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C A R L O
ARCIVESCOVO LABIA.

Alli Predicatori Euangelici

.

Anto degno,c slglonofbftimaifèmpreilvoflroApoflo-
licoMinifteriOj oh Sacri Banditori delDiuinoVangeb,
che il genio mi sforza , la ragionemi fpinge , la Profèffio-

ne di Predicatore infeparabile dall'Ordine Veicouale,mi
addita ricorrere à Voi, accio habbiate la bontà d'acco-

gliere con mani amorofè quefto mio debole parto, inti-

tolato SIMBOLI PREDICABILI, poiche,si
Come i Simboli, ^'c' (A^gyptiorumSixcerdotum arcanis hebbe-^*^'"'-^'*'

ro l'origine, così non veniuano accolti , né maneggiati, fé non da quelle ma-r7f.H;/r4'

ni 5 ^^ Sacris initiatse ejfent , onde à Voi , e Come Simboli
,
perche fiete Sa- f^ s'^^l'T»

cerdoti , ecome Predicabili ,
perche fìete Predicatori, vengono da me viua-lyw*.

mente raccomandati: Quindi iè Voi medefimi fotto vari) Simboli nelle Sa-

cre Lettere adombrati fiete , tanto meno iHegnar douete d'accoglier vn par-

to, che altro non porta, che Simboli Eftratti da' Sacri Vangeli, che corrono
nella Quadragefima. SieteVoi fimboleggiati dalfaia nelle nuuole, ^ funt if.cto,

ijii qui -ut nubes t;o/<««/
, perche l'acqua della Dottrina di Chrifto (Òpra le Cam-

pagne delle menti humane diffondete. Nelle Colombe dall'Euangelico Pro-

fèta
,^ f"«t ifti , --vt qui olumlxe ^olam

,
perche portate in bocca all'Arca della '^- ^*'''-

Chiefail fofpirato Oliuo della pace. Nell'Aquile da Ezecchiello , PadesE^,,(,.c.u

Aquila defuper ipforum quatuor, perche inftruite altri à volar all'alto , accio fi fer-

mino à contemplare il Sole di Giuftitia. Nell'Api dalSauio,Symj in volatili- -^^cLch.

bus apisy perche fucchiando da' fiori delle Sacre Pagine la Celefte rugiada del-

laDiuina Sapienza,concepite figli fpirituali , e con la bocca gli partorite . Ne'
Deftrieri da Abacuch"^ af^endit fuper eqms fuos ^ perche trafportate i fedeli

à confeguir il pallio della Gloria del Cielo. Ne'Cagnuoli daDauide, Lingua ««^-....5,

canum tuorum
,
perchecon la lingua medicatrice fanatc le piaghe, benché infì' ^f'-'-^y-

ftolite, delle colpe. Nelle faette da Geremia, Acuite fagittas ,impkte pharetram ^ ^-^^ ^^^^^

perche trafiggete i cuori de' peccatori , acciò fi rauuedano de' propri) errori.

Siete in fine fimboleggiati ne' venti daGiobbe
,^ feàt njetms pondus , perche „y ^ ., g.

^r/- leNaui



le Naui dell'Anime de' Fedeli al porto del Cielo felicemente trasferite . Hor
mentre fotto tanti Simboli , oh Euangelici Predicatori, fietc figurati , mi fi-

guro ancor Io, anzi mi prometto, che quefti miei SIMBOLI PREDI-
CABILJ, d V'^oi da me raccomandati, non folo non fiate per fpregiarli,

ma per vòrfra Vrbanità più torto, ancorché non lo meritino ^per commen-
darli cól dire miei tanto in fimigliante propofito diflè Plutarco, nonepptutj.qut-

STMBOLA contemìunda. ^c.

Ma doue lalcio quel Simbolo cotanto gloriofo , ibtto il quale nell'Eccle-

fiaftico v'adombro il Sauio a quefto luminofo Sole tutte l'opere voftre pa-

rao'Onando? Omnia opera eorum njelut Sol in confpe^u Dei . Simbolo , che fù ap-^"'''''^-

prouato dall'Incarnata Sapienza, mentre gì' Apoftoli, de'quali ne fiere voi

li fuccedori , appello luce del Mondo, Foj ejtis lux Mundi ^ in ordine a che, fiAi^/r/A^.j.

come il Sole illumina tutto il Mondo ,
Sol illuminam per omnia, refpexit , COSÌEccUf.c.^z

intimò alli fuddetti che il Mondo tutto conia luce dell' Euangelioilluminaf-

iero euntes in Mundum --vniuerfum predicate Euangelium omni Creatura-^ Quindi Alare, e. is.

dimoftrandoui voi pure nell'opere voflre Soli luminofi , omnia opera ^efira

Avelut Sol, m'afficuro, ch'ancoquefta mia opera à voi medefimi offerta , 8c

alla vofira chiara luce da me efpofta , fia per rimanere ne'fuoi errori non
iòlo rifchiarata , ma in oltre di lunga mano migliorata . Migliorata diffi

poiché mi fouuiene a quefto noftro propofito quel gentiliffimo Simbolo {o-

pra l'iftefib Sole appunto da Traci fondato , che per rapprefentare la di-

fuifomma potenza neir operare, lo figurauauo, fecondo il rapporto di Si-

donio Apollinare, di tre raggi prouifto, altrettanto potenti, quanto rifplen-^"''
^'''''

4enti , nella feguente forma difpofti , che il primo cioè percotendo vn'

aggiacciate cadauero , in vita lo ritornafìfe ; Che il fecondo riguardando

vna dura pietra in acqua limpida la rifoluefìfe , e che il terzo ferendo vn
Monte di neue ricoperto, tutto il dileguafìle. Diqueftitrè efficcacifTimi rag-

gi deuono efìfèr prouifti anco li Soli delli Predicatori Euangelici , accio tut-

te l'opere loro à guifa di quelle del Sole , chiare comparifcano ,
omnia opera

eorufn ^'elut Sol j E quefti raggi fono quelle tre conditioni proprie de Predi-

catori da Sant'Arnolfo Vefcouo accennate: cioè profondità di fcienza, fe-j^f/",tit.

condita d'eloquenza , e fantità di Cofcienza , Scio enim ,
quoti tria folents.^uodd.

in Prddicaforibus requiri -> flenitudo Scienti'' ; Ecco il primo raggio ,
fcecunda

eloquenti^ 'vena ; EcCO il fecondo raggio , & fanBitas confcientia ; Ed' ecCO

il terzo raggio ; Se con il primo raggio i Soli de Predicatori , a' qua-

li offerifco quefta mia opera , efiendo per la fìia fiacchezza come vn

corpo morto , la percoteranno , ella fi vinificherà , fé con il fecondo, ef^

fendo per la fua ruuidezza vna dura pietra, la riguarderanno, ella in acque

d' obligationi fi rifoluerà ; Se con il terzo , efièndo per la fua freddezza vn

monte di neue ricoperto , la feriranno , ella tutta nel di loro affetto fi ri-

fcalderà : Quefli fono parimente que'tre mirabili effetti , che li medemi
Soli del Vangelo producono nel peccatore ; Poiché efìfendo quefto qua!

Cadauero morto alla Diuina Gratia,con il raggio della fcienza lo rifufcita-

no ; efièndo qual duro macigno per la durezza del cuore ^ con il fecondo

raggio dell' eloquenza in acque di contritione lo rifoluono ; efièndo qual

monte di neue ricoperto per la freddezza nel Diuino amore, con il terzo

raggio della fantità della confcienza non folo lo dileguano , ma di più nel

fuoco del Diuino amore lo rifcaldano , Sr/o enim , quod tria Joletum Predicatori,

bus requiri
,
plenitudofdenti£ ;

foecunda elojjuentits 'vena , & fan^itas confcietitia ,

E come non douró io fperare , che quefla mia opera in primo luogo

qual corpo morto percofla dal primo raggio della fcienza del Sole del Pre-

dica-



dicatore Euangelico , Scio quod in Predicatore requiritur pknitudo fcientia <, non
fia per viuificarfi , mentre viuifica li peccatori morti alla gratia ? Tanto
propria fi è del Pr edicatore la fcienza , che lenza di quefta làrebbe come
vna pianta fenza radice , vna lucerna lenz'oglio, vna conchiglia lenza ru-

giada, vna sfera fenza intelligenza , vn Cielo fenza luce , vn corpo fenz'

anima ; Datemi vn Predicatore priuo di fcienza , che farà qual nauigan-

te fenza Tramontana ,
qual viandante lènza Icorta

,
qual militante lènza

ìpada 3 qual Caualcànte fenza briglia , qual diilègnante lènza fquadra
;

non polTieda il Predicatore la fcienza , ed'eccouelo vn' Achille fenza l'ha-

fìa , vn lano lenza la chiaue , vn Prometeo fenza la ferula, vn'Orfeo fen-

za la lira , vn' Antìone lènza la cetra , vn Pane fenza la zampogna , vn'

Vliftè fenza la verga , vn' Alcide lènza la claua , Se in fine vn Sole lenza

il primo , e principal raggio , con il quale non percotendo il peccatore

morto alla Diuina Gratia non potrà altr-imenti rauuiuerlo , fi come per lo

contrario con quefto potentifTimo raggio della fcienza ,
Sao quod in ?r<edicam

tare requiritur plenitudo fetenti^ , lo ridonerà alla vita fpirituale

.

Due {oggetti ritrouo nel quarto de Regi, che s'incaminaffèro per ritor- 4. Rt^.t^.

nar in vita il Figliuolo defonto della Sunamitide, Giezi rvno,Helilèo l'al-

tro; feruo il primo, Padrone il lècondo j s'auuid quello à gran paffi verfo

la Città di Suna per relulcitarlo, ma non riulcì nell'opera, non Jurrexit puer,

quefto s'incammino pur frettololo verfo l'iftelfa Città per rauuiuarlo, e li riu-

lcì felicemente l'Imprela » poiché cakfacìa ejl caro pueri , & ofcitauit puer fé.

pties , aperuitque oculos . Che vuol dire quella llrana differenza ? Giezi non
fu eletto da Elilèo fuo Luogotenente ? non li conlègnò il baftone del co-

mando ? quel baftone , che lì manteneua illefo tra le fiamme , che arre-

Jftaua il corlb a' fiumi , che tratteneua l'impeto dell' ondofe procelle ? Tolle

baculum meum in manu tua , & qjade , <^ pones baculum meum fuper faciem pueri
;

comandò, al quale non lalciò d' vbbidire prontamente il feruo ,
poiché po-

fuerat baculum juper faciem pueri
, che non feruì fé non per fpauentare vie più

la vita perfi dell' eftinro pargoletto ; & non erat ^'ox ncque fenfus . Ah che s'

accorfè Helilèo , che per relulcitar defonti non lì ricercano bafìoni , ma
raggi, e raggi Solari , onde volendo pur confolare l'afflitta Madre metten-
do da parte Helifeo il bailone 3

pofmt os fuper es pueri . Oh bene: fi lèruìco-

me Predicatore della propria bocca , perche os lufli meditabitur fapientiam , e

portando egli nel nome il Sole
,
perche le tre prime lettere d' Helilèo, che

fonoH eli. Sole nell'idioma Greco vuol dire, venne così à tramandare, come
da vn miitico Sole , il raggio della fapienza ,

Scio enim quod in Predicatore re.

quiritur Plenitudo fcientix ; onde non è merauiglia , fé poi liriulciUèrelIùlcita-

re il defonto figliuolo : pofuit os ad es eius , OS iufti meditabitur fapientiam > &cale-

fafia efl caro pueri , & ofcitauit fepties , aperuitque oculos . E che altro rallèm-

bra vn peccatore agl'occhi altrui 1 che vn cadauero fenza fpirito, e lènza
moto? Nomen habes quod ^iuas , & moriuus es . Quel Predicatore dunque) che jtfee.caf.f,

pretenderà relTiifcitarlo , dourà mofirarfi vn' Helilèo , vn Sole cioè dota-

to del raggio della fipienza , che percotendo con quefto il cadauero, ve-

drà à poco à poco cedere la freddezza del moto al vital calore della Diui-
na Gratia ;

calefa^a efl caro pueri
; vedrà non COpiofi sbadigliamenti, ofcita-

uit puer fepties ma fliocofilTimi lofpiri; Vedrà gl'occhi aperti, aperuitque oculos

non verfo quefti beni mancheuoli della Terra , ma verlo gl'indeficienti del

Cielo; Vedrà in pratica ellèr verifiìmo quel tanto dilfe il Ftegio Profèta , mi- rf»im.io6i

fit -verbum fuum , & fanauit eos , & eripuit eos de interitionibus eorunt

,

Oh



Oh quanti Predicatori fi ritrouano , che pretendono à guifà di Giezi
rauuiuare li morti peccatori col folo baftone , dando baftonate da orbi

,

perche orbi ibno , e priui affatto del lucido raggio della fapienza : Hora
vna baftonata danno alli Principi , bora vna ai Rettori , vna alla Nobil-
tà , vna alla Chierifia , e forfè anco al Prelato , cheli fauorilce coll'afcol-

tarli , e patientarli ;
Qucfti tali fono Predicatori da fàlir i pulpiti sì , ma

per flarfène à tergo deT^redicatori dotti , e fapienti, come tanti Giezi, vo-
glio dire, per feruirli , ma tacere : Vtinam taceretis , li potiamo dire con

Uh di. Giobbe, &'videreminifapientesj perche col parlare vi dimoftrate ignoran-

;?.?,; I, ti , e tanto ignoranti , che ben vi fi pud dire ,
'vos nefcitis quidquam . Efièn-

do dunque quefti tanto priui di fcienza , e che ad ogni modo pretendono
d'efièr Predicatori Euangelici . Dirà forfè alcuno , che ftarebbero ottima-
mente bene ai piedi dell' Euangelifia San Luca , come vi ftd il Bue di lui

5. J'!f.!; iniegna , giàche al dirediSant'Agofiino ; Homo fine litterisbos reputatur , No,
diro io , perche il Bue di quello Santo cronifta fu veduto da Ezechiello

&"^io.'''' tramutato in Cherubino » perche la doue prima difie/?f/>j Bouis , difie po-
co doppoi ,

facies Cherubini , e bene fi sà , che Cherubini interpretatur plenitudo

fcienti£^ , che quel raggio , che fi ricerca nel Sole del Predicatore: Scioenim

quo4 in Predicatore requiritur plenitudo fcienti<e ; onde Origene fopra quefio paf^

j^Y^Hf'''- io d' Ezechiello : Cherubini interpretatur plenitudo fcienti<e , & quicumque fcientia

plenus efi Cherubini efficitur , Quindi fé la Chiefa del Signore
,
per la quale i

Soli de* Predicatori Euangelici diffondono il chiaro raggio della loro fcien-

za , vien figurata nel Paradifb terrefire , chi non dirà , che queflo pur ef^

fèr debba raccommandato alla cufiodia de' Cherubini ? S'ella vien' adom-
brata nel propitiatorio del Santuario , chi non affermerà , che quefto pu-

re ellèr debba ricoperto con Tah de' Cherubini ? S'ella vien fimboleggia-

ta nel rileuato Trono del Monarca del Cielo , chi non concluderà , che
quefto pur efièr debba foftenuto da' Cherubini , da' Predicatori cioè di

fcientia ripieni i^
^cio enim quod in Predicatore requiritur plenitudo fcientie ; Cheru-

bim interpretatur plenitudofcientia ,
ò" quicumque fcientia plenus eJlCherubim efficitur .

Che quando poi quefto Paradifb, quefto Propitiatorio
,
quefto Trono rac-

commandato foflè ai Boni , ai Predicatori cioè priui di fcienza , fi potreb-

bero interpretare plenitudo infciti^ , attefoche , com' habbiamo detto di fb-

pra con il Padre delle lettere : Homo fine litteris bos reputatur . Né vi fia chi

mi fuggerifca quiui , che venga di più la Chiefa nell' arca del Teftamen-
to ombreggiata , al di cui artiraglio vi furono attaccati i Boui : Egli è ve-

ro , ma a chi non è noto il fiero caftigo dell' improuifà morte data dal

Cielo ad Oza , non per altro , dice ilLirano , fé non perche raccomman-
dó,il temerario, à fimili animali quel facrofanto Pegno, mentre douearac-

^.Kig.e.%, commandarla ai Sacerdoti , eh' era loro officio il portarla : ^t tulerunt ar.

cam Sacerdotes , & portauerunt arcam Domini
; quali compariuano COme tanti

Cherubini
, perche pieni di fcienza fi palefauano

,
giufta 1' Oracolo del

}A»lncic,%,
(^ielo ; Labia Sacerdotis cujlodiant fcientiam , quia angelus Domini eft ,

In conformità di tutto ciò vide Ezechiello in quel famofò Tempio

,

che li fu dimoftrato dall' Angelo riuelatore , varie figure di molti Che-
rubini fcolpiti tutti vicini alle palme , anzi fra palme , e palme intrec-

e««*,<:.4i ciati , & inferiti : Fabrefaófa Cherubim,& palme, & palma inter Cherub y & Che-

rub : La palma fola fi fcopriua vicina ai Cherubini , non altra pianta ,

non il cedro incorruttibile, non l'alloro immarcefcibile ,nonilcipreftòimpu-

tribile; Intenderemo quefto mifteriofo intreccio di Cherubino, e di Palma
con



con quel tanto rifèrifcedi cjuefta pianta THiftorico Naturale , affermando ^^j'»'»^- «3

che da quefb per fruttificare venga ibmmamente amato il fìiolo falfo ,

"^'^'

che quando tale non fia , accio germogli , faccia di meftieri afpergerlo di

fàle : Diximus Jalfum folum ab bis diligi ^ ergo -ubi non ejl tale yfalem ajpergunt • li

Cherubini (òpra le pareti del Tempio incifi , tutti li fàcri interpreti vo-

gliono j che additino gli Euangelici Oratori > che ne' Tempi) appunto
Fanno fentire la parola di Dio , Fabrefaóìa cherubim

; le palme poi , che gli

erano vicine : Palma Inter cherub , & Cherub , foggiungono , che figuraflero

l'anime noftre , delle quali vien fcritto : Sicut palma multiplicabo dies . Trà.'o!"-^9-

Cherubini dunque » cioè tra Sacri Predicatori , le palme fi tramezzano
nel Tempio ,

perche quando quelli predicano all' anime noftre , accio

producano frutti di virtù , deuono afpergerle di fàle : Diximus falfum folum

ab bis diligi , ergo ojbi non eft tale
,
falem afpergunt . Di quel fale cioè , del

quale ragionò Chrifto con fùoi Difcepoli , cioè co' primi Predicatori del

Vangelo , ai quali diflè : Vos ejìisfal terra , che del fale della fapienza volfèM4///..^.j.

intendere , con il quale le palme dell' anime afperfe , fruttuofe compari-

uano : Debemus namque penfare continuo , quodfan^is Apojiolis dicitur , & per Ape e cr^gor.

ftolos nobis , njos ejlis fai terra , dice San Gregorio Papa
, / ergo faifumus , condi-'^^Mj'^"^-

re mentes Jìdelium debèmus > fai etenim terra non fumus , fi corda audientium non con-

dimus > ilk 'veraciter proximo impendit , qui pradicationis <verbum non fubtrabit . Vo-
lete dimoftrarui , oh facri Dicitori , nel Tempio di Dio, cioè nella Chie-

fa. Cherubini alle palme vicini ; fiche di voi pur fi dica : Fabrefa&a cberu-

him , & palma , & palma inter Cherub.,& Cherub i Siate COme v'appella Sant'Hi-

lario, f^litores aternitatis
, alpergete del fale della lapienza le palme dell'ani- d^'^-»'-"»

me > che per germogliare frutti d'opere buone amano il fàle : Vos eflis fai

terra ì diximus falfum folum ab bis diligi , ergo 'vbi tale non efl , falem afpergunt .

Non fiate come alcuni Predicatori , eh' effendo priui di quefto efficaciffi-

mo fàle , fi dimoftrano più tofto vicini non alle palme , ma alli cipreffi ,

che niente fruttano

.

Vos efiisfal terra ; oh quanti mifterij , che racchiufè fòtto quefte parole il

Signore! Vos eflis fai terra
-y quafi volefifè dire , ficome gli antichi Egitti), fe-

condo che narra Herodoto, con il balfàmo preferuauano dalla putredine i £r<.</<./.

cadaueri,così voi, oh miei Difcepoli, predicando con il fàle della fapienza,

dalla putredine de' viti) ripararete gli animi humani , eh' efiendo flato da
alcuni faggi colà apprefìo Bootio con molta ragione il fale appellato , bal-^^^^

^ ^ ^^
famo della natura

, pud benfi anco il fale della fapienza appellarfi balfàmo i4''d>'b.'

'

della gratia , onde il Venerabile Beda : Bocet njt fale condiant animos ad incor- ^^^^ ^
ruptionis fanitatem ; Vos ejiis fai terra , ficome i Sacerdoti dell' antica legge , m-.»/,.

per commandamento precifo del Cielo , non poteuano offerire al Signore
vittima di qualfifia fòrte , che non foffè con il fale condita : ^dquid obtule-Leuit.c.t.

ris facrificij [ale condies
; così voi all' hora , che con il Coltello della mia pa-

rola > afumite gladium fpiritus , quod e/l 'verbum Dei , mi facrificarete Y 2in\\'X\Q^f.adEph.

de' peccatori à me conuertite, mirate bene di non offerirmele fènza il fale'"^*^'

della fapienza :f^w ejlis fai terrayficomQ i Pefcatori confèruando nel fale il pe-

fce remora > poflòno poi accoflando quefta ai pozzi profondi , oue cadu-fij",/;*-^-

tO fia Toro , mirabilmente ricauarnelo : Pratereà hanc ejfe ^im eius ajeruati in

fale , ^t aurum , quod deciderit in altifjimos putsos admotus extrahat ; COSÌ VOi COn
il fale della fapienza , confèruando le remore dell' anime dal pozzo pro-

fondo della Diuina gratia , & puteus altus efi , ne Hc^uarete per efifè l'oro^^^

pregiatilfimo della fàntità : Vos eflis fai terra , ficome i Gioiellieri per
""'*'

ricauare dalle marine conchiglie le pretiofè margarite , le ripongo-

no



pz/».w.
9 no jnvafi di terra ricoperti di Sale , il quale rodendo con la lìia mor-
dacità tutta la Carne , lafcia le perle nette nel fondo : ^ulto obrutas Sale in uafis

fiBiltbus eroja carne omni ^ nmkos qmjdam corporum , hoc cjl xjniones decidere in ima .

Cosi voi , eflèndo le margherite dell' anime rinchiule nelle conchiglie
de corpi , con il fale della lapienza rodendole , al bene cioè lempre per-

fuadendole , le fcauarete dal fondo di quella carne , alla quale , come di-

ce San Paolo , lìando attaccate
,
facium njoluntatem camis . Vos eflis J'aI terra

'^M
^f^'/-ficome gli Architetti colà nell'Arabia nella Città di Carrhi fabricano li

muri , e le cafe di mafie di fale , che con 1* acqua fbgliono rifsaldare :

Tlin i
Carrhis ArAbia oppido miiros , domofque majjis falis faciunt » ac^ua ferrumiìtantes .

"p-7' Cosi voi editìcarete i muri , e le Caie dell' anime , con il iale della Capien-

za , che fi renderanno degne habitationi dell'Altiilìmo , non fiegnando
JPA/.47- di habitarle

, poiché : Deus in domibus eius cognofcetur : Vos efiis fai terree in fi-

ne, ficome i Cherubini nel Tempio veduto da Ezechiello,li ritrouauano
alle paline vicini ; Fabrefa&a Cherubim , & palma , quali fi fecondano con il

iale , diximus faljum folum ab bis diligi , ergo 'vbi non efi tale
, falem afpergunt . Co-

sì voi , fé bramate comparire à guifa di Cherubini nel Tempio di Dio ,

cioè nella fua Chiefa , dimoftrateui vicini alle palme dell' anime , ripieni

del fale della Sapienza
,
perche : Cherubini interpretatur plenitudo fcientia , che

con quefto fale le renderete feconde non fblo , ma anco immortali , che
j>»:/iir «appunto dell* immortalità la palma n'è iimbolo efpreflò

;
quindi Sant' Hi-

MMtth.
larÌQ vi appellò > atemitatis falitores , immortalitatem , quibus njefter fermo AS.
PERSVSfuerit , conferentes ; fopra di che deuefl ofièruare la frafe , afperfus

fuerit , come quella , eh' ha mirabil fimpatia con l'altra di Plinio , oue ra-

giona delle palme , che per fecondarle ,
falem ^SPERGvNT,

Hauendo del fàle fin à qui ragionato , non ci fiamo allontanati dal So-

le
,
poiché fono più che note appreflò di tutti

,
quelle parole dell' Inue-

fligatore degli oflrufi fegreti della Natura , che diuennero poi commu-
p/<».w.3.'. nal adagio : Sale , & Sole nihil ejl ^tilius

; onde doppo hauer appellato

'*t-9. Chrilìio li fuoi Apoftoli Sale : Vos efiis Sol terra
; gli appellò poco doppoi.

u»,t.c»p.i ^'"'co ^'^^^ • ^'^^ ^fi^^ ^"-^ mundi
^ Sale , e Sole nobiliflìmi titoli

,
glorioiifTì-

mi npmi
,
poiché non v'è cofa più gioueuole del Sale , non v'è cofa più

gioueuole del Sole : Sale , & Sole nihil efi ^tilius
. Come Sale deuono i Pre-

dicatori fucceflòri degli Apoftoli prefèruarli dalla corruttione , come So-

le deuono conferuarfi nella riputatione ; come Sale deuono cuflodire in

tattaTinnocenz.! j come Sole deuono mantenere illuflrata la confcienza;

Come Sale deuono far fentire l' attiuità focofa della carità ; come Sole de-

uono far comparire l' attiuità luminofa della Santità j come Sale non per-

mettano, che alcun' Anima fi rtempri , ò fi guafli j come Sole non la-

Icino , eh' alcun fpirito s'ottenebri , ò s' ofcuri j come Sale rintuzzino 1*

ingrato fetore del vitio ; come Sole difcoprano 1' amabil fplendore della

virtù ; fé per correggere , la mordacità vi vuole , s'applichino come Sale;

fé per rifpknder, la purità fi ricerca, s'impieghino come Sole ; fé ftringe

il Sale , flringano eflì con le minacele i peccatori , fé rifcalda il Sole , ri-

fcaldino effi con le promeflé i giufli j al diflèccar del Sale, corrifpondano

efTì diflèccando il peccaminofb morbo ; al rifchiarar del Sole fùpplifcano

effì rifchiarando il tenebrofb buio del Mondo , diftinguendo il fòdo dal

vano , il bianco dal nero , il bello dal brutto , il netto dal lordo . Ma
Sale , e Sole s' appellano gli Apoftolici Predicatori : Vos efiis Sai terra ; 'vos

efiis lux mundi^ poiché quelle fono le due cofé più pretiofé , cen le quali vn cada-

uero, cioè vn peccatore lì condifce, col primo dalla putrefattione della colpa

fipre-



fi preferua ; onde Sant' Agoftino : Peccatores ,
quorum condiendis , & exm^ Uh, ,. rf,

guendis putoribus .^poflolicum falem Dominus mifit in mundum ; con il lecondo n^i- ',"„''/j;^6

la Diuina grada il rauuiaa ; onde fé pretefero gli antichi far nota la virtù 7.«.4.

del Sole materiale , facendo , che da edo deriuaflè vn raggio , che per-

cuotendo vn Cadauero , à vita lo riforgeiTe
,
quefto fi verifica del Sole

fpirituale , cioè del Predicatore ,
poiché tramandando egli , facendo len-

tire la Diuina parola , il raggio della Sapienza : Scio enim quod m Pradtcatore

requiritur plenitudofcienti<e ; viene à rauuiuare i cadaueri de peccatori morti

alla Diuina gratia : ^ifit ^erbum fuum , & fanauit eos , & eripuit eos de interi-

tionihus eorum • e non fi vide ciò chiaramente in quel morto cadauero

,

che fu riporto nel fepolcro d' Elifeo , che al contatto delle di lui ofìTa ritor-

no fubito viuo ? Viuiffimo ritratto di quanto fuccede tra il Sole del Predi-

catore , Se il defonto cadauero del peccatore, poiché Elifeo oltre elTer Pre-

dicatore , faceua anco veduta d' vn Sole j mentre , come habbiamo già

detto , le tre prime lettere del fuo nome , che fono Hclì , nell' idioma

greco , Sol interpretatur
, dal qual Sole procedendo mirabilmente il raggio

della Sapienza , non è merauiglia , fé con quefto nel percuotere cadaueri,

che figurano i peccatori morti nella colpa , \\ refufcitaifè alla vita della

Diuina Gratia : Et proiecemm cadauer in fepulcro Helifei , quod cum tetigijfet offa,
4,R'^/.i3.

Helifeiy reuixithomoj &ft€titfuperpedesfuos.

Da quefto fatto miracolofo d' Elifeo Profeta
,
paffiamo ad vn detto mi-

fteriofo d'vn altro Profeta, cioè d'Ifaia . Ragionando quefti djn {oggetto

per fomma bontà riguardeuole , afferma , che lo fpirito del Signore fi fa-

rebbe fopra d'elio con moltiplicità di doni riposato ; con il dono cioè del-

la fapienza , dell'intelletto , del configlio , della fortezza , della fcienza
,

della pietà , e del timore : Et requìefcet fuper eum fpiritus Domini , fpiritusfapien-

tia , & inteUeBus , fpiritus confilij , & fortitudmis , fpiritus fcienn^e , & pietatis
-, & ijai.c.w

replsbit eum fpiritus timoris Domini y fiche in tutto , fétte fonoquefti (piriti, che

Doni communemente dalla Chiefa s'appellano j ma le deuo dir il vero,

a

me non raftèmbrano ic non fei
,
poiché lo fpirito , ò dono della Sapien-

za : Requiefcet fuper eum fpiritus fapienti<e , fi è l'ifteflò , che quello della icien-

za : Et requiefca fuper eum fpiritus fcietni<£ ; attefoche ben W. sà , che la fapien-

za , eflèndo con la Icienza vna cofa ifteilà , da Cicerone ,
j)er fentimen-

to anco de' Filofofi più antichi , nel lèguente modo vien definita : Sapien. cu.z.of.

tia ejl , ^t à qjeteribus Philofophis definita efi , rerum Diuinarum , & humanarum ,

caufarumque , quibus b£res continentur ^fcientia . Stante dunque quefta vnionc
dell* vna , e dell' altra , li doni compartiti dalla liberalità del Signore al

^

foggetto di fopra accennato , non fi douranno dire altrimenti fette , ma
benfi fei, e pure di numero fèttennario vniuerfalmente fi computano ; e

la ragione fi è j perche per il dono della fapienza s intende l' intelligenza

delle cofe Diuine
; per quello poi della fcienza , la cognitione s' intende

delle colè humane ; L'vno, e l'altro pero poggiar douea , e ripoiàre fo-

pra l'introdotto ieruo del Signore , ch'altri non era , chevn altrettanto fà-

piente, quanto fcientifico Predicatore , deicriuendolo l'iftefìfò Profeta Ifaia

con le leguenti parole , Et penutiet tcrram n^irga oris fui . Sì , sì , che per

predicare, ch'èloftefifo, che batter la terra dell' huomo peccatore con la ver-

ga della lingua: Percutiet terram^irga orisfui
-^
fàdimeftieri, che il Predicatore

fi dimoftri ripieno, e del dono della fapienza delle cofè Diuine , e del dono
della fcienza delle colè humane : Et requiefcetfuper eum fpiritus fapientia , & fpiri-

tusfcienti£ : Scio enim quod in Predicatore requiriturplenitudo fcientie ,

Vno di quefti Predicatori prouifto di tutti quefti doni, ma particolarmen-

ft te



Tfift. ai ^^ ^^^^^ ^^^ fingolariffimi della fapienza , e della fcienza , fiì fènza dubbio
Thefs.uc.i l'Apoftolo San Paolo

,
quale fcriuendo a Teflàlonicenlì dille \oro:^uange~

lium mftrum non fuit ad 'vos in fermane tantum , fed & in 'virtute , & in Spiritufan-

Bo , & in plenitudine multa Jìcutfcitis ; fupponendo quiui T Apoflolo , che i

Teilalonicenfi fàpeilero di qual pienezza egli parlalTè ,
m plenitudine midta ,

Jìcut fcitis
; onde mi fono ancor io refo quiui curiofo di fapere di qual pie-

nezza voledè intendere ,
in plenitudine multa . Porle della pienezza inteiè

ipifi.z.cor. della Diuina Grana , della quale egli dille : Gratia Dei in me -vacua non fuit

,

Bp.t.cor.c. Forfè della pienezza della fua carità , della quale egli fcriflè : Veniam ad--vos

4. in chjritate ? Forfè della pienezza della fua fede , della quale egli intuond :

E^ aiH.- Acced-tmus cum ^ero corde in plenitudinefidei? l^uttQ buonefpiegationi, maquel-
^'•^'°- la dell' Apertolo San Pietro fra l'altre parmi la più legitima , e più germana,
E/.. 2.fl.p«. poiché ragionando di queftoiùo,2;ermano così fauelló : Cbarijfimm frater nojler

tri e. 3. Paulus , fecundum datam ftbi fjpientiam fcripfit =vobis , ficut & in omnibus Epiflolis ,

loquens in eis de bis , in quibus funt quidam difficilia itUelle&u
; con le quali parole

venne à dichiarar San Pietro quelle di San Paolo fcritte ai TcfTalonicenfi ;

Buangeìium noflrum non fuit ad ^os infermane tantum , fed inplefijudine multa . Vo-
lendo dire j in plenitudine fspientice , gi^che P-'fulusfecundum datam flbi fapientiam

fcripfit . Perloche fece veduta nel predicare il Vangelo d'vn vero Cherubino,
D. Bruno, menttc qucfto ,

interpretatur pknitudo fcietìti<e
-, onde San Brunoned lode di lui

fcriilè : Vis ridere cherubim refpice Paulum
, quafi dir voleflè , brami veder vn

Cherubino , che fia di fcienza ripieno , refpice Paulum , che comePredica-
tor Euangelico li proteftaua : buangeìium noflrum nonfuit ad njos in fermane tan.

tum , fed in plenitiulwe multa
,
perche '^ve.àicdMà fecundum datam [ibi fapientiam •

Scio enim quod in Prcedicatare plenitudo fcientitc requiritur , & quicumque fcientia plenus

ejl Cherubim effìcitur j -vis ridere Cherubim refpice Paulum . Oh quanto bramaua
non folo di vedere , ma anco d' vdire quefto Cherubino Euangelizante il gran
Padre Sant'Agoftinoj quello era vno degli ardenti delìderij , ch'egli nudri-

ua nel cuore, d'vdìrecìoè Paulum prcedicantem , perche li farebbe parlo d' vdi-

re vn Cherubino pieno di fcienza, mentre predicaua ,
in plenitudine multa ,

che fé bene predicale dottrine alte 5 e diffìcili à capirfi : in quibus funt quaedam

difficilia ititellelìu
; tutta volta al fublime intelletto d' Agoftino farebbero riu-

fcite facili ad intenderli

.

Non volle il Signore ? che Pietro compagno di Paolo , foflè a quello

nel predicare differente
,
perloche doppo d'eflèrfi fèruito della fua piccio-

la Barchetta come di Catedra magiftrale perinftruire nella flia celelledot-

^ trina l'altrettanto diuote
,
quanto numerofe turbe ; eh' erano concorfè ad

vdirlo , li comandò , che fcollandola dal lido s' ingolfaflè con quella inal-

I.ue.(.i, tO mare : ^t [edens docebat de nauicula turbas , -vt ceffauit autem loqui dixit ad Si-

monem , due in altum . Sù via oh Pietro , monta il tuo picciolo Palifcher-

mo , ed d forza di remi , e di vele , entra ne valli lèni degli Oceani più
alti . Ah Signore ! parmi li rifpondefle Pietro , fé appena pofso reggere
quella picciola , anzi fdrucita Nauicella in porto placido , e tranquillo ,

come potrò tenerla falda in vn mare turbulento , e procellofo? Io non fo-

no né Argo , né Tifi , che mi' dia il cuore di fcorrere con fragil legno
l'onde immenfe del vallo Regno d'Anfitrite . Non é la mia fpungofà Ca-
rauella come la Naue d'Ierone Siracufano , che moflrando piantati nel fuo fè-

noi Giardini, quanto più pendea alla banda , tanto più h rendea fimili agli

horti Penlilicotanto famofi j né come quella di Sefoflre , che mefsa tutta à oro
non iflimaua i liquidi argenti dell' onde fpumanti ; né tampoco come quella di

Tefeo , che vfcita da Mari vicini a moflruofi labirinti di Creta , nonpauen-
taua



taua né meno ì moflri Marini , eh' efcono dall' acquofe cane di Glauco
;

Infomma io , oh mio riueritiffimo Maeftro, ho fentito Tempre adire, che

bifognamifurare la vela col vento, il timone coli' onde , il remo coli' acque

,

òndemiftà all'orecchio chi dille
^

Non idei) debet pelago fé credere
, Ji qua

Aiidet in exiguo ludere cymha lacu .

Oh Pietro , oh Pietro ! dice quiui Ambrogio Santo , tu non intendi il

tuo Maeflro ,
poiché dicendoti due in altum , non vuol altrimenti dire, che

t'ingoiti neir alto Mare nauigando , ma benfi che ti porri con la barchet-

ta della tua mente nell' alto pelago della dottrina più fublime predicando;

efìèndo proprio di chi predica l'altezza , ó pienezza , che vogliamo dire

della fcienza : St/o eìùm , quod in Predicatore plenitudo fcientite requiritur ; oosì

ipiega l'addotto i\mbrogÌO : P^tro dicttur , due in altum , hoc eft in P^ofiindumf^^l^b'^f^^

dijpufationum. quidtnim tam altum , quam altitudincm diuifiarum-z/idere , //uè Dei
fi. frofè fin.

lium , & profeponem diuin^ Generationis afiumers ? Ad efèmpio di Pietro deuO-

no far ciò tutti i Prelati , e Predicatori della Chiefa , eforta Pietro Blef- fett. sufs.

lenle : Prelati efi: erudire fubicBos ,
reddere populum acceptabilem Dea > aperiendo my- 'P- ^^'

fteria fcripturarum ; Petro enim , & fuccejforibus cìhs pr<£cipitur ducere in altum rete ,

ideji profunda Saette Seriptur^ intelligentiam , in capturam hominum aperire .

Ma parmi , che alcuni de' Predicatori non approuino punto quanto an-

diamo diuifando ;
parmi dico , che mi ripiglino coli' intuonare, altum alij

teneant , che noi peniìamo di feguire l' inftruttione del maggior Sauio del

Mondo , che infègna , altiora te ne quafieris , eilendo verifTimO , che Scruta- Prou.cTi.

tor Maiejlatis opprimetur a Gloria . Per effer noi furrogati in luogo di Pefcato-

ri idioti , non dobbiamo tentar di renderfi Tifi audaci , nauigando per i

Teologici golfi . Non lodaua Sant' Agoftino afiai più vna fedele ignoran-

za , che vna temeraria icienza ? Celiar ejl , diceua egli
,

fidelìs ignorantia , d. a»,:>ji.

quàm temeraria fcmitia
-^
ballerà dunque imitare il cane dell' Egitto, beuer

cioè con cautela , Tacque del Nilo della icienza , per non abbatterfi ne'co-^^^^
^

codrilli degli errori , ilche auuertì pur Seneca : Paucis ad bonam mentem opus\'^^'''^''^'

efi litteris , 6 pure affcmigliarfi agliElefànti » camminare con piedi dell'ani-

mo alla iponda , non immergerli neìl' onda del fiume della 1 eologica dot-

trina , ilche auuertì Giulio LipllO : Vt Elepbames ^ &fi ammbus ijnpensì dele-i-<^.W.

iìainur , haud temere tamen eos itigrediuntur , cum wj'ctj fini natandi , idon in Theolo-

gia , pijs faiutaribus eius aqws ajumus tingstidus efiy nunimmergendus , Tacete , enon
vi laiciare intendere

,
poiché fé il gran Padre Gregorio Nazianzeno v'vdif-cr^^ j.-^^,

fé fauellare con limili erronei fentimenti
,
gli hauerebbe appellati , conie»'*'-^^

in realtà ibno , if/dtie pr^ctextus
,
quali per niun modo

,
proteica poi San

Leon Papa, deuonfi tollerare ne' miniilri Huangelici : Vix fcnnda eft in Sa. DZeo.rp.z.

cerdotibus excufatio , qiu pretendat uifcitiam. Dannate fonofolamcnte l'altedot-'^*'''
''

trine da gli A^uttori da voi addotti
,
per quelli , che v' applicano per cu-

riofità di pafcer l'intelletto , non per carità di giouare al prolTimo ; ilche

fono tenuti di lare i Predicatori dell' Euangelio , altrimenti fàlendo i facri

Pergami priui di Icienza , volendo tal volta , fecondo che occorre , trat-

tare qualche punto Teologico , e Dottrinale
,
proferiranno inetie tali

,

che faranno deriiì > come fu deriio Aleilandro Magno , all' hor che nella

Bottega d' Apelle voile difcorrere di pitture , di pennelli , di colori , che
•daua negli errori, perche l'arte haueaapprefabenli di guereggiare , ma non
già di pennelleggiare j Come tu derifo Hercole , all' hor che nella nane d'

Argo volle far il remigante , che non fapendo tener il remo nelle ma-
ni , appena per quanto fcriue Sereno ,

femiremex riufciua
,
perche

t z l'arte



l'arte hauea apprefà benfi di domare con laclaua le fiere negli horridi bof-

chi , ma non già difendere con il remo Y onde de liquidi golfi
;

Come fu derifo Liode figliuolo d'Euope fommo Sacerdote , che prouan-
dofi tirar d' arco , non potè mai incuruarlo

, perche , fecondo che li diflè

odh-T^. Antinoo, l'arre haueua apprefa benfi di facrificar fbpra gli Altari , ma
non già di maneggiar arneii militari . Ah che , fé non maneggieranno, ó
per meglio dire , non mangieranno come vn Ézechiello , come vn Gio-
uanni , i libri delle fcienze , e delle dottrine i Predicatori della Diuinapa-
rola> che godano d'hauer appreflò di loro libri fi , ma fenza ftudiatli , fi

5/io«. /. 4. potranno dileggiare con Sidonio , checiòfia -^fw^r<«w^j ponus amare , quam

'iìch.e.i.^'^^^^'^^- Aquile efìfer deuono i Predicatori del Vangelo , non Talpe ; &
facies aquiU dejuper ipforum quatuor , fi dice d'elfi , e pero anticamente il Van-
gelo medefimo li leggeua fòpra vn' Aquila , che fino al prefente fi veggo-
no in molte Chiele antiche di Roma alcune Aquile di pietra fopta pulpi-

D«r. 4.r. ^- . p^i-^^i^g ficome l'Aquila , danfima oculorum ade , vicn detta dal Natu-
piin-iACì ralirta , cosi il Predicatore qual' Aquila eflèr deue di vifia acuta

, pene-
trando gli alti fènfi delle fcienze più profonde , onde quell' Aquila veduta
da Ézechiello

, penetro fino à pighare la midolla del cedro del Libano :

£z,« '-^"y jqi^ilj graiidis magnarum alarum ^enit ad Libanum , & tulit mediilLm cedri , eh'

è

quanto à dire , la fòftanza più fugofà della S\ipienza , che cedro appunto
E«/.f.24.

jjgj Libano appella sé ftellà : ^^ji cedrus exaitata fum in Ubano . Quindi per
alludere alla vifla di quefl' Aquile , difpone la Chiefa , eh' ogni volta che
fi legge il lacro Vangelo , ancorché il Sole rifplenda , fia il lume accefo :

D. Bieron. ^uando Itgendum efi Euangelium , accenduntur luminaria iam Sole rutilante , ofièruó

/lor""^' 3"^o San Geronimo
, per additare al Lettore , 6 al Predicatore , ch'egli

qual lucido Sole deue tramandare il primo raggio della fcienza : Scio enim ,

quod in Predicatore requiritur plenitudo fcientia , con il quale percuotendo il mor-
to peccatore nella colpa , lo rauuiua nella gratia Diuina ; onde Sant' Am-
brogio riuolto al peccatore medefimo , doppo hauerlo paragonato al defon-

to figliolo della Vedoua , che rifùfcitò in virtù di quelle parole della Sa-

^'Imbr I
Pi^'"'^'^ hicarnata ; ^dolefcens tibi dicofurge , li dice ,

ab hoc tumulo Jurges , Jf

iJnLuc.'
' audias •vcrbum Dei ,

Si , fi , riforgerai ó peccatore dal tumulo della perfida colpa : ^b hoc tu.

mulo jurges , tumulus tuus perfidia efl , fé farai percoflo dal raggio della fcienza

del Sole predicante : ^h hoc tumulo jurges , fi audias 'verbum Dei . Che fé così è
potrò ancor io fperare , che il corpo morto di queflo mio Libro fia perri-

fufcitare , quando percofìò venga dal raggio della fcienza de' Soli predicanti,

perche fapranno compatirlo nella fua fralezza ; Ah che non folo ciò fpe-

ro , ma mi prometto in auuantaggio , che facendo veduta in oltre queflo

mio Libro ,
per la fua ruuidezza , d'vna dura pietra , che con il fecondo

raggio dell' eloquenza rifguardandolo , lo dirrozzeranno tahPiente, e mol-
lificheranno , che in acque iì rifbluerà d'infinite mie obligationi , attefb-

che rifguardando;con quello medefimo la dura felce del peccatore oftinato,

lo po(ìi)no rifoluere in acque copiofe di lagrime , eh* è quel fecondo rag-

gio , che à guifa di tanti Soli , come dicemmo da principio , li Predica-

tori Euangelici deuono trafinettere : Scio enim anod in Pradicatoribus requiritur

plenitudofcienti<e , ilche fin hora habbiamo diuifatO ;
fcecunda eloqucntÌ£ 'vena ,

come fiamo hora per diuifare , che non mi difcofterò da Cicerone , che
la facondia cioè del dire (^ infe^na in molti luoghi delle fue Epiftole

,

ragionando dell' Oratore ) fluifca da fonti più intimi , e più rinchiu-

fi della Sapienza ; Alche aderì pure il Cicerone Chriftiano , cioè

Sant'



Sant* Agortino , mentre protefta , che qu^erenda ejl ^iro apoplico Sapientia '•>

OA..1.1.4.

ecco il raggio primo della Sapienza,?«<«rf«rf.t ejl eloquentia : ecco il raggio fecondo ^^d.S"".

dell'eloquenza.
. , ^ ,. n

prenda ejl 'viro Apofiolico eloquentia , Darmi volelle dire quelto gran

maellro de Predicatori , accio con quella quafi con fonora cetra à guifa

d'Orfeo tiri à sé le belue de peccatori , accio con qucfta quafi con canora

lira à guifa d' Arcine alletti i Delfìni de giufti ; acciò con quefta quafi

con armoniofa zampogna à guifa di Pane conduca a i celeftì pafcoli le

pecorelle battezzate ; accio con quefta quafi con arpa ben concertata , à

guifa d' Anfione attragga ifaffi da cuori impietriti per fabbricarne le mura

della miftica Gerufalemme .
^^renda eft ojiro Apojloluo eloquemta

,
perche

qual Gioue con quello fùlmine i ribellanti Tifei d' Auerno fotto i monti

del proprio orgoglio feoelifca ;
Perche qual Alcide con quefta face 1' Hi-

dra fpauentola del peccato incenerifca
5
perche qual Mercurio con quefto

caduceo li ferpi de peccatori percuota ;
Perche qual Arianna con quefto

filo dagli errori i miferi mortali dislaberinti ;
perche qual Alellandro con

quefta fpada i nodi delle colpe più graui facilmente recida
;
qu^renda eft

eviro Apojtolica eloquentia
, acció come huiiie con la piena della facondia fer-

tilizzi i campi de cuori humani , acciò come ambra con il calore della ca-

rità tiri le paglie leggiere delle menti trauiate , acciò come pecchia con il

pungolo della'correttione colpifca gli oftinati nella malitia , acciò come

vento , con la forza delle celefti inlpirationi dilegui le nuuole delle colpe
;

acciò come lampo illumini, come tuono fpauenti, come folgore minacci

i;peccat0ri mifcredenti
J
& in fine quxrenda eft --viro Apofiolico eloquentia , aC-

ciò come Sole tramandi quefto lucido raggio dell' eloquenza ,
Scio enim

quod in Predicatore requiriturfoecunda eloquenti^ -vena, perche rilolua in acque di
^^^^

lagrime le dure pietre dell' anime ofìinate, delle quali Geremia ,
induraue-

Yunt facies fuas fupra petram .

Quindi è che propofta, ch'hebbe Chriftola mifteriofa parabola del Se- AU/.'.r.i;.

minatore, exijtquifeminatfeminarefemenfuum^ foggiunge, che qucfto gettaflè

in vati) luoghi la ièmenza, che altro non fi gnificaua, chela Diuina parola ,

femen eft q^erbum Dei , m3^p2rtÌCo\zrn'\entc{opr:à\epÌetreJeffìenceciditfupcrpetram^
^^

atte/Òche per mezzo dell'eloquenza del Predicatore; potem eft Deus de lapidibusfu. '

''

fcitarefiiios ^brah£ , Jlchefi viddemanifefiamente nel buon Ladrone, che nel

morire ritrouandofiChrifto a quefto vicino
,
predicando dal pulpito della

Croce con fòmma eloquenza , arriuò ad ammollire à guifa di cera quefta

duriffima pietra , onde Grifòftomo Santo non tanto ftupì la potenza del Cro-
cififtò nel lignoreggiare la natura fpezzando i faifi dei Monti , &pctrxfcif<efmt sutt. c.27.

quanto nel conuertire quefto Ladrone , che hauendo vn cuore più duro di faf

fo,pure lo fpezzò , Se in acqua di lagrime lo rifòlfe
,
perche le Diuine fue parole

afcoltò , vide 'vtrinque Chrifii potentiam ejfulgentem , terram concuffit ^petras difrupit , ani- °-
\°^-ff^'r^

mam latronis PETRA DVRIOREM cera molliorem ejfecit . Quindi ben poteuano à. p.trafetue

.

gloria dell' eloquenza di quefto Diuino Predicatore efclamare le Turbe, che
ìbuente raiColtauano,"«"^«^wy7f bqmttus eft /55»»o,poiche fuperaua di lunga mano /". cap.7.

nel predicare la facondia di Demoftene , l'eleganza di Platone , la giocondità

d'lfocrate,ramenità di Cicei-one,il femore di Pericle,la forza di Gracco, l'ordi-

nedi Hortenfio,l a lenità di Lelio,la granita di Cato,Ia maefta di Gorgia,la fan-

tità di Caluo , con che diede ben à diuedere , eh' egli era figurato in quel
figliuolo di Giacob appellato Nephtali , che ad honore della di lui orna-

tilfima eloquenza s' intuonò :
Nephtali dans ekquia pulchritudinis -y Scio enim 'quod ai', e. 4<).

in Predicatore requiriturfoccunda eloquenti^ njena ,

+ t 5 Ma



Ma perche, quando fi ragiona de'PreJicatori non 11 può far di nieno di non
far mentione del Corifeo di quelì:i,cioè d i l-'aolo Apol1:olo,non mi pollò tratte-

nere di non rammemorarlo quiui
,
quanto fòlle d'eloquenza, queftotamofo

Predicatore del Mondo vniuerfò dotato, fi può raccogliere da quei di licao-

nia,che hauendolo vditQpredicare,li parue d'hauer vdito l'iffefTò Dio dell'elo-

Aa. Afofl. quenza,cioè Mercurio, onde --uccabam Pmdum Mercurìum^ Se adduce la ragione il
''**

Sacro Teffo, quoniamerat dux --uerbi
^
quali volcflè dire, s'appellaual'Apoftolo,

Mercurio ,
perche era Predicatore della Diuina Parola , come che ila cofa pro-

pria de Sacri Oratori appellarli Mercuri), cioè d'eloquenza ornati
;
Quindi, fé

nella deftra di Mercurio 11 collocaua la lingua , e nella bocca la cetra
,
per d imo-

fìrare la di lui llngolariffim a facondia , ben anco Paolo qual'altro eloquentilTi-

mo MercuriOjC^- ^ocabam Vaulum Mercurium^^ poteua, e con la lingua, e collacetra

clTer delineato , attefòche non sVdì già mai né più ben concertata cetra , né più
armoniofo concento, né più grata melodia, né più diletteuole fuono, né più fo-

nora armonia dell' eloquente predicatione di Paolo , & ^ocabant Paulum Mercu.

riiim . Veniuaadopratada Paolo a fuoi tempi quel!' arte dell'eloquenza più ef

S'J;
' ' quifitajChe fu fcoperta da Sidonio in Remigio , cioè , opportimitas in excmplis ,fides

in tejlimonijs,preprie tUS in epitetisi njrbanitas inpguris , --virtus in ar^umentis ,pofuliis infenjì-

bits,fiumen in verbis.fuhmn in chiufuìis . Non era Paolo priuo di quell' eccellenze nel

dire, che riparti Grifollomo fra più^fanioh Oratori della Grecia, onde poiléde-

!l'T's'^'^' ^^ ancor egli tfocratis terjum Uuore HìiThitcididis -Xierendain maiejlatem , Platonis excellen-

tem dignitatem > Demojlbenis ampUmfublimiiatem , Poteua pur Paolo per la fua chiara

eloquenza riportarecon maggior ragione quegli encomi) , che furono telluti

dall' allegato Sidonio à Claudiano Mamerto,cioé, cheJc'»tit -x/t Pythag&rasjdiuidie

•Vt Socratcs , explicat ^'/ Plato-iiinplicat njt Arijloteles > -vt Efchines blanditur , -i/t Demofihenes

trafcìtury vernai "Vt HortenJfus,(€fiiut ^t Cethegus,ÌNuiiai <viCurÌO} moratur vt Vabiwìfimu-

lat --ut Craj^.usìdijfmulat --vi Cicfar,fuadet 'Vt Cato-, dijuad^t ^-vt <^ppius j perfiudct 'Vt lulius

,

Non mancaua à quefto Apoflolico Mercurio né la feruidezza degli affètti , né
l'altezza de fentimenti , né la fòdezza delle féntenze , né la vehemenza delle ra-

gioni,né la dolcezza delle figure,né la delicatezza dellemetafore , né la fueltez-

za de concetti,né la chiarezza dello llile^in fomma fé M. Tulio gli Oratori,che
fapellero portare le loro Orationi con tutte le regole del dire maggiori , non li

^'o"i'"''
' ' jftÌ^'l'^3^3 huomini, ma quafl fatture Diuine , ita ornati-, njt rwn nati

, J'ed ab aliquo Dea

faBi ejse --uideantur; Molto bene Paolo fù llimato non lòlo fattura Diuina, ma vna
fublime Deità , cioè vn Dio Mercurio , nume tutelare dell' eloquenza ,& ~Joca-

bant Paulum Mercurium
, perche tutte le regole di buon Oratore predicando im-

piegaua

.

Non era Paolo del numero di quei Predicatori , che fono come Mercurio fi

,

ma in quanto vien quello fìnto Dio de Ladri , perche tutta la loro eloquenza

deriua da quel tanto hanno detto , e feritto altri, non iapendo comporre del

proprio,onde non lì marauigUno poi, fé poco, ò niente llano llimati , auuerran-

dofi di ellì quel tanto finfeElòpo, che andana cioè Mercurio vna volta affatto

ifconofciuto , e che entrato in tórma humana nella Bottega d'vn Scultore , ve-

dendo quiui molte fl:atue,comincia{le à dimandare del prezzo loro,quanto vO-

leflè lo flatuario di vna di Gioue, di vn altra di Giunone , e così di altre di mano
in mano, venendogli poi veduta vna fua ftatua, hebbe vaghezza d'intendere

quanto fi ftimaflé , credendo, che cara , Se à prezzo rigorofo fi vendefle , ma fi

trouò ingannato
,
perche gli rifpofe l'Artefìce , fé tu comprerai alcuna di queft'

altre , che qui vedi nella mia Bottega , quella di Mercurio te la darò in dono

,

perche non ne tengo conto , e non ne faccio flima veruna : Io non dubito pun-

to, chefe alcuniPredicatoriricercaflèrodiséllelfiincheConcetto, ellimall

ritto-



ritrouino appreflo le genti, non follerò per vdire cofa, che {gombrafìfe dalla

mente loto la grand' opinione , che hanno di sé fìeffi ,
perche fooprendolì,

che fono Mercuri) ladri dell' altrui , non fono punto apprezzati ; Non così

Paolo Apoftolo , egli era vn Mercurio 5 %iocaba7it Faulum Mercurium
^ ma do-

tato della propria incomparabil eloquenza: Che fé ladro egli era , non efor-

citauaqueiVarte, cheperrubbare i cuori degli huomini con la foa facondia,

raggio tanto neceilàrio nel Sole del Predicatore Euangelico , StYo enim quod in

Predicatore requiriturfacunda cloquentiiC •xicna .

Raggio tanto neceilàrio diffi
,
perche non ritrouo , eh' eforcitaflè con

flima r arte del predicare , fc non chi fapeua eloquentemente fauellarerVn
Bafilio , che da Libanio Sohfla Ptofeffor di Rettorica viene con fomme
lodi per la iua eloquenza celebrato ; Vn Grifoftomo , vn Grifologo, che
forono detti bocche , e lingue d'oro, vn Cipriano , del quale dice Lat- ^'''^- ''*•'•

tantio , che foffo tanto eloquente , Vt difcernere nequeas y njtrum ne ornatior in
''^ ''•'*

loquendo , an facilior iìi explicando , an poter.tior in perfuadendofuerit . E douc fi ri-

trouerà ai noftri tempi Predicatore , che injlruat --vt Hieronymus , dejlruat in
LaBantitts , ajlruat -ut Augujiinus , attollatur fi Hilarius , Jummittatur xit loanncs , e^ sìdon.

•Vt Ba/ìlius corripiat ^ ft Gregorius conjoletur , ft Orofius affluat , -vt Ruffimis ftrin- ^ ^!
j'"'- •*

gat , ft Eufebius narret > fi Eucherius follicitet , --vt PauUnus prouocet , <vi ^m-
brofius perfeueret ? Ah che ficome non fi ritrouano a i giorni noflri di que-

fla qualità di Predicatori eloquenti , cosi molti fo ne ritrouano di quelli

,

dei quali ragiona San Gio: Grifo!tomo : Pradicatores multos itmenio , fed ida-
^ ^^

neos inuenire non pojfum , flofculos prtedicant , ft laudem reportsm , hi Ecclejìam
fl,m.

Dei jubuertunt . Predicatori fono quefti , che fi poffono affomigliare ad
Eliogabalo , che andana per lo più per la Città in habito di Flora , on-

de fènza partirli dall' Allegoria , le lue praue attioni , Floralia lì chiama-
uano , alludendoli a i giuochi di Flora pieni d' ogni licenza ;

quelle fre-

quenti deforittioni
,
quei peregrini concetti

,
quei tiri , che chiamano di

memoria , che altro fono fé non /c^^//^ ? Giucchi di Flora , che feruono

per dilettare bensì , ma non per giouare ; i fiori , che produce la terra

giouano al corpo
, perche la natura pinxit remdia infloribus , màqueftinon

^^^^ ,^,

lòlo non giouano ali' anime , ma danno gli arrecano ; fono come li fio- <"?•&•

ri del Buffo , hauendo affai bella apparenza , fanno pero morir 1' api
,

che li fucchiano . L'api dell' anime non fono come l'api de Prati , che
fecondo Solino ,

fatii habent floribus --vefci , vogliono frutti non fiori per ali-
^^/,^

mento loro ; onde Geremia quafi per pena di Moab diceua ,
date fiores

Moab . Si , Il , date pur fiori à Moab
,
quafi non haueffo bifognodi frut-

^^-^^.^g.

ti j alimentatelo di quelli , che vedrete verificarfi anco di lui quel tan-

to d'altri dille ìlaia , cht ante mejfsm totus effloruit , tutto fi rifolle in fiori
^^^.^ ^^

lenza attender alla raccolta de frutti . <%/ maturitatis fru&um qiurit defpicit

amena CamparUtn , dice San Gio: GrifoftomO ,
fioU^', rof<e , lilia j ^'^^'^^^^

] j^ ^j^^ Cri-

grati fiores 5 fed gratiur panis , quafi dir voleflè ; li fiori fono grati per gli/,^>r.i».

odori , ma non alimentano ; il pane è più grato ,
perche nutrifce

,

così la Diuina parola nutrifoe 1* anima
,
perche è vn pane foftantio-

fo ; Non tu fato pMie fiuit homo , fed in omni ferbo , quod procedit de ore Dei^

ma chi la ridurrà in puro fiore , non iì rifoluerà , che in puro odo-

re , che nò alimenta , né nutrifce ; Si rifoluino per tanto li Predicato-

ri d'imitar Chrillo , che volendo dar principio alla fua Predicatione

,

fi parti da Nazareth , reli&a Cimtate Nazareth j che fiore vuol dh'Q , /ìf
Mart.c^.

Pradicator florem relinquere dcbct , ne cauó 1' inftruttione Vgone Cardi-

naie

.

Ma



Ma non folo vorrei , che lafciafìfe da parte il Predicatore nell' annuncia-
re la Diuina parola , li iìori ; ma quello che più importa , le fàtire , le fa-

cetie , e per dirla con San Paolo , le fauole ancora
, poiché già fbnogiun-

T^pia.ì.sdti que' tempi profetizzati , e deteflati dall' Apoftolo fteflò ,
Erit enimtem.

^•imoth.c.4,
pj^^ ^ cum fanam doiìnnam non fujiinebunt , fed ad fua de/ìderia coaceruabunt fibi ma-
gijìrot prurkntes auribiis ^ Ò" à 'ventate quidem auditum auertetti , ad fabulas autem
conuertemur . Non è egli vero ,^ che i Predicatori del giorno d'hoggi con le

Sacre lettere framefchiano le fauole d'Ouidio , tra le parabole di Chrillo,
le Comedie di Plauto ? Oh come bene fi pofibno appellare con San Ci-

2>. Ci;r. e/-, priano , corruptores Euangelìj fubdolè corrumpentes . Quando dille Chrifto agli
*'*

Apofloli
,
predicate Buangelitim omni creatura

, voliedirli , che predicallèro
fodamente , non leggiermente

;
poiché alcuni hanno riconofciuta 1 Eti-

mologia della parola Euangelium
, dalle due voci hebraiche Eban

, che figni-

fìca pietra , Ghelion
, che vuol dire Manifrjia

;
perche , chi predica il Van-

gelo deue manifeftarfi pietra loda , fèdamente , non leggiermente predi-

candolo : altrimenti verrebbe appellato da Sant' Agoflino non con il no-
me di loda pietra , ma di leggierilfima fpuma , che tofto fuanifce

, Se in
7i,Aag.lib. vn tratto fi dilegua : llabsmus iam quofdam fpumeos in fermane , diflè il Santo
d*»mma.

j)Q,.[Qj.g d'alcuni Predicatori de fuoi tempi . Dourà dunque il Predicatore

per dimoftrarfi vero Predicatore del Vangelo , che vuol dire , pietra ma-
nifèfta , comporre manitèftamente fode le fìie prediche , fiche fieno orna-

tamente fchiette , e ichiettamente ornate j belle , ma non imbellettate
;

aggradeuoli , ma non vrfne ; femplici , ma non dozzinali j morali , ma
non noiolè ; alte , ma non ofcure ; facih , ma non abiette ; maefi:ofe,ma
non gonfie j zelanti , ma non malediche ; compungenti , ma non pun-
genti ; affettuoie , ma non affettate ; così acquifferà il titolo d' eloquente,

perche in tal modo predicando , farà da tutti intefo , e quello Itimo elo-

quente , diceua Ifidoro Pelufiota , che sì chiaramente fappia parlare, fiche
ifià. Tduf. j^ tutti fi faccia intendere : Eloquentem hunc ego ejfe Jlatuerim , qui id , quod ani-

mo concepit , perfpicua oratione demonftrare potèft ; quafl voleffè dire : Sole d' elo-

quenza io flimo quel Predicatore , che da sé trafhiette chiaro , non olcu-

ro quefto raggio , con il quale rifguardando poi que' peccatori , che indu-

raiierunt facies fitasfuper petram , viene à rifòluerli in acque di pianto , eh'

è

fcr.iT^i'r quel tanto , che bramaua nel predicare San Bernardo ; ^''{'«•f^ du&oris libenter

^''"- audio -vocem , qui nun fibi plaufum , fed mihi plati^ìum mouit . E San Geronimo
fcriuendo à Nepotiano , non andò da quelHmedefimi fèntimenti lontano:

^- -f^'""»- Docente te in Ecclefia , non clamor populi , fed gemitus ftfcitetur , lacrymjs auditorum

^^curi-laudes tu£fint . Quindi fé in oltre rifguarderà con fimil potente raggio ilSo-
"""^

le del Predicatore , come inftantemente lo prego ,
quefta mia Opera,

che per la fua ruuidezza altro non è , che vna rozza , e dura pietra , lari-

foluerà in acque d'infinita obligatione , che li profèfserà in perpetuo l'aut-

EccLc.u. tore d' elTa , liche potraffi dire , che in aquasplurimas redundauit .

Sorga addeflo in vlrimo luogo quefto Sole predicante , e ferendo con il

terzo raggio della Santità della COnfcienza : Scio enim quod in Predicatore requi-

ritur fan^itas confcienti^e , quefia mia Opera , che per la fua freddezza fa pur

veduta d'vn Monte di neue ricoperto , che tutta fi dileguerà , e nel di lui

affetto fi rifcalderà , come appunto fìiccede anco al peccatore , eh' efièn-

doqual Monte
,
per la fùa freddezza nel Diuino amore, di neue ricoperto,

non fblo lo dilegua con queflo lucido raggio della Santità il Soh predican-

te , ma in oltre del fuoco dell' ifiefio Diuino amore rinfiamma , checjue-

ffi furono gli ardenti defideri) d'ifaia , all'hor che riuolto al Sole Diuino,
eicla-



efclamando diflè : Vtham àfacie tua montes defluerent , ficut exuflio ignis tabefce-
''*''' *"

rent , aqu£ arderentigni . Quanto dille , e defìderd il Profeta
,
prouó in efpe-

rienza la Spofa de Sacri Cantici , che come fòfiè l'anima tua monte di ne-

lle ricoperto , diflè: ^nima mea liquefalia ejl
^ aggiungendo poi, COme ciò '^'"•'•«••t

fuccedeffè , 'vt loquums ejl
, difìe , doppo che il Sole di Giuftitia , à guifà

di PredicatOte ,
loquutus eft , anima mea liquefarla eft , dimoftrandoci COSÌ di

quanta forza fiano dotate le parole di que' Soli predicanti , che fono della

giuftitia , e fàntità dotati . Vdite il Salmifta , che conferma il detto della

Spofa con quelle parole : Liquefaf/a ejl terra , & omnes qui habitatit in ea
; fo-

^^'*''"*'

pra di che rieice degno da notarli , che non dice , che folamenie la terra

fi liquefacene , ma v'aggiunge, eh' anco quelli, che l'habitano, fi dileguaf^

fero : liquefala ejl terra , & omnes qui habitant in ea
; volendoinfinuare , che

non folo la terra venga nell' inuerno ricoperta di neue , e di ghiaccio ma-
teriale , ma anco gl'huomini d'efià nell' inuerno del peccato , di neue , e

fhiaccio fpirituali ; attefbche fi raffreddano , & agghiacciano nell' amor
)iuino i ricchi ne loro Palagi , i poueri ne loro Tuguri) , i bottegari nel-

le loro ofHcine , i mercanti ne loro fondachi , i Leuiti ne loro Tempi)

.

Tutto quefto ghiaccio poi , dice Dauid , fi dilegua , liquefala eft terra, &
omnts qui habitant in ea

; perche Ì0 li predicai : l^ixi iniquis > nolite iniqua agere •

li predicai diffi
,
perche loro Predicatore fili inftituito dal Signore fopradi

quefto monte , ch'era tutto agghiacciato : Ego autem conftitutus fum Rex ab r>f^i.z.

eofuper Sion montem fan^um eius
,
pradicans preeceptum eius . Piacellehora alCiC-

lo , che tutti li Predicatori foffero della fàntità di Dauid » foflèro tanti lu-

minofi Soli , come era quefti , che trafmetteftèro cioè , il lucido raggio

della Santità ; Mirificauit Dominus fanBum fuum : per liquefare li monti ag-.'/.^.'4

ghiacciati de peccatori oftinati , accio nel Diuino amore s' accendeftèro :

Vtinam àfacie eorum montes defluerent , ficut exuftio ignis tahefcerent j aqua arde,

rent igni ,

Non accade , che fi metta d predicare , chi non vuole qual Sole nella

Santità lampeggiare : Scio enim , quod in Predicatore requiritur fanóìitas confcien-

ti<e ; ilche quali fpiegando San Geronimo , erubefcit
, die' egli ,

preclara do.

{ìrina > quam propria reprehcndit confcientia
^
frujlraque eius lingua predicat pauperta-

tem , qui Crefi diuitijs tumet • Che fé vorremo attendere alla defìnitione dell'

Oratore , rroueremo che da quefta mede'ima ne rifulta tal' infallibile ve-

rità , poiché lo definirono sii antichi Rertorici , eftèr huomo da bene, nel

parlare perito ; Così defcriuendolo, perche fapeuano, che fenza il credito

della buona vita non ha forza di perfuadere la dotta lingua : Deflniunt ^ ag- ^.^vr f^

giunge pur San Geronimo , RhetoresOratorem
, quifit ^ir bonus , dtcendi peritus y kj. ai o-

perdit autem auóìoritatemdocendi t cuius fermo opere deftituitur , Sia dunque il PrC-
"'"'

dicatoreprouifto qual Sole del raggio della fcienza , del raggio dell' elo-

quenza , come fin' bora habbiamo veduto , che tale efièr deue . Che fé

mancherà in lui il raggio della fantità della confcienza , farà come nube
fènz' acqua , augello lenz'ala , arco lenza ftrale ; ape lènza miele , fiore

fènza odore , mammella fenza latte , fpecchio fènza luce , annello fenza
gemma, miniera lenz'oro , sfera lenz' armonia , 8c m fine come Sole fen-

za il terzo necellario raggio : Scio enim quod in Predicatore requiritur fan&itas

confcientie , erubefcit preclara docìrina > quam propria reprehendit confcientia .

Non permettano li Soli predicanti , di comparire priui di queffo lucido
raggio della fantità della confcienza

,
perche refteranno in sì fatto modo

ofcurati , che non s'oflèruerà per loro quel decantato precetto, aduerfusSo-

lem ne loquaris
; Saranno benfi moftrati à dito come moftri , come ombre

,

come

D. Hiere»,
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come lame , coinè fantafini de pergami , non mancheranno eli quelli, che
s4/«,-wi4 li prouerbieranno con quelle parole riferite da Saluiano : Vbi eji Cathultc^lex,
dtfumd.

g^^^ ^fg^^fjf i cijht Junt ptetatis , & caftitatis practpta , qu<e dfjcunt .? Euangelia le.

cuftt > & impuditi funt , i^pojlolos audiunt , & inebriantiir , Chrijlum jequuntur , ^
rapiunt > -vitam improbam agttnt , & probam legem habcre fé duu7it . Diflèro aliai

cofloro contro quella conditione di Predicatori , poco però à quello fog-

'^d^'Zn"' ?'^'^"§^ ^^^ Bernardo , ragionando de medelimi :
^os injlruunt "oerbo Jan.

sjn
"'' éì^ pr£dicationis , dtjiruunt exemplo prau£ operationis : Quali volellè dire , non
è Iblamente vn' Herolirato , eh' abbrugi il Tempio famofb di Diana , li

Predicatori ancora con il flioco del pefìimo efempio , abbrugiano i mi-
j>. Gr-r.in ^^q[ Tempi) dell' anime : Templum Dà , quod ejlis <vos

; onde ^'an Gregorio
VU..C.I.

p^p^ ^
y^j. gx^ffjpi^ ,

qitàm pr<£dicamenta fucundunt . Pericle Atteniefè , d cui

per la fua marauigliofa eloquenza tu dato nome d'CMimpio , e sì diceua,

che tonaua , e fulminaua j mentre fé ne giaceua nel letto moribondo , co-

me narra Plutarco nella iìia vita , vdendo , che da luoi amici fi lodauano

molte opere fìie marauigliofe , e molti trofei ; oue lafciate , difs' egli, quel

pregio , che tutti gli altri auanza j che per me niun' Ateniele s'è mai
veriito di lutto ? Volendo dire , che non mai s'era feruito della fliaauttori-

tà , Se eloquenza per tor la vita ad alcuno . Piacellè al Cielo , che quello

vanto lì poteilero dare li Predicatori , che non daflèro cioè , occalìone di

veftirfi di lutto ad anima alcuna , lìche non li cagionalItTO la morte con

la loro mala vita , attefoche : ^uos wjlrumn -verbo janB<e pì\idicatioms , deftruunt

exemplo prau£ opcrationis .

Perche non fegua queflo fcempio crudele dell' anime , imitino li Predi-

catori quel tanto fece Chrillo , che ficome potè dire qual' altro Pericle :

i^..M^IS. ^pj dedtjti miìn ,
non perdidi ex eis quemquam

; così viene fcrittO di lui , che

Aa. Afoji.
capit facete , & docere

j iniegnó prima Con l'opera , e poi con la parola, vo-

*»? '•
'

lendofi così palefare molto ben perito dell' arte oratoria , affermando M.
M.Tii

. 'p^jIj-q ^ ^|jg jj principio di lei fia , docere quodfacias . Chi poi faceilè l'op-

pofto , s'alpetti d'eflèr rimprouerato da San Paolo con quell' improperio:
€^"2.

""
^ui alium doces , te ipfutn non doces ,

qui pradicas non fur.wdum , furaris ? qui dicis

non marbAndum , macbaris ? Improperio meritamente autenticato con 1' aut-

v.cres. torità Pontificia di Gregorio Papa : Cuius vita dcfpintur , re/tat
,
vt tius pr£-

dicatio contemnatur . C^indi è , che T Apoflolo ,
per non eflèr per tal caufa

opprobriato , alTèrifce nella lettera che fcriue ai Romani , eh' egli iantifi-

\pUKom.
(^a^i-^ il Vangelo di Chriito : Santificalis Euangeiium chrifìi . Non vi credete

,

dice San Giouanni Grilbllomo , che San Paolo voleOe inferire , eh' appor-

tade Santità al Vangelo , che non ha bilògno d' efier fantificato da alcu-

no , eliendo in sé ileilo Saiuilfimo j ma , fm^ifitam Euangeiium dille , cioè,

fan^ìum tffi demonflrans
; perche Paolo nella iua propria perlbna , e ne fuoi

cortumi mortraua la Santità , & eccellenza delle parole , onde gli afcol-

tanti credeuano la fantìtà del Vangelo predicato
,
poiché lo vedeuano fan-

tificato nella perlbna del Predicatore , che appunto ii dimortraua vn Sole,

3er il raggio della fantità tutto rifplendente , anzi, come di lui ferine il fuo

Panegirica , la fua liiigua predicando
,
più fcintillante lì palefaua del So-

?", '*; Tj le medeiìmo : Lingua PatJi jupra ipfum etiam Solem iliuxit

.

° '

'ffl'd Palliamo hora da quella lingua di Paolo , alle labra de Predicatori, poi-

ché figurate quefte ritrouo nelle labra di quelle menfe del Sacro Tempio
veduto , e contemplato da Ezechiello : l^bia Ecclefi<£ fmt Fr^dicatores , vel

''

'^B^rl' eti.im pradicatorum v<.rba , iuxta illud , labia tu/li erudìunt plurimos , {piega il dot-
,amo.

i\f{\ino Bercorio j olkruiamo pertanto ciò , che lì Icriue di quelle labra :

'''"''
Labia

taf. I
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Labia eorum palmi njnius reflexa intrinficus per circuitum . Labra haueuano bensì 40"
'"*^'

le menfe del Tempio , che fimboleggiauano quelle de' Predicatori , ma
erano al di dentro riuoltate ,

rejlexa hitrinfecus
^ acciò s' intendefle , che il

Predicatore deue prima predicare à sé medefimo , poi a gli altri j Prima

correggere li propri) coftumi ,
poi riprendere quelli del proffimo

,
prima

eflirpare li Tuoi viti) ,
poi eiclamare contro quelli de peccatori : Tmc enim

f\^'f^^_
menfarum labia intrinfecus refle&uiitur , fpiega San Gregorio Papa ,

quando Docìo- 'clT'

rei ad confcientiam reuocant tacita cogitatione , quod dicunt
,
quando femetipfos fubtiliter

perfcrutantur
, fifaduni quod loquuntur . Che iè COSI è ^ pigliando queflo do-

cumento , come fatto particolarmente à me , ficome non mancai di te-

nere , ii^bia reflexa intrinfecus
, correggendo cioè , per quanto potei, me flel^

fo, prima d' accingermi con quelli SIMBoLI PREDICABILI à correg-

ger altri , così vengo hora ad aprire le labra medefìme ,
pregando gli E-

uangelici Predicatori ,
giache comparifcono nell' Emisfèro della Chiefa , a

guifa di chiariiTimi Soli, dei tré raggi , della Icienza , dell' eloquenza , e

della fantità della confcienza egregiamente ornati : Scio enim ,
quod tria fo-

lent in Pradicatoribus requiri , plenitudo fcientia , foscunda eloquenti^ i>ena , & fan&i~ ^

tas confcientice ; pregandoli dico d' accogliere benignamente fotto la loro

ptotettione queft' Opera mia
,
più che imperfetta j Che fé per la fua fra-

lezza la fcopriranno qual corpo morto , li prego percoterla con il primo
raggio della fcienza , che fapranno ritrouare dottrine vitali per viuifìcarlai

Se per la fua ruuidezza la proueranno qual dura pietra , li prego rifguar-

darla con il fecondo raggio dell* eloquenza , che fapranno ritrouar aggiu-

lì:ate frafi per dirozzarla . Se in fine per la fìia freddezza la fcorgeranno

qual montagna , di neue , e di ghiaccio ricoperta , li prego ferirla con il

terzo raggio della fantità della confcienza , che fapranno ritrouare affet-

tuofi , e fanti incendi) per disgelarla ; e perche il tutto dalla fins;olar bon-

tà d'ogn'vno , fìcuramente mi prometto , con animo perciò altrettanto

confòlato
,
quanto auualorato

,
principiando l' Opera , dirdconilSauio,

che , aperientur labia mea , i/t refla pr<edicent .

Prfl«.<.8,
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DISCORSO PROEMIALE
DELL'AVTTORE

SOPRA IL TITOLO
DE SIMBOLI PREDICABILI

A* qucft' Opera attribuito.

:^ùfi.i.itb. |USJR#l*^8M|Afce rhuomo
, giufta il detto del Prencipe de'FiJofofì, con vna brama

ardente di fpoiare il proprio intelletto con rJioncfta Donzella della Sa-
pienza 5 chea pena giunto all' età di poter liberamente efercitare dell'

^^^ anima ragioneuole le valide potenze, pare vada intuonando con l'in-

ttb.ctif.iz. ^9 ^fP^^^ 2f "itto Araldo della colèanza , Sapientia -ubi inttenitur ? & quis efi lo-
"^

" cus intelligentia'ì Doue fi ritroua giammai la bellilììma Dama della

Sapienza? In qual parte del Mondo innalza ella il Tuo Maeftolo Seg-

gio? Vaga forfè di morbide delicatezze, ne' Palagi Magnifici de' Prin-

cipi Souranipaffa ifuoi giorni? appunto: Non inuenitur in terra fuauiter 'vinentiiim. Bra-

mofa forfè di dominare fino ne' cupi profondi deil'Abiffo, e per i Golfi interminati dell'Ocea-

no, fi faràfottodi quelli profondata , ò per queftifoprapoderofaNaue imbarcata ? Ne me-
no ; attefochc Abji(fusdicit, no» efi in me y &Mare loquitur -non ejlmecton. Defidcrofa for-

fè d'amcchirfi di copiofi tefori d'oro , ò d'argento,fi farà incauernata nelle miniere più rino-

mate de' monti , efiumipiùdouitiofi? Non gicà, perche ella fola lenza comparatione vale

molto più di tutto l'oro, edi tutto l'argento del Mondo , Non dabitur aurum obrixum pro

ea , nec appendetur argentum in commutatione eius. Anfiofa forfè di pofleder gemme d'in-

comparabil valore,fi iarà trafportata alle rimotc contrade dell'Indie, ò dell'Ethiopia, oue que-

fte fcintillano in gran copia? None così; perche ogni pietra pretiofaà luo paragone fcema

di pregio, e di valore. Non conferetur lapidi Sardonycopretio/iffimOyvelSapphyrOj non ada-

quabìtur ci Topatiusde Athiopia. Ambitiofa forfè di flantiare nella fpatiola magione del

Cielo, fi farà colà trasferita ? Ne tampoco; poiché ne ^l'augelh dell'aria, nègl'AngioH del

Ciclo ne fanno dar alcuna notitia, Volucres quoque Cceli latety ab/condita eft aboculis om-
nium viuentium . Che farà dunque l'huomo ? In qual parte ritroucrà qucfta bella Donna

ub.vbifu.
della Sapienza per fpolarla con il proprio intelletto ? Vnde ergo Sapientia venit i & cjuis ejl

pra. bens intelligenti^t replica quafi che impaticnte il paticntiffimo Giobbe. Quindi non iperan-

do più d'hauerne da altri la fofpirata rifpoila , rifponde egli à fé fteffo, affermando che , Tfa-

bittir Sapientia de occultis , eflendo veriflìmo , eh' ella fc ne ftà nalcofta , & occulta, nonpo-

tendofi ritrouarc e he fra nalcondigli , e luoghi ofcuri , Trahitur Sapientia de occultis , & ab-

fcondita ejl ab oculisomnium viuentium

.

Cosi è; non fi può le non concederlo, Trahitur Sapientia de occultis, lo sìVìtu^oì:! ,

cheperritrouarla fi trasferi nell'Egitto , oue la fcoprì naicofta ,
perche Ab/condita ejl ab

oculis omnium viuentium , lotto li veli di Mifteriofi geroglifici, ch'egli poi vie più l'aicofe fat-

to quelli de' fuoi oicurilllmi Simboli ; Trahitur Sapientia de occultis . Lo dica Platone , che per

hauerne contezza fi tralportò egli pure ncll' Egitto , che ve la ritrouò nafcolla ,
perche Ab-

(condita ejl ab oculis omnium uiuentium^ iotto le corteccie d'indiiìolubili Enigmi, ch'egli

poi \'ie più l'occultò lotto quelle delle lue impenetrabili Idee . Trahitur Sapientia de occultis :

Lo teftifichi Apollonio Thianeo , che per incontrarla non s'arreftò d'incamminarfi verlo Mem-
fi dell'Egitto, di penetrare nella Perfia, dipanare il Monte Caucafo, gì' Albani, gli Sciti, i

Kx Etift
Maffageti, arriuando ne' vaftiffimi Regni dell'Indie, valicando il fiume Gange ,

giungen-

lo;. do alli Bracmani ; larinuenneinfinenafcofta, perche Ab/condita e/I aboculis omnium -viuen-

^d vluZ' ^^"^ ' ^°^^° d'intricatilfimi Emblemmi propofti da vn celebre Filoiofo detto Hiarca, che

H»m. poi egli vie più l'olfufcò lotto kfue Magiche inucntioni; Trahitur ini'ommz, Sapientia de

ocad-



offK/m.L'attefti Democrito, e he peregrino pur' egli per l'Egittiache contrade, e vela ri- £^ v/««».

trcuònafcofta ( ^.trchcAbfco7iditaeJl ab oculisomnium 'viuentium) fotto quelle famofe Co- "» car-

lonnedi Mercurio tutte piene di profonda Dottrina , e maflìme delle cofe celefti, fegnate con '^'' ^'j*,

diuerfe figure d'Animali , di Piante, di Fiori, di Stelle, e d'altre cofe, le quali fcruiuano ^d» .

già agl'Egittij in vece di lettere , e come che erano ofcure veniuano dichiarate da foli Sacer-

doti , che n'erano dottiifimi interpreti . In conformità di tutto ciò aflerifce l'EccIefiaftico

,

che l'huomo Sauio andando in traccia della fapienza non la potrà ritrouare , che nafcofta fot-

to la coperta delle Parabole, ch'c q uanto adire fotto l'inuoglio degl'Enigmi ofcuri : Sapien-^''^
'^'''^

tiam omnium antiquorum exquiretfapiens , & in Prophetis •uacabit , in Verjutias parabola-

rumfimulintroibit ^ occultaprouerbiorumexquiret^ & in abfconditis parabolarum conuerfa"

bitur , oue il Tefto Greco , in Mnigmaeibus .

Quel tanto con caratteri fpiegò il Sauio, in fatti praticarono gl'Egitti), poiché coftumaua-

no quefti di collocare fopra li frontifpicij de'loro Tempi le figure delle sfingi , di quelle sfingi

,

che fotto indiflfolubili Enigmi proponeuano gl'arcani pili reconditi della Diuina Sapienza , la

qualcoftumanza viene dal dottiffimo Pierio nel feguente modo eruditamente commentata;

Torròfphynges dice egli ,/'« JEgyptiorum Templisbieroglyphicè admonent myjlica dogmata^pra-
f'^'' ^,,11',

ceptaque ; & infìitutionesfacrasper Mnygmatum nodos à profanaproculmultitudine inuiolata giij . cap. 1 2;

cufiodiri debere , & in arcanii tantum tra^ari . Quindi da tal lodeuole coftume ancor io ad-

dottrinato fopra il frontifpicio di quella mia Opera collocai fé non la sfinge , che proponga

Enigmi, il titolo almeno di SIMBOLI PREDICABILI, ch'èl'ifteifo, che d'Enigmi,

attefoche io pure frimai bene, my/lica dogmata
, pr^eceptaque , & injitutiones facras ^ che

fono l'ifteflb , che le materie Predicabili , che fi raggirano o fopra li Dogmi della noftra fede,

ò fopra li precetti Euangelici, òiopra li documenti morali , per JEnigmatum , ch'è quanto

per Symbolorum nodos àprofana procul multitudine inuiolata cujlodire.y ò' in arcanis tantum

traviare ; con fomigliante titolo vengo ad vniformarmi ancora con il Sauio , ch'il fuo mirabil

Libro de Prouerbij principiò nella feguente forma , ParaboU SalomouisfiliJ Dauid Regis Ifrael, i-rou.c. i.

Cornelio à Lapide fopra di quello luogo fcriffe, che tanto vaglia il dire , parabolam quanto c^mtih «

Rnigma, onero Symbolum, alche potiamo noi aggiungere, che quelle parabole pare che /^p»Vi; /. i.

Salomone le voleflc dichiarare SIMBOLI PREDICABILI, mentre alTcrifce, che li f;™'^;,.
proponeua adfciendam difciplinam , adintelligenda verba prudenti^ , ò-fufcipiendam erudi- hm.

tionem doélrinte i iuftitiam ^ iudicium^ &tequitatem. Virtù che fono tutte materie da pò

-

terfi da Sacri Dicitori lopra dc'Pergami a' fuoi Vditori fìmbolicamente proporre

.

Quindi non dubitai punto, che quello titolo di SIMBOLI PREDICABILI non
folle per riufcire proprio,non folo per chi predica , ma anco per chi fi predica : Proprio per chi

predica, cioè per fi Predicatori Euangelici , a' quali diffe Chriflo, pricdicate Èuangelium Marcai,
omni creatura : Proprio per chi fi predica , ch'c l'ifleflb Chriflo Crocififfo , del quale S-Paolo,

FradicamusChriHumCrucifixum. Non ftaròioquiui à ricercare, fé il nome di Simbolo fìa
'•*''"'''•'''

più tofto generico , che fpccifico,comc quello ch'habbia fotto di sé altre fpecie , cioè d'Impre-

fe, diGieroglifici,d'Emblemmi, d'Enigmi, d'Apologhi, ne tampoco le venga appellato

Symbolum voce Grcc3. ^ che vuol dire nota, òfegno, perche con eflbjl'vno fi difiingue dall'

altro. Non darò à dilputare , le il Simbolo venga ben definito quando fi dica , chcfiavn fe-

gno indrizzato à trafmctter vn nolh'o penfiero nell'animo altrui , e le quello fegno clfer debba
generico, òfpecifico, compofto, òfcmplice, vocale, òvifibile. Non flaròàdiuifare, fé

laDiuifione de' Simboli in rationali, morali, e patctici,fia adequata, e fufficientc,ò pure fé

debbanfidiuidere anco in Simboli di parole, d'obietti, d'attioni, & anco in SimboHdipro-
portionc, ed'attributione. Nonftarò à ragionare fé la materia del Simbolo poflaelfer ogni

loftanza corporea , e vifibile ; celefie , e fottolun.irc ; naturale, e artefatta ; ne tam poco , le i

Corpi inuifibili poifanocirer materia dell'iftefib, comel'aria, il vento, il Ciclo, quando fi

rapprefentino all'occhio con forma vifibile ; non ftarò à fauellare , fé la forma del Simbolo, cioè

il concetto fignificato,debba elfer ofcuro , ò chiaro ; nafcoflio , ò palefe , commune, ò fingolare
;

facile,ò pur difficile ad intendcrfi ; non parlerò in fine de motti , fé debbano pigliarfi da Autto-
ri profani , ò Sacri ; fé debbano fcriucrfi in latino , ò in volgare ; fé debbano eller lungh i , ò bre.

uiifeinverfo, òinprofa, ie per via di bi{licci,òEmillichi,òequiuoci; Tutte quelle, & altre

cofe fpettanti alla formatione de'Simboli perfetti pafierò fotto il filcntio , mentre da fecondif-

fimi ingegni minutamente, & eruditamente furono trattati: Come da vn Giouio , chefi,pa-

f f f leso



léso bensì vn Gloue , dal capo di cui n'vfcì vna fapientifTima Minerua ; da vn R ufcelli , che riv

fcello non fu, ma vn fiume d'acqu e Jimpidiflime di icieltiflìme eruditioni ; Da vn'Arefi, J'Ope-

redicuij le bcn'intitolatelmprelc Sacre, pure dal l'uo nome Are Sacre fi poteuano chiama-
re jmeriteuoli per la /ingoiar dottrina d'cfrerincenlate per Tempre con profumi di lode . Da vn
Fcrrojche ferro nò, ma oro purilfimo dimoftrofTì nel vergare le fue dotte pagine ; Davn
Thefauriinfine, che tutte le fue opere per il concettofo Itile formano à chi le poflìede vna ri-

chiflima Teforeria
.
Non eflendoui dunque che aggiungere di più à quel tanto hanno quefti

fopra le materie fimboliche fi perfettamente Icritto , dirò lolamcnte , ch'il titolo di SIMBO-
LI PREDICABILI danoilopraicntto à queft'operapropriiffimoriclca in primo luo^o
per chi predica il Sacro Euangelio, che fono iemprcperione confecrate al Signore per mezzo

citm.Alex. dcH'c rdinc Sacerdotale , in conformità di che Clemente Aleffandrino riferifce . JEiryptios ,&
.

,.
'nm

i^gij^g^^ ST MBOLIS vfosfuijfe recotiditis
, •utfapietititt Diuifice eosparticipes efficerent , qui

rebus Sacri s initiati ejfent . Comevolefleroinfinuare, che le Pcrlone Sacre , tràquah s'an-

nouerano particolarmente iPredicaton,eller debbano gl'Edippi, che fciolgano , efpieghino

isx c»i,t
*^°"^^ ^oro dottrina quegl'Enigmatici Simboli , che racchiudono gl'arcani più reconditi della

raif^r.u.v. Diiiina Sapienza atteloche,fccondo alcuni, SI" MBOLA dicuntur nojt arcanioris cuiufpiam
symbol.

mijlerij/ignificatiuce-i vtcumCiconiam dicimus effe Symbolum pietatisy & papauerfertilita-

tis.

Ai. jiprft Senza partirmi dall'Egitto ritrouo , che quiui Moisc omni fapìetitia &gyptiorum inftrutto

rfàim.9$. ^olfe , che poi come pcrlona Sacra , ch'egli era , attefoche Sacerdote vien'appellato , Moj/feSy

Ò" Aaron in Sacerdotibus, nei predicare ai luo popolo, c\\'eratpotensin verbis, difpolcilSi.

gnore, che fouentede'Simboh fi feruilfe, onde paifando per il Deferto fi ieruì nel ragionare

del ferpente di metallo , cherifanaua, della piena prodigioia , ch'acque in gran copia zam-
pillaua; Della manna angehca , che dal Cielo diftillaua; della Colonna di fuoco, e di nube,

che per il camino le fue Genti guidaua , della qual Col onna non fi sdegnò lo fteffo Signore di

feruirfene come di Simbolo Predicabile, menuc in calumna nubis loquebatur ad eas . infom-

rf»im9i. ma ben s'aiferifce , c\\c eruditus eH Moyfes omfii jdpientia Mgyptiorum , &erat patensin ver-

bis . Riufcì valorofo Predicatore Mosc ,
perche fu nella lapienza degl'Egitti) initrutto, e qo,al

lapienzaprofeffauano quelli fé non la Diuina, quella cioè, che occultauano lotto reconditi

Simboli , che à foli Sacerdoti s'afpettaua il dicifrarli ? Obferuamusitaque , dice vn grauillìmo

Auttore a japientibus -^gyptUs SIMBOLA primumfuijp •vfurpata , quibus fuam, raram
syntag. li,: illam quidem , & reconditamfapientiamfolis ijs agnitameffe •uolebant , qui eafe dignosprafla-
symb.

rent . Chefecosìc, fipuòdire, cheftimalTcroMoisè di mente cosi eleuato, che degno fi

rendelfe di communicarli quelli afcofti enigmi, mentre eruditus e/i omni fapientia Mgyptio-

rum: Quindi parmi gl'accadelfe quel tanto auuenneà Mercurio Trifmcgifto, che per quello

afferma il Magno lamblico rintracciò in Egitto per via de Simboli la deifica, &anagogrica

ftrada alle Diuine inllitutioni ; attefoche doppo haucrla quiui pure rintracciata Mosc , d Ieruì

quall'altroPittagora, che mente Deos adi/i, deSimbohdi varij Animali per proporre docu-

• menti morali, onde ficomc quello fimbolicamente ragionando dilfe, ab animalibus ab/linen-

Symbol ditm, COSÌ quelli non lalcio di dire, neque aquila, 7ieque Accipitre ,neque cycno vejcendum.
Lime. II.

Si fi diciamo pure, che diremmo il vero , qualmente eruditus efl Moyfes omni fapientia

Rgyptiorum , perche intefe da quelli , come l'Agnello Simbolo fia dell'innocenza, il Bue

della patienza , la formica della prouidenza, il ferpe della prudenza, il Leone della fortezza,

eruditus eH Moyfes omnifapientia Kgyptiorum y Perche rifeppe da quelli, come la colomba

fìmboleggilafimphcità , la Cicogna, la pietà , l'aquila la magnanimità^ la Tortora la fe-

deltà, la rondine l'hofpitalità , la pernice la fagacità, eruditus efl Moyfes omni fapientia

Mgypliorum., perche apprefe da quelli, chelquarciandofi perluoi fìgliuohil petto il Pellica-

no,lì debba prendere per fimbolo di paterna aflfettione; Chepiegandofi con tutto il corpo ^
Camello per addolfarfi grauiffimi pefi , fi debba prendere per fimbolo di pronta loggettione;

Cheportandofifrettololò sii per erti gioghi il Ceruo,fi debba prendere per fimbolo di fomma
perfettione; Che riuolgendofiverlo della Luna il Cinocefalo,fi debba prendere per fimbolo

di rara diuotione ; Che alzandofi verfo il Cielo l'Elefantejdebba prenderfi per lìmbolo di reli-

giofa adoratione , eruditua efl Moyfes omni fapientia Agyptiorum

.

piin. i. ?. Per tutto ciò parmi, che Moisc folfevno di quelh, de quah ragiona Phnio , che j^gura-
'*^' re varie nifieru<iitisnegatumejly mentre eruditus omni fapientia Agyptiorum d'.^\tio non fi

fer-
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feruiua per fpiegare alti concetti, e morali documenti , che di fimbolìche figure ;
in ordine

àchenonlafciòd'auuertire San Paolo, che omnia in figuris contingebantiUis ^
quafivoleffe «-C^r/.io.

infinuare,che la legge vecchia'', da Moisè à mofaico appunto fpiegata fofTe , con lauoro cioè in-

trecciato di minute pietreiche con varij colori rappreienta diuerfità di figure ; omniainfiguris

contingebant ;7//j,Qtiindi rapprelentòegli la legge nella legge, la nuoua nella vecchia, il Vange-

lo nelle Tauole,lo Ipirito nella lcttcra,ra luce nelF ombra:Il corpo nell' immagine,Ia Chiefa nel

Tabernacolo , la kÒQ nel mare di bronzo , il Battcfimo nel mare vermiglio , la penitenza nella

diuerfità de'Sacrificij,rEuchariftia nella manna, la Crefima, e l'cftrema vntione, nell' oglio del

fontuolo lampadario , li Sacerdoti ne' Leuiti , li dodici Apoftoli nelle dodici gemme del ratio-
^ .

nale,li fettanta Difcepoli nelle lettanta palmc,la Croce nella Verga,Chrifto nella pietra: P^/r^ ..c.r.V.c

autem erat ChriJiuSy omnia infiguris contmgehant illis , eruditus èjl Moyfes omnifcientta AEgy-

ptiorutn. Figurare varie nifieruditis negaturn efi

.

Ma non fu lolo Moisè , chepotens in -ver bis ,
per via di fimboli predicando fi facefle conoicc-

re
i
Predicatore fimilmentefù Dauid : Ego autem conHitutusfum Rex ab eo,juper Sion montem vUl. z.

fanfìumeius pr<sdicanspr<eceptum f/W;Ma non predicò lenza fimboli,poiche tré in vn folo pe-

riodo ne propolc: SimilisfaBusfumpellicanofolitudinis ^faBusfumficut nimicarax in domici- pf^i. ,o i

.

lio^vigilaui , &faBusfum/icutpaferJulitarius in teBo . Né qui fi fermò , mentre nel formare

Simboh predicabili,parcua che lopramodo godcfie: Meditabar in mandatis tuis.& in adinuen-

tionibus tuisexetcebar^h quzlvoce adinuentiones, viene rranslatata da Simmaco , MIC JlA-

N lMA T A -, che vuol dire Imagini,Gicroghiici,ò fiano SimboH . Predicatore fii Salomone

,

aperientur labia wf^^dic'cgli r\e'-^xo\xexh'ì]^-vtre&aprcedicent \ Ma non predicò fenza Simboli , p,g^ ,.. %.

poiché quattro in vna fol fiata ancor egli ne ipwpo(Q:Triafunt mihi difficilia, & quartumpeni-

tus ignoro,viam aqmU in Calo,vJam Colubrifuper terram^viam Nauis in medio mari, &viam
^^^^^_ ^ . . ^^

'viri in adolejcentia. Né qui fi fermò, attefoche chiattentamente leggerà quefto trigefimo ca-

pitolo de Prouerbi), li raflembrerà vn'Obchfco Egitio , pieno di miftcriofi geroghfici , mentre

molti quiui ne forma,fcruendofi de corpi dcgl' inletti,de quadrupedi,de volatiJi,dc rettili,non

tralafciando né meno gli elementi,che di quelli pure, cioè del fuoco,deiraria,deir acqua, della

terra fé ne valfc per comporre SimboH Predicabili . Predicatore fu Ifaia,al quale acciò chiara-

mente predicaflc fu intimato:C/^»z^ ne cejles^quafituba exalta vocem tuam ,& annunciapopu^ ij^, e. .-8.

lo meo[celerà eorumi& domui lacobpeccata eorum^Ai non predicò fenza Simboli, poiché li dil-

fe il SÌ£^noxc:Sumesparabolam'Contraregem Babylonis, e di già habbiamo detto, che tanto vale

il dire parabola,quanto geroglifico, Enigma,ò Simbolo; onde principiò il Profera la l'uà predi-

catione con que' due Sìmholì:Cjgnouitbospo^efforemfuum,& afinusprdfepe Dominifui ,
quali

furono Simboli Euangelici , mentre fimboleggiarono la nafcita di Chrifto nel Prelcpio corteg- ^ HUron.

giato dal bue,c daH'a/ìnellojperloche San Geronimo ragionando d'ifaia dice,che:Ho« tam Pro- p-sf-r ad

phetadicendi4Se^ quàm Euangeiifta . Predicatore fìi Geremia, che li fu comandato predicaffc
'^'l^'ji^^i,. il

inGerufalcrame, pr^edica ibi verbum,mj. acciò non predicaflc lenza Simboli, li fu moftrata vna t^a.sUt.

verga occhi uta,& vna pentola acccia-.Virgam vigilantemego video , ollamfuccenjam ego video , '^*^^
^

eflendo in oltre il Profeta medefimo fotto varij Simboli Predicatore dichiarato • Ego quippè de- Hier.c.i.

di te badie in Ciuitatem munitami in columnamferream , ò" in murum aneum . Predicatore fìi

Ezechiello,al quale fu ordi.nato:F/// hominis notasfac Hierufalem abominationesfu^s , ma ac- E,fch. e. 6.

ciò non predicaflc lenza Simboli , il Signore medefimo li dille , che di quelli nel predicare fi fer-

uifle: Etfa&um cfl verbum Domini adme dicensfili hominispropone enigma ,& nart'àparabo •

iam addomum lft\tel;ped(jche fotto il Simbolo d' va' Aquila pxodigioia , comincio il Profeta

la fua Si nìbolica Predica: Aquilagrand. s magnarum alarum^longo membrorum duBu plenaplu- ^-f^'
• 7

tnisy &'varietate^venit adLibanum,& tulli tnedullam cedri f conciòchefiegue. Predicato-

re fìi Dj.n^dc,placuit ergo mihipr<edicare, difle Nabucdonolor , doppo ch'hebbe vdita la predi-

catione di si gran Profeta , che non lolo h predicò con Simboli , mai Simboli medefimi con

profonda intelligenza li Ipiegò, hauendoli dichiarato , che colà figuificarvoleiielaftatuad'

oro, d'argento, di bronzo, di ferro, di creta , che videinlogno
,
perloche con incom-

parabili premi j ne fu guiderdonato . Predicatori furono tutri gli altri Profeti , che s'appella-

no minori, perche tutti predicarono la parola di Dio, ma non fenza Simboh ; onde difle il

Signore medefimo ; Propter hoc dolaui in Prophetis , ch'c quanto hauefl!e detto : ho '^>«f-'5-

parlato per mezzo de Profeti con Simboli fcolpiti , attefoche il vQiho Dotare ^ non folo

fignificapuhrc , maancolcolpirc.
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f -• v,
, 4;aotpifi%gc,ciie.§i^§o{yn<)tr4-4è/ìderifardenti, ch.eriutriiianeixuorejVnode'iM^incipà-

ìi em qj.ielj<),(i*v<ìii.e Pìtttlu/nftr^dicantem , forfeperehe il tiio predicare/era figurato » e fìmbo-

^9'i\p/4(^ì(i!^io iw^^iee.jJiBfiddim» Api>ftoloj^*</rft«//>/wr« «w» in perjjuafibilibus huma-
Zf. I. aiji^fa0entM^rbii:xé^din,(fifi^9f^^iritufY^^^^ fpiegapp ,

> ehe
c<>r«./Ac.2

^^^tiicaira per>viaiie$i_mb^Ì3,(q,ggjun§€ i^//^^«wzwr.Z^^^ ./. N" MTST È R /a,

fpf^ahfco^ditif e/? ' eeiì le:q^viali-eipreflÌQm veita.&Qd aclherirc alla definkione de Simboli deJio-

^kUmJ fis'^ftiud: , 4^' <iy^Ii rj<sièBOtsntopieaek kttere di qucfto gran Predicatore , fcritte particolar-

* .•..'<^ Cieitteà;R.omanjj€heiìpuÒTd^ediJiii qMertanto da Romani medefimifìi detto d'Augufto^ciie

.poatandon<^l^%iIio yrwS6bgeeriaio^oJi.t;idirev, che Tempre da -quell* vfciuano Enigwatici
Simboli , loquimur Deifapientiam in myJler.ÌQ,qujt okfconditA ejl-i fymbola dicunmr^otttarcOi^

nims GUÌu[pi<}mmy^Ty.fipnjì.ca}ÌM^ ...Non iinieràuigli quiiii alcuno ^ fé l'Apoftolo de Sim-

boli n.elpiedic^ieiìiècwàf:», ;pQÌ6;iie4i*U«i;gÌ'Apoftbli è flato quefto lo itile, che però gl'ar-

ticoli dell;i noftra/ede,t die,gÌQi-05Ìm.entcJ(ì caatano , cfì predicano , Apojiolorum Symbohm
^ veAgooo dgtti j. th'c-.YtìCQ^eea v. <|tiai fignifica fegnoV "4>oiche quefto -è il vero contralt?gno

perdi^lingue/eil Cattolico'dÌJ'/4lib Gferiftiano-, d the aggiunge grauiflimo Scrittore yoht
Symbolum pure il diccry- p€fGh?;ikuiUil'come ài tefscmper diftinguere i veri Predicatori dèi

Vangdp da falC, atteipchefle' pdfliitsrapi delia Chiefa£ ritrouarono alcuni Igratiati Gfudct*,

f:h€ hngendp^ Apoftolic^ Chrìljto$>l«d^ca^anQJJ iuonbme noinlcon altro finei^

il vecttre di cibo

,

. §ÌA^rJà ^\ dpWKro , Sy^iufitApcft^ohmm diBumt/k^y^^ quo^mtv^iÉdir^

sjmbcium . bankftsj[fAp.Q^(^^Ckri)h^\^^ adprédiramiìtm frtì^ifìfi^

batìittu]iin9mipj9^.t(iqaÌdfài£b3Ìfiumy:feAmnéir}j,\^

duc©,iic;hé;ilp'feditati^EJVabi di ^oib9liiiìaJl vei-o-predicar>£ttafl^ii^o'i' il veróiEkarigèit

iaJjAiJ®ft<J>&p;i3£Ìov •3bciboquìb£-;p t;b.ÌJ3'jrf;riloLi'pj>jb i)i;bit >:inlt'.ni(itl )(i m\'\[> iju.i.-ì

1 1 i ìlJQnV'i jSai aJieHno;;' [ehpaooÈtb: ìeia iatduHjìiò , i poidièofo 'riffleitefà 'à< rutti li "fìgHifitfàtt et

, . Dii?itQrimiribilmeatefi'addattanò.Se.GiuHoPoIlucìpS;»4w*<7^w

ì>llfartt%'.
iodenaro, luNus Pt^j^mterpretatur Symbulum^arnumìjumìfm»-: ^ccouiv crhe'Ghriifó^e^

sjmh/uf» niro diurno chianiw lafua Di-uina.paròla ,' Cont^nti&ne auteìtt -fàff'a-^X' riiÀ^mfdiUrWa'/^t il

^'''cl/ff. Calepino Sy^^^/w'yJl/rwOTm^riww appella vna certa 4tì

r.r*/fr«/;.. allefemiglieiIdiftribuiuav>.cccomGiirifto, checonftitaifcedella>fùiiip-aimìa,ttttriediiìW

lieo foriTientOjDirpenfìereil predicatore fedele, e prudente, quifptìiàsjé/f^èlii^fp'ehfdtòi\

tue. ti I?. , ò\pir«<ifftìi y \ qupm covfiituìt^^DomiuusfuperfamiliAmftiam ,- vtdit illis in tempore tritiei meitì-

^,':^"j'"/lJumm ? Se Natal Gomite Symbplumappelh il capo del fiume Alfèo, caput hìiiusfhìnìiffii Ah
«4. '21. ViphxiSyjnbelumfuit appellatami. EccouiChrifto , chefùcapodi Giacomo 'detto più volte he

•^f^-- S3«*i Tefti s lae^HsÀlpbM perchequa! Alfeo Simbohco innondò^ ilMóndo cori l'acqua limT-

pjsda della Diuina parola . Se ^hmto Symbolum appeJla il figillo cori cUila pfoprià immagine f
riaut. pfc- impronta nella Cerà^A^iicsbicreliquitSymbolum infprejSam ineerM^itnùlòJuo ecco

"jf
";,';'* V Gbrifto , che con lafua parola qua^con Sirnbolico figillo vuole s'imprima come incera ne rio-

ftri cuori, nelle noftre braccia la fua Diuina Immagine
,
pMeme vtJigUlum fuperrw tuitm^.-vt

cani.c.%. ^lUtjj}jjuperhracbiitm tuum* Se iiPaflaratioS^wétf^f^appellaqQerfefgho bellico, ò telerà

mihtare, che fogliono icapi degl'Efcrciti alle fentiiielle vigilanti corifldaire aedo con <|ueKa

C^Ae/r. P;./- difìiaguanoj SoldatiAtnicidagFIninaiGijrf/W/ttr SyfÉlbolUm^ftufnbtllicum
,
quodàtatthrstef-

{^y^ljium.fi^^'^t^^^^^"^* quafacyabhoftibusj&exploratoribui dignofcuntur \ Eccoui Chrifto , cht

ceipe He degi'Eferciti non vuole y che con'altro Simbolo fì^diftinguànò i fuoi Amici da fuÓì

Jnimi^fljChe con quello della fua parola Diuina , Vos autem dixi amcos j qtùa omnia tiiucam-

qu^.aummaPatre meo nota fe€t-v»bis . - .-• -—•- --'• - -: - •
'
'.1- <-

:;U.%mfkatQperòpiùgCTmanoeb^qu6ftavoce'"5>'w^o/«Jw fi è queJlo, dei qitàlfe fé rie fértìd:

trou.c.z',. S.ì\omomm'p:ovxrbilpa:dìaotartcoùirCèxii\iìle:^^

fatimbusxmtimyquiearnesadiv^csHdum'conferuntiquia^vacantes potibusy ó'dantes S TM-
«,>..-> B,0L4 cQTifumemur .Per.tanto STMB<>LVM et&\tii viuanda portat à da vrio de còriut.

t,4ti,4ijpolteiviuande:.moltjp]ioata-alnutwero<le eoriuitati forriiandofi il Barichétto, e per-

che ciafcuno portaua la parte fua fplendidamente regalata , perciò Salomone pronuncia , - Che

-ii.a t -^ •* t dantes



daatej S/mbola^dzUìpouenl li trouzrchhcmynportìo^^^^ .' Qaindi Tcrentioragio- -, ^^IJ^^

nando di quefta forte di Simboli diflcSymbolum deditiCàrìatur., e Plauto in Sticfio , Symbo^

iumdabOi&iubeòoapudSangariufUcasfjamcoquiyOndeconchixidcìì ì^ìffìrstiò ,Spnbolum ac- ^^j^*-
'"

fipituyproeQyqmdinc(Bnami:omparandamplute3conferunt:KtÙttxsmià daftque à quello fi- £;>. cateti-

unificato del Simbolo -, potiamo ben'aricoàfTerire , che s'addatti a*Sacri Dicitori , che com- ^'/^l'-

ftbngono le prediche otnate de' Simboli come di tante viuandefplehdidamente regalate del ci-
'''"'''

i)0 faporito della Diuinaparola , delta quale Chrifto', ^m infoiopofte vit^it homo , fed in9mni Matth. r.4.

wtfboi quodproceditdeore Dei \
quindi di S.Agoftino,quafiftima(Ie Simbolo conuiuale là

predicAdone Euàrigeiica^vien Scrittoi che y*i:r«j«;f//fi7/(>«e,v^ ^^fi- in vu.* d.

fam^ Coftumanzapraticata finodagfiSpar-tani AéMoroConuitì, ne' quali per follcuafranK ^'^s^fi-

rao tuttoimmerfone' cibi corporali vf-iuano introdurre alcuni-Difcorfi polititi , laonde' Cri- -t

sfibbio ,><:hf-fVàt«eci fò tenutotantofaggio, e'prudente , richiedo come fhaneffè tettato e< voc»\

in Apolline l'Aihioo , \(M à céna iriuitato i'hauea \ mali rifpofcv ^bbichfe iatìtofoffe il toritii-^ vMonl-
to, "perche nulla hatìeità imp^ra,tó ', rrtàì}^ ^utaSTMEOHOvam; Volendo alludere all' /»..

yfanza beh lòdeuoled'i-rtibàndiré là menfa di viuande non tanto corporali
,-quanto morali:

Nonaltrimenti potfàdiré il fedele quando, come à tanti conciti ìnuìtato alle'prediche,vdifrc

jquefte priuedGSimboli,delIe viuàndè cioè fpiritualiregalàtecòni ripieni delle SaicreSctthuré',

fnalèquia STMBOLOearui. C^elVo fi è quel tanto , drefighificarvofiie^Uel Serafino de-

icritto in Ilaia , che pùrificarbrlimandolelabbra contaminate, ed'intpure di <^nd Profeta,

Con ferigna forbice leuòdalyicinb'a'ltare vii carbone accefo, iitmanueiuscàlcutù's-, quemfoY- ^
dp^ tuUrat de,altari •,' Akro\mrt(ónoi'SadtiTtQiì y che carboni dì vÌ\iofuocO~ accèfiper eifer '/"'"''•^

dettati dallo>Spirito Santo .- '<i>uefìi quahcb col mezzo d'Enigmatici Sioìbolf cotnb di fm|ae -i

forbici fi maneggino da Predicatori ^
- chèa guifa<ii Serafini eflferdeuono'delftiocodelOiaino

amore infiammati
j purgano l'anime cotitaìninate dalle colpe, dócetnosSai^raSct'iphiya , di-^^^

^^^^

ce Qiobbio Monaco rif*ito dal Fotio, quèmàdmoduni fine intermediò alìquo^ ò'àbjqtte tt^affìó'-

ìrijjiatfria ignis tapinonpotefì ,^eneàrerum Diuinarum quidquafApercipipolféJffne rhiterialii-

bus STMBOLlSi fxterifque rebus tjs i quifufcepturi funi y accommod:ins . Deiriftcffò

fentimento fu S.Agoftino j affermando, che quando i Predicatori vogliano apportar diletto a'

loroVditori, meglio far non lo pofTanOjchepredicahdo la verità Eiiangelieapermczzo dì

Simboliche figufe^e figurate immàgini^ ^emadmodum , ditegli, multaper'o.itrum , autfuc- ^ Augit(l.

cinapellucentiucundim y • irà magis dele&at veritasper imagines,&STMBOLÀ coHuceni., Epifi. 1,7.

Ilche (timo riccauaflè il Santo da Salomone , qxiale nel primo de Prouerbij afferma , che l'Vdi-

tore fapiente afpettad'vdiredalPredicatQre eloquente Parabole ,& Enigemi , audiensfapieni p,ou. e. t.

^nimaduertet paraboUm^ Ò-interpretationem , &\)erbaJapientum y& xnigmata eorum

.

Quindi(perchiufà di quefta primo punto dirò,' che fi come con lo flrepito d'vn certo Inftru-

mento: di legno, che Simbolo s'appellaua, nell'hora di Vefpero fi congregauano i fedeli alla

Chiefa ,. cumaduenerit tempus vefpen puifato S TMEOLO congregamur in Ecde/ttwt , così ^^ ;,,^^

con'il fuonodc SimboH Prcdieal>ili congrcghèrànno-.allaChieia 1 Predicatori gran copia di Af- MtgùinVu

coltatori, perche audiens Japiensanimaduertet parabolam, &interpretationem , ^verbà"^-^-^^'"
'

fapientum , &avigmata eorum , haucndo già detto di fopra con Cornelio à Lapidejche tanto

vaglia il dire/»i?r<aWi», quanto >tmgOTiJ, onexo Symbolum.
\ Male il titolo de' Simboli Predicabili loprafcritto da noi àquefl'Opera per quanto fin'hora

habbiamo detto in primo luogo, proprio ricfce per chi predica j cioè peri Predicatori Euan-

geliei , a' quali Chrifto, pr<edicate Euarigelium dmni creatura , riufcirà in iccondo luogo pCT

confequenzaanco proprio per chi fi predica ,' cioè per l'ifteffo Chrifto Crocifilfo , di cui S.Pao-

lo^ prdtdicamusCbritiumQrucifixum^ del quale pur ragiona, come di foggettofotto figure

nell'antica legge Simbollegiato, raà riella nuoua fuelatamente rileuato , in reuelationem Do- ^.f^^rr^^

fniniiefu , ch'è qttel tanto profetizzò Ifaia allorché diffe , che reuelabitur Gloria Domini . Sì, sì i/ai.t. 40.

Huelabitur ,
perche Chrifto ftete nafcofto (bfto l'antiche figure della vecchialegge qual fciel-

toformento lotto aride paglie , q uale fpiritofo rugiada fottb addehfate nubi -, quirl dehcato

midollo fotto alpre cottecele , qual Icintillantetìammellafotto gelate Selci, qual faporofo

frutto lotto rigidi gqfci
,
qual Cfiftallin^fonte fotto ruuide pomici, qual pretiofa miniera

fotto calcati gioghi, qual lucido Criftallo fotto dirupate balze, qual pregiato Diamante
fotto induriti ghiacci

, qual gentil iffima perla fotto irfute conchighe : omnia in figuris cóntin

gebantillisi\ reuelabitur Gloria Domini i mentre fu Chrifto >promeflb in Ifaac , annunciato

in



' in Sanlbnc, nato in M^c, venduto in Giofeppe
,
peircguiftito in Da"uid , fofpefo nei Serpente

j

fepolto,c rilufcitato in Gion3..Reuelabitur,ipei:chc à qucfto mirarono l'ombre , à quclto le figu-

re,;! quefto gli Oracoli,i refponfijle profetie,! facrificij , le ceremonic , tutti i detti, e fAtti degli

antichi Padri . Reuelabitur , perche fé i Principi grandi furono foiiti di figurare se fteifi fotto i

Simboli di varie belue,come Domitiano fotto quella del Rinocerote, Seleuco fotto quella dei

Toro,Antioco del Leone, Galieno del Ceruo, Antonino del Serpente , Ccfare lotto il Simbolo

dell'Aquila; Chrifto ancor egli fotto le figure delle medefime, ^come nell'antico Teftamento

DtHt.c.i-. fùfImboleggiato,cosìnel nuouo riuelato:poiche egli fli il Rinocerote^dèl quale fi dice: Cor/;«<»

Rhimcerotìs cortina f/«jjegli il Toro , del quale fi feriuè : ^afiprimogeniti Tauripulchritado
fn/j.Egli il Lcone,del quale fi re'^\{\x:^^qua^Leo requieuit . Egli i 1 Ceruo, del quale fi dil'corre :

cmt.c. 8. Similis eH dileBiis meiis caprea^hinnutoque Ceruorum : Egli il Serpente , del quale fi ragiona :

^^'^^- ^^'-y^rSif^/if;;/!?/» <««f«/w:Egli finalmente rÀquila5della quale s'intuona: S/V«/^^«//<«^^^
-

' ' volandumpuUosfiios.Reuelabittir in fomma Chrifto,ancorche foife affai più nafcofto lotto que-

lle Simboliche figure:0/»«/<? infigura contingebant illis , di quello nalcofì:o folle Hercole fotto

le vcfti d'Onfale , Socrate fotto l'ombre àc\ Platano , Achille tra le Regie figlie di Licomede,

Protogenc tra le felue di Rodi,Pitagora pet entro le fpelonche più ofcurc habitate dalle fiere

.

Reuelabitur per fine,quel Chrifto, che fotto tante figure fu Simboleggiato . Reuelabitur dico

,

da chi predica Chrijlum Cr«f//5'Ar«w,perche predica vn Diuino foggetto fotto Simboli afcofto>

& incognito,i"aa poi luelati quefti,riuclato,e conofciuto . Vn foggetto dico , ch'egli medefimo

_
predicando ^de Simboli fìmilmente fi feruì,nc mai lenza Simboli predicò: Sineparabolis non lo-

ff'i-??^' quebatur eis;ì\che (iipw(etìzz:LtoàaìKe?ìoS2Llmì{ix.Aperiam inparabolis OS //teumdoquarpro

f'^,
^'^^'° pofniones abinitioyleoQ^ono altri apprellb Pierio \^hnzno j, aperiaminparabolis osmeum ,&in

anigmate antiqua loquarùn enigmate, ch'è quanto dire, in Symbolo

.

Quindi fé vogliamo confeffar il vero,tante parabole narrate dal Saluatore a' fuoi Difeepoli

,

non furono tanti Simboli Predicabili , che racchiudeuano il midollo de Senfi figurati , e de fc-

greti miftcn del Vangelo ? La rete ftefa nel mare , che radunaua ogni genere di pefce : Simile eji

HAtt.c. 15. Regnum Coslorumfagente mijfe in Mari.,ex omnigenerepifcium congreganti ,ì^on è elÌ3.yn'imi

magine efprelfa della Santa Fede^chc raccoglie à se popoli d'ogni- Prouincia , d'ogni Natione ?

Afj«. <:.;!. La Vigna piantata dal Padre di famiglia con tutte le lue necellarieprotùfioni ? Homo eratPa-

te.rfamiliasyquiplantamt vineam-^Ò'fepem circumdedit ei , &fodit in ea torcular ,
ò" adificauit

Turrim , Non è ella vna perfetta idea dell' anima noftra, che non li manca né la fiepe della cu-

ftodia Angelica,nc il Torchio della Croce , ne la Torre della Diuina protettione ? La Pecorella
i-M.C. \^. fmarrita nel deferto dalla diligenza affcttuoia del vigilante Paftore ritrouata: Vaditadouem

qu£perierat , doneciuuenitteam , Non è ella vna figura chiariffimadeiriftellb \^erbo Diurno,

che fccfcda! Ciclo per ritrouar rhuomo,qual Pecorella fmarrita,nel deferto di quefto Mondo?

lUtt f u La Margarita prctiofa ritrouata dal Gioielliere, con tutto il fuo valfcnte poi comperata: Simi-

le ejl regnum Ccelorum homini negatiatori qujsrenti bonas margaritas , inuenta autem vna pre -

tioja Margarita,abyt,& vendidit omnia qua habuit,& emit eam , Non è vn geroglifico pro-

prio dell' Eterno Signore , chefattofihuomo, diede tutto il fuo, fino il proprio fangue, per

comprare la margherita prctiofa dell' anima noltra? Si, sì, eglièveriflimo, che fine para-

bolis non loquebatur eis.Che Chrifto Benedetto , diuenuto fapientiffimo Predicatore , andaua

lempre formando le fue prediche con Simboliche figure , fiora di fiori , fiora di piantejquan-

do d'augelli ,
quando di ferpenti , tal volta dì Sale , tal fiata di Sole , di lieuito , di femen-

te, diienape, di lucerna, di folgore,, di Vergini ftolte, e pazze, diteforinafcofti, di ta-

lenti diftnbuiti, à chi cinque, a chi due, à chi vno, per fpiegare così gl'inelplicabifimifterij

della noftra Fede. Adherendo à quanto habbiamo detto San Gregorio Papa , afferm'ando

ancor egli, chcildilcorrere, chefaceuaCbrifto con parabole: Siiteparabolis non loquebatur

eis, foftcrifteflb che difcorrerc con Simboli; Dominus, ac Redemptor nofler , per Euange-

^'^'"^^J^"-
liumfuum, aliquando verbis , aliquando rebus loquitur , aliquatidoaliud verbis, atque aliud

*" '"""^
rebus , aliquando autem hocverbis , quod rebus . Con quefta diftintione il Santo Dottore

viene à racchiudere tutta quella varietà di Simboli , de' quali in diuerfi tempi gli antichi co-

ftumauano di feruirfi per fpiegare i loro concetti , aliqu^ndo verbis , aliquando rebus ;
perche

alcuni Filofofi , ed Oratori parlauano con foli detti, altri con iole figure, aliqu%ndo aliud

verhis, atque aliudrebus, poiché altri Simbolicamente ragionando, horafi fcruiuano delle

parole figurate , ed fiora delle figure mcdefime; foggiunge poi in fine quel tanto fi coftuma a'

noftri



noftri tempi : Aliquando autem hoc verbis,qmd rebus
^

ch'è il Simbolo perfetto, compofto

di corpo, e d'anima, cioè di figura , e motto, che di poche parole , anzi breue vuol'elfer £^ p»ui»

comipoiio , che di^um breue , rotundum^ fetiteniiofum^ vien definito.
^^l*"phi

**

Ma non s'appagò queftoCeJefte Oratore di feruirfi nel predicare il Sacro Vangelo , della
'

Theologia Simbolica ; v'èdipiù, poiché nel manifeftare nell' Apocalifle à Giouanni , i mi-

fteri) defla Chiefa , d'altro non volfe feruirfi , che de' Simboli , onde Simboli fono i fette

Candelieri d'oro , le fette Stelle nelle mani , i fette Angiofi con le Trombe , gh altri fette

con le fette tazze dorate, i fette figiUi del Libro con quelli fegnato. Simboh fono , il Tro-

no innalzato, l'Arco baleno incuruato, l'Agnello corteggiato, il Mare di vetro figurato , il

Thuribolo d'incenfo infiammato , il Monte ardente nell' acque precipitato . Simboli fono, \x

Matrona coronata di Stelle parturiente, il dragone di lette capi contradicente , la Beftia di

dieci corna combattente , la Donna di ricche gioie ornata, fopia fiera moftruofa ledente ,1'

AngelojChe incatena l'antico infernal Serpe, dal Cielo defcendente . Simboli fono, laChia-

ue del Pozzo dell' Ah ifib , confegnata alla mano d'vna Stella , la Canna fimile ad vna Verga,

confegnata alla mano di Giouanni per milurare il Tempio, e l'Altare; la Falce, che miete le

biade , e vendemmia le vigne , confegnata alia mano del figliuolo dell' huomo ; la Cetra , e la

Tazzad'oro, confegnata alle mani de' Spiriti Celefti, l'Iride, che fpiega vaghiffimi colori,

confegnata , ò pur circondata fopra il capo d'vn Paraninfo del Cielo . Smiboli in fine lono , il

Ciclo nuouo,e la Terra nuoua,il fiume chiaro come vn Criftallo , il legno della vita , che pro-

duce dodici frutti , ogni mefe il fuo frutto , la Città tutta d'oro con porte dodici , ornate

ciafcuna di margarite , con fondamenti pur dodici, tutti di pretiofiflìme pietre arricchiti ; e

non diremò noi di quefta Sacra Apocalifle, quel tanto difl'ed'efli San Geronimo , die quot ^^'"'"•

funfverba, totfuntmyjleriai che tutta cioè di Teologia Simbolica fia compofl:a ? altro non

eflendo i Simboli , fenonSileni, che racchiudono i più reconditi mifteri : Symbohdicuntur ^'^ ^"If*

nota arcanioris cuiitjpiam myjlerijJìgnificatiuce . Panni che Chrifto Predicatote Diuino vo.
'"

'^ "^

lefle, che tanto il Vangelo, quanto l'Apocaliife , compariflèro al mondo come quel paui.

mento del Tempio dedicato colà nell'Indie al Sole, che per quanto rapporta Filofl:rato, er^l"^, [f'^!

lauorato con Margarite pretiofe, in forma d'altrettanto varij
, quanto vaghi Simboli : Ip-fonJ.z.c.it

fumpauimentum Margantise/lBratum STMBOLICA ratione. Non altrimenti quelli

,

come pauimenti del Tempio del Sole di Giuftitia , con le margarite delle Diuine parole;

Symbolica ratione , lauorate fi mirano

.

Ad efempio dunque di quello Celefie Dicitore , con le margarite dell' Euangeliche paro-

le: Symbolica ratione-, quafi pauimento del Sole Diuino ho compofta queft' opera , hauen-
doli foprafcritto il Titolo di SIMBOLI PREDICABILI, che proprio riefce , come
habbiamodimoftiato, non tanto per chi predica, che fono i Predicatori Euangelici , quan-

to per chi fi predica, ch'è Chrifto Crocififlo : Nos autempradicamusChriJlumCriicifixiim-i

i quali Simboh non folo fpero , che non faranno fprezzati da miei Lettori ; ma che di più , de-

gnandoli fcorrerh con l'occhio benigno, fianoper dire con Plutarco , eflere sTMBOLAl!/i,'di>''TJl.
noncontemnenda: Tanto più, che feci quel medcfimo, che Temiftocle pofe in opera: nar-'-» '^'"

randodiqueftoCapitano l'addotto Plutarco, che nel fecondo congreflo , & abboccamento p;^,

ch'hebbecon ArtafcrfeRèdi Perfia , volendo fpiegare le fue magnanime imprese in guerra

machinatc, & anco quelle , chedifegnauadi rapportare , fi feruì della fimilitudine prefa

dalle Tapezzarie hftate di Belue, etelfutcd'Animahj infinuandocosì , ch'haucuadibifo-
gnod'eflcrvdito adagio, in modo che poteile fpiegare il fuo concetto : onde dille : Sermo-
nemhominum/tmilemejfe variegatis auleìs , vt enim h^ec explicata figurai in illis depìBas

oftendunt ^ & complicata abfcondunt y &celant
y fiefermo in ar&um tempsris brettitate con-

traBumJenjum loquentis celat^Ò' corriimpit . Cosi io ritrouai quelli Simboli prcdicabih tutti

piegati , e nafcofti nelle Tapezzarie dell' Euangchche Hiftoric ; onde per eflcr intefo, le fpiegai

alla vifta d'ogn'vno con difcorfi non tanto brcui , moflrando le figure , alle quali fono tutti ap-

poggiati, sì di Bcluc,come d'Animalijdi Piante, di Fiori, di Stelle, e d'altre cole naturali, ed ar-

tificiah,e l'intitolai STAIBOLA, come pure fece Herodoto,chc STMBOLA egli anco-
ra appellò tutte l'Imprefe de Cauaheri di Cariajchc quelle fi poflbno dire Imprefe de' Caualie-
ri di Chrifto . Che le bene d'alcuni de corpi di quefti Simboli , mi lono feruito nelle mie Cento
Imprefe PaftoraIi,già alla ftampa vicite , che rapprefcntano l'immagine del Vefcouo perfetto

,

con la giunta di cento difcorfi,allc fudette appoggiati ; tutta volta quiui il mio Lettore l'oft^er-

^ < uerà



in de Ci
ficrum .

Hmt.c. i.

ucrà con diuerfìtà di motti, di pofiturc , d'incìinatiorii, e d'inftinti v ariamente delineate j/ìcò-

me ofleriierà di più,chc oltre i motti eftrati tutti dal Vangelo corrente, anco i contorni de' me-

defimi Simboli,© al Vangelojche fi predica in quel giorno, ò alla materia che fi tratta, ò al cor-

po dell' ifteflb Simbolo,che fi delinea , vagamente allufiui , da mano eccellentiflìma , in Roma
diligentemente intagliati. Nel primo giorno,pcr crempio,di Quarefima , nel Mercordì cioè del-

le Ceneri, fcorgeràn;eI Simbolo, che fi rapprefenta da vna parte deliirìtata la figura della

pcnitenza,dair altra quella del Digiuno : atteibche in tal giorno , ficome Chiefa Santa prin-

cipia il Digiuno Quarefimale , cosi intima à fedeli la penitenza delle proprie colpe , con quel-

le parole : leiunemus , &ploremus ante Dominum . Così nel fecondo giorno delle Ceneri

,

cioè nel Giouedì , fcoprirà d' intorno il Simbolo varietà d'armi militari , alludendo al Centu-

rione,che come capo di cento difie à Chnfìo^habeofub me milites ; C^osi nel terzo giorno , cioè

nel Venerdì, vi mirerà da vna parte delineato l'Odio , dall'altra? Amore , figure che allu-

ìdm.c.^. dono alle parole di Chrifto: DiBumefl antiqiiis , odio habebis inimicum tuum , ego autem

dicovobis , diligile inimicos'veHros:, e così potrà andar difcorrendolopra gli altri contorni,

cheli trouarà tutti allufiui alli Simboli che fi propongono j laonde n'ho aggiunta la dichiara,

tione di tutti nel Sommario de Simboh, chcfperolifcorrerà con diletto ; che però non mi

trattengo hora nel dichiararli in auuantaggio, rimettendomi al fudetto Sommario , chele

trouerà il mio Lettore nel finedell* Opera , oue breuemente fi fpiegano ; Che in quanto alla

dichiaratione de corpi,la ritrouerà poco doppo il principio d'ogni difcorfo ; che così praticai

anco nelle mie Cento 1mprefé Paftorah, oue li contorni pure fono tutti allufiui aUi corpi di

quelle , difegnati dalla virtìi del Signore Pietro Paludi , della Città di Caffano , nel Regno

di Napoh , ed intagliati dalla perita mano della Madre Piccini , Monaca di Santa Croce di

Venetia, altrettanto religiofa, quanto induflriofa.

Reftafolochetù, oh benigno Lettore, nellofcoprircidiffettidi quelli Simboli Predica-

bili, da facri Vangeh eftratti , non imiti queir ardito Marcione , che con dente mahgno

,

qual Topo di Ponto rodeua , cioè cenfuraua i Vangeli medefimi , del quale fommamente
Tm«s./.i. flomacatoTertulhano, contro di lui efclamò : ^is tam come/or , MusPonticus, quàmqui

%['^.
*^' Euangelia corro/iti Ilche quando facefti , che per tua innata vrbanità , non ftimo fij altri-

menti per farlo . Se tìi roderai , io riderò j come voleua fi ridcflero appunto Sant' Agoftino

i>.Aii ;2
queidiLanuuio, all' hor che i Topi roferoi loro feudi, che in vece di riderfene , ne fecero

de Diàri», cattiui pronoftici fopra l'Imprefa della Guerra deliberata contro i Marfi . Tutta queft' Opera
chrìft.c.zo.

^ pjena di Scudi , cioè di Simboli in forma di Scudi figurati , quando con denti di Topo ve-

gli alcuno roderla , cioè cenfurarla , come diflì , io me ne riderò , ne altro in mia difefa dirò y

Trou.c. 16. chequeldelSauioneProuerbij, che mordens labia, perficit malum ; lufingandomi tutta-
""' ^°'

uia, chenonfiaperelferui alcuno , che vogha intraprendere contro di me queft' officio di

Topo mordace : terminerò quefta Proemiale con l'addotto Sauio , aflìcurando ogn' vno , che

irou.c.%. Aperientur LABIA MEA^ 'vtre^apreedicent: ^uia , fpiega vn grauiffimo Scrittore,

Cornei. *quia tradfntdifciplinamcorrigetìdi moresprat40s , eofquereffos, & honejìos efficiendi

.

Lafid.ibid. *

S I M-



SIMBOLI
PREDICABILI,

D 1 MO NS IC NO R

ARCIVESCOVO CARLO LABIA
Vefcouo d'Adria

SIMBOLO PRIMO
Per il Mercordì delle Ceneri.

che VhHomo ^ aWeJJerfUo caduco , e mortale , riflettendo fouente , rutene à ripa,

rarfì dagL'aJfalti d'ognifm nemico pm gagliardo y e Potente ,

DISCORSO PRIMO.
Fsr^i^n^; Rand'infortuniOj e quafi

che non diflì fatai de-

ftinodi tutte quelle co-
'"'

, che fopra l'altre con
'"egi© di nobiltà s'a-

'ZjhfÉ^o
, ( ficomepro-

i^Atrv la. tutti, così da
oj;"- '«.deplorato) che
-irit. X io portano efen-

tidavermijcheletarliiìo r. Varli , che le con-
fummino, daTignu; -rodano, dalle

Tarme, che le deuaftii duce la vefte,ben-

che pretiofajla fua Tarma:genera il panno,ben-
che douitiofo, la fua Tignuola : concepifce il le-

gno, benché ri^ogliofo, il fuo Tarlo
,
partorifce

l'Arbore benché fruttuofo il fuo verme ; onde
de gl'Arbori, e delle Piante ragionando ap-

punto fant'Agoftino , come piangendo quelta D,AugHit.

loro fciagura, diceua, Omne Pomum omne Gra- lit^. de verb.

num , omne Frumentum , omne Lignum habet Domini fu^-

Vermemfuim^ &• alias ejì Vermis Mali , alim Vj,J^
Pyri^ alias Fab(e ^aliiisTritici: Sia pure vna
pianta ferma per la radice , foda per il tronco

,

lalubre per la corteccia, vaga per la foglia,odo-

A rofa



Simbolo Predicabile

rofa per il fiore, taporofa per il frutto , fpatioi'a

per il ramo, deliciofa per. l'ombra ,
ombrofa

per la coronata cima, ciie inai libera n'ancferà

dal Tuo tarlo, dal fuo \'ci me ,
perche Om,ie po-

rnum, omne lignum Labet Vs:rmt:m fumn : Tut-

te le Piante , che crefcono ne' Campi , forgono

negl horti, seggono nellcfeUie ^^\ diltendono

ne' deferti , s innalzano fopra. G oghi, ombreg-

giano ne' Monti, poaipegt,iano lu igo le pendici

de' Fiumi , fi ritroiiano Irà l'arene , tutte dico

fono al Tarlo, al Verme ibggette, perche Omne
pomnm^omne iignnm habdt i^enmmfuum ,1 fe-

conde di varia , e dolciflìma prole tiefcono le

Piante del Melo , dv;l Pero , della Ficacia , della

Vite, del Cedro, del Melagrano , & altre limili

,

tutta volta g.oriar non fi pQfibno d efl'er dal

Verme efent!, perche OmncPomum, omne li-

gnum^bahit Verms:mfuHin , fcauezza la Pian-

ta il Vento, la fchianta il Turbine , la itende à
terra fino dalla radice la fcure , la riduce in pic-

ciole fcheggie l'aceta^Mà il roderla, lo {mi-

nuzzarla,To Icritolarla, il polucrÌ2arla,è officio,

che fi riferba all'importuniffìma Tignuola , alli

di cui acutiiTìmi denti ninna fodezza di Pianta

,

quanto fi veglia indurata, refilte : Qmns Pomu
,

omns iigniim habit Ver^nemfuiimSowo le Pian-

te molriplici per il nume; o, varie per la forma

,

diuerie per la natura, cariche di fratti per ciba-

re , di (iighi per medicare , di corteccie per

ammantare, di traui per fabricare, di legna per

riicaldare, e non di meno tall'vna carica ^\ vede
di vermi , che la confumano , che la dirtruggo-

no : perche Omne Pomitm , omne lignum habet

Vermem fitiim : Non vanno efenti da quefti, ne
il Cocco dellTndie , ne ilGarofoIo delle Mo-
lucche, ne il Balfamo deirArabie,ne il loto del-

le Gerbe, ne la Canella del Ceillan , ne il Verzi-

no del Brafile,ne l'Licenfo, ne la Mirra della Sa-

bea, perche Omne Pomnm , omne ligrium habet

Vermemjuum: Mutino pur aria, e Paefe le Pian-

te, vengano peregrinando nella nollra Italia :

d'Armenia vengano le Bicocche, diCandia li

Cotogni, d'Africa li Melagrani,di Perfia li Per-

fichi, di Siria i Giuggioli, di Media gli Naranci,

di Cerafunte i Ciregi , di Damafco i Prugni al-

trettanto guftofi, quanto famofi , che porteran-

no feco i Tarli , che li roderanno , i Vermi, che

li confumeranno, perche Omne Vomum , omne
jigniim habet Vermem fiium : fé vedete , che le

Piante circondano i loro frutti,chi di foda Car-

ne, chi di molle Polpa, chi di fcorze,chi di cuoi,

chi di gufci, chi di legni, chi di lanugine : (e ve-

dete dico, che alcune, innumerabili ne forma-

no, come il Granato, il Pino , chi di quattro fi

contenta come il Lazaruolo, chi di vn folo s'ap-

papa, come il refco,& il Mandorlo : chi due ne

germoglia, quattro , ò fei, come la generatione

delle Mele, e delle Pere , dite jmr , che ad ogni

modo, Omne Fomum , omne lignum habet Ver-'

mem Juum, &" atius eJlVermis Mali, alius

P;'r/jlMàchi mai harebbe creduto , che tra

tanta varietà di Piante , à Vermi , e Tignuole,

tutte fossette , folo il Cipreflb Nata morofa
,

plin li.\6 f^n<^t'^ piperuacua baccis toruà, folio amara ,

f;i|i 3 3 . odore violenta,nec vmbra quidemgratiofa, ma-
teria rara, vtpenefruticojìgeneris,(o\o dico il

Cipreflb, cosi da Plinio nelle fue conditioni dc-
fciitto, ed efpreffo, il fingolar priuilcgio godef-
le a'andaaene oa venni efente , e delFimportu-
ne 1 ii:;nuole i.un proUu.iit. il dente, Luprejjo non
innafcuntur vermes , ailVe Lrafmo ne gl'Ada-
gi, e Minio più ciiiarame.ite , Cujrsjfus aduer- Plin li. 17.

fns cancm, TlNEASQVB firmijjìma . Oh'"''P-4:-

priuilegio fingolare ! del quale non fi poflbno
vantare, ne le Piante de' Cotogni , ne quelle de
Fichi, ne de Granati , ne de Pomi, ne de Peri

,

perche Omne Po,num, omns Lignum habet Ver-
mem fuum,& aiius eji Vermn Mali, alius P'y-

ri

.

Ma quefto Priuilegio cotanto raro,e fingolare,

che dalla iiatura vien concilo al Cipreflo de gì'

Horti,vien anco dalla gratia conipartito.Al mi-
Itico Cipreflb dell'Horto della Chielà, airhuo-
mo faggio, voglio dire,e prudere,del quale dice

l'Ecclelìaltico , che quaji Cyprejfui in altitudi- Ecclefi^fi,

nem fé extollit : poiché, in quello non folo Non cap.^o.

innafcitur Vermis , ma di più coftantiffimo fi

dimoltra aduerfus carièm,TlNEASQVE all'-

horamafitme , che ftende i rami de penfieri

della Morte, rammentandofi d'efì'er caduco , e

mortale,eifendo della Morte il Ciprelfo Simbo-
lo efpreflb, onde l'Alciato : Alortis Symbolum ev aUìm.

Cupreffuiprafert , in conformità diche venia -'«' /<•»»•

già ne fecoli antichi d'intorno a' fepoichri col- "-'9-

locato, come (\ legge appreiib Plinio , Lucano
,

Seruio, Virgilio , e Varrone ; quindi al noftro

propofito il dottiflìmo Nonarino , Cupreffus Aloyf.t^x.

ferabii Arbor , & mortuorum fepulchrii dejìi- '"*'• -^li^S-

nata,Blattas,& TINEAS non fuftinet , l;JJX^^^
atque ideòapudveteres fìmulachra, ex hac pò- ijèl.

tifjimum materiajìebant , ad perpetuitatem :

Mortis memoria vitiorum Blattas
,

quie ani-

mum corrodunt extinguit

.

Quindi perche nel giorno dhoggi fopra i no-

ftri capi per mano de Sacerdoti à fine di ricor-

darci mortali , lefacre ceneri fanta Chiefac'-

impone,facendoci intuonare quelle parole Me-
mento homo quia cinis es , & in Cinerem reuer-

teris : volendo con adequato Simbolo , fenza

partirci dalla Diuina fcrittura , e maffime dal

Vangelo corrente , efprimere quello rito tanto

frnttuofo, e morale, vn Cipreflb infruttuofo, e

ferale, geroglifico di morte, che dalle Tignuole

non vien tarlato, habbianoquiui drizzato ani-

mandolo col motto , tolto daH'ifteflb hodier-

no Vangelo NE QVE TINEA DEMOLÌ- Mauh.c.S.

T VR, poiché come habbianio già detto con il

naturalilla Cuprejfus aduerfus cariem, TINE- *^2
A S i)VE firmijjìma : alche fi può aggiunge-

re con l'iltelfo Auttore , che ficome alcune fe-

menti mefcolate che fieno con le foglie pelle , e

ridotte in poluere dell'iileflà Pianta del Cipref-

fo, non vengono altrimenti da Vermi oftefe ,

Reliquafemina Cuprejfìfoli]s tuftsfi mifcean- pii„jii,_s^

tur non ejfeVer/nfmiUs obnoxia, cofi fé le fé- e»/». 17.

menti delle buone*^erationi faranno da noi

mefchiate con le foghe pelle, ridotte cioè in ce-

nere della rimetilbraiDza di morte, Neque Ver-

miculis erunt obnoài-i ò pure fecondo Ituari-

gelilla NEQFE "^INEA DEMOLI-
T VR , Cuprèpts aduerfus cariem, TINEAS-
QVE jìrmijjima

,

Tré
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.

Tré fono le Tignitole importune , che fouen-

te s'accingono peraflklire, e moleftare, quel

miltico Ciprefro , del quale vien detto ,
Quaji

Cyprejfiis in altittidimm fé extoU^ns : e fono

quei tré collegati inimici dek^h-uomo , Mon-
do, D£monio,e Carne; Tigi'Jvjia il Mondo,per-
che procura d'inteltare ilciifopra dcfcrittoCi-

prc!:b con il morlb del talì:o poaipofo ; Tignuo-
la il Demonio

, perche tenta di roderlo con il

dente delI'Allio Velenofo ; Tignuola la Carne >

perch.e trama di corromperlo con il pungolo

aflahto , e per confèquenza da eflb tarlato , ac-
ciò veniìcar'anco di luifipo{ra,che CupreJTus
ad:,?rfiii cariem Tineafq^us pt firmiìjtna

,

liEUVE TINEA D EMÓLITVR :

Cuprbjjusferalis Arborefl , & Morihotun fe-

pnlcb/'ii deftinata , Blattas , & Tin-eai nonfu-'
jiinst : Mortis riumoria Vitioriim Blattai ,

qute animn-m <;o- '>dHnt ^ixtinndt

.

A tutto ciò aggiunger potiamo, quel tanto,
ch'altri oHeruarono Topra di quello paflb, che
molti cioè della Paleiana fieno ; monti, fopra

del fenfo voiuttuofo : Del Mondo difle Giobbe li quali gl'Eleuati CiprelTì
, quafi aa'c Pi'-amidi

,

leb c.z-j, tedifcauit ficut TINEA domurn fiiam
ija.eap 14. del Demonio parlò Uxìi

,
fubter tsStmmstur

Z'citM. ^-^-^-^^ : della Carne regillrò ilSauio, Dt;

tap.^u' "(Je/ìimeniis procedtv TINEA, & Amuliiri
iniquitas : Oh che Tignuole maligne , e perni-

ciolè ! oh che nemici fieri , e portentofi ! E per

cominciare dalla prima,ch'è il Mondo, ben può
alla Tignuola paragonarfi, poiché fequeita

,

come vuole Ifidoro, TINEA vien detta
,

fo q/(ud Ten^at, chi non fcorge come la Tignuo-
la del Mondo T ENEAT glliuomini con
il morfo del fuo pompofo fafto ftrettamente
auuinti ? poiché chi llretto vien tenuto dalle

ricchezze, chi dalle grandezze , chi dalle pre-

eminéze , Tinea dicta^eo quod teneafjquciii fono
tenuti i forza d'honori gloriofi, di titoli faftolì

,

di fauori fpeciofi
i
molti vengono tenuti con

ponine fups'-be , con gale Ufct.'.e , con luflì va-

nì , ujperflui , Sa a&tati : altri fi veggono tenu-

ti in virtù di vaiti poderi , di fpìendidi co-

mandi, d'ampij domini) , e fupreme Giurifdit-

tioni:Sisì Tinea dicafi pur il Mondo , eo quod
temat : Nò nò , non aliale ne tampoco tiene

quefta Tignuola qu;irhuomo faggio , e pruden-
te , che quajt Cyprejfus in altitiidimm fé extol-

Ut
,
poiché à quelta fortemente refifte con i ra-

mi innalzati òi\ penfieri di morte , rammentan-
dofi della propria caducità,. Aduerfus cariem
T INE A S ÌjVE tanto fermo Ci moilra, che
NE fJVE TINEA DEMOLITVR:
Cuprejfus feraiis arbor eji ,& Mortuorum fe-
fulchris dejiinata, Blattas , & TINEAS
non fujìinet Mortis memoria , Vitiorum Blat-

tas
,
qua animum corrodunt , extinguit

Non ci partiamOjin proua di ciò, dal Cipref-
fo , ch'il Sauio ci defcriue , S^a/i Cyprejfus in

altitudinein fé extollens
,
poiché ragionando

quello medefimo del fito , oue trapiatato ei fof-

fe, afterma, che sii dell'alte Cime del Monte
Sion vi fi fcorgefle fublimato

, quafi Cypreffas

af.14.
in monte Sion: fopra di che notar fi deue che
non aflbmiglia l'huomo da bene al Cipreflò del

piano , ma à qKello dell'alto , non à quello di

Valle , mi à quello di Monte , che di Cipreflì

di Valle cantò il Poeta.
inid. ;.kie- Vallis erat Piceis , ÌT acuta denfa Cuprejfu

.

'""'
Per dar ad'intendere , che ficome fotto il lìm-
bolo del Cipreflò l'huomo prudente , cosi fotto

quello del Monte le mondane grandezze volle

adombrare , dimoftrando cosi , che quando
tall'yno giunge fopra gl'alti monti delle digni-
tà di quello fecolo , debba ricordarfi d'eller^Ci-
preflb

, debba cioè llender i rami de' penfieri di
Morte

, per non «ffler dalla tignuola del Mondo

; alteri Obclifchi , fmifurati Giga\;ti poggiano, e
s'innalzano:Il Monte Thabore né carico,rHer-
mon n'e ripieno , il Bethel non ne piiuo, il

Carmelo , il Libano , il Gelboe ne fanno pompa
copiofa

,
per non dire niente del Moriach , fo-

pra il quale Salomone fabricò il Tempio cotan-
to famofo , che vanta di Cipreflì coronatala
cima , & i lati,eflendo però, dicono quelli,tanti

della Paleilina i monti , che vanno d'odoriferi

Cipreffi adorni , ftrano raffembra , che tutti gì"

altri tralafciandofi , à quelli del Monte Sion
venga folamente paragonato l'huomo pruden-
tejicut Cyprejfus in Monte Sion . S attenda à
quefta voce Sion , al di lei fignificato, che il Mi-
Itero reilerd fuelato : poiché nell'Idioma fanto

altro non fi:ona , che Tumulus ; Sion mterpre-
tatur TVMVLVS, e da' Tumuli, cioè de'

fepolchri cantò il Poeta
Quicn-:',s amica loui , Tumulos tectura Cuml.uJe

Cuprejfu. Ript. Ira-

Quindi Borea Rè de Celti , Popoli della Gallia ,^'^'^•

mortaCipari^iafua^glla, collocò al di lei cu-

mulo quefta pianta, che da efla di Cipariflb for-

ti il nome, per lo che doppoi fu tenuta per Pian-

ta ferale,e funella : Mox Arhorern hanc luctuo- ExP.s'.VjI.

famferaUmque haberi capii , ferine il Valeria- ^f-
^''''-

no, econchiufc il Nouarino Cupreffus feraiis
^^^'''"^'

arbor ejl , O" mortuorum fepulchris deftinata :

Al Cipreflò dunque non del Mont; Thabore

,

ne dell'Hermon , ne d'alt"o fimil Giogo della

Paleftina vien paragonato l'huomo faggio , ma
bensì à quello del Monte Sion , Che Tumulus
interpreiatur , Acciò fopra Tumuli , ò fepol-

chri , i rami ftendendo de' penfieri di Morte , la

Tignuola del Mondo ne ftia lontana,e dir d'eflb

fi pofla ,ficut Cyprejfus in Monte Sia-a, Sion in-

terpreiatur Tumulus , Cuprejfus feraiis arbor

ejl ,& mortuorum fepulchris deftinata : Blat-

tas , O'Tineas non fujiinet , Mortis memoria
vitiorum Blattas

,
qua animum corrodunt ex-

tinguit .

Ma fé i Giganti di Flegra
,
prctefero di ritro-

uar Giouecolfalire i Monti di Pella , Ofla , &
Olimpo , eflèndo noi faliti fopra il Monte Sion

per vedere i fuoi Ciprefl^ì , ecco che già ci fi fa

incontro Gioue con il fuo nobil fcettro tutto di

CÌY>T^(i?ìoÌ2.br[cxto , ex Cupre£ì Ugno louis fce- A'^t. Rie.

ptrum , fcriflè l'auttore de commentarij fim- '^•''"'* '^'''»-

bolici ; Dorato ,
gemmato di folgorcggianti '"\c^p//r.,'

Piropi adornato , llimauo foflc dal fuprcmo re-

gnante , del comando il lìailone : Non di Ci-

preflò , Legno atto più toilo per formare lo

fcettro di Plutone Dio dell'Inferno, che quello

di Gioue Dio del Cielo
,
già clic al dirediPli-

A 2 nio.
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i
Cupfejjus . ditt facra . Non manca-

no addattati rincontri , che dimollrano quan-
to proprio fufTe il legno di lìmil Pianta

, j^cr

formarne del fupremo moderatore 1' inlegna
reale. Ex cupre^Ugna Ioiiisfceptriifn;\)Qx:c\\z

in ÀUiat. si come il Ciprelìb ia da' deci appellato Cha-
""^^^ rites, cioegiAtia^ cosi Gioue Charites appellar

fi poteua , eflendó tutto gratia, mentre il nome
Plm.lib.i6. diG\om,ii ùiuiinilo dcniìd . Ex Capre IJì Ugno
t*.; j. loms.fceptrwn

,

perche s: come il Ciprcflb traf-'

pira fragranza cosi foaue, che (ino da lungi ne
trafportat il fuo odóre violento, come Plinio ap-
punto il chiama , cosi Gioiie 1 odore di sé fteflo

da per tKtto fpa'-ge,& in ogni va desiati ta Tenti-

te,efièndo vero l'antico Prouerbio, louis omnia
f.'x pief.Va- piena: Ex CtipreJJìUgno loitisfceptrum; perche
hr.lsb. Hie SÌ come le leggi de'Principi/econdo il configlio
*''^'''*^'''"** di Platone, deuonoinciderfifopra le tauole di

Ciprefib per ellèr qiiefta materia aliai più dure-
ilole del bronzo medefimo, cosi il Principe in

Gioiie fignificato , di Cipreflb dsue maneggiar
lo Scettro , acciò le fue leggi nel Cipreflb incife

fieno pienamente ofleruate ; Ex Cupre/ft Ugno
louiifceptruffi., perche si cerne il Ciprelìb turt'i

fi.ioi ra mi all'altoJ7^r; tcq»alitate., llendendo,fù

^bifup""'
Pig^'^'^'^pei^' fimbolo dVna egual Giullitia, on-

È.Ltd'-vbi ^^ l'Alciato formò quell'Emblema d'vn Cipref-

/»fr. fo con la bilantia appeiaj cosi Gioue,nel quale il

Principe vien adombrato ; che però Hoinero
hon folo appellò quelto Trutinatore , mi anco

ìUiad
(^i'cepoli di GiOue

» i Principi,porta la bilantia

vtg. /.i j. deirequità,onde Virgilio mette nelle di lui ma-
,ff», ni

j la libra , che appunto fotto il fegno celelle

della Libra come difcepoli di Gioue , nacquero
e Romolo,e Cerare,e Carlo Magiio.-fAr CupreJJì
Ugno louisfceptrnm

,
perche si come il legno

del Ciprelìb fi è per cosi dire d'eterna durata
,

cosi il Regno di Gioue per dimoftrarlo à difte-

renza degli altri,che fono caduchi,e mancheuo-
li , fempiterno, di Cipreflb vuol hauere lo fcet-

ixAnt.K-.c- tro : Ex CupreJJìUgno ejfe louis fceptrum Jt-"
gnificat louis Regnum ejje fempiternum cum
alia Regna omnia caduca flnt , & exiguo tem-
pore duratura : Ma al noitro propofito,£Ar Cn-
pre£t Ugno louis fceptrum

,
perche rapprefe n-

tando Gioue i Principi della Terra , che però

come habbiamo detto,Difcepoli di quello, Ho-
mero gli appella 5 acciò non fé li accofti la tar-

ma velenofa del Mondo , e fi conferuino come
Cipreffì intatti dagli oltraggi di quella , fi che

con i denti del faito, del luflo, e del piacere,non

venga à roderli , e confumarli,con lo Icettro di

Cipreflb , che la morte fimboleggia, vengono
à figurarfi , attefoche Cuprejfus BÌattas^^- Ti-

neasnonfuJiinet,NEQVE TINEADEMO-
LITVR , Aduerfus cariem TineafqueJìrmiJJt-
ma;mortis memoria, Z'itiorum b/attas,quie ani-

mum corrodunt.^extinguit

.

Qui si , che cade in acconcio ciò che oflerua-

róno molti eruditi , che nellldioma Hebreo la

ftefla voce,che fignifìca fcettro , fi prenda pari-

mente per letto d'infermi , e moribondi : onde
fcriueffi nella facra Genefi , che giurando Gio-
(ctìo di feppellire fuo Padre nella Mefopotamia
tAdorauit Deum conuerfus ad lefimi caput. San

Paolo traduce , Adorauitfajìigiura Virg<e eius

tiar

tv'tnent.

symb.ViCu

freffuu

Hthr.<\ 1 1

la fommità, cioè dello fcettro di Giofeftb: fi che
quello che Mosè chiamò letto , San Paolo di-

manda verga.e fcettro
j
perche liitefla voce 1'

vna, e i altra cofa fignifìca ; onde molto bene à
Gioue fimbolo de' Principi s' atcribui lo Icettro

di Cipreflb, acciò fapeflbro quelli, che tanto era
conftgnar loro lo fcettro , malfimc di tal mate-
ria formato

,
quanto apparecchiarli il letto co-

me d'infermi, e moribondi , con che mortali fi

ricordaficro,& al Cipreflb s'aflbmigliaflcro,che

Blattas,& Tineas nonfujìmet : NEQFE T I-

NEA DEMOLiri^R.
Portino pure i Monarchi d' Egitto lo fcettro

con la Cicogna nella fommità collocata, per fi-

gnifìcare la loro clemenza, I Rè di Babilonia lo

portino tutto d'occhi figurato, per additar la

loro auuedutezza; Gllmperatori di Roma tut-

to d' auorio fabbricato
,
per mollrare la loro

candidezza; I Principi della Menomotopia nell'

Indie lo portino in forma d'Aratro per rappre-
fcntare la loro fortezza ; termini dico lo fcettro

di Giano in va capo di ferpe , Cuius apex fer-
pentinus ; quello di Gioue termini in vna not-

tola,quello di Tarquiaio in vn aquila, quello del

Rè di Menfi , termini ò in va pomo, ò in vna ro-

fci,ò in vn giglio; per dimoftrare cosi varie loro

virtù,e diuerfe inclinationi : che molto megl io

riufcirà feinpre ad ogni Principe follenere lo

fcettro di Ciprelio fabbricato,per hauere anan-

ti gli occhi la memoria della Morte, & andarfe-

nccosìillefi dalla tignuola del Mondo, perche

non li roda lo fpirito , non li conlumi la virtù

,

Cuprejfus Blattas & Tineas nonfujìinet., NE-
iJVE TINEA DEMOLITFR. D'vnherba
fcettro appellata rapporta Theofrafio , che ap-

pena da mano li:roppicciata,venga à tramutarfi

in vermini buUicanti ; Non cosi lo fcettro di

Cipreflb
,
poiché maneggiato che fia da Real

Mano, non lolo non fi tramuta in vermini
,
per-

c^tC upreffo non innafciintur vermesyìAà i ver-

mi,le tarme, le tignuole fcaccia da se , e lontane

le tiene, perche Blattas,& tineas nonfujiinety

che tanto auuiene à chi qual CipreflTo llende i

rami de'penfieri di Morte , che non vieae dalla

tignuola del Mondo contaminato NE QVE
TINEA DEMO LITVR : Aduerjus

cariem tineafque jìrmijfima mortis memoria,

"Oitiorum blattas
,
qua animum corrodunt eX'

tiiiguit

.

Ma da vno fcetro Reale,paflando ad vn letto

nuttiale , eccoci fotto l'occhio quello della Spo-

fa de'Sacri Caatici,che tutta giuliua , & allegra

airamato fuo Spofo riuolta
,
gli difse Leóìulus

nojlerjioridus laqueario, nojlra Cyprejfina : oh

prediktto Spofo,ecco il letto aoltro tutto fiori-

to, ed ecco altresì l'architraue della noilra nut-

tial ilanza, tutto di Ciprefso fornito ; LeBulus

nojlerJioridus , laquearia nojlra Cyprejfina :

gradile© fommamente parmi ripigliafse lo Spo-

lb,il letto di fiori afperfo, & ornato, ma dall al-

tro canto molto abborrifco, che il foifitto fia di

Ciprefso coperto,e lauorato: attefoche fimil al-

bero non ha conditione alcuna
,
per la quale

amabile fi renda, efsendo tardo nel nafcerc, va-

no nel frutto,rilh-etto nelle foglie,violento nell'

odore,moleltonell'ombra:fe dal noftro Sponfa-

litio

Ex Pitf^

Hier.l i2,Ct

Ex Ereiot,

Theofrtiflé

d: Pinot.

C4«V.'



Per il Mercordi delle Ceneri.

.iib.16.

Sruto.

frtiu.c.y.

litio fperar dobbiamo frutti di feconda pro-

le , à che albergare fotto il coperto di pianta

,

Pene frz{Bicoft generis ? Se il Cipreflo veni-

ua à Plutone Dio dell' Inferno confecrato
,

verremo cosi ad afpettare in quefto noftro

Himeneo non altrimenti gioie nuttiali , ma
bensì noie infernali . Si collocaua già il Ci-

preflo agli vfci delle cafe,oue i Morti giace-

uano , non ancor fepolti , e fi metteranno

quelli nella ftanza degli Spofi , a' quali lunga

augurar fi deue la vita ? chi non si , che il

Ciprcllb femina fé ne Iti per lungo tempo Itc-

Phn.ibid. rile , e infeconda, Ftsmina Jinrilts dici , &
à Spofa nouclla , che altro augurar fì. deue

fé non che fertile fia , e feconda ? si come
dunque l'Imperador Seuero incontrandofi in

vn Moro , che portaua vna corona di Cipref-

fo , Iratns ab ociilis remotieri pracgjjit , cosi

Ea: p/«/.;a io
,
parmi conchiudefle lo Spolo , vorrei , che

veniiie quello foffitto di Cipreflo leuato , e

d'altra materia vn' altro ne fufie fabbricato

.

Haueua molto ben ragione lo Spofo , ma non
fi deue ne meno per quelto dar il torto alla Spo-

fa , fé li propofe letto fiorito , con Tetto di

Cipreflo fornito , Leéìulus nojtcr floridus ,

laqueai'ia nojlra CypreJJìna, ,
poiché per il let-

to de fiori afperfo
,
quefto Mondo la Spofa in-

tendeua, del quale difle Salomoue ne'Prouer-

bi; , AJperJi cubile meum M)/rrha,queiìo Mon-
do, dico, intcndeua, ch'è vna tignuola maligna,

che rode gli habiti pretiofi delle virtù , N:.di-

jìcauit ficut Tinea domumfaam , & acciò il

fuo Spofo non fufl'e con elfa lei da finiil ti-

gnuola afìalito , il tetto di Cipreflo fabbri-

cato prudentemente la Spofa gli accenna, La-
quearia nojlra CypreJJìna , attefocheeflendo

la memoria della morte nel Cipreflo fimboleg-

giata , Cuprejfus Simbolum mortis prafert
,

efenti da' velenofi denti di tarlo cotanto per-

uerfo poteflero vnitamente andarfenc , Cu-
prejfui aduerfus cariem tineajque firmiIJìma

,

NE<JVE TINEA DEMOUTl^R;Blattas^
& tineas non fujlimt Cuprejfiis , mortis me-
moria , =vitiorum blattas

,
qua animum corro-

dmit extinguit

.

Ma non vorrei , che folamente ci fermaffìmo

nel mirare il tetto del Talamo nuttiale di Spo-

fa cotanto faggia , e prudente , vorrei bensì

,

che ad imitatione di queita ,
per ricordarci

mortali, & andarfene immuiù dalla tignuola

del Mondo , che non folo ne' tetti , mi che in

oltre da per tutti i lati de'noftri alberghi , vi

miraffimo i Cipreilì delineati , e dipinti . Spie-

gherò quello mio defiderio con quel tanto , che
rapporta il Poeta Lirico d' vn Pittore fopra

modo capricciofo , che pretefc di fegnalarfi

neir arte fua , non con dipingere al viuo ani-

mali, Battaglie, Paefi, Ritratti di volti fiu-

mani, mi col pennelleggiare da per tutto grup-
pi di Cipreflfì : poiché non dipingeua vn Giar-
dino , che ne' viali non vi compariflbro Cipref-
fi

; non delineaua vn Tempio , che nell' atrio
non vi fi vedeflèro Cipreflì ; non difegnaua vn
Palagio

, che nel Cortile non vi fi fcorgeflero
Cipreilì

; Non pennelleggiaua vna Torre , che
irà merli non vi fi fcoprifìero Cipreflì : appreflb

le fonti , i laghi , i fiumi, Cipreflì vi delineaua -,

iielle Sale , nelle loggie , nelle galerie , da per

tutte le itanze,fino nell' officine , ftalle , cucine

,

e cantine, voleua, che altiflìmi Cipreflì in virtù

del Aio pénello egualmente s'ergelfero, e fi fcor-

geflero , e giunfé tant'oltre di quefto Pittore la

capricciofa licenza , che venne à colorire anco i

Cipreflì tri l'onde di Mare corrucciofo,^^ infu-

riato,quafi che fimili piate poteflero fenza crol-

lare al fondo dell'Oceano, tener ferme le pian-

te , onde da tutto quello ne deriuò quell' anti-

co Prouerbio : Simulare Cuprejfum , folito

vfurparfi contro di coloro j che applicano da
per tutto , benché fuori del cafo,quel poco, che

collo ihidio apjirefero : Simulare Cuprejfum
concinne vfurpari in eosfolet

,
qui quod didice-

runt , id vbique intempeftiuiter inculcante

etiam cum nihil ad rem attineat ; traBum , vt

notabat artem , ab imperito Piiìóre
,
qui 'Vix

aliud quam Cuprejfum noueratpingere , ferine

il Padre Nouarino. So che Orario fi ride di que- AioyJ. Nni.

fto Pittore iHmato da lui più tolto ignorante, ^'^'» 5- p.

che capricciofo ; Mi io non mi riderei , loderei
^J^"'- I

^"•

bensì quel fedele, che da per tutti i lati della fua Ho)at.aci

habitatione il Cipreflo Simbolo di morte vi pé- vif.di Arte

nelleggiaflè , Cuprejfus Simbolum mortispra- Po;t'ca.

feri , che n'anderebbe libero da'morfi auael-

lenati della tignuola del Mondo , e potreb-

be dire , Procul a Tinea
,
poiché come già

habbiamo àttlofiupreffiis aduerfus cariem ti^

neafquafirmiffìma , NEQFE TINEA DE-
MOLrtVRjsiattas^O' tineas nonfujiinet Cu-
prejfus^mortis memoria^vitiorum blattas

,
qua

animum corrodunt extinguit

.

Quanto habbiamo detto parmi , che piena-

mente adempiile il Regio Salmiila , che riuol-

to al Signore in fuo proprio nome lo fipplicò
py-jj_

dell' infrafcritta gratia. Non dabis fanBum
tutim videre cor, uptionemvfì3.no oh Santo Mo-
narca,quell:o priuilegio, che addimandi,troppo
raro rallembLami, e lìngolare troppo; e le vuoi,

che ti dica il vero , Rem dijialem pojlulajli ,
4-R"f '•*•

poiché eflendo veriflimo , che Statutum eji

hominibusjemelmori
, è anco certiflìmo , che Ep.-,1..'dHé'

ognuno , che muore entro ad vn'horrido e feti- i/.f.j.

do fepolcro alla corruttione del proprio corpo
miferamente foggiace

;
già doppò morte,tu pu-

re in vn'ofcura tomba forti depofitato ; né i

gran tefori,che lafcialH à Salomone tuo figliuo-

lo
,
ti poterono dalla corrottione prefcruare,

Liceat audsnter dicere ad vos de Patriarcha Aa. Arofi,

Dauid, quoniam defunBus ejl , & fepultus: '-•

& fepulcbrum eius ejl apud nos , difse l' A-
pollolo San Pietro : In quefto ofcuro anello

dunque s'eftinfc, oh Santo Rè , il lume de'

tuoi occhi , a Imam il vermiglio delle tue

guancie , s' ofcurò l' alabaftro delle tue car-

ni , s' abbronzò l' argento delle tue chiome
,

fpari il lereno della tua fronte , s'ottenebrò
lo fplendore de' tuoi diademi ; e quello , che
più rilieua , l'adulatione fi tramutò in cor-

rottione ; il corteggio de' grandi , in fegui-

to dc'vermi ; fi che tu pure dir potcui con
Giobbe : Putredini dixi , Pater meus es

tnater mea
, C}' foror mea vcrmibus : Non fi

diitinguc nel fepolcro il Trono dal Feretro ;

A 3 lo
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Simbolo Predicabile
lo fcettfo daH'afatrojil manto Reale,dal pellic-

cione Partorale; la corona ingemmata dalla be-

P/.-t8> • retta lanuta, Simnl invniim diues^'Ù'pauper:
ognuno, che muore foggiacc alla putredine , al

fracidume , Porrò aiitem , direbbe quiui S. Pier

EpiL \d 1^3.miano , Porro aiitem
,
qui hodiè induitur

A2,n-fiitm% purpura^crashicliidìtiirfepiiUura^hodie^ qui
omnibus dominatur , cras autern à vermibus
faBusyutredo corroditur : badie Regalibus in-

fulis redimttnr^ cras vilibuspannicults exdn i~

me cadauer obuoluitur ; hodiè/pUndet corona~

tus in regalis excellentia folio , cras fatet
marcidus in fepukro: e pure il Santo Rè d'if-

raele indite per la grafia , e non tralafcia di ri-

nouarne al Signore premurofe l'inftanze : Non
dabisfanBmn tiium videre corruptionem 5 e

pretefe d'hauerne riceuuto fauoreuole il refcrit-

to,mentre foggiunge , Notas mihi fecijlivias
vit<e , Già della richieda incorruttibilità , mi
vedo dal mio Principe celcfte pienamente ag-
gratiato, poiche,nota mi lece la itrada della vi-

ta : Notas mihi fecit vias -zHt^
, ch'é quanto

à dire , che fotto agli occhi della mente mi pofe

vn penfiero di morte, attefoche quando il Tanto

Rè ilaua agli vltimi periodi di fua vita , acccn-

%.Reg.c.z. nando la fua morte difsc : Ego ingredior viam
vniuerfa carnis ; altro non efsendo la vita hu-

mana,che vna via alla morte , Vita humana e/i
v.^ug,l.\}

curfus velociflìmus admortem, fcrifse S.Aeofii-

j jo_
no : eccoottenutalagratiadalRedi Gerufa-
lemme : Non dabis fan^um tuurn vzdere cor-

ruptionem^ poiché non ragiona quiui della cor-

rottione del corpo originata dalla morte natu-
• rale

, ma di quella dello fpirito caufata dalla

morte fpirituale ; e da quelta fi riparò Dauide
con la confiderationc della via della fua vita

che alh morte velocemente corre : Non dabis

fanélum tuum videre corruptionem
, notas mi-

hifecijli vias vita. Vita humana ejì curfus ve-

locijpmus admortem, ingrediar viam vniuerf<e

carnis. E qui sì , che potrà ognuno liberamente
confefsare, che Dauide nel giardino di quefto

Mòdo habbia fatta nobil comporta di gentiliffi-

mo Ciprefso ,
poiché difse di sé Ifefso , Eterit

Tf.\. tanquamlignum
,
quodplantatumejìficnsde^

cutfus aquarhm , Ò'folium eius non defiuet ,

che appunto del Ciprefso ferine Plinio C//;5r'e^

•
^-

'
^''^' non deciduntfolia : Ciprefso Dauide , alto per

la fantità ^ dritto per l'equità , odorifero per la

bontà, frondofo per la generolìtà, ombrofo per

la charità,e fempre verde per Tindeficiente pie-

tà : Altro non gli mancaua,che l'imputribilità,

f''"'''^'"^- propria condizione de'Cipreffi : CuprejJ'us ca-
* ''°*

riem, vetujlatemqut: nonfentit , e propria qua-

lità dell'huomo perfetto , onde il moraliffimo

Tetr.Bercor, Bcrcorio , Cuprejfus eft imputribiUs , talis de-

rediia. mor. bet ejfe virperfeBus ,
quajì Cyprejfus in altitn-

1. 1 z.c.zì. ^inemfe extollen.<,& hic debet ejfe imputribiUs,

quiaper virtutemperfeuerantia
, femper debet

tjfeftne eorruptionepeccati : Giunfe anco Daui-

de qual Ciprefso , à qnerta incorruttibilità,qua- '

le non in altro modo la confegui, che collo fen-

dere i rami de penfieri di mortc,ritlettendo all'

humana caducità , al fine della propria vita
,

Non dabisfanóìum tuum videre corruptionem,

ecco il Ciprefso incorruttibile Notas ìnihifeci"

Jli vias vita , ecco il penfiero di morte, ingre-
dior viam vniuerfa carnis , vite), humana , eji

curfus velocijjìmus admortem ; Non giungono
i tarli de'piaceri mondani à roder il cuore , non
arriuano le tignuole delle fecolari lufinghe à
confumare lo fpirito , di chi qual Ciprefso ften-

de i rami de'penfieri di morte, reità ficuramen-
te quefti dalla fpiritual corruttione preferuato
NEQVE TINE A DEMOLITVR: con
San Matteo,ò con San Luca : Ncque Tinea cor-

^'"'•'^•' -•

rìimpit , Guprejfus aduerfus cariemtineafque
firmifftma, Blattas , & Tmeas , nonfentit (^u-

preffus,mortis memoria Vitiorum blattas
,
qua

animum corroduni extinguit

.

Non andò lontano dal Real Salmifta il Padre
S.Anfelmo, che per imitarlo

, e per comparire
qual Ciprefso incorruttibile nel Giardino della
Chicfa, protefta d'hauer in si fatta maniera di-

Itefi i rami de'penfieri di morte,che vn vino Ci-
prefso venne à reltarli nella propria mente im-
prefso, Sculpfi in mente mea CVFRESSVM ^

D. Anfelm.

Ma non ìw foto Anfelmo , hebbe molti feguaci, ' ' ••^>'!S'

che non tralafciarono per non efser fogsetti al-

la tignuola del Mondo , di fcolpire nelle loro
menti il Ciprefso,la memoria cioè della morte,
giacche Cuprefus Symbolum mortis prafert

fculpft in mente mea Cupreffum,^ottwa. dire San
Simone Stilita , ch'era cosi intento alli penfieri

di morte , che non altro Sermone ci lafciò fcrit-

to, come può vederfi nell'appendice alla Biblio-

theca de'Padri,fuor,che vn folo,che ha per tito-

lo , Defmpcr mente compleBendofuum difcef

jum ; d' altro non feppe fcriuere lo ftile di Sti-

lita
,
perche ad altro non ftimò douerfi penfare,

Sculpfi in mente mea Cuprejfum
,
poteuadire i

Iacopo Eremita, che per hauer la morte fempre ^

auanti gli occhi
, per dieci anni fi chiufe entro

d'vn fepolcro , oue nouello Democrito i veri af-

fio mi della Filofofia di Chrifto apprefe , No^
;

JlraPhilofopbia Chrijìuseji . Sculpfi in men- D.Per.D». \

te mea Cuprejfum
,
poteua dire San Girolamo, minn.fcr.^f

j

ch'era si profondato in riflettere alla morte , \

che, emangiando,e beuendo,efl:udiaiido, &
ogni altra cofa facendo,gii pareiia di fentire ri-

fuonarfi all'orecchie la tromba fatale , che ri-

chiamaua i morti dalle Tombe, Siue comedo,

fiut: bibo,fiuejludeo, fiue quid atiudfacio,Jem- D. Hier.ia

per vltima illa tuba infonat auribus meis ,
Ai^*'^*

furgite mortui , venite ad iudicium ; Tromba
molto più formidabile di quella, che adoprano

nel Regno di Thebet i Religiofi gentili chiama-

ti Lamos , che quando s' accingono alle loro

fuperftitiofe orationi, fuonano alcune Trombe
d'ofsa de morti fabbricate . Sculpfi in mente

mea Cuprejfum
,
poteua dire San Giouanni Li-

mofinario, che per hauer ogni momento auanti

gli occhi la morte , ordinò che (i fabbricafse il

fuo fepolcro , & imperfetto C\ lafciafse , e che i

fabbricieri,che n'haueuano hauuta la cura,nelle

feftc più follenni
,
quando era circondato dal

Clero fé gli prefentafsero auanti , e li dicefsero , Ex ttontio

Domine monumentum tuum imperfeSìum ejl, in ems vn.

pracipe ergo , vt confumetur , eo quod nefcias

qua horafur ww/VtZ-.Rafsembraua il Santo qnel-
^^^ ^ ,

l'Augello fepulcrale detto però da Galeno Ep-yiOT^/; 'mcd.

timbidice, perche porta fopra del capo difpolte fac.

con
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.

con tal ofdine le penne , che rapprefenta la for-

ma dVna f9fioltura,benche non tanto perfetta .

Sculpjt in mente mea Cuprejfum ,
poteiia dire

San Giouanni Grifoftomo,che per non fcordar-

fi d'efser mortale/empre daua d' occhio alli fe-

polcri collocati alianti le porte, fcaiiati ne'cam-

pi,& altroue fabbricati , Ante portai funt fe-

chnfofl.fer. pulcbralante agrosfimtfepulchra^ vbique ante

tlat'wi' 0'^"^°^ nojirte hitmiUtatisfchola, Apprédeua da
"' ' '

quefti il Santo , come in vna fcuola faggi docu-

menti per rindrizzo dell'animo, afsai meglio di

Laertius in quello faceua Cleontc , i cui libri erano vna ca-
cleonie.

j^j|.^ ^,^^^ \qii3XÌ da fepolcri , su li quali fcriue-

ua l'infegnatoli da Zenone . Sculpji in mente

mea Cuprejfum
,
poteua in fine dire San Paolo

,

che mai fi fcordaua d'efser mortile , e però di-

c„fim.c.i6. cena
,
Quotidie morior , cioè à dire fecondo S.

Ambrogio, Quotidie me cogito moriturum,non

fi lafciò vincere da quel Pacuuio Proconfule,che

al dire di Seneca , Domejiico quotidiè funere

efferebatur ; Non fi moftrarono cotanto inna-

morati della fila robufta quercia Gioue , del fiio

fatidico alloro Apollo , del fuo immutabil oli-

no Minerua , del fuo Aprico mirto Venere , del

filo fecondo Pino Cibele, de) fuo bianco pioppo

Hercole , della fua fruttuofa vite Ofiride
,
quan-

to fi moftrarono innamorati tutti quelli Santi

del Ciprefso fatale della morte,mcrcè che fape-

uano , che collo fiendere i rami de'penfìeri di

morte, li preferuaua dalla corriittione dello fpi-

rito , e lontani li teneua da'denti maligni della

tignuola del Mondo , che Sicut tinea adijicat

domumfuam , neque tinea corrumpit , Cupref-

fus aduerfus cariem , tineafque jìrmijjìma
,

blattas , & tineasnonfentitCupreJfus ^Mor-
tis memoria vitiorum hlattas^qua: animtim cor-

raduni^ extinguit

.

Dite pure lo ftefso della feconda tignuola , di

quella cioè, che ragiona Ifaia , Subter tejlerne-

tur tinea , oue in fenfo Tropologico ,
parla del

Demonio , tarlo maligno , che co' denti de'fuoi

infìdiofi tratti confumma la vefte dell' innocen-
za , il panno delle virtù , Thabito della Diuina
gratia ; Tarma letale , che tarla le piante dell'

anime più fante , le viti delle nienti più giuile , i

fiori de'penfieri più dinoti , i frutti de' meriti

più dillinti, le biade dell'operationi più perfet-

te ; Tignuola in fomma velenofa,che rode le la-

ne delle cofcienze più rette, le cere de'cuori più

puri; i libri delle dottrine più purgate , l'ofsa

de'petti più forti,e generofi, fino gli augelli de-
gli fpiriti più folleuati,quefl:a tignuola importu-
na rode, e confiima , Subter tejlernetur tinea ,•

Mi sì come per liberarfi dagli acuti denti delle

tignuole , i Fagiani altro rimedio non trouano,

chenettarfi con lapoluere , Ph.ifìanosinteri-
' mit , nifi puluerantes fé fé , cosi i Giuflii po-
tranno facilmente liberarfi da'denti di quefta

infernal tignuola con la poluere del Ciprefso
,

con la memoria cioè d'efser impaftatidi pol-

uere
, e di cenere, tanto più, che come di fopra

habbiamo detto , con fimigliante poluere di

Ciprefso,le buone fementi, dalle tignuole refl:a-

no preferuate , Cuprefftfolijs tufis ridotte, cioè
m poluere

, Simifceantur^noneffevermiculis
rii.vbifup. oè»o^/'«teftificà Plinio

.

ìf-c.M.

r/.i.ii.f.j;

Ez.ech.c.1 1

Riefce curiofa à tal propofito , e ftrauagantc

la commendatione , che fu fatta da Ezechielo

della qualità di Afsur , allora che al Signore era

accetto , Ecce AJfur quafi Cedrus in Libano ,

fpectofus in ramis, legge Origene ne'com nienti

lopra la Genefi , Ecce Afftir quafi Cyprejfus ,

per lo che al Cedro egualmente,che al Ciprefso

venne il Rè dell'Afliria paragonato , Quafi Ce-

drus, qua/I Cypreffui ; chi non sa, chi non vede

quanto il Ciprefso fia dal Cedro differente, e

diuerfo ? Il Cedro vaghezza de'monti , il Ci-

prefso triftezza de' fepolcri; il Cedro rifo del-

la Primauera, il Ciprefso pianto della terra ; il

Cedro Geroglifico di fauita , il Ciprefso Sim-

bolo d'infermità ; il Cedro pittura della pro-

uidenza Diuina, il Ciprefso figura della corrut-

tione humana ; il Cedro imagine di vita , il Ci-

prefso rapprefentatione di Morte ; il Cedro
tutto dolcezza , il Ciprefso Eolio amara; il Ce-

dro per la fragranza foaue , il Ciprefso odore

violenta; il Cedro ameno per l'ombra , il Ci-

prefso, Ac ne vmbra quidemgratiofa ; il Cedro
in fine copiofo ne'frutti, il Ciprefso , Penèfru- f'-'-i^.c.jj

Bicofi generis, e pure ancorché tanto diffe-

rente.e diuerfo il Cedro,& il Ciprefso,con tutto

ciò accoppiate 'à vedono quelle due piante in

Afsur , all'hor che non era ancora della Diuina

gratia priuo : Ecce AJfur quafi Cedrus quafi

CypreJJus : Ma eccone facile, e pronta la rifpo-

Ila' : perche,chi Ciprefso fi dimoftra con la me-

moria della morte , Cedro anco s'addita , atte-

foche il Cedro talmente alle ferpi refiflie, che fi-

no con l'odore le fiiga,e l'allontana , Cedrifer-

pentesfugant , O'occidunt , fcriue San Bona- D.Ba;^,,^».

uentura, con il commun fenfo de'Naturalifii : Ac». 4. ds

Cosi l'huomo di buon fenno, che (Juafi Cypref- Cmc,f:.j\

fus in altitudinem fé extol/it , ricordandofi

mortale diuiene anco Cedro , che tal mente re-

fifte alle ferpi , alle tignuole de'Demonij , che

non ardifcono d'auuentarfegli con la loro ma-
ligna, e velenofa dentatura , Cuprejfus aduer-

fus cariem, tineafquefirmtfjlma: KEQVE
TINEA DEMO LITVR, Blattas , &
tineas nonfentit Cuprejfus ; mortis memoria

,

vitiorum blattas ,
qua animum corrodunt ex-

tinguit .

Né mi fi dica quiui , che il Demonio , oltre

quella del ferpe , altre diuife pigli per ingannar

i mortali
,
poiché fotto qualunque fembianza,

ch'egli comparifca , verrà fenipre con la cenere

della morte rammemorata,fugato, & indeboli-

to : onde (q mi direte,che tall'hora comparifca

qual feroce Lconc^Aduerfarius vefier Diabolus i.petr.ci.
'

tanquam Leo , vi rifponderò,che anco il Leone

con la cenere s'attcrra:qual infidiofo Lupo: Lu-
pus rapit,& difpergit oues , vi rifponderò, che '''•'^' '"•

anco il Lupo con la cenere fi fpauenta ;
qual in-

faufto Corno , Coruus infuper liminari , vi ri-
j^p^_^ ^^

fponderò, che anco il corno con la cenere fi fug-

ga ;
qual rabbiofo cane, Et di manu canis vni-

cam meam , vi rifponderò, che anco il cane con P/.i i.

la cenere fi doma : qual velenofo Pìafilifco , Su-

per Afpidem& BafiUfcum , vi rifponderò, che

anco il bafilifco con la cenere s'incanta : qual

robullo Cerno , Ceruus emijfus , vi rifponderò, ^.^^^^^

che anco il Cerno con la cenere fi precipita j

qual



g simbolo
lEnih.cip.Si iquai nibbio rapace , Habebat alas quitft Miltii,

vi rifponderò ^ che anco il nibbio con la cenere

fi fcuccia ; le mi direte in fine , che il Demonio
tomparifca anco taluolta qiial mordace ti-

gnuola ^ Subter tefiurnetitr ti/iea , vi rifponde-

rò , che i penficri di morte del giuito fono come
quei iemi che al dire di Plinio , franiifchiati

con la cenere delle foglie del Cipreflo tengo-
no lontane , i vermi , le tignuole , e le tarme

,

Nitrii 18 e ^"P''i(J^fo^y^ tu/is,cìoc ridotte in poluere,& in

l^_,
" ' ' ' cenere, Si 'niifci.anttiì' non ejfe vertnìeulis obno-

x/a : Cuprejfus aduerfus cariem tmeafque fir^
miJJìma.NEQVE TINEA DEMOLITl^R,
blattas, &- tindas nonjentìt Cuprejfus ; mortis

memoria zùtiomm blattas, atDemonum^^o-
tiamo aggiungere,^«<e aniinum corrodunty ex-

tinguit

.

Quindi è, che non potendo quefla infernal ti-

gnuola à quclH imputribili Cipreffì accoftarlì

per contaminarli il tronco dell'animo
,
procura

almeno quanto può di farli cadere i rami , e le

foglie,di farli , cioè vfcire di menre i penfieri , e

le memorie di morte ; N'habbiamo di ciò chia-

ra tellimonianza nel primo de'Regi al Capitolo

SefiO,oue Ci ragiona, che due indomite Giuuen-
cbe tiraffero l'Arca del Teilamento all' hor che

dagli empij Filiflei fu rimandata al popolo di

Dioj con tanta franchezza , e con sì deitra ma-
nierajancorchc alìiiefatte non fulfero à portar il

giogo , che Ibant in direBum per viam , &
I Rfg-c.6. ^^^ declinabant neque ad dexteram , neque ad

fmifiram ; furono quefte Giuuenche rimofle

airiinprouifo, non folo da molli pafcoli , ma ri-

tolte di più , a'ioro teneri parti,e pure fenza cu-

rarli di perdere l'hcrbe faporite, che con la fal-

ce della lingua fegauano , né tampoco d'abban-

donare i vitellini , che amorofamente lattaua-

no,profeguiuanocon mirabil prontezza l'intra-

prefo viaggio
; pareua, che il giogo pefante,leg-

ceriflìmo li fuflb , mentre dritto batteuano il

lentiere,e benché cofa molto finiftra li fufle tra-

lafciar alla forelta i domeiHci parti, pure , Non
!iR«f .f .6. deeanabant ,neque ad dexteram , neque ad Jìni-

Jìram ; Raflembrerà ad alcuno fucceflo quefto

altrettanto infolito
^
quanto prodigioib, che io

pure prodigio non ordinario l'hauerei creduto,

quando non hauefli fatto riflelTo alla materia

della quale era fabbricato quel facro depofito

dell'Arca, poiché in più luoghi dell'Efodo vien

regiftratOjChe fabbricata fude -Df Ugnis Setirn
,

ò come lèggono i Settanta De iignis imputri-

\.xoà e
- <.

^'^^^^^
5
per la qual forre di legni imputribili

SethimGu- intendono i Sacri Efpofitori il legno del Ci-

prefl'us i» predo per sé fteflb imputribile
5
poiché C«^/v_^

tcrpretano ^^^ innafcuntur vermes propter amaritudi-

^an
'

i" W "^"^ * fcriflè Erafmo negli Adagi , al che s' ag-

Honerkhnel giunge,che nell'Idioma Hebraico la voce Setim

Suo Diitio- GipreiTo vuol dire De Ugnii Setim de lignis im^
»»r'<>-'^''- putribilibus , •ut eji Cuprejfus, difi'evn dotto

"'/! nel fup
Commentatore . i^^^u^indi e, che l'Arca a'Filiftei

calepitib fi rcdeua immagine di morte, perche Cuprejfus

Hebraicoi Sfmbolum mortis praf'ert , che però girando
Ex mnoren- (.i^intomo il Paefc , Fiebatpauor mortis in fin-

\nlx"d'. e S^^^'^ vrbibus , oh tignuola infernale ! altret-

j ^

tanto maligna quanto aftuta ! t'ho intcfo, efcla-

j.Re^if.é. ma qiiiui Origene,non poteui fotfrire il profitto

Predicabile
fpirituale , che tra'Fihftei cagionaua la menno"
ria di morte rapprefentata nel funebre Cipref"

fo,del quale era l'Arca fabbricata
,
però procu"

raiti a bello ftudio, che palTaHe da'Filiitei al po-
polo di Dio,perche già più tri d'eflì fimili pen-
fieri non fufcitaffe, iJuis ergo in bisfi diligenter

infpiciat
, de Boum direòiione vel fortuitum

dicet^vel aliqtia arte compofitum ,& non opera-

tione quadam Damonum miniJlratuyn'^Sc pi ù fi

trattcneua queir Arca di Ciprefiò fabbricata

tra'Filifiei ^ non poteua U tignu.ola d' Auerno
già più accoftarfi a'ioro , liconueniua allonta-

narfene affatto
,
perche Cuprejfus aduerfus ca-

riem tineafque Jìrmijfima , ISLEQVE TI-
NEA DEMOLITVR, blattas , & ti-

neas non Jentit Cuprejfus , mortis memoria
Dcemonmn blattas, qua animum corrodunt,ex-

tinguit

.

Farmi,che à fimigliante propofito cada mol-
to bene quel Simbolo altrettanto ofcuro,quanto
milleriofo d'vno de'più rinomati Filofofi, con il

quale iiiruiua Pittagora i fuoi difcepoli infe-

gnandoli con oftrufo Enigma quel documento

,

Cupreffi lìgnanon eJfe coaceruanda:¥trmànoh. ^f ^^^j*'*'

gran lume della Filofofia,perche vuoi impedire commem.
a'tuoi Scolari la raccolta de'Iegni d'vna pianta, s-.mb.v.Cu-

amabile per la fragranza, ilimabile per la dure- l"^'(l'"-

uolczza,niirabile per l'altezza, defiderabile per

la vaghezza , impareggiabile per l'indeficiente

verdezza, Hocgenus Arboris, diceua S.Ambro-
gio, Nunquam omittit viriditatemfuam,Hj/e- D.Amb.ftr

me iuxta,atque ajìate QOmampafcit,& nutrit, +.:»P/.us,

&" nunquam diuerfo colore mutatur , lena i le-

gni di Ciprelib , e leuerai pure quei pretiofi fi-

mulacri, che di fimil pianta fi formauano ne'fe-

j
coli andati a'fupremi Numi della Gentilità, co-

j me à Giunone,ad Apollo, à Gioue, ad Orfeo , à

j Plutone ; Non vi fiano i legni di Cipreflb , che
I non vi faranno né meno le menfe , né le co-

lonne, né i Tabernacoli, né gli Altari,tanto del-

l*01ocaullo quanto del Thimiama , che per or-

dù^.e dinino colà nell'Efodo furono tutti fabbri-

cati,De lignis Setim , cioè à dire di legno di Ci-

prello , come di fopra habbiamo detto ; Man-
chino i legni di Gipreflo,che mancheranno tan-

te,e SI belle inuentioni dell'humano ingegno , le

colonne incife, le Piramidi fcolpite, i cocchi in-

tagliatijgli fcrigni delineati,le cornici,e l'Arche

figurate : i grauicembali, le cetre, i ler.ti, & al-

tri muficali iliromenti : Priua pure il Mondo

,

de'Iegni di Cipreflb , che priuerai i capi de'Re-

gni delle corone , le Reggie degli Architraui , i

baldachini delle mazze , i troni delle figure , le

delire Reali degli fcettri
,
perche lo fcettro di

Gioue Ré dell' Vniuerfo,riferifce Iamblico,fuflé

di Cìmt^o.Sceptrum louis è Cupreffò extitiffe ; f^
lamblie.

n perdano i legni di Cipreuo,e li perderà il pic-

gio de'Feretri,la gloria delle Tombe , l'honore

de'Tumoli , l'ornamento delle Pire , il decoro

dell'Arche de'Nobili : Quorum arcaj'uijfe ex

Cupreffò , riferiflé Tucidide : oh nobilifilmo

Ciprelfo ! oh dign flìma pianta ! e per qual'alta

cagione prohibifce Pittagora il raccoglierne i

tuoi odoriferi tralci , Cuprejfi Ugna non effe

coaceruanda , mentre fono tanto nguardeuoli,

e cosi pretiofi ? varie corrono de graui Autori

fopra
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fopra l'Enigma ofcuro di quefto Corifeo de' Si-

pienti,le fpiegationi ; e vogliono alcuni , tra gli

altri, che cosi Pittagora diiiiiader volelFe il pen-

fare ibuente alla morte
,
poiché eflendo il Ci-

prcfso , come più volte habbiamo detto, Mar-
tis Simbolum , vietaua il raccoglierne i di lui

legni,perche all'vltimo fine non teneflero tanto

fida i fuoi difcepoli la mente , attefoche , chi

troppo vi penfaiTe , verrebbe i mancare prima
di ipirare, a fuenire prima di morire, mi quefta

fpiegatione viene ad effer contraria alla maffi-

ma aitrettanto comune
,
quanto morale de-

gli antichi filofolanti , à quella particolarmente

di Platone
,
quale afieriua , che tutta la vita del

Sauio confiiceffe nella meditatione della morte,

per lo che Democrito habitaua per ordinario

neìepolcri , e Diogene allo fcriuere di Laertio

vn'oiiò di morto à tutte l'hore teneua nelle ma-
ni,mi che che fia deliamente di Pittagrora cir-

ca quelto Tuo diuieto , CtipreJJtligna non ejfe co~

aceruanda:?.inm k deuo dire il mio fenfo,mol-

to confaceuole alle maffime della tignuola d'A-
iierno, che non vorrebbe,che l'huomo giammai
riflettefle alla fua mortalità, che mai il legno di

Cipreflb nella fua mente riponcHe, cosi s'efpref-

fé con il noftro primo Parente , all'hora , che li

difie , Nequaquam moriemini, come che dir gli

\ohVi^,Cu^7re/Jìligna nonfunt coacernandii: oh
tignuola aituta.e maligna,efclania quiui fan Ra-
filio di Seleucia, dille il Signore ad ."ìdamo , In
q:iacunqHS die coì/i^deris ex eo morte morieris

,

oc il Demonio per leuarli di capo il ramo di Ci-
preflb, cioè il penfiero di Morte V intuonò di-

cendo , Nequaquam moriemini : onde il citato

Dottore
, ìluid ilk igitur : nequaquam morie-

mini} Deus mortem tranfgreJforibusJiatuit,&
Diabolus vitam contra legem agentibus fpon--
det. Sapeua l'altuta infernal tignuola, che quelli

legni di Cipreflb li formano la croce , con la

quale rimane vinta, e fuperata : che fé la Croce
di Chriflio, che la vinfe,t"ù fabbricata di quattro
forte di legni,cioè d'oliuo,di Palma,di Cedro, e
di Cipreflbj Con il fegno folo di Cipreflb potia-
mo noi vincerla , raccogliendo cioè i rami de
penfieri di morte nella nollra mente: tanto fece
quella gran Donna dell'Apocaliflè infidiata dal
Dragone delle Tartaree grotte,DracoJietit an-
te rnulierem.f:\\c non fii aiutata in quel periglio-
fo cimento da altri,che dalla tea;^, Etadiuuit
terra mulierem , dalla terra,che altro non pro-
duce per aiutarla , che Cipreflì di penfieri di
morte , come auuerti molto bene Andrea Cefa-
rienfe : Terra iuuit illam , iuuit autem fan-
fiorumfubmijftone, qui verè.,reBèqHe dicerefo-
ient,egofum terra,& cints^omnesfuperbi Dia-
boli vires

.

Chi voleflè poi vedere quefta perfida tignuo-
la j quello tarlo peruerfo non folo di forze fner-

uato, ma in oltre del tutto humiliato,dia vn'oc-
chiata à quell'horrido fepolcro defcritto da fan
Marco, oue il Demonio era folito fami del con-
tinuo la fua dimora,habitandoui,e di notte,e di
giorno

, come Padre delle tenebre , Etfemper
die,ac mSìe in monumentis erat : vide fpuntar
quiui d'appreflb il Sole diuino , e come, che non
era già pili Lucifero , ma più tofl:o tenebrofo

,

f
Non lam Luctfer erat , per parlar con San Ber- ,^ ^J";

"*

nardo, o^a?e'«ì'&r^t?r, non precorie quelto Sole, ^^^ stnedi-

ma incontro gli accorfc , e fé gli gettò a' piedi ao

.

tutto humilia'to , riuerentemente inchinandolo,

V idens autem lefum à longè cucurrit , & ado^

ratiit eum : fermati ! oh Spirito ribelle , non fei

tu quello,che fopra l'alte cime di va monte cer-

calli sfacciatamente d'efler adorato da Crillo,

procurando con fallaci promette di ricauarc da
eflb lui atti d'adoratione y con farlo cadere a'

tuoi picdi,//<fr omnia tibi daboyji cadens adora- Mttth. ?.4.

ueris me ì come hora t'abbaffi , t'humilij , e si

vilmente ti pieghi à piedi dell' ifteflo Crillo ?

ihtidejì Dw^o/t?,t'interrogherò con Pier Grifo-

logo , ihiem PromiJJìone R'gni., vt ~e adoraret

fubdole ambiebas,nunctremeai prolaheris , &
adoras ? In qual Scuola hai imparata tanta hu- -O chryfol.

miltà ? in qual Accademia tanta riuerenza ? in /«'""'•z/.

qual Liceo tanto rifpetto all' humanità diuini-

zata ? il tuo fallo come mai d è inchinato ì la

tua prefuntione come deprcfl'a , la tua fuperoia

come auuilita? parmi vedere vn Michcle,non vn

Belzebubjvn Serafiao,non va Denioniojvno fpi-

rito eletto , e celelle, non vn Angiolo Apoftata,

^ infernale . Se apprender vogliaaio la cagione

di quella ftrana Mctamorfofi , non ci partia no
dalla fciiola dei Sepolcro , nel .luale dimoraua

quefto ir. jnparenza humiliato Demoaio , Sem-

perdie ac nfcìe ili monumen-is '.rat : Poiché

già habbiamo detto , cheappreifoglirepoicri

degii Antichi ihineili Cipr>;iTi fi drizzaflcLO
,

onde Nata! COiiùtcflrnabaitur autem Ar£.,fì-

ue tumuli CupreJJu ,
qua arborfu i.-bris p.sfa-

hatur
,
per lo che fi ritroua a ico regiilrato in

Claudiano

Quiercus amica, louis , Tumulos teSìura R.,ftit rnt

Cuprejfus

.

f'*P'

La veduta de' Sepolcri attorniati di Cipreflt

fimboli di morte parue che deftafl'e nel Demo-
nio mcdefimo atti di vÌL-tù,di nfp^tto, d'humil-

tà, di riuerenza, onde de'fepolcri,oue habitaaa-

fcollandofi, Vidit lefum a lo/tgè , cucurrit.^O'

adorauit eum . Qn^idejl Diabole, ripiglierò con
Grifologo

,
Quem promijjione Regni^vt te ado-

raretfubdole ambiebas , nunc tremsns prolÀbe-

ris , & adoras .' Ecce qui honores omnes regni

promittebM ,&gloria., babitaref\etidis corru-

ptione cadauerum reperiiur in tumaiis : tumu-
los teSlura Cuprejfus , ornahantur tumuli Cu-
prejfu . Datemi pur foggetto , che à guifa d'vii

Demonio iìa infieffibilc,dal quale non fé ne pof-

fa fperare l'emenda , che habiti tra fepolcri di

Cipreflì circondati,voglio dirc,che rami metta

di penfieri di morte su per la pianta dell'anima

propria , che lo vedrete talmente rimeflb,cor-

retto,emendato, che la tignuola infidiatrice del

Demonio non potrà roderlo altrimenti co'den-

ti delle fue fa^efl:ioni,perche Cuprejfus aduer-

fus cariem , tineafquejirmiffima: KE QVE
TINE A DEMOLITILE, Blattas, &
tineas nonfentit Cuprejfus ; mortis memoria ,

vitiorumblattas
,
qu£ animum corrodunt ex-

tinguit

.

Non con altre arti fi tiene lontana la terza ti-

gnuola , come far fi deuc della feconda : la ti-

gnuola dico della carne della quale ragiona il

Sa-

:.tjt'}jl.l.i,

a.riU^
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DMer.ep'f,

^.»d Salar

lì.Amh,
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Sauio,Z?f vejlimentisprocedit tinsa, Ó" •« tnnlie-

re imqttitas.Qu^iX porpora non rode quefta tur-

ma,qiul fcettro non fora quel tarlo,qiial Trono

non contamina quello verme? tanto ibtto l'om-

bra dello fcarlatro ,
quanto nell'ofcnro del pan-

no s'accoi:accia , & egualmente s'appiata nell'

ampiezza delle Sale Reali,come negli angoli de

ti < uri) 1 uiiitani , In Serko,& inpannis cadem

libido douìitianir , me Rcgumpiirpuras timet^

nec ìmndica.'ititimfpermtfciuailorsm
,
protefta

S.Git oian.o ; s mterna tra le ruiiide lane de PvC-

ligiofi, tràglialpricilicijde'penitenti, tra le

pretiole letede'Caiialieri ; Ne biffi, né bigi \
né

manti,ne pali) ; né coghe Confulari,né vefti Mo-
nacali, eiJapiintorifpetta, Luxuriatantt&ejl

imj^rubitatis
,

potiamo ben aggiungere ton S.

AmDrogio,4Ì£;t'^ vbife ingerita referat Paìatia

Frincipum, ^ea^trat carnet as Pralatoritm,pof-

Jidt't aulai L.ericorum
, fubuertit curriis con~

ttiìfi^uitiuot um^riimpit cellulas reìig!oJQrii>n,in

fenibti^Jeriiigat^ in luuenibiis ìniittat^muìixri'

bus imperai,tctntn inficit: Come dunque potrà

trionfare di quella te. za tignuola peggiore del-

l'altre due l'huomo faggio , e prudente , fé non

mettendo itami de' penfieri di morte foprail

Cipreflb dell'animo proprio
, Quafi Cyprejfus

in ultitudinemfe extoìlendo ; l'Eterno Monarca
iftefloc'infegnaquefto rimedio

,
poiV^c emen-

do palìato i miglior vita il gran Legislato-

re , deirifraelitico popolo Mosé, quel Signore,

che in vita l'haueiia tanto faiiorito , volle anco
dop})0 mòrte farli conofcere il particolar aftet-

tOjChe gli portaua,poiche ordinò,che per mano
Angelica gli fufl'e clata honoreuole fepolttira

,

MortuHs ejì Moyjeifcrnus Domini,&•fepelinit
eum , ma in qual luogo credete voi fuife fepolto

quefto grand'Eroe ? forfè fopra l'alta vetta d'vn

Éccelfo mòte, acciò quindi C\ raccogliefse l'emi-

nenza della di lui impareggiabil virtù?forfe alle

porte d'vna magnifica Regia , acciò quindi fi

comprende(iè,ch'egli fino alle tefl;e coronate fe-

ce teita , e mollrò la fronte ? forfè entro vn fon-

tuofo , e fuperbo Tempio,acciò fi fapeffe, che le

di lui virtù erano, non folo venerabili , mi anco
adorabili? non per certo in alcuno di quefti luo-

ghi fu fepolto Mosé, ma il terrore deirEgitto,il

Condottiere d'eferciti, il trionfatore de'popoli,

il frenatore de'Mari,il Legislatore delle genti, il

Taumaturgo d'Ifraele,fii fepolto in vn'horrida,

e tenebrofa \'ù.\\<:,Etfepeliiiit eum in Valle terrg

Moab, control PhiSgor , deh che ient'io ? in vnj.

valle Mosèjdoue non fi ritrouano, né fentieri,né

fiori,né frutti, né fonti, né giardini ; doue altra

Mufica non fi ode , che di guffi, di nottole,di pi-

piilrellijdi lupi, di ferpi : doue non fi vedono al-

tri germogli , che fpine acute,che edere tortuo-

fe,che cicute auuclenate, che afpre ortiche > do-
ue non fono altri letti,che i broncTii; altre fedie,

che le pietrejaltri alloggi,che le fpelonche; altri

cibi,che li giunchi; altri lumi,che le tenebre; al-

tro confortio,che quello delle fiere;in vna valle,

che per efler bafl'a tocca per così dire llnfcrno ;

viene fepolto , chi toccò coTuoi meriti l'alte ci-

me dell Olimpo del Cielo , Etfepeliuit eum in

•valle terra Moab cantra Phagor . Si profonda

in quefta valle S.Girolamo , & oflerua , che in

D.H :r.ib.

i.ln Ionia.

quella vi fi trouaua inalzato l'Idolo di Phegor
,

Idolo del piacere,e della difoneilà , Pojìtum in

"jalie defcribitur cantra domum Idoli Phce^or
,

quodpropria libidini confecvatur , onde puoffi

aggi'.iiigere ( per non vfcire dal noflro corpo d'

Imprela) che non fono priue de'Cipreflì le valli,

fi che di quella pure dire fi potrà, che
Vauis erat piceis , & acuta denfa Cu- o»id.}.met.

prejfu.

volle dunque il Signore , oue era (ìtuato l' idolo

della fenlualità,vi fufse medefimaméte feppelli-

to il cadauero di Mosé,perche feruifse ammorta-

li di ritegno all'inganno di quell' Idolo, onde
chi fufse entrato in quella valle , non folo vi fco-

prifse i Cipreffi,fimboli di morte , ma di più vi

mirafse con elfi il fepolto Profeta per andarfene

così efente da'morli della tignuola delk carne

,

che al Ciprefso non s apprelsa , Procul à tinea;

ma vdiamo Cornelio à Lapide , che il tutto più

chiaramente defcriue, Aloraiis caufafuit, quod CmmeUm i

in hac valle Phegor coluerant hebraifornican- ^'*f* *•

documpuellis Moabitidis , vt ergo aptam buie

vulneri medicinamfaceret Deus , voluit ibife^

peliti Mofen,vt mortis memoria , &fepultura
j

prxfentia Acarnis illecebris , & voluptatibui I

anocaretur '• nihil enim eas itàfopit, & extin-

^U/l ; ac mortis,& ea daueris in/peóìio, velcon-

[/ìdetatiQ

,

Quefto fepolcro di Mosè,fe bene cafa di mor-
te,rauuiua tuttauolta nella mia mente quella fe-

poltura , che diede à sé llefsa vna continente

Matrona ; poiché narrafi di quefta , che in cafa

propria due Tortore fino dalla fua fanciullezza

addomesticate trattenefse, & efsendo per molti

anni pacificamente affieme vifsute ! auuenne ,

che vna di efsejUon so per qual'accidente, di vi-

ta maucafse : ondecoramiferandola Pacirona

della Tortora,rim afa vedoua la mala forte per

confolarla in quella fua atflittione, lafciò,che li-

beramente fen volafse,oue più le piacefse : ma
quefta fé bene libera, tuttauia poco da lungi vo-

lando, poggiò fopra vn Ciprefso, ch'era pianta-

to nel cortile della fua Signora , & iui dimoran-
do tra'gemiti fé la pafsaua tutti i giorni , e tutte

le notti : Non fcorfe di poi molto tempo che il

marito di tal Matrona da grane morbo afsalito

dopò tré mefi d' infermità pafsafse all' altra vi-

ta, con dolore inefplicabile di quella , mentre

correua già l'anno vigcfimo terzo , che affieme

in amorofa congiuntione fé la pafsauano:dimo-
ilrò poi ella publicamente l'eftremita del dolo-

re , non folo col rinuntiiire à tutte le delitie , e,

piaceri del Mondo , ma in oltre col rifiutare o-

gni altro viril confortio, \'iuendo fempre cafta,e

cótinente; e per viuer tale,e di giorno,e di notte

per molte hore fé ne ilaua gemente fotto l'acce-

nato Ciprefso,piàgendo lotto di efso alternata-

mente co quella tortora,che iui sera appoggia-

ta,dopò la morte del fuo compagno; e continuò

tra quelli gemiti fino all'vltimo refpiro dellafiia

vita
,
per lo che à lato di quefta funeila pianta

volle pur efser fepolta,facendoui incidere fopra Ex Hemico

lifcio marmo il fegucnte epitafio :
EngeUrattt

Digna iacet LeJJò,triJìi tumulata CupreJJò , ^^^.^^fp^L
Turturis admjres, quagemit antefores . ^^ MeSinij.

Sapeiu la faggia Matrona , che per conferuarfi

efcnti
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efenti dalla tignuola"della fenfiialiti , miglior

mezzo non fi jx)fl"a trouare
,
qiranto llacfene col

penfiero fotto hinefti Cipreffi, Adiierfiis cariem

timafqaefìr}?ìiJJimi£,^cn(mdo cioè louente al-

la molte , della quale qiiefti ne fono i veri Sim,

. boli.-onde ben poteua dire con S.Agcftino , Nec
me reuocabat a profundiore voluvtatum carna-

liumgnrg!te,mjì metus mortis !' Narra Plinio

,

che quelle vefti,le quali erano adoprate ne'mor-

torij , che con incendio di Cipreffi fi celebraiia-

no, non venifsero già più dalle tignuole coniiin-

te:Mmus mirt;tur hoc
, quifciaf veftern à tineis

non attingi^quafuerit infunere.ÌSiow voleua la

nobil Matrona , che la verte del fuo corpo fufse

già più fottopofta alla tignuoladel fenfo,e però

l'adopra tra'mortorij , cioè tra funebri Cipreffi,

di morte, fimboli efpreffi , onde fi dimoftrò con
ciò afsai più innamorata di tal fuo Ciprcfso,che

Xerfe del fuo platano , che fé quelli, quello con
vino l'inaffiaua, rendendo ebrie le piante abftc-

mie , ella l'inaffiaua con l' acqua delle lagrime
per renderlo fecondo di rami de' penfieri di

morte, à fine d'allontanare da sé la tarma della

fenfualità, legando più felicemente à quefto Ci-

prefso,non come itcc Mercurio alla pianta dell'

oliuo la giuuenca ritolta ad Argo,mà la giuuen-
ca della concupifcenza ritolta al Demonio,poi-
che, come ci fa intendere San Zenone : Non ha-
bet concupifcentia lociim vbi mors timetur ,

Ma già che di Matrona , e Matrona Vedoua
habbiamo ragionato , mi fouuiene quiui quella

fonima brama , e fpecial defiderio, c'haueua il

diuotiffimo Padre San Giouanni Climaco , che
confiderando tutti i fedeli come fufsero tanti

vedouijbramaua che tutti fi maritafscro, e tutti

pigliafsero moglie,mà altra conforte dar non li

voleua,che la memoria della morte ; in compa-
gnia di quefta li concede licenza d' andarfene à
letto,di d.orniire,e di vegliare, Vxor tuàJìt me-

moria mortis,eum quaeàs cnh.itum dormias^ & ^"^ ^''"'^'-

'Z'-g-//f^,eccoci ognuno pronto ,oh Santo Padre,

à fpofarci con quefta bella Spofa , che hauete
fcielta : Ma k;pete pure dall'altra parte , che le

Spofc logiiono portare a'diletti fpofi ricche do-
ti j e qua! dote haucremo noi per quello noftro

fpofalirio ? Non altra dote,pare mi rifponda il

Santo,che quella, che già fi daua cri gli antichi,

che per dote confegnauano alle figlinole le fel-

ue de'Cipreffijdallc quali ne ricanauano non or-

dinario lucro
; QjiieJlnoJìJJtma i ifatus ragione Lib,\(,.c.n.

SyluA (. parla Plinio de Cipreffi j Vulgoqite Do-
tetnjm.rrum^antiqutpiantaria appellabant; oh
che fruti;o,che caueremo da queiia dote! oh che
lucrOjChe ne trarremolquando quella dote traf-

ficando rift'letteremo a'Cipreffi della noilra ca-

ducità;trafficando dico la dote di quella noftra

Conforte,cioè della rimembranza della morte,
lucro,e frutto tale ne traremo,che da noi lonta-

ne flaranno le tignuole più perfide,e maligne,la

tignuola, cioè del Mondo
,
quella del Demonio,

e quella della carne,Procul a tinea, NE QJ^E
TINEA DEMOLITFR: Cuprefus aduer-

fus cariem tineafqueJìrmijffìma, Blattas, & ti-

neas , nonfentit CupreJJìis , mortis memoria Vi-

tiorum blattas
,
qua animum corrodunt extin-

gHÌtM.z vi è di piu,che da quella dotene trarre-

mo in oltre il frutto dvna gloria eterna , come
altresì eterna fi è la pianta del Ciprefso, già che

al dire del Naturalilla , AEiernumputant Cu- p/./.ió.r +o

prejfam : che fé altri per mollrare d'hauer rica-

uato frutto confiderabile da fimil dote , il Ci-

prefso auuiticchiò con la palma aggingendoli il

tito\o,ErJt altera mer ces -.Noi pure fé all'vltimo

nollro mortai fine terremo fifso il penfiero , fa-

remo ficuri di veder' accoppiato il Ciprefso-con

la Palma, fi che potremo dire , Erit altera mer-
ces,poiche ci farà confegnata dal Signore la Pal-

ma immarcefcibile dell'Eterna Mercede

.

SI M-



I£ SIMBOLO II.
fer il Cmed} dofpo le CjmrL

Che il Chrìjiiano non deue tnài n^acitldre nella fede di Chriflo ^ ma Jìarfene

in (jueHa con immobile credenza radicato .

DISCORSO SECONDO.
Kcofchc nel troppo lu-

me fì'.o venga à celarfi

J il Sole, & abbagli chi

y# troppo fìHb il mira, tut-

^^i, taiiolta per fruire del

Jl dilui rifplendentc vol-

''ji to j ficome non manca'
rono mai di quelli , che

facefl'ero quella prote-

fta 5
purché godano i lumi ardan le penne , cofi

molti fi fono ritrouati , che quando da vicino

rhaueflero potuto vedere , contentati fi fareb-

bero di perdere e moto, e vifta, e vita ; e tali ol-

tre Eudofi"^, & Anaflkgora, furono i Gimnofo-
fifti dell'Indie , che fenza batter palpebre , ò
chiuder grocchi,dairaprirfi del giorno fino all'

apparir della notte contemplando immobili, e

filfi
,
quello fiammeggiante Pianeta

,
pareuano

iitecchiti^e che già foiier di vita mancati. Quin-
di non e da marauigliarlì , fé tutti quelli indiui-

dui, che nella propria fpecie fopra gl'altri con
fingolari prerogatiue sauanzano , di quello

Prencipe del firmamento fpafimati fi dimoltri-

no, altro non bramando , che di fiflamente mi-
tario . Tra le flelle Lucifero, per non perder di

vifta il Sole, non folo lo precorre , nulofegue

ancora , ne mai per alcun tempo l'abbandona j

Tra i Pianetti Mercurio , mai da quefta fiam-

meggiante ruota fi difcofta , dilettandofi egual-

mente di goderla da preflb , e contemplarla da
vicino . Tra gl'Elementi l'acqua , che però ben
fpeflb e ne laghi, e ne fiumi, e ne fonti , e ne Ma-
ri rifflette l'immagine del Sole , che non poten-

do mirar rOriginale,come inamorata ne vuole

apprelfo di fé vino il ritratto . Tra i Metalli

l'oro, che vantando raggi di luce pare miri con
quelli quel Pianeta, che gli li participò, onde
le globo d'oro chiamò Euripide il Sole , an-

co l'oro fi può dire vn globo folare, tanto più,

che fi trouò chi difle, che l'oro fia fiato ritroua-

to da Oceano figlio del Sole . Tra le piante

l'Vliuo , che qual Ailrologo quafi fapefle il plin. i6.

tempo del Solftitio, con le proprie foglie tutto caf-zì.Cir-

per allegrezza fi commoue volgendofi foflbpra,
'^IJ"*^"!"^^^

quafi mirar voglia il veloce Pianeta all'hor che ^0^.7.,»
"*

poft

fé ne ili per rialfumere la folitaannual carric-/o//?»V;«w.

ra. Nonfapete, che tra Volatili l'Aquila non
ftima fuoi legitimi parti qnei pulcini , che fifle

non tengono nel Sole le pupille degl'occhi ? Che
tra Reptili il Serpe fotte la fpera del Sole tutto

vigorofo s'innalza, onde hebbe il moto Arduus
ad Solem, quafi che tenti di foUeuarlì per mirar-

lo i
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ÌOi Che tra gli aquatili , il callionimo fempre

tiene il capo riuolto verfo il Cielo pet contcni-

tolarui le ftelle,maiBme le Solari,onde da'Greci,

Vranofcopo viene appellato ? che tra'qiiadrupe-

di l'eleiante non folo le ftelle , la Luna , ma che

anco il Sole,per cosi dire,uiirando adora , onde

da Plinio li viene attribuita Religio Jj/derum ,

folifque^ac Lima vetttfraiii) : Nonfapetein fi-

ne , che tra le fiere la tigre appena nata verfo il

Scie in Oriente llende i paffi ? Hoc animai fi^

miil AC ortum ejt
,
yriores nedes attolhre fertur

verfusOrienternSoUm , afferma il Va'eriano,

quafi che altro non cercaffe , che d'incaniinarfi

er mirar quefto luminofo Pianeta • Ma che dif-

? Leeoni tra !c gemme quella dell' Elitropio

,

cosi appellata
,
perche Speculi modo SoUm acci-

pit , riflettendo in sé medefima del Sole l'im-

magine per poterla più da preflb mirare: Ecco-

ui tri rherbe il loto , che al dire del Naturalilla

s'apre , Ad ortum Solis
,
quafi che altri non de-

' gni di mirare , che quella fonte di luce : Eccòui

tra'legumi il lupino , che fé bene nato in terra,

pare con tutto ciò non fia nato per altro , che

per mirar il Sole in Cielo,poichc,C«w Sole quO'

tidie circiimagitur
.,
horajqus agricolis etiam

nubile demonjìrat . Che fé vorremo far in oltre

mentionede'fiori,ne'quali tanto la diuina Bon-

tà fiorifce,ritrouere mo, che quelli,niuno eccet-

tuato, con vn amorofo sbadigliare s' aprono a'

raggi del Sole nafcente
,
quali falutar lo volefle-

ro , Omniumfolia ad Solem ofcitani, mteriores

partes tepejìeri valentia, quindi Ambrogio San-

to chiamò il Sole,fior luminofo del Cielo, e ben'

hanno ragione i fiori di voltarfi à lui,di falutar-

lo, di mirarlo , tanto più quando fia vero quel
j

che ferine il Sinaita , che trafiori nel fuo natale
i

pria d'effer al Cielo trasferito , collocato fufse

quelto Pianeta Solare . Ma fé tra verun fiore s"é

trattenuto quefto fior celefte all'hor che ancor

bamboleggiaua,ftimo certo, che particolanné-
te Ci trattenefse con quello , che l'Elitropio vien

detto, mentre cosi viene appellato » perche col

Sole fino ne'priiiii natali , hauendo contratta

ihetta l'amicitia, à quefto fempre, e nel nafcere,

enei tramonta, e fi riuoglie , che però, Soife^

quium viea pure nomato
,
perche di Febo fegue

fempre la lunga traccia . Quefta poi altrettan-

to ftrec:a,quanto aaiorofa fimpatia viene molto
più obcruata da Plinio,aggiungendo.cgli,che fé

bene alle volte la faccia del Sole venga dall' of-

curo delle nubi importunamente coperta , con
tutto ciò non tralafcia l'Elitropio d' accurata-

mente feguirlo, e mirarlo, apportando giornal-

mente a'riguardanti non ordinaria marauiglia:

Helitropy miraculnmfapius diximus cum SO"

lefé circum.tgentis , etiam nubilo die , tantus

Syderis amor ejl , ferine il Cronifta Naturale in

vn luogo,& altroue più chiaramente , Miretur
hoc qui non obferuat quotidiano experimento
berbam vnam

,
qua vocatur Helitropiun* abe-

' untem Solem intuerifemper , omnibufque borii

cum eo verti vel nubilo obumbrante

.

Quefto miracolo della natura , che fouente fi

fcopre ne' fioriti campi , fi fcorge pure come
rniracolo della gratia ne'facri Vangeli

,
poiché

vi comparifce nel corrente,vn Duce di centuria

Romana qual gentil L!itrópio,ehc é? intorno al

celefte Pianeta s aggira . Dite pure, che Sole fia
ì,u'.»eh.e.4

FHumanato Dio , Orietur timentibus nomsn

meum Sol iujlitite . Girafole il Caualier Centu-

rione,che fpunta dall'Oriente, Multi ab Orien- Math^.s.

ti venienti comparifce nella Città di Caffar-

nao il Sole , Cum introiret lefus Capharnaum^

li vi incontro il Girafole , AcceJJìt adeum Cen»

turio i s'inchina il Sole,'£^o v'eniam& curabo

eum, s'abbafsa , s'humilia il Girafole , Domine

nonfum dignu: : in alto fi folkua il Sole, Tan-
tum die verbo^ia alto poggia il Girafole ; Homo
fumfub potejiate conjìitutus ; Se di nuuole in

fine coperto fi mira il Sole , Solem i-ìube tegam^

non lafcia per quefto di rimirarlo il Girafole ,£-«»• '-J^

anzi tanto il mirò , che al Sole Diuino cagionò

tanta marauiglia, Miratusejllefus , c'hebbe

ad efclamare . Non inueni tantamfidem in If-

rael . Sopra di che degna d'ofseruatione fi èia

parola del Vangelifta , MIRATf^S EST lE-
S VS poiché volle cosi dichiarare il Centurio-

ne vn Elitropio miracolofo,che mira il Sole, an-

corché di nuuola ingombrato . HELTTRO-
P II MIRACVLFM faptus diximus

cum Sole fé circumagentis etiam nubilo die,Ai(-

fe vna volta Pliaio,e lo replicò la feconda . .MI-

RETVR HOC quinonobfruat quotidia-

no experimento berbam '•jnam^'inx -vocatur He-
litropium obeuntem Solem inturrifmper , om-
nibus boris cum eo verti vel nubilo obumbran-
te . S' acciéfce quiui la marauiglia,per quel tan-

to che afserifce Emifseno , che rauuifando cioè

il Signore nel Centurione gentile ,
la tede del

popolo Chriftiano crefciuta fcnza pari molto

più di quella del popolo Giudaico , tutti quelli,

che prontamente quelU feguii-ono, puollì after-

mare,che quafi tanti Elitropij apportaisero ma-
rauiglia non ordinaria al Sole Diuino . Mira- £,„^j- („^
tur lefus dejidegentilis borninis , & iamtum i-iUomnlc.

jidemgsntiummirabatur
,
quamvltrajidemìfoji^,'?^-

ludeorum erefcere videbat : Non igitur inueni

tantamfidem in Ifrael quantam in gentili po-

pulo^quipsr Centurionemfìgnificabatur

.

C^indi per efprimere con Simbolo predica-

bile,che il Criftiano non deue mai vacillare nel-

la fede di Crifto ma ftarfene in quefta con im-
mobile credenza radicato ; In ipjo RADICA- £/>.«iCo-

TVS, fecondo che infegna San Paolo , eh' è '""•'•-•

quel tanto , che dell'Elitropio cantò il Poeta,

Qjtamuis RADIC E tenetur ^ vertitur ad ^^^ ^^^^
Solem i Habbiamo defcritto il Sole, che fé bene /. 4.

'

da nuuola ingombrato , viene tuttauia dall'Eli-

tropio mirato , animandolo con le parole dell'

iftefso Sole di Giultitia, che tutto Itupito intuo-

nò; NON INVENI TANTAM -P^-—

^

D EM . Quindi sì come è certo , che Sole fia il *J
Verbo Humanato , Elitropio il fedele batteza-

to j cosi chiaro Iti , che nuuola ofcura fia la fe-

de,che oppofta C\ fcuopre tra'l Sole Diuino, & il

Millico Elitropio,della quale viene fcritto , Sol

Refulfit qui erat IN NVBILO, ch'cquell'- 2.A.'4r.:*.f.

iftefso, che dell'Elitropio fcrifse il Naturalifta, «•

<rhe Ab:untem Solem intueturfmpcr -velNV-
BILO OBVMBRANT E. Che in quan-
to all'ofcurità di quefta nuuola l'Apoftolo San

Paolo la defcriue con la fcguente definitione

3 Fi' *
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<:hi;ii-ire. i ruoipjiiepoli'jch'ecanQ qiifIli:) e!

Ip^ (cguiiiauo'iiiifi GióToliy 'pofL a5j.i^f*^tjf
^

tcprccail tiiropY-a.'aUc^<j^o,-PD£fove^,.j .gqr^^ Petr. Bere.

taem . \ . - . , ,
.''.. ._^,.,,^.. . ^7^5 ,....

Dall occhio della Sapienza ^cupè iP^fte pjù
nobile^, Saprentis OQjàt in ca^nh ej^i

^
piylier^ i. -.?.'-.«.'"

k moltp per dimpiìrare ie nucaiugUojecpfcjj,
(pond^ciiZe di quello ini/Hco£litrqpio j che n,g

_^^^^ ^ .,

uolto al Sole diuiao pare vpqlia dire
, .,/.« , 1 .> -

.

Non-fiin quejìi occhi inni volgerjl.altroue^

Non intendo,perq dijàgioi-\are quiui dell'; 0^75

chio della Sapienza mondatia,mà delìa^Cfilette^

npu di quella Sapienza della quale fan J'aqló"'! Ep.i,adCor.

Sjipient/a enim huìiù^Mun(ii'ftultitia cjl iJp/% "-J •

D^;nnf i ma di quella della quale parla il Sauio , . . ^;
Imiocjiui

j & v/nit in me Spiritai Supientìdi,.^^. ^ ,,, ,

cheappujijo 5^eUa b'ejìezza di qucita romnjarj

mepp^inu^gKito per fiia amatiflìma l'iiofa pr^
daitementeiclairafcelfe ; Ha,nc ama.KtJ;?':è'x-. ^«>.'^5%";^'^

c,:iiJii!Ì uJiaiSTitute mea , & iiuajìiii JpO'tfdr^

ìnihi e.\m.^& mia.UìrfaSìm fimi forynt» iitiu-£ci

ÉJcUà Sapienza s'inuaghi conae il Sole di ;Clitj^

iri Eutropio trasformatajche però fpoia di qiig-i

fio fu anco poininata , Helìtropimnfolfequimj^ -^-^ '•
'" '

^iCfip/r , feufponfi Solis , idem enimfunt^kz'^-^ Ferr. Bere.

ueil-BercoriOiche lo caiiò da Plinio,ouc rapprcT "^^'/«f*

fenta di quefta Spbfa verfo ilSole i marauigUof;

amori , Helitropi/ miraculum fiCpius diximi4.s,

cura Solefé chyumagentis etiam nubilo die/Jin-^

tjnsyderis ^.MOR ejl . ChebeivquiuiriCq^^

pre efierveriflimo, che dall'occhio l'amor prp,-^

^idei &fifp6^niiidaj^umfiihfia.ntia f'^r^'fl.r^XS'**

^ntiim nunapp'aren^utm : Ma ^ccù i(| quefl^

Rie.4^|ìmi^ter;nini , a^iten^cuto quello Simb,^q

Vangelico dalla dinota penna del moraUHiniO

Bercpriq . Helitropfu>a,jecu^4»r'} mottim S-(\^.

lisfe regulat ,
0- tnouet,ur^ . 3, fiAm. SoU Órieitts^

Aoresjiios aperit , tt^lis^.di^bet ejfe cmimafidelis^

hdic enim dehet ap^Jrejj^^-flte/rfadl'ucem hifi,i-

(Jt^^^ Qhrijìfiffi . ,5 fVKclit;q;rtc9. quello Simbolo

?fedi.c:\bile,yciig^d'allje diuine Scrittureellrat-

to ,. ( coinè fajenip.ii? tutta 1' Opera , e come
habb amo, vfatp idi fj^r''^:r^^l€;^9r*^^^ ^^'^^^ ^^~
prefe.Paltpi;;}!}^ )^ (^._l?fqg{nQii viene l' Elitropio

nglle pagine S^Qrcvefprefl'amente noniinato^tiit-,

t'auojta viene dàfSalniliia i^dombrato foub, le

Ijsguenti piirqJL^ ( J[ianèfìc{it herÒA h^anfeat

.

,

manejìoreat^y^-pianfiit, vefpere decidatsper-^

ilche nerb'a;svien detta da Pliniq l'Elitropio^ e le

bene tutte, l'herbe/s' apjrono al q^fcer d«4,SoIe. ,^

Omiiia.foi.ia qu(^idie; ^ad S<}/em ofci/ant , ; typT.

tauolta cip fi fcuopreqiiù. maiaifeitamei'it^npl

Girafole, Q^i.mnobferuat q:i,q't,idi'inlO\expc-,f

rimonto HE R BA^L ^'^4 M' y W(^ y^'^'^T,

turJiklitropium abt^iintem Solim^ntuerif^n-,

per^ & altroue l'-ifleilpi Hi,;tòro^^' miraculum,^

fapiUS dixi/aits CHm Sole fé circumagentjs ^o-^.

óluvelut defideno contrffji eatMileutri fiprfn^ ^j,

eccoui, che, ManeJloret,yefper:t! decidit •<, -i. , •• \:

, Non ^\ dimpftra vago del luminofo Pianeta ^

il Gigante de' fiori con vna fol parte di sé me-
defimo ,mà per goderla appieno ben amorofa-

mente tre v'impiega , ancorché da fofca nuuol^

ottenebrato lo fcuopra , '^z'c \q c\\(t Aheuntem.^

Sokm intiutur VEL NVBILOOBVM^.\ cede fecondo i'^antico Adaggio , V'hi amor ,
ibi,

BRANTE : V'impiega, l'occhio, il capò} ' ocuH, che però qiieil:pd^.Lucianpvieivdetta^

il piede ; con l'occhiplp Ya?heg£l.iu,cpn il capo Prima amori t;;>j: Da Plotone l^^zoriif^/w^

L'inchina, con ilpiè non- fi dilunga da eOo., néfi
j

fiumi daFiloltiato ,Am^is Sedei:à3.Vro2V{^

,paite;_ Dell' occhio fi ferue per contemplarlo , \
tìo^Dux amorij . - ,

'. ' :;';o

',
,. , ,7 del capo per honorarlo , del pie per afpettarlo.

Apre l'occhio quando forge,china il capo quan-

do declina , ferma vie più il pie quando H gira.-

Eccouiyn fiorito ritratto dell' Elitropio Mifti-

co del fedirle, mentre ancor egli impiegar deue,

el'OGchio,e'l capo, & il piede per goder del Sole

diGiuftitiailbel lume, ancorché vi fi tramezzi

deìla'fede.l'ofcura nube ; ^0/ refulfit qui erat

.^'..* -.-i ìfN 'MV'BILO , deue impiegare. 1' occhio

.-. .
- della Sapienza , il capo della riuerenza,il piede

delia fermezza. Paleferà della Sapienza l'ocr

chio tenendolo filìb , dimoftrerà della riuercn-
' '* "^ . za ìLcapp tenendolo chino, additterà della ter-

niezzail pie tenendolo faldo , e ftabile . Dell*-

tcclef.c.2' occhio della Sapienza dille il Sauio : SapijnPis:

oc^liintapite eius , del capo della riiierenzaifi

ferine i>e'R.égi , Et ambulauit. deyniffojapite-jì,

'del piè;dpUii fermezza regiilra DairideV--?^''^

Aetin cornmgtionempedem tuum : cosi fif%|}à[)/

chinando ,. fermando l'occhio, ilcapOjilpiè^

qud^o miftico Elitropio vcrfo il Sole 4i -G.iuitì->

tia,fe bene dalla nube delta fedevel^w^p^,;,^!;/*?^.

nubetegam , refterà quello marauig}iofo cota.n-,

tp, fi ch^ fi potrà dire di lui , che J4ìrafu^if/i'
lefiis, &Jequentibus fé dixit i Nor^^i^ijeìf.i,

tantumfidem in Ifrad-^c\}c ben aouenti l'Eliaji£

gelilìa,che fiiiiili parolc.ie^diiCeOc.il.Sig.norc-,;,?^,-;

qiientibus fé , ^quafi c]ie,xo^Jp^SP!!i,'99ejie,;dÌ'?

S.Ref.

Ma l'occhio amoroib di quefta G4itiajdi que^

fla fpofa del.Sole mi ridefta alla, memoria .

quei

tanto appiint.p ,. colà ne'facri Cantici difle k^ Cant.e.i.

Spofo Ce.leile alla prediletta fua Spola, j
Vukie-!

rajij cor meum invno oculpriim tHortim • Va ^

occhip tup, yn tup folo fguardp è fiato si.pot^}^

te,e gagliardo , chea guifa di faetta pungente

m'ha ferito.il petto , e trappaflato il cuore. .Col-

pp Maeftro in vero , mentre da che s'ijcpccanp

gli archi,mai s'è fotto vn tiro^nè più nobile, né

più marauigliofo ; Vulneraci cor meum in v-m

oculorumtuorum . Ma quafi.che laSppfa ha7

ueife gran colpaTCpnimeila nel far si LkI colpp;,

le venneimpoftp da li à poco, da<hi hi dell'oc^

chio filo, il b.crfaglio ,. che drizzafle altroue gli

archi degUocchi fupi , le punte de'fuoi Iguardij ^
Auerte ocuhi tuos a me

y
quia ipji me aiiolarefe- Ganti.6^ -

cerunt . .Non accade oh Spofa , che ti cimenti

più a berfagliarmi co'tuoi occhiuti dardi ,
pòi-

che rifpluerò di ritirarmi , Auerte^ ocidos tuaf

ime quia, ipfi .me. aiiolare fuèflint .. Sì coinè

dolce , . e foaue fu delloSpoip. la priiTia; ifianza i

'cosiacre;& amara molto.,la-fecondarattmbraj ,^? -: '
•
'i

' poiché prima l'occhio di quefia,, gli riufcicqs;

' gradito j che fi.dicliiarò di r^ftarne da elio ie-

i ritp-; pocp dopppi .ie nemqfirò fdeguato', -815

! qfefOjOndek:C<5m,mife,ch?. altroue 5IÌ Arali d^.

jfupVl^róì arderÌTÌy0lge4e:i,-^*^^^ of'é^.^P^i



Per il Giouedidoppo le Ceneri • I?

k me^quia ipjt me auolarufecerunt . Diamo vn'

occhiata per dicifrare quefto Enigma all'Eli-

tropio,alla Spofa del Sole ; già che,Helitropium

&" Spo»faSoiis idemflint , e troueremo, ch'el-

la fpiega vn fiore rotondo à guifa d'occhio , oue

le ciglia fono le frondi , le palpebre le foglie, la

pupilla la Temente , nella quale ila ripofta tutta

la fua virtù riguardante j onde Clitia Spofa del

Sole nò apre verfo di quelH, allor che lo rimira,

due occhi , mi bensì vn folo , tutto amorofo,

Tantiis amor syderis eji , hor quando gli fguar-

di della Spofa gradirono al Sole Diuino , erano

fguardi d'vn fol'occhio, come fguardi d'Elitro-

pio, Int/iìooculorumtuorum , quando poi gli

rifiutò,erano fguardi di due occhi ; Auerte ocu-

ìos tuoi : accioche ognuno fapeffe , che là doue

la Sapienza humana e prouilta di due occhi,che

il primo è la certezza , il fecondo l' euidenza

,

Scientia ejì cognitio certa , &euidens, dice il

Filofofojla fede ne va prouiila d'vn'occhio folo,

& é l'occhio della certezza , non dell'euidenza,

perche fempre s'oppone la nuuola ofcura tra ef-

la, & il Sole Diuino , Sokmnuhitegam^argii-
mentum non apj)arentium , hoc ejl non eutdun-

tium , fpiega San Tomafo . La Spofa fedele al-

rhora viene gradita dal Sole Diuino,quando lo

mira non con due occhi della fcienza humana

,

ma quando la mira come Elitropio con 1' oc-

chio folo della fede Diuina
,
quelto è vno fguar-

do,che non folo il Signore ferifce,mà che di più

d'elfo fé ne ftupifce j Miraius ejì lefus , &fe-
quentibusfe dtxit^ non inutni tantamjidem in

Ifrael , miretur hoc qui non obferuat Hglitro-

pium abeuntem Solem iutunri , vd nubilo ob-

umbrante ; Ecco , che il diuoto San Bernardo
il tutto con poche parole egli fpiega , ma con
molta dottrina , Adhibe FID E I OCVLVM,

Tt.Strn.in
jp^f^Qn^ oculos bumamefcientid , ET DEVM

c-»r. VVLNERABIS

.

Quanto poi amorofe fuffero l'occhiate di

quefto Elitropio di quefta Spofa j verfo il Sole, e

Spofo Diuino
,
Qu^antus amor syderis , lo fpie-

ea ella medefinia con quelle parole tutte figni-

ncatrici di quelto amore . Dilefìus meus mihi,

& ego tilt . Il mio diletto à me,& io à lui : quali

dir voleflè,egli tutt'occhiper mirar me,& io mi
fon fatta vniol'occhio per mirar lui; Dileéìus

v.Berii.fir. ^^"-^ , & ^g» HH • Me mihi^ fpiega San Bernar-

t%.inO»nt.àiQ
3
Quia benignui& mifericors ejì ^ egotlli^

quia non fum ingrata: lile mihigratiam ex
gratia,ego illigratiamprogratia: Ilie mea libe-

rationi^ego ilitus bonori; tlle[aiuti me£,ego il-

lius voluntati . Oh amorofe occhiate ! oh mi-
racolofe corrifpondenze ! Helitropij miracu'
lumftepius diximus cum Solefé circumagentis
etiam nubilo die : tantus amor syderis eJi . Vul-
nerajii cor meum in vno oculorum tuorum.Ad-
hibejideioculum remoue oculos humana fcien-
tia^Ò" Deum vulnerabis

.

Quel tanto , che ne' facri Cantici difle il Si-

gnore all' amata Spofa , Auerte oculos tuos à
me, quia ipfi me auolarefecerunt , diflè pur Da-

*/. 1 1 8
"^'^^' qual altro Elitropio al Sole Diuino riuol-

to , Auerte oculos meos^ne vidcant vaniiatem]
quali dir voleffe : Eterno mio Sole, fé Clitia,ch'

era di ftirpe reale
, perche fii figlia d' Orcamo

Rè de'Sacci trasformata in Elitropio , convn
fol occhio contempla del Sole la luminofa fac-

cia ; io pure da ftirpe Regia traendo i natali,

quaf Elitropio d'vn fol occhio bramo d'efler

prouifto,per poter contemplare la chiara luce

del veltro Diuin volto , e però, Auerte oculos

meos ne videant vanitatem : Ricufo i due oc-

chi della fcienza humana , che fono la certezza,

e l'euidenza : ricerco bensì dall' altra parte l'-

occhio folo della certezza,che ancor che fi frap-

ponga la nube ofcura dell' ineuidenza ,
pure

non lafcierò di mirami , non ceflerò di contem-
plarui , Auerte oculos meos ne vidi-ani vanità"

tem : fapeua Dauide , ancorché San Bernardo
non glie l'hauefib dettato,queir infegnamento

,

AdhibeJìdei oculum , remoue oculos bumandt
fcienti£,0- Deum vulnerabis . Sapeua il Salmi-

fta,ancorche l'Apoltolo non glie lo prefcriueflè,

queirAflìoma , Fidis vejlra nonjti infapien-

tia humana,fed in virtuie Dei . Sapeua il Pro-

feta , ancorché San Paolo non glie lo hauefle in-

finuato,che Dominus nouit cogitationesfapien-

tum^quoniam vanafunt , e però ricufaua l'oc-

chio doppio dell'humana fapienza,^«i'r/^^ of«-

los tuos A me,ne videant vanitatem
,
perche fa-

peua,ch'era vna fapienza tutta vana, piena d'er-

rori,e di menzogne ; Auerte oculos meos ne vi--

deant vanitatem
;
quafi dir vo\e'Xz,Ne videant,

tante vanità,tanti errori,tantc ignoranze de fa-

pienti del Mondo , che \ olendo contemplare
con i due occhi della certezza , e dell'euidenza

il diuino Sole; Euanuerunt in- cogitationibus

fuis . Quindi prega il Profeta coronato, Ne vi-

deani va>tiiittem,d''c{ihr di quelti due occhi pri-

uato . Ne videant vanitatem , degli Atteifti,

che non haueudolo potuto fcoprirc , leuarono
ariatto dal Cielo il Sole Diuino , aftermando ,

che altro Dio , altro Nume non vi fufle , che la

natura fola,che il tutto regolafle, e fra tanto elfi

in ciò malamente fi regolauano;iV£ videant va-
niiaiem,deg\i Egittij,che attribuiuano al Diuin
Sole la figura di volatile , di reptile , di quadru-
pedo,moftrandofi con quella Filofofia animale-
fca aflai più animali degli animali medefimi ;

Ne videant vanitatem degli Epicurei, che l'im-

magine humana al Sole Diuino afcriflero , figu-

randolo con mani,piedi;orecchie,ed occhi,mo-
ftrandofi fra tanto eflì fenza occhi affatto,men-
tre SI malamente lo fcoprironojiVc' videant va-
nitatem di Democrito , che fofteneua, che non
fufle eterno, ma nato in tempo.come che douef-
feefler foggettoa"tempi,chidcl tempo è ftato

l'Autore ; Ne videant vanitatem di Pittagora,
che non collocò il Diuin Sole in Cielo , ma in-

certa, e determinata parte del Mondo , come
che luogo inferiore doueffe ottenere chi à tutti

è fuperiore di natura , e di comando . Ne vi-
deant vanitatem de'Platonici , che lo fecero di

corpo compofto , e tutto corporeo , cheta-
le non fu le non nell' incarnarfi : che non fu-

rono degni di giunger à penetrare sì alto mi-
llero ; Ne videant vanitatem de'Romani , che
vollero, che non vi fufle vn Dio folo,mà molti, e

sì come molti Soli in diuerfi tempi furono fco-

perti,cosi anco fuflèro più Dei
,
più Numi,e che

fu di loro fuflè il comando diuifo
,
quafi che

B 2 non

rinth.c.zt
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16 Simbolo Predicabile

non fu0t; veto l'antico AdaggiOjNeque Rsgnurn
duos Reges , neqi Coelum diios Soles . Ne vidednt

•vanitatem d'Anaximene, che rognò,che querto

piuin Sole niente operafle , ma otiofo nel Cielo

fé ne dimorafie,che non hi degno di penetrare 1'

operationi , Ad intra ab aterno^c Vz\tvt,ad ex-

fra in tempore f Ne videant vanitatem, d^Em-
pedocle , che liimò filile caduco , e mortale non
conlìderando , che chi è Autor della vita , non
deue foggiacere à morte veruna ; Ne videant

vaniiatem degli Stoici , che infegnarono il Sole

di Giuftitia non operare altrimenti lui , ma che
il tutto fuccedefle à cafo , che più à cafo di così

parlar non fi poteua : Ne videant vaniiatem de'

Manichei , che vollero, che il Sole Diuino, ch'è

tutto bontà , fufle Autore anco delle cofe catti-

ne, che quando ciò fuffe vero , si come é falfiflì-

mOjVerrebbe à verificarfi in e(Iì,che cosi trirti fi

molirrauanoj Qui sì, che può efclamare il Pro-

ìf-^i feta, Fily hominum vfquequògraui corde , vi
' quid diligitis vanitatem ;

&" quteritis menda-
cium .' Alche fi può rifpondere,che ciò faceua-

no gl'ignoranti, perche pretendeuano mirare 1'

Eterno Sole , non come Elitropij con l'occhio

folo della certerza,rnà con i due della certezza,

& euiden2a,e però Euanuerunt in cogitaiioni-

husfuii ; onde non moftrandofi Girafoli fi fé-

cero conofcere tante nottole dal Sole di GiulH-

)nfi»!l. iT ^^'f'
'^^<^<^i^te nelle tenebre , Omne illorumfaeiu

,

dt Cut. <iifle Teodoreto , Nofecus ac noBuarum cater-

cric-.nlfeci. itam iujìitia Sol exoriens in tenebras ire coegit

.

Né vai dir quiui , che anco Dauide miraflè

quello Sole con due occhi , attcfoche confefla

eglimedefimo, Prteuenerunt oculi mei ad te

ff. Ili.
diluculò,vt mediiarer eloquia tua , ofieruinfi le

parole del Profeta, che tutte fanno per il noltro

Simbolo : Prauenerunt oculi mei . Ecco i due
occhi; Ad te ; ecco che mira qual'Elitropio ,

1'

increato Sole , Ad te diluculò: ecco,che lo mira
come fi il fuddetto fiore fubito che nafce, e fpii-

ti dall'Oriente : Ma chi ben rifletterà à quello

Tello, ritrouerà, che quella tefta coronata di

Dauide non miraua altrimenti con due occhi il

Sole Diuino , ma bensì con vn folo , attefoche

foggiunfe,'^^ mediiarer eloquia tua : 11 medita-

re non s'appartiene agli occhi , ma bensì all'in-

telletto,ch'e l'occhio della mente,per lo che con
quello meditaua il Santo Rè , e contemplaua il

Sole Diuino,perche non voleua perdere il meri-

to della fede, che vede con l'occhio intellettua-

le della certezza ; ancorché fi tramezzi la nube

dell'ineuidenza , Adbtbe fidei oculum, remo-

ue oculos bumanafcientiis , & Deum vulnera-
bis : Se pur dir non vogliamo, che quando pro-
nunciò il Salmilla quelle parole , Prteuenerunt
oculi mei ad te diluculò , volefle intendere , che
gli occhi fuoi fi fuìfero ridotti ad vn occhio fo-

lo
,
pofciache infegnano i Profpettiui , che ac-

córdandofi le linee centrali, che chiamano,arfi,
d'ambedue gli occhi , à riuolgerfi ad vn punto,
due occhi vagliono per vn folo,perche non rad-
doppiano, ma femplice vedono roggetto,come
fé vn occhio folo s'haucfie ; effendo però vero,
che la villa riefce più forte , e più valida . Non
aitrimente Dauide per vedere l'increato Sole

,

Pr^uetterunt oculi ìnei ad te diluculò , ne fece

' vnfo!o,eperò foggiunfe. Vi mediiarer eloquio,

tua , che fé ini^s lìata villa di due occhi , haue-
rebbe detto per legge di buona Grammatica ;

Vt meditarentur eloquia tua; ma dìfìt-,vt medi-
iarer

, perche ricufaua i due occhi della certez-

za, &euidenza, ma per non perder il merito
della lede , l'occhio folo bramaua de Ila certez-

za ; Adhibejìdii oculum^/emoue oculos bumane
fcientiie.,& Deum vulnerabis

.

Ma dal Padre paffando ai figlio, da Dauide i.

Salomone , ritrouo, che doppo hauer quelli con
bel giro di parole defcritti gl'infaticabili giri

del Sole,venne à far mentione dell' occhio , che
fiflb,e fermo non può fatiarfi di mirarlo,Or/>ar
Sol dic'egli,£/' occidii,& ad locumjuum reuer-

titur , ibique renafcens gyrai per meridiem , CÌ3*

JieBitur ad Aquilonem lujìrans vniuerfa , in
circuitupergiifpiritui , (D"m circulosfuoi re-

ueriitur : tanto difse del Sole ; In quanto poi

all'occhio , che fenza mai fatiarfi lo contempla,
foggiunfe ; Nonfaiiatur oculos vifu : con che
afsomigliar volle l'occhio dell' huomo , che il

Sole infatiabilmente rimira , a quello dell'Eli-

tropio,che mai fi troua fatio di riguardarlo on-

de li fu foprafcritto per Motto quel verfo dei

Petrarca nel trionfo dell'amore

.

Stanco, già di mirar nonfatio ancora

.

Non aitrimente diciamo noi del Sole di Giufti-

tia,giacche al dire del Nàzia.nzcnoiquodinfen-

fìbilibus efl Sol,boc in inielligibilibus efi Deus :

quelli con la chiara fua luce gira da per tutto
,

illumina l'Oriente , rifchiara l'Occidente , ri-

guarda il mezzo gionio,fi trafporta all'Aquilo-

ne,da per tutto riipleiìde,per ogni contorno del

Mondo fi raggira,onde anco di quello fcriue Sa-

lomone, Sol ilhimìnans per omnia refpexit ,

Quindi l'occhio nollro non deue mai fatiarfi di

mirarlo , Nonfaiiatur oculus vifu , deue di-

portarfi qual altro Gir afole , che fi dimollra ,

jtanco di mirar non fatio ancora, Nonfaiiatur
oculus vifu, l'occhio difse non gli occhi,perchc

con il folo occhio della certezza mirando il fe-

dele à guifa d'Elitropio l'increato Sole , benché
fotto la nube della fede nafcollo,ò'o/<?»2 nube te~

gam, rende marauiglia tale all'illefso Sole, Mi-
raius eji lefus , ch'e necefiirato efclamare. Non
inueni tantamfidem in Ifr ael.mireiur hoc

,
qui

nonobjeruat Helitropium abeuniernSolem in-

iueri^vel nubilo obu mbranie

.

Chi })oi dall' altro canto feruir fi vorrà delli

due occhi della certezza,&: euidenza,prouoche-

rà queìlijUon à marauiglia, ma bensì à fdegno il

Sole Diuino ; onde ftimi pure , che li faccia in-

tendere per bocca di San Matteo ; Bor^um tibi

ejl cum vno ocuh ad vitam latrare
,
qtùm duos

oculos habentem miiii ingehenam ignis : come
che dir gli volefse: fé ti paleferai qual'Elitropio

d'vn fol occhio fornito,potrai ailìcurarti di do-

uer efser trapiantato nella pingue , ed ottima-

mente coltiuata terra della fuprema Gerufa-

lemmei giacche al dire di Plinio, l'Elitropio .

Nafeitur non nifi in pingui folo culioque ma-
xime; ma fé ado]>rar vorrai i due occhi di fopra

accennati
,
puoi llar ficuro di douer prouare le

pene infernali
,
Quam duos oculos habentem

miai ingehenam ignis j che però ti perfuado

di

Ecclef, ci'.

Eccl.c.l,

Cap.z.

Greg. ìJax.',

crat. ZI.

Eecl.c.^t,

Matt,c.iS,

Plin. vbi

f.'p. iib.iz.

f.il.
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idi bel nuouoco'i Bernardo il Santo -.Adbibejr'

dei oculum , remoue rculos humandJaentitc,&
Den>» vulnerabis . Con quelli due occhi mirar

pretefero il Sole Diuino molli Hcretic i , eh? al-

tro non hebbero deirElitropio,fe non che turo-

no , come la feniente di quefto , che al dire di

Plinio . Semen ei ejì effigiefcorpionis canate. Fu-

rono dico vna peflìma razza di Scorpioni , che

fempre con la coda della loro auuelenata dot-

trina pretefero d'infettar la Cattolica Fede, at-

tefoche , Caitda Scorcionisfemper in i6ìu ejl :

Che fé dall'altra parte l'Elitropio, Serpentihus,

&fcorpionibas reftjlit f.d,x\X\ Elitropij,cioè tan-

ti degni Vefcoui, e dotti Prelati ne'facri Conci-

lij radunati/eccro à quclti ferpi amielenati , à

ouefti fcorpioni inuidiofì, sencrofa rcfiitéza, no

(olo col fcacciarli dalla Chìcfa,mà di più col di-

chiarare pefte importuna la di loro talfa dottri-

na , che così vien detto dal Naturalilta il veleno

degli Scorpioni;P^ii importunaverumferpen-
^/«,poiche appuro come Scorpioni ferirono, Et
obliquo iéìu,Ò' injiexo,à&c\'miào per vie ritor-

te dalla retta,& ortodoUà Religione ; Che le la

menta accefa Fugaifcorpiones , il Signore non
qual menta accefa,mà per il fuoco dello fdegno

nella mente accefo,non foiò fugò quelli velenofi

fcorpioni , ma di più meritamente li mortificò

,

facendoli prouar morti altrettanto ignominio-

fe quanto dolorofe . Poiché Simon Ma?o morì
dall'aria precipitatojNeftorio da'vermi magia-
tOjLuciano da'cani sbranato ; Manicheo dal Rè
della Ferfia fcorticato; Mótano da'lacci ftràgo-

lato,Ebione fotto le rouine d'vn edificio fchiac-

ciato:Chi mori arrabbiato comeApoUinarexhi
creppato come Ario : chi difperato come Pela-

gio:chi affamato comePlotio:chi affogato come
LuterojEccoui Carloftadio da Demoni) llrafci-

nato; Eccoui Caluino dal morbo pediculare có-

fumato; Eccoui Valente dal fuoco abbrugiato;

Eccoui in fine Giuliano Apoltata dal Cielo ful-

niinato.Oh ferpenti velenofi ! oh malitiofì fcor-

pioni ! Ben vi fi doueuano per la voftra incom-
parabile iniquità termini della vita cotanto i-

onominiofi ; che non mancarono poi di tempo
in tempo chi rintuzzafl'e, mentre ancor erauate

tra'viuenti,i voftri mortiferi veleni , i facri cioè

Elitropij degli Atanafij , de'Bafilij, degl' Ilarij
^

degli Epifanij, de'Gregorij , degli Agollini fa-

cendoui con loro fodadottrina,gagliarda la re-

fìiienza, che ben fecero conofcere e (Ver verif?i-

mojche Helitropia&ferpentibHS^&fcorpioni-
bus rejtjiunt

.

Ma perche vedo tra di voi arrolato<Jiiriiano

Apoftata,vno de'più mortiferi ferpi,che nutriflè

giammai la tana d abiflb,- mi fouuiene, che que-
lli non poteua capire , come alla fequela di Cri-
ilo si facilmente huomini d'ogni forte d portaf-

ferojStupiua d'Andrea , che abbandonata affie-

me col fratello la pefcaggione,e la rete,inconta-

nente dietro li tenefle, Etprotinus reliéìis reti-
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quanto che haueuano ; Ecce nos reliquimus om~ *" ''''

nia,&fecutusfumus te: in sòma rutto attonito

rellaua nel confiderare, che fino i ciechi trouaf-

fero la ftrada per battere le di lui pedate,5fc«?/

funi duo ceeci ciamantes , & dicentes , mijerere i^att.e.y.

nojlrijili Dauid.Vàvue dico tanto flrana quefta

facilità , e preflezza all'Apoftata , c'hebbc em-
piamente à conchiudere;che,ò poca credenza fi

douefse preclare all' Euangelico Hifloriografo

,

ò che fomma iloltitia fi douefse arguire nella

méte di quelli, che si di leggieri Crifto feguiua-

no;Argu!t autem riferì S. Girolamo , lulianus

velimperitiamhilioricimentientis , velftutti- ^- ^'"
^ n ^ r r o 7 » common, in

tiam eornm,qutJtatimJecutiJunt Saluatorem, j^„,th,

quaji irrationabiliter quemlibit vocantem ho-

minemJtntfecut i. Ma pazzo, e mifcredente di-

ciamo noi,che fiifse l'illefso Giuliano,poiche no

haueua l'occhio aperto come haueuano quelli:!'

occhio dico della certezza,che porta feco la fe-

dejvolfe egli feruirfi degl'occhi dell'humana fa-

pienza, che fono la certezza,e reuidenza,e però

rimafe più cieco di quei ciechi , chefeguirono

Crifto,poiche il feguirono benché coperto tufse

di nube ofcura,facendo egli figura d'vno rifplé-

dentiflìmo Sole , mentre dalla Diuina faccia i

raggi tramandaua di folgoreggiante luce,Cerfè

fulgor ipfe , fegue S.Girolamo contro Giuliano,

Ac maieftas Diuinitatis OCCVLTR. : ecco il

Sole ricoperto colla nube. Qua stia infacie re-

fulgebat humana^videntes adfé trahere poterat

inprimo afpeBu-^zco gli Elitropi),che feguiua-

no con incomparabile amore il di loro Diuin

Sole béche rànuuolato tra l' ofcurità della fede;

Helitropij miraculum fcepius dicimus eum Sa-

leJe circumagentis etiam nubilo die; tantus sy-

deris amor eji : Non ti vantare già pi ù, ò cieco

Apoitata,che adorandofi da te con mille fuper-

ftitioni quello Sole vifibile,veniui à dilbnorarlo,

mentre racconti come cheefsendoancor fari-

ciulloja'prinii raggi di efso da te fifsamente có-

templato fentiui rapirti, tutto attonito rima-

nendo : Sarelli certamente flato rapito dal Sole

Diuino di Chrifto , fé hauefti hauuto l' occhio
chiaro della vera Fede , e qual'Elitropio ti fare-

fti all'Eterno Sole raggirato, poiche,come hab-
biamo à^ttofiertèfulgor ipfe,& Maiejias Di-
uinitatis occulta

,
qute etiam infacie' refulge-

bat humana , "jidentes ad fé traherepoterat in

primo afpeóìu . Non fii attratto l'Apollata da
quello Sole

,
perche era tanto contrario al-

la fede di quello , che incontratofi vna fia-

ta in Pigmenio Sacerdote Rollano , che era

cieco, gli difsc: Io ringratio Dio oh Pigme-
nio , che io ti veggo ;& io, rifpofe egli, mi
tengo particolarmente obligato à Dio , e

lo ringratio fommamente
, perche non ti

vesqo . Poteua Giuliano cauarfi gli oc

chi fuoi
Btter.ìu*

ignoranti , mentre con quelli non detiimtmo-

fcorgeua il Diuino Sole , e poteua altre- r>*l>ii.c.ì.

si farfi preftare da Pigmenio i fuoi , che

MAtthe.i
^^-^y^^*^^/^"^ ^^'"^Sim^tauigliaua di Matteo, 1 fé bene cieco vi vedeua più diluì , meli-
che lafciato il banco, e l'vfure, con ogni celerità tre fcopriua il Sole di Giuflitia , che Giu-
n delTe à feguitarlo , ait illifquere me ,0"fur- lianofebene occhiuto rafscmbraua vna cieca

Uatih.c.^.gensfecutusejieum : Si trafccolaua, che tutti i talpa , che Pigmento (^ ben cicco parcua vn'

difcepoli,appena chiamati,non tardafsero pun- Argo di cent'occhi ; ò pure come quei Crillia-
to d'andarli dietro , lafciando in abbandono ni de' primi fecoli , che a' tempi di Coftan-
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tino fianchi li Tiranni d'vcciderne , caiiauano

loro rocchio deftro , e cosi marcaci li lafciaiia-

no andare;che raifembranano tanti Elitropij ó.'

vn'occhio folo , non perdendo mai di villa il

Saluatore. Ma io llimo, che à Giuliano affai più

d'ogn'altro fliipor arrecaffe quel Difcepolo rit-

ferito da S. Matteo , che riiiolto al Signore fé li

moftrò difpollo di feguirlo ouimqiie egli porta-

to fi foffe , MagiJidrJ'eqtiar te quocumquti uris
,

non diffe folamente di feguirlOjCome differo al-

tri , ma di feguirlo quocumque , come che dir li

voleflèjfe anderete all' OntntQ,feqnar te ; fé all'

Occidente,/É'5«^r te;(t à Ltuante,fequar te,Cc à

Vomntejequar te. In qualfiuoglia parte vi tras-

ferirete,oh increato mio Sole,vi {Qginrò,fequar
te quocunque />m.Voglio affomigliarui à quel-

la iorte d'Elitropio , del qual ferine Plinio , che
najcitur vbique^^QvXocht vbique^vbicunque ie~

risfequar te ; E qui ben potiamo dire di quello

inferuorato Difcepolo quel tato che dell'ina-

morato Elitropio dille Varrone: ATcf minm ad-

miranda quodjìt inflorihus^quos vocantHelio-
tropia ab eo,quodSolis ortum manefpeéì'ant,&
ehis iter itafequuntur ad occafum , vt ad etirn

femprfpcBent . Sopra di che fono degne di ri-

flefib quelle parole, eius iter.^ itafequuntur^vt
adeumfemperfpe^ent; ch'è quel tanto , che fi

dichiarò di voler efequire il coraggiofo Difce-

polo rifolutamente intuonando fequar te quo-
cunque ieris.Qht ben meritaua anco quello Eli-

tropio le marauiglie di Chrifto fatte per il Cen-
turione : Miratiis ejl IefHS,&fequentibusfé di-

xit,non inueni tantamftdem in Ifrael; MIRE-
TVR HOC qui non obferuat quotidiano expe-

rimento Heliotrnpium aheunpem Sokrn intueri

femper,velnubilo obumbrante

.

Ma perche l'occhio della fapienza , con il

quale mirar fi deue l'Eterno Sole , fé ne Uà fitto

nel capo delfhuomo faggio , Sapientis ocuU in

capite t?/«/,parmi che quello ci additi douerfi in

fecondo luogo vedere, che il feguace di Chrifto
per rnollrarfi mirabil girafole , oltre l'aprire 1'

occhio della fapienza , chinar debba al Diuino
Sole il capo della riuerenza , & ambulami de-

mijfo capite , che ben anco all'Elitropio fu fo-

prafcritto

.

Non difdice aWaltezza il capo chino
Che fé non difdice nel mirare quello Sole vifibi-

le ,
tanto meno difdirà nel co'itemplare Tinuifi-

bile: Ilche parmi,che molto pienamente adem-
piffero le Serenifiìme Altezze di quei tre poten-
tiffimi Regi , che da remote contrade fi parti-

rono per ritrouare il già nato Meflìa, poiché ef-

fendo Magi , cioè fapienti, ben fi verificò d'ogn'
vn di eifì^chefapientis oculi in capite eius: atte-

foche come Magi, come faggi,quafi nella fcuola

di Pittagora addottrinati, ouc s'infegnaua d'in-

chinare nafccnte il Sole , s'inchinarono fimil-

mente quefti al Sole nafcente del Verbo incar-

nato , OrJetur timentibus nomen meum Sol iu~

fìitice i quindi peruenuti oue quefti fpuntò al

Mondo, non folo il capo, ma il ginocchio anco-
ra profondamente piegarono per adorarlo , &
procidentes adorauerunt eum : Laonde per ef-

primere la dinota adoratione di quelli capi co-
ronati , nelle porte di bronzo , onde s'adorna il

Oi4Ìd.\Mt-

tam.

duomo di Pifa , vi fi vedono fra l'altre imprelc
tre Gir afoli figurati culti in atto d'inchinarfi al

Pianeta fola'-e , col mottoJìcBentes adorant
^

che tanto diffe il Poeta dcirElitropio , ouede-
fcriue ildiluiriuerenteoffequio verfo l'adora-

to fuo lume

.

Vultufquefuosfieflébat ad illum

.

Ma quefti Magi
,

quefti faggi
,

quefti Regi

,

qual fegno nel nato Redentore fcoprir pote-
ronOjche proprio fofse del Sole? Niuno per cer-

to
,
poiché non fi ritrouò nel fcr-no dell'Ariete

,

perch'era fiacco^non in quello del Toro
,
pei'ch'

era debole > non in quello di Gemini ; perch'era

Dio trino,& vno;non in quello del Cancro, poi-
che né pur vn pie ancora mouer potè a ; non in

quello del Leone,perche non ruggiua, ma vagi-

ua;non in quello della Libra,poiche non poteua
bilanciare,mentre fé li vedean le mani infalcia-

te; non nel fegno dello Scorpione, perche non
era auuelenato;non nel Sagittario,perch'era di-

farmato ; non nel Caprio
,
perche non faltaua

,

né correua , ma nel prefepio giaceua , non nell'

Acquario , fé non in quanto , che il Pargoletto

verfaua fouente l'acque delle lagrime ; non in

fine fcoprir poterono quefto Sole nel fegno di

Pefce,perch'era tutto di carne ,& Verhum caro io.%n /. i.

faóìum ejliln fomma non in altro fegno fi vide

,

che in quello di Vergine, e però dille l'Angelo

,

& hoc vobisfìgnum , inuenictis infantempan-
ni s inuolutumpofiturn inpnefepio . Ecce Virgo

concipiet, &parietjìlium . Altra ecclitica non rf;ii.cap.7

hebbe quefto Sole,che vna mangiatoia , né altra

reggia di Stelle , che vna capanna di paglia :

Volgete dunque altroue il capo oh capi coro-

nati;qneuC lìon è vn Sole luminofo,mà vn parto

tenebrofoj non è vn fanale rifplendente , ma vn

pargoletto vagiente , non vn lume fciutiUante

,

ma vn Mefiìa fagrimante. Parmi però,che quini

mi rifpondano , che quefto fia vn Sole fi , ma vn

fole rannuuolato; e perche noi altrefi fiamo Eli-

tropij , li capi chiniamo , come quefti al fole

,

etiam nubilo die., vel nubilo obumbrante ; li chi-

niamo al fole DiuinOjiiel prefepio, rannuuolato

dalla nuuola , cioè della fua carne ricoperto

,

fìlem nube tegam^ e con ciò veniamo à far pale-

fe la nollra collaritiflìma tede: Agnofcamus er-

go , dirò quiui con San Leone Papa , in Magis
adoratoribus Chrijii , vocationis nofira^fidei-

queprimitias . Miretur hoc qui non obferuat

Heliotropium abeuntemfolem intueri femper ,

cutn eo verti vel nubilo obumbran'.e., miratus eji

lefus , non inueni tantamjidem in Ifrael

.

Ma fé quefti coronati Elitropij da vna parte

gran marauiglia areccarono à Chrifto per la

loro fede fingolare, hauendoli humilmente in-

chinato il capo , non ordinaria gelofia dall'al-

tra parte apportarono al Rè Herode per hauer-

li turbato fommamente l'animo , che appunto
perfimbolodi gelofia fu pigliato TElitropio,

onde l'eruditiffìmo Ripa nella fua Iconologia

la figura , come che tenga queil' herba folare

nelle mani . Quindi riuolto il Rè di Gerufalem-

me a' Magi dmioftrando loro fommo defide-

rio di voler adorar pur egli quello nafcente fo-

le, gl'impofe , che andaffero à far la fcoperta di

lui , che doppo l'haueffero ritrouato,fi farebbe

pur

S,-rm 1. di

Epiph.

Iconolog
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Lue. capt i:
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pur cflb portato in perfona à depofitarli a'

proprij piedi la corona del fuo capo ,- ite,& in-

terrogate diligenter depilerò,& cum inueneri-

tis renunciate mibi , vt& ego veniens adorem

eumiQui sì,che cfclammar mi conmene con San

Fulgenti© : O calliditas jréìa ? ò incrudelitas

impia .' ò neqnitiafraudolenta >fanguis inn 0-

centium
,
q^iiem crudeliter ejfudijìi , attejlatiir

quid de hocpuero voluijìi Si dimortrò Herode
Elitropio fi , ma di vna forte molto peruerla

,

poiché riferifce Plinio, che due peneri d'Elitro-

pij fi ritrouanOjl'vno chiamato Tricocco,raltro

Heliofcopiojquelto è più alto del primo,mà pe-

rò né l'vno , né Taltro eccedono , in altezza vn

mezo braccio, TElitropio, che Tricocco fi chia-

ma, con altro nome vien detto Scorpiuro , & è

cosi appellato
,
perche il fuo feme e formato à

foggia di coda di Scorpione ,
quod tricoccum

appellauimus,& alio nomine fcorpiuron voca-

tur^fenien ei ejl effigiefcorpionis caudte
,
quare

ei nomen . Oh Herode, oh Elitropio . Vt & ego

veniens adorem enm . Elitropio fcorpiurocon

la coda di fcorpione , della quale Plinio afleri-

fce , chtfemper in ióìii eji : Elitropio ti voleui

moftrare non per adorare , ma per inuidiare :

non per humiliarti , ma per sfogarti : non per

chinar il capo , mi per recidere il capo del Sal-

uatornato : Nat-uitate Regis nojìri cognita

Herodes ad callida argumenta conuertitur
,

fpiega San Gregorio Papa , dy ne terreno regno
prillaretur , rea unctarijìbi vbi p//er ini/enia-

turpojiulat , adorare eiim velie[efimulat , vt
huncjì iniieniripojjtt extinguat; Quafi volefi'e

dire , che Herode fi dimoilraflè vn Elitropio

fcorpione , che non volelie altrimenti adorare

,

ma auuelenare , fé haueffe potuto,il fole Diuino
di recente natoj fimili alli popoli Atlantidi,che

Solem orientem dira tmprecatione contuentur
,

come riferifce lo ftorico delle cofe naturali

.

Piacefle al Cielo , che non ^\ ritrouafl'ero nell'

horto della Chiefa di quefta razza d'Elitropij

,

che fingono d^adorare , e poi fi fcoprono ripie-

ni di veleno, per contaminare, e ve ne fono tan-

ti,che ficome tricoccum , cioè l'Elitropio fcor-

pione, nafcittir vbique , come accennò Plinio
;

cosìvbique nafcitur Vhuoxno'mkàóc , l'huo-

mo heretico , che in vece di chinar il capo all^

incarnato Sole,humilméte adorandolo, l'innal-

za temerariamente ìn^ultànàoloiVbique nafci-
tur diflì,poiche non v'è parte del Mondo Chri-
ftiano , oue nati non fìano di quelli Elitropij

fcorpioni . Quanti n'ha partoriti la Germania ?

quanti l'Inghilterra n'ha prodotti ? la Fiandra
quanti n'ha nutriti ? la Francia quanti n'ha ali-

mentati?quanti ne fono germogliati nell' Olan-
da ? tanti dico , che farebbe vn non finir giam-
mai , fé tutti numerar fi voleflero ; bafta Ti dire

con il Bellarmino , che fino all'anno 1 5
1
7. du-

gento s'annouerorono capi d'altrettante pra-
uiflìme fette,che per vfcir dall'Europa, Simma-
co nacque nella Samaria , Valefio nell' Arabia

,

Agrippa in Africa, Manete in Perfia , Paolo Sa-
mofateno in Afia ; & in altre parti nacquero i

Neftorijjgli Ari], i Macedoni], i Relagij , i Vigi-
lanti], gli Euticheti , e li Diofcori) , e fcicent'al-

tri , tutti Elitropij fcorpioni , che tentarono d*

auuelenare il Sole Diuino; in terra difcefo,có la

coda della penierfa loro dottrina,giache: Cau-
dafcorptonisfemper in iclu ejl . CHindi,chi ten-

tò d'auuelenarli il vero fuo principio , come
Carpocrate, che infegnaua, che Chrilto fofl'e fi-

gliuolo reale di San Giufcppe : Chi la luce della

Diuinità , comeEbionc, chedifendeua, che
Chrilio foffe huomo puro,e non Dio;chi la pro-
pria forma , come Apollinare , che profeflaua

,

che Chrilto non haueife l'anima ragioneuole

,

& humana : Chi la carne paflìbile come Giu-
lio Alicarnafleo , che diceua , che Chrifto

prendcUc corpo impaflibile : chi la vera
, e

realefiltenzacome Marcione , che negaua la

verità della carne allunta del Verbo , dicen-

do , eh' era fantaftica ; chi la virtù nell' ope-
rare , come Ario , che folteneua , che il

Verbo forte creatura del Padre , e non Crea-
tore di tutte le cofe affieme col Padre ; chi

il moto , come Lutero , che non voleua fen-

tire , che il Saluatore fi foflè moffo per fcen-

dere alle parti fotterranee
,
per liberare i San-

ti del linibo ; chi in fine tentò d'auuelenarli

il fegno di Vergine , come Hehiidio , che
nonconcedcua à Maria la virginità nel par-

to , e doppo il parto : Oh velenofi Elitropij !

Elitropij fcorpioni : voi fete fcordati aftatto

,

di quel prudenriilìmo documento dell' Apo-
ftolo San Paolo , che acciò alcuno nella fede

non errafle , infegnaua : In captiuitatem

red/gi.re omnem intelleóium in obfequium fi-

dei , volendo con quefta breue inftruttione

porgere à tutti i fedeli il vero modo di com-
parire alla villa del Mondo , miitici Elitropij

,

con il capo chino vcrfo il fole Diuino ; che fé

bene hauefl'e potuto tiire : Captiuantes intelle-

Bum in honorem , ò pure ingioriamfidei, ad
ogni modo tralafciando ogn' altra parola , fo-

lamente di quefta fi ferui : In obfequium
,
poi-

che fecondo il fentimento del Bcrcorio , tanto

vale il dire Heliotropium
, quanto foli obfe-

quium:Heliotropium,ideJl conuerftofolis , idejt

folfequium^quafl foli obfequium . Cosi perche
Chrilto è il noftro fole, la fede la nuuola, che ce

lo copre , Solem nube tegam
; però vuole l'Apo-

ftolo , che il noftro intelletto fia l'Elitropio , il

folfequio , che humilmente con il capo fé li chi-

ni : Captiuantes omnem intelleflum in obfe-

quium fdei , Heliotropium idefl foifequium^
quafifoli obfqmam--, perloche ogni anima può
dimoftrarfi Clitia fedele verfo il fole Diuino

,

incarcerata in quello corpo mortale,che poi da
quefto carcere liberata , verrà à contemplarlo

fuelato nel Cielo , e potrà dire quel tanto can-

tò Plauto d'A Ima da dura captiuità finalmente

redenta

.

Solam i Ili meo foli cenfeo effe oportere ob-

fequentem :

Solam aie mefbifolifuo, qitam liberauit

.

Ma fé mai quefto Sole fi \idde da fofchc nu-

uole ingombrato,airhora certamente fu, quan-

do a ritrouò nel legno di gcmini,cioe quido fo.

; pradue legni innalzato fi fcopri,- onde riferifce

San Luca: Et tenebrafaBa funt in vniuerfam

I

terram , é^ obfcuratus ejijol . Ilche ficomc fe-

condo la lettera s'intende di quefto fole ma-
'

tcria-
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tcriale , cosi nel fcnfo millico fi fpiega del

5ole fpirituale, cioè di Crilto, quale fcopcrtó da
occhio proktico,tanto offiifcato gli parue, che

appena gli puote fcoprirc fìguia di Soìc,Non ejl

ìfal,e.',i. Jpecies ef,neque deeor,& vidimus eum , dJ' non

erat afpefìus ; Tuttaiiolta ancorché tanto diffi-

gùrato f nfl'e quefto Diiiin Pianeta , ad ogni mo-
do non mancarono Elitropij,che verfo di lui gli

occhi riiiolgcflèro j e furono quei due Compa-
gni , che con efib lui fi videro ailìeme crocififlì;

che l'vno lo miraua oltraggiandolo , l'altro lo

contemplaua efaltandolo ; l'vno proteruo lo

prouerbiaua, l'altro diuoto lo fublimaua ; l'vno

l'oftendeua con ingiurie , l'altro lo difendeua
tuccM. con laudi ; l'vno lo bellemmiaua j Vnus blaf-

phemabatetim , l'altro rimproueraua il beftem-
miatore ; Alter increpabat eum . L'vno in fine

lo prtgaua,mà con arrogante fuperbia , Si tu es

ChrijtusJaluum tefac,& nos ; l'altro lo fijppli-

caua , ma con riucrente humiltà , Domine me-
mento mei eum veneris in regniim tutim ; oh

profund^mhumiiitatem , efclainaua quiui S.

Agoftino ; Audijiis philofophiam in tribula-

tione , reuerentium infupplitio ì Che ne dite

del vario modo di parlare , dì quefti due Eli-

tropij ambi piantaci su'l Caluario, ambi croci-

fìffi in mezzo di Criitojambi dichiarati rei dell'

iftefsainiquitàjambi vguali nel mal opcrare,mà
poi nel parlare atfatto differenti , e difugualijfi-

che l'vno tutto fuperbo fi procaccia l' Interno,-

l'altro tutto humile s'acquilta il Paradifo ? Do'
mine memento mei eum veneris in regnum
tuum ! òprofundam humilitatem . Audijiis

philofophtam in tribulatione reuerentium in

fupplieio. Per intendere di douc procedcfl'e la

diuerfità del parlare di quelti due foggetti tan-

to noti, ricordiamoci di quanto habbiamo det-
to di fopra , che fi ritrouano cioè due generi d'

Elitropij ; l'vno detto Ti icocco,raltro,1iliorco-

pio ; il primo fi dice anco Elitropio fcorpiuron,
attefoche il di lui feme dimoftra l'effigie della

coda di Scorpione, Trieoccum alio nomineJeor-
"Ptiitl'ì-ì- piuronvoeatur

, femeneiejl effigie feorpionis
*»**• caiida

,
quare ei nomen : L'Eliofcopio poi ad-

dita la propria Temente tutta dorata , e però

Tempre intento fi fcopre à mirar il Sole china-

doli riuerentemente il capo , ancorché fia ranu-

iio\a,tO) Abeuntem Solem intutrtfemper omni"
bus horis^velnubiloobumbrante : Hora il pri-

mo malfattore, che fi moftraua altiero , e fuper-

bo, che malediceua , e prouerbiaua , erafimi-

le air Elitropio , detto Scorpiuro tutto vele-

nofo,e di mal talento ripieno ; Il fecondo , che

benediceua,e pregaua tutto humile,e riuerente,

era come l'Eliofcopio , che ad altro non atten-

deua , che à mirar il Diuino Sole chinandoli ri-

Uerentemente il capo,ancoijche fuiVe rannuuola-
to , Obfcuratus ejt Sol , e però dopò che diffe

quelle parole , Domine 7nemento mei dum vene-
ris in regnum tuum , foggiunge immediata-
mente l'Euangelilfa , che Eratfere HORA
SEX TA, &appunto del Girafole Hcliofcopio

Pli>>.l.ii.t, afferma Pluiio, S I HORA SEXTA MISCE-
*'• TVR eum vinoficJìrmior : Cosi qual Girafo-

le Heliofcopio il buon ladro mifchiatofi con il

vino della Diuina gratia, HORA SEXTA,<:\\^

ben p'jtcua dire , Bibt vinum cnm lafìe rfieo, fi
Ca>tt.c.}.

refe tanto fermo, e (labile nella fede di Chrilto,

che fi come l'Eliotropio rende marauiglia nel
mirarli Sole raniuioiato,^/i?£ TTii HOC
qui non obferuat quotidiano eicperimmto He-
iiotropium abeuntem Solem intuerifemper^ vel
nubtlo obutnbrante:Cosi il buon ladro qual Eli-

tropio arreccò fomma marauiglia per quella

fua ferma fede, MIRA RES efclama Sant'Am-
bvogiOjHanc tantamglonaw latronijidesprcc- ^ ^^y.
Jiittt, quamuis enim delinquentiumgrandts fit ferm. i. dt

culpa,Jìdeitamen maior ejigratia; Ecco il vino *»««' i^'wrj-

della Diuina gratia , con il quale fi framifchiò "' •

quello millico Elitropio,e però Sic Jìrmior , fi

fece vedere nel chinare humilmenreilcapoal
Sole Diuino, benché di nuuole ingombrato , Et
tenebrafaBifunt in vniuerfam terram,& ob-

fcuratus ejl Sol

.

Ma perche panni , che ragionar non poffa ne
di Regni,ne di Corone,chi non fa mentione del
Re più gloriofo , che llringeffe diadema ful'ca-

po , Entri però in quefto luogo il Ré Dauide , e
dica à noi qual riuerenza portale alla fede,Crf- p/.ii j.

didi rifponde egli ; Ego autem humiliatus fum
nimis \ vnifce la fede con l'humiltàivolendo di-

moftrarfi verfo di quefla riuerente Girafole con
il capo piegato

; perche fapeua,che non difdice

all'altezza il capo chino , ancorché fi fuperaffc

con quella quel marauigliofo Elitropio riferito

dal Cortufio, che giungeua all'altezza di cento,

e venti palmi Geonietrici,che ben fi poteua dire

il Gigante de'fiori, e tanto fi pregiaua di quella

fua humile riuerenza verfo si nobil virtù, il San-

to Rè d'Ifraele,che riuolto à quel Sole,che veni-

uali dalla nube appunto della fede ingombrato,

gli diffe , bonum mihi Domine quìa humiliajii p/.nj,

me i Non ringratiaEJauide il Diuino Pianeta,

perche gli hauelìè tramutato il paflorale nello

fcettro,il pelliccione filuellre nella Clamide re-

ale , la greggia del campo , nella Regia del Re-
gno,mà perche gli diede occafione d'humiliaril

capo,di chinarlo,^ abbaffarlo al fuo gran lume,

benché dall' ofcura nube della fede ricojperto li

venidè , Credidi, ego autem humiliatusfum ni-'

mìs. Dica pure , parmi diceffe quello regio Eli-

tropio , Ciiufeppe al fuo Faraone , Bonum mihi,

quia exaltajii me:Dica. pure Ruth al fuo Roozio;

Bonum mihi, quia ditajìi me : Dica pure Efl:ere

al fuo Afiùero ; Bonum mihi^quia eoronajii me;

Dica pure Tobia al fuo Angiolo , Bonum mihi,

quia illuminajli me: Dica pure Naaman ad Eli-

[co,Bonum mihi,quìa mundajìi ?«^:Dica pure il

zoppo à S.Pictro, Bonum mihi quìafanajii me :

Dica pure Lazaro à Chrifto , Bonum mihi quia

refufeitafli me , che Dauide llimerà affai più il

fauore confeguito dal Signore di poter humil-

mente qua! Elitropio chinar il capo alla fua fan-

ta fede , Credidi,ego autem humiliatusfum ni-

misJ^onum mihì,quia humiliajii me

.

Ma non hebbe quello coronato Elitropio nié-

te meno fermo il pie di quello haueua verfo il

Diuino Sole chino il capo
,
poiché afferma, che

tanto fermo, e ilabile fé lo fentifle, come fé llato

fuffe fopra falda pietra llabilito , Statuitfuper
^y.^^^

petrampedes meos , che cosi poi faldo,e termo

vigne il Signore i concederlo al feruo fuo fedele,

alfer-
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afferma io fteflb Salmifta,-Aro« det in commotio-

nempedem tuum.Queda. fermezza del piede R è

la terza riguardeuole conditione da noi sii'l

principio del difcorfo accennata,col mezo del-

la quale dimollrandofi l'Elitropio del Sole in-

namorato,fù introdotto à dire

Ben miro il Ciel,mà ilpie ritengo in terra .

Non s'allontanò da quelli fentimenti l'Apoilo-

lo S.Paolo ,_ che fcriuendo a' Coloffenfi fopra la

fermezza appunto , con la quale faldi doueuaiio

moftrarfi nella fede, Vidensfirmamentumjìdei
Tp. ni Col- vejtra , la feguente formula li prefcriue , Sicut
lofc.i. ergo accepijlis lefum Chrijìiim Dominitm , in

ipfo ambulate radicatilo"fuperedificati in ipfo,

Ò" confirmatifide . Non cammina quello , Am-
bulate , del Dottor delle genti fenza il pafl'o di

Gualche difficoltà : poiché prima eforta i fedeli

i Chrifto,che cammin'mo,Ambulatc, e poi im-

mediatamente li foggiunge , che ftiano fermi;

come fé fuffero alberi nel Cuoio radicati. Ambu-
late radicati . Chi Uà fermo non cammina,e chi

cammina non flà fermoj fé tu fpingi il paiib,non

tieni fermo il piede,e fé fermo tieni il piede,paf-

fì non fpingi. Stando fermo come fi può cammi-
nare ? e camminando , come fi può ftar fermo?

Ambulate radicati , camminate, ma ftate fermi

come ftanno le piante radicate nel fuolo con le

loro tenaci,e profonde radici . Per intendere il

fenfo deirApollolo fa di meftieri , che fi faccia-

mo Girafoli del girafole medefimo , che vedia-

mo , cioè come quello faldo fé ne ftia con il pie

nel mirare il Pianeta Solare,che troueremo, che

tanto faldo fé ne ftà , che pare nel fuolo profon-

damente radicato:mà non oftante quefta fua ra-

dicata fermezza, fi può dire, che cammini, per-

che fempre fi r iuolge vcrfo del Sole , né lafcia di

feguirlo , onde fi può affermare , che cammini
ftandofene fermo,che fi riuolga llandofene fiflb,

che però fa anco introdotto à dire

Benché
fij/ò nel Suol,feguo il mio Sole.

Ilche fu leuato da Ouidio,oue defcriue i paflì di

quella pianta ferma si,mà camminante
.... i)uamuis radice tenetur

Ouid.4.Ms- Vertitur ad Solem^mutatagueferuat amO"
tam, rem

.

Quello fi è quel tanto , che dir vuole S. Paolo

,

AMBVLATE RADICATI. Voglio,che fiate

fedeli come il GirafoIe,che cammina , e ftà fer-

mo ; cammina riuolgendofi fempre al fuo Sole,

ma ila fermo non partendofi mai da quel luo-

go,oue fi ritroua radicato , Quamuis radice te-

netur vertitur ad Solem ; cosi voi come tanti

Girafoli Ambulate radicati , che poi con voftra

confolatione vi ritrouerete Infide confirmati.

Quefto camminare prefcritto da San Paolo a'

Colollenfi parmi fimile à quel volare de'Serai^-

ni veduti da Ifaia,poiche di quelti pure afferma

eglijche Stabant^Ò" volabant. Stando fermi vo-

lauanojnon fi moueuano,e fi dilungauanojfcnza

lafciar il proprio fito,fi pattinano dal di loro fi-

to ; Mentifca io, fé quefti Serafini ilanti,e volan-
ti, non vengono à dimoftrarfi fimili agli Elitro-

pij fimbolleggiando i fedeli , che il Sole Diuino
dalla nube della fede velato fidamente rimira-

;/ c,6.
"o= Stabant.^fizudino quefti auanti il Trono dell'

Eterno Sole , Vidi Dominumfedentemfuperfo-

lium excelfum , O" eleuatum, Seraphimfiabant
fuper illud ; E si come l'Elitropio fi riuolge al

So\c,vel nubilo obumbrante ; cosi quefti non la-

fciauano di rimirare il Diuino Sole ancorché da
lofche nubi di nero fumo,perche Domas repleta

eratfumo,\n^omhr3.to fufle: ma si come ìHeli-

tropio mirando il Sole non parte con il pie ilan-

doiene fermo doue fi ritroua ,
Quamuis radice

tenetur., vertitur ad Solem , mutataqueferuat
amorem, cosi quelli Serafini,che d'amore erano
tutti x'v^\zm.,Stabant,& volabant.Stabant qua-

fi radicati,velabant,pcrchQ vertebantur ad So-
lem velnubilo obumbrante

,
perche,Do»?«i re-

pleta efifumo; infegnando cosi a'fedeli di porre

in pratica il configlio di S. Vj.o\o,Ambulate ra^
dirati , & confirmatifide . Quefto medefimoi

configlio prima che dettato fufie dal Dottor
delle genti, parmi , che lo praticafle il Rè d'If-

raele Dauide
,
poiché riiiolto al Signore li pre-

fentò quefta vmiliflìma fupplica , Non veniat Ff.i<i.

mihipesfuperbice . Ma perche al piede la fuper-

bia paragona ? forfè prche non ha capo ? forfè

perche vile, & abietta ? forfè perche da Dio fi

parte?forfe perch'è principio della caduta fpiri-

tuale ? forfè perch'è guida nella llrada di tutti i

mali.^forfe perche maggior danno fa la fiiperbia

coi piede di quello facciano gli altri viti) con le

mani?forfe perch'è bafe,che foftenta il mollruo-

fo corpo del peccato? Tutto bene:Mà fenfo affai

più mifteriofo racchiudono le fuppliche del Sal-

mifta. Non veniat mihipesfuperbia : Il piede

della fuperbia fi è quello degllnfedeli , i quali

non volendo ftarfenc ftabili, e radicati nella ve-

ra fede , vanno cercando di metter il paflb per

altre fette di falfa fuperllitione , onde errando

nella verità della Religione non con altro pie-

de, che con quello della fupcrbia,cadono à pre-

cipitio nella fofla dell'infedeltàjche però Daui-

de prega,e fupplica,che non li venga mai quello

fcandaìofo piede,iVow veniat mihipesfuperbia
e ne fu efaudito, poiché ringratia il Signóre, co-

me che gli haueflè ftabilito il pie foprà pietra

ferma,e (a.\àa..,Statu7fiifuperpetrampedes meos
sì come dall'altro canto immediatamente fog- ^-^•^9'

giunge , che quelli, che vollero col pie della fu-

perbia calcar altro fentiero,che quello della ve-

ra fede , caderono come mal'in gambe, e preci-

pitarono , Ibi ceciderunt qui operantur iniqui- pr

tatem,expulfifunt,necpotueruntfiare.

,Non mancarono nella Chiefa del Signore in

varij tempi di quefti iniqui , c'hauendo voluto

feruirfi del pie della fuperbia per vfcire dal fen-

tiero della Cattolica fede , Ceciderunt,expul/t

funt,nec potueruntfiare. Cectderunt nella fofla

deir'infcdeltà;e';ic^«///_/}^«^,furono fcacciati dal-

la: comunione de' fedeli ; Nec potueruntfiare,

perche pretefero di camminar con vn pie , che

non ha forza di foftenere,ellèndo come il pie fi-

niflro di quel moftro Marino , che per autorità

d'Ariftotile, glie l'ha fabbricato la natura mol- -^"fi 'A-'*'

to più corto del deliro , che appoggiando nel *""""'•

camminare su del primo rutto il corpo
,
pare

che fia fempre sii'l cadevc. Pesfupt'rb!t£,ìù quel-

lo d'Ario , ch'effcndofi fommanicntc fdcgnato,

perche alla Pontificai Tiara gli fiiflb ftato Alef-

fandro preferito, vfci di ftruda, infegnando,che

il Ver-
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il Verbo aflumerè bensì carne reale, mi non gii i delFLlitropio rifana la podagra ,• Deeoqui cUM
l'anima ragioneuole , dimoftrandofi fri tanto

egli di ragione affatto priuo : Pesfuperbia, fii

quello d'Ègifippo , che per non hauer potuto

Gonfeguire l'infule Vefcouali, battè diuerfo fen-

tiero
,
predicando contro l'incorrotta virginità

della Madre del Meflìa, conftituendofi tra tan-

to eilo corrottiflìmo Padre d'vn errore cotanto

empio: Pesfuperbite ^ fu quello di Montano,che

non hauendo potuto giungere à farli in Afia ca-

po de' Vefcuui in vn concilio radunati,fmarrì il

dritto viale, foftenendo , che i Profeti non ha--

uefiero vaticinato,mà folleggiato» comparendo
fri tanto elfo afsai più folle de' pazzi medefimij

Pesfnperbia^ fu quello di Donato,che fcorgen-

do non poter confeguire il feguito faftofo con la

rettitudine delle Dottrine
,
pretefe confeguirlo

con l'inuentione d'enormi errori: perde il retto

cammino/ollenendo, che martire fi doueflè di-

re l'homicida di sé U:eflb,mentre da sé fteflb vc-

cidendofi con la (ciabla di si empia iniquità, già

proua delle pene infernali l' Eterno martirio

.

Pesfuperbiie^iix quello di Valentinojch'elVendo-

gli preferito altri nella dignità Vefcoualeda lui

pretefa, fdrucciolò nel retto fentiero, difenden-

do non efler neceflarie per confeguir la falute e-

terna l'opere buone , hauendofi fra tanto fenza

di quelle acquillata la perpetua dannatioue.Pfi

fuperbia in fine fu quello di Lutero,che non po-

tendo arriuare à quella fuprema Dignità , oue

portò il fommo merito d'altri , fmarn il dritto

callejleuando dalla Chiefa quell'indulgenze ^

con le quali vengono fuftragate l'anime del Pur-

gatorio , llandofene fra tanto egli nel profondo
dell'Inferno fenza fperar giammai akun'iaima^

ginabile indulgenza per vfcirne:Intumiditi era-

no tutti coftoro nel pie della fuperbia , onde fi

può dire,che tutti fulTero podagrofi , non eflèn-

do altro la podagra,che vn rumor de'piedi, che
per vngerli, e rifanarli farebbe flato mira«colofo

quell'vnguento rammemorato da Plinio » che

ubbticandofi con il fugo della radice , e foglie

radice oporfef,ragiona. dell 'Eiit ropio, Qua cum J'''"-'- 2*'»

folyspodagris illinitnr^vogUo dire,€he fi fareb-
^'^''

bero rauueduti ^ le fi tufferò fcruiti della radice
di quei miftici Elitropij,de'quali ragiona S.Pao-

lo, Sicut ergo accepijtts lefum Chrijlum 'Domi*
num^in ipjo anibulate radtcati^&fidi confirmti.

ti;Quamiiis radice tertetur vsrtitur ad So letrt.

Hor qui non faprei altro che dire , fé non ap-
plicare aTedeli di Crifto, che podagrofi fufleroj

intumiditi cioè nel pie con il tumore della fu*

perbia, quell'vnguento con quel Recipe del Pro-

tomedico fpirituale , Itaquefratres mei dileéìi^

ò.ìcQSd,nVjiO\o^Stabiles ejlote JÙ" immobiles; fta- i.Cor.c.lj*

teuene con il pie fermo,non battete altro fentie-

ro , che quello della Religione Cattolica, come
faceuano appunto i fedeli della primitiua Chie-
fa , che a'tempi di Coftantino^ltanchi i Tiranni ^^ "'^^^

d' vccidere più Chrifliani infuocauano loro il ron. Ann,

pie finiftro , llimando forfe,che così non lo do- chrifii 3 1

1

ueffero già più fermo tenere nella profeflata fe-

dejmà s'ingannarono,poich' eglino più che mai
faldi , & immobili fi dimollrarono non perden-

do mai di villa il Diuino Sole , niente dilfimili

da' Gimnofofilli Filofofi dell Indie , c'hauendo

ancor elfi i piedi infuocati,mai lafciauano di ri-

mirar il celeile VÌ2Ln&tJi,Feruentibus arenis tota pii„j^y_e.t

die alternis pedibus ianttebantiir contmntesSole

immobilibus oculis. Simili à quelli fiano i Filofo-

fi Chrilliani, giacche al dire di S.Pier Damiano,
Philofopbia un/ira Chri/iia ejl . Che tenendo

verfo qiiefto Diuino Sole, ancorché dalla nube
"'"''''*

della fede ricoperto,'! 'fo T occhio delia Sapien-

za, chino il capo della riuereaza ^ kj,bile il pie,

della fermezza,riufciianno Elitropij degni d'ef-

fer trapiantati nel graffo e ben coltiuato terre-

no del CielOjpoiche Helitropium nafcitnr non- P'». l'i^.f*

nifi inpinguifolo,ciiitoqug maxime i aazileàp|^.
^ ^j^^-

quello fiore i^o///j if^É'^'w^ Gonferuanfi , in quelli ,_*
'

pure le foglie delle doti gloriofe,noii folo de'lo-

ro animi,mà anco de'corpi,eterne fi conferuera.

no , e verdeggianti per tutt'i fecoli de'fecoli '.;.';#

SIM-
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On mifteriofo Apologo

fìnfero gli antichi, come
fi lesge colà appreflb S-

Gregorio Nazianzeno*

che radunati tutti gli

augelli xlell'aria., à dieta

elettorale , trattaflero d*

eleggere vn Rè , chefo-

pra di loro , aflbluto ha-

uendo il dominio , do-

ueflèdirpoticamente comandarli , ..^ eflì douef-

fero col fottometterfi
j
prontamente vbbidirlo .

Quindi appena fu publicato l'editto del giorno

.,j; ì .^..3prefi{^o per l'vniuerfal affemblea ^
che vi com-

parite vn numerofo ftuolo di candidati , intenti

tutti àprocacciatfiil voto fauoreuole de' capi

delle fattioni Yolanti,per giunger all'altezza fu-

blime di qtiel rileuato Trance dd quale fi trat-

tata ..Haureite vedute volar quiui di fubito

eompagnic di cicogne roftratc , eferciti di ani-

treJìellanti, falangi di gru in forma di militar

"i'V.
^ fijuadrone ordinate : Niente menofoUecitedi

'
quelle,vi volarono dalle biadeJclodole , dalle

torri le colombe , dalle felue le filomele ', .con

quefte vi comparuero, fé ben pitì tarde, come di

corpo piùgraue^l'ardeijl squiJa^'vpupajla Itar-

^ ^ \v"v<"-.^ •.°v.'-. Sv. **3.

lia,la cornacchia ;'e perche finoà lidi più lontà-

ni,diqu6fto parlamentJovtiettoraie precorfe la

notitia: yiconjiparuero pbriòifter l'acquifto dello

fcettro Reale , dar.empji^lpontrade peregrini

volanri:ònd^ dall'Jndie yiicpmparue il sallp^j

dal Brafil ilpapagaUo , ii psiuone d^U'Afu t lo

Itruzzo fpedìrAtrica,il cigno la ì^ifia,lafÈpni^e

ancorché vnica fi ritrouafle , volfe con tutto ciò

rArabia,ch'ancor,elÌa interiienifle inqucfi:a^-

mofa gi\i,nta. Quindi é che lo ftruzzo per capti-

uarfi fauoreuoli i votij^ jnolto fi pregiaua della

vtifta mole del fucxórpo j
pcrloche nonduhita-

ua di non doucr efler ad altri preferito . Non
mancauano à se ftcflì gli altrijiewiuti , poiché

i
chi faceua pompadel natio candor^jComeil ci-

gno, chi dell' occhiute penne » come il pauone»

chi delle miniate piume,come il papagallo:Spe-

raua la filomela nella foauiflìma fua mufica., la

«rù neirindcfclìa fua vigilanza j la fenice ncU'

età fila auanzata, & altri altre yirtuofc doti à gli

elettori propalando , credettero d'acquiflarl^

la loro benigna propcnfione
,
per il conrcguH

mento della rcal Corona . Ma perche prima dt

venire alli fecrcti futtVagij , fu dal l'rcfidedel

parlamento promulsata vna dichiaratione,che

queir augello farebbe fublimato al,Reame de'
^ -^ pen-

'4 s'< . K

.1; >
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""Lia

f»eiinuti, che cèfi rapidi vanni verfoilell'ana fo-

pra tutti gli aUri iblkuato fi ì'ofìh . Che tale do-

iiea efler del Rè degli augelli il pregio più fin-

gol are/piccar^ì c^cnerofai-nente dal fiiolo , è vo-

lare intrepidamùue al Cielo . Stabilito dunque

nel gene-ai congrcflb quello folo preliminare,fi

diede immantinente il fegno del volare ; onde

tutti i volanti i gara dalla terra pigliarono le

mofle
i
con ericrgu vguale si , ma con difuguale

coftanz j : poiché appena fi peruenne all'altezza

più rileuata ciella regione delle nubi , che il ca-

lare in molti cominciò ad intepidirfi talmente

,

cUe llanchi di volare,abbandonando Timprefa,

rifolfero di ihinger l'ali . Tra gli altri fi vide

il rongnuolo , delicatifTimo augello ,
gittarfi à

tipofare fopra tremoli rami di rileiiato cefpu-

glio ; la rondina le ne ritornò a' nioi domelHci

nidijla cicogna poggiò fop a l'altezze degl'edi-

fici) , la co'omba Topra !c corri, la cornacchia, 1'

rpupa^rardea/opra le rupi, i monti, le rocche ^

ftanche , e l:'.fiè C\ fermarono

.

Non i&ce altrimenti cosi laquila^mà robufta

hel corpo, coitante nell' ali, vigorofa nelle peH-

ne,rapida nel moto, veloce nel volo , trapafsò
1'

altezze fublimi delle nuuole ^ arriuando à con-

templare fifl"a,fenz'abbagliarfi,la fiannneggian-

te ruota del Sole^laonde giunta ad vna fommità
cosi rileuante , tutta faltofa con l'ali fue trion-

fanti, diede tre gloriofi giù^e ficom'ella fi burlò

di tutti gli altri augelli,cosi da tutti gli Elettori

iì voti comuni , fu dichiarata degna del pennu-

to Regno ; elfendogli perciò di fubito 11:ate con-

fcgnate le reali infegne : Per fourana regia heb-

be l'aria, per torello le nuuole
,
per trono la più

erta regione de' venti, per diadema il Sole ,
per

augufto j^aludaaicnto le piiurie di mille fpleft-

dori iiigémmate,e per nobile fcettro, il fulmine

.;« e. tremendo del fonimo Tonante : Regium enim

quaii'lo co»l linea tfalienante , V^iffe i dctur-
parla,che però : Sempirferfurprobare quosge-»
mai , negenerisfniiriter omnes aues qieoddam
regale fajirgium degeneris partus deformitas
decoioret. Ed è di ciò tanto gelofa quella regina
volante,ch'aflerifce Plimo,che quei pulcini,qua-

li non foftrono gli occhi alla villa del fole , co-
me parti adulterini,gli fcaccia dal nido,precipi-

tandoli giù per le dn iipate balzejalimenta ben-
fi,& accoglie quelli,che dall'altro canto con im-
mobil fguardo , lenza punto abbagliarfi , con-
templano la sfera folare , ricouofcendoli cosi

per tuoi proprij,e legitimi parti: Implumespul- plis.l.4>e.

los fuospercittiens,jubmdè cogit aduerfos in- }•

tnerifolis radios: 'isyjt conniiientem humeElan^
ternque animaduertit ^pracipitat è nido , velut

adultsrinum , atqne degenerem : illnm , cuius

aeiesfirmaJleterit^educai. Ch' è quel tanto,che

fu foprafcritto all'aquila medefima nel portare
il pulcino al fole per prouarlo AD CLADEM
SI CLAVDIT

.

Paruemi cotanto nobile , e Angolare quefto

naturale iftinto dell'aquila , chVn viuiffimo ri-

tratto mi rapprefenta di Chriilo Redentor del

Mondo, quale à guifa di aquila , di cui il Sauio :

Via aquiU in deloinon già eletto, ma nato Rè : Pnu.ì*

regiosprorfus mores , regiajnque maiefiàtem

tn omnibus imitatur ; che fopra di ogn' altra

cofa brama pur egli , che i Tuoi lìgliuoli fi di-

moftrino diÌegitima,non di iofpetta ftirpe pro-

creati ; onde nel Vangelo corrente,prefcriuen-

do a' pulcini de' fuoi difcepoli il precetto del-

la dilettione de' nemici ; Egoautem dico vobis M«/»*.f.'j.

diligite inimicosvejiros , Viene ad imitare 1'

Taquila efponendoli, per prouarii, a' raggi fol-

gorcggianti del fole : Quifolemfuum oririfa-

atfuper bonos, O" malos : come che voleiTe infi-

nuarli , che verfo ai quefti tenellèro degli occhi

.E2.ech.
èfi

animai: diciamo pUr noi di quella con Si^n )
immobili le pupille,pir farfi coiiofcere di lui fi-

ìeodoreto : Et in aues imperittmjortitum

che San Girolamo non lafciò di accennare il

t> Bìtt to
"ic<^^^"''o , 'vt leo inter bejiias , ita aquila inter

a', in Doni. ^"^^ regnum tenet^tà. il tutto con particolar ra-

<r.7. gione , ripiglia iidottilììmoFitrio, perche 1'

aqtiilà,afterma qiiefti , regiosprorjus tnores , re-

Tier.l.Hie-gjanjqiJe maie^atem in omnibus imitatut' > il-

••r^/.ij.r.j.
i^j^g particolarmente fi fcopre nella legitima-

tione de' propri] parti
,
poiché quafi fapeile 1'

aquila , che i Principi di tefta coronata , fra gli

altri regij loro cofl:umi , mettono Ogni lludio
,

che i propri) Reami venghino à cadere ne' fi-

glioli per legitima , non per tralignante fuccef-

fione: Ancor ella procura, che al uio reame fuc-

cedano figliuoli di fangue legitimo nò degene-

rante ; onde non folo vuole, ch'apprendano gli

tteuu. 51, altiflìmi fuoi voli,che però, prouocat ad volan-

dumpullosfuos,ma che di più. RfR tengano co-

m'efla, verfo i Icintillanti raggi del fole le pro-

Chadt P*"^^ ^""-^ • rsr<^'^^ appreflb di lei ,
degener ejl qui

lumina torfit , Non fi fida di crederli legitimi

,

benché fimilifiano negli artigli, nel capo ^ nel

petto,nelle piume ,
quando loro manchi la per-

fettione del lume; e tutto quefto pratica l'aqui-

. la , afferma Sant'Ambrogio ,
perche foilenendo

iì!xam.lib
^'^^ degnamente lo fcettro nel regno dc'pcnnu-

f.'X^M' ti > (limerebbe di macchiare la real fila llirpe,

^li legitimi , che però foggiunge ; Vtjttisjilif

patris vejiri *

Quindi mi par fimbclo predicabile, figurati*

do quiui l'aquila con diuerfi pulcini fra gli ar-

tigli in atto di trasferiUi al fole ,
per prouare

co la fermezza delle 'oro li:ci,ia purezza de' lo-

ro natali e gli habbianio foprafcritto per mot- ^^
to le fuderte parole : VT SJTJS FILII FA- '%ji

TRIS VEST.RIì co me che dir volefie j fico-

rrte ioj che fono voUro Fadre,à guifa d'aquila ho

tenuto fiflb l'occhio nel Diuin fole , confidcran-

do che quello nan folo comparte a' buoni i

fuoi'fauori,mà anco a'cattiui , che quanto à di-

re , a' propri) nemici , a qu;ili io di tutto cuore

perdonai : Pater dimitte ilHs , non enimfciunt Lue. e. » j.

quidfaciunt ; cosi voi , come miei legitimi

figliuoli, non folo per imitarmi douete tar be-

ne à chi v'ama , ma in oltre à chi voftende ,

e v'odia : Egoautem dico vobis ,
diligiti ini-

micosvefiros , <y henefacite bis qui oderunt

vos . Tutto quefto fimbolo ci viene autenti-

cato dall' autorità fuprema del gran Padre

delle lettere Agoftino Santo : In quantum tn o.Aug.t»

te charitas creuit , efficiens te , <& renouans

te ad fimilitudinem Dei ,
pertendit vfque ad

inimtcos , vtfis ei firaHis ,
qui [ohm fuum

orin facit non fupsr borni tantum ,

fed
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fedfuper honos , & malos . E poi conchiude al

noftro propofito
, ft dijìmilisfis repellef is

, Jt

Jìmiiis exultabis , eh e quel tanto appunto , che

fa l'aquila , che ritrouaudo il pulcino trali-

gnante , lo (caccia da sé , e lo rigetta : praci-

pitet è nido , velut adulterinmn , atq^ue degene-

rem . e qui s'aiTà molto bene quelP antica

colìumanzadi leggerfi da' Diaconi i facri E-

« „ „, uan^eli fonra alcune aquile alli Pulpiti ap-

/4C.14. poggiate , che le ne vedono ancora m molte

Chiefe di Roma , e di legno , e di pietra , e di

bronzo ; ma fé Vangelo alcuno fopra laquile

merita dclTer letto,ò cantato;al certo, che que-

flo di San iMatteo , oue il Signore il precetto

della dilettione de' nemici viene à promulgare,

conuiene , che shonori fopra tutti gli altri di

queitomiftcriofoRito
,
poiché viene à dichia-

rarli qual aquila , che gli amati pulcini de' Tuoi

fedeli al Soie brama di prouare •• Qui folem

fumn oririfacitfuper bonos , & malos ; volen-

doli perfetti nel mirar il Diuino pianeta , come
perfetto egli medefìmo fi dimoll:ra,comparten-

do cioè il bene non folo à buoni,mà anco à cat-

tiui,ch'é quanto à dire à gl'inimici : Ejlote ergo

tuosperfeéìi^Jicut &" Pater vejìer calejìis perfe-

ilus eji , vtJìtisfiij Patris vejìri qui in Calis

ejì^quifokrnfuum oririfacitfuper bonos , &
maios}fi diffìmilisjis repelleris ^fifimilis exul-

tabis .

Lafciatala fìgliuolanza di natura , ofieruo

che per tre altre caufe nelle Diuine Pagine vno
fi chiama figliuolo di vn altro \ per addottio-
ne

,
per infiruttione

,
per imitatione ; Co-

si San Giouanni fu figliuolo di Maria Vergine
per addottione , cosi San Timoteo fii figliuolo

di San Paolo per inltruttione , cosi San Marco
fu figliuolo di San Pietro per imitatione .

\o cap.ig
3)eiraddottione di Giouanni vien fcritto , Mu-
lier eccefilius tuus . Dell' inftruttione di Ti-

^pifl. lai moteo vien regiilrato: mif ud vos Timotheum
-""' quieftfHiusmiUS carifpìnus , dell' imitatio-

ne di Marco vien detto , C^ Marcus flius
meus . Della prima forte di fìgliuolanza ne ra-

giona r Apoilolo con Romani : accepifiis

f^ìritum adoptionis fiiorum , della feconda
iorte ne parla con i Corintij : vt fìlios meos
charijjìmos moneo

,
per Euangeliurn ego vosge-

ma , della terza forte ne difcorre con gli
p.^iZph. £fj-efjj ^ ejlote ergo imitatores Bei

, fìcut filij
""

chartjjimi. Figli di Dio , e per addottione
,

e per inftruttione , e per imitatione vendono
dichiarati i ChriiHani quando fatti veri fe-

guaci di Chriflo , filfe tengono le luci della

mente in quel Sole , che non folo , oriturfuper
ì/onos^ mi in oltre,fuper malos : allhora dico V
aquila Diuina , fcoprendoli fimiglianti à sé

nell'amare gl'inimici, ego autem dico vobis dili-

gite inimicos veflros , non folo non gli rigetta

,

ma come figli cariflìmi araorofamente gli ab-

hv3.cc\di^vtjttisjìiy Patrii vefirii^tr lo che ca-
dauno di eflì per vn pregio tanto gloriofo può
rd\\e.gr3.TCi^cgioirQ: Jt dij^milisjis repelleris

y

ftfimilis exultabis

.

ladRom.
R^"'0"ando l'Apoftolo San Paolo della fi-

^ liatione della prima forte , cioè di quella dell'

j

addottione,difle, che tutti gemeuano
,
perche

f0r.c.-i.

.Tetre. ^.

p.fnà R-m.

Cor.

afpettar la doueuano, & ipft intra nos gemi.

mus^adoptionefilioi'U Dei expeSixntes Non ge-

merà altrimente,proteiì:a Agollino , ma gioirà

chiunque all'inimico perdonerà : Exultabis
;

perche non hauerà ad afpettare quella filiatio-

ne, poiché di fubito che hauerà all'inimico per-

donato
,
gli communicherà il Signore vn inter-

na qualità reale nobiliffima , :?c ammirabile

,

chiamata gratia habituale , e giuilificante , con
la quale rimarrà inueitito figlio addottiuo dell'

A ! tiflì aio : In quantutn in te charitas crefcit^

efficiens te,Ò' renouans te adfimilitudiuem Dei
pertendjt vjque adinimicos.,vtfs eijimilis,qui

folemfium oririfacit nonfuper bonos tantum,

fedfuper bonos,& malos^ft diJ}Ì7nilisfìs repelle-

cis, fi fimilis exultabn-.coma che dir volefl'e,e.v-

ultabis, molto più d'vn Augufto, d'vn Tiberio
,

d'vn Claudio , dVn Ottauiano , d'vn Maflìmia-

no, che da' Cefari furono figliuoli addottiui di-

chiarati; exultabis, molto più d'vn Bruto , che

da Giulio i d'vn Traiano , che da Ncrua ; d'vn

Eliojche da Adriano ; d'vn Coftantino , che da
Diocletiano furono eletti per figli addottiui ;

exultabis;mo\to più d'vn Mosè, che dalla figlia

di Faraone ; d'vn £fraimmo,e ManalTe , che da
Giacobbejd'vn E11:er,che da Mardocheo furono

all'addottiua figliuolanza aflnnti ; ex.'iltabis in

fine
,
perche amando l'inimico non farai chia-

mato figlio addottiuo d'vn I-rcncipe terreno,

ma d'vn Piencipe Celefte
,
qual pulcino dcU'a-

quiìa Diuina , farai figlio di Dio , con eltre-

ma tua Gloria dichiarato : Diiigite inimicos

veflros vtfitisfilij Patris vefl/i , dice Chri-

ilo , cum ad hoc vocat , ad jìnilitudineyn

fuam vocat : fpiega San Tomafo
, fi dijfimi-

lisfis repelhris
, fJìmiiis ex/ntabis , ripiglia

Sant' AgoiHno

.

Vno di quefti pulcini
,
più volte próuato da

quell'aquila,di cui vien detto , Sicut aquila pro-
uocansadvolaidiunpullosfuos; fu il Profeta

Reale Dauid, poiché à quelta riuolto difle : Do-
mineprobajìi me,& cognouijti ?«=• . Signore, voi

fofte raquila,io i! pulcino,voi afferrandomi con
gli artigli de voftri giudicij mi prouocafte , &
efaminaite : Domineprobajii m-e,& cognouifii

me;mi di ciò non vi contentafte, poiché intelle-

xijìi cogitationes rneas de longe. Sino i miei pen-
fieri fcrutinar volefte

, per ("coprire di qual con-
ditione foffero,fe buoni,ò nialuaggi;ne qiu tam-
poco vi (ermal'"te,attefo che ,fimitam mearn,&
funiculum meli inusfiigajli , fcàdagliafte fino 1'

orme mie,e le mie pedate onèruafte,per faper fé

rettamente battcuo il fentiere della perfettio-

ne ; ne di ciò pago vi dimoftrafte, mentre che

,

omnes vias measprauidijli , tutte le mie prati-

che,i miei raggiri indagar volefte ; ne qui pur v'

arreftafte
,
poiché : Ecce Domine tu cognouijli

omnia nouiJfìma,& antiqiia,mi facelte vn pro-
ce{\o,de vita,& moribus,di primi giorni,che io

nacquijfino ne' prefenti, che vino mi ritrouo ; in

fomma hauete voluto fapere infino , fé io vera-

mente dell'aquila foflì legitimo pulcino , fé fiflo

cioè mi fermauo con lo (guardo nel contempla-

re la lucidiflìma taccia di voi rifplciidentiffimo

Sole , c'hauete poi ritrouato , ch'altroue non la

feppi altrimenti riuogliere
,
quo ibo a fpiritu

C tuo ,

Cut.

Pf.i'S.
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tuo
,& quo afacie tuafugiam ì O quanti prò-

t
pazzo:Caiigola ftimando eh' Hercole fofle vero

ceffi ! ò quanti efami ! ò quanti fcrutinij! Domi-
\
Dio , taccMuofì di quello fìtiliiio'.o , à fc^f^iadi

neprobajìi me
,& cogmuijit me ; ben i] può dir : Kci cole veitito compar:ua,"deuno Colo dfhauer

qumiquddirìtd^ovd: Exaimnat/n,!^proba- caricato il dono di quella mazza , che come
tur dignitas Regia

,
non fecus quam auium

j

Hercole,portaua nella ceitra : Augulto non ap-
Princeps aciuìiaobuetjti Soii oculfs . Niunodi pagando^ d vn ibprahome cotanto gloriofo, fi-

tante replicate prone fi Ihipifca
,
poiché già la-

|
glio d Apollo volea efler a^ pellatojChe fé quel-

quiiaDiuinahaurà fatto comparir Dauide al- ' li di Tiro nella Fenicia , iecondo che narra
la luce come ino figlio aadottiuo : Dommus di-

,

Quinto Ciirtio , legarono con le catene d oro il

fcit ad me,Jiiius m,'U: es tu, ego h^jdiegermi te , e finuilacro d Apollo
,
queito di lui figlio , come

perche brainaua ai pro..a: e lu di lui iegitimità, pazzo , meritaua d' efier iecaro con catene di
in coiitormiri di quello che pratica laquila co' i

terrò ; Domitianoch erafolicofaettar lemo-
fuoipuicinijie teneuacioeHiìi gli occhi inquel I iche

, quando creder doueafi , che ne meno
Sole, che oriturjupsì bonos, & maios ,• amando Myagrio Dio delle niofche io voleflè per figlio

,

ancor egli glihimiCij&hauendoriLrouato che ' di l-allade figliuolo pretendeua efier app^lla-
pefdonòàSaul,cheloperfeguitaua,àSemei,che ' to, degno folamente di ftare a" iuoi piedi , co-
Io maicdice:'a,àNabal che lo contumeiuua, ad .meCiuetta

,
già che quello ridicolo augello à

Abfalon,cheiodiaua, alla propria moglie, che
:
piedi di quelta Deità venia iiiAthene colloca-

lo motteggiaua ; al popolo tutto
, che leccete

;
to . Tutte queUc furono vai.ità incomparabili

,

congiure contro gli tramaua,ti.tto ciò h.iuendo
j

che non fi polfono ridire fenza ridere . IC'hri-
adempico

, prima anco che folle promulgato il
]
flianisi , che con verità irrefragabile giunger

precetto Dkinoi^goautem dico vobis ,diiigite ! poflbno al gloriofo titolo di figliuoli di Dio:F/- E^ i.ie.v.

inimicos vejiros
; lerò dopo hauerlo qual pnl- • dete qiiatemcharitatemdedit vobis pater , vt '•

cino d aquila più volte prouato , ed efaminato : . ftiij Dei nominemur , &funm , dille San Gic-
Bvmineprobajìi me,& cognouijli W7v-,per fuo fi-

j

\xi.\\x{\,Lharitatem,{im\o io che diceffe,j-.erche à
gliolegitimo lo dichiara, Jiliiis meuséstuego i quelta digniffima fopranominanza amando 1'

^o<//^^t?»«/76'; in conformità di che dille il Pro- inimico ficuramente fi peruiene: Fgodtcovo-
htz , fitper inimica mtosprudentem mefecijli bis, diiigite inimicos vcjiros , vtfjiifili Po-
mandato tuo ; che per quello mandato appunto

\
tris vejlri . In quello modo vi peruenne il San-

San Gieronimo,& Vgone Cardinale, intendono toRèDauid , che dopo hauer predicato con
quello della dilettione de' nemici, predicato da l'efempio

,
prima anco che fofìe promulgato

Dauid con l'efempio
,
prima che fofle da Chri- quello Duiino Precetto

,
pradicansprteceptum

flopublicato
, dal medefimo Profeta in fpirito eius

,
fcilicet nouttm praceptumdUigendi ini-

)^rtu^d\.iX.o:Egoai:temconJìitutHsfumRexab micos ; ottenne di fubito dal Signore l'inuelli-

fofuperSionmontemSancìumeius,pradicans tura di quella figliuolanza addo'ttiua : Domi-
pracvptumeius.S:iticet nouumpraceptumdiii-

\ nus dixit adme
,
Jilius meus estu , ego kodie

gendt inimicos,Cp'icga l'interlineale; Ecco il pre- i genui te .

'

certo della dilettione
, e che poi ne fegui Tefler

j
Ma panni che quiui vn dotto Scritturifta mi

dichiarato Danid figlio addottiuo dell'aquila t ftia all' orecchio , e mi dica , che l'accenna-

X> Amhref.

hixam- 1. ^.

(mf. li'.

Diuina : Dominus dixit ad me,Jilius meus es tu
ego badiegenui te.Hodie,\n quel medefimo gior-
no che tu ponelli in pratica

, predicandolo con
l'efempio, il precetto della dilettione de' ntm'x-
Ó,pradicans preeceptu?n eius, in quel medefimo
giorno ti dichiarai mio figlio per addottione :

Dominus dixit ad me,Jilius meus es tu,ego hodie

genui te : onde potiamo quiui conchiudere con
Sant'Ambrogio : Dominep> obajìi me,& cogno-

uijìime
,
Jemper enimjertnrprobare (aquila)

quosgeìiuit , negenetisjìii , inter omne, aues

quoddam Regale Jajìigiinn,degenerispartus de-

Jotmiias dt-coloret : Diligite inimicos veftros:
Cu ad hoc vocaù adJìmilitudì lemfuam vocat;

Jt diJJìmiltsJìs repeUeris,JìJimilis exultabis .

Ambirono molti Prencipi , e molti R.egi in

varij tempi, tanto pazzamente il gloriofo tintolo

di figliuoli di DiOjChe non fi poflbno fenza nau-
fea ridire le vane diligenze , che vfarono per
confeguirlo. Aleflandro Magno fi faceua appel-
lare figliuolo di Gioue, che poco gli giouò, poi-
che vna faetta , che nel corpo lo colpi , venne à
dichiararlo vn Encelado da Gioue fulminato

,

non figlio di Gioue fulminante. Annone Carta-
ginefe infegnò ad alcuni augelli di articolar
quelle voci:Annone è figlio di Dioiche aflài me-

te parole , ficome di Dauid litteralmente fi

fpiegano , cosi del Verbo Eterno figlio dell' E-
terno Padre figuratamente s'intendano , e lo

dimollra chiaro queir aduerbio , Hodie, poi-

che vuole la comune de' Teologi , eh' al gior-

no dell' Eternità fi riferifca , ch'é vn giorno
perpetuo , eh abbraccia tutti i giorni ,• vn gior-

no che tutti i tempi racchiude , vn giorno che
tutti gli anni raccoglie

,
giorno che non ha an-

teriore , che non ha pofteriore ; giorno eter-

no con il quale viene ad efler intefa l'eterna du-
ratione Icmpre immobile , e tutta à sé Itefla

prefente ; onde ragionando con il Signore San-

tAgoilmo , dille : Anni tui dies vnus,& dies
c'onfiffub

vnus non (juotidie, [ed hodie
,
quiahodiernus u (<»;.i4Ì

titus non cedit craJitno,nequefuccedit hejìerno
,

kodiernus tuus ateruitas : ideò Mernum ge-

nuini , cui dixijìijlius meus es tu , ego hodie

genui te : Il Padre Sant' Ambrogio poi penfa

che quello Hodie , al giorno della refurrettione

di Chrifto fi riferifca,nel quale ftiina,che l'eter-

no Padre dicefle al Verbo filo figliuolo
,
Jiltus ^P'*^^"'-

meus es tu,ego hodiegenui te, poiché refufcitàdo
'^''^" '*

immortale, che prima come huomo era fogget-

to alla morte , Chrijius refurgens ex mortuis ,

iam non moritur,mors UH "ultra non dominabi-
glio haurebbe fatto infegnarli à dire , Annone è i ?«r,venne à palefarfi fuo lesitimo figlio;elièndo

I

^
egli
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'" egli Padre immortale : Filius meus es tu , ego

bodiegenuite , hoc ejl quando redemijiirnun~

dum
,
quando ad Cali regnum uocafii ,

quando
impkuijìi uoluntatem meam

,
prohafti memn

te ejfefiiium . Ma fé deuo dir il v;;ro ienza par-

tirmi dal Sacro Tefto
, parmi che quefto Hodte

,

ad altro giorno non habbi più aggiuilata rela-

tione , ch'à quello della Paflìone : Poiché in

quefto giorno fi verificarono quelle parole
,

fremmrtmtgentes , O-populi meditatifunt in-

ania ; mentre i Giudici tutti ricolmi di rab-

bia tremerono contro il Redentore . In que-

llo gli ^\ verificò quella Profetia ; Ajìiterunt

Reges terra^& Principes conmnerunt in unum
aduerfus Dominum , & aduerfus Chrijlum
eius ; mentre , e Principi , e Regi radunarono
contro del Media maledette afi'emblee

,
per

condannarlo à morte . In quefto giorno fi ve-

rificò quel Vaticinio , tunc loquetur ad eos

in trafila , & in furorefuo conturbabit eos :

mentre quella malnata ciurmaglia alle paro-

le di Chrifto conturbata , fi vide à terra pro-

ftefii : In quefto giorno fi verifico quel detto :

Ego autem conjlitutus fum Rex ab eo Juper
Sion montem Sanftum eius , mentre fopra d'

vn Monte Santo , cioè del Caluario : Chrifto

à chiare note Ré tu dichiarato : lefus Naza-
renus Rex ludeorum . E perche in quefto gior-

no predico con Fefempio il precetto della di-

lettione de' nemici : pradicans praceptum
eius : Pater dimiete illis, non enimfciunt quid

faciunt ; fu dichiarato dall' aquila Diuina del

Padre Eterno vero fijo pulcino , legitimo ftjo

figliuolo : Dominus dixit ad me
,
Jilius meus

es tu , ego hodiegenui te
,
pradicanspraceptum

eius
,
fcilicet nouumpraceptum ditigendi ini^

micos , fpiega l'Interlineale ; E bene tutto ciò

venne à confeflare il Centurione , che afcoltan-

do la Predica della dilettione,P^^f^ dimitte il~

lis y nonenimfciunt quidfaciunt : di fiibito

efclamò con bocca di verità , Vere hic homoJi-
lius Dei erat : come che dir volefl"e,Chrifto ve-

ramente era vero,e legitimo figliuolo dell'aqui-

la Diuina
,
perche fifl'e dimoftrò hauere le luci

in quel Soì^^ch'oriturfuper bonos, &fuper ma-
/o^;rendendo ancor egli a' nemici bene per ma-
le : Vnde aduertit Centurio , dimanda San

Bernardo : ptdchritudinem Crucijìxi , &
quod isjitjilius Dei

,
qui cum iniquis reputa-

tuseji ? videns quia Jic clamans expirajfet

( Pater dimitte illis , non enim jciunt quid

faciunt ) ergo ad vocem credidit , ex voce

cognouitJìlium Dei ; ilche non lafciò d'auten-

ticare anco Teofilato : re£ie eum
,
qui prò

fuis Crucijixionibus exorauit , Deum fa-
tetur

.

Ma non mancarono imitatori del Signore

,

che col perdonare a' nemici peruenillero al glo-

riofo titolo di figli di Dio , Vere hic homojilius
Dei erat , Dicafi d'Efau

,
quando qual figlio di

Dio in terra , tu da fuo fratello Giacobbe pro-

fondamente adorato , adorauitpronus in ter-

ram, proteftando che tanto faceflè
,
perche gli

parue di vederlo nel volto tutto Deificato
,
jic

enim vidifaciem tuam quajt viderim vidtum
Dei

i la qual fuprema dignità hebbe origine dal

Ole»Jlr.

Plin. l.

perdono pacificamente compartito al fratello >

all' hor che ficredeua doueneincont'-arlocol

fpargimento del fangue
,
per l'antiche r'iTe tri

d'eflì paHanano : Vidi faciem tuam quajt vi-

derim vultnm Dei . Quia ita pacificatum , &
mitem vidi , Spiega il Lirano : Volfe in quefto

fatto moftrarfi pulcino d' aquila di legitima

prole
,
poiché i tralignanti godono cib'i''fi di

fangue ftrauenato \~Pulii aqnilarum lam- ^"^ *?•

hunt fanguinem , fcrifie Giobbe ,• Vere hic

homojilius Dei erat ; Dicafi di Moisè ,
per-

che fpedito neir Egitto con.tro di Faraone , fu

dal medefimo Signore , Dio di queito dichiara-

to,conjìitui te Deum Pharaonis, qual titolo co- ^'"'^' '• 7-

%\ riguardeuole , non per altro egli ottenne , fé

non perche potendo di fnbiro vccidere quel

contumace Principe ; efercitò nondimeno at-

ti tali d'amore verfo di eflb , e di patienza
,

eh' hebbero del Diuino: Expende quafo quan-
tajìt dignitas SanHi Moyjìs , fcrifle l' Olea

,

ftro fopra di quefto luogo
,
quem Deus ipfe-

Deum Pharaonis conjiitueret , jlmiliter quan-
ta jìt eius mifericordia , vt non fiatim ini-

micum occideret
,
fedpatientia quafi Dei tu-

lerit , & monuerit . Non volfe aflbmigliar-

fi à quella razza d'aquile di ftirpe fofpet-

ta , che quando habbiano ferito , & vccifo

qualche viuente , come fé fatta hauetfero vn'

opera egregia , H fermano , & acquietano
,

exanimaferunt corpora , cateriim cum occi-

derint,confidunt;Verè hic homofilius Dei erat }'"'•

Dicafi di San Paolo
,
poiché tanto degl' ini-

mici era amante, che per efld i 1 tutto volontieri

fofl'riua , anzi non folo gli amaua , come co-

manda il Signore : Ego autem dico vobis : dili-

gite inimicos vejiros; ma di più come quefto in-

fegnò, libeneficaua, O'benejaciteys quiode-

runt 'z;o/;rendendoli per le maledittioni altret- ^^-^^ ^-.^^^

tante benedittioni , maledicimur ,& benedici- cttf. i j.

mus ^perfecutionempatimur , &fujìinemus ;

per lo che , come attefta Sant' Ambrogio,giun-
fe all'impareggiabil titolo di figlio di Dio '•

j^ . ,

Ideo Paulus perjecutionem patiebatur , & y,^
'^ "^J:

fujiinebat
,
quiavincebat , & mitigabat hu- d^.'

manum affeSlumpropofìta mercedi
s
grafia , vt

jilius Deijieretjì dilexijfet inimicum; volle af-

fomigliarfi à quella forte legitima d'aquile , che

fi fanno vedere , mijìne clangore ,& murmu-
ratione,come parla lo Storico

,
poiché Paolo ne

rampognaua , ne mormoraua , ma benediceua

,

e lodaua; Maledicimur , & benedicimus ; Vere

hic homojilius Dei erat, Dicafi di S. Giouanni

,

che pratticaua in sé , ciò che ad altri infegna-

ua, che i fedeli cioè, amafl'ero, e gli amici , e

gl'inimici
,
fliolidiligite alterutrum : per lo

che fu detto Boanerges , cioè jilius tonitrui
,

figli cioè di quel tuono , del quale fu detto , in- P/.17.

tonuit de Calo Dominus ; onde fé fu all' aqui-

la paragonato , &facies aquila defuper ipfo-

rum quatuor ,• s'affomiglia à quell' aquila di le-

gitima ftirpe , che nello fchiuder entro a'nidi i

tuoi veri pulcini , fi ferue della pietra detta eti-

tc,e coni' altri l'appellano
,
gagate , ch'ai fuoco

non cede : Aquilarumgeneri inadijicatur nido

Vlin. iiid.

r/.io.j.f.i.

Ezech, c.l.

lapis atites,quam aliqui dixeruntgagatem, ni-

htligne deperdensicosi Giouanni nello fchiuder

C 2 i fe-
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ì fedeli, the fiioi pulcini appellaua ; Filioli mei

diiigite alterntrum , fi feruiua di quella Pietra

infuocata, della quale vienfcritto, Petra ait-

tern erat Cbrijius . Pietra, nibil igne deperdens
,

perch'era tutta fuoco di carità, e d'amore verfo

gì iftcflì nemici : Pater dimitte illis , non enim
fcitint quidfaeiunt

.

Ma perche Faquile ingegnofe , oltre il fer-

uìrfi ne' nidi di queita Pietra etite , ó Gaga-
te , che, niijilin igne deperdit , nìdiEcano in

oltre , non fopra le molli arene , ma benfi

fopra le dure pietre , nidijìcant in petris , mi
cade quiui in acconcio di far mentione di queir

aquila generofa di Stefano Santo , che tal

fuo nome corona fignificando , benfi può an-

co aquila incoronata appellare , che nel nido
del luo martirio , ficome non vi mancarono le

Pietre
,
perche lapidabant Stephanum , così ne

«leno vi mancarono i pulcini , ch'ella amorofa-
mente fchiudell'e, poiché tra gli altri figliuoli di

quell'aquila s' annouera San Paolo , e' hauendo
Stefano pregato per i fuoi perfecutori : Domine
nejìatuas itlis hoc peccatum , fra quali Saulo

eflèndo il principale , lo partorì felicemente al-

la gratia , onde procella Sant'Agolfino , c\itjì

martyr Stephanus non orajfet , Ecclejia Patt-

ìum non haberet , che di quell'aquila poi fi di-

moftrò figliuolo legitimo,non tralignante
,
poi-

che ancor egli non fu come queir aquile dete

da Plinio
^

querula murmtirationts , ma il

tutto foftrendo , benediceuachi lo maledice-

ùa , maledicimur , (Hy henedicimus ; Vt filius

Deifere't
, Jì dikxijfet tnimicum , conchiude

Ambrogio

,

Figliuolahzapoi tale fu quella , che ben
botea dir Paolo , che gli folle ilata trafmef-

la dall' aquila ina genitfice , da Stefano oran-
te per lui

, poiché ritrouandofi quello tra

le pietre del fuo nido , voglio dire del fuo

martirio
, già che l'aquile ^ ntdificant in Pa-

tres , fé gli fpalancò auanti gli occhi prò-
j

prij il Cielo
, per lo che proruppe in que-

fte parole piene d' ellafi , e llupore : Ec-
ce , che cofa vi è ? ecce "video , che cofa

vedi ? ecce uideo Calos apertos , ecco che

veggo aperto , e fpalancato il Cielo , e ch'al-

tro vedi? Come aquila che fono , ifcopro il

Sole Diuino , & Filius hominis ftantem à dex-

tris Dei , ceco che veggo il figliuolo dell' huo-

mo , cioè Chrillo alla delira di t)io Padre .

Che cofa vedi Stefano ? filium homints . Chri-

llo in fembianza humana . JDoue ? ^ dextris

Deli alla delira di fuo Padre . Fermiamoci ,

poiché dubito , che queft'aqnila non habbia be-

ne pigliato di mira quello Diuino Sole . Chri-
llo fedendo alla deftra di Dio Padre , fiede co-

me figlio di Dio,non come figlio d'huomo : Co-
me à proprio figlio gli vie detto dal Padre,y^^e

à dextris meis ; fiede anco come figlio d'huo-
n\o,mà principaliter^come figlio di Dio ; Parca
dunque douefle dire , uideojìlnim Dei a dextris

Dei, nonfilium hominis: quafi che come figlio

ò.t\W\xovi\oprincipaliter , fieda alla deftra di

Dio : federe ad dexteram Patris , tre cofe com-
prende , e quando nel Simbolo Apoftolico lo

confeffiamo fedente alla deftra del Padre , tre

cofe intendiamo , lo crediamo cioè procèdente

dal Padre, vguale al Padre , e di più con poteftà

giudiciaria donatali dal Padre . Hor proceden-
do dal Padre , non procede come figlio d'huo-

mo,mà come figlio di Dio,perche come huomo
procede dalla Vergine Madre , & homofaéJjts
eji, come vguale al Padre, non è vguale come fi-

glio d'huomo , ma come figlio di Dio
,
perche

come figlio d'huomo è difuguale al Padre . A^
qiiatis Patri Jecundum Diuinitatem , minor
Paterfecundum humanitatem ; e finalmente

come Giudice è tale
,
perche procede Dio da

Dio Padre , non perche procede huomo dalla

Vergine Madre,e cosi Pater omne iudicium de- u, Mf.5,

ditfilio : come dunque dice Stefano d'hauerlo

veduta come figlio d'huomo alla deftra del Pa-

àx&firfilium hominisfiantem i dextris Dei: oh
degna acutezza di S.Agoftino : Andana detto è

ytro:uideofilium Dei, in vece di dire^ìium ho-

minis,pcrche come figlio di Dio principalmen-

te Chrifto fiede alla deftra dell' eterno fuo Pa-

dre , ma di{\'(i,filium hominis , come figlio dell'

huomo
,
perche il benedetto Chrifto vdi Stefa-

nojche perdonaua a'fuoi nemici , che lo lapida-

uano, dicendo .' Domine nefiatuas illis hoc pec-

catum; onde piacque tanto à Chrifto queft'atto

d'amore verfo grinimici,che fi fpogliò, per cosi

dire,della ina diuinità
,
per addottarne Stefano

perdonante a'nemici ; Filius Deifaéìus efifi-
o.AuguJl.

lius hominisAlce S. Agort!no,^if Stephanumfa-
ceretfilium Dei . Oh fublimità grande di queft'

aquila coronata di Stefano ! Ma oh grandezza

fublinie di tutti quclli,che all'inimico concedo-

no il perdono , mentre all'illefla dignità della

Diuina fig!iuolaza,poflbno ageiiolmente perue-

nire? Poiché fé à Stefano comparue il Signore in

Cielo, comunicandoli la fua Diuina figliuolan-

za , comparue pure pri ma in terra
,
per comu-

nicarla à tutti quelli condonaflero l'offefe :

Qjiando venitplenitudo temporis , mifit Deus Ep. ad a»-

filitimfuum in mundiim : qual fu la caufa, fog- Itt-c-',.

giunge rApoilo!o,t'^ adoptionemfiliortim reci-

peremus
,
per effer fatti partecipi della Djuina

figliuolàza,che s'ottiene,l'ingiurie rimettendo;

Diiigite inimicos vefiros , vs fitìs fily Patris

vefiri . Cum adhoc vocat, ad fimilitudinem

fuam vocat . Si dijjìmilisfis repelleris^fifimilis

exultahis .

S'augumenta l'honore di quella Diuina Ad-
dottionc,per quel tanto che t\ coftuma tra Prin-

cipi del Mondo, poiché non fogliono quelli ad-

dottarfi alcuno per figliuo!o,quado n'habbiano

riceuuto dalla Natura."iVo«^f autem Deus (di-

ce Sant' AgolHno^ vniciim ipfum quemgenue-
rat mifit in Mundum , z>t non ejfet vnicus ,fed

fratres haberet ADOPTATOS . Non fi troua

nel Mondo Rè alcuno , che mandi in remote

contrade il p'-oprio figIiolo,con commiflìone d'

addottare vn huomo llraniero
,
perche gli fu

compagno nella figliuolanza Reale; e quàdo al-

cun Principe di telta coronata ciò facefle,cagio-

nerebbe vna marauiglia,che non haurebbe pari

apprell'o di tutti.Chi non refterà dunque fopra-

fatto dallo llupore nel vedere , che il vero figlio

di Dio venga fpedito in perfona
,
per fare

che iui haueflìmo l'ifteflb Padre , e comu-
ne
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nefófleà noi la Diuina figliuolanza: Vnicum

ipfum quemgenuerat ynifit in mundum , "Jt

non ejjet vnicus ,
fedfratres baberet ADO-

PTATOS . Quanti chriiliani di buon cuo-

re , al Precetto della dilettione de* nemici fi

fottomettono , tanti figliuoli addottiui fi

moltiplicano all' Altiflìmo , Diligite inimicos

vefirós , vtjìttsjilif Patris vejiri , vt non ejfet

'unicus
,
fedfratres haberet adoptatos . Quelli

poi, che dall'' altro canto di bollori, fdegnati

ricolmi non folo non perdonano all'inimico,

ma d ingiurie , e d'oftefe lo caricano , vengono

teputi da Chrilto per figliuoli addottiui,non già

di Dio , ma del dianolo , Vos ex Patre diabolo

ejiis : finiili a quell' aquile
,
qnas verberat cor-

'°- uus , come riferifce Plinio
,
poiché il Demonio

corno infernale , di cui vien detto : Coruus in

fuperlirninari ; per parte del Giudice Sou-

ranoneir abiflb d'aueino verri i percuoterli

con ogni maggior rigore y anzi, ficome 1'

aquila il pulcino di iHrpe fofpetta
,
pracipi-

tat e Nido velut adulterinum , atque dege-

nerem ; così tutti quelH faranno dall' aquila

Diuina trabalzati dal nido del Cielo : Si ex-

altatusfueris vt aquila , & inter fydera po-

Jueris nidum tuum ^ inde detraharn te dicit

Dominus . Che appunto San Pietro dichiaran-

do quelli tali figliuoli adulterini, dille di loro
,

ptj
.
z.e.t.

ggj^ig^ habentes plenos adulteri/ ; alludendo à

gli occhi de' pulcini dell' aquile , che oc-

chi adulterini vengono detti
,
quando fifli

non fi fermino nel contemplar il Sole , che

perciò perdono il titolo di figlioli legitimi
,

K«s,. ofat. acquiftando quello di adulterini : Proditum eji
dt Epijcop. lifteris aquilani Jtngulari quadam indu/ìria

^'°^"^' pullorumjuorumoculos ad folis radios Jic ex-

plorare , vtper eosftetusgenuinum acfpurium
mox agnofcat, Scriue il Nazianzeno de'figliuoli

dell'aquile , eh' è quel tanto , che dille pur San
"(i Paolo de" figliuoli di Chrilto : Si extra difci-

plinamejfes , cuiusparticipesfaBifumusom-
nes , ergo ADVLT E RI, & non Jìlyfaóìi

efiis , come che dir volefle, che non poflbno no-
marfi figlioli d'iftruttione

,
quelli ch'efcono

- dalla difciplina della dilettione profetata da
Chriilo , aquila Diuina , che la feconda for-

te di figliuolanza, alla quale giungono quelli,

ch'amano gì' inimici da noi in fecondo luogo
propofta,che Sat' Agoilino chiama figliuolanza

T).Auzlih eli dottrina: Ego autem dico vohis,diligite ini-

tontr. Adi- micos veJìros,vtJitisjily Patris veJlrrVtJilios
*nitat.c,<i. carijjlmos moneo^fi dtjjtmilisfis repelleris ,/iJt-

milis exultabis,cum ad hoc vocat^adfirnHitudi~

nemfuam vocat

.

Stimò tanto quefta feconda forte di figliuo-

lanza AleiJandro Magno, ch'era folito dire , eh'

obligo maggiore hauea ad Ariltotele fuo mac-
ftrOjCh'à Filippo fuo Padre ; onde ficome à que-
llo , COSI à quello daua la precedenza ; e narra
Aulo Gellio , che raccomandando Filippo que-
llo fuo figliuolo al gran Stagirita , ringratia-

ua infinitamente gli Dei , non tanto per la na-
fcitadi lui

,
quanto che nato folTe in tempo

di vn tanto Filofofo . La flimò tanto Peleo
,

che fi credete mólto fortunato di poter con-
fegnare fuo figliuolo Achille fotte la cura ,

Ep,Ji.

Hdr.
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ed inftnittione del dottilTìmo Fenice
,
per lo

che non fu marauiglia fé diuenifle poi la feni-

ce di virtuofi ingegni . La llimò tanto Isocra-

te , eh' Eforo , e Theopompo fuoi cari difce-

poli gli amò più che figliuoli , dimoftrando-
fi qual Padre accerrimo nel riprenderli , ve-

loce neir aflìfterli
, prudente nel reggerli ,

che per Tvno adopraua il freno
,
per l' altro

lo fprone . La iHmò tanto Socrate , che i

fuoi Difcepoli niente meno inltruiua , che
fé fodero propri) figliuoli, onde quelli tan-

to riueriuano i di lui infegnamenti , che ci

rapporta Tullio , che ricercati à dar conto
della dottrina del Maellro , non altro ri-

fpondeuano , che quella parola : Ipfe dixit .

In conformità di ciò San Pietro a' fedeli , eh'

inftruiua , attribuì il titolo di figliuoli: Si-

cut modugeniti infantes . San Paolo non fi di-

fcollò da Pietro,mentre de gli ftefli difle ,Jilioli

mei quos iterumparturio : E San Giouanni
,

come puoflì nell' Epiftole fue ofleruare , fe-

guì gì' ifteflì
,
poiché inllruendo particolar-

mente i fuoi Difcepoli nell' amarfi fcambicuol-

mente , diceua fouente
,
Jilioli diligite alteru-

trum : E quiui s' afta la Profetia di Dauid :

prò Patribus tuis natiflint tibi Jìlif ; poiché •^•^•'^^'

non folo da' fuddctti, ma in oltre da Bafili] , da
Benedettijda Ikrnardi, da gli Agoftini, da Do*
menichi,da Fiancefchi,da Gac'ani, da gl'Igna-

tij ne deriuorono si nunicrofe figliuolanze, in-

llrutte con ioro fante Rei^o'c,che ben meritaro-

no quel gioriofo encomio del Sauio : Laudsmus Ec-/ e 44.

virosgloriofos , &parentes nojlra, ingenera-

tioneji'.a,

.

Ma per venire alla figliuolaza deli iaftruttio-

ne,che ci diede Chrillo, come maeltro della di-

lettione de' nemicijben l'auuerti S.Gregorio Pa- Greg.h\7j

pa,nel Signore medefimo,che ritrouandofi con- '"" ^'"*"S-

Http in Croce , come fopra d'vna Catedra , ha-

uendo auanti gli occhi i fuoi nemici , i quali in

tante maniere l'haueuano orì'efo , chiede loro

,

per inllruir noi , il perdono dal proprio Padre

,

àìczx\d.o:Pater ignofce illis,\-ìtv lo che fa la con-
clufione il Santo Dottore

,
quid ergo mirum

, Ji
inimicos diligebant, dum viuerent, quando ,&
tunc inimicos diligit magijìercum occidereturì

Non paia gran cofa,chc i Difcepoli di Chriflo fi

fcordaflero dell'ingiurie, mentre viueuano, poi-

che fé ne fcordò il di loro Maellro , che li diede
fimil inilruttione mentre moriua. Vollero com-
parire pulcini legitimi di quell'aquila Diuina,
non volendo inoltrare d'eflere , extra difcipli-

nam , accioche poi non fi tiralfe contro d'efll l'

argomento,f?;F(; adulterifiy nonJìlijfafH ejiis .

Tutti legitimi, ninno fpurio brama chefianoi
fuoi figliuoli l'aquila fopradctta,e però intuona,

e dice . Diligite inimicos vejìros , vtfitisfily
Patris ijejlriyejiri difl"e,non mei

,
poiché notò

S. Gio: Grifollomo fopra quelle due parole bel-

liflima differenza , e la notò appunto fopra quel

paflb di S.MatteOjOue ragionaua il Signore con-

tro quelli , che ricufauano di perdonare a' loro

inimici
,
protetlandofi , cheglihaurebbeca-

lligati in queir illefìo modo , con il quale caiH-

gò quell' iniquo feruo , che si malamente s'era

portato contro vn fuo creditore incaiceran-

C i dolo

,
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dolo , e torturandolo : Sic 0" Pater meusfa-
ciet vobis, Jt non remifuritn vnufquifquefra-

trifno de cordibds l'ejlris ; oug non dille il Si-

gnore,P^f <?r vejìer^mà Pater meus. Il Padre E-
terno , oflèriia quiui il Boccadoro , non lolo e

Padre di Chrillo , ma infieme Padre noitro

,

che COSI altre volte fi chiamò , come quando
ci irtrm ad orare, eh' egli medefimo ci auuerti

,

che doueflìmo principiare le noilre preuhie-

re , dicendo : Pater nojìer
,
qui es in Loeiis :

come dunque in fimil occafìone , oue fi ragio-

na contro iperfecutori de' nemici , dice Pa^
ter tneus , e non Pater vejter ? Scioglierà il

dubbio riltinto naturale dell'aquila medefima
,

che prouando i fuoi pulcini al fole , ui quelli

che non tengono gli occhi fiffi verfo di quelto

Pianeta , non fi degna di maniteltarfi Padre :

non fi può accommodare di dirli : Pater ve-

Jìer , Itimandoli fpuri) , & adulteri ; à quel-

li poi , che fi fifiàno con le luci nella luce fola-

re , fi compiace che Ci dica , che fia loro Pa-

dre : Pater vejier, perche gli riconofce per
legitimi figlmoli, tanto ofleruò Sant Agoltino,
che lo cauò da Plinio , che n'era delle di lui

, opere naturali molto fludiofo : Dicunturpiil-
li aquilarum aparentibusjìc probari , Patris

fctltcet vngue fufpendt ,
&- radis folis'oppo-

ni
,
quifirme contemplansfuerityfiitus agnO'

futur
, fi ade palpitauerit , tanquam adulte-

riniis ab vngue dimittitur . Non hauerete
aderto occafione di marauigliarui , fé il

Signore
, qual aquila celeile

,
parlando con-

tro di quelli , che non fidano le luci nel fo-

le del Precetto dejla dilettione : Qui folem
funm oririfacitfiiper bonos , & matos : non
fo!o non perdonano à loro inimici , mi di più

li maltrattano
, come fece il feruo di quel Re

Vangelico di fopra accennato , con il confer-

110 fuo , che gli era debitore di cento denari
,

che tradidit eumtortoribus . Quefli tali , egli

non gli habbia per figli legitimi,mà per adulte-
ri, eperòniegaadeffiilnomedi Padre ; Non
dice loro Pater vefier , fdegnando dichiararfi

loro Genitore
, ma dice Pater rnem , dichia-

randofi fole figlio delFEterno Padre ,perche gli

fcuopre per figliuoli fpuri), & illegitimi -.Non di-

xit Pater vefierJedmeus ; oflerua Grifofliomo ,

non enim dtgnifunt
,
quorum Pater Deus vo-

cetur^cum itj, nequamfintavi bomines odiopro-

fequantur ; che non è diflìmigliante da quel

tanto , che di fopra con San Paolo habbiamo
detto:5'/ extra difciplinam ejiis , cuiuspartici-

pesfaSlifumus omnes , ergo adulteri , Ó" nonfi-
lijjaEìieftis.

Extra difciplinam
,
priuo di quefta difcipli-

na , & inftruttione fi moftrò Caino, che non la

perdonò né meno al proprio fratello Abel , er-

go adulterate}- nonfilius^ onde come figlio adul-

tero,& illcgitimo,fù fcacciato dall'aquila Diui-

na: Ecce eycis me hodie àfacie tua j come fa l'a-

quila , all'hot che fpurio fcopre il pulcino , che
pracipitat è nido velut adulterinum. Extra di^

fciplinam
,
priuo di quefta difciplina , & iflrut-

tione,fi moftrò Efaù , che con vari) modi perfe-

guitò il fratello Giacobbe , leuandoli fino con
traudolenti inganni,la primogenitura : Ergo a-

dulter , & nonfilius ; Onde l'aquila Diuina l'o-

dio in quella medefima forma, che l'aquila odia
i. fi'o pulcino qual hora adulterino , e non legi-

timo lo ritroua : Jacob dUexi, Efau autem odio E/>.-»i Kem.
habui.Extra difcipunam: priuo di quefta difci- '^9-

plina , & iftruttionc (ì nioicrò Simeone , di Giu-
feppe fuo fratello perfecutore si fiero, che volfe

in tutti i modi folle venduto in Egitto : Ergo
aduiter,0- nonfiUui.Ondc Giacobbe il Padre

,

ficome t)eiiedi tutti gl'altri figliuoli come legiti-

ini,quefto io niaieùi come fpurio, & illegitimo :

SimeonSimeon , malediciu. furor tuus quia Gcn.c.4,9.

perimax,<2r indignaiio tua iiuia dura . Extra
difciplinam : prmo di quella diiciplina, e iitrut-

tione. Ci moftrò Gioab, che per odio intell:ino, e

priuata vendetta, di propria mano proditoria-

mente vccife que'due Caualieri,Abner,& Ama-
ùaergo adulter.Ù' nonfilius : Onde come parto

illegitimo,aon fu altrimente annouerato ne! ca-

talogo di quei principali guerrier),che fece Da-
uid colà nel fecondo de'Regi,al capitolo vigefi-

mo terzo.Nomen eius tacetur intei fortes, retti-

fica Lirano, quiapofuit maculam mgloriafua^
ocadendoproditorie Abner,& Amafam. Extra
difciplinam, priuo di quefta difciplina fi moftrò
Abfalone , che non riflettendo allobligo di le-

girimo figlio
,
perfeguitò con federati modi il

proprio Padre Dauid : ergo aduìter , & non

filius : Onde ficome il pulcino dalf aquila :

VNGVE SVSPENDITVR
,
per pro-

uare fé fia legitimo , come auuerti Sant' Ago-
ftino, COSI Abfalone prouato per figliuolo ille-

gitimo , e fpurio , rimafe fofpefo al ramo di

vna pianta ; onde fopra queifo adulterino par-

to elegantemente cosi San Gio: Grifoftomo va

difcorrendo : In arborefublimi SVSP EN- ^^'>-
^'^^

SVS EST, qui aduerjus patrem erigebatur .^^^^^^^'^jr*

& apianta detinebatur, qutcum radice pugna~
bat , Ci^ innéìus erat a ramo ramus

,
qui erat

a paterna offertone abruptus , & capite te-

nebatur
,

qui genitoris caput auferre con-

tendebat , & tanquam fruSius pendebat
ab arbore

,
qui natura agricolam volebat

exjcmdere . Extra difciplinam : Infomma
prilli di quefta dottrina , & iltruttio'ie , fi

moftrano tutti quelli , che feguir non vogliono

1 documenti del Padre Celefte , che dice loro :

Diligite intmicos veftros , vt fitis fili/ Pa-
tris vefiri . Onde fi può contro di efTì fenz'

alcun dubbio tirar la confequenza di San

V3.o\o:Ergo adulteri,& nonfily ,tanquam adul-

terini ab vngue dimittuntur

.

Non Ci partiamo da San Paolo , che come
Dottore delle Genti , ci fomminiitrerà per

quefto noitro artiinto affai più gagliardo argo-

mento . Riferifce egli a' Corinti) le gratie Impe-

ciali , che il Signore comparti al popolo He-

breo , all'hor che foggiornaua nell' horride

fquallidezze de' fteriliffimi deferti ; Ontnesfub ^^,-,7 ,^^
nubefuerunt ,

0" omnes eandem efcamfpiri- Connt. c.^.

talem manducauerunt , & omnes eundem
potum fpiritalem b'berunt , bibebant autem

defpiritali , confquinte eos Petra . Di tre cofe

ragiona quiui l'Apoitolo , della Nuuola, della

Manna , e della Pietra ; Della Nuuola, om-

nes fub Nubt fuerunt , della Manna ,
Ò"

omnes
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omnes eandem efcam fpfrttalem manoncatte-

runt ; della pietra,CÌ7' omuis eundtepotumfpiri-

tatem biberuù^ bibibant autem defpirttali confe-

qudte eospetra. Nuuola,che conforta.ua ;
manna,

che viuificaua: Pietra che fortiiìcauajnuuolache

rinuigoriiia,manna che nutriua, pietra che rad-

dolciua ; nimola che feruiua d'incaminamento

,

manna che feruiua di nutrimento ,
pietra che

feruiua di foileuamento : nuuola, ed ecco la ru-

giada; manna,& ecco la viuanda; pietra,&: ecco

la beuanda ; nuuola per inaffiare , manna per

cibare, pietra per difl'etare : nuuola fecondo la

protettione , manna fecondo la reftettione, pie-

tra fecondo la confolatione ; Nuuola che fi di-

ftendeua,manna che fi diftbndcua
,
pietra che s'

apriua j nuuola ombrofa,manna pretiofa,pietra

miracolofa ; Cariffima nuuola,dolcifì[ìma man-
na,mifi;eriofi(rmia pietra; niilleriofiirmia pietra

diflì, poiché l'Apoltolo non difl'e che la nuuola

,

che la manna adombralle Chriflo, ma bensì che

la pietra fuliè di lui figura t^iir^i^Vj.-.Bibebani au-

tem defpiritali confequente eos Petra,Petra au'-

tem erat Chrijiits : Io hauerei ftimato che più

tolto haueli'e detto, che la nuuola, che la manna
Grillo fimbolleggiaflero , come ch'acqua fecon-

da la prima,e cibo faporofiflimo fomminillraia

la feconda,eifendo che Chrifto medefimo rafso-

migliò se llefso all'acqua, Qjit bibent ex Aqtta,

quam ego dabo^Hc al cibo ancora : Caro mta vere

ejl cibus-.c pure della Pietra folamente intuonò l'

Apertolo : Petra autem erat Chrijius : che ben

rafsembra contrario alla teneriflìma natura del

Redentore il paragone d'vna duriffiraa Pietra

,

che per quello fcriue lo fleflb Nztara.\i[id,Nibìl

in igne dcperdit ^ refifte al fuoco niente perden-

do della fua faldezzajcosi vuole il Signore aqui-

la Celefte , che s'vnifcano nel nido della Chiefa

i faoi figliuoli con la Pietra ch'e Chrilfo: Petra

autem erat Chriftus : che refiite ai fuoco dell*

ira,amando fino gl'inimici , Ego autem dico vo~

bis diligite intmicos vefiroi , vtjtttsjilij Patrts

vejlrii cum adhoc vocat^adjimiUtudinemfuam
vocat .

Quindi parmi che il Signore, volendo proua-

re la legitimità de'fuoi figliuoli,dica ad ognuno
d'eflì quel tanto che dille Ifacco àGiacobbe,che
volendo far prona fé verameute era legitimo ò
Spuno,\idi({'c ; Accede huc,ut tangam teJìlt mi, Cf».f.27.

Ó"probem vtrum tujìsjiiius meus an non ? eh'

è quel tanto che prattica l' aquila con il fuo pul-

cinojche fé legitimo non lo ritroua , Pracipitat

è nido velut Adulterinum atqud degenerem:non.

altrimenti l'Aquila Diuina , Accede bue, parmi

dica oh Cittadino, Vt tangam tefili mt, Ò"pro-

bem vtrum tujtsfilius meus an non ì Dimmi,
fpiri tu verfo i tuoi concittadini dolci aure d' a-

more, ó pure fpargi verfo d'eflì infernali carbo-

ni d'odio ? Se COSI e, Pr<ecipitabo te è nido velut

adulttrinum atque degenerem : Accede bue , oh
Caualiere,!^^ tangam tefili mifi^proben vtrum
tufisfilius meus an non i Dimmi,cingi quella

tagliente fpada per infegna della tua nobil Pro-

fapia, o pure per diuifa di quella vendetta che

vai difegnando di fare del tuo inimico ? Se così

e,Precipitabo te è nido velut adulturinum^atque

degenerem:Accede huc,oh Ecckfialtico , Vt tan-

epurePf?r<ierrtf C)6r/^«j;ripigliarApoftolo,e garn te filimi , &probem vtrwn tu fis filiui

ciò non per altro fé non perche la nuuola com-
pariua , ma non fu percofsa,la manna fcendeua,

ma non fu battuta: ma la Pietra che percofsa da
Moisè , non vna ma bensì due volte, refe per ri-

compenfa l'acqua dolce,e foaue,quefta fa di me.
ftieri conchiudere, che non polla elser altri, che
Chrifto Figlio di Dio : Petra autem erat Cbri-

7?«j,perche in fatti quella perfona,che percofsa,

che battuta, ch'oltraggiata , rende acqua dolce
di foauiflìmo amore , bifogna dire , che fia vn
Chrifto.vn Figlio di Dio ; Diligitè inimicos ve-
Jlros vtfitis Filij Patris vefiri.Cum ad hoc vo-
cat,adfimilitudinemjuam vocat .

Qui SI che dir conuiene con il Profeta: Beatus
r/i 36. qui tenebit^O" allidetparuulosfuos adPctrd:oh

quanto fi potrà dire felice,e beato quel Padre di

tamiglia, c'haucrà i figliuoli vniti con la Pietra!

e di qual Pietra crediamo noi ch'egli quiui ra-

gioni ? non d'altra, affermano i facri Efpofitori,

che di quella,della quale fin hora habbiamo con
San Paolo ragionato : Petra autem erat Chri-
jius: Chi dunque hauerà i figliuoli vniti co que-
fta Pietra, chi riceuerà , voglio dire, da que-
lla Pietra la faluteuol Iftruttione di render ac-

que foaui per amare percoflè,potrà dirfi non fo-

lo beato, e felice, mi di più figliuolo di Dio,co-
m'era Chrifto , e cosi per confeguenza i fuoi fi-

gliuoli faranno legitimi non adulterini, come
quelli deirAquila,quale pure per hauere figliuo-

li di legitima prole, fecondo che fcriue Plinio :

fli.l. 1 o.f .
j ^^àifieat in Petris , che per mantenere in oltre

quefti in vita , fi ferue d'vna Pietra detta ethite.

mèus,an non . Dimmi,quell'oglio facto, con cui

folti viito , e nelle piani , e nel capo, l'adopraiH

per comparire placido , e mite verib i tuoi fud-

diti , ó pure d'eflb te ne feruifti per accender

magg iormente il fuoco del tuo fdegno contro

d'eiTì r Se cosi e Pracipitabo te è nido,velut ad-

ulterinum , atque degenerem . Accede huc , oh
Dottore,f^if tangam tefili mi^&probem titrum

tufi.sfilius meus an non .' Dimmi, adoperi tu

quella tua peana , con la quale fcriui, come pen-

na di cigno,fiche ti ferua per celebrare, e canta-

re le lodi del tuo proflìmo,ò pure più tofto l'ad-

operi qual penna d'vn Demoltene,che da vn ca-

po come fcriue Plutarco , hauea l'inchioftro , e

dall'altro il veleno , fi che venghi ad auuelenare

la fama degl'Innocenti, fé cosi e Pracipitabo te

e nido velut adultertnum, atque degenerem . Ac-
cede huc,o'n Principe , Vt tangam tefili mi,&
probam vtrum tufisfilius meus an non .' Dim-
mi maneggi tu quello fcettro per reggere con
clemenza 1 tuoi Popoli , fi che al di fopra vi

fi veda la cicogna Simbolo di tal virtù , come
figurata fi ved.eua fopra gli fcettri de i Rè d' E-
girtOjO pure il tuo fcettro fi e come quella pian-

ta riferita da Teofraito, fcettro appellata,quale zhuth'. dt
di breue in ferpente fi tramuta,tramutandoti tu pumr.
in vn ferpe velenofo , attofficando con veleni d*

odi) i tuoi popoliPfe cosi e, Prectpitabo te e nido

uelut adultertnum, atque degenerem . Ah che

tutti quelli che ritrouera cosi degeneranti dalla

fua Diuina illruttione, che dice. Ego autem dica

vobis diHgite intmicos vefiros; tutti dico Preci-

pita-
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pitabit è nido , dal nido cioè della fua Diuina
Grafia, t^f-/«^ aduìterinos^tqm degenerai .

Lo Itefio Itile o/ìeriierà anco quando non lì

dimoftrino figliuoli d'imitatione,ch'i; la terza

forte di figliuolanza da noi nel principio del

DifcGribpropoli:a,dellaqoaleS.Paolo , Eftote
ergo imicatoreìDiificuti Filij cariffìmi.Ego au"
tem dico vubis diligite inimicos vejlros vtfitti
jiiy Vatris veJin.Qum adhoc vacai ad ftmiiitu^

dmemfuani vocal ^fi dijjìmilis fìs repelleris
, Jl

Jìmiiis exultabis : Heobe tanta forza in tutt'i

tempi l'efempio de'GrandijChe fi refe vero fem-
pre mai il detto di Lattantio : Mores,& vitia

t»étJA> Regis irnitarigenus obfequij eft: al che potiamo
noi aggiiuigei c,chc fia vn oflèqilio , c'habbia del

figliale , fi ciie per imitatione pare che i fudditi

diuengaiio figliuoli de' loro Principi . Se porta
Alellandro Magno vna fola fafcina nelle fofse

di Tiro,ecco che tutti corrono con le fafcine fo-

pra le fpalle jier riempirne le folle . Se cammina
Venceslao Rèdiiìoemiafcalzoneileneiii , ec-

co che tutti le calcano , come fé calcaflero role .

Se guida vna volta T aratro il Rè della China
Turaquino,ecco che tutti all'aratro fi fottopon-

gono . Studia Mitridate medicinale tutta la Re-
gia diuiene vn vniuerfità d Efculapio . Attende
alla Pittura Adriano,e tutt'i cortigiani marina-

no colorije maneggiano pennelli ,s'applica alla

GeoHietria DionifiOj e tutt i familiari r empio-

no le camere di fabbione per difegnarui ad imi-

tatione di lui,figure Geometriche. Cercate for-

fè perche in Francia al tempo del Rè Fraacefco

tutti andaflero fenza zazzere,perche ferito que-

llo Principe in Tetta fu neceflìtato deporla.Ad-
dimandate forfè

,
perche in Spagna non più na-

?arei comparifl'cro gli Spagnuoli? perche in vna

gran malatia occorfagli in Barcellona cadero-

no à Carlo Quinto tutt'i capelli. Chiedete forfè

perche in Portogallo, a'tempi di Giouanni III.

ninno beuefle vino ? perche quefto Rè fi refe del

tutto abftemio. Nella Corte di Aleflandro tutti

i cortigiani fi faceuano vedere con il collo tor-

to,perche quefto loro Ré lo portaua da vna par-

te alquanto piegato ; Nella fcuola d'Ariitotile

tutti i Difcepoli balbettauano j perche il Mae-

Itroera balbettantejNeU'Accademie di Platone

gli Scolari incuruauano, à poco à poco le fpalle,

perche il Precettore , che aflbttigliaua gì' in-

gegni, groflìjhaueua gli homef i : oh forza dell'

efempio , che rendei fudditi figliuoli d imita-

tione ofl'equiofalilfy/-w regis imitarigeniis obfe-

quij ejl : Hor Chrilto; quale noitro Precettore,

noitro Maeftro , nofiro Ré,nofiro Principe ap-

pellar dobbiamo , non donerà da noi efler imi-

tato nel perdonar agi inimici , a'quali egli di

ip.aAEpk. tutto cuore si eroicamente perdonò ? Si,si,Ejio-

••<• te ergo imitatorcs Dei
, ficutjily cariffiìni , &

ambulate in dileBione^jlcuv (y Chrifttis dilexit

nos , dice S.Paolo
,
parole che le fiimo pigliate

dalla bocca del Signore , oue per Gè remia,par-

lando con il fedele
,
quafi con fuo figliuolo l'in-

tuona , Pater vocabis me,&poJì me ingredi non

cejfabis:m\ chiamerai Padre,& imiterai i Pater-

ni coibimi,come il pulcino dell'aquila , che per

farfi conofcere vero,e legitimo figlio,corrilpon-

ck in tutto a'Paterni iftituti, ch'è quel tanto,che

Predicabile
dille S.Pier Grifologo, Qjiifejilium Dei crediti ^f"fJlf-fertu. \

in omnibus tantogeneri refpondeat

.

^^'

Refpondeat alla liberalità, con la quale il Si-

gnore vguaimente à tute i fuoi figliuoli compar-,
te di buona voglia gli alimenti , ancorché ve ne
fiano d'ingrati,e (conokct\,lè.qualtter eft illi cu. Sap.c.6,

ra de omnibus,3. guifa dell'aquila che non folo a'

proprij parti, ma anco à quelli di fpecie ftranie-

re ripartilce per cibo finuolata preda. Refjpon-^

^t?.-i^ alla bontà , con la quale il Signore predai
fuoi figliuoli, col iblleuarli al Cielo, à guifa dell'

Aquila , che volando d auanti gli aquilotti , che
ftanno nel nido,al volo gli lHmola;paragonc,del
quale fi ferui appunto Moisè,ragionando de'po-
poli d'Ifracie , Sicnt Aquilaprouocat ad volan- ^•''"- ^-i-'

dumpullosfuos ,&fuper eos uolitans,expandit
alas fuas& afumpfit eumiRefpondeat alla pie-
tà

, con la quale il Signore per difendere dagli
imminéti pericoli i propri) parti , fé ne carica di
quGiti il proprio dorfo , à guifa deirAquila,che
trafportando ad alt.-o fito i fuoi pulcini, fopra
de'proprij homeri grimpone:fimiplianza ofler-

nata dalle facre carte colà nel Deuteronomio ^^-"^'^*«

Sicut Aquila aftumpfit eum , atqueportauit in
'

htimeris ftiis.Refpondeat alla carità,con la qua-
le il Signore facendofi picchiare con il roltro

della lancia di Longino il coftato,rauuiuò con il

fangue , che n'vfci i moribondi figliuoli, à guifa

dell'Aquila, che fcoprendo i pulcini per finedia

eiì:enuaci,picchiandofi con il rcftro il petto,con

il proprio fangue, che ne zanipilla,in vita gli fo-

itiene; Refpondeat airintrepidità,coii la quale il

Signore fortemente pugnò contro il fiero Dra-
gone 'iìKvitxnofionculcabis Leonnn/J' Draco-
nem^ guifa dell'Aquiia,C«y acriìr eft cumDra- ^f'9o»

canepugIta-Secondo clie icriue Plinio.In fo'nma,

In omnibus tantoge;zeri nfp^ndeai ìAz rej:.vn^

deat particolarmente neil amor dtU inimico

,

che cosi fi inoltrerà vero, e legitimo parto dell'-

Aquila Diuina , Ego autem dico iiobis diligite

inimicos ueJìros,utfjisflij Fatris Ucjlri: così

conchiude al noli;ro propoiilo San Cipriano ^^^ nr »

nobis Deus Dominus , & Deusp' Pater eftfé- p^ ^on*
Hemur patienttam Domini pariter, & Patris

, jatitnt,

quia,&Jeruos oportst ejfe obfeqtientes, &filios

non decet ejfe DEGENERÉS,come che dir vo-

lelTe,che i legnaci di Clirilto neli amar glinimi-

ci elfer deuono legitimi non degeneranti
,
per-

che queiti tali anco lAquila Diuina, Pracpitat

è nido uelat adulterinos , atqtie D E G ENE-
RES.
Conobbe il figlio Prodigo d' efser diuenuto

pulcino dell'Aquila Diuina,traiignante,non ha-

uendo , Tanto Generi corrifpollo , e però feco

ftefso diceua,/^a ad Patrem meum,& dicam ?/, Luc.c. i j.

Pater nonfttm Digntis uocarifilius tuus : non

fono già più degno d'efser appellato voftro fi-

glio,fono bensì degno d'efser trabalzato è nido

della voftra cafa, Tanquatn adulterinus, atque

degener : Tato può dire quel Chriftiano che tra-

) fcura ui farfi figlio di Dio per imitatione non

amando l'inimico , No'fnm dignus uocarifi-
lius tuus : chi può in oltre dubitare d'efser tra-

balzato e nido della Gnxzh^fanquam adulteri-

nus^ atque degener : ma ofseruiamo quiui quel

tanto notò S.Pier Griiblogo,poiche mollra que-

fto

^
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fto giouine Pfodigo , dic'egli , di non intenderli

di Filofofia, mentre chiama il ?a.dre,Ibo ad Pu-

trefa meum : e poi fi confeU'a indegno di chia-

marfi E^ìio-.Nonfum dignus vocarifiUus tuus:

Non fapeua egli , che il Padre , & il figlio fono

correlatiui ? fé indegno fi tiene di chiamarfi fi-

glio , dunque farà indegno anco d'iniiocarne il

Padre:Tutto è vero mi ripiglia il giouine Prodi-

go : Io ho perfo Tefsere di figlio , Egoperdidi

quodcratjìly : ma il mio Padre,che altri non è

che l'Eterno Iddio, non perde mai l'efser di Pa-

dre , Ille quod Patris ejl non amijìt : Ho da far

D.ve.Chry^. con vn Padre si buono, con vn Aquila si genero-
/"•'". fa,che fé bene il figlio , figlio degenerante fi di-

mollri , egli del titolo di Padre non fi vuole al-

trimente fpogliare : Ego perdtdi quoderatjily^

ille quod Patris ejl non amijìt.

Ma fé tanto buono fi è quelto Padre tanto

amorofa queft' Aquila , che il titolo di Padre

brama fempre di conferuare,perche noi il nobi-

liflìmo titolo di fuoi figliuoli,d ogni niinima in-

giuria facendone fcandalofa vendetta , cosi di

leggieri rifiutiamo ? Siamo forfè dell' opinione

di quei forfennati, introdotti colà nella Sapien-

za, al quintOjChe iHmauano pazzia il perdonare
ringiurie,e difonore il rimettere l'offefe ? eh che

quefti medefimi in fine furono coftretti di con-

fefsare, che di lunga mano s'ingannauano attri-

buendo à quelli l'honoreuol titolo di figliuoli di

Dio, che col perdonare a'nemici fé Thaueuano

acquiftato . Nos infenfati vitam illorii aftima-

bamui infaniam , Ò'finem illorumfine bonore^ Ssp.c.t.

ecce quomodo computati/uni inter filios Dei :

eccoli dichiarati figliuoli di Dio,fecondo l'ora-

colo del Verbo Diuino ; Ego autem dico vobis

dtligite inimicos vejiros^vt /ttisfilif Patris ve"

fin: Dichiarati figliuoli d'addottione , figliuoli

d'illruttione, figliuoli d'imitatione; e voi altresì

dichiarati figliuoli di perditione , cioè figliuoli

del Dianolo" Fi;^ ex Patre Diaboliefiis: fé dun- '»•«•

que non vogliono quefti tali e Iter della fchiatta

maledetta di Satana,ch'é fimile à quella forte d'

Aquile crudeli , che i propri) figliuoli percuoto-

no,e ferifcono, feguitino gl'indrizzi dell'Aquila

Celeil:e,che amando i fuoi figli , concede loro 1'

heredità Celefter^"/' autemfily.,& hteredesrondc Ep.adRtm.

conchiuderò quefto Difcorfo con quella belliflì- '• ^•

ma efortatione di S. Cipriano , e dirò ad ogni

ChriftianOjChe di cuore ama il fuo nemico : Si D.C^pr.de

vocas Patrem Deum , quafifilius Dei agere de- orat. oom,

bes,vtficut nobisplacemus de Patre Deojlc iile

placeatfibi de nobisfilijs

.

/

S I M-
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S I M B O X O I V.
Per la PrmaDomemcadtQuareJìma,

eh il Chrijìiano , ojjeruando il digiuno , igiene ad impretioftre

^
' i Anima propria di Celejii ritchez?$^

DISCORSO Q V A R T O.
I
Ono tante , e sì grani de'

Principi , chea'Popoli
prcfiedono le noiemo-
lefte, e le moleftie noio-

j
fé

, che non potendole

cosi di leggieri giornal-

mente foftrire vengono

ta luolta allretti, per al-

quanto di foUieuo, di-

uertirfi da quelle , applicando gì' animi loro

troppo dalle frequenti occupationi abbattuti
,

à quei trattenimenti , & efercitij , a quali i loro,

geni) foau emente gli trafportano: Quindi ne'fe-

(Coli andati per riilorarfi l'Imperador Marc'An-
tonio fi diede alla Pittura , maneggiando con
maggior diletto il pénello,che lo fcettro; Mafll-

miliano Secondo alla Scoltura
,
godendo aliai

pili di formar Statue,che di gouernar Stati : A-
lefTandro Seuero alla Mufìca, aflai più volontie-

ri porgendo l'orecchio alle voci de' Cantanti ,

che alle preghiere de'fupplicanti . Alla Medici-

na attcndeua Mitridate, amando più di fcorre-

re gli aftbrifmi d'Hippocrate, che le maflìme di

Tacito : Alla Geometria Dionifio, raggirando
con maggior applicatione le fquadre d'Archi-

mede,che le bilancie d'Aftrpa : Alla Poefìa Teo-

baldo Rè diNauarra
,
prouando maggior pia-

cere nel componer Elegie per verfificare , che
leggi per gouernare : Non mancarono di quel-

li , che tutto il loro diuertimento lo pofero nel-

l'vccellare , come Commodo Imperadore j di
quelli, che lo collocarono nel pefcare come Ar-
facida Re de"Batriani;di quelli,che lo mifero fi-

no nel filare , come i Sanfoni
,
gli Achilli

,
gli

Hercoli , che furono veduti efercitare quella te-

minil'arte , con le Dalide, con le Brifeide,con le

Dianire . Chi faceua il Carrozziere
,
guidando

carri , come Nerone j chi lo Stalliere, llriglian-

docaualli, come Areta Rèdi Tartaria : Chi il

lanterniere,come Etopo Rè di Macedonia , che
fé fofse flato a'tempi eli Diogene , forfè quefto s'

hauerebbe fatto da lui fabbricare quel fuo fa-

mofò lanternone,con il quale per le Città i\ rag-

giraua,dicendo , Ho?ninem quaro : Ma che di-

remo di Biante Rè di Lidia , che non curandofi

di fcorticare i fudditi , fcorticaua ranocchie ?

Che d'Artabo Rè d'Hircania,che non curando-

fi d' andar i caccia di fiere fopra la terra rinfel-

uate, andana à caccia di talpe fotto terra appia-

tate? Che di Domitianolmperador diRoma,
che non curandofi di ferir inimici nelle campa-
gne, traffiggeua mofchc nelle Reggie, correndo

cosi
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Lì tfymna

Conftjf.

.f.19.

COSÌ rifico CO me Mofchicidajd'crscr egli trafitto ì leiuna membra, deferens

da Miagrio finto Dio delle Mofciie . Dapesfapernas obtinst

.

Mi doue lafciamo Scipione , e Lelio , che
^

Ma vdiamo il dottilTìmo Bercorio , che ne'ter-

tutto il giorno fi diuertiuano à. raccogliere lun-
;
mini del nollro Simbolo il tutto ci viene a con- Veu.Sere.

go le riue del Mare , Chiocciole, e Conchiglie? ' fermare , Conche certa omni temoore rorem 'ed-tX.mgr,

Cola, che Cicerone non rhauerebbe mai credu-
j

"oelut maritum /ttitmt ^quo haujioconcipiunt ^

''

ta,quando Sceltola non glie rhauefseteitificata _/ìcverè nos debemus Rorem, ide/i Spiritum
C»e.t.rf«Q- percertifTìma , Non aiideo dicere de talibus Vi-

\
Sanilum prò marito appetere^i^fumquerecips-

'*'
risj'edtamen ita narrarefolet Sceiiola Conchas \ re , O" ab ipfo Margaritas , ideflprtetiofa overa
eos ^Ù-ymbylicos adCaietam^Cr ad Lucriniim generare . Queito paralello dall' anime noftrc
legere confueuije : Ma che accade, che Tullio fi con le Conchiglie , tirato da fi ni il grauiilìmo
marauigli di Scipione, e di Lelio ? Mentre fino • Autore,redeuodir ilvero,parmiapp02?iatoà
rimperadore Gaio Caligola tanto di ciò gode-

\

quei titolo , che attribuifce la Chicfa al digiuno
ua,ch era folito non folo impiegarne la propria ; Quadragefimale , chiamandolo i'(?/<??««c' , Hoc
perfona, mi anco quelle de 'foidati del fuo nu- | SO LEMNE leiuniiim

^ qtiod anim.ibus
merofo efercito, à coglierne di tutte le forti tra' i corporibufque curandis falubriter injìitutum
faflì,efcogli,vicino alle fpiaggie del Mare,tena-

j

eji ^ Poiché quell'Epiteto molto s' addatta à
cernente affifsejche ben moilrò quefto Principe, ' quefto noftro Simbolo , mentre alcune Conchi-
che tanto di quelto efercitio fi dilettaua , efser

,

glie fi ritrouano, che , SOLEMNES , s' appel-
vero anco delle Conchiglie,^//?^!? w^<??'yfo/;«-

,
lano, Sokmnes ; Genus Concbariim , fcriue

Pli.l.^x
i 5 los maiorpars inuenitur

,
quel tanto , che dif- vn' eruditiflìmo Auttore ; quindi Solemnijl^

D.Ambr.ie, Sanf Ambrogio , In Scopulis quoque ip- fono pur chiamati quelli, che vano in traccia di
l'ref.inpf.j^j

, & lapidibus , repcrit naturam quo dele-
^

fimili parti del Mare , Solemntjla ^qtii idgenus
iìaret

.

\
Concbarumpijcantur , dice il fuddetto , onde

Quindi volendo dimoftrare con Simbolo 6'o/t^«£/i?it fu appellato vn tal Filofleno,chera in-

predicabile,cheilChrilHanoofseruandoilPre- clinatoàqueito diletteuol impiego : Chiamifi

Calep. V.

SoLmnii

.

cetto del digiuno , venga ad impretiofire l'ani-

ma propria di Ceìclli ricchezze ; Per dilettare

il mio Lettore , vengo à porli lotto l'occhio vna
Conchiglia , che Io pure ho raccolta nei gran

mare della diuina Scrittura,traYcogli di telti di-

tr

MiUlh.i.

fli.l.<

pur dunque il digiuno Quadragefimale , Solem-
ne leiunium , che farà vn dire, che l'anima del

digiunante fi renderà della qualità delle Con-
chiglie dette Solemni , Soietnnes ; Genus Con-
còarum^chc digiunando cioè , Cum ieiunajfety

uini;vnaCóchigliadi{fi,la quale riuoltafe ne iHa prò i.'itmy modo y raccoglierà nel fiio cuore la

verfo il Cielo nello fpuntare del Sole,per racco- rugiada Cclelì:e,e ne concepirà tré pretioiiflìme

gliere nel proprio candido feno la rugiada ca- margherite , Farttiinque Concharum ejfe Mar-
dente , in virtù della quale ne concepifca poi le garatas prò qualitatc roris accepti

, prò leiu-

margheritepretiofe, animandola con il Motto, i nijmodo: Ne concepirà,dico la margherita del
pigliato dal corrente Vangelo , CVM lEIF- perdono,la margherita della gracia,la marghe-
NASSET i poiché la Conchiglia al dire di

;

rita della gloria : Così appunto San Bernardi- DBe^.f^r^
Plinio , Pro I E I V N 1 1 modo , rice- | no da Siena fopra il Digiuno Quadragefimale M'^ O"» ,

uendo neir aperto fi io grembo le rugiado- ! va difcorrendo , Vide Peccator temporis pre- ^ '^''''*'

fé filile
, le gentiliffìme margherite conce-

<.
tiojìtatem

y
quia modico tempore potejf homo /u-

pifce , Partumque Concharum ejfe Margari- erari Veniam , Gratiam , O" Gloriam : Della
Mctbtad. (aspro qualitate roris accepti,pro leiunif modo ,

tueorm. Q^de alla Conchiglia altri , in fimigliaute pofi-

tura figurata gli foprafcrifse , TANTVM IN
lÉIVNA , al che potiamo aggiungere quel d'-

Ouidio nelle Metamorfofi,
Quid.met. 4 Rare merojacrymifquefuis leiunìapauit .

Conchiglia certamente Lanima , Sole ilDiui-
noNume, rugiada lo Spirito Santo ; Conchi-
glia ranima,che verfo il Cielo fi fpande ; Sole il

Diuino Nume , che verfo la terra ^\ diffonde ;

Rugiada lo Spirito Santo , che con fuoi doni il

Mondo feconda ,• Conchiglia 1' anima , della

'ttlf'i
^"^^ ^ ^cvìwt

, Rare Concbam impleuit , So-
" "' '^- le il Diuino Nume , del quale fi dice , Orietur

lf.e.i6. timentibus nomen meum Sol lujiitia , rugia-
da lo Spirito Santo,del quale fi regifira , Ros lu-
cis^ros tuus

.

Horquarhora quefta miftica Conchiglia
,CVM lEIVNASSET Pro leiunij mo-

do
, apre il proprio feno verfo il Sole di Giu-

ftitia
, fi che ne venga à riceuere la rugiada

dello Spirito Santo , ne concepifce pretiofiffime
douitie

, onde del fedele digiunante canta la
Chiefa

,

margherita del perdono canta la Chiefa in vna
delle Preci Quadragefimali , Deus

,
quipecca-

toribus per leiunium Veniam pr<ebes ; della
margherita della gratia canta la medefima nel
tempo ilfeflb , Nojìra tibi Domine qn<efumus
Jìnt accepta leiunia

, qua nos& exùiandogra-
tiatuadignosejficiant ì della margherita del-
la gloria, non lafcia pur di cantare, Vt qiios

leiunia votiua cajiigant , ipfa quoque deuotio
SanSia, Ic.tiJìcetyVt terrenis offèHibus mitigatis

facilius Cockjiia capiamus

.

Quanto fieno del Digiuno mirabili gli effetti:

per dar principio dal primo parto di quefta

milHca Conchiglia,fi può facilmente raccoglie-

re da tanti irragioneuoli viuenti, che col digiu-

nare , di non ordinarie prerogatiue , corapari-

fcono fingolarmente adorni : Cosi l'aquila col

digiuno candide mette le piume ; il falcone col

digiuno più rapido (picca il volo; il morfice col

digiuno più ficiu-o intraprende il cammino ; il

cigno col digiuno più armoniofa fa fcntir la vo-

ce ; il ferpe col digiuno più lifcia ripiglia la pel-

le ; il lione col digiuno , dalle febbre fi folleua ;

l'elefantecol digiuno dal drago fi difende i il

botn-
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bombice co! digiuno l'ali impenna ; la nianuco-

diata nc'colori delle fuc piume vaga fuor di mo-
do Tempre li vede ; merce , che non mangia, ne

beuL'
,
per lo che hi anco augello dei Faradifo

appellato: oh ndrabilictìetti del digiuno ! Ma
cedano tutti queui,& altri viuenti con loro pre-

rogatiue per virtù del digiuno acquiilate, ceda-

no dico à quelle biache fucine del Ma'^e, à quel-

le alchimiche officine dell'acque, à quei forzieri

Reali del ceruleo Regiio, à quell arciie gloriole

di Nettuno , à quelle candide mammelle del

Mar Roflb,à quelle, culle felici del Perlìco fcao,i

quei yteri venerandi dell'Arabico Golfo, à quei
Gabinetti gentili dell' Indico Oceano , à quei

nidi iburani de' luminofi Piropi , alle Conchi-
glie del Mare voglio dire , che Prò leiunij

modo
, partorifcono i pretiod globetti , le ge-

late rugiade , 1 infigtii Reliquie delle itelle, i ca-
ri pefi ciell'orecchie femminili, le chiare figliuo-

le deiralba,le margherite ^Partnmiiue Conchu-
rum ejje Margaritas

,
prò quaiitats roris acce-

fti^pro leiuni/ modo

.

Parto tanto nobile,e marauigliofo parue que-
llo à Tertulliano , che fé ne ferui per confonder
la ftupida fcioccheria di Marcione , che Ci ride-
ua degli artifici) del Creatore ; Mira quella Có-

7ert contrai
^^^8^^*^>'^i'^c ^ '"ì riuolto

,
che la Margherita có-

Marcr
^'^

<^eP^^<^^> e taci , & ammutolifci , Vna cuitislibet

mans Conchula
, fordtdum artifcem prontin-

tiabit tibi Creatorem ? Io ti farò , fé vna Con-
chiglia vorrai mirare,argomento si viuo,e Itrin.

gente,che farai neceffitato conchiuder à fauore
di quel gran Creatore , che in si picciol gufcio
racchiule tante marauiglie . Vien qua, ò anima

: infeIice,non voler à vfo di Granchio Marino in-

fidiar la Conchiglia : Tu fprezzerai l' Artefice
SouranOjche le forma quel grembo si riccamen-
te ingemmato di perle,che auanzano nel prezzo
tutte le cofe più pretiofe , Principtiim ergo^cul-
tnenq-y omnium rerumpretij Margarita tenente

Che la riempie , all'hor che su 1 alba nafcente fi

fchiude , di rugiada si limpida , e perfetta, che
viene à concepire , & à partorire poi le chiare
fue figliuole, Pandentes fcfe quadam ofcita-

tione nvpleri rofcido conceptu traduni
,
graui-

dajqiie pojiea eniti : che le comunica quella ra-

ra dote , che fé bene nel Mare nata,imparentata

con il Cielo fi fcopre, E Calo quippe cori/la-

re, Cce/ique eis 7vaioremfociitatem ej]e
, quarn

Maris; Che le fortifica si fattamente I vtero
,

che non può da qi.eito fpiccarfi la concepita

prole,fc non col morfo della lima , Conchis ad-

herefcunt^nec i/s aueili quaunf, ntjl lima : che

forma nell'officina del feno à quefta fua figlia v-

na figura la più perfetta dell'altre , ch'eia ro-

tondità, Inpleniorem Orbem definentes : Che fi

faldo di quella il Corpo fabbrica , fi che à terra

cadendo ,
per gran colpi ne riporti, pure non fi

Ipezzi , Èarum corpus J'olidum ejjè ìnanife-

JiumeJl,quod nullo tapfit'franguntur : Chele
afl"egna,come airapi,il fuo Rè, che con vigilante

induftriadairinfidiede'tuflatori la preìerua
,

Quidam traduntJìcut apibus , ita Concharum
examinibusjìngulas magnitudine

,& %ìetujìa-

tepr<£cipuas^e^eveluti Duces mira ad cauen-

dumfotertia: Et in fine tralafciando tante altre

fue pregiatiilìme conditioni , v uole il fùo Crea-
tore , che mentre fé ne ili qudhi figliuola della

Conchiglia nell'alueo fuo materno, [;a tenera, e

ma!ie,che vfcendopoi da queilo,di fubito fi raf-

foi.ii,(^ iadurifca; Cceterutn tn a.^.ia mollis v-
nio^exemptusyrotinm durefcit \ Che dici dun-
que ò Marcione / che rifpondi i Vna Maris
Conchulafordidum artijìcempronunciabit tibi

Creatorem i Ah, che ben meriti, quando non t'

arrendi, quella pena medcfima , che la Conchi-
glia interifce à chi ardiice di porle nel feno la

mano, poiché al dire di Plinio, giultamente glie

la recide , Concba ipja cnm manum videi,com-
primiiféfe^manumquefiprauenii, adefua ah-

fcihdit , ?iulla iujliorepana . Trattieni dunque
non folo la mano nello fcriuere,riià anco i latra-

ti nell'abbaiare, e taci, e non voler allbniigliarti omnia ex

à quei cani infidiofi , che fino nell'alto Mare in- H'-fi.tiaturx

feguono le Conchiglie,>S'i,'^/« alio quoque comi- ^ '^ 9-

iantur marina canibus

.

Hor quel tanto , che difl'e Tertulliano contro

Marcionifli , tanto fono per dire Io contro gli

Epicurei,^: Anomei, che delle Conchiglie dell'-

anima , maflìme delle Digiunauti,fprezzauano

le fourane ricchezze , non apprezzando il di lo-

ro fupremo Facitore : Vna cuiusUbet Maris
Conchulafordidum artificem^i onunciabit vo-

bis Creatorem .^ Mirate come per le figlie, che

partorifcono , che fono le Ma.!,herice delle vir-

tù di prezzo ineftunabiie ie rende, Procul, Ù" Frou.c.ii,

de vltimisfinibiis pretium eiits , leggono altri,

Longè ab Vnionihus PPPTIVM eius , ch'é

quello ite(!b,cl-;e diile Plinio , Priacipium ergo^

cuimenque omnium nrum PRE T II Mar-
garita tent'nt-Mì.-dtc come le riempie di rugia-

da limpida , e perfetta , della gracia, cioè celio

Spirito Santo , che di Celeici doiiicie il ricolma-

no. Dei tibi Deus de rof e Loeù: Mirate come a«».e.i7.

l'apparenta afiai più con il Cie'o,che coii il Ma-
re di quello fecolo,one fono nate , Audtfili&,&
inclina uurein luam , obiiuifceie lopu.wrn -'*

tuum, & domum Patris ini , vuole fi icordino

del parentaao dei Mare di quefto fecolo,perche

vengano ad acquiltare queiìo dei Cieio : Mirate

come loro fortifica il feno,che nò poflano eiierli

rapite le ricche perle delie virru , appena con la

lima della Diabolica fuggeitione , della quale

lìjiìdi-.Faberferrarius lima o^jeratur. Mirate co-

me dona à quelle loro medefime figlie la figura (/*.f'44.

più perfetta della rotondità, facendole cioè ca-

paci delia gloria della Citcà del Cielo , della di

cui Piazza viene fcritto , Platea in rotundum : E~ei:h.cAi,

Mirate come le rende ibde,e falde , che anco ca-

dendo, ne s'arrendono, ne Ci fendono , Cum ce~ pj- .^

ciderit non collideiur
,
quia Duminiisfupponit

manumfuam:. Mirate m fine quai guida vigi-

lante gli aflegni
,
guida degli Angioli Cullodi >

che con fomma diligenza le difendono dall' in-

fidie de" nemici ; Angelis fuis Deus man- Pf.<}o.

dauit de ie , vi cujìodiant te in omnibus vijs

iuis

.

Che dite , ò Epicurei , ò Anomei, che dite,fe-

guiterete à dilegiare il Creatore ? Vna cuiusU-

bet Maris Conchula foididum arvificem pro-

nunciabit nobis Creatorem .' Non tacciono al-

trimenti anzi contro le Conchiglie digiunanti

vie
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vie più fé la pigliano, s'aflbmigliano à quei cani

'Ihvbifui
marini , che infeguono le Conchiglie fino in

alto Mare , If^ alto quoque comitantur mari-

nii Canihus : Tanto accade ali Anima di Da-

uide , Conchiglia , che dello Spirito Santo

la rugiada attraile , Oi meitm aperui , & at-

traxi Spintum , Ma Conchiglia digiunante
,

Operili in leiunio Anima,n meam . E che ne

fegui ? Vn dilegio de'triii:i,vno fprczzo de mal-

uagi , Et fatium efi in. opprobrium mihi .

Mi tacciano quelli cani latranti, poiché nò fco-

j

priuano le ricche douitie , che compartina la

! rugiada dello Spirito Celeite , Oi meum ape-

j
rui , & attraxi Spiritnm , à quella Rcal

Conchiglia , onde dobbiamo cfferuare , che

non dille Dauide , L'iunaui Ma bensì, Operui

in leiunio Animam meam , che per intende-

re quello modo di lauellare del Profeta , riffìet-

tiamo a quel tanto dillero i dotti dell' Ani-

ma ragioneuole
,
poiché ad vna Conchiglia del

Mare la paragonarono : onde Venere la Ci-

nffrT'j'' therea veniua dipinta con ynaConchislia nel-

Cgriio .
le mani , Pan con vna Conchiglia ne piedi,! n-

Canarinel- tone con vna Conchiglia alla bocca , e Ne-
l'immag.de reo DÌO del Mare ; coiiie quello , che fpefl'e

?:' °":,
. fiate fortir fi vedeua dalle Conchiglie , Con-

^iMaam.
'

f^iV-^'^ voUm ili appellato : Quindi San Gi-

Zx Frane, rolamo ragionando dell' Anima d' vna Vergi-
Sera iti ap. ne , Lego , dille , De fpmis Rofam , de ter-

^v'hrlnm"'
^^ ^'"'^*r^

,
J^E CONCHA MARGA-

D.Hier'.ai R^TA M, e fant'Agollino, l'Anima propria

,

Zujluh. ep. benché ricolma foll'e di Spirituali douitie , la

»»• chiama per humiltà , Concham Putredinis
,

nf^y'^'
'^^ appellar la poteua , Concham diuitia-

rum , ebenv'allufe quell' Arcatila apprellb

Ateneo , che d'vn gelofillìmo delle cofe pro-

Mh.l.2.c. prie , Cochleis , dille , tu es diffìdentior
,

qiiie

quia nemmi eredunt , circumferunt Domum.
Stante dunque tutto ciò , che l'anima nollra Ila

vna miilica Conchiglia : delP Anima propria,

ch'era Conchiglia digiunante , dille Dauide
,

O PER VI in ieiunio Animam meam : Del
verbo, Operui, fi l'erue per alluder alla Con-
chiglia medelima , la quale doppo hauer digiu-

nato , riceuuta dal Cielo la rugiada , ne con-

cepifce la margarita pretiofa , onde dille Pli-

^,. ,., nìo. Comprima fé (e OP E RirOVE opes

' Juas
,
partumque Concharum ejje margari-

tas prò leiunij modo : Digiunò pur Dauide
2. iJff.c.ij. l^egia Conchiglia, leiunauit Dauid Ieiunio,

e riceuuta la Cclelle rugiada , Os nieum ape-

rui
, & attraxi Spiritum , di fubito , me-

diante il digiuno , ne concepì la Margarita
del perdono , onde fenti intuonarfi , ÌDomi-
nus tranfiulit peccatum tuum , O P ERVI
in ieiunio Animam meam

, Comprimitfe fé ,

OPERITOffE opesfuas, con che venne
ad inlìnuare,che Pro ieiunij modo potefi homo lu-
cravi veniarn

.

leiuna membra deferens

Dapesfupernas obtinet

.

Varie fono de'Filofofi naturali l'opinioni cir-

ca la vera caufa efficiente della margarita
,
pre-

tiofo parto degli inargentati gufci \lcl Mare :

Vogliono alcuni con Ifidoro , che (ì generi nella

Conchiglia la margarita, Ex Tonitrufrequen-

Confejf.

14,

f/,C imbre longiori, fi che il tuono fia ,per cosi

dire , il Padre , la pioggia la Madre fia di pro-
le cotanto {limata : Altri con il Mallario vo-

gliono, che fi generi , Ex ipfamet Concha-
rum carne , fi che la Conchiglia alla marga-
rita riuolta polla pur dire , Hoc nunc os ex Gw.f.:.

offtbui meis , & caro de carne mea : Altri

con Eliano vogliono , che fi generi , Ex Ra-
re , & fulgure , da quella riceuendo la ma-
teria , da quello la fodezza, e lo fplendore :

Altri con il Cardano vogliono , che fi ge-
neri dell' iftella materia , della quale la Cro-
lla della Conchiglia fi forma , che però ve-

diamo quella nell'interno del fuo feno , ef-

fere , e per la bellezza , e per il colore mol-
to alla perla fimigliante , laonde Madreper-
la vien chiamata : Altri con Aldourando vo-

gliono , che fi generi da vn hiunore della Con-
chiglia fuperfluo , e da lei per l'infermità ri-

gettato , il quale poi fi rallbdi , e margarita
diuenghi: l'opinione però più certa , & ap-

prouata fi é quella di Plinio , che fi generi cioè

la margarita nella Conchiglia digiuna , me-
diante la rugiada del Cielo , che riceuendo-
la come feme , nell' aperto feno

,
perche

,

Excipit maiutini roris femen , come dif- j,/,-^^. j,

fé anco Solino , viene à concepire prima
,

& à partorire poi quello fuo parto aliai più
Celelte , che Marltimo , Impleri rofcido Pli.v!):/»^,

conceptu tradunt
,
grauidafque pojlea eni-

ti , Partumque Concharum ejfe Margari-
tas prò qualitate Roris accepti

,
prò Ieiunij

modo

.

So bene ancor' Io , che la pretiofa Mar-
garita del Perdono nella Conchiglia dell' A-
nima peccatrice fi può dire co' Primi , che
fi generi , Ex tonitru frequenti , & im-
bre longiori

, cioè col tuono delle frequen-
ti Diurne minacele , e con la pioggia abbon-
dante delle lacrime : Che fi generi co' fe-

condi. Ex ipfamet Concharum carne
, cioè

in virtù della propria carne afflitta
, e mor-

tificata con le Penitenze , conforme fecero
tante Conchiglie

, cioè tante anime de' San- _

ti Penitenti
, che FaBa carnis mortifica- y^""'

uerunt : Che fi generi , con i Terzi
, Ex '

Rare
, & fulgure ; In virtù cioè della ru-

giada dello Spinto Santo , e del folgore del
Giudice rigorofo

, che Tamquam fulgur
,

verrà nel giorno del Giudicio , del quale
^''"'''- «

la Conchiglia dell' Anima preuenendo la
fiera comparfa , né concepirà con il timo-
re la margarita del Perdono : Che fi ge-
neri, con i quarti, dell' ifteifa materia del-
la Conchiglia dell' Anima peccatrice

,
poi-

che i peccati mcdefimi,fi fanno materia an-
co del Perdono Diuino , Omnia cooperane .

tur in bonum
, dice San Paolo , efoggiun-f^.

gè Sant' Agollino
, Etiam peccatum , cioè

il peccato con la perla del perdono ingem-
mato . Che fi generi in fine, con l'opinione de-
gli vltimi,da vn humore cioè,della miilica Con-
chiglia, da vn huniore peccante , e fuperfluo

,

eh e la colpa commellà
, e da lei per l'infermità

fpiritualc rigettata , che lo rigetta a'piedi del
millico Medico del ConfcUbrc , e le li tramuta

D in
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in margarina pretiofa del perdono , ch'é quello,

che proiiaiia S.Paolo , Libcntergioriabor in in-

firmitatibics lueis ^ ecco la Conchiglia infer-

ma, Vt inhabitnt in rrn virtus Chrijli , ecco la

margarita del perdono ,
poiché in virtù de'me-

ritidiChriitohabbiamo riceuuto ogni remif-

fione de'noltri peccati . Mi l'opinione più cer-

ta, & approuata , anco nel genere delle cofe fpi-

ritiiali lì è , che la margarita del perdono nel-

la Conchiglia deirauima non lì generi più age-
uolniente , che con la rugiada dello Spirito

Santo
,
preuiovn rigoroio digiuno , Os meum

aperui , et attraxi Spirttutn , operttt in Ie~

iunio Animam meam , Partumqun Concha-
rumejfe Aiargaritaspro qualitate Roris acce-

pti prò Liuny modo : leiunauit Dauid leiii-

nio
, ecco il digiuno , Dominus tranjiidit

peccatum ttmm , ecco la perla del perdo-
no : Vide Peicator temporis pretiojìtatem

,

quia modico tempore potejl homo Inerari ve-

nirmi

leiuna membra deferens

DapesJupernas obtinet

Ma veggo , che quiui auuiene A me, ciò che a'

fortunati ntrouatori delle Marine Conchiglie

auuenir fiiole , che come racconta Origene
,

ritrouatane vna , vn'altra non lungi fimiglian-

tiirimanedifcuoprono i poiché mentre la fi-

nezza , e la beltà di cjuelta Reale di Dauide
Io tengo fotto l'occhio rirrouata nelle marem-
me della Giudea , vn'altra per ifcontro fcuo-

prò pure nell'iiteliò , che non le cede in pretio-

lìtà per la margarita del perdono , che partorì,

Pro leiunij modo , cum ieinnajjet . Quetia fi è 1'

Apoltolo Paolo,da Criilo Conchiglia eletta di-

chiarato , Vas euBionis ejt mihi ijie : Conchi-
glia PaolOjChe fé Conchiglia C\ ritroua,ch' abor-

tifce,come ferine l'lhno,eJ/e Concharum ABOR.
TVS,Violo come di Conchiglia,c'habbia abor-

,

titOjdi se fteflb ra.<^iona,TanqHam ABORTIVO
vijus ejt & mihi : Se Conchiglia fi fcopre, che
minacciando ilCielo ronine,s'impallidifce,i-'^/-

lere Calo mindte,d.ice lo llelfo Naturalill:a;Pao-

lo s'intimorì tutto , & impallidi , ancora, men-
tre contro di lui minacciofo fcopri il Cielo , Et

, cadens in terram audiuit vocsm de Ccelo dicen-

temJìbi,SaHle,SaHle,quid meperfeqnerisìO' tre-

ment^&Jlupens dixit,Domine quid me visface-
re / Se Conchiglia fi ripefca, C VI SQVAMAS
Plinio attribujfce ; & à Paolo come a fquamofa
Conchiglia, Cecidertmt ab ocuìis eius TAM-
QVAM SQVAM& : Se la Conchiglia intimo-
vìtJ.,PrQ claritate matutina Ci ralferena; Paolo

intimorito,rimafe da Celeltc chiarezza raflere-

wjXo^Etfiibii ò circiimfuljtt eiim lux de Cesio :

Se la Conchiglia in alto Mare vien accompa-
gnata da'cani marini,5e<^/« alto comitaturMa-
rinis canibus,Vdo\o nell'alto Mare di quella fua

conuerfione fu fimilméte accompagny,to da' ca-

ni,cioè da perfone fedeli,che l'aiutarono , Viri
autem comitabantur cum eo : Se la Conchiglia

fcoprendola mano d'vnhuomo tutta fi rannic-

chia,^: arrefia,C//»z manum videi compriniitfe

fé , Paolo alle mani d'huomini pi) , e dinoti

s'arreltò , Admanum autem illum trabentes:

Se la Conchiglia quando fia magagnata , viene

da perlone perite ripulita , e riichiarata , Ita-

que &• piirgatur à peritis : Paolo qual Con-
chiglia magagnata, fu da Anania perfona pe-
ritiilìma, pertettionaca : Se la Conchiglia , Pro
qualitate roris accepti , felicemente partori-

(ce le margarite , Partu^nque Concharum ef-

fe Margaritas , Paolo della rugiada dello Spi-

rito Santo ricolmo, Vt videas,& impkaris Spi-

ritu SanBo,\\on lafciò di partorire con ogni fe-

licità perle pretiofe di virtù : Scia Conchiglia

in fine folo doppo hauer digiunato , Pro leiuny

modo , le margarite manda alla luce. Paolo do-

pò hauer ben tré giorni intieri digiunato , &
erat ibi tribns diebus,& non manducauit , ne-

1 que bibit, partorì in se fi:ello,per sé medefimo la

j

pretiofa margherita del perdono di tutt'i fuoi

pcccati,perche fu da Anania battezzato, e però
da ogni peccato alTolto,e liberato , Etfurgens
baptizatus efi . Vtdepeccator temporis pretiojì-

tatein^quia modico teìnpore potejl homo lucrari

v-^niam

.

leiuna membra defer ens

Dapesfupernas obtinet

.

O' Paolo ! ò Conchiglia ! Conchiglia , che fer-

wi al Signore per tutti quelli vfi , che già in vari)

tempi Icruirono le Conchiglie medefime ? Poi-

che fé le Conchiglie in molti luochi dell'In-

die al riferir del Boterò feruono di Mone-
te per fpendere, che anzi San Lodouico Rè di

Francia , Monetam quandam ex Conchis ma-
rinis defignauit ^ Paolo fu vna Conchiglia,che

ferui di moneta al Signore per comprare tante

anime dal Tiranno dell'abilfo , che gemeuano
fotto il di lui penofifiìmo Impero : Se le Con-
chiglie à molti feruirono di Trombe, onde ven-

gono introdotti da Higino i Tritoni , che co-

me Araldi di Nettuno
,
quando combatterono

i Giganti con i Dei , renderono con quelle lo-

ro ritorte Trombe fuono tanto fpauéteuole, che

non le potendo fopportare i Giganti , tutti fé

ne fuggirono , Paolo fu vna Conchiglia , che

fcrui al Signore di Tromba tanto terribile, che

con il fuono fpauentofo cacciò in fuga i Gigan-

ti d'Auerno ; fé le Conchiglie feruirono di

lampade , nelle quali l'oglio ardeua auanti

r Altare del Signore , e quelta forte di lam-

pade , Gabatba , s'appcUauano , che anco ve-

niuano dette, Saxiae , non perche fabbrica-

te fulfero di fallo , ma perche rapprcfentauano

la figiu-a delle Conchiglie attaccate agli fcogli

,

e fiiftì del Mare Paolo, fu vna Conchiglia ,
che

arde come lampada auanti gli Altari del Si-

gnore , con Foglio dell' opere buone ,
ma

Conchiglia Saxica , attefoche per la fua faJ-

dezza nella Fede di Chrillo ,
panie di faf-

fo , raflembrò fuHe di Pietra ; Se le Conchi-

glie feruono nelle Chiefe de' Greci per Alta-

ri , ondcla Nicchia fopra la quale fi ripone il

pane Sacramentato da£uagrio, Sacra
^

Con-

cha vien appellata , Paolo fu vna Conchiglia ,
'

che feruì d'Altare al Signore, fopra del qua-

le facrificò il di lui corpo ,
quando fu mar-

tirizato:Se le Cóchiglie feruirono a' Romani di

vafi per riporui gli odorofi vnguéti,onde Plinio,

Vi-

AB.ApDJt.

vliifiip.

Boterò Re-
]

la'. Vmu,f, :

i.li.z-
'

ExA'chont.

Cofmica,\o,'

Lid Golto-
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Ex Vccab.

Rom. Magri

V. Cabotha,

Ex eoi. V.
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Ena^r / 4,

do.
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Videmus inConchis vngtienta , Paolo fùvna

Coi-!chIglia,che fcrui di vafo al Signore, Vas ele-

Bionts cjl inihi ijie , nel quale vi ripofe l'vngué-

to odorolo della fiia Vwtù^ChriJlt bonus odorfu.

mus: Se le Cóchiglie feruirono ad vn Imperator

dillomaperadobbo pretiofo del Kealluo Pa-

lagio , onde ferine Snetonio, che Vnionum Con^

chis ornato fi fcorgea: Paolo fii vna Conchiglia,

che fermai Signore d'adobbo per impretiofire

il real Palagio della fna Chiefa.Mà chi refe Pao-

lo Cóchielia tato pretiofa,iì che feruifle d'adob,

bo,di vafo,d'altare,di lampada,di tróba,di mo-
neta per ricomprare l'anime del Redentore,per

fpauentare i gigati dell'abi(lb,pt.'r facrificare all'

Altiflìmo,per ardere auanti gli altari del Signo-

re,per profumare i fedeli di Crillo, per adobbar

non altri,che il digiuno,poiche,C»?w kiunajfit^

& erat ibi tribits diebu3,& no maducauit, neq;

bibit
,
quello ne partorì la nobil Margarita del

perdonOjche lo i<:ce tato pretiofo,che fé già vna

Conca fi ritrouònelfenodiPerfìa, grauida d'-

vna Margarita di bellezza si ftraordina^ia al ri-

ferir del Cedi eno, che douiique ella andana era

perfeguitata turiofamente da vn moilro marino

H-i:Cfrfre»(j. horribiliffimo in forma d'indemoniato Cane
,

Qjtocunqi'vndie Margaritamferebant^tò Canis

qHOqiperniciofì cuiufda;n Demonio hachabatiir.

Non altrimente Paolo,come miilica , e pretiofa

Conchiglia,hcbbc il fuo Drago, che lo perfegiii-

tò,i! fuo cane, che l'infìdiò per la Margarita del

i. cot.cAz. perdono,c'haueua partorito,Drtf«j e^ mihifii-
mului earnis mete,Angelus Satanie,qiii me cola-

phizet

.

Ma perche il Mare della Gindea,non è niente

meno fecondo dell Indo , delfldafpe, dell'Ara-

bico, di quelle Conchiglie ; non fi partiamo da
eflb, che ne ritroueremo pur dell'altre , niente

meno pretiofe dell'accennate ; Et ecco , che ce

l'addita lo Spirito Santo , nel primo de'Regi al

Capitolo fettimo , oue regiftra,che bramando
Samuele, che le fue genti,quafi tante Conchiglie
partoriiJèro la Margarita del perdono per le

cóniefie colpe
,
promulgaffe vn digiuno Vniuer-

fale, per lo che tutti obbedienti al Proclama del

j .Reg,c.j. ^^o(ct3i,Ieiunaueriinf in die illa^atq; dixerunt
,

feccciuimiis Domino ; Hor mentre il Popolo d'-

Ifraele digiunaua, e con l'aftinéza de'cibi il cor-

po affliggena,ecco che all'alito da'Filiftei,tenta-

no con ogni forte d'armi d'abbatterlo , e fupe-

rarlo, Phylijìym iniere prcelium cantra I/rad

.

Ma vi è di più che mentre quelli l'armi maneg-
giauano,il Cielo horribilmente tuonaua , Intc-
nuit Dominusfragore magno in die illa. Il Gae-
tano fopra quello luogo dall'effetto feguito con-
giettura,che nò fuffero folamente femplici tuo-
ni

, ma che accompagnati vi fodero ancora ful-

mini tremendi , Hinc conijcitur nonfiiijp To-
nitruapurafed etiamfulmina , Acquietate , ò
Supremo , e vero Gioue del Cielo,i vollri tuoni

,

ivoftri fulmini trattenete
,
poiché fé bene, e

g|i vni, e gli altri tramandate per sbigottire i

Filiflei nemici capitali del vollro Popolo elet-

to , tuttauolta al rumor fpauentofo di quelli,

anco gì' Ifraeliti fi fpauenteranno , & il cam-

deranno . E pure non lafcia di tuonare, non la-

fcia di fulminare il Gioue del Cielo , Conyci-

tur non fmjje Tonitrua pura
,
jed eìiam

fulmina .•' Spiegherò il Miftero in quello fatto

rinchiufo , fenza partirmi dal noltro Simbolo,

con quel tanto rapporta il Filofofo Natura-

le : Due forti di Conchiglie, ferine qnello,che

firitrouano, l'vna , che digiunando porta be-

ne il concepito Icto della margarita , Far-
tumque Concharum effe Margaritasprò leiu-

nij modo : l'altra , che non digiunaado, nell'v-

dir i tuoni , nel fentir i folgori,fi fgoinenta , ed
atterrifce,onde li fconcia, & abortifce , che pe-

rò i fuoi parti fi chiamano , Phjfemata , cioè ^''•'^'^''"P-

veffiche, fenza corpo dentro, e fono fconciature

di perle : Sifulgurat comprimi Cotichas^Jì ve-

il Palagio della Chiefa del cclefte ìmperjLtoye ?S.^ro <£r tonuer2t,pauidas , ac repente comprejfas
^

po,per il timore fuggitiui vergognofamente ce-
j
quelle Conchiglie

qua vocant Fhyfemata , ejpcerefpeciem modo
inani inflatamflne carpare,hos ejfe Conchar um
abortus . GÌ' Ifraeliti furono della prima forte

di Conchiglie,poiche ,
leiunauernnt, e però fe-

licemente partorirono la margarita del per-

dono : I Filiilei poi furono della feconda forte,

che non digiunarono,e però a'tuoni fi fpauenta-

rono, a'folgoriabbortirono ,
Intonuit autem

Dominus fragore Magno in die illafuper Phy-

lifìijm,& exterruit eos , & Ccejìfunt àfilijs If-

rael: Vdianio Tertulliano , che il tutto accen-
^^^^ ^^^^

na : Cum Samuel offerebat holocaujìumjn nul- pj^'^^,'/j '^^

lo magis prociiratam andiuimus Dei clemen- 7.

tiam,quam abflinentia Populi ; ceciderunt pa~

fiOS Jmpafli ; armatos inermes ; Hce erant vires

ieiunaniium Dea , Ccelumpro huiufmodi mili-

tai . Come dir voleffe, le genti d'Ifraele perche
furono Conchiglie digiunanti,attefoche , leiu-

nauerunt in die illa
,
partorirono la margarita

del perdono, che già addimandarono per i lo-

ro peccati , Atque dixerunt ibi , Peccani^

mus Domino ; le genti poi Filiftee
,
perche fu-

rono Conchiglie , che non digiunarono , Ceci-

deruntpajìos impafli
,
però reltarono attoniti

,

e fpauentati per i Tuoni , e folgori del Cielo,on-

de conchiude Lirano , Exfulgure multi fue

~

runt mortui ,
&• ali/ exteriti fugientes prò

magna parte accifi funi , eli' è quel tanto
,

che delle Conchiglie ferine Plinio , Si fui-
gurat comprimi Conchas , fi vero &" tonue-
rit pauidas , & repenti comprèffas ,

qua
vacant Phyfemata , efficere. ,

fpeciem modo
inani infatam fine carpare, hos effe Concha-
ruìn abortus

,

Ma perche non mancarono in diuerfi tempi
di quelle Conchiglie , che felicemente partorif-

fero la perla del Perdono mediante l'aftinenza

,

però in quello Quadragefimal digiuno canta la

Chiefa,c dice , Deus,quipeceataribusper Ieiu~

niutn'oeniamprtehes . Et inucro ,chi nonsi ?

Che, Per leiunium veniamprabuit , à Niniue,
^ ^ ,

che fé bene dicefl'e il Signore, /?^^«f <y«rt^/'/jp'/'«-

ta dtes& Niniuejttbuertetur , con tutto ciò

,

Niniue non eftfubuerfa , dice S. Giouanni Gri-

foflomo : Mercè al folenne digiimo,chc publicò

il Rè di quella per ottenere dal Cielo il perdo-
wo,Etpradicauerunt leiunium,& veflitifunt , ^ '^^'^f

faccis ù malori zfque ad minoretn , Simile à,'^-^,-^*

che per partorire le mar-
D 2 cari-
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garite,ancor effe digiiin ano ; e qiiail che quefto

pur fiifle digiuno ìo\enne,Solemnes,s'appd\3,no,

f.xCuìep.V. Solemnes jgenus Concharnm , fcriue vn grand'
ft'imts. erudito . Per Uiunium l'eniamprKbuit à Da-

uide,che ftante 1 aduIterio,diuenne Conchiglia

di Venere,che così alcune s'appellano,iTìà tanto

digiunò,che n'ottenne il perdono , Gcnua mea

infirmata funi a leiunio , iìmilc alla Conchi-

glia,che per gli aborti tal'hor s'inferaia,/foi ef-

fe Concharum abortus , ma poi col digiuno di

nuouo s'impregna,P^r^«»7j.v^ Con:barum tffe

Mm^garitaspro leiunij modo. Per leitiniiim ve-

niampnebuit, à Nehemia , che per i peccati de'

Sfdrl.i.c. Cuoi Popoli, leianabat antefactem Dei Cali ^ e

I.
^
mediante il digiuno riceuè il pcrdonojfimile al-

^"/.'a"^'^'
la Conchiglia,che Coelia nominatiir , come ap-

'ir e iq!"^ porta il Bercorio,perche al CieIo,digiuaando,s'

apre,che ben Nehemia CÌEZ-/J potead nomi-
nare,mentre Jeiunabat antefaciem Dei Cosii .

ì.Rig.f.zi. Pur Ieiun!:im%'en!aìnpr£buit;xò. Acab,che do-

pò hauer digiunato gli tVi dal Signore , il delitto

della morte,da£a à Naboth,condonato,/f^'/;?/j-

delicatifììme carni non erano compòfte j ne di

Diamatc,nè di ceraunia,ne damiàto,e pure dal

fuoco detrimento non riceucano.Non erano al-

triméte della natura,nè delle piate della felua d'

Ar)polonia,nè de'fraffini della Tefl'aglia,nè del-

l'Àsbeito dell' Indie , e pure come quella al fuo-

co refiiteuano . Mi rido di quello fi narra da
StobeOjdi certe Vergini dedicate al feruitio del

Tempio di Diana Perllca , che palleggiando fo-

pra bragie accefe, e carboni infuocati nò reilaf-

fero punto nelle piante otìefc: mi rido di quello

fi fcriue da Solino di alcuni Sacerdoti degli Ido-

li nel Monte Vulcano,che mentre facrificauano,

il fuoco nò li portaua danno veruno : mi rido di

quello fi regiltra dairiil:efib,defcriuendo l'Italia

al Capitolo Settimo,d'alcuni huomini chiamati

Hirpi , In agro Falifcorum , che mentre a'ioro

fuìfi Dei (i facrificaua , all'hot che il fuoco vie

più accefo , inuiaua le lue fiamme vcrfo il Cielo,

fpogliati,&: ignudi entralVero dentro i! fuoco nel

niezzo tli quelle voracilTìme fiamme,dalle quali

li veiiiua tanto rifpetto portato,che offefa veru-

uit^O- dormiiiit infacco^^chc facedofi cosi abiet, aa non r icci^eflero , anzi che lUefi ballaffero tri

to,e viie,fentìintuonarfi,A/^y«^ vidifci Acab,hn~ ; quelle,danzafiero,ralta(iero, .'>\jfr//'z>;;/;« o^t?r(j?-

tniliattim coram meinon inducam malum in die- tes gejìiculationibm Religiofls., impune exul-

busfiiis. Simile alia Còchiglia,^^»? Viìem ap~ \ tant^ardentibus lignorumjìruibus in honorem

psUant , come riferifce Scrittore,erudito,che fé j Diitime reiflammisparcentibus : Si come dun
** '»/';'"'»- bene vile flimata.con tutto ciò^Pro iituniì modo

rra^icSirr.j "°'^ lalcia di partorire la margarita. iV;»- leiunm

V. csmha. finalmente veniarnprabuijft , fino à Sodoma,e
j

Tert. a.-iu, Gomorra,poiche al dire diTertulliano,Ìj//^/F/- •

Pijicii.
fentyf ieiu;jafset,e hmili farebbero ibite à quel- '

le due famofeCcnchiglie , Gnidie appellate,che
j

fé quelle, In Veneris Gmdig Tempio colebantur
\

efl'e farebbero frate venerate da tutti nel Tem-
pio di quello Mondo,che non haucado digiuna. !

to , ne la margarita del perdono meritato , ven- !

gono da ognuno abborrite,&opprobriate,£«^- i

Jijfent,Ji leiunajlèntl oh toizs. del digiuno . Oh
potenza dell'aicinenzalP^/trtW^w^ Concharum \ no offeruar lo deuein sé ftellà.Circa la rugiada 1*

ejfe Margaritas prò leiimij modo

.

habbiamo detto con Plinio, Padentesfeje qua-

leiuna membra deferem 1 dà ojcitatione impleri rofcido conceptUy tradut

.

Dapesfupernas obtinet

.

Del digiuno, Thabbiamo pure co l'illeflb riferi-

D Str.f,r.% Ma perche dice S.Bernardo, che leiuniu nonfo- Xio,Partumque Concharum ejfe Margaritaspro^
deHu/idr. lum obtinet veniamfed ettamgratiampromere, i

leiunij modo : Volete in queiti tré fanciulli, à

^rt;',vediamo in fecódo luogo,come il Criiciano
j

guifa di ConcVdgÀcfioloreflammeo micàtes,\o-

igiunopartorifcequalCóchiglia
i

lete dico la rugiada del Cielo.' Fecit medium ^

que di tutti quelli racconti mi rido , hauendoli

afiatto per fauolofi;Cosi ibmmamente mi ftupi-

fco di quelli tré Giouanetti,che alle fiamme vo-

raci veramente refiftendo , né pur in vn capello

del capo reifalfero offefi,iVb« tetigit eos ornninò

ignis.,neq!ic contrijlauit ^nec quidquammolejìe " '''*

tntulit^ZD' capillus capitis eorum no cjl adujìus.

Per intendere quefiomiracolcfofucceflb non fi

partiamo dal nolfro Simbolo della Conchiglia,

Quella fé margarite vuol partorire , di due cofe

fa di meiliere li proueda, di rugiada, e di digiu-

no,la rugiada nceuer la deue dal Cielo,il digiu-

per mezo del d ^
anco la margarina della diuina gvand^Partum-
que Concharum effe Margaritasprò leiunij mo-
do-.Vide Peccator temporisprettofitate.,quia mo-
dico temporepotejl hom.o lucrari Veniam^&gra-
tiam . Quando Io rifletto à quei tre ammirabili

giouanetti Ebrei,neirardétiflìma fornace diBa.

bilonia rinchiufi,parmi vedere tre di quelle Có-

It li>nll.hift.
chiglie,delle quali fcriue ilGionilonio,che Colo-

nat. l.<,.de re fldmso micant j poiché ancor quelle non folo

fifcibus,iy có colore di fuoco,mà anco con il calore di que-
<^tts,i;biae ^^ fiameggiauano:Mà la doue quelle tra l'acque

^' "' l'infuocato colore non perdono,quelle tra le fia-

me,come fé fuflbro fiate tra racque,nè tampoco
dal calore del fuoco furono punto danneggiate,

S»n,c,ì, 2^0n tetigit eos omnino ignis , neq:,contriJìauit,

nec quidquam molefìif intulit : oh miracolo del

Cielolquefii giouanetti non erano,nè Pirauile di

Cipro,nè Salamandre d'Egitto,rié Fenici d'Ara-

bia,e pure nel fuoco illefi vi dimorauano.I e loro

Jornacis quafi ventum roriìjìantem ; volete il

digiuno, leggete,che trouerete , come quelli tre

garzoni in vece di ciòarfi con le viuande regali,

il cibarono di cibi quadragefimali,non crapula-

rono,con gli altri,mà digiunarono foli,Dj nobis D*n.e,i,

kgumina ad vefcendum^ di' uquam adbibendii :

Hor mentre fi ritrouauano prouille , e di rugia-

da, e di digiuno quelle infiammate Conchiglie,

non fi marauigli alcuno , fé poi partoriifero vna

margarita tanto pretiofa , d'vna gratia cotanto

fingolare,e fegnalata,rellado illefi in mezzo del

tuoco tri le iilme.Non tetigit eos o?nnino ignis,

ncque contriJlauit,nec quidquam molejìice intu-

lit . Che le interrogherete , Grifollomo Santo,sì

fatta marauiglia come ì\xcccd<i^c,Quomodo i vi

rifpon(ierà,/t?/««/«;« interrogalo" refpondebit ,

O'tibifoluet enigma; vidijti pugnam, admi-

ratione dignam , vidijli nouam,& inauditam

ViSÌQriam i leiunium mirare
,
quoniamqui-

dem
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dem in Caminoferi opem,fecit mt;diumforna.cis

quaji ventum Rorìs flantes . Oh vittoriofì Gio-

uanctti ! Voi sì , che potrefte efler dichiarati

Caualieri della Conchiglia dorata,Caualierato,

che già fu iltituito nelle Gallie, che portaua per
Jfir^rr^f»- j)iuilavnolcudo d'oro , Ex Conchis martnis

'<!°d^°^'"i
f'ibbricatOjpoiche voi come Conchiglie, Colore

^itl ord'infim fl'^'^*"^'>
mtcantes , vi tacefle torte feudo contro

wiUtmium gli accefi incendi) della fornace Babilonica,me-
lo.Lnd.Got- diante la celefte rugiada , & il voltro rigorofo
"'^''- digiuno

.

Mi poco farebbe , che la Margherita di qiie-

fta fola Gratia di refiilere al fuoco ,
parto-

rifce la Conchiglia digiunante ; Ogni Mai-ghe-

rita , cioè ogni Gratia può ella fpcrare col di-

giuno di partorire , & impetrare : Partumque
Concharum effe Matgaritas prò modo leiuny

;

Vide peccator temporis preetiojìtatem
, quia

modico temporepotejl homo lucrari Gratiam .

Digiuna Noè , e fi faina dal diluuio nelf Arca,

V.AmbrJ. Noè cumieiunaffet diluuio fuperjlei fiat , di-
deHetta^é"

<-e Sant Ambrogio . DÌ!ìinna Moisè , e riceue
Umn,o.

j^ij. Altiflìnio fopra il Monte Sinai le Tauole
della Legge : Digiuna Elia , e verfo il Cielo

viene trafportato fopra vn Cocchio di fuoco :

digiuna Tobia, e ricupera la luce fmarrita de-

gli occhi : digiuna Eiter , e libera il fuo Popo-
lo dalle mani dc'nemici : digiuna Giuditta, ed
ella fola riporta vittoria d' vn nui\ierofo efer-

cito : digiuna la Madre di Sanfone , e vien

fatta Genitrice di SI forte Atleta : digiuna An-^

na, & impetra, fé bene ilerile,vn gran tìglio , che

fa Samuele : cligiuna Samuele , e libera il Po-
polo di Dio dall'armi de'Fililtei : digiuna Gio-
fuè , e fi rifcuote dalle falangi de'Nemici aflali-

tori : digiuna Giuda Macabeo , e fi ripara da-
gli eferciti hoftili : digiuna Daniele , e chiu-

sela bocca a' Leoni : digiuna Giouanni Bat-
tila , e vien dichiarato vn' Angelo dui Cie-
lo : digiunano pli Apolloli , edunpetrano la

venuta dello Spirito Santo : digiuna Chriito
,

e vince nel deferto il Demonio tentatore : Di-
giuna in fine Maria Vergine , e partorifce Chri-
ito, Margaritum fuigeas , detto dal Sauio

,

Auttore <1 ogni Margherita , cioè d' ogni gra-
tta; che ben fi può paragonar Maria ad vna
Conchiglia

, che digiunando, e la rugiada dal

Cielo riceuendo , concepì , e partorì poi que-
fta Margherita di Chriito ineitimabilmète pre-
giata , con che venne il Cielo ad efaudire le

preghiere deSanti Padri , che ipcife fiate an-
fiofi ben mille volte replicauano quelle voci re-

giitrate in Ifaia , Rorate Ccsli deftiper .,& nu-
bespluant lujium , aperiatur Terra , O" ger-
minat Saluatorem : Rorate Coeii defuper , ec-
co la rugiada del Cielo , che doueua impregna-
re la Conchiglia digiunante Aperiatur Terra

,

ecco la Conchiglia Verginale, che s'apre con
il tuo confenfo verfo il Cielo , Etgerminet Sai

Tfttt.czi.

V'.+5

uinitatisfulgetra in vtero concepit , d^ Ckri-

Jìiirn ingentis pretij vnionem pariet : Che poi
Maria qual Celelte Conchiglia , in virtù non fo-

to della rugiada del Cielo , ma anco del preuio

digiuno
,
quclta Diuina perla di Chrillo felice-

mente partorifse , non lafcia d attèrmarla Gre-
gorio Turonenfe , oue di Maria ragionando
afferma , che , Nullo vnquam tempore non te-

^.J"/'' ^'f'

i:mamt,famem.^ coelitus allatopane,fugat , Oh j ,r^ ^o/i
Conchiglia digiunante , ò Vergine partorien- n««'/ ^.ex-

te ! Ceda pure à quelta Conchiglia quella tan- curju j 8.

to valta , nella quale d legge , che come in de-
fco , in cafa di Ortelioben banchettaflero ben
otto compagni, poiché in Maria vi fede quel- ^^^if i
lo,che non polfono i Cieli medefimi racchiude-

re , iJuem Cali capere non poterant tuo gre-
mio contulijìi : Ceda à quella quella , che co-

me imbalfamata dalla natura , ferue per vafo

d odorofi vnguenti , Videmus in Conchis vn-
gitenta

,
poiché Maria fu vafo eletto

,
per quegli ^l''"l"f'*P-

odorofi vnguentijde'quali fi ferine , In odore-m

curremasvnguentorumtuorum. Cedaàque-
^'"•''^

fta quella fatta ad vfo di Paleo , crcfcendo d'vn

annetto ogni anno, quafi che voglia far vedere, Ex io. Rho,

che fempre s'augmenta nella fingolarità delle ''^'/«/'.

doti
j
poiché Maria , non ogni anno , nià ogni r ,

, ^
giorno moltiplicaua annelli di rare virtù: Ceda

h''fl.iftf"i<

à quella quella, della quale Tabula luforice Cede Pifcibus

ne formano ; Poiché Maria fcrui al Signore,co- & Ce ì: v-.

mediTauolieie, mentre p^'r mezzo di lei in_
^' -'«^ ^-r <»-

centrando fue delitie à Itarfene con gli huomi-
'^"'''

ni, venne per cosi dire,con ibmmo fuo diletto à
giuocare , Et deleóìabar perjìngnloi die: , lu-

dens coram eo ornni tempore , ludj'is i"i orbe ter-

rarum^O" delitia mea effe cumjiiijs bominum

.

Ceda à quelta quella, ch'effendo tutta dorata
SI l\itcamente lampeggia , che appretto dell'-

oro collocata , non lì sa difcernere qual fia il

vero , Adeò Jimilis auro , vt cum eo collocata g^ imnm.
non facile internofc.itur . Poiché Maria fu vOi/npr,

tanto fimile all'oro della Diuinici , che difficil-

mente fi poteua d ifcernere dall'oro della Diui-
nità medefima. Tanto teififica S.Dionifio Areo-
pagita , airhor che con gli occhi proprij fcoprì

quella celelte Conchiglia,7'ty?or Deum,qia ade-
rati n Vfrgine,Ji diurna oracuta non me docuif- £,,-^^ j- .

fent ,
banc ego verum Deum effe credidiffem : oh rcep.inZpf,

Conchiglia dorata ! oh Vergine diuinizzata .' "-^ P-mitmì

Permetetemi,che io pure con il voltro diuotiflì- ^P'fi-

mò GiouanniGeometra humilmente protrato,
vi faluti, e dica :

Salue Cocba marìna,ex qua vere vftio nattts lo.ceomi.
Fulgore ex Dio,C!^purpureo latice . ira/iymK.t

Ma perche certa forte dì Conchiglie fi ritroua-

no,che quafi che fuflèro Cpicchi,Specularium la-

pidum
,
portano,al dire del Naturalift:a,la fimi- ^'''^^'f^P-

glianza , vengo con ciò à ridurmi alla memoria
quella gran Conca,che fabbricò Moisè,non con
altra materia,che co quella de'fpecchi delle dó-

Prois.c.i.

^.h.Dama uatorem
, ecco , che concep fce la pretiofa

|
ne,che con ogni prontezza glie rofterirono,F^- E.vfl,/.r.}s,

fc. oTAr. '• Margherita del Saluatore . San Giouanni Da- ^ cit O" labrù aneù cum BafCfuà de [peculii mu-
£.M.

'""' '"^^ceno nella prima Oratione della Natiuità
della Beata Vergine non fi parte da quefto no-
itro Simbolo

, Hodie perflarunt aura letitia

totius Orhis prenuncia , Utentur Cali,& ex-
ultet Terra

, commoueatur Mundi Mare : in

ipfo enim Conchagignititr
,
qute coelitus ex Di-

lieru,qua exultabant in ojiio Tabernacnlt. Qui
siche retto flupito fopra modo , & ammirato,
che le donne cioè (i priuino di buona voglia de'

propri) fpecchi per portarli al Tèpio,haurei più

torto creduto, che le dòne dal Tcpio medcfimo
haueflero leuati gli fpecthi,c portatcfcgli à cafa:

D ? atte-
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attefoche , chi non sa quanto lo fpecchio ami-

no le Donne ? quello è il loro libro , nel quale

apprendono le Icttioni di furfi non dotte , nià

"Ecd f.44 belle, Pulchritudinisjìuclit'.m habente.<:,c[\\i:[\o

è il loroCannocchiale,con il quale mirano il So-

le del volto per fcoprirui le macchie : queftoil

tauolozzo , dal quale fcielgono i colori per mi-
niarli la taccia : quelì:o 1' horologio , auanti il

quale confumano , e perdono il tempo; Que-
Ito il quadro di deuotione , auanti il quale fan-

no le loro Orationi ; Lo fpecchio lì e il Centbre

,

che le querela , e pure non fé ne lamentano : il

fifcale , che le accufa , e pure non fc ne lagna-

no : Il carnefice, che le fruita , e pure T ab-
bracciano : fia pure lo fpecchio mondo, che
non curano la confcienza immonda ; fia pu-

re quello chiaro , che non penfano all'hono-

re ofcuro ; fia pure quello lucido , che non
rifflettono all' animo tenebrofo ; più torto

fenza modelHa nel volto , che fenza fpecchio;

più tofto fenza fede verfo il marito , che fen-

za fpecchio
; più tolto fenza Religione ver-

fo Dio , che fenza fpecchio : Quelto la lo-

ro Tramontana , la loro Cinofiira , la loro

Stella Polare : Perche Donna fenza fpecchio

farebbe come Apollo fenza Cetra , Arianna
fenza Corona , Tefeo fenza il filo , Hcrcole
fenza laClaua , Giunone fenza la Fiammel-
la, Venere fenza il Cefto , e Pandora fenza

il fuo Cornucopia : Hor mentre tanto aman
ti dello fpecchio fono le Donne , chi non ftu

pira

ro , & à Mosè li portaflero per farne vna
Conca per il Tempio ? Fecit , & labrum
aneum cum Bajì fun. de fpeculis mulkrum

,

q^ua excuhabant in qjiio Tabernacoli : Cef-

ferà lo ftupore
,
quando quello facro Tefto ven-

ga da Noi letto con la traslatione de' Settan-

ta, poiché leggono quelli, Fecit & labrum
aneum cum Baji fua ex fpeculis earum

,
qua

ieiunauerunt apud portas Tabernaculi , fo-

pra di che V Abulenfe oflerua , che non tut-

te le donne offerfero quefti loro fpecchi , ma
iblamente quelle , le quali molto deuote , o-

rando , e digiunando aflìlleuano, alla Porta

del Tabernacolo . Prudentiflìme Matrone !

Sapeuano quelle , che quando le Conchiglie

digiunano, le Margherite partorifcono , Par-

tumque Concharum ejje Margaritas prò mo-
do leiunif '

,
però elle come Conchiglie digiu-

nanti, per partorir la Margherita della Diuina

Gratia
,

gli fpecchi loro offerirono , così mo-
ftrandofi vie più miiliche Conchiglie , non tan-

to perche tal Conchiglia fi ritroua , che come
Specchio,/if^ refplendet\vt hnagines reddat, ma

vti'fttp
^"'^'^ perche glie lofterfero per fabbricare ,

fé

non vna Conchiglia , almeno vna Conca , nella

quale poi quelli, che fi lauauano la Gratia Diui-

na riceueuano,e però oue noi \cs,gia.mo,Fecit de

Speculis muUerum leiunantium labrum gneum
leggiono altri, Conckam aneam-.^cco l'Abulen-

fe,che cosi parla di quelle donne digiunanti:Ff-

cit labrum teneum cum bajtfua ex /peculis ea-

rum
,
qua ieiunaueruut apud Portas.Taberna-

culi , ideji non dederunt ifia fpccula qualibct

^uUeres de Populojèdfolum illa^qua valdè de-

Simbolo predicabile
uota erant^& excuhabant orationibus,& leiu,

nijì circa ojiium Tflbernacult^Domino vlterius

fa.-nulantes

.

Ma già che habbiam mirata la fabbrica d'vnl
li.cicla Conca , De fpecuiis muUerum leiunan~
tium fabbricata,diamo in cortefia vn'occhiata
ad vn facro Altare d'altra forte di fpecchi , cioè
di Conchiglie, architettato

,
giacche alcune di

quefle à guifa di fpecchi , Ita refplendent , "Vt

Imagines reddant : Narrafi , che in quello no-
llro lecolo per mano di Religiofo artefice con
altrettanto Urano quanto dinoto lauoro, de foli

giifci di Conchiglie,con ogni legge di ben inte-

fa architettura, vn Altare all' Eterno Creatore
ingegnofamente fi drizzaHè,quafi con ciò addi-
tar voleflè il fabbriciere,che gli Altari, effer de-
uono come le Conchiglie , Cceli eis maiorem PU.l.^.c.n

focietatem ejfe quam Maris , del Mare però in-

tendendofi di quello Secolo : Si dimollrò in

quella fabbricai Architetto qual' altro Scipio-

ne, che tanto fi dilettaua , come ferine ^^^-
eie z deo-

lio , di raccogliere ogni forte di Conchiglie : rat.

onde per ilabilire le bafi , i Piedeflalli,i capitel-

li di quello fuo Altare , fcielfe le Conchiglie

piane , tonde , lifcie ; per alzare le colonne
,

gliarchitraui, le cornici, fcielfe le bianche,

r argentine , le lattate ;
per diflender le fa-

fcie
,

gli fporti , i dentali , fcielfe le lillate

,

le puntecchiate , l'attorcigliate
;
per com-

mettere le ritirate , le rimorfe , i frontilpicij

,

fcielfe le fpiegate in ali , le rauuolte in giri,

che con tanta facilità le ne priuafl'e- ! le afpereggiate in punte ; & in fine per lauorar-
1 .

n
_

,-

lo rutto di quella materia,nonlafciò di Icieglie-

re le Conchiglie dipinte à capriccio , le gra-

nite , le gocciolate , le mofcate , le minia-

te , le venate , le grandinate : Tante in fom-

ma ne fcielfe di quante. Magna ludentis na- pli.l,9.c,i3.

tura varietas , come parla Plinio
,
per fco-

gli, per lidi, per fpiaggie, ne fa altrettanto

abbondante ,
quanto pompofa mollra : Quin-

di il fabbricator diuoto di quello Altare ,

tutto melio à Conchiglie
,
poteua poi formar

anco di quelle vna corona per recitarla auan-

ti di efio
,
giacche di tanto minnte fé ne ritro-

uano , che facilmente ad vfo di Corone infilzar Ex lo. Rha,

fi poflòno , che cosi infilzate ne furono vedu- '^^•*"' »'• '7

te gli anni addietro , e donate ad 'Vrbano Ot-
tano Sonuno Pontefice, che non fdegnò , anzi il

regalo fommaniente gradi . Ma fé tanto feppe

metter in pratica l'artehuniana, che non fa-

rà la Diuina ? ah che anco quella drizza Al-

tari di Conchiglie formati, huomini, cioè,che 1'

anime proprie quafi Conchiglie riuolgendo

verfo del Cielo , fanno veduta d'Altari, Alta- D.GrgP»-

re Dei corno/ìrum ejl y su de' quali vengono à /'» ' u.

metter in luce
,
preuio il digiuno, le Margheri- """'^i-

te delle Gratie Celelli, Partumque Concharum

eJfe Margaritas prò leiuni] modo : Videpeccator

temporispratioJitati:m^quia. modico temporepo-

teji homo lucrari gratiam . Quando poi quella

Margherita della Diuina Gratia non véga da fi-

mili Conchiglie partorita,dicafi,che ciò proce-

da ,
perche tutto l'oppollo fi mette in pratica

,

verificandofi anco de' nollri tempi quel tanto,

che de'fuoi fcriueua Tertulliano , che al Chri-

lliano il ventre era il fuo Dio , il polmone il

fuo
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fu6 Tempio, lo llomaco Altare , il fuoco Sacer-

dote, l'Alidore !o Spirito fanto , i condimenti

TertuU lih. Carirmi,il Rutto Proietia : Deus tibt venter ejl,

»du. Pfych. ^ Pulmo t<:mplum ,& Aquaìicuius Altare ,&
"'^ ' ^' Sacerdos Coqum,& SpirtiusfanBus Nidor,&

condimentum Chari/mata , & RuSìus Prophe-

tia. Tutto l'oppollo praticò Maddalena ,
poi-

ché di sé medefima fece vn Altare al Cielo de-

dicato da raggi del Sole Diuino rimirato ;
Al-

tare , che fi poteua dire fabbricato di Conchi-

glie, poiché mediante il digiuno , non folo in sé

Itefia partorì la Margarita della Gratia , mi ef-

famedefimavna pretiofa margarita diuenne,

mentre di lei fi legge , che dopo T Afcenfione

del fuo dolce Maeltro, fi ritirale nella fpelonca

d'vn'afpro deferto, oue qual conchiglia ad vno

fcoglio attaccata
,
quiui altro non giiltafie , che

herba, & acqua; tanto fcriue Cornelio à lapide :

In lue. 7. ^i^iff g^iyy^ Solfuti radifs Ojiream,qua aqueus,
^7* ^fatidus ejì humor^in Concha Utens , in pra-

tiofam margaritam conuertit^fic Chrijius tllu-

Jirationegratid! Magdalenam peceatrtc^m^con-

uertendo adpanitentiam , effecit Margaritam

.

Ma fé diflè Plinio , che la Conchiglia per la
Plm.ibi Margarita , che partorifce , Ftsminarumgloria

"^"

fit- Ecco,che quefta gran féniina, che la marga-
rita della Gratia partorì , mediante il digiuno

,

che fi può ancor ella ii\r:e,Fteminarumgloria, e

ciò non folo per eficre iiata il fregio gloriofo

delle fémine più fante,mà anco perche,C//»z ie-

iunajfet ,
partorì à se itelia la terza margarita

della gloria, ch'e il terzo punto da noi nel prin-

cipio del difcorfo propofto : Videpeceator tem-

poris pr<£tioJttatem^ quia modico tempore potefi
homo lucrari veniam^rattam, &gbriam

.

leiuna membra deferens

DapesJupernas obtinet

.

Quando rifletto à Mose , & Elia rifchiarati su T

erte cime del Monte Taborre , dalla chiarezza

di Chrifto Sole Diuino,iui trasfigurato, Trans-
jiguratus ejl ante eos ,& refplenduitfactes eius

Jicut Sol , Tarmi vedere quelle conchiglie , che
TU». Uh. 9. come fcriue il Naturalifl:a,Prò claritate Matit-
'"P ìi- tina,\cnq^ono dal Sole rifchiarate : Poiché anco

queiti due gran Profeti vi rimafero tutti illu-

Luc e 9 Ittati ; Erant aittem, dice San Luca, Moyfes,&
1 ettùi. /.4. Elias vijì in Matejiate ; Tertulliano legge , In
contr. Mm- confortio claritatis^ dichiarandoli cosi conchi-
cim.c.zz. gYiQ^pro claritate matutina,ì\\uminj.tc :Màof-

feruifi,che fopra del monte,oltre Moise, & Elia,

v'erano anco tre difcepoli di Chrillo , Pietro,

Giacomo, e Giouanni, e pure non v'apparirono

Abidenf. q. In confortio claritatis , come fi raccoglie dal
i6. ine. 17. Sacro Telto , e come lo notò l'Abulenfe , che fé
ìAmth.

j^^j^g conducendoli fui monte Chrilto
,

gli per-

mise al certo fcoprire la Gloria , mi non la

Orìg. ho.ii. fruitione di efla;onde Origene legge : Apparue-
in txoii. riint Moyfes ,& Elias ingloria . Quiui nafce il

dubbio
,
perche il Signore Sole transfigurato,à

Moisè , &Elia , la chiarezza della fua gloria

compartiice,e quefta à Pietro, Giacomo, e Gio-
uanni negafle ? Pareua conueniente qucfto fauo-
re anco à Pietro,come capo della Cliiefa,anco à
Giacomo , come à quello , che fu il primo , che
tra gli Apoftoli beue l'amaro Calice del marti-
rio,anco à Giouanni,coiTje quello, ch'era predi-

Hutt.CAT-

letto del Redentore . Scioglierò il dubbio con
quel tanto vien fcritto di quel'e due conchiglie

tanto famofe, Gnidie appellate, che in vn Tem-
pio della Dea Ciprigna honore.'.olmente fi con-

feruauano, come quelle , che partorirono , me-
diante il folito digiuno , Pro leiunij modo , due

iHniatiffime perle
,
per lo che furono ftimate

degne d'efi'er à parte della Gloria di quel fu-

perbo Tempio . Ragiona di quefte il Serra ^"^^'^^"'

nel fuo Apparato de Sinonomi : Non altri- '*^^
'

mente Moise , 5c Elia furono qucfti due gran

conchiglie digiunanti
,
poiché digiunarono

nel modo , che digiunò Chrilto i quaranta

giorni digiunò Chrifto
i e quaranta giorni

Moise , & Elia , e però conforti eilendo ftati

nel digiuno , conforti e'icr doueano anco nel-

la Gloria:?^//? in confortio claritatis.Pro clari-

tate matutina ; ecco S. Geronimo , che il tutto j^ nìemni.

conchiude: Dominus nojìer Moyfem , & Eiiam z. «duerf.

transfìguratiis in monte oh ieiuniorum confor- doniti,

tiajecum oftendit ingloria , & in quefto dire di

S Geronimo,mi fouiene di quel tanto narra Pli-
p^^^ ^^^

nio delle pretiofe perle , che Marc' Antonio
f^p,

ii:emprate nell' aceto afl'aggiaua lui medefimo
non folo , mi anco ad altri ne' conuiti porgeua

ad aflaggia-e, già che,F«/0/?w in conuiuiijs ab-

forbendos dedit : conchiudendo Io Storico, che

ciò facefle il Triumuiro : Vt experiretur inglo-

riapalati,quidfaperent margarita . Non altri-

menrc il Redentor iece palcle à quefti due di-

giunanti Profeti la margarita di quella gloria,

che ra"torirono mediante il di loro rigorofo

digiunOjdella quale fi àicejnuenta vnapretio- .^^^,. ^^^ ^

fa margarita , acciò prouaflero con il palato

dellintelletto
,
quanto ella fia faporita, e gufto-

fa : Vt experirsìittir ingloriapalati qiitdfape-

rent margarita; che però fi dice di loro , Appa~

ruerunt Moyfes,& Elia in gloria.

.

Ma perche foggiunge vn altro Profeta , che

,

Gloria h<ec eji omnibus Sanclis eius ; però tutti ^ • ' +9-

i Santi procurarono d'imitare i digiuni di Moi-
sè , d'Elia, di Chrifto

,
perche l'anime loro par-

torir potefièro come tante conchiglie la pre-

tiofa margarita di queita celefte Gloria . Onde
non vi marauigliate,fe fino nell'età tenera Sant'

Edmondo , in pane , & aqua digiunafle ogni fe-

ria fefta ; Se Giuliano Velcouo ancor fanciullo

,

tre giorni della fcttiniana , rigorofo digiuno of-

feruaflejSe Nicolò Vcfcouo di Mirra, ancor lat-

tante,nc'giorni di mercordi , e venerdì non fuc-

chiaflè il latte materno,che vna fol volta;Se Ste-

fano Prete Coitantinopolitano, appena nato,ri-

cufailèaccoftarfi alle poppe della genitrice , fé

queita non era digiuna ; Se Bernardino ancor
giouinetto,il fabbato ,in honore della li. Vergi-

ne, da ogni cibo s'afteneflè ; Se Carlo Boromeo
non ancor adulto, foucntc in pane,& acqua fé la

pa(Va(fe,e le Domenichc,e l'altre fefte,herbe ap-

pena mal condite guitafle.Che efortato da Gre-
gorio Decimo terzo,doueflè rallentare quel tan-

to rigorofo digiuno,TÌfpofe,che ben fapcua qual

giouamento gli arrecadc , non tanto j'cr il cor-

po,quanto per ranima,qucir intraprefa inedia

.

Non vi marauigliate , le Gio:Battifta iì nutriflè

di mei feluaggio , fé Paolo primo Eremita fi ci-

baftè de' frutti d'vna palma , fé Hilarione s'ali-

men-
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Uilnt»,.

mcntafle di fichi fecchi, fé Macario lì pafcefl'e d'

herbe agrelH , fc Onofrio fi mantcneii'e di lupi-

ivi ma! Itagionati } fé Bafilio tanto rigorofamen-

te digiunale , ch'ellèndofeli confumitte le carni

per ralHnenza,parenè vn'arido fcheletro . Non
vi marauigliate dico , fé Bernardo per digiuna-

te con ogni rigore
,
pigliafte il cibo i mifura , fé

Francefco di Paola fé lo fcordaflè sii della men-
fa fcnza guftarlo,fe Nicolò di Tolentino, ne me-
no in cafo d'infirmità, rallentar volelfe il digiu-

no, fé Romualdo in vece di pane noitrale , fi ci-

balfe di quello d orzo , tramifchiato con il mi-
gliojnon dal forno, ma dal tempo fatto duro , e

ltantio:Se Domenico foflè cosi gran digiunato-

re,che né anco grauemente infermo , il digiuno

violafle: leiunia nec agerfoluehat , fise carnes

edebat , ferine di lui f'hiitorico della fua vita.

Non vi marauigliate in fomma de'digiuni rigo-

rofi, dell' aftinenze incredibili de' Nazianzeni

,

de'Grifoiì:omi,de'Gregori),de gl"Hilarij,de' Be-

nedetti,e di mille altri,perche tutti quelti volle-

ro partorire la margarita della Gloria,fapendo

beniflìmo : Partum concharum ejfc margari-
taspro modo ieiunij

.

Apprefero tutti quefti ferui del Signore tal

maflìma da quel primo, e principal politico del

Cielo, Paolo Apoilolo , che cosi i fedeli de'fuoi

Ep. itd Tif. tempi illruiua : Abnegantes impietattm , &]£-
c.i. cularia dejìdsria, fobrtè^ piè^ Ó uijìi viuamus .

Ma da quella fobrietà , da queft'alHnenza , che
cofa ne rifulterà,ò Santo Dottore ? Expeéiantes

beatamfpem
,& aduentum Gloria magni Dei i

potete con ogni ficurezza afpettare il pretiofo

parto della margarita della Gloria : Huic ieiu-

nio,quam mercedem addii Apojlohn ì dimanda
£).A!ig. 17 anco Sant'Agoftino

,
fequitur^expeBantes bea-

tamfpem , O" aduentum Gloria magni Dei.

Vuole l'Apoftolo , che prima le conchiglie dell'

anime nolì:re , fieno dal digiuno ben purgate

,

fobriè viuamus , che appunto delle conchiglie

ìh Io.

diiìè il ì>ixtmA\'ì{k3i,Q\\c,purganturkph'itis\àì'è ''''«• *^'

qucllOjChe dell'anime digiunanti ferine pur San
'*'''

Baiìlio , che Angeli diligentius adfunt bis
,
qui D.Sa/H.ho.

iniuniopurgaiam animam habent ; e poi dopò =• ^' landt

la purgatione v'aggiunge della Gloria la confe-
I"""?-

cutione : Sobrie viuamus , expeóiantes beatam
fpem ,& aduentum Gloria magni Dei .

Ma io dubito poter quiui dire
,
quel tanto

ferine Plinio , delle conchiglie dell'Arabia , che pH». /. 9.?.

pretiofiffime partorifcono le margarite , Con- 3^

ch^ non tales adnos aferunturi non capitano à
noi quella forte di conchiglie , dal digiuno pur-

gate
,
perche tanti a' giorni nollri , inimici di-

chiarati del Santo digiuno , adducono per non
ofleruarlo , mille vani preteftii la fiacchezza del

mio corpOjla debolezza del mio capo , l'arden-

za del mio fangue , non mi permettono dice tal'

vno il digiunare.Io fono giouine, & io fono vec-

chio,& io infermo, foggiungono altri, e vorrete

fottomettermi alla legge dell'aftinenza quadra-
gefimale? Altri protetta, che patifce di podagra
ne'piedi,altri di emicrania nel capo,altri di ca-

tarro nel petto , che però digiunando fomenta-
rebbefimili malori : fé io digiuno, ripigliava'

altro , non dormo mai la notte , l'olio m'accre-

fce la tofl'e , & i legumi non fanno buona lega

con la mia compleflione; Infomma Concha non
tales afferuntur nobis . Conchiglie purgate con
il digiuno , à noi non peruengono , e però non è

da marauigliarfi , fé non partorifcono poi le

Margarite del Perdono,della Gratia,della Glo-

ria. Chi brama quelle acquiflare , fa di mefliere

il digiunare ; che quelli i quali digiuneranno (1

potranno nominare col nome di quelle Con-
chiglie , che Cflos nominantur , C O EL O £, Ex Birc.re-

tutri Celeili cioè,mediante il digiuno,diuerran- dua.mw.l.

no; onde fi potrà dire d'ognvno di eflt, quel
''^•''*

tanto canta la Chiefa del Sacro digiunante :

Carnem domans ieiunijs

Calipotiturgaudys

.

S I M-
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Che il Peccatore nel tremendo giorno del Giudicio , da incomparabilefpA'

uento rimarrafoprafatto ^perche ìlfiglimlo di Dio contro aejp) j di

pacifico j fi tramuterà Ì7i guerriero .

DISCORSO Q.VINTO.
On pofìbno fé non pare-
re à chi fi fia

,
poco ben

concertate , anzi non
fenza manifeila con-
tradittione quelle pa-

role , con le quali colà

ne' Sacri Epitalami)

vengono fublimate le

rare prerogatiue d'vna

miilica Spola iui introdotta , della quale s'in-

tuona.:Quiil vidibis in Sunamitide (ideji inpa-

riJica)niJichoroicaJirorum / Accoppiandofì

COSI la pace con la guerra , (\è, come s'accop-

piaffero l'acqua con il fuoco , la luce con le te-

nebre , il giorno con la notte ;
poiché , trouafi

contrarietà maggiore , e quafi che non diflì ne-

mica più inteftina , di quella che pafTa tra que-
fte due gran riuali ? Mentre chi dille pace , dille

vn Cielo fereno ; chi difle guerra , dille vn Cielo
turbato

; chi dille pace , dirfe vn placido fiume

,

che rallegra i vicini , e feconda i feminati ; chi
difle guerra , difle vn precipitofo torrente , che
rattrilta i propinqui , e ruina i cafati ; Chi dille

pace, diflè vn mar quieto , e ripieno di placidif-

fima calma; chi difle guerra, diflè vn mar agìta-

to,e ripieno di turbolenti marofli. Chi difle pa-
ce, difle vn zefiro foaue , che l'herbe rinuigori-

fce,& i fiorijChi difle guerra, vn'aquilone difle

,

che sbarbica le piante,e le felue; Chi difle pace

,

difle vn Sole nafcente , che il Mondo riempie di

giubilo , & allegrezza ; chi difle guerra, diflè vn
Sole ecclifl*ato,e nei l'angue inuolto , che il Mon-
do riempie di fpauento,e di triftezza : Quid vi-

debis inpacijìca} nifi choros cajirorum . O che
vnione li:rana,e non più vdita.Nel tempo di pa-

ce fi fpargono nefogli i neri inchioftri , in quel-

lo di guerra fi verfano ne' campi i fanguigni

oilri:In tempo di pace (i rendono gli fpiriti agli

ertinti , in quello di guerra fi leuano le vite a' vi-

ni : In tempo di pace fi Ihingono in amore gì'

amici , in quello di guerra s'atterrano con ogni

vigore gl'inimici : In tempo di pace s'odono

chori de Cantori, in quello di guerra fi trafpor-

tano carri di cadaueri : In tempo di pace , le

Mufe rallegrano con i canti , in tempo di gucr-

ra,le Parche rattrillano con i pianti . O che di-

funione ! ò che diflònanza ! L pure s'intuona

,

!))uìd Vtdebis inpacifica nifi choros cafiroru mi
Na-
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Nafce la pace c'airaftctto,e dall'amore; nafcc la.

mieri a dall'oblio, e dal rancore, la prima amica

del 1 otio,la feconda amica della fatica; maneg^

sia Tvna il caduceo di Mercurio, raggira l'altra

il fulmine diMarte;Và coronata quella d'vliuo,

va intrecciata quella di cipreflb > La pace in fi-

ne,la cornucopia porta di Pandora,- la guerr3,la

sferza porta di Jiellona; voglio dire, che d'ogni

bene la prima fia felice genitrice : d'ogni male

,

la feconda fia infaufta apportatrice ; fono in

fomma la pace , e la guerra fra di loro sì incom-
patibili , che il Iblo nome dell'vna mette in ge-

Senie. lofiaA' in pericolo Va\trd,j! pacem diligis, efor-

ta Seneca , belli nefeceris mentionem ; Come
dunque fi potranno accoppiare , & in vn mede-
fimo congrtfi'o radunare le dolcezze dell' vna

,

con l'amarezze dell'altra , fiche iliano aflìeme

letti, e feretri : talami, e padiglioni : carezze , e

corazze :plettri,e ihali:cetre,e trombe :aratri,&

acciari:penne,c fpade : gli vliui di Pallade, e gì'

allori di Marte ? Qiiidvidubis in^J-ciJìcaniJì

choros cajìrorum

.

Confeflb il vero , che già mai mi farei confi-

dato di penetrare la midolla di quefto mifte-

riofo intreccio, fé non haueflì fatto rifleflb , che
Chrifto benedetto Sapienza increata , fia egli la

vera Sunamitide,che Pacifica s'interpreta;^//^

%'idebis in Sunamitide in pacijiea?polche come

thej'fz
^' '^^^^ ^^" Paolo, ipfe e/ipax no/ira .

In quello fi-

gliuolo dell' Eterno Padre , in quefta humanata
Sapienza s'vniranno nel giorno tremendo del

guidicio vniuerfa!e,la pace, e la guerra ; Poiché
in quella terribil giornata , doucndo il Signore

S«f.caf.i. intimare afpra la guerra contro dcgl' infenfati

peccatori,che però pi/gnabit cura ilio orbis ter-

rarum cantra tnfenfatoi , & arm.ihif cr<.'atu~

ram ad vultionem inimicoruin ; Quella guerra

altro non farà,che vna pace guerriera,incì quan-
to più pacifica,tantopiù tormentofa ; poiché in

quell'eflremo giorno del Mòdo, il Figlio di Dio
contro del peccatore , di pacifico , che fi farà

ftmpre con eflb lui dimoftrato , 'ì\ tramuterà
tutto in guerriero

,
perloche da incomparabil

fpauento rimarrà Ibprafatto , non potendofi

trouare maggior cruccio,quanto prouare effet-

ti di guerra , da chi altre fiate fi prouarono ef-

fetti di pace ; onde fé per antico prouerbio fi

difle, ex hellopax , all'incontro li potrà in quel

giorno affermare , expace helUirn ; attefoche

ChriftOjla noflra pace appellato,//j/è eftpax no-

Jìra, in quel giorno fatale (i potrà dire la nollra

guerra,- ipfe erit nojirum hellum ; con che verrà

jvf(»«.f,io. ii<i.^'l'^"ipi"-'fiildilui detto , non veni pacem
mittereJedgladium : O pace veramente guer-

riera,e però crudele,& amara,anzi amarifììma !

Ifai, e. 58, ^^^g inpace amaritudo mea amariljìma , difi'e

,

chi quella pace guerriera
,
già molto tempo

auanti preuide , onde ben di quella potiamo
dire con poco diuario, quel tanto in fimigliante

7).Cefanni propofito dific San Cefario : Intolerabiiis dolor
ferm, 5. erit,Jì inde qitis belli caufas mcurrat , "jndepa-

cisgaiidia compararepotiti(fet

.

Quindi per efprimere con fimbolo predica-

Y^ bile quella pace guerriera , che nell' cllremo de'
*-* tempi farà ordinata dal Ré della pace , tramu-

tato in Rè di guerra, habbiamo delineato l'Ar-

co Baleno tra le nimole , antico fegno di pace :

Ponam arciim meurh in nubibiis Coeli , (^ erit ^^"^ '•9-

Jìgn:(mfosderis,.(X-Xi quale fcoccato ne venga vn
terribile,e fpaui;atofn fulmine, animandolo con
le parole dei Vangelo corrente ; CFM VE- ..^,, ,,NERIT SEPARABIT ; eh' è quello

^'

appunto,che difle Plinio J'uhiirefindi nubem , piin.l. z.c.

ch'è quanto dire , che il folgore con la fua venu- 4}-

ta,e coniparfa,yf/r^r.i^ niibetn : Che cosi pure la

venuta di Chriilo al giudicio , fu da lui medefi-
mo ad vn folgore raflbmigliata , Sicutfulgur
exit ab oriente^ & payetvfciiie inOccident^m ^

-
««.ir. 2 4.

ita erit aduentusjiiy hcminis . Quindi ficome T
Arco Baleno fi genera per rompimento , e fepa-

ratione delle nuuole , cesi il Signore qual'Arco
h-ilcno, di cui y<^Gne ^ arcus i/ìefitit Cbri_^US , ^'s'-

^'*'^-

all'hor che \cxvj.,ciim veneriti Diuiderà ^f^pa- '"ur^"
^''

rabiteosab initicem , le neriffime nuuole de'

peccatori , neriffime difTì
,
perche al dir d'Ari-

llotile : Iris perfe&ijjìrnèreprefentatur inni- Arijl.libi.

gerrimanube

.

.

Mne.c.t^,

Ne vi fia chi dica quiui con Sant' Ambrogio

,

che l'Arco Baleno folTe già dato per fegno di

pace,perche dall'arciere Diuino non fu di faet-

ta incaricato : Pofuit innubibus arciirn , non uh d: Noe,

fagittatn, ide/i qiiod haberet terroris indicium ,
ó" Ann e.

vitlneris effeBurn non haberet; Che però quello ^^'

noftro corpo d'imprefa, non corra molto bene

,

né fecondo gli effetti della natura , né fecondo i

tefti della fcrittura
,
poiché non fi vide già m^i

dall'arco Celclle fcagliarfi folgori , né Ci legge

tampoco, che il Signore quelV arco di pungenti

flette l'armafle.Ii tutto è vero, & il tutto fi con-

cede , ma nel giorno del giudicio non l'anderà

così ,
perche l'arco baleno farà pur troppo di

faette armato,e contro de' peccatori ne feaglie-

rà de'terribili , e fpauentofi ; Non fi creda altri-

mente à me, ma benfi al magt^ior Sauio del Mó-
do,à Salomon e,che ragionando di quell'vltima

campai giornata, così vaticinaua, Ibiint direte ^'*P-'i-

emiJJ:onssfi'.lgurum^& tanqnaìn a bene ciirua-

to areII niibiiirn exter7ninabuntur. Non v'è pa-

rola , che non autentichi il fimbolo da noi pro-

poilo,"/è//;/#,che coC2?:emiffIonesfi'.lgiiriim; ecco

le faette.'da doue verranno fcagliatePi beni ciir-

uato arai nubnun: Ecco l'arco baleno, e che ne

fcguirà ? exterminabuntur ; faranno la total

rouina,ed efterminio irreparabile degl' infenfa-

ti peccatori,i^a/w arcus còmenta il moraliffimo

Bercorio ^Jìgnifcat Dei lujìitiam ,& maxime P^^r. str-

illar/?, quapeccatores inii/diciofagittabit, ijìe ^^'^-^
"/^f

'g'

arciis e/i Chrijìiis ,& ìriaxims confideratnsper cuf.z^.

'

iujìitiam ar}natiis,che molto bene difle,//?? ar-

cus e/i Chriftiis; poiche,voIete di quell'arco di-

pintore il SoleìOrietiir vobis SoliuJiititsìSoXz- MaUc.c.^.

te che quello Sole riuerberi in vna nube ? Solem
^^^^^^ ^ ^^

nube tegam . "Volete, che quella nube fia leggie-

vaìafcendet Dominusfuoer nubem leuem . Vo- //-<,; f. ,9

letela rugiadofariiy; /jjft' e, ir/V defuper . Voletela

accompagnata da pioggiaPf/- nubespluant iti- '/'"• <^- 4J-

Jlinn . \'^olete,che faccia giro in Cielo ? Gyriim Ecd.c. 14.

Ce//' f/w/««zyò/^. Volete le due corna ellreme
.

dell'ArcoPCorw//.^ in manibns eius . Volete,che *'
'''^ '''

tocchi con le punte la terra;<i?' habitauit in no- !ojin.c.i.

/'/'j.Volete finalmente la varietà de'colori;D/'/e-

Siis meiis candidiis,& riibiciindus . Arco prò- Camic.c.%.
_

disio-
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digiofo,ìride marauigliofa ! Jris eji Verbitm in-

_ . carnatum,& carne ve!atnm , ferme aiieo Cor-

dili, in e 9. ntMoiLì^^àc^quiaJìcut Sol in nube irradiarli

Ginef. facit iridein, ita Verbum m carne irradiansfa-

cit Cbrijlum . Hor quelt'Areo, qiieft'Iride , nel

giorno del Giudicio comparii-à pure tra le nu-
Senec q. ^^j^ _ jy^^

r^
enim vnquam arem fine niibilo

,

anerma Seneca , e pero Icriiie anco San Matteo

,

M-Mt.e.x^. videbunt Jiùiim hominis vententem in tiubi-

bus Cali cum virtute magna^& m.xiejlate ; Ar-

co , che di pacifico fegno per maggior cruccio

del peccatore diuerrà tutto guerriero , JJle ar-

cusejì Chrijfus , & maxime cifltftdiratus per

iujiitiam armafus,chc ben anco apprefib i Poe-

ti gentili è Hata prefa 1 Iride per fimbolo di

Guerra , onde il Latino Omero , che la ti mini-

ftra di Gioue,le dà il titolo, taud ignara noceu-

di, cioè non inefperta di nuocere

.

Tré fono le cofe, per le quali vn'arco terribile

fi rende,e minacciofo; la curuatura, la miniatu-

ra,rarmatura.La curuatura,perche quanto più é

incuruato , tanto più à faettar fi rende habi! ita-

lo; La miniatura, perche quanto più di colori

guerrieri mifchiato , tanto più fi rende rifpetta-

to ; l'Armatura, perche quanto più di pungent i

faette viene incoccato , tanto più viene ad efler

pauentato . Tutte queite tré conditioni fi ritro-

uano neir Arco baleno i la curuatura
,
perche

mai fi fcorge fé non di figura circolare , e molto
ben curua , fenza che mai vi fi miri angolo alcu-

no; la miniatura, perche i colori fono tanti , e si

varij, che con difficoltà ad vn certo , e determi-
nato numero fi polfono ridurre i V Armatura

,

perche le fue tremende faette,quafi in tanti car-

caflì nell'ofcure nuuoie tiene rinferrate , e rin-

chiufe.DeJa curuatura parlò Ouidio .*

ouid. II. jrts &- arcato Ccelum CVRVAMI-
mct4m.

NEfignans.
Della miniatura ragionò Virgilio

.

Virg. tneii. Mille trahit varios aduerfo Sole color e s

$. Dell'armatura cantò pure l'iileffo Poeta
4. S.ntid. Terrijjcant animos , & inania murtmira

mtfcent

.

Di tutte quelte tre conditioni agguerrito, com-
parirà Chrifto nel giorno del giudicio qual Ar-
co baleno,inà bellico^qual Iride, nù guerriera

,

ijls arem eJi Cbrijliis ; Volete la di lui curuatu-
s»^.c.s. ra?a bene curuato AR.CV niibium . Bramate

^^^ ^. ^
la miniatura?D/7t'C?«i ìnem candidai ,& rubi-

'' cundus^eUSlui ex milltbui : Defidcratc in fine V

armatura , ibunt dtreiiè emiJJioneifulgurHtn ;

Conditioni, che vnite tutte tre fi vedranno nell'

arco baleno,cioe in Chrifto, che di pacifico,per

maggior tormento de' peccatori , nell' eltrcma
giornata fi tramuterà in guerriero ; eflendo ve-

ro,che intokrabtìii dolor erit
, fi inde quii belli

caufas mcurrat , vndepaciigaudia comparare
potuijfet . L per dar principio dalla prima con-
ditione dalla curuatura , cioè dall' Iride

,

Iris& arcato Coelum C VR VAMINE
ftgnans

,

ntrouo , che non fono tanti i colori , che pom-
peggiano nell'Arco baleno,quante fono le figni-

ficationijche attribuifcono i Santi Padri à queir I

Arco Celefte , che il Signore collocò per fegno i

di pace tri le nuuoie , all' or che dille
,
ponam i

arcum meum in nuhibus Cocli , c!7" erit fignum
/aderii . Poiché Ambrogio Santo vi raffigura la

Diurna clemenza j Sant' Agoftino la gloria di

Chrilto,- San Bernardo il timor di Dio ; Beda la

protcttione de Santi ; Ruperto Abbate il Batté-

fimo; Gio: Geometra, Maria Vergine; Lorenzo
Giultiniano il Redentore crocififlb ; Vgone lo

Spirito Santo ; Alberto Magno il \^erbo Incar-

I nato , che qual'arco appunto tutto s'incuruò pi-

I gliando carne humana , Cnruatuifum-vfquePfeiL^y.
injìnem\ Ma San Geronimo ànoitropropofito
vi rauuifa il giudicio finale

,
poiché in queil' vl-

timo giorno fi vedrà Chrifto qual' Arco tutto

curuato contro i fuoi Nemici , del quale dice il

Sauio , ibunt direte emiffìoneifnlgurum a be-

ne curuato arcu nubium . Ijic Arcui ejl Chri-

Jlui; che non fi dice di lui, A CVRVATO
ARCV folamente , ma vi fi aggiunge quell*

Auuerbio BENE , a bene curuato arcu ;

attefoche fi farà vedere Chrifto in quel giorno

i

tutto terribile , e fpauentofo
, perche quando 1'

I Arco non fia bene tefo,nè ben curuato, non può
I con il faettare far tal colpo , fiche alcuno cada à

j
terra ferito , & impiagato , talis arcui fcriue il

j
Bercorio, feguitando i fenfi di San Geronimo di

I

fopra citjLto,SigniJjcat Dei iujlitiam,& maxi-
me iilam

^
quapeccatora in iudicio fagitt abit ^

I

ijie arem eji Qbrijìus , & maxime conJtderutHS

!

per tujlithim armaiui .

Confiderarono molti queit' Arco
, quando fu

collocato a tempi di Noè,celfato il Diluuio, per
fegno di riconciiiatione tri Dio , e l'huomo , e

dillero alcuni , che folfe all'hora pigliato per le-

gno di pace
,
perche fii vn'arco,che non haueua

corda , onde non poteua curuarlì , ne tampoco
di faetta armarfi:Altri , che folle fegno di pace

,

perchclimollrariuoltatoverfo il Cielo , non
verfo la terra, quafi con ciò volefle il Signore in-

finiuire, tanto farà vero , ch'io voglia già più fe-

rir la terra,quanto che vogli colpir il Cielo. Al-
tri, che fofle fegno di pace

,
perche la di lui ma-

teria non è duro ferro , ma tenero , e rugiadofo
vapore, il quale da ogni picciol aura facilmente
fi difcioglie; Altri,che foilè fegno di pace,perche
quando il Capitano appende l'armi alle pare-
te ; della Cafa propria , è fegno , che non penfa
già più al combattere; cosi Iddio Capitan cele-

ftcjbramando di moitrare al Mondo,di non vo-
ler già più combattere contro d'elio

,
per fegno

di ciò appefe l'arco alle nubi del Cielo , come à
pareti del fuo Palazzo ; Altri in fine dillerojche

fofie fegno di pace
,
perche ficomc l'Arco non

può tenerfi lungamente tefo, ò curuo, ma è for-

za,che fi rallenti,altrimente Ci fpezzerebbe,così

per dimoftrare :a Diuina giuftitia , che non fa-

rebbe ftata inflcllibile , ma che fi farebbe poi al-

la fine piegata,e rallentata, però dell'Arco cele-

fte Ci ferue come per caparra d'vna vera
, e ben

ftabilitapace ; iluiaarcus, rcgiftra Sant' Am-
brogio , nunc tenditur , nunc refoluitur quam-
dam extenJtonem,& remifjìonem videtur Scri-

pturafignijìcarc
,
per quam nonpenituiper ni-

miam intenfìonem vntuerfa rumpantur. Tutte

buone confiderationi
,
per le quali queft' arco

medefimo da S.Cipriano fu appellato , coelejlis

benignitatii typui . Da Gregorio, SanSìi Spiri-

tus
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ius idea ; Da Nazianzeno , benenolenti(fimi mi-
minis teJìimonium.Yìx Bafilio ,pacisfeqHeJìra

.

Dal Venerabile Beda ; Diurna prnpitiationis

Symholum ; tutto bene , mi non s'aHanno per il

giorno del giiidicio
,
perche all'hora confide-

randolì Chnllo qiiai'Iride
,
quarArco baleno,

non farà priuo di corda, ma la Diiiina GiulHtia

farà l'officio di qiiefta ; non farà riiioltato ver-

fo il Cielo , ma verfo la terra j non farà la

fua materia d'vn fottililfimo vapore facile à ri-

ffifl.i7é fohierfi j ma farà di diiriiUmo acciaro ; po-

fuijìi vt a>cum arcum br.ichia mea . Non fa-

rà appefo alle pareti delle nuuole , ma da quelle

laccato 5 non farà altrimentefleflìbilejCpie-

gheuole , ma infleifìbile tanto , che non fi potrà

già mai piegare i infomma farà vna diuifa
,

non già più di pace amórofa , ma <Ji guerra fan-

ìjie^e.Gf guinofa j
p^^x

,
pax ,& nor. eratpax; che però

farà vn' arco ben tefo, ben cuniato , ibnnt dire-

fìè emiffiones julgnrum à bene curuato arcu

nubium: ijle arcus efì Cbr!Jìus^& maxime con-

fideratiisper iujlitiam armatili , conchiude il

Bercorio, con la ficura fcorta del Dottore della

Chiefa Girolamo Sauto

.

Quindi io liimo < che fenza fallo quefto San-

to interprete fondafìe quella fua ingegnofa

fpiegatura in quella funella Cataftrofe , che

elei giorno del Giudicio nel fiio lugubre Epi^

cedio , va tenendo Abacuc Profeta , che leg-

gere non fi può fenza fentirfi correr per l'olia

vn fredifllmo gelo di timore ^ tant'c terribile, e

fpauentofa . Dopo hauer egli detto , che il Si-

gnore tutto fdegnofo comparirà al giudicio

^ dalla parte auftrale, e dal Mon te Pharan, Mon-
mbac.c.3,

jg ^^jj.: ^jC^y^Q ^
^, ombrofo, che lo precederà la

Morte come vinta in trionfo : che il Demonio
tutto tinjido, e tremante a' piedi fc li proilrerà

olTequiofc : che pigi 'era della terra le debite , e

giuiie mifure per renaerle delle commefle col-

pe il meritato caftigo ; Dopo hauer narrato

,

che con il folo fguardo difperderà le genti , ri-

durrà in poluere i Monti , appianerà fino al fno-

loi Colli , allagherà ifeminati con l'acque in-

nondanti de'fiumi impctuofi . Dopo hauer rap-

prefentato, che conculcherà con fremito la ter-

ra , atterrirà con furore le genti , fpianterà de'

grandi i Palagi
,
percuoterà de' popoli i capi

,

maledirà de Précipi gli fcettri; Dopo hauer efa-

gerata la llerilità , delle ficaie , delle vigne , de-

gli oliui , delle campagne tutte, delle greggie

,

e degli ouili , conchiude, che monterà generofo

deitriere , e che qual rifoluto guerriero arrefte-

rà l'arco i'uo tremendo,e minacciofo, Sufcitans

ftijcitabis areum tiitim . O che Caualier furi-

bondo ! O che Capitan feroce ! Ma qual' arco
può già mai eiìer quefto , che con tanta diifin-

tione , frafcieglic egli dall' Arfenale del Cielo

,

per guereggiar contro della terra , e fuo parti-

colarmente s'appella ? Non ci vuole lafciar

troppo perpleffi nel dubbio il Profeta , ma per

ifcoprirlo , e rintracciarlo ce ne fporge imme-
diatamente vn'infallibil contrafegno , Ibggiun-

gendo,che queito farà quell'arco, che fu già da-
to dal Signore con efprefio giuramento , Sufci-

tansfufcitabis arcum tuum IVRAMENTA,
^ua loqutitus es . Che fc bramate fapere qual fia

llato l' Arco dato con giuramento
,
quefto altri

non fu, vi dirà Ifaia, che l'Arco baleno , all'hor

che il Signore giurò à Noè , che già più non
hauerebbe fcatenate l'acque ad innondare la

terra , Ponam arcum rneum in nubibus Cali
,& eritfignumfoederis Inter me , & inter ter^

ram
, e queft Arco fu dato con giuramento

,

Indiebus Noe IVR AVI: Ecco il giuramcn-
tojluraui

f
ne inducerem aquas vltra fuper

terram . Hora s' intenderà Habacuc
,
quan-

do dille , Sufcitans fufcitabis arcum tuum if^,_c.<,t,

IVRAMENT A, qua loquutuses ; l'Ar-

co , che ri collocò con giuramento tra le nubi

,

non fu che l'Arco baleno , e quell' arco farà ri-

pigliato nel giorno dei giudicio dall'adirato

Giudice , e pero fi dice Sufcitans arcum tuum ,

che i\ riterifce a\ponam arcum meum. Per ordi-

nare vn'afpra guerra contro de'peccatori,fi fer--

uirà Iddio per arma fpietata di queir Arco, che

fcrm air ilteflb per vn fegno di pace giurata ,

riiiokerà per maggior tormento de' malfatto-

ri in arncle guerriero quello , che fu ad efli in-

ftrumento pacifico j Sufcitans fufcitabis ar-

cum tuurn^iuramenta^ qua louuutus es ; in die-

bus Noe ; iuraui ne inducerem aquasfuper ter-

ram ; IbuiiT direóìè emiffloncsfulgurum a bene

curuato arcu nubium i Ifie arcus e/I Chrifius

& maxime conjìderatus per iujìitiam arma-
tus , O cruccio , ò tormento ! Quell' Arco

,

che fu dato per fegno di pace da Dio pietofo al

Mondo , farà ripigliato per fegno di guerra dal

Giudice rigorofo contro del Mondo: Quell'Ar-

co , che fu dato per caparra della Diuina mife-

ricordia , farà curuato per diuifa della Diuina

Giurtitia .' Queir Arco , dal quale il Creatore

qual' amorolo Cupido fcagliaua Ifrali d'amo-

re , fcaglierà in quel giorno qua! furibondo

Marte faette di Morte . Si si , Intolerahilis do-

lor erit ,Jt inde quis belli caufas incurrat, vnde
pacisgaudia comparare potuijfet

.

Ma non s'allontaniamo cosi prefto da queft'

Arco quafi aucor noi già fpauentati dalla fua

minacciofa curuatura
,
poiché m' accade re-

giftrarquiui vn' opinione del Venerabile Be-

da , altrettanto recondita
,
quanto curiofa ,

feguitata anco dal Maeifro deil' Hiitoria Sco-

laltica , e riferita dal Bercorio nel fuo Rediit-

torio Morale
,
poiché afferifce il citato Au-

tore , che quarant' anni auanti il giorno del

Giudicio , non fia per comparire tra le nuuo-

le l'Arco baleno ; non fi lafcierà altrimente

vedere l'Iride in tutto quello interuallo di tem-

po , né su la mattina , ne su la fera ; né à po-

nente, ne alenante , neà tramontana , nèà
mezzo giorno , né dopo le pioggie , né dopo le

tempefte , ne dopo i diluuij , ne arreftati i

lampi, ne lanciati! fulmini , né acquietati i

tuoni ; Tradunt Sanóli ; quod quadraginta

annis ante iudicium non apparebit Arcus nu-

bium , ferine il fopracitato Maeftro fopra il ca-

pitolo trigefimo quinto della Genefi j Secun-

dum Bedam Iris ante iudicium per quadragin-

ta annos non apparebit , Scriue in oltre l'alle-

gato Bercorio
,
quale affcgna anco di ciò la ra- p^^j, ^^^_

gione naturale , argomentando , che ciò fia cor. reiua.

per fuccedere in riguardo degli Elementi , mot.cio.

che
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«he s' ander-anno molti anni auanti il giorno

del Giudicio talmente diflecando , che non

gli rimarrà pili né forza , né vigore per tra-

mandar all' alto i tenebiofi vapori , che

fogliono formare le tele delle niiuole al lu-

minofo Pittore , per dipingerai V immagi-

ne dell' Iride vaga , e bella ; Oltre di ciò

n' affegna anco la ragione morale ; poi-

che eflendo 1' Iride fegno di gratia , di pie-

tà , di pace tra Dio , e 1' huomo , nel

tempo del Giudicio , douendofi fare dura
,

& alpra guerra , non occorrerà , che vi com-
parifca ; iJuia cum Iris , ideji gratia , ha-

beat inter Deum , & hominem deftgnare con-

cordiam , O" tune temporis ventat guerra

( cosi die' egli ) veniatguerra dura^ ideònul -

lumjlgnmngratia , vel /mfericordite appare-

bit . Ciò , che Ci debba credere circa tal'

D.rAow.f» opinione , io dirò quello diflb San Tomafo
4./f»^ dift. di quegl'altri quindeci fegni , che aflerifco-

48. no gli Hebrei , debbano precedere il giorno

del giudicio , rammemorati , niànonappro-

Abd in e
"'^'•^ *^*'- ^"^"^ Geronimo ,

anzi confutati ad vno

2f. Marr^. iid vno dal Toifato > c\vz fia , cioè , inuerifi-

j. ji3. mile, & al pari dell' iftcllo arco baleno, inluilì-

llente ; Poiché pur troppo apparifce quelF ar-

co in quell' infelice giorno , mentre non può
mentire il Sauio , clie tanto fuelatamcate li fa

fentire , Ibunt direSlè emijjìonei fulgurum a

bene curuato arca nuhium ,• Egli però è bea
vero , che non apparirà come fegno di pace ,

ma come diuifa di guerra, perche per maggior
tormento de' peccatori diuerrà diuifa della Di-
uina Giuftitia ,• Ijìe arcui eji Chrijlus , & ma-
xime conjìderatus per iujlitiam armatili .

Quel tanto atferma il Sauio con la fua irre-

fragabile atteitatione , viene confermato dal

Profeta Ezechiello con vna fingolar vifio-

ne
, poiché riferifce nel primo capitolo de'

fuoi milteriofi vaticinij , d'hauer veduto il Mo-
narca Celeite cinto a' fianchi dell' arco ba-
leno , come fé foffe itato vn balteo militare

,

Eueh.c.i. AlumbiseiuiO' defuper , & à lumhii eiui vf-
que deorjum -vidi velut afpeóìiim arcui cum
fuerit in nube in die pluuice , Volle il Profeta

efler ben intefo , e però dille , che vide vn ar-

co benfi , "jidi velut afpeóìum arcui; nià vn' ar-

co , come quello , che fi (copre tal' hora fra le

nuuole , cumfuertt innube : Tràlenuuole
foggiunfe , che apparifcono in giornate piouo-
fe, innube in diep)luuia . Ma che occorreua
vna defcrittione tanto efatta di quella fa-

fciacelefìe ? Non poteua sbrigarli col dire :

Vidi velut afpeóìum Iridii , come diife in fimi-

gliante vifione anco Giouanni neh' Apoca-
Apve.c.^. liffe , & Iris erat in circuitufedii : V'ègran

differenza , rifponderebbe il Profeta , tra il

nome d'Arco, & il nome d'Iride Il nome d'

Arco rapprefenta valorofo Soldato , che im-
bracc lancio forte Scudo , & indoflando terfo

Vsbergo ,fen'vada intrepido al Campo di Mar-
te ; Il nome d'Iride addita , che già (iano man-
cate le faette per fcoccare , che già rallentata

fiala corda per incoccare ; che già fia com-
parfo l'Araldo di Mercurio per contrattare
vnioni , concordie , confederationi . Hor il

Signore in quefto luogo fi defcriue aflìfo fopra
rileuato Trono , come fé comparir douelìeà
giudicar il Mondo , Similitudo Tbrani , O-fu- iz^chjbH.

per ftmilitudinemThroni fìmilitudo quafi af-
pettui hotninis dejuper . Non fi poteua più chia-

ramente defcriuere il Giudice venturo nell' vl-

tima giornata del Mondo , Similitudo tbroni :

Ecco il trono , la fede , fopra la quale dourà
maeilofamente federe j Cumvenerit^lius ho- AUtth.c.i^.

minis ^tuncfedebitfuperfedem maiejlatisfute

.

Hic Deum qiiajì ludicem fedentem defcribit ,

dice Vgone Cardinale . Seguita il Profeta, qua-

Jl afpefìus hominis defuper ; Ecco defcritta , e

fcoperta la perfona del Giudice medefimo ,

cumvenerit Jìlius hominis . Per quello il Si-

gnore
,
per tormento infoifribile del peccato-

re, comparirà recinto della fafcia delle nuuo-

le , ma con il nome d'Arco , Vidi velut afpe-

Bum arcui cumfuerit in nube in die pluuite >

perche lo tramuterà , in quella tremenda gior-

nara,di fegno di pace in legno di guerra
,
pero

non Iride nome di pace,mà Arco nome di guer-

ra vuole fij appellato
,
perche la final giornata

tanto più tormenrofa comparifca,e più fpietata

la guerra s ordifca.'J lumbii eius,& defuper^Ò-

.« lumbis eiui vfque deorfnm vidi veliti afpe-

Bum arem cumfuerit in nube in die pluuite .

Arcui iftj ijl Chrijlui/S^ maxime conjìderatus

per iujlitiam armatili .

E dottrina certiiTìma de' Metcreologici ,

che accoppij infieme la figliuola di Thauman-
te due proprietà , ò come parlano i Fi-

lofofi , due formalità , cioè d' Arco , e d'

Iride ; come Arco fpauenta , come Iride

diletta ; Come Arco rattrilla , come Iride

rallegra ; come Arco impiaga , come Iride

rifana j come Arco fparge il fangue , come
Iride fparge le rugiade : come Arco vccide ;

come Iride rauuiua ; come Arco roiìeggia
,

come Iride pomj^ìeggia : come Arco apporta
tormento ; come Iride arreca contento : co-
me Arco è vn' apparenza di guerra ; come Iri-

de è vn apparecchio di pace i come Arco è vn'

ombra di morte ; come Iride e vn pegno di

vita ,• Come Arco è campo di battaglia ; co-

me Iride e Campidoglio de" trionfi ,• come Ar-
co è fcena di furore ; come Iride è teatro d'a-

more; come Arcoè va'officinadinoie, come
Iride e vno fcrigno di gioie; come Arco è fegno
d'ogni male;come Iride e vn' arca d'ogni bene

;

come Arco finalmente è vna diuifa della Diui-

na giuflitia , come Iride e vna liurca della Diui-

na Clemenza . Non vuole dunque ilfupremo
Giudice quando comparirà à giudicare nell'vl-

timo periodo del Mondo , fia quello chiamato
Iride, ma Arco, perche vuole ii fappia, che farà

tutto guerriero , che lafcierà il nome d'Iride

,

cioè di pacifico;F/'^i velut afpeóìum arcui cum
fuerit in nube in diepluui<e\Arcui ijie ejl Chri-

Jiiii ,& maxime conjìderatusper iujlitiam ar-

matili .

Ma chiamifi con il nome d'Iride quefto ma-
rauigliofo parto di Thaumantide, che anco fot-

to di quefto medefimo nome vorrà pure il Giu-

dice feuero cóparifca nell' vlrimo giorno tutto

guerierro.Farà di ciò ciùara tcftimoniàza queir

E An-
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Angiolo , che apparile agli occhi ematici di San i

Giouanni nell' Apocalifìè
,
quale llcoine il cor-

po copriua di chiarifìTiina nube , COSI in faccia

rifplendeiia à guifa di fcintillante Sole , & il ca-

po coronato hauea dell' altrettanto gentile
,

uipoc. e. IO. quanto gratiofa Iride , Et vidi angelumfortem

dejìendentem de Cceìo amiflttm nube , &facies

eius erat vt Sol ,
&" iris in capite eius . Che

quell'Angelo toik Chrifto Redentore , detto da
y»'-?'

j|-^j^
^
Magni conjtiij Angelus, oltre tutti gl'in-

terpreti , che i atteitano , vi fi aggiungono le di-

iiife,che tale lo palefano ; poiché la nube l'Hu-

manità ; 11 Soie figuraua la di lui ])iuinità ;

Che fé cosi e , altra Corona , che quella dell'

Iride doueua intrecciare il di lui diuiniffimo

Capo , & iris in capite eius . Farmi , che fi

polla dire a quelto gran Rè del jMondo da vero,

quel tanto , che difie da giuoco Licinio Varo, di

quel gran Capitano di Roma Scipione il mag-
giore , che non addattandofegli la Corona al

Capo , che perònelftringerlcifeglirompeua
,

Noli mirari , dille
, Ji corona non conuenit^ca-

Ctc.hh.i.ie ^iif ^nim magnum ejì . Cosi ninno lì marauigli,
'^'^''

s'io dico , che , corona Iridis non conuemat
al gran Capo di Chriilo , Iris in capite eius

;

attefoche per la fua grandezza altra forte

di Corona gli conueniua . La Mitra gli con-
r/.. I. p«c. ueniua come Vefcouo , Conuerfi eftis ad
'^' Epijcopum antmarum vefìrarum : La Tia-

Fp. ad Hel.
^'^ come Pontefice i Chrijius ajjìjìens Ponti-

c.g. fex : La Corona come Ré : Ecce Rex tuiis

Matt.c.zx. lìgnit tibi manfuttns : Il diadema come Im-
peratore ; Ipjìgloria . iy imperium , L' in-

7».«".V.i'i
l"'^ come Pallore : Ego fum Pajior bonus

.

rfit. i8. La Ghirlanda come Spolb ; Tanquarnfpon-
fus procrdens de tbalamo Juo ,• Le Corone
deuono itarfene falde , e ferme fopra i ca-

pi de' Regnanti ; faggi però quelli de' fe-

coli andati , che per aflìcurarle fopra loro

Tette , le coflumauano di fafcie ttringenti ;

onde l' ifteflb Dio auuerte per Ezechiello :

I.z.echs.iJ,. Corona tua circumligatajìt tibi . E qual fer-

mezza
,
qual faldezza poteua il gran Ré de'

Regi della Corona dell' Iride prometterfi , che

ad ogni moto di nuuoletta fparifce , a lieue fot-

fio di vento dileguafi , inaridifce al cader di

poche ftille di pioggia ,- àpena s'alza , che

s'abballa ; à pena apparifce , che fparifce ;

àpenanafce , che muore ; Siche del baleno

iiteflb , di cui prende il nome , è più inllabi-

le
,
più fugace ; Non ha che fare l'incoltan-

za di quelta corona con quella delle Mufe ,

quando pugnarono contro le Sirene , che 1'

hebbero di piuma intefliita ; ne tanpoco quel-

i^istrabon.
^^ tl^'^uni Rè , che le portauano in forma
di Nane , inconftantiffime cosi fignificando-

le ; E pure fa di niellieri , che diciamo , che

quefta Corona dell' Iride , Iris in capite

eius , fé non conueniua al capo di chi la cin-

geua,conueniua al tempo, nel quale compariua,

che tempo era egli ? raccoglietelo dalle parole

di Chrifto medefinio Angelo def gran Confi-

glio , che furono parole chiare, perche, cla-
'^'•^' mauit voce magna quemadmodum cum Leo ru-

git; E che cofa dilfe ? ihiia tempus non erit am-
j>//«;;ragionaua dell'vltinio de' tempi, del tem-

po del Giudicioj in conformità di che hauea vn
Libro aperto nelle mani , & habehas in manu,

Jua libellum apertum,ch'crd quel libro,del qua-
le i\ canta , Liberfcnptus jjroferetur, in quo to-

turn continetur, vnde mundus iudicetur ; Si ra-

giona dunque del Giuditio , fi parla del tempo
dell' ellremo giorno, e fi marauigheremo, che lì

llringada Chrifto su del fuo capo la Corona
dell'Iride ? Iris in capite eius ì Noncimaraui-
gliamo nò

, perche vuole l'Eterno Giudice , che
per maggior cruccio de' peccatori, che anco col

nome d'Iride , che nome pacifico , comparifca
tutto guerriero quell' Arco Celeile ; che però

alla di lui comparfa tuoni fp:iuentofi s'vdiran-

no , Loquutafuntfeptem tonitrua vocesfuas j

ch'e quel tanto , che fuccede quando l'Iride

comparifce verfo il Ponente , che in tal parte

tuoni hot ribili fi fanno fentirejCosi all'apparire

dell'Iride nel giorno del giudicio,ch'è quanto à
dire, nel Ponente del Mondo, mentre ponerà fi-

ne à sé medefimo , s'vdiranno tuoni fpaucntoli

della voce Xi'mìm-Jris in capite eius^O" loquuta

funtjeptem tonitrua vocesfuas : Arcus ijte eji

Chrijtus
, & maxime confideracus per injii-

tiarn armatus : Intolerahias dolor erit fi quis

belli caufas incurrat, vndepacisgaudi a compa-
rare potuijfet .

O che cruccio ! O che tormento ! Vedere
l'amore fpietatoj la pietà rigorofa ; la clemen-

za adirata ; la benignità iraconda ; l'Iride pa-

cifica(voglio dire di Chrifto)tramutata in guer-

riera ; Arcus ifle ef Chriflus ; Sarà quelta

vn' Iride non fpedita da Giunone , come finge

Virgilio , ma dalla Diuina giullitia; che non re-

ciderà i capelli alle Didoni allettatrici , ma fco-

prirà i maluaggi penfieri delle menti peccatri-

ci ; Sarà vn' Iride , che non abbrucierà le Na-
ui de' Troiani , come finge il Latino Homero

,

ma abbrucierà , anzi condannerà al fuo-

co eterno 1' anime de' Dannati ; Sarà vn*

Iride , che non ftenderà il letto di morbi-

de ])iume alle Giunoni , come canta Teo-
crito , ma che ftenderà i letti d'accefe fiamme
a' rubelli del Cielo ; Sarà vn' Iride , che non
i\ dirà altrimente Harpyarum foror , come
viene chiamata 1' Iride da Hefiodo ; ma
farà Harpyarum horror ; Horrore cioè di

queir Arpie , c'haueranno ingiuftamente ra-

pita la roba altrui , l' honore , la vita ; Sa-

rà vn' Iride , che non affitterà al tranfito de'

moribondi , come i Mitologi finfero , che

dell' Iride quello fia l'officio ; ma farà , che i

morti refulcitino , che poi per lo fpauento
,

che proueranno nello fcoprire contro di elfi il

fegno di pace curuato in arnefe di guerra , di

nuouo moriranno ; Saràvn' Iride , che non
ofcurerà quello Sole vilìbilc , come l'ofcurò

quell'Iride , che apparue ne' giorni di Domi-
tiano , che al dire di Pierio Valeriane , fu prefo

^'IJ:

^'^'"'

per fegno della vicina Morte , che per mano di j
'*'-44-

•

Stefano s'appreftaua al fuo Principe ; ma farà

vn' Iride , che ofcurerà il Sole inuifibile dell'

Eterno Monarca , che feruirà per contra-

fegno di morte per i rei della Diuina fua

Maeftà . Saràvn' Iride in fine , che non fo-

le con la curuatura del fuo arco , come
fin'
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fin'hora habbiamo ditiifato , ma in oltre con la

miniatura del fuo colotc ,
per maggior cruccio

del peccatore , di pacifica fi tramuterà in

<:;iierriera , IntolerabiUi dolor erit
, fi inda quii

'belli caiifas ineurrat, vnde^acisgaudia compa-

rarepotuijfet .

La miniatura de' colori di quefto pacifico

Cerchio , à due hi ridotta da S. Cipriano , e San

Gregorio Papaia tre da Fiutarco,&: Ariilotelejà

quattro da Nonnio , à cinque da Ammonio : à

fei,à fette da altri,mi in vero fono tanti, si varij,

e SI vaghi.che ben fii detto , tnulticolor , verfico-

lor, dijcoJor, onde Ariftide diffidando di poterli

tutti al viuo efprimere
,
gettò da se i pennelli, e

ne lafciò la cura di dipingerlo ad vn lolo Pitto-

re , al Sole cioè , che tingendo i pennelli nel

tauolozzo della luce , fopra chiara nube, qua-

fi fopra diltefa tela , con niiilc, azurri, cerulei , e

porporini colori mirabilmente il penelleggia}

onde cantò il Poeta :

Mille trahit varios aduerfo Sole colores .

Ma chi direbbe , che vna miniatura si varia

,

SI vaga, si gratiofa, che tutti alletta, & innamo-

ra , nel giorno del giuditio fìa per atterrire , e

fpauentare chiunque fé gli riuolgerà con lo

{guardo ? Pigliamo per mano di nuouo in pro-

uadiciò
,
quella vifioned'Ezechiello , che di

fopra habbiamo accennata , che quelta veri-

tà mirabilmente reitera autenticata : Vide

quelto Profeta quattro milkriofi Animali , vn'

Huomo , vn Leone , vn Bue , vn' Aquila
,

che tutti quattro haueuano Tali diitefe , e fpie-

gate , con le quali fi fpiccauano dal luoìo al

volo , fcorrendo per gli :iperti cuiripi dell' aria

con tanta velocità , e preitezza , cheraflem-
iu*h,t.\, brauano folgori volanti , Ibant ,& reuerteban-

tur in Jimilitudinem fiilguris corufcantis .

Mentre Ezechiello fantamente curiofo j con-

templaua quelli rapidi voli , s' auuide , che nel

pili beilo del volare tutti timidi piegarono l'ale,

calandole pian piano al baflò , llringendole su

del dorfo , Stabant ,&jubmittehant alasfuas

.

Dimando ancor io quiui, e curiolo ricerco ; che
cofa auuenne à quelti animali

,
per cui dal volo

s'aitenelièro ? Chi gì' impedì il volare • Chi gli

trattenne dal rapido giro , che faceuano ? forfè

gli mancò il fiato, e la lena ? nò, perche da fpiri-

to Celelte erano gmà.dLt'v,Vbt erat tmpetusfpiri^
tus illucgradiebantur . Forfè gli venne meno il

vigore, e la forza? Nò, perche erano anima-
li de' più gagliardi , epiùrobuili: Vn Huomo
valorofo , vn Leone vigoroib , vn Bue nerboru-
to

, vn Aquila geiierofa ,• perche dunque con
tanta facilità s'arrcltano vintamente dal vo-
lo , fiche fubmtttebant aias fuas ? Perche

,

ficome erano ricolmi di penne per volare , co-
si altresì erano pieni d'occhi per mirare , O"

^fot.c.A- piena ucults ante
,
&- retro ; onde fcopriro-

no con queiti il fcuero Giudice , che deue com-
parire neir eftremo giorno à giudicare il Mon-
do

, lo fcoprirono , dico , fopra maeltofo Tro-
ll© alfifo , Similttudo Thront

, &fuperfimt-
litudinem Throni Jtmilitudo quafi afpe^us
homtnis defuper ; (opra le quali parole Vgo-
ne Cardinale

, Hic Deum quajt Judicem fe-
duntem defcribit. . Ma quello è poco ; fiflbrono

benfi gli occhi in quefto Giudice feuero , màio
fcoprirono di pii'i recinto, come di Balteo mili-

tare,deir Arco baleno. Et vidi a lumbis eius,&

d.-f:iDer, & à Imr.'bis eius vfque deorfum , velut

aJpeBum arem cu t'Juerit in nube in die piu-

ma . Scorgendo dunque queft' Arco di pacifi-

co tramutato in guerriero , che feruiua di ban-

da da Soldato al fupremo Giudice ; rimafero

tanto atterriti, e fpauentati , che gli pafsò la vo-

glia di più volare,e folazzare ; onde/ubmitte"
bant alasfuas ,• Vegga,e fia chi fi voglia; fia vn'

huomo per la beneuolenza del cuore : vn Leone
per la fortezza dell'animo; vn Bue per la faldez-

za del petto ; vn' Aquila per l'intelligenza del-

la mente ; Vegga dico , e fcuopra il Giudi-

ce rigorofo armato dell' Arco baleno , che gli

conuerrà abballar Tale per il timore , arrefta-

re per l'horrore il volo ., Jìabant , &fubmit-
tebant alasfuas . Il tutto accennò il Padre San

Gregorio Papa , che fopra le penne diquefti

miltìci Animali , fece che la ilia penna così

fcriuefle ." H<ec itaque occulta iudicia profun- ^•'^f'Z'^*'

de cogitare
,
quidejl aliud quam alas depone-

c^gl'^'^''"

j
re , idejt de nulla iam virtute confìdere

,
[ed

t fub magno timore trepidare / Siue entm omnipo-

j

tentis Dei naturam confiderent
, ftue eius iudi-

ciaperpendant trepidant ,&pertim.fcunt ; eìs

' ergo quafì alas deponere , eji virtutes
,
quas ha-

j

beni humiliare

.

E qui notar fi deue , che là doue l'Arco ba-

i leno di mille colori incontro al Sole fi difco-

pre miniato , d'vn folo in quello luogo fi ci

•' rani">refenta delineato , cioè del color rubi-
' condo, qc! color di fuoco , Vidi quafiffeciem

\

ig^^^ fplendmtis in cu'Cuitu velut a/pefìunt

! arcus cumfuerit in nube iii die plnuia : Co-

;
lor di fuoco , co or rubicondo folainente nell'

arco baleno ? Quid efl hoc ' efclama tutto

llupito Vgone Cardinale
,
quafi dir voleflè

,

che ficome non fi può dare monile fenza i fuoi

fmalti , ilendardo fenza i fuoi ricami , cor-

j
tin aggio fenza i fiioi fregi , Aprile fenza i

I fuoi fiori , Arbore fenza i fuoi rami , Cor-
nucopia fenza i fuoi frutti , quadro fenza

i fuoi contorni , fpecchio fenza i fuoi lu-

mi , fcettro fenza i fuoi intagli , Trono
fenza i fuoi gradini , Diadema fenza i

fuoi Smeraldi , Topatij , e Rubini >• Co-
sì Iride non fi può dare fenza la varietà

de' fuoi colori , che fono i Smeraldi , To-
pati; , e Rubini di quello Diadema , i gra-

dini di quello Trono
,

gì' intagli di quefto

Scettro , i lumi di quclto fpecchio » i con,

torni di quefto Quadro , i frutti di quefto

Cornucopia , i rami di quell'Arbore , i fio-

ri di quello Aprile > i fregi di quefto Cor-
tinaggio , i ricami di quefto Itendardo , &
i fmalti di quefto pretiofo monile del So-

le • E pure color di fuoco folamcnte fu fco-

perto nell' Arco baleno veduto da Ezechiello ;

Vidi quaftfpeciem tgnisfplendentis in circuita

velut afpeèìum arcus cumfuerit in nube in die

pluuitc . Quid efl hoc? n\\ conuicne pur replicare

I

con Vgone Cardinale ; la rifpoltarhabbianio

I

in pronto , & arrecata ci viene da vn' altro

I

Profeta , cioè da Dauid .• Sarà tanto fdegnato 1'

' E 2 Eter-
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Eterno giudice contro de'maluaggi,che tramu-

tando nell'vltimo giorno l'arco baleno di paci-

fico in gucrrierojtralafcierà ogn^'altro colore, il

bianco cioè della clemenza, il verde della mile-

ricordia, l'azurro della pietà, e folamente col

rubicondo , all'acccfo deila giuftitia s'appiglie-

folamentc fcruire per le guerre
,
per le batta-

glie,per huomini guerrieri, mi le bianche altre-

li deuono feruirc per le paci
,
per le confedera-

tioni
,
per huomini pacifici , Dtcit Plato in tex~

tura non adhiberititìBuras
,
prater qnamad

ornamenta belliypacijicis ergo hominibus ex hi-

Pfal. 96. rà , COSI l'attefta il Salmilta , Jgnis ante ipjum cidis album contienit , Siche fecondo il parere di

pr<£cedet ^& mjlammabit in ClRCVlTV ini- \ Platone , il veftir di bianco colore s'afpctta fo-

micos eius , illuxeruntjiilgura eiiis orbi terrte ; . lamente à pcrfone di pace
,
pacijìcis hominihus

ch'e quel tantOjChe più chiaramente, fecondo il
1 album conuenit : Hor ecco perche il Giudice

noftro propofito difle il Sauio , Ibunt direéìè e-
j
Sourano , che non farà fé non furibondo , e fde-

mijpones fulgurtim a bene curuato arca nu- \ gnofo Capitano, fi vellirà di bianco nelivltima

hium . Vidi qitajifpeciem ignisjplendentis IN i battaglia , & vejìimentum eius candidumficut
ClRCVlTV 'uelut afpeBum arcus , cumfuerit \ nix,\\on per nioltrarfi huomo pacifico,mà bcnfi

in nube in diepluuia ; onde conchiude il fopra- tutto guerriero j non per additare pace , ma per

citato Bercorio,^^//.f arcusjìgnif.cat Dei infii- tramutare gli arnefi di pace in quelli di guerra

,

tiam^iy maxime illam^qua peccatorei in iudi- e render così il giorno del giuditio più formi-

ciofagittabit

.

1 dabile,più fpauentofo,più terribile, non v'efltn-

Mà piano , dirà quiui alcuno, poiché in queft' I
do maggior cruccio, quanto l'incontrar la guer-

arco pure, oltre il rubicondo colore vi campeg- j
ra,oue fi ftimaua di prouar la pace , onde quelV

gierà anco il color bianco j Non farà tanto di] arco baleno di Chrillo , arcus ijìe eJtChriJìus

,

colori priuo , farà come defcriuono molti Uri- i campcggierà benfi anco con il color bianco, ma

Ex Anto». ^^ ?
"^^'^ arcus duospotijjimum colores exprime-

\
farà colore , che feruirà per maggiormente ac-

Xrix. Com. ^^ ^ì^ter alias , albumfcilicet ,
& rubrum , e 1 crefcerc de'dannati il dolore, intokrabilis dolor

simb. V. che ciò fia vero
,
paflìamo da vii Profeta ad ,

erit^fi inde quis belli caufas incurrat^vndepacis
Ini. vn' altro , da Ezechiello , à Daniello . Ec- \ gaudia compararepotuijfet

.

co che pur quefti vide il trono del Giudice So-
[

Ma che diflì del Capitan Generale di quella

Daniel, e-,
"'^"o > Ajptciebam donec throni pofiti funt , |

battaglia vniuerfale ? Tutta la Città del Cielo s'

'' antiquusdierumfedita vejlimentnm eius can- armerà con elTo lui in quel giorno, per renderlo

didnrn quafi nix ,
&• capillicapitis eius quajl ^. vie più terribile , e fpauentofo . Ogn'vnolosà,

lana munda , iudiciumfedit , & libri aperti ,
che la Città del Cielo ella s'addimandi, Hie'ru-

funt . Non fi poteua più chiaramente deferi- ! Jalem , che vuol dire Città di pace > Città paci-

uere la comparfa del Diuino Giudice , che ve- i fica
, Vros'Hterufalem beata diBapacill'l^'^^

nir deuc à giudicare nell' eftrenlo giorno il
j
Hor ìq riuOuO iiell' ApoCaliffe quelta Citta tut-

• m" ir'j r
^^^^^^ ^''- " gi'erresgiare contro

|
ta guerriera , tutta armata ; State in gratia me-

1 i'JJ>5lli di fiia Diurna MaeiU • Ma il comparire ' co, e vedete quanto ciò fia vero i Quelira Città fé

veihto di biancOj "Jejtimentum eius candidum , ! ne giace fituata fopra tutti i Cieli , i quali fono
non raflenibra per quella fatai giornata colore '

"

"-
'

" "

proportionato , ma più torto colore per nozze

,

conuiti,fefte, e fpofalitij ; So che il color candi-
do ^\ dedicaua agH Dij Celefti,come il color ne-
ro agl'Infernali i onde il Romano Oratore nel
fecondo delle leggi,chiamò la bianchezza color
fauorito degli Dij,e Platone nel dialogo duode-
cimo delle leggi , afferma quefta douerfi inteffe-

re ne'paramenti de' tempij , oue le Deità s'ado-
ranojcosi Pittagora infegnò ad adorare Iddio in

candide vefti , che però di mondiffimo lino ve-
ftiuano i Sacerdoti d'Ofiride ; Ma quiui non fi

tratta d'adorare,fi tratta di giudicare , di guer-
reggiare

i E chi non sa, che i foldati d ogn'altro
colore i loro vclHmenti inteflbno , fuorché del

bianco,anzi gli Afij,e gli Perfiani marciando al-

le battaglie , veftiuano i primi di color nero , di
roflo i fecondi ; ma il bianco colore non fu mai
diuifa né di Marte, né di Bellona, e pure quiui il

Signore , che qual Capitano dourà marciare all'

vltima final battaglia , fi fa vedere velHto di co-
lor tanto bianco,che nella candidezza fuperaua
la neue iftefla , come fé andafle a nozze , à con-
uiti,à ÌQ^Q,Afptciebam donec thronipofjtifunt,
antiquus dierumfedit,vejìimentum eius candi-

àumficut nix.Pcr fpianare pafllò cosi difficolto-
fo

, mi fcriiirò di Clemente Aleflandrino
,
quale

citando Platone afterma , che qucfto gran Filo

Ibid.

fofo

I

di finiflìmo acciaro fabricati ; Tufortiterfa- ^^y^_

I
bricatus es Carlos

,
qui folidijfìme quafi ex are

\
fufifunt . Dunque è Città guerriera, che fé pa-

1 cifica , che occorreua frafcieglier fito si forte ?

Ella e fabbricata fopra vn luogo altiflìmo,fopra

vn monte fublime. In montem magnum , & al- f"^- '• -'

tum ofiendit mihi Ciuitatem Sanóìam Hieru-
Jalem-.Dunque è Città guerriera; che fé pacifica,

perche non fé ne Uà nel piano ? Ella è fornita di

dodicipoi'tQ ,habens duodecimj?ortas . Dunque ihid.c.zi.

è Città guerriera
,
perche fé pacifica , à che fer-

uono le porte? Ella tiene le guardie alle medefi-

nie porte , & inportis Angeli duodecim : Dun-
que è Città guerriera

, perche fé pacifica,à che

feruono le fentinellePFinalmentc egli è cosi vero

eh' ella fia Città guerriera , e non pacifica , che

non v'era tempio,nè grande, ne picciolo da po-
teruifi ritirare,C!3" templum non vidi in ea, after-

ma San Giouanni . Come va dunque ? Ellavieii

intitolata Città p-dcificd,vi/ìopacis,Q tutte le fue

diuife fono come di guerriera;Mà fi moflra Cit-

tà di pace nei nome , Vrbs Hierufalem beata di- ii/id.

flapacis vifio , e poi ^\ palcfa Città di guerra in

fattiPQual contradittionc dunque è quefta?Con-

tradittione mifteriofa , e capiremo il mirtero, fé

oflèrueremo il tempo n.el quale San Giouanni la

vide , la vide quando gli fu addittato il Giudice

Sourano , che dourà comparire nel giorno del

era folito dire , che le vefti colorite cieuono
j
giuditio aflìfo fopra maeitofo trono &

vidi
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vidi tbronum magniim canàidum ,&fidentem

fuper enm . Si trattaiia d'andar a! giudicio, all'

vltima campai giornata, fi trattaua di marciare

col Capitan GeneralejEccoui la Città del Ciclo,

benché tutta pacifica
,
per maggior rammarico

de'peccatori , trasformata tutta in guerriera ;

Noli farà nò in quel giorno già più Vifiopacis ,

ma bensì,F///o belli.O che tormento farà quello

de'peccatori ! vedere inalberati flendardidi

guerra in quella Città , oue non fi vedono che

bandiere di pace. Sentire il rimbombo llrepito-

fo di cani meta!li,in quella Città,oue non s'odo-

no, che foaui finfonie d'armoniche cetre: Vdire

fieri nitriti di caualli feroci, in quella Città, oue

non s'odono,che voci canore di Celelli cantori;

Mirare di finilfìmi acciari ricoperti fpiriti An-
gelici In quella Città,oue non fi mirano che mi-

nillri Beati di zone dorate recinti; Vedere il fu-

nefto lampeggiar dell' armi militari In quella

Città , oue non C\ vedono , che luminofi raggi di

luce Diuina-Ahi vifta dolorofa! Ahi conofcenza

tormentofa ! Intolerahilis dolor erit^Jl inde quii

bulli caufas incurvai^ vndepacisgaudio, compa-

rarepotuijfet .

Qiianto fin'hora habbiamo detto,tutto è po-

COj'v è molto di più, poiché per dimoitrare que-

fta Città pacifica,vie più guerriera, s'apriranno

in eflà, conforme vfaua l'antica Roma , le porte

del Tempio di Giano,ou'entrauano i foldati per

fornirfi degli arnefi militari . Ritorniamo per

tanto di nouo all'Apocalifle . Fu condotto Gio-
uanni à vedere le fourane eccellenze della Cele-

fte Gerufalemme, che dopo hauerle con fomma
fua ammiratione contemplate , ne fé ritorno , e

nel fuo milleriofo libro ne formò vn' efattiffimo

racconto , Vna circoftanza però , che di quella

fcriue,di fopra anco accennata, arreca à me an-

cora non ordinario ihipore; poiché aft"erma,che

in alcuna parte di quella valtifllma Città non vi

ritrouò tempio di forte veruna ; Templum non
•vidi in eaì Neil' interminate contrade della ce-

lefte Gerofolima tempio non fi ritroua?In quel-

la Beata magione , oue felicemente foggiornan-
do i cclefti Cittadini , offrono al Supremo Mo-
narca le preghiere più calde,che da menti diuo-

te poflano vfcire : Templum non vidi in ea i In

quella Beata Itanza , oue indefeflamente gli oc-

chi aquilini de' fpiriti Angelici contemplano il

già appreso Romani detto della Guerra , con-

fccratoà Giano
,
quale in tempo di pace ilaua

chiufo,cd in tempo di guerra aperto,oue entra-

uano i foldati ad armarfi per marciar alla bat-

taglia . Hora quando S. Giouanni vide la Cele-

lle Gerufalemme la prima volta , che tempo
eraPTempo di pace,tempo di fponfalitij, tempo
di nozze . Vidi CimtatemfanBam Hierufalem

nouamparatam
,
Jìcutfponfam ornaiam viro

fuo . \\\ quefto tempo non vi vide tempio , Tem-
plum non vidi in t'.t;era eh info quafi fofle il tem-

pio di Giano : Ma quando Giouanni vide altra

fiata il tempio in Cielo, che tempo era egli ? Lo
dicano i ConfiglieridelPrencipe,gliaflfìftenti

24.vecchi,regnanti,Ci7" irai tefunigentes^& ad- -^P»'-'- "•

uenit hora tua,& tempus mortuoriim iudicare.

Era tenipo del giudicio , tempo di guerra , in

quefto tempo si,che vi (i ritroua il tempio aper-

to , & apertum eji templum Dei in Ccelo , acciò

in quefto quafi in tempio di Giano , cntraflero

ad armarfi i foldati del Cielo,pcr battagliare in

quel tremendo giorno ; che pero l'iiK'flb Gio-
uanni ne vide particolarmente fette , tutti ar-

mati de' vafi dell' ira di Dio , vfcire da quefto

tempio aperto,CÌf' ecce apertum ejl templum Dei

in Coelo , & exierunt feptem Angeli babentes

feptemphiadas , d^ tempio .

Parali fcntir e dir quiui a'peccatori , Buon'ai

certo per noi, fc il tempio in quel tempo s'apri-

rà , attefoche vi comparirà feiiza dubbio l'E-

terno Pontefice , Chriito Redentore , e fianio

molto ben informati dall' Apoftolo San Pao-
lo , della di lui dolciffima natura : NonentmEp. ai H;-

habemus Pontijìcem
,
qui non po/Jìt compati 'jr.c ^

injirmitatihui nojlris ; onde certamente ci

compatirà . Vi compatirà ? appunto ? An-
zi maggiormente contro di voi fi fdegnerà

,

poiché non gli mancherà in quel giorno come
à Pontefice il rationale , lacro adobbo del

Sommo Sacerdote della Vecchia legge , det-

to Rationale iudicy , nel quale fra l'altre gem-
me , fecondo che ferine Anailafio Niceno

,

virifplendeua vnpretiofiilìmo Diamante di si

profetica virtù diuinamente dotato , che fé

funefto , e tragico douea fucceder l'euento

della guerra , vedeafi tutto fanguinolento : e

fé mortalità in quelta douea feguire, fcopriuafi

di tetra nube ricoperto , Si autem eratpopulns ^»-*/i. ^'x..

Sole di Giuftitia ? Templum non vidi in ea ? In I gladio tradituriis , Adamasjiebatfanguinolen- V'-i^-

quel facratiifimo Santuario, oue i gloriofi Para- ! t^i^tfi autem mortiferum erat euentiirum jìe~

ninfi
, nelle tazze d'oro l'orazioni odoiofc de' i

batniger . Al che fi deue aggiungere, che tra le

fedeli più feruorofi , conoflequiofo minifterio
{

principali glorie del Diamante
,

principaliflfì-

al Signore trafportano : In vn Emporio tanto i maèquefta , che comparendo alla chiara lu-

SantOjtanto Sacro,non vi fi trouerà tempio? Nò ce , riuerbera nei circonuicini oggetti , vn' Iri-

de altrettanto vaga
,
quanto miracolofa. Di- ^^ ^"f"'-

gnitatem adamantis augetfplendor
,
qui dum

^J", (f
'"',"/

radtos bine inde iacit,lridem intrinfecofuperfi-
cierum rcflexu, imitaiur^& refert . Compari-
rà , si , ve lo concedo,il Signore come Pontefice

al giudicio , ma non gli mancherà il Rationale
con il Diamante, che formerà l'Iride guerriera,

quale prefagirà la morte di voi altri miferi , &
intelici peccatori , Arcui ifte ejl (Jbrijius , hic

arcui fignijicat Dei lujlitiam , & maxi-
me illam

,
qua peccatores in iudicio fagitia-

hit

.

E ? Ed

ripiglia Giondani,Templum non vidi in ea. Di-
co il vero, che più tofto di creder quefto, voglio

per cosi dire , dubitare, che voi, ò Giouanni , ò
non habbiate ben veduto,ò ve ne fiate fcordato,

poiché non vi ricordate,che auanti i propri) oc-
chi voftri, nella mcdefima Apocalifle s'apri , e fi

ipalancò vn tempio nel Cielo . Voi mcdefimo 1'

hauete riferito , Et apertum ejl templum Dei in
Calo : Se dunque apertum e/i templum Dei in

C<e/o.'come poi Soggiungete, Templum non vidi
in ea i II miftero non può correr più aggiuftato
per il noftro propofito . Vn tempio fi ritrouaua
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Ed eccoci entrati nella terza conditione di

queft' arco tremendo , cioè nella di lui

formidabile armatura
,

poichie armato fa-

rà di folgori si terribili , e fpauentolì , che

quanto incontreranno , il tutto eltermine-

ranno : ibnnt direHè emijjìones ftilgurum
,

afierma il Sauio , & a. bene curtiato ar-

di nubifirn exierminabuntur : Sopra di

che deueii notare , che non dichiara qual cofa

fianoper ellerminare i folgori di quslt'Arco,

ma generalmente parla dicendo ,• exterminci-

humur , volendo cosi infinuare , che allo fcoc-

carfi di loro,tutte le cofe and eranno in eltermi-

nio: Exierminabuntur Gli horti più fruttuofi,i

giardini più dcliciofi, i prati più fpatiofì , i gio-

ghi più faflolìji monti più ^rcc\\^[x.o^\iExtermi-

nabuntur ; le colonne più alte , le guglie più fu-

blimi,-le rocche più eminenti j i palagi più folle-

Uatiji Tempi) più mì\3.\izt\,Extermtnabuntur,
le piazze più frequentate, le Città più popolate,

le prouincie più celebrate, i Regni più floiidi,le

Monarchie più opulenti . Exterminabuntur gli

clementi,ci)e d confonderanno,i mari,che fi fol-

leueranno, i fiumi, che fi dirameranno , i laghi

,

che fi ilagneranno,i tonti,che fi feccheràno.i^^v-

terrninabuntur le Stelle , che non rifplenderan-

no;i PianetijChe non influiranno,i Cieli,che non
s'aggirerannOjle sfere, che non ruoteranno , e I'

intelligenze motrici , che dalle loro indefeflc o-

perationi s'arrefteranno. Extermtnabuntur in

fine per virtù di quefti folgori tremcndi,tutte le

cofe create , che fi racchiudono nell'ampio feno

della natura.O folgori.'tanto più terribili,e fpa-

iientofi, quanto che fcagliati farete da vn' arco

,

che di pacifico tutto fi tramuterà in guerriero;

dairiride dico,dairArco baleno , Ibunt direSlì

emijjìonesfulgurutn , &.t bene curuato areu .

Nubium exterminabuntur

.

Quel tanto,che alVerifce Salomone, conferma
San Giouanni nell' Apocalifle , con vna mirabil

vifione
,
poiché narra quefti hauer veduto la Se-

dia , nella quale dourà maeftofamente federe

neireil:remo giorno il Giudice feuero , attefo-

che quefta è già preparata , come attelta Dauid
Profeta , Parauit in tudicio thronumfuum ; e

dopo hauerla moft:rata foggiunfe, che de throno

procedebantfnlgura , che da quello trono veni-

uano furibonde faette tramandate;Come vn fe-

dile potrà farfi iftromento atto per fcoccar fa-

ette ? E quando mai fi vide , che feruiflero per

Archi le fedie
,
per bellici iflromenti i troni de'

Prencipi ? Qual noua inuentione di guerra fi è

cotefta, de thronoprocedebantfulgura .' O Gio-
uanni,mira, mira meglio d'intorno il trono,che

non può eflbr , che quello fi fia tramutato in ar-

nefe guerriero , mira dunque meglio ; che vedi ?

Yeggo,dice Giouanni,d'iiitorno al trono vn nu-

mero grande d'Angioli,si,perche nel giorno del

g'màìcio,omnes Angeli s'accoppieràno col Giu-

dice celefte; Alza più gli occhi : Che cofa vedi ?

Veggo fette lampadi ardenti ; si
,
perche quelle

fignificano il fuoco , che precederà il Giudice ;

Ignis ante ipfumprecedei . Alza più gli occhi
;

Che cofa vedi. Veggo maeftofo perfonaggio fe-
infeq.ir.iy-

jj.,-jf^. fopra rikuato trono,si,perche,/«^^Ar er^o

Citmjeaebit,quiaqutd latet apparebit. Alza,alza
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più gli occhi, che cofa vedi ? Veggo vn libro fi-

giUato,e fcritto in mano del Pcrfonaggio (eden"
teiSJ, perche , Liberfcriptus proferetur., in q^iP

toturn continetur., vnde mundui iudiceiur ; Al"
2a,alza più gli occhi , che cofa vedi ? Veggo vn
Arco , che circonda tutto il trono , ch'è quello
appunto,che ^\ vede fra le nubi , che Iride addi-
mandiamo ^Ò" Iris erac in circuitu fedii . Fer-
mati adefib ò Giouanni, abbaflà pur le luci, che
tanto mi balta: Qiiando fi dice dal Sacro Telto

,

che de thronoprocedebanifulgura , non fi deue
già intendere, che quefti folgori follerò fcoccati

da elio trono
,
perche non era iftromento per

ciò proportionato , ma erano benfi tramandati
dall'arco, che il trono circondaua , & iris erat
in circuitu throni. Ecco dunque, come quelt'ar-

copacifico,ncl giorno tremendo del giudicio,
per maggior cruccio de'peccatori, fi tramuterà
in guerrierOjfcoccando folgori tremendi, e fpa-

uentolvjbunt direte tmijjionesfnìgurtim., a be-

ne curuato arai nubium ; hic arcusjìgnijicat

Dei iu/iitiam, & maxime lUam
,
quapeccaiores

in iudiciofagitiabit . Ben fi può dir quiui con
Virgilio

.

Et lunafuàfulmina mittit

.

poiché fé ben Giunone per fua nuncia di pace T

Iride hauea frafcielta,tuttauolta non lafciaua di

tramandar fulmini tremendi: Cosi TEterno Id-

dio , fé bene haueua già fpedita al Mondo per'

nuncia di pace l'Iride medefima;Pow^»2 arciim

in -nubibus Cali ,& erteJìgniimfoederis; tutta-

uolta nel giorno del giudicio fi tramuterà in

miniitra di guerra, e per mezzo di quefta tutto

{dcgn3itofuafulmina mittet

.

Suafulmina mittit , e fé le cerne allo fcop-

piare deTulmini,vengono per il timore forprefe

da dolori del parto,fiche ne partorifcono i loro

cerbiattijcosi l'anime peccatrici , in quel giorno

fatale,à guifa di cerue,dallo ftrepito de' fulmini

Celefti fpauentate , reftaranno pur forprefe da'

dolori di parto , e ne partoriranno l'iniquità

mcdernrìJL,concepit dolorem,& peperii iniquiia-

tem.Suafulmina mittet
, e fé le ferpi da folgo ri

colpite , con la perdita della vita ,
vengono à

perdere anco tutto il mortifero loro \'c\eno,fer-

pentium quibus mortifera vis ineft,eiimfulmi-

ne ifìifuni^ venenum omne confumitur ; cosi
1'

anime peccatrici à guifa delle ferpi colpite da'

hilmini Diuini;fe non perderanno il veleno del-

le colpe ,
perderanno però la vita per viuer in

vna perpetua morte; Suafulmina mittet^ fé le

conchiglie al tuono de' fulmini fpauentate, fi ri-

tirano ne'propri] gufci rànicchiate,7///'^^'^^^,

comprimi conchas]cosi l'anime peccatrici à gui-

fa di conchiglie, al tuono de' fulmini del Giudi-

ce fdegnaro,tutte fi turberanno , turbabuntur ^^P- «"• ?•

timore horribili: Suafuhnina mittet: E fé le Si-

lure nel mare, allo fcoppiar de' fulmini reftano

per lo fpauento cotanto illetarghite , fiche ogn'

vna di e(^^,fulgiirefopitur, cosi l'anime pecca-

trici à guifa delle Silure,allo fcoppiar de' fulmi-

ni del vero Gioue ,rimarranno per lo fpauéto sì

fattamente illetarghite , che non potranno già

più riforgere dal fonno d'vna morte cterna:.S'«i«

fulmina mittet . E fé in fine le fiere di maggior
vigore j" acciò non infolentifcano , vengono tali'

ho-

Scnec.lib.l,

nut. q.c.ll.

Vlin. l. g, e.

Tliti, l. 9. e-,

16.
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i»t. Uh. 7

Per il Lunedidoppo la Domenica prima.
hora dall' Altiffimo percofle co "fulmini poten-

rj ^
ti,pragrandia animalia Dsnsferitfulmim^nec

)3

jlpec.e.ii.

Jìnit infoìefcere ; diflè Artabano appreflb He

rodoto ; Cosi l'anime peccatrici, acciò più non

infolentifcanoconlalorofiiperbia , le percuo-

terà il Signore nell'vltima gior nata con fulmini

tremendi , che vfciranno dall'arco ben tefo del-

l' Iride , di pacifico tramutato in guerriero j

Ibunt direóìè emijfìonesfulgurum j, bene cur -

uato arcu nuhium

.

A fpettacolo di Metamorfofi si ftrana , c'in-

uita di bel nuouo con vn'altra delle Tue mirabi-

li vifioni San Giouanninell'Apocalifle : Aoer-

tum efl Templum Dei in Calo , riferifcc egli

nel Capitolo vndecimo , Et "uija ejl arca

Tejiamenti eius m temalo eius , & faóìa

flint fulgura , voces ^ & tonttrua , & ter-

ra motUS \ Vditevn prodigio dice 1 Euange-

lilla , e Ifupite \ s'aprirono , ò per meglio

dire , fi ruppero all' iniprouifo le muraglie del

Cielo , il Tempio di quel Beato luogo 'ì\ vide

aperto , e nel Tempio comparue 1' Arca del

Teftamento tanto nelle Diuine pagine rino-

mata ; All'apparir dell'Arca , tuonarono à

fragore le nubi , itrepitofi tramandarono i

folgori , horribili rimbombarono le voci , e

fuor di modo tremò la terra : Confcffo qui-

ui il veroj Che romoreggicon tuoni 1' aria,

chedigridoririfuoni la terra , che ftrepitofi

folgori tramandi il Cielo , non lo iHmo gran

fatto , mi, checofe fimili fuccedano all'ap-

parir dell' Arca , come quella ne folle fiata la

cagione
, quello mi fa fuori d' ogni credenza

ftupire : All' apparir dell'Arca conferuatri-

ce della manna, il più foaue cibo , che dillil-

laflero i Cieli : dell'Arca depofitaria dell' In-

cenfiere d' Aron , che fumando tra vini , e

morti haueua virtù di rafl'erenare le tem-
pefte del Diuino furore ? dell' Arca rico-

perta del nobiliflìmo Propitiatorio fegnale,

efpréflb della Diuina mifericordia : Dell'Ar-

ca follentatrice di due dorati fpiriti , chia-

re figure di quei de' Cieli , che fono tutti di
pace impaftati ; Dell' Arca finalmente alber-

gatrice di quella prodigiofa verga , che per
legno di piaceuolezza conferuaualì eternamen-
te fiorita ? Che alla villa , dico , di quell'-

Arca fi formino fpanentofe tempefte , aborti-

fcano con clamori le nubi , ferifcano le faet-

te la Terra , rifuonino le bombarde de' tuo-
ni , & in fine la Terra medefima tremi , tra-

balli , vacilli
, quali prodigij non penetrati

fono giammai cotelli ? Sono tutti prodigij mi-
ileriofi : Ditemi quando apparue quell' arca/

Apoc. e. II. Mi rifponderete con il facro Tello , che appar-
ue quando fi rapprefentaua il giorno del Giu-
dicio ; Aduenit ira tua , & tempus mortuo-
rum indicare . Soggiunge Sant'Epifanio , che
in tal giorno comparirà fenza dubbio quell'ar-

ca per la prima , In refurreóìtone primo ar-
ca refurget , che fé quella vn'arco non era

,

era però vn' arca , e fé l'arco baleno fu det-
to , Signum foederis , fegno di pace , Arca
fosderis fu fimilmente appellata , alla qua-
le quafi che Iride fu{re,non mancarono i fuoi co-
lori , come afìetma l' Autore de' Commcnta-

'ExCom-
x\) Simbolici

,
poiché per ogni palmo di fua gre-

^^^^ ^

dezza era di vario colore delineata, Pt?r5«^w- ^^\ ''kìcc.

Hbet palmum , vno erat coiorata colore : Ec- v.Arca.

co dunque , che anco quefl' Arca in forma d'

arco ridotta , e d' arco di pace , traman-
da per maggior cruccio de' peccatori le laette

terribili , e fpauentofe, volendo il Signore
,

che in quel giorno il fegno di pace fi tramuti

in fegno di guerra , Er apsrtnm eji Templuin
Dei m Ccelo

, & vifa eJi arca Tejtamenti

eius in Tempio eius ^ & faóìa funt fulgura ,

& voces , & tonitrua : Ecco San Girolamo,
che fé bene fuflc sì Santo , ad ogni modo à que-

lli fulmini riflettendo fi fentiua tutto il cuore ^ ^j-^^ ^
per l'horrore fconuolto , e turbato ; Si bine ^j, Xmi-
inde fulgurum iacula pahebris terribiliter cum.

obieóìa corrufcant
, quamquam in confuetu-

dine ifla contmgant
,
pauemus , & contre-

mifcimus , & proni ad terram, depofìta fu-
perbia, ceruices fubmittimus

,
quid ficiemus

in illa die miferi ì con che parmi dir volef-

fe
,
Quid faciemus miferi } ah che non fer-

uirà nò augurarfi d'efièr aquile , che da'fulmi-

ni non vengono colpite : non feruirà nò ricor-

rere fotto le piante degli allori , che da'hilmi-

ni fono riuerite : Non feruirà nò coprirfi del-

le pelli dell' Hiene , ò delle Foche , che non
fono da fulmini percofle , come faceua Augu- suet.inAag.

ilo , al dire di Suetonio , onde Plutarco , c.<)i.

Fulmina ueque Hyema , neque Phocis pel- ^^"^^y"''-

lem putantur attingere . Non feruirà nò rin-
•'3-9*

tannarfi nelle fpelonche più profonde , come
fogliono far alcuni de'hilmini paurofi , de'qua- 1.2.^.5 ,.

li ferine Plinio , Adfnhninum lóìus pauidi
,

altiores fpecus tu tiftmos putant . Non fer-

uiranno quelli nafcondigli
,
perche al dire

del Sauio , i fulmini , che faranno fcagliati

dall'arco baleno andcranno à ritrouar i pec-
catori in qual fi fia luogo anco appiattati fi fa-

ranno , Ibunt direóìè emijjtones fulgurum à
bene curuato arus nubium ^ & ad certumlo-
cum infìliunt ; e qiiiui conuiene replicare con
San Girolamo, ihiidfaciemus in illa die mi-
feri l Dubito

, fé deuo dir il mio parere , che
il peccatore farà all'oppoflo in quel giorno , di
quel tanto configlia il Sauio , eh' eforta ognu-
no , che contempla 1' Arco baleno à lodarlo
per il mirabil fiio fplendore , e benedirlo ,• Vi- Ecclef,c.^

de arcum
, & benedic eum; valdè fpeciofus

efl in fplendore fuo : Dubito dico , che il ne-
mico infernale ad ognuno de' fuoi feguaci fia

per dirli , Vide arcum , & maledic eum .

Vide arcum, con l'occhio , & maledic eum,
con la lingua ; Tuona il Cielo apparendo l'Ar-

co baleno , tuoni dunque la tua voce con le be-
flemmie rauuifando vn Chriilo Giudice feuero:

Soffiano i venti rifplendendo l' Arco baleno
;

fpiri hor l' Oftro della tua voce rifiionando
improperi) contro 1' adirato Signore , che
comparifce à condannarti ; Si fquarciano le

1 nubi alle pioggie , che predice 1' arco : ^\

rompino le tue vene , e tramandino tante

pioggie del tuo fangue contro del Crocififib

fdegnato , come fece Giuliano , che ferito

morendo, sbalzò il fangue delle fiic vcn(i in

faccia d'vn Crocififlb, dicendo , Viciftì Ga-
lilea
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Theoi.l.i. m^^ vicifti. Fulmina il Cielo al balenar del-

''*^'
l'arco , e tu non lafciar di fcagliar tulmini di

maledittioni contro di chi viene à condannarti

à morte eterna ; Vide arctim in fine , & ma-

ledic eum ,
perche è vn' arco , checonlacur-

uatura ti minaccia , con la miniatura t' atteri-

fce , con r armatura ti fpauenta , e tutto guer-

riero, di pacifico , ch'era auanti ti, ^\ prefenta ;

ahi nò , mutifi pur frafe , e dicafi con il Sauio,

Vide arcum , & benedic eum; benedica pu-

re il giufto queft' arco , che nel giorno del Giu-

dicio farà per lui tutto pacifìco i La curua-

tura farà piegheuolc , la miniatura diletteuo-

le , l'armatura fauoreuole , laonde benedi-

cendo cosi i giufti quell'arco Celeite , faranno
pur eflfì benedetti , e fentiranno dirfi , Venite

benedigli Patris mei ; E fé T arco baleno nel-

le parti d'alcuni Regni
,
giorno non pafl'a , che

non fi miri , Nullo non die apparere arcus feri-

ne Plinio; cosi con pallerà giorno nel Regno de* •^•*.'>^^»

CielijOue non fiano i giulli per godere l'arco ba-
leno di Chrifto , Arcus ijle efl Chrijluspue lo

goderanno per tutto il giorno dell'Eternitijche

mai terminerà 4 V.

S I M-
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Che l* Eterno Creatore ama tanto l*Anima noflra da luì creata
,

qtiefla Amante gelo/o Jì dimoiira .

DISCORSO SES TO.

che dì

On vi è in quello gran

Teatro del Mondo al-

cun'animale , fia gran-

de, ò picciolo , che la-

gnar fi polfa della gran

Madre Vniuerfale , che

per difenderfi da' pro-

pri) nemici , anzi per

offender i medefimi,

non gli habbia prouedii,
ti d'armi altrettanto fine , e feroci

,
quanto for-

ti , e podfrofe . Bruta corporc gejlant arma
,

D.lo.chryf.
^''^^"^ ^^" Giouanni Grifoftomo . Quindi fu-

^
'rono gli augelli armati di grinfe, d'vnghie, di

roftri, d'artigli, cornei pichi , i griffoni, 1'

aquile, glifparauieri, gliauoltoi. Non man-
cò la Natura di dar l' armi agi' infetti ;

poiché
chi porta gli aculei , come l'api ; chi li pungo-
lijcome le vefpe ; chi le punte , come i ricci; chi
i denti, come i bruchi, letignuole, lefangui-
fughe. Armati furono dalla medefima,di,veleni
i ferpenti ,• onde chi li porta negli occhi , come
iBafìlifchij chi nelle fauci come i draghi; chi

ne'denti, come le ce rafie ; chi ne'capi, come 1'

amfifibene
; chi nelle branche , come gli fcor-

pioni ; chi nella lingua , ò nel cuore , come gli

afpidi, e le vipere. I pefci poi del Mare , oltre

rhauerne la Natura armati molti,chi di fquam-
me, chi di fcaglie , chi di dure corteccie , co-

me di forti corazze ; altri ne prouide d' armi
fi bene , che il nome fortirono dall'armi mede-
fime ; onde chi vien detto pefce Martello , chi

pefce fega , chi pefce fpada , chi pefce baleftra

,

chi pefce pettine
, pefce dentale . Confegnò in

oltre la Madre Vniuerfale per armi formidabi-

li le zanne aleoni , le probofcidi agli elefanti,

i denti a'cinghiali, l'vnghieagliorfi, le corna
a'tori , & a'cerui ; ed al bifonte bue feluaggio

confegnò per arma la lingua tant' afpra , che fé

ne ferue per lima;onde Oppiano di quefta fcriue

che Taquàferrum limarepotejt.ln fommaj8r«- n , ru r
ta, carpare gejiant arma

,
pitta , Bas cornua ^

• • ^•

dentes aper , vngues Lea , ripiglia S.Gio.Grifo-

rtomo . E Martiale cantò lo fleflb

.

Dente timetur Aper , defendunt cornua

Ceruum

.

Mi doue lafciamo l'alicorno , che altri chia-

mano vnicorno , eli' è lo ftcfso , che apprefso i

Greci il Monocerote . Doue lafciamo , dico
,

la di lui arma tanto terribile , e fpaucntofa ?

il di

Mart, l. t

ZpigrAm.
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fli.Lt,e.ii

Èjc Hitr.

Sam. Bach,

htcngnit. in

S»m. Soch.

l;bifnf.

D.Hi'r.in

fin. comm.
adc.f. So-

fh
Pf.zt.

t. Corinth,

e ì.

S»p.t.i,

il di lui corno, voglio dire, groflb, pcfante ,[
acuto, tutto nero , e ben due cubiti lungoj, del

-

quale armata porta la tronte
,
per diniollrare

,

che l'altrui morte va Tempre meditando, Vno
corno nigro media fronte cuhitoriirn duorum
eminente . Di quefto lì ferue come di fpiedo per

infilzare, come di faetta per atterrare , come
diclauaperefpugnare, comedi lancia per if-

uenare , come di lima per lacerare , come di

fciabla per trucidare, i?c in fine come difpada
per ifcacciare ognuno dalla fuafolitaria tana

;

poiché
,

quafì di quefta fofle oltre modo gelo-
io, ne prohibifcc à tutti ringredò ; e fé fcopre

,

che qualche animale ardifcàdentrarui
, gl'in-

tima col fuo corno pungente , che ne debba v-
fcire immediatamente . Quindi da' Naturalifti

viene iHnìato animai folitario," tanto più, che
la propria fpelonca la llabilifce fopra monti ai-

peltri, e remoti, acciò l'altre fiere non vi pof-
iano cosi facilmente penetrare . In conformicà
di che vogliono alcuni Rabbini , come vien ri-

ferito in vno de' Trattati dei Talmud detto
Zebachim

, che Noè non introducefle l'alicor-

no nell'Arca con gli altri animali , poiché vo-
lendo quelli llarfene folo , haurebbe temuto

,

che a tutti gli altri animali intimata hauefle col

fuo tormidabil corno l'vlcita : Ma s'ingannano
quelli fciocchi Talmudilti

,
poiché il Lione ,

1'

Orfo, il Lupo, che fon pur capitali nemici di
tanti altri animali, depofero in quella gran Na-
ue , come afferifcono i Santi Bafilio , "^ac Ago-
fìino

,
per miracolo del Cielo, la naturai loro

fierezza j onde in pacifico accordo con tutti fé

la paflauano ; con i quali fi vniformò anco l' A-
licorno : che per altro , Vnicornis talis ejl na-
tura, fcriue l'Incognito, Quodnulluìn aliud
animai ^ermittif adJuum cubile accedereii\-

che aggiunge Aìchozumo , dal Bocarto riferi-

to , che In medio capite hahet vnicum cor-

na Jolidum , reftupt
,
quo omni^ ammalia

impetit.

Oh che frizzante , & adequato Simbolo, che
riefce quello altrettanto forte, quanto ag-
guerrito Capitano delle felue

, per ifpie-

gare del Sourano Creatore la gelofia ben
grande , che tiene dell' Anima huma-
na ; che , come dice San Girolamo ,

1' a-

nia tanto , fino à dimoilrarfi di lei amante
gelofo : Nijt Deus amaret huinanam ani-

mam ^ nunquam zelaretur eam. Quindi e,che

non folo Alicorno viene appellato , DileSìus

quemadmodum Jilius vnicornium , ma di più
vien foggiunto , che àguifa di quello s'habbia
edificato nell'Anima il fuo albcrgo.-nell'Anima,

che Templum Dei vien detto da San Paolo
,

Et tsdijìcauit fìcut Vnicornium fanEìijìcium

fuum : legge Apollinario; Templumfuum j

à guifa dell'Alicorno, Stcut Vnicornium, per-

che anco il Signore , Talis ejl natura
,
quod

nullum aliud animai permittit ad fuum cu-

bile accedere . t non lo fcorgete chiaro nel Van-
gelo corrente , come à guifa di Monocerote ar-

rcllando il Signore il corno del fuo Diuin zelo

,

Accipiet armaiuram z,elui illius , fcaccia tutti

dal Tempio , che dell'Anima humana era figu-

ra efprefla ? Nèfcitis quia Templum Dei ef

tis ,
& Spiritus Ùti habitat in vobis / Si quis ^-P

^oiCo.

autemTemphimDei vioLxuerit ^ difperdet //_ '""*-''-3-

lumDeus, dice fan Paolo . In. conformità di
cheriferifcerEuangelifta : Et intrauit lefus Matthe.zi
inTemplum: ceco 1 Alicorno nel fuo albergo
entrato . Et eijciebat omnes vendentes,& emen.
tes in Tempio : ecco che ad ognuno intima 1'-

vfcita. Recordatifunt vero Difcipuli eius, quia
fcriptum eji: zelus Domus tua comedit me:ccco

""'•^•'"

arreftata Tarma pungente del fuo ardente zelo

,

Accipiet armaturam z.elus iilius

.

Ed è cofa molto fingolare quel tanto viene
foggiunto di quello Diuino Alicorno , che anco
le colombe co' fuoi venditori , e compratori
dal Tempio fcacciafìe : Et Catkedras venden^
tium columbas eucrtit , fcriue San Matteo j e
piùchiaramanteSanGiouanni : Et bis

,
qui

columbas z>endebant dixit : auferteifìa bine.
L'Alicorno con afleito fingolare ama la Colom.
ba , e tanto l' ama , che s'auuicina alla pianta,
ouc qnclta pone il fuo nido

,
godendo partico-

larmente dvdirne la di lei voce gemente,- che
fé à forte la Colomba vola fopra il di lui corno,
non muoue per quefto il capo , ma fé ne Ita fer-

mo, e quello, acciò ella impennando Tali da
elso non s'inuoli . Tanto ferine Da.uire Scrit-

tore Arabo riferito da Samuele Bocarto nel fuo

Hierozoicon : Palumbum ita diiigit , ragiona
flJ^'so*l'

dell'Alicorno, Vtfé conferai ad arborem , in i^^^^^.
qua nidijìcat , & fib ea fiet , & eius gemi-
tu delineiur . Stai viciffim Palumbus fuper
illud cornu

, & immoto capite manet Mono-
ceros , ne Palumbus pigiai . E quiui il Signo-

re fé bene all' Alicorno aflbmigliato , DileSìus

quemadmodumJilius Vnicornium ; fé bene ama
ancor egli le Colombe tanto , che le chiama
amiche, Ainica mea Cclumba meo-, tuttauia

da sé le difcaccia , e non le vuole altrimentc nel c«»/.f.f

.

Tempio : Et bis
,
qui Columbas vendebant di-

xit : auferte ijla bine . Cosi va
;
quando fi

tratta del fuo Tempio , che l'Anima rapprefen-

ta, non vuol in efso compagnia ,
perche n'ha

troppo gran gelofia , ancorché fi tratti di Co-
lombe,cioè di perfone ièinplici,e lìpxere, amate
per a!tro,e predilette ,• Vnicornis talis ejl naiu-

ra
,
quod nullum aliud animai permittit ad

fuum cubile accedere

.

Col fondamento di quefta fingolar proprie-

tà volendo rapprefentare per via di Simbolo
Predicabile : Che l'Eterno Creatore ami tanto
l'Anima nollra da lui creata, che di quefta A-
mante gelofo fi dimoltri i liabbiamo figurato 1'

Alicorno fopra d'vn eccello Monte in atto di

fcacciar chi ù. fia dal fuo amatiilimo couile,ani-^O
mandolo con le due iole parole del Vangelo
corrente EIICIEBAT OMNES: Sim-

^^^^^ ^^^
bolo canato tutto , come già habbiamo detto

dagli Oracoli del Regio Salmifta : Et adijica-

uitfcut Vnicornium Templum fuum in ter- pin.d» «»

ra , cioè , come fpiega vn ernditiflìmo Inter- '<>>'•

prete , In luco fublimi , excelfo , & eminen-
ti, ch'è quanto dire fopra vn alto Monte, oue
l'Alicorno la fua ofcura tana llabilifce , che Ta-
lis ejl natura quod nullum aliud animai per-

mittit ad fuum cubile accedere . Alicorno il

Signore; Tempio l'Animai Monte la Chiefa-

Ali-
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Alicorno il Signore per la gelofia con la qu.x!e

tu armato ; Tempio l'Anima per la politia,con

la quale fu ornato ; \ionte la Chiefa per la nue-

Itria, con la quale hi fublimato . Alicorno il Si-

qnore,del qual fi dice : DiUóìus quemadmodum
pUHiVnicornium . Tempio 1 Anima, di cui fi

ferine: TemulumDei
^
quodejìis vos . Monte

lfm.e.2. ja chiefajdeila quale fi regifira : Entprapara-

tus Moni Domus Domim.Soprj. di quello Mon-
te fé ne giace il Diuino Alicorno

,
per ifcacciar

chi fi fia dell'amatiflìmo Tempio dell'Anim a
,

impugnando Tarma del zelo , Accipiet armaih-
ram zeius . Ei/ciebat omnes. Vnicornis talis eji

naturtc,qnod niillum aliud animaiperinittit ad

fuum cubili accedere

.

Ma parmi d'vdir quiui le voci d'alcuni , che à

quello nollro Geroglifico fortemente s' oppon-
gono

,
parendo loro cofa troppo llrana , che il

Monarca del Cielo arrefti qual Monocerote l'-

arma del zc\o,Accipiet armaiiiram z.f/«j,elien-

do che la gelofia e vna paflìone moleftifllìma

dell'animo humano, che non può altrimente af-

^atli ^^^^^^ ^* Y'^^^^ Diuino:Abjii vi impajfftbilemDei

naturamperpeiiillammolejiiam fnfpicetnus ,

dice S.Agoftino. Chi dille gelofia, parmi voglia

infinuar il Santo , diffe vna ruota d'inteiiini ra-

foij, vna mina di turbolenti deliqui), vn 'oliate d'

accelc canicole, vn talamo di fanguinarij diuor-

tij,vna veglia di fieri tormenti. Dille vn inferno,

c'hà per furie le noiofe fantafie ;
perCjrb_'rii

moleiti penfieri;per Radanianti i crucciofi rodi-

méti . Diife vn falcino dell immaginatiua,vn Al-

tare del difpetto, vna febbre dell'intelletto , vn

delirio della ragione. Dille vn turbine,che ftufta

nel fei-eno tempelte ; vna vertigine , che diffipa

nel piano; vn fuoco ch'elee dal camino del gelo.

Difle carnificina , tortura , agonia delle menti,

delTanime , e de'cuori . Quindi Plauto defcri-

uendo le paflìoni acerbifiìme del gelolo,rintro-

duce à dire: laólor^crucior^agitar,Jiimnlor^ver-

for in Amarts Rota . E vi pare,che quello fia vn

attributo , che conuenga al Nume Diuino, nel

quale, come in vn limpidifiìmo Cielo , il tutto è

fincero,rereno,tranquillo,renza moleilie , fenza

uoie,fenza pallìoni di forte veruna ? Che fé Ar-
chiovoleuaeifer peggiormale la gelofia della

mcdefima pazzia , Zeloiypia eJi infanta maitn
malum , foggiungerò io , che si mollrerà mol-
to pazzo chi vorta attribuire all' Altiffimo

,

che in sé racchiude ogni bene
,
quello gran

male

.

Intendiamoci,rifponde quiui S. Gregorio Pa-

pa . Non ammette la Diuinità impertiu-babile,e

fempre in calma,le tempelle delle nollre paffio-

ni,nò . Sono con voi : e quiui é forza,che l'intel-

letto
,

qiiafi come lambicco le dillilli , e purghi
quanto li può mai ; e cosi Ajcendat qttipotejiad

v.jreg.
tncommiitabil!tatemDei,vt videai /ine zelo ze-

lantem.Si fprcmano le feccie dell'impcrfettioni

noftrc
, e non hauerà la fcarfezza deirhumano

linguaggio parola,né più atta, né più facrofanta

perefponer lofpiritodeglieliettidi Dio , che
col nominarlo vn zelante Alicorno , DileBus

^'foCh'r
^"^^^^'^'^odumJìliHS Vnicomitim . Deus amu-

fofl. "tn £«- ^^^''^ egofum . Non deireBai etiam ad craffiora

torf. verba defcendere , humanorumque offeBuum

Ifermonibus vii , atqiie amulatoremfeipfiim va-

care
,
quaienus dileélionis -vchementiam addi'

[cai : dottrina, che ci lafciò fcritta la gran pen-

na di Grifoftomo , e che vien confermata dalla

graae auttorità di Sant'Agoftino,dicendo , che

Qjti non zelai , non amai ; ed amando fomma- -^ -i'^g-^-i'

mente il Creatore TAnima noftra,non fi può al- '-"'^J
•''4-

trimente dire priuo di gelofia, ma bensì che Ze~

lai^&fecurtii efi . La gelofia di Dio,ripiglia A-
goftino,é vna gelofia Cranquilla,& vna tranquil-

lità gelofa , che non ammette quel tarlo di dub-

bio , né quel verme di fofpetto,che nell'humana

fi ritrouajperche è vna gelofia bsnsi piena d'af-

fetto,mà priua d'ogni imperfettione,e difetto,e

però del tutto pertetta . Chefediflè Plutarco ,

che Non eJi vertis amor qui caret zelofj/pia ; ve-

riffimo,anzi perfettiffìmo amante fi doueua di-

re il Signore , mentre è proueduto d'vna gelofia

cotanto pura,e fi raffinata ; e fé dell'Anima no-

Ilra amante gelofo fi dimollra , che, come dice

Beda , Vfque ad zelumperuenit eius arnor,noi\

per altro fine palefa quello ardcntiffimo zelo ,
^"^^

le non per la faUite dell'Anima llelfa : IntelUga-

mustoiamfpemfalutisnojlraejfezelum Dei ; D.Aug.l.

conchiude il Padre delle lettere

.

coi. A.Um.

Hor terminino quiui le marauiglie di quei ta-

li,che non poflono capire che in Dio cada gelo-

fia,nienrre l'armatura del zelo di quello Celeile

Alicorno , Accipiet armaiuram zelus.E' vn'ar-

matura purificata , raffinata, rilplendentc,e ri-

fchiarata,coni'appi'.nto l'arma dell'Alicorno, la

qLiaie afterma Solino efl'erà marauiglia rifplen-

dente : Cornu è media cius fronte protenditur s.-'lm.c ;j.

SPLENDORE MIRIFICO : che tanto dille

Abacuc de.r arma di quefto Diuino Alicorno : „ , .

SPLENDOR EIVS l^T LFX ERIT : anie " '
''

faciem eiia ibit mors
; perche appunto auanti la

faccia, ò fronte deirAlicorno fé ne Uà fituata la

Morte, cioè Tarma fua mortale, con la quale in-

tima la morte à chiunque ardilfe entrar nel fuo

conile: Vnicornis ialis efi natnrx^quod nullum
aliud animaipermiitii adfuum cubile accedere^

ch'c quel medefinio , che f\ dice quella mane di

ChniìoiEIICIEBAT OMNES. Et recorda-

iifuni Difcipuli,quiafcriptum efi:zelus domus
tua comedii me . Accipiei arm.xiur.xm zelus . E
quiui io non fono lontano dal credere, che Moi-
sé di pelle delT Alicorno il Tabernacolo rico-

prine , come per detto di Rabbini dottiffinii ri-

ferifce l'Eruditiflìmo Bocarto : Moyfes eius pel- _„ „._^,

libus ( Cloe dell'Alicorno ) Tabern.iculumob- s:im.Boc.p.

texii . In conformità di che venga poi detto , i./.s.c.ió.

che RdiJicauiificHi VnicorniumfanHifìcium
fiiurn , cioè, come fpiegano molti, Tahernacu-

lumfuum; affermandoli che Sicui Vni^-ornium

Tedificafse,perche Expellibus,ddVii\cko lo ri-

coprifse ,• attcfoche , fecondo che riferifce il

mentouato Autore
, quando volfe Mosé rico-

prire il Tabernacolo, fé li offerì fpontaneamen-
te vn Alicorno forfè fpedito dal Signore

,
quale

Habebai infrante cornu vnicum ,
&• ex eo tem-

pore Moyftfe obtulit
,
quifedi ex eo Taberna^

culum

.

Ma ritornando all'arma della gloria di que-

llo Celeile Alicorno , arma tutta rifplendente

per efser da ogni immaginabil difetto eséte,^f

-

cipict
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tipici armaturant zelns , ecco che comincia a-

<loprarla;ecco che incomincia intimare ad ogni

vno rvfcita dal Tempio dell anima, haiiendo d'

efia fomma gclofia ; Nifi Deus amAret hiima-

nam An:mani,nunquam zelaretur eam , repli-

ca San Girolamo. Principia dico dagli anima-
li, che di tutti nhàgelcfìa , onde quefta mane,
Omms eiecit de Tampio , oues quoque& Boues .

ILdijicauitJìcut Vnicornì uìn Tsmplumfuum .

Senza partirci dal noiìro Simbolo dimollrano
chiaramente quella Diuina gelofia le facre Pa-
gine nel Deuteronomio , oue all'armi dell'Ali-

Xìeut. f
. 3 5 . «orno paragonano quelle del Signore : Cornua

abinocerotis cornt/a eius ; traslata Pagnino :

Cornua Vnicornis
; quali dir lì voiefle , che le

forze dell' Eterno Monarca valide fiano al pari

delle corna,non del ceruo,non del toro, non del

niGi-.tor.e,mi dell'Alicorno , Cornua Vnicornis

to: nua eius : paragone si come à prima villa

molto ltrano,cosi da facri Interpreti variamen-
te fpiegato . Lornua Vnicornii cornua. eius :

fpiega Giacomo di Valenza
; perche, iì come 1'

Alicorno tuftado nell acque, peraltro veienofe,

il fuo corno , falubri le rende : cosi il Signore
mergendo sé fteflo nell'acque per altro pellife-

rejfalutifere le refe : Vnicornis eius viriutis ejl^

< 'vtfuo cornu attaBa aqua,etiam aliquo veneno
corrupta^^reddaturfalubris : ita Chrijius fua
bjinianitate aquas pgjliferas reddidit fahìbres
ad peccatorum rtmijponem . Cornua Vnicor-
nis cornua eius ^ commenta San Tommafo di
Villa Nuoua ; perche, fi come l'Alicorno con V
arma che tiene piantata in fronte rpianta la vi-

ta a tutti quelli,che fé gli oppongono: ma fé vna
Verginella fé gli fa incontro , corre fubito à po-
farfelc in feno , doue mitigato , fi lafcia da lei

troncar il corno fatale ; Cosi il Signore vibiaua
contro tutti Tarma fdegnofa della fua rigorofa
Giuftitia : ma incontratofi con Maria Vergi-
nella puriflìma, per noue mcfi riposò nel fuo ie-

no, che ben hebbe facile il modo di reciderli
il corno del fuo fiacre trani'.tandolo in fcettro

d'amore; ^àdFiioDeiJìmilius quarn Jitius

VnicorniuiH "i captus ejl & ipfe amore Virgi-

nis^O" Maieftati:, obiitus, carneis vincults irre-

titus ejì . Cornua Vnicornis
^
glofa Cornelio à

Lapide ; perche fi come T Alicorno guerreg-

giando contro l'Ordì , e contro l'Elefante fuoi

capitaliffimi nemici rimane da quelH mala-
mente morncato , che poi eflb all'incontro non
folo non li morde , ma li fquarcia in oltre con 1'

acuto fuo corno le vifcere : cosi il Signore mor-
fìcato dall'orfa della morte , e dall'Elefante del

Demonio Principe dell'Inferno , non folo non li

morfico ancor eflb, nu di più li trappafsò si fat-

tamente le vifcere , che li priuò di tutta la for-

ojenc I-.
^"^ • ^ '^"^^ ^^^ Mors tua

, diceua colàap-
preflò Ofea : Morfus tuus ero Inferno ; quafi dir

volelIe,fcriue l'accennato Auttore : Ego Chri-
Cfrn.it Lap.Jlus mor^ebor u,teò mors,& ò Jnferne } fed ita

,

vt a te morfus te 'vrcijjim mordeam , ita vt à te

quafi abfortus vifcera tua difrumpam : Tutte
ottime fpiegationi . Ma per il noftro propofito
mirabile riefce quella ofièruatione,che vien fat-

ta da'NaturalilH fopra il corno del Rinocerote;
poiché fegandofi quello per lungo , vi compari-

D Tham.de
Villtin[?r.jL

de Èom.
Dot».

fcono, con iftuporc de' riguardanti. Varie figure

chiaramente delineate , come di boni, di capre,
di pauoni,di piante,e d'huomini ancora . Tanto
riterifce Samuele Bocarto per detto di Damire
Scrittore Arabo : Cum Serra dijfecatur in ìon-

gum , varia ex eofigura emergunt albi coloris

in mgro,puta Pauonum , caprearum , & arbo'
rum certafpeciei , hominum quoque i^ rerum
aliarum piéìura mirabiles . O miilero vera-
mente recondito ! Cornua Vnicornis cornua
eius

, E vuol dire,che fi come l'Alicorno haiien-

do eilrema gelofia della fua tana , che non per-
mette,che alcun animale v'entri

,
porta però le

figure di quelli nel corno , che tien fotto gli oc-
chi delincate per eflèr pronto à prohibirli l'in-

greflb : Cosi il Signore à guifa dell'Alicorno fo-

pra Tarma della lua gelofia , Accipiet armatu-
ram zelus

,
porta delineate le figure di tutti gli

animali, Animaliatua babiiabunt in ea
,
per

hauerli iòtto l'occhio à fine d'allontanarli tutti

dal Tempio dell' Anima da lui Ibmmamente
amata ; e però fentiamo dire quella mane dalT
Euangelilta , che Eifciebat omnes , oues , CJ" Bo-
ues . Cornua Vnicornis cornua. eius . R.difica-

uit fìcut Vnicornium Templum fuum in ter-

ra . Quia fcriptum ejì : Zeius Domus tua co-

me dit me . Vnicornis talis efl natura,quod nul-

lum aliud animaipermittit adfuum cabile acce-

dere

.

E qui cade anco quella nobil coftumanza de'

famolì Guerrieri delia China , che i loro baltei

militari fabbricauano del corno del Rinocero-

te,come quello,che delineate porta le figure de-

gli animali : Cum in cornutales figura repe^

riantur , ex eofieri baltheos
,
qui magni exijli~

mantur^nempe a Sinentiba. , rapporta lo lleflb

Bocarto; quafi che comparir voleiiero à guifa d'

Alcide di cui cantò Homero , che nei fuo balteo

guerriero portafle dipinti gii animali fuperati

nelle fue gloriole battaglie . Ma fenza altro bal-

teo l'Alicorno Diuino, portando l'arma del fuo

ardente zelo,puó ben quefta andarfene delinea-

ta con tutte le figure degli animali
,
perche di

tutti hebbe fempre eitrenu gclofia , che nel

Tempio dell'Anima da lui fenza pari prediletta

non entrafsero i e però da quello tulti gli allon-

tana,tutti gli difcaccia: Eyciebac omnes.,oues,&

boues ; Onde Sant'Ambrogio fopra Tiilefse pa-

role : Cornua Vnicornis cornua eius., commen-
ta il Santo ; iJuibusfuperflitionem abijcerei.,fa-

littem redderet . Con che infiniiar volle,che tut-

ti gli animali, che s'erano introtlotti ne'Tempij

della Gentilità fuperftitiofamente da' Popoli

adoratijleuandoli il culto,e Tnonore,tutti quelT

Alicorno con Tarma del fuo feruorofo zelo, Ac-
cipiet armaturam zelus , venne à difcacciarli :

Cornua Vnicornis cornua eius . Bona cornua
,

quibus fuperjiitionem abycerei
,
falutem red-

deret .

Et in vero da quai Tempi) de' fuperflitiofi

Gentili non difcacciò quelli animali , fofsero

quadrupedi , reptili , acquatili, volatili,empia-

mente da elfi adorati l Eijciebat omnes : Da'
Tcmpij de'Medi, fcacciò i Lupi , da quelli degli

Ambracj i Leoni , da quelli de'Trogloditi i Bo-

ui, da quei de'Tencdij le Giuuenche, da quei de'

Sa-

Ex Hìeroz,

S»m.\ Bach,

I'f.67.

D.Ambr.ele
benedici.?n
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1

Samij le capre Eyciebat omnes : Da' Tempij

degli Egitti; fcacciò i Coccodrilli, da quei degli

Argiui le ferpi , da quei de' Per fi ani gli afpidi,

da quei de'Parti i bafilifchi , da quei de'Tebani

i draghi . Eyciebat omnes : Da' Tempi] degli

Aflìrij fcacciò i pefci , ch'eflì non mangiauano,

e come Dei adorauano ; da quelli degl' Ifolani

di Siene fcacciò alcuni pefci detti Phari; da quei

degl' Ifolani di Meotide fcacciò i pefci detti

Oxiringi ; da quei d'Eliopoli le teftuggini ma-

rine . Eyciebat omnes : Da' Tempi) de'Roma-

ni fcacciò 1 Oche , da quelli de' TeHali le Cico-

gne , da quei de'Frigij l'Aquile , da quei dc'Sa-

mij le Colombe . Si si Eyciebat omnes oues ,&
Bouesj a^columbas . Cornaa Vnicornis cor-

nuA eius . Bona cornua
,
quibusfuperjtitionem

abijceret
, falutem t\dderet . E ben difle il San-

to Dottore : Salutem rsdderet ,
volendo così

alludere all' ifteflb Corno del Rinocerote ,
che

applicato all' acque auuelenate , le rende fa-

lutifere ; onde portò il Motto : Aptauit infa-

zp.itdHebr. lutem . Quindi ferine il Giouio, che quefto ani-

f.ii. miXtCornuarmatamfrontemhabet , adob-
Lib'

1 t.hifi. tundenda , hebetandaque venena mirijicampo-

tejtutem babere dicitur : per lo che dimoia-

to quefti dalla fete , s' auuicina , ferine 1' ii1:ef-

fo Autore, per eftinguerla, a' fiumi, & alle

fonti ; e mollo dal naturale iftinto , dubitan-

do, che F acque fiano di veleno intette ,
pri-

ma di bere , va girando il corno per il fiume,!

e per il fonte , ed all' hora come ficurò d' ha-
j

uer fugato il veleno , e purificata l'acqua, i fuo

piacere ne bene : Cornu immijfo , &per lym-

fbas circumduSìo
,
fontes expiare perhibent

,

vt falubriter bibat
, Jt inde virulenta bejiia

prapotarint , per tutto ciò foggiunge il Gio-
uio , che i gran Principi , che Itanno per lo più

con fofpetti di veleno , fopra le loro menfe ten-

gono il corno di queflo animale , che fé per au-

uentura s' imbandifcano viuande auuelenate

,

ben tolto manifeda il veleno
,
poiché alla com-

parfa di quelto fuo contrario ; tramanda con
niarauiglia gocciole di fudore : Hoc Cornu
Regifs impojìtum menfts , toxica ft qua fint
Epulii indtta , emijfoJìatim admirabili fu-
dore , Conuiuisprodit . Per quefta virtù dun-

que tanto fingolare e marauigliofa fono tenu-

ti in grande Itiraa ne'tefori di Venetia, di Co-
rtantinopoli , di Parigi in San Donato . In con-

formità di che riferifce il Bocarto per relatio-

5aw. ^och. ne d'alcuni Scrittori Arabi , che appredò i Chi-
H,erox,.p.i. nd\ del Corno del Rinocerote fi fabbrichino
U.c.z^. g \3ii\rQ per i Sogli de'Regi , ebaltei per ifol-

dati , e maniglie per gli fpofi , e manichi per

i coltelli , adoprandofi nelle Menfe per ifco-

prire col loro fudore fé le viuande à cafo folfe-

ro auuelenate : Ex ys cornibus funai dicunt

bra&eas Return Solijs , & baìtheis exornan-
dis

,
qu<e carijpmè emuntur j fed & nobi-

Uffìma Sinenjlum monilia ex eadem mate-
ria confici } & Gihani Reges India ex hoc

cornu babere cultrorum manubrea ad menfa-
rum vfum

,
qua venenatos cibos fudore Juo

prodant . Altrettanto fi può affermare dell' ar -

ina del zelo del Diuino Alicorno , Accipiet

armaturam zelus , che fcoprì pur egli il

veleno perniciofo dell' Idolatria , che arrc-

cauano gli animali adorati ne' Tempi) ; e

però à fine di fcoprirlo fudò pur elfo fudo-

re fanguigno . Fafìus ejì fudor eius ftcìit Luc.e.tt.

gutta fanguinis ; ficche manifeftando tut-

ti quelli veleni , refe falutifera l'acqua del-

l' adoratione , della quale fi dice : Haurie-
^^^.^ ^^

tis aquas in gaudio de fontibus Saluato-

ris . Onde ben fi può dire che ancor egli ,

Aptatus m falutem , leuafle il veleno di que-

lle fiere fuperftitiofamente in tanti Tem-
pi) adorate : Eyciebat omnes , oues, & bo-

ues . Cornua Vnicornis Cornua eius . Bona

Cornua quibus fuperjìitionem abijceret,falu-

tem redderet .

Ma diamo vn' altra occhiata alle varie figu-

re , che fi fcoprono fopra il Corno del Rinoce-

rote , che vi rauuiferemo , oltre quelle degli

animali, anco quelle delle piante ,
Varia ex.

eo figura emergunt
,
puta, Pauonum,Caprea-

rum, & Arborum certa fpeciei; con che vol-

le indicare la natura , che non folo degli ani-

mali tenga gelofia l' Alicorno , ma anco degli

alberi
,
perche quelli non entrino

,
qnelti noti

fpuntino nel fuo conile . Che fé il Signore R.di-

Jicauit Jìcut Vnicornium Templum futim ,

ancor egli delle piante (i dimoftra gelofo ; e fé

bene quelle non trabalza quella mane fuori del

Tempio
,
pure il giorno feguence prima d'en-

trare nuouamente nel Tempio medefimo^, vna

fortemente ne ma)edice,e fu la pianta del fico :

Et videns Jìci arborem vnam fcus viam ait Mi^!h.e.2t

UH : numquam ex te fruólus nafcantur in

femptternum ,& arefa&a ejl continuojìculrhia.

O che maledittione tremenda , e A:«auentofa 1

Prohibifce alla pianta il frutto ; Nunquam ex

tefruBus nafcantur ; ma quefto é poco:le pro-

hibifce il germogliar frutto non per vna , ò due

ftagioni,màper fempre , Nunquam; ma que-

fto pure è ]X)co : vuole in oltre che relli priua di

frutto non per vn'eta, per due, ò per tré, ma per

vn'eternità intiera , Infmpiternum ,• ma que-

fto pur non gli balla: vuole,che la pianta riman-

ga affatto inaridita. Et arefaBa ejl ; mi qui ne

meno fi ferma : comanda che inaridifca,non di

hadvnmefe, ò ad vna fettimana , òpuradvn
giornOjiiu fubito,z7//Vò,immediate,£'f arefafìa

eJì continuò Jìculnea . Si poteua far di più .'

si
,
quello non bafta ; ma volle , che tutta s'-

inaridifca , iion folo nel ramo , nel tronco , nel

pedale , mi fino nella radice , Vidcruntfìcum '^ '^' '

aridam faóìam a radicibus . O che fdegno , di-

rete voi! O' che zelo, dirò io! la pianta del fi-

co fu la prima , che nel cuore del Diuino Ali-

corno ellrema gelofia fucgliaffe , attefoche que-

fta fu la pianta ( fecondo il fentimento d' Ire-

neo, di Gcnnadio,di Teodoro , e d'altri appref-

fo il Lippomano ) dall' Altilfimo ad Adamo ^ ^ ^
vietata,accioche del frutto d'efla guftar non do- ;,, cAre^a.

'

nelle .* Pracepit eidicens : exomni Ugno Pa-

radifi eomede ; de Ugno autem fcientia boni , Gen.c.i.

&mali necomcdas. Chehauendo poi afficme

con la Conforte preuaricato il Diuino precet-

to , con le frondi di quella le loro nudità co-

prirono , Cumque cognouijfnt fé effe nudos
, ^;^„ ^ j_

tonfueruntfoltafici^&ficer'unt fibiperizoma-
V ta;
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tai e quefta Fu la pianta , della quale fomma-
mente celofo diiicnne il Signore ,

poiché al pari

di lui Diiiina fu lHinata,e quaH che poreilè negli

animi la Diiiinità nitbndere,credettero i noftri

Progenitori alle parole del ferpente ingannato-
Cen.ci. re , all'hor che dilfe loro : In quacumqiie die

(omsderitis ex eo eritts ficut Dij . Opinione
,

che ne'figliuoli d' Adamo da quella medefima
pianta fi diramò ,

poiché fino a'tempi de' Ro-
mani vna Ficaia come Diuina in publica piaz-

za s'adorar.a : Coliturjicus arbor inforo info,

rlìn.l.iU' riferifce Plinio; per lo che apprefiò Ariltotile
17. colà nella Retorica Cleofonte à quefta pianta il

titolo di Venerabile attribiiifce , e di Diui-

Ea: ^r/y?.3. "«^ • -^^ tu Venerabilis
, & Diuina jicm .

Keih.c.y.
" E non volete , che il Signore , qual Alicorno
contro di quella pianta fé la pigli ? Che parali
Alicorni, quando fon'adirati , contro le pian-
te s' auuentano . Non volete , che intuoni

, e
òìcji-.Nunqrfam ex te nafcantiirfrufìus infem-
piternumì Non volete , che di fubito inaridi-

Ica , Et arefaBa ejì continuò jiculnea ? Non
volete ," che s' inaridifca fino alle radici , Vi-
derunt Jìcum aridamfaBam à radicibusìSo-
pra di quella pianta vorrei incider le parole d'

oro di Grifoftomo , affermando, cheilSigno-

D lo Chrvf.
'^ '^ maledicefle , Ft ipfe potentiam fuam de-

ftrm. I. de f^^^Aret ; volendo COSI dimoftrare.che non po-
i(»2..wf., 6. teiia altrimenteefièr Diuina quella , che dal-
Luet. la fua potenza veniua ad effer feccata , & an-

nientata ; R^dificauit ftcut Vnicornium Tem-
plum fuum . Accipiet armaturam zehts

.

Cornu Vnicornis Cornu eius . Variae ex cor-

na etUS figura emergunt , arborum certa
fpeciei

.

So ancor io , che tutti i Dei da'Gentili fuper-
ftitiofamente adorati , di diuerfe piante fi mo-
llrarono fommamente innamorati ,• onde con
particolar affetto Gioue amò la quercia , Apol-
lo 1 alloro , Minerua Toliuo , Plutone il Cipref-
fo, Venere il mirto , Cibeleilpino, Ercole il

pioppo , Bacco la Vite . La Vite ftimo amafi'e
Bacco per la dolcezza del fuo liquore j il pi-

oppo Ercole per la chiarezza del fuo candore;
il pino Cibele per la pinguezza del fuo fudore ;

il mirto Venere per la delicatezza de! fuo fapo-
re ; il ciprefio Plutone per la gentilezza del fuo
odore

; Toliuo Minenia per la gramezza del
fuo humore ; l'alloro Apollo per la dureuo-
lezza del fuo verdore ; la quercia Gioue per
la robnftezza del fuo vigore . Ma quello più ri-

lieua fi e , che tanto inuaghiti fi mortrarono
di tali piante quelH flilfi Numi , che fi con-
tentarono fofiero con eflì loro , come Diui-
ne , adorate ; onde appreflb gì' Indi erano
particolarmente in tanta vene-atione , clie ol-

tre l'adorarle
, haueuano coltituita pena ca-

pitale à chi haueflè addito fuellerne , ò tagliar,

ne alcuna • Ma il Signore , ch'era il vero
Dio , volle fuellere , & annientare la pian-
ta del fico

, perche fi fapeffe , chenèefia , ne
altre pofibno elfer partecipi del la Diuinità

,
per

iinpadronirfi cosi dell' Anime nollre : ma
capaci bensi della caducità , mercè alla Di-
uina potenza , che le può & inaridire , e Ra-
dicare : Vidurunt Jicum aridiim faBam a

radicìbus ; vt ipfe potentiam fuam decla-

raret

.

Ma non fi ferma quiui la Diuina gelofia
,
poi-

che, fefopra lo flocco dell'Alicorno , Varif
ex eofigura ARBORVM emergunt ; che
vuol dire , che non folo la figura del fico , ma
quelle pur d altre piante ne rifiiltano

,
quafi di

tutte fofse gelofo ; cosi il noftro Celelte Alicor-

no gelofo i\ dimolìra non folo della pianta del

fico, ma di tutti gli altri alberi ancora, emaf-
firns de'fopra accennati alle falfe Deità come
Diuini follemente confacrati ; onde quefto fi-

co dalla Diuina Potenza per eftetto di gelofia

Iterile refo , e fecco , mi fa ricordar di quel ro-

ueto, iterile pur ancor efso , e di pungentilTì-

me fpine intreciato , nel quale fopra il Monte
Horebbe il medefimo Signore comparue à Mo-
sè quando volle fpedirlo per Ambafclatore à
Faraone Rè dell' Egitto : Venit Moyfes ad Exoì.c.i.

Montern DeiHoreb , apparuitque ei Dominus
de i7ied!o Rubi. Tralafciail Signore le piante

più nobili , come la quercia di Gioue , l'al-

loro d' Apollo , l'olino di Minerua , il ci-

prcfso di Plutone , il mirto di Venere , il

pino di Cibele , il pioppo d'Ercole , la vi-

te di Bacco ; efi fa vederetra'cefjiugli, ero-
ueti ; tra bofcaglie , e dumeti ; tra giun-

chi , e fpine . E che altro fono le fpine ,

che titoli di maledittioni , che pene della pri-

ma colpa , che rimembranze acute della per-

duta innocenza ? Vnghie delle fiepi, balèar-

dumi delle rupi , viliflìnu plebe degli hor-

ti , de'deferti , delle forefte . Tane ài ferpi

,

conili di rofpi , cauefne delle vipere
,
pungo-

no, lacervino , impiagano i Giardinieri, i Ter-

rieri , i Pafseggieri . Quanti ramicelli , tanti

pericoli; quante punte , tante faette ; quanti

triboli, tanti Itrali; etra qiiefti pungoli fen-

denti , aculei puiigeiiti , rami rouenti, compa-
rirà la Maeltà dell Altiffimo . Non è egli ve-

ro , che non permette la natura altrimente,che

con cofa veruna le fpine s'inneftino , Nec fpi~
nas inferi , ferine Plinio ? E quiui incalmate ^'••'S-'-i5

fi vedranno con l' iilefso Auttor della Natu-
ra ? Dira rei viene appellata dal citato Na- /^.^ ;,,,
turaliita la fpina , e come potrà inferirfi con c.i%.

il Signore , ch'è tutto foauirà , e dolcezza ?

E qualfuccoda fimil apparitione poteua egli

prometterfi , mentre Sine fucco , fono le fpi- ,

,

ne .' Quando dir non voghamo, che 1 Altif- ^^^^^
fimo haabia voluto farfi vedere entro d' vn Ro-
ucto Velfìma , & ex^cranda res , detto dall'

iikfso per additare , che veniua àfjiedirMosè '^'''» '. '7.

per Ambafciatore à Faraone , che ben per la "^ ' ^"

fua gran malnagità dir fi poteua peiTìmo, & efe-

crando. Per ifpianar quello palio fpinofo fa di

meftieri , che non ci dilunghiamo dal nolho
propofto Simbolo , cheofseruiamo, cioè oue
folitofialtabilire l'amata fua tana l'Alicorno

gelofo ; fé nel piano , ó fopra Monti ; fé nel pia-

no tra le piante , ò fopra Monti tra le macchie,

llifpondono i Naturali con il Cardaao,che non
fui piano, ma bensi fopra Monti , non di piante ,._

coltiuati,mà di fpine circódati, fia folito quefto
^_ , ) ^^ ^^

intanarfi ; onde ben fpeflè volte i Cacciatori lo

ritrouaao colà nella R.uflìa,/« Monte Carpatho

Mon-
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Monte , non di Piante , ma di fiepi immacchia-

to : quafi come Kè degli animali volelle , che le

fpinc facciano vna faluaguardia reale*, mentre

^;,^j j j ^ fpina fi troua ,
Qjia Regia vocatur , al dir di

24.
" ' '

Plirùo . Hor cosi lAlicorno del Cielo,che &di-

ficauitjtcut Vnicotitium Terfiplum fitum , fi

iccQ veder à Mosè, non nel piano, mi (opra d'vn

Monte , fopra il Monte Horebbe tutto di Roui
fpinofi intrecciato , In medio Rubi ; non tri

piante di forte veruna , e molto menos^rà quel-

le ali accennate Deità come Diuine dedicate ;

poiché fcriue Teodoreto , che i Giudei , come
inclinati all'idolatria

,
quando il Signore fof-

fe comparfo tra vna di quefte piante , fi fareb-

bono forfè moflì ad adorarla ; onde effendo ge-

lofo queito miftico Alicorno delle lane dell' a-

ninie , acciò le piante, per mezzo dell' vfurpata

Diuinità,non li leuaflèro l'atìettuofo Culto,volle

più tolèo comparir tra' Roueti d' horride fpine

armati,che quando haueffero voluto quelli ado-
rare , con aculei loro pungenti gli haurebbono
difcacciati, & impiagati . &dijicauit ftcut V-
nicornium Templumfuum . Cornua Vnicornis

cornua eius .

Ma quando fia vero , cheilCornodi quefto

Diuino Rinocerote , come vogliono molti, foffe

la Croce fopra il Mote Caluario inalberata,del-
ff.iit. la quale fi dice: Corna eius exaltahitur inglo-

ria ; onde il Collettor dell'Allegorie Scrittura-

£r Hieron
^^ ' ^^"^^'^ dejìgnant cornu Vnicornis ; ben fi

Laurtt. in può dire quiui , che Faria ex cornu eiusjìgu-
allegor. s. ra emergunt Arborum

,
poiché la Croce del

ieriit. Redentore,per quello vien da diuerfi aflerito,fli

coftrutta di quattro forti di piante ; cioè della

palma,del cedro,del ciprcflb,e dell'olino ; onde
la Chiofa , nella Clement. defumma Trinit. li-

gna Crucis Palma,Cedrus,CypreJfusfiiiua.C\\^
fé così è ,

quella fi, che fi può dire vna finiflìma

inuentione deila Gelofia dei Signore
;
poiché

fcoprendo i mortali inclinati ad adorar le pian-

te , come quelle , che apportano loro tutte le

cofè neceflane per il viuer humano , acciò non
fi piegaflèro ad adorar più quelle , & i lui il

Culto douuto non negafl'ero
,
gl'inalberò auan-

ti gli occhi la Croce
, pianta la più nobile di

tutte l'aitie , Arbor 'una nobilis ^ che racchiu-

deua , e la palma, & il cedro, & il ciprefso,e l'o-

lino , acciò le piante adorar volendo, venifsero

ad adorar nella fola pianta della Croce le pian-

te più infigni, e più riguardeuoli ; poiché Va-
ri£ ex eafigura emergunt arboruyn.Qnmài fen-

tiamo da'fedeii intuonarfi quelle diuote paro-

le : Crucem tuam adoramus Domine , come
dir volessero : Adoramus nella Croce la pal-

ma,perche vittorie ci arrecchi contro noftri ne-

mici . Adoramus nella Croce il cedro ,
perche

dalla corruttione del peccato Ci preferui . ^^o-
y^w/ifj nella Croce il ciprefso

,
perche l'odore

della fua virtù fempre ci tira.f[->'n:ì.Adoramus nel-

la Croce l'olino
,
perche gli animi noftri in vna

tranquilla pace perpetuamente conferui . O in-

uentione amorofa ! O Gelofia foprafina ! S'-

adorino pure fparmi dica il gelofo Alicorno )

nella arma della mia Croce l'altre piante, acciò

così altro Culto , che il mio piantato non fi ve-

da ne' Tempij dell' Anime . Rdijicauit Ji-

!
cut Vnicornium Templum fuum . Accipiet

armatura?» z.elus.Varia ex eafigura emergunt

Arborum

.

Chi credefse poi , che quiui fi fermafsero gli

ftimoli tranquilli di quefta Diuina Gelofia , di

lunga mano s'ingannerebbe Vie più ella s'au-

uanza . Dalle piante deila Terra poggia fino al-

le piante del Cielo ; à quelle piante , delle quali

ragiona Ifaia Profeta; Vt plantes Ccelos. Di tutt'
^^^^. ^^ ^

,

i Cieli , ma particolarmente di quello del Sole

,

come tra quelli il Prencipc più luminofo, gelofo

fi dimollra il Signore ; La onde fpefse fiate nel-

le Sacre lettere con il fembiante del Sole nella

faccia tutto rifplendente fi izcz vedere . Così in

San M;itteo, oue jì legge , che Transfiguratus ^^^^^ ^ ^
ejl^& refplenduitfacies eius jìcut Sol . Così in

San Giouanni nell'Apocalifse , oue fi fcriue, che Apocci,

Facies eius (erat)Jtcut Sol lucei in virtutefua. Apoc.c.io.

Cosi di nuouo nell'Apocalifse llefso : Et facies

eius erat vt Sol . E così in altri luoghi della Sa-

cra Scrittura ; volendo in quello modo lar in-

tender a'fciocchi Idolatri adoratori del Sole ,

che non vi fia altro Sole adorabile , che lui me-
defimo , attefoche quefto Sole vifibile bora s'of-

cura,hora s'annebbia , hora s'ecclifsa , & ogni

giorno tramonta : Soloritur,<Ù' occidit : Che^''"''-'*

nel Sole inuifibilc non fi fcoprouo queire vicen-

de d'ombre , e d i luce : Apud quem non eji vi- ^p i^^cb.c.

cijjttudinis obumbratio . '^l^hidi tanto liieno i.

alcuno li può comandare , come fu comiuda-
to i quefto Sole , che vediamo, aifhor die per

precetto di Giosuè Steti.' Sol; il che fu ricono- '"''" '• '"'

fciuto da San Giouanni Grifoftomo per vn eftct,

to della Diuina gelofia: Ideò lofnh dtcit:jìct Sol,

vtjìnec ah afpeBn eornm feruitutem cogyio- och-y^.hn^

fcis^ab imperantihus difcas^ quod omnia confer~ Z-"**^ •'";'.

uà tuafuni . Egli è vn ferno,del Sole inuifibile,

quefto vifibile
,
per lo che fino a cenni de' tuoi

Profeti gli conuiene obbedire , fcr marfi , & ar-

reftare il fuo rapido corlb ; onde non Ci può
adorar come Dio , ma tener in conto di feruo

di Dio

.

Era molto ben nota al patientiflìuio Giobbe
quefta gelofia,che del Sole tien'il fupremoCrea.
tore,per lo che à quefto riuolto gli fece quell'ai- ,

trcttanto folenne,quanto dinota prorefta:^/ vi- "" ""' '•

di Salem cumfulgeret^i)' ofculatusfum manum
meam ore meo,qua ejl intquitas maxima,& «f-

gatio contrà Deum Altiffmum . Allude quiui à
quegli enipij , che il Sole col bacciarfi la mano
fuperftitiofamente adorauano,poiche quell'era

vn'atto riuerentiale folito efercitarfi verfo quel'

le Deitàjche s adorauano j onde Plinio : Inter ..

.

adorandum dexteram adofculi{mreferimus,&' '' '
'"'

totum corpus eireumagimus ; cerimonia, che
vien pure neSacri Teliti métouata,onde in Ofea of.c.ig.

fi legge : Vitulos adorat ; traslata Pagnino, la

Regia,e la Tigurina : Ofculatur vitulos. A que-

fto medefimo rito allude quel di Dauide , oue
dice . Apprehendite dtfciplinam , che dall'He- pr,/ ^

breo molti leggono : Adorateflium : Traduce
Aquila: Ofculaminifilium . Afferma dunque
Giobbe,che nel rimirar, che faccuj il Sole men-
tre co'fuoi fulgcntiflìmi raggi lampeggiaua

,

non haueua mai pollo in pratica il Cerimonia!

di quegli Etnici , che adorauano il Sole col

F 2 ba-
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baciarfi le proprie mani : Si vidi Solemcum
fnìgeret ,

&' ofculatns fi'.rn manam meam
ore meo . Sapeua che troppo gran gelofia fi

veniua à fufcitare nel Creatore adorandoli ii

Sole fua Creatura , eilendo qiielta vna del-

le maggiori ingiurie , che inferirle li pofj>a-

no : Qu<e efi iniquitas maxima. , & nega-

tio cantra AltiJJhnum ,• e pelò proteil^a , che

mai la mano propri^ baciata hauerebbe dan-

do fesno d'adorar quello Sole vilìbile ; per

il che quello Prototipo non folo de' patien^

ti , ma anco d'hiiom ini prudenti, vicn mol-
to comendato da San Girolamo con 1' Elo-

gio feguente : Denique & lob intcr coeteras
D.Hieron.

.jjtrt.iies etiam hoc babmltè fé dicit , quod

£cce app'i- nuT/iquam ajpictens Lcelurn , & Soiem
,

fauiramnm & Ltinam , & AJìra ffiigentta , ofe li-
ni ni^rei latus Jìt manum fuam , idejl adoraùerit cr ea-
fit»s, turai,

O' Empietà fenza pari ! O iniquità fenza v-

guaglianza ! Quce ejl iniquitas. maxima &
negatio contra Altiffimum ; come che dir

volefie : Iniquitas maxima, quella de'Feni-

ci , che adorauano il Sole fotto il titolo di Gio-
ue , e fri tanto fi fcordauano del vero Gioue
del Cielo , che à tutti i viuenti della terra pron-

tamente gioua . Irtiqnitas maxima
,
quella

degli Egitti; , che inchinando il Sole , ad vna
loro Città. inipofero il nome d'Eliopoli, che

Città del Sole vuol direj e fra tanto non pen-

fauano alla Città del Cielo, eh eia vera Elio-

poli , oue il Sole Diuino con chiarori d' eter-

na luce l'illumina : Bt Ciuitas non egei So-
^foc, e. zi.

jg ^ yi^ffj claritas Dei illuminautt eam . Iniqui-

tas maxima
,

quella degli Affirij , che ido-

latrando il Sole , in fcgno della loro riueren-

za gl'inalzaiiano Piramidi di fmifurata altez-

za- ; e fra tanto trafcurauano di dedicar al

vero Sole le Piramidi de' loro cuori . Ini-

quitas maxima
,
quella de' Perfiani , che ve-

nerando il Sole , non lo faceuano , fé non
faliti eh' erano fopra Monti alti , & eccelfi

,

Conjcenjts montibus , riferifce Erodoto ; e

fra tanto non applicauano à falir il Monte del-

la vera Gloria , al quale con tanta premura
inuita tutti il Profeta : Venite afcendamus ad
Montem Domini . Iniquitas maxima

,
quel-

la di tanti Ethnici rammemorati da Ezechiel-

lo, che volgendo le fpalle al Tempio del Signo-

re , fi proltrauano in adoratione verfo il So-

'Ez.tch.c.%, le in Oriente : Dorfa habentes cantra Tem-
plum Domini , & facies ad Ortcntem , &
adorabant cantra ortum Solis ; e fra tanto tra-

lafciauano d'adorar quel Sole , che ftando fem-

pre su l'Oriente della Gloria , d' Oriente il no-

me porta : Oriens nomen eius . Guardimi il

Zacc.c.f>, Cielo , che io giammai haueflì commello fimil

iniquità , ripiglia Giobbe , adorando quello.

Sole vifibile in luogo dell' inuifibile ; Qu_£ efi

iniquitas maxima , & negatio cantra Altif-

fimum . Nò nò giammai quella iniquità com-
metterò con qual.fi fia forte di Popoli , che al

dire d'Orfeo , d'Omero, dHefiodo, di Pla-

incxl^loh
tone, adorauano il Sole fotto nome chi d'O-
firide , chi di Nemefi , chi di Giano , chi

di Saturno , chi d' Adonide . Si vidi Sa-

tx Hircdot.

ì.i.

\fiiÌ.C.Z,

lem cum fnlgeret y & ofculat'.'.s fnm mantirh

meam ore meo : adorerò ócn fi fempre ii

vero Sole fotto il nome dì Dio Altiflìmo , e

Potent'llìmo ; Che in quanto à qucflo So-

le , che vediamo , lo i'timeròfolamente vn'

unmagine -, vn fimclacro della Diuina Bon-
tà : Sic etiam ingens ifie , ac totus fplendi- Dienif.A-

dus , ac lucens Sol , ima^o expreffa eli Diuina ^-'"P '-4 **=

Bonitatis .

^ ^ ^ -^ -^ D:u. No>n.

Quiui quello mentouato Giobbe nel Corpo
tanto infermo , e dalla Bontà poi del Diui-

no Sole del tutto rifanato , mi riduce alla

memoria q^uei tanti infermi , de' quali riferi-

fce San Luca Euangelilla, che nel tramontai*

del Sole auuicinandofi al Signore furono da
lui miracolofameiite rifanati : Ciim antem
SOL OCCIDISSET , omnes

,
qui ha-

'*''''^'

bebant infirrnos varijs languoribuSyducebant

illos
' ad eum ; at' iìlejìngalis manum impanens

curabat eos . Che il Creatore rifanafle gl'infer-

mi , & alla priilina faiìità li rcftituilie , non m'

arreca ilupore alcuno , mentre fi feruiua dell'-

Onnipotente fua delira ; ftupifco bensì, che

perriiànarli afpettallè , che folle tramontato

il Sole , C VM SOL OC-ClDISSET.
Qual oftàcolo poteua a"recar al Figlio di Dio
il Sole nel rifanar gì' infermi ? anzi alla pre-

fenza del Sole doueua ridonarli la falute
,
per-

che cosi la marauiglia farebbe fiata più pa-

lefe , e manifefta . Alla prefenza del Sole ,

perche tutti farebbono concorfi al Miracolo,

e fi farebbono ad elio conuertiti . Alla pre-

fenza del Sole
,
perche non folo la terra , ma

il Ciclo ancora , foffe fpettatore di prodigi) si

ftupendi , e di flupori si prodigiofi . Alla pre-

fenza del Sole
,
perche fé Giofuè volle sj fermaf-

fe il Sole quando guerreggiaua contro fuoi ne^

mici ; COSI doueua pur feimarfi mentre vn altro

Giofuè combatteua contro l'infermità . Alla

prefenza del Sole , acciò tutt'i rifanati di gior-

no alle proprie calè ritornati,foirero da per tut-,

to oue pafsauano veri teltimonij della virtù , e

fantità del venuto Meflìa . A che fine dunque
afpetta che il Sole tramonti , e vada à feppelirfi

neirOccafo ? Citm Sol occidijfet . Querto fu vno
llimolo foprafino della gelofia tranquilla del

miltico Alicorno . Era ii Sole dagli antichi lli-

mato l'inuentor della medicina , e l'Autor del-

la flilute ; la onde alcuni difsero , che prolunga

à fua voglia il filo della vita mortale ; cosi Cal-

limaco .

..... ex illodidiceruntfuneraprim'um.

Alitare, (^gelida differre pericula mortis.

Ed Eufebio Cefariefe portaua per opinione, che

al Sole fofse impoflo il nome d'Apollo, Eò quod
agratationibus haminesfainet , &liberet ^ che

però i Greci Io chiamauan'i:/£Z/05',cioè autor

della faluteje le Vergini Vellali l'inuocauano A-
POLLO MEDICÉ.Hov dicci il Saluatore:fe io

tifano coftoro métre rifplende il Sole sù'l nollro

Orizonte
,
potranno dire , che in virtù del Sole

ftimato inuentor della Medicina , io gli habbia

guariti,e rifanati ; e cosi il Sole verrà ad entrar

nel Tempio dell'anima, e relteranno, non à me,
màadefsoobligati . Nòno, affettiamo, che

tramonti quello Pianeta, che io reilerò afsoluto

Si-
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Signore de' Tempi) di qiieft' Anime , Se il

Sole per niiin conto ii' hauerà V ingreilb
,

anzi ne fari fcacciato , Eyciebat omnes :

Cum Sol occidijjet , accenna San Girola-

mo , Omnes , non mani , non meridie
,

fed ad Vefperam cura,ntnr quando Soloccu-

bituriis eji

.

Ma oltre il Sole , che non va difgiimto dall'-

huomo, già che Sol^ & homo generant ho-

minem , anco dell'hiiomo medefimo tiene gran

gelofìu ,
perche non entri nel Tempio deiTAui-

ma ,
quelto Diuino Alicorno, FLdificauit fi-

eni Vnicornium Templiim fiium . Quindi , d

come l'Alicorno , come habbiamo detto di fo-

pra , fopra l'arma fiia pungente porta dell hiio-

mo la figura delineata per hauerlo icmpre fot-

to r occhio , acciò non entri nella iua tana

,

Varia figura tx eiiis cor:m emjrgnnt , homi-

nurn quoque . Vnicornis talis ejì natitra, qiiod

nulhim aliud animai permittit ad fuum cu-

bile accedere : cosi il Signore , del quale Ci

dice : Cornua Vnicornis cornua eii/s ,
qua-

li fopra l' arma del fuo zelo ardente teneiì'e del-

l'huomo la figura f'colpita , Accipiet armaiu-

ram zelus , lo vuole da quel1:ol empio total-

mente lontano
,
perche non gli vfuipi 1' af-

fetto , e r honore j e però quelta mane dal

Tempio Eijciebai omnes , fcacciaua tutti gli

huomini , tutti gli huomini cioè , Vendentes^

& ementes ; per lo che conchiufe T Euan-
gelilla : Recordaii vero funi Difcipuli

,

quia fcriptum eJì : zelus Domus ilice come-

dft me

.

Lafciamopure, che tutti quefti huomini ef-

cano da quefto Tempio fcacciati da Chri-
fto .• Entriamo noi fra tanto in vn'altro , oue

della fua gelofia , che lo diroccò , li troncò le

manid'huomo, e dal buil:o gli recife 1' huma-
naceruice; che ben potè quiui ancora intuo-

narc : Zelus Domus tua comedii me . J^di-

ficabit fieni Vnicornium Templum fuùm .

Vnicornis talis efi natura
,

quod nullum a-

liud animai permittit ad fuum cubile ac-

cedere .

Si verificò quiui la Profetia di Mosè , che nel

Deuteronomio ragiona di queft' arma potente

del Diuino zelo ; Cornua Vnicornis cornua jy,

eius i In ipfis venttlabit Gente s vfqiie ad ter-

minos terra . Spiega quello Verbo Veniiiabit

Cornelio à Lapide : Idefi exagiiabit
, profli-

gabii , & quafit in veninm difpergit j poiché
chi non vede , che quiui il Signore per effetto di

gelofia, Ventilauit , exagiiauit
,
profiigauit ,

O" quafi in ventum difperfit , ITdolo di Dagoa
in figura d' huonio adorato ? attefoche Inue-
nerunt Dagon fuperfaciem fuam in terra co-

ram Arca Domini ; ed ecco texagitabit ; Se-

guita il Sacro Tciìo-.Caput atitem Dagon,0' dug
palma manuum eius ahfcijfie erantfuper limen^

ed ecco il Profiigauit: termina 1 f^iiforia:P(??"rò

Dagonfolus truncus remanferat in locofuo-^ ed
ecco il Veniilauit;che. anco può dirfi,che Quafi
in ventum difperfit , poiché riduffe al niente

quefto Dagcn,qu^!Vldolo in figura humana em-
piamente incenfato

.

O quanti di quelli Da^^on , di queiV Idoli

con 1 huniano fembiante il Diuino Alicorno ,

VentHauti , exagiiauit
, profiigauit , O" in

ventu.n difperfit \ Ventilauit
,

gli Apolli , i

Mercurij , i Saturai , i Marti , huomini tutti

adorati , fé bene adulteri , ladri , fraudolen-

fan

ut. eli.

ti , langumanj . Exagiiauit , i Priapi , i Bac-
aflai più Iciegnofamente fcopriremo maneg- i

chi, i Nettuni, i Protei, huomini tutti incen-
giarfi da queito miftico Rinocerote r arma va-

j
fati , febenlalciui , vbbriachi , infidi , e di

lidiflìma dell' ardentilTìmo fuo zelo , Acci-
\
molti vitij macchiati . Profjgauit i Vulca-

piet armaiuram zelus . Entriamo, dico, nel
j

ni , iVertunni, gli Acheronti, i Gerioni , i

Tempio de'filiffei . Riuolgete gli occhi
,

gì- i Plutoni, huomini tutti venei-ati, fé ben frau-

rate le luci , mirate P Altare . Non vi ve- i dolenti, ingiuiti, crudeli, infami
, fpietati,

dete Dagon lacentem fuper faciem fuam in ' indiauolati . In ventum difperfit .,
i Fauni, le

terra coram Arca Domini ì Girate di nuouo ;
Driadi,i Trofoni,gli Ammoni,huomini tutti da
varie nationi incìunati, le ben fuflero ftruprato-
ri, ciurmatori, furatori, preltigiatori , tradito-
ri . Si SI Venttlabit, exagitabit,profiigabii,&
quafi in ventum difperget Gentes vfq^ad termi-
nos terra

. Cola vn pezzo fa preuiffa, e promef-
fadaSofjiiia: Prauaiebit Dominus aduerfus
eos

; ecco il Signore armato con 1 haffa del fuo •^"/'^ '2'

zelo ; Et exterminabit omnes Deos Gentium ;

gli occhi ; Non vi fcorgete Caput Dagon
,

<1^ duas palmas manuum eius abfcijfas fuper
limen ? Riuolgete di nuouo lo fguardo , non
ifcoprite , che Dagon fotus truncus reman-
ferat in loco fuo i O che gran fatto eh' è

queflo ! Chi si fattamente maltrattò 1 Idolo
de'Pililfei ? Chi lo crollò dall'Altare i Chilo
decollò/ Chili troncò le mani dal bufto ? Chi
li trabalzò quelle afiìeme col di lui capo fin fuo- I ecco gli Idoli di faccia humana eilermina-
ri del limitare del Tempio.' Caput autem Da-
gon ,& dnapalma manuum eius abfctjfa erant

fuper limen . Non vi diflì io, che il Diuino Ali-

corno non permette , che huomini ardifcano

d' entrar ne' Tempij delP Anime per efferui

adorati
,
perche troppo gran gelofia fuegliano

nell'animo fuo delicatifììmo , che vuol effer

folo , e non vuol compagnia nelP effer ama-
to , & adorato ? Queft Idolo haueua capo,
e mani d' huomo , e con la figura d' huomo
veniua in quel Tempio iniquamente inchina-
to

; per lo che fdcgnato il Celeltc Alicor-
no , vibrò contro di lui si fieramente T baila

ti : Et adorabunt eum vnufquifque de loco

fuo , ecco lo fcopo del fuo ardentiffimo ze-
lo di fcacciar tutti gli huomini da' Tempij
dell' Anime in quefti adorati

,
per efferui

egli folo , come vero, & Eterno Dio vnica-
mente adorato . Cornua Vnicornis cor-

nua eius . In ipfis venttlabit
, exagtiabit ,

profligabit ,
Ó" quafi in ventum difperget

omnes Deos Gentium, & adorabunt eum vnuf-
quifque de locofuo

.

Adorabunty cioè , eum foliim,\\on alcuno de-
gli huomini

, ancorché non follerò come i già

accennati , cioè ingiufti , iniqui , e federati
,

F ì mi
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iuiH
, pij,Santi, come vn Mosc,di cui il Sa-

]
nH-n

, con ciò, che iìegue nel di fopra citato Au--
torcj quali clic la figura (il ijuclH coloriti pen-
nuti, auaisti !'ii occhi (opra l'halla fiia tremenda
tìg'.irata,volelic,pcr ben auuertire, che non hab-
bianOjfe ben tanto gcnti!i,neì"aoi conili l'ingref-

{'o,l^n2corfiis talis ajì natiirg^qiiodnullnm aliud
a'Unialpermtttitadfiiùim cubi '-e accedere . Se

deuo dir il vero mi rapprefentano quelH vaghi
augelli gli Angeli del Cielo, che ben fi fuol dtre,

che d'Angelo habbia le piume il pauone ; onde
il iicrcorio : Lommimirer dicitur

,
quodpauo

babetplumam Angeli ; che fé quelto al dir di

Plinio, Expandit colores aduerfo maxim's Sole
,

quia fìcfulgentius radiant : cosi l'Angelo a'ri-

uerberi del Sole di Giuiìitia fpiegando i colori

de'iiiarauigliofi priuilcgi della Tua natura,tanto

rifplendente comnarifcc, che il Signor entra fo-

uente in gelofìa d'eiso ancora ; Accipidt arma-
turam zelus . Cornua Vnicornis cornua eius .

Lo dimol1:rò quando compilandofi da Mosè di

tutte le cofe create il catalogo , non (ì fece men-
tione degli Angeli . Fu quell'effetto della. Diui-

na gclo.'ia, dice S.Ambrogio, acciò quei Popoli,

che viuer doueuano inclinati all'Idolatria , non
li adorafsero come tanti Dei . Lo dimoltrò qua-

do incamminandofi il Popolo eletto alla Terra
di promiffione non gli fpedi dal Cielo per gui-

da vn Angelo, ma efso medefimo li fece la fcor-

ta . Fu effetto della Diuina Celofia,dice S. Ata-

nafio; perche quelle genti tauto fi farebbono af-

fettionate all'Angcio condottiere,che l'haureb-

bono adorato come vn Celelfe Nume. Lo di-

inoltro quando inginocchiandofi S. Giouanni
auanti quell'Angelo , che gli apparue nell'Apo-

califse , che Cecidit adpedes eius , vt adoraret ^^^^ ^

eum; l'Angelo incontanente gli vietò tal azzio-

ne : Vide nefecerir, , conferutis enim tum fiim :

Dettm adora.¥ù effetto della Diuina Gelofia.di- D.Aag.q6i

ce S.Agoicino
,
Qjtia talis apparuerat Angelus, '" ^^'''

vtprò Deo yojet adorari ,
Ó" id^òfuerat corri-

gendui Adorator . Lo dimoftrò quando incar-

nandofi, l'Eterno Padre commetter non volle la

Redentione del genere humano ad vn Angelo,

che ben poteua farlo fenza fpedir l'vnico fuo fi-

gliuolo à prender fpoglia mortale . Fu quello

pure effetto della Diuina gelofia , dice S. Anfel-

mo , acciò il cuore dell huomo non refiafse , in

parte obligato all'Angelo come Redentore , &
in parte à lui come Creatore : Ne amorem
tuiim dinidsres , idem tibifaSìus ejl Creator,

&

Redsmptor

.

Fra tante proue però della Diuina Gelofia

verfo gli Angeli fingolariifìma parmi quella
,

che fi dimoltrò nel celebre facrificio d' Ifaac ,

A'nigenito figliuolo d'Abraamo . Fece intende-

re à quello nel fogno il Signore , che il fuo defi-

derio fi era,che fé n'andafse fopra vn alto Mon-
te à facrificar Tvnico , & amato fuo figliuolo :

Ttntauit Deus Abraha7n,& dixit adeum : tolle

Jìliumtuum ,
quemdiligis Ifaac . Si fucglia il

^^"'^ ^^'

EIICIEBAT OMNES Patriarca,e fenza altra replica;ò dimora,bandi-

fce il fonno dagli occhi, elee dal letto , s'auuia

col figliuolo al Monte, taglia le legna,glie le po-

ne fopra le fpalle,giunge alla fcmmità, edifica l'

Altare,v'aggiiifta la cataiì:a,Iega lfaac,prende il

coltello per facrificarlo , alza per vcciderlo il

brac-

iiia ^
Ilio ; Dilcóìus Deo^& hominibiis Moyfes, cuius

memoria in benediBion: eji . Siì/iilem illum fe-

cit ingloria Sanfiortim,con ciò che fegue in lo-

de di quello gloriofo Hcroe ; circa il corpo del

quale, io non so fé nella Sacra Scrittura fi pof-

fa trouare paflb più diffìcile per la noflra capa-

C!tà,qùanto quelIo,che fi legge aeil'Hpiitola Ca-

nonica di San Giuda Apoitolo , oue dice: Cum
. , Michael Archangelui cum Diabolo dijpiitans

altercaretur de Moyfi corpore, non ejl aufns iu-

ditium m/erre bla/phemia:
,
fed dixit : imperet

tibi Dotninus . Deputando con altercatione S.

Michele Arcangelo con il Dianolo per il corpo
di Mosè,non ardi di proferir bellémia, ma dille:

ti comandi Dio Sudano,dico,i Santi Padri nel-

lo fpiegar quello paffo ; onde Sant'Agollino per

intenderlo ci coiifiglia ricorrere alla morte di

Mose. Terminò ifuoi giorni quefto Santo Le-

gislatore , e morto che fu fi rauuiuò la contefa

fra 1 Angelo del Cielo , e l'Angelo dell Abiffò j

poiché fapendo il Demonio quanto inclinato

nifle i
' Popolo Giudaico ali 'Idolatria , e quanto

grande ilima faccflero del loro gloriofo Con-
dottiere ,tentaua, che folle honoreuolmente fe-

poito,per lo che fi fapelfe il luogo,acciò folle lo-

ro Pietra di fcandolo , & idoiatraifero incen-

fandolo come Dio . Hor quiui fucceffe il contra-

ilo . Michele voleua fofle fepolto fecretamente:

il Demonio publicamente . Michele priuata-

niente,il Demonio pompofamente. Michele fot-

terra: il Demonio (opra terra . Michele , che

fofle ad ognuno ignota la fua fepoltura : il De-
monio che fofle fapura da tutti . In fomma do-
pò lungo contra(lo,non lì pigliò fdegno San Mi-
chele contro Satanaflo, ( che tanto vogliono dì-

re quelle parole : No^i e/i anfiis iudiciurn in/er-

re blafphemiie ) mi diflè : faccia Dio , comandi
Dio , Imperet tibi Deus . Laonde mori Mosè,

34. Mortuus eji Moyfes , & il Signore medefimo lo

feppeli, &fepeltuit eum Dominus . Sopra il

mtrab Sai. ^"^^ Tefto Sant'Agofiino ; Nefepulchrum eius

srr'pr. Populus Ijrael^jì cognouijjèt vbi ejfet^adorajfet

.

Quella fu la caufa del contrailo, decifa non da
altri, che dall'halla del zelo del Diuino Alicor-

no , che Accipiendo armaturam zelus,non vol-

le,che folle fepolto con pompa veruna , che oc-

culto (lafle il corpo del fiio Legislatore per di-

uertirgli il culto dell'adoratione, che ad elfo fo-

le fi dcue . llche ci vien autenticato con il luo-

go,nel quale il Signore lo feppeli ;
poiché Sepe-

linit eum in valle Terra Moab cantra Phagor :

lo feppeli in vna valle tanto ignota,negletta, in-

hofpite, & ifconofciuta, che n'hebbe il bramato
fine , poiché Non cognouit homo fepulchrum
«iusvfque inpnefentemdiem . In vna valle _/?-

peliuU eum,non in vn Tempio,perche FLdifica-

uttjìcut Vniccrnium 'Templnm fuum . Talis

eji natura Vnicornis , %Jt nulltim aliud Animai
permittat adfuum cubile accedere . Cornua V-

nicorniscornm-eiùs
^"'^"-" -•^ ^..^^,^.

de Tempio
Non lafciamo qujui di rimirar nuouamente il

corno del Rinocerote , che vi fcopriremo in ol-

tre la figura de' gratiofi Pauoni delineata,F<ir;rf

w eofigura emergunt
,
^uta hominum , Pam^
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bmccio, e mentre iti per cadere il colpo , ec-

covi! Angiolo dal Cielo , che con alta voce

grida, ediiuiicna: ferma ferma Abraamo ,

trattieni il braccio, arrelhi il colpo : Ft ecce

Angelus Dammi de Costo clamauit dicens :

Abraham Abrahum ne extendas manum tuam
fitùerptierum . Fermiamoci quiui ancor noi

,

e ricerchiamo per qual caiifa s affaccia folamé-

te l'Angiolo alle fineitre del Cielo , e da qaefto

faccia {entir la fua voce rifuonante , de Ccelo da-

mauit / Perche fenza gridare non trattiene il

braccio d' Abraamo ? forfè diibitaiia di non

giunger à tempo opportuno ? in vn momento
{cendono gli Angioli dal Cielo in terra . I-'orfe

non fi degnaua ? quello né meno
,
perche

quante vofte entrarono gli Angioli in cafa d'

Abraamo ? Forfè gli fapeua male allontanarfi

dal Cielo? ne tampoco; benché partano di là

su gli Angioli
,
portano però fempre feco la

Beatitudine celefte . E perche dunque rimane

in Cielo , e non poggia à terra ? s' affaccia fo-

lamente a' ftcllati balconi , ed afcondendo sé

medefinio, fa fentir folamente la voce : Ange-

lus Domini de Ccelo clamauit / Quello fu vn

puntiglio della gloria del Diuino Alicorno .

Entrarono vna fiata tre Angioli nella cafa d'

Abraamo , e fra gli altri fauori , e gratie , che

gli compartirono, la più Angolare ni , il pro-

mettergli per parte dell' Altifiìmo , vn figlio

mafchio dalia moglie attempata , e già nona-
genaria . Rimafe tanto obligato , ed atfettio-

nato Abraamo à que" fpiriti Celeili , che gli al-

loggiò
,

gli accarezzò
,

gli banchettò , e gli

accompagnò per la flrada i e quello , che più

importa
,

gli adorò come fé foflero ilate le Di-
uine Perfone della Santiflima Trinità : Tres
vidit , O' vnum adorauit . Eccola gelofia in

campo . Abraamo tanto amico degli Angioli,

dice il Signore
, perche gli promettono la na-

fcita dl(aac ? tanto ad elfi aftettionato ,
per-

che l'aflìcurano della mafchil prole ? Se io gli

fpedifco vn altr' Angiolo in terra per libe-

rar Ifaac medefimo dalla morte imminente, fa-

rà tutto il fuo amore dedicato all' Angiolo
,

correrà rifchio d'adorarlo di bel nuouo ,• en-

trerà nel Tempio dell' Anima . Nò nò , relli

pur in Cielo , non poggi à terra ; e cosi Ange-
lus Domini clamauit de Calo

,
perche il Signo-

re è vn Alicorno gelofo , che <edijicauit Jtcut
Vnicorntnm templumfuum . Cornna Vnicor-

nis cornua eius

.

E perche crediamo noi , che eflendo tanti

gli Angioli , che formano per il numero quafi
Dm. e 7. innumerabile, eferciti intieri, MilUamillium

miniftrabant ei , & decies centenamilUa a£t-

Jìebant ; i nomi di tre foli noti ci fiano , cioè

quelli di Michele , di Gabriele , di Pvafacle ?

Viene più volte ne' Santi Euangelij fatta men-
tione d'alcune apparitioni Angeliche , come à

Giufeppc , a' Pallori del Prefepio , à gì' infer-

mi della probatica Pifcina,alle femmine del Se-

polcro , & al Rcdentor medefimo nell' Horto ;

ne mai trouafi d'alcuno di quefli Angioli ef-

preflb il nome , toltone quello , che annunciò
alla Gran Vergine la fortunata Incarnation del
Verbo Diuino , che Gabriel vien fcritto s' ap-

pcllafle : Mijfus e/i Gabriel Angelus adVirgi- ^"c-'^-'t-

nem . Né occorre addur quiui gli otto nomi d'

Angioli , che Adalberto recitaua in vna fua ^„„ „.^.

Oratione
, dicendo : Supplico vos Angelus ,,p„j j^a-

Vricl , Augeluj Raguel, Angelus TubuelyA-t- ^o'. tom. 7.

gelus Simichiel, con gli altri fimiglianti ; poi- ''«''•'^'"'•

che nel Concilio Romano fotto Papa Zaccaria

tu dannata quella Oratione , come che conte-
neua nomi faifi d Angioli . Né accade tanpo-
co addurre quel tanto riferifce Londino appref-

fo Bartolomeo Caflaneo in Catalogo Gloria^3*^'^''
mundi : che fette fiano gli Angioli di fette Pia-

neti condottieri, cioèCafiele, che s'interpre-

ta Virtù di Dio Angiolo di Saturno ,• Saliele,

chefi fpiegaGiullitiadiDio Angiolo di Gio-
ue; Samaelc , che vuol dire aiuto di JDio An.
giolo di Marte ; Anaele , che fignifica Popolo
di Dio Angiolo di Venere ; cosi degli altri Af-
filienti à gli altri Pianeti

;
poiché anco quelli

nomi fono dalla Chiefa come apocrifi rigetta-

ti . Sicome fauolofi , e finti fono ftimati que'

cento, e quaranta altri Nomi d'Angeli efpref-

fi da cabalifli Hebrei , de' quali appunto fa di-

iUnta enumeratione Simon Maiolo ne' fiioi ^^'"'''- "7-

giorni canicolari . In fomma fu llile degli An- '

^''^'*"*

gioii ftefiì di tener occulti i loro nomi ; onde
Giacob ricercando l'Angiolo , che fecohaue-
ualotato, del di lui nome , Die niihi quo ap-

pellar2s nomine ? Sjnti ripigi iarfi quafi con rim-
proucro : cur quceris nomea -meum .' òpure '^-''•''' '-'

coii i (ettanta:!^/' quidtnterrogas nomen meumi
o pure con il Parafrafl:e Caldeo : Ad quid in-

terrogas ?!omen meum ì O che rifpoilaafpra
,

ebraica ! Cumquaftjfet quomodo vocaretur
^

nonfolum refponfo fruflratus eli
,
[ed etiam

obiurgatiir
, dice Teodoreto . £ fu vn punti-

glio della DiuinaGelofia, che non vuole, che
dagli huomini fi fappiano i nomi degli Angioli,

perche riceuendo giornalmente fauori da loro

,

verrebbero ad inchinarli , & adorarli , co-
me lece San (Jiouanni , che cecidit adpedes eius Apoc. e. 1 9.

vt adoraret eum 5 onde lo diilolfe l'Angiolo
dicendoli : Deum adora ; fopra di che San To- ^ Tho.t.ì..

mafo ; adexcludendam Idololatri<e occafionem. "^ ** '*'"'*
'

"

Che fé i nomi di Michael , di Gabriel , e di i?«-

p^^e/ ci fono noti, epalefi, dobbiamo auuer-
tire , che tutti terminano in el , che Deus vuol
dire,- acciò adoriamo , nonefiì, ma riflieflb

Dio , che per mezzo loro ci compartifce gra-
tie, e fauori ; Ad excludendam Idololatria oc-

cajìomm . O gelofilfimo Signore ! Si si adiji-

cauitficut Vntcornium templum fuum . Ey-
ciebat omnes de tempio , fino iPauoni degli An-
gioli

.

Ma che difiì degli Angioli ? fi dimoflra fino

gelofo il Signore della Regina di quelli , della

fua propria Madre , della Vergine Santifiìma ;

poiché predicando egli con gran feruore di

fj-)irito al Popolo nel tempio congregato , fo-

pra l'ofleruanza della Diuina Legge
,

gli fu fat-

to di cenno , che terminaffc hormai la Predica,

perche veniua afpettato al di fuori dalla fua

Madre flefla con altri fuoi Propinqui : Adhuc Matt.c.iz.

eo loquente ad'Turbas , dixit ei quidam : ecce

Mater tua , &fratres tuiforisjiant querentes

tibiloqui . Haurebbe llimato ogn' vno , che

quiui



6g Simbolo Freciicabile

t]uiui il t)iiiin Figliuolo haucfTc i ifpolto , che

fi facefle iatcnùer alla Madre , eh' cnLTaflèpur

inChieia , cht venillc ad vdirlo , e che ter-

minata la predica l'haiirebbe volentieri afcol-

tata . Non riipofe altrimente cosi , ma con

voce afpra ripigliò chi gli portò l'auuifo , di-

cendogli : (Jita eft mater mea i Chi è qiiefta

mia Madre ? di qua! Madre mi parlate ì Non
so altro di Madre . O rifpoilaben miltcriofa

^

e' hi fatto Itordire molti Santi Padri , e maf-

fime San Geronimo , che l'opra quelte parole

i). Bicron. efclamò . O mijìerium ^ o ì'nijìerium .' Et in

ir. iie 1/er/» vero , chi non haurebbe creduto , cheringra-
file, tiar doueflc chi quella ambafciata gli fece ?

poichecorapiùgi-atanoniipuò far ad vn' Ali-

corno
,
quanto fargli comparir auanti vna

Verginella calla , e pura , che alla vifca di

qucita tutto piaceuole , e manfueto fi rende :

i'f«iti.%i eChriiìo , cheyicn detto Diìeóìui g2{er.:adr/20-

àumjiliiis Vnicorniuin , ad vno , che vicina

gli addita la più pura , la più calta donzella,

che giammai comparirle al Mondo , moftra

di non curarfene , anzifgrida chi gliene par-

la : Ecce Mater tua ; e rifponde fdegnato ;

qud ijì Mater mea / Che fia vero , che l'Ali-

corno fi compiaccia fopra modo della vifi:a d'

vna pura Donzella , V afferma Alberto Ma-
gno

,
per oHèriiation fatta da curiofi inuefti-

Albert.Ma- giitori de' fecreti naturali ; Vnicornem aiunt

f», adii) Fuellas virgines "venerari , vt :pfis 'vijts

marìfucfcat . Al che con altri aggiunge San

Pier Damiano , che non polfa giammai TaIi"-

corno da cacciatori efl'er p'edato , fé non vie-

ne nel feno d'vna inuiotata Verginella ripie-

tetr.Vam. ^àto : Nunquam à Venatoribus capiiur
^

l.t.ipifl.ii. nìj; pr/iis in virginis gremiu;n reclmctiir

.

Qnihabbiamol'Alicoino, ch'èChrilto , Di'-

leflui quemadmodum jiam Vmcorniiim .

Habbiamola Vergine inuiolata , eh' è la fua

Madre , Ecce Mater tua . Viene al Miflico

Alicorno quella prefentata , e non folo non è

aggiadita , ma fuori degni afpettatione (gri-

data , Qii£ ijì Mater mea ì Per intender

queftodifticoltofc pafiò , facciamo rifìeflo al

luogo , oue predicaua Chnilo . Frcdicaua

certamciitc nel Tempio , che quiui era folito

farfifentire
,
quotidièapad vos eraminTem-

pio docens > E non vi difs' io , che quando fi

tratta di Tempio , che figura l'anima
,
per-

che , tedificauit Jicut Vnicornium Templnrn

fuum , non vuol eh' alcuno v'entri , e né me-
no la propria Madre , hauendo fino di queita

gelofia ? Che fc gli Alicorni amano le don-

zelle
,

gii amano fuori delle lor tane , che in

quanto iì quefte non permettono , che ne me-
no le femmine v'entrino , ancorché puriflìme •

ilian.l.iA.fed cantra etiam foeminas certare , teftifica

'• *°* Eliano . Accenna il tutto con breui ^ ma fu-

isAmhr.i/i gofe parole Sant' Ambrogio ; Propter te Do-
t.H.Lut. minus fune renunciai Mairi dicens : qua eji

Mater mea .<" O bene propter te
,
per caufa

tua ò anima , Tempio del Diuino Alicorno ri-

cufa la propria Madre ,
per gelofia , eh' ella

entrando in quello tuo Tempio , adorata non
vi venga i che pur troppo l'adorarono gli He-
retici detti Colliridiani ,• che Itimauano che

ÌA^rc. c.t^.

Maria , come Madre di Dio , fofle anch' eli*'

vna Dea ; e però gli oil'erircno Sacrifici^ ; e j.-p.-.,

come ferine Sant' Epifanio , l' incenfarono al
^^g^J^'l

*"'

pari del Creatore . Laonde quando fi tratta d*

entrar nel Tempio dell' anima Dominili fua
renunciai Mairi . Eyciebat omnes de Tempio ,

non folo gli animali
,

gli arbori , il Sole, gli

huomini
,

gli Angioli , ma la propria Ma-
dre ancora j perche adijicauit Jicut Vnicor-

nium Tempiumjutim . Vnicornis talis ejl na-

tura
,
quodnuiluìn altnd permiitit ad fiium

cubile accedere . Cornua Rbinoceroiis cornua
eiiis . Accipiet armaiuram zelus . Recordati

funi vero difcipuli eius quiafcriptum ejl : Ze-
lui domus tuee comedit me .

£ qui fé ben in fine mi ritrouo , non m' eCce

con tutto ciò di fotto ia villa il brando del Ri-

nocerote
,
poiché oltre le cofe fudette , alia-

ri'.m rerum pióìurce ex eoemergunt , come nel

principio del difcorfo con Damire fcrittor

Arabo habbiamo detto j e ciò perche d'ogn'

altra cofa , come dell' accennare , tien gelo-

fia
,
perche nel fuo couilc non ardifca d'entra-

re ; che però di tutte ne vuoi lotto f occhio,

fotto 1 haila tremenda impreiìa la figiira .

Non altrimenti nel brando del zelo del miili-

co Alicorno aliarum rerum piBura mirabiles

ex eo emergimi
,
poiché pur egli d' ogn' altra

cofa fpetrante all' anima fommamente gelofo

fi palefa : accipiet armaturam zeius . Nifi.

Deus amarsi animam humanam , nunquam
zeiaretur eam , dice San Geronimo . Quin-

di é che ha gelofia fin de' fuoi occhi : Vuine-

rafii cor meum in vno oculorum tuorum j Si- Cnnt. c.4.

no de'iuoi capelli ; Vulnerafii cor meum in

vno crine colli tui ; Sino delle fue mani : ne-

fciat finijira tua quid factai dext:ra tua, } Matti, e. 6.

fino del petto , e del braccio , che non vuol

fopra di quelli ne gioielli , né fmanigli ; eflb

folo brama eflerui improntato : Pone me vt c„„t,c 8,

fignaculum fuper cor tuum , vi fignaculum

fuper brackium tuum ; fino de' piedi , che

non permette gli metta fuori del!a porta, te-

nendola fotto chiane rinchiufa : Hortus con- Cant.e.^,

clujus
, fons ftgnatusforor mea Sponfa . Hai

gelofia fino del Padre , fino della Madre :

^{i amai Patrem , aut Matrcm plufquam j^^^f f^,g_

me , non cjì me dignus . Ha gè lolla in fine

dell'anima ftelfa , onde dopo hauer detto :

Si quis vtnit adme ^& non odii Patremfuum ,

aut Maire:-/? , fogginnge immediatamente :

adhuc autem & animam fuani , n on poteji

meus ejfe Difcipulus . O gelofo Alicorno ! ò-

amantiffimo Signore ! Hor si che mi conuien

credere à San Geronimo , che replicando di-

ce : Nifi Deus amaret animam bumanam ,

nunquam zeiaretur eam

.

E qui fenza partirmi dal noflro Simbolo ,

terminerò il Ragionamento con quel tanto

fi narra di Clemente Settimo fommo Pon-

tefice ; eh' eflcndo andato à Marfiglia per

celebrare ini fontuofe le nozze di fua Nipo-

te con Henrico figliuolo di Francefco primo

Rè di Francia , donò à quelli vn Corno
due braccia lungo , di Rinocerote , incaf-

fato artificiofamente in oro , e lauorato ,

che
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che per cffer mirabile contro vdeni , fu fil-

mato vn fingolariflìmo regalo ; ricevendo

air incontro il Pontefice dal Rè viia finiflì-

ma tapezzaria dì Fiandra , di feta , e d'

oro , tefluta della Cena del Signore , co'

fuoi Difcepoli figurata . Noi non habbiamo

à prefentare al Rè del Cielo 1' hafta del

fuo zelo . Già n'è prouifto , & habbiamve-

I

ditto , che per l' anima noilra l'arreila, Ac-
I cipiet armaturam zmìs . Non potendo dun-
que donarla , douremo pregiarlo , e di

I
tanto umore humilniente ringraziarlo

, per

hauer poi in ricompenta quella lautiflìma

Cena , alla quale cortefemente tutti c'inui-

ta : Venite congregamini ad Ccenam magnam ^poc.c,i<).

J)ei .

S I M-



^oSIMBOLO VII.
Ter ilMxrcordì dofpo U Domenicaprima .

Che il Chrtfiiano accoppiar deue con l'opere la fede di Chrijìa^ della qua-

le fipregia d^ejjere Profejfore [incero .

DISCORSO SETTIMO.
j
Erto , chefu più che pro-
prio il titolo , che di

Scudo , l'ApoftoloSan

Paolo Dottor delle gen-

ti , diede alla fede di

Chrifto , che tutti noi

per grafia di lui , fenza

perpleflìtà alcuna, fin-

ceratnente abbracciar

dobbiamo , per ribatte-

tpift, ad re l'ardenti faette dell' inimico tentatore , in

Mph, c,6. omnibusfumentcsfcutumjidei , in quo pojjttis

omnia tela nequijpmi ignea extinguere . Et in

Vero per qual vfo delio Scudo fi feruirono gli

antichi , che non feruifl'e per lo ileflb anco la te-

de a" legnaci di Chrifto ? Seruiua anticamente
Io ScudOjdi culla,di letto, di naue, di bicchiere

,

di feretrOjd'ombra, di vittoria, di pace, di mo-
neta , di corona . Di culla feruiua appreflb Ger-
mani , che vi riponeuano per entro i bambini

,

cosi di frefco nati , di letto apprefl'o Lacedemo-
ni,che fopra di quefti ,in tempo di guerra, il ca-
po per dormimi v' adagiauano : Di naue ap-
preso Thebani, come ferui à Mirtillo il Tuo, che
con lo feudo non folo in terra dalle faette , mi
anco in mare fi Ichermi dall' onde i che però vi

foprafcrifl'e il tnotto,Cum oremererquefolo,eu»t

premererqifalo . Dì bicchiere appreflb i Delfici,

che gli Scudi anco bicchieri appellauano,perche
poculorum,& clypeorum vicemprajiabant : Di ^IfxMt. 4*

feretro appreflb i Spartani , che confegnando al „^'ii"ì
Soldato lo Scudo,qu3ndo alla guerra marciaua, ^',cap. 19.

gli diceuano ; aut cum hoc , aut in hoc, volendo
dirgli,che vittoriofo dalla battaglia con quello,

ò pure morto entro di quello ritornafle : D'om-
bra appreflb i Soldati detti Triarij, che portan-

do gli feudi fmifurati,all'onibra di quelli ripofa-

uano: Di vittoria appreflb gli Argini , che lo

Scudo in battaglia folleuato , lo itimauano di

vittoria contrafegno manifefto:Di pace appref-

fo i GrecijOnde hebbe origine quell' adagio an-

ncoifcutopacepetereiD'x moneta appreflb iCar- J

taginefi , che fabbricando gli Scudi del più pre-

tiofo metallo:Pa?«/ ex aurofaBitauere clypeos, Plin.l.t^.e,

Scriue Plinio , & in tempo delle maggiori indi- 5-

géze di moneta fé ne vaìeuano:Di corona in fine

lenii lo feudo appreflb grifraeliti, onde il di lo-

ro Profeta coronato cantò,^f«^0 bona volunta-

tis tua coronajli eum .

Et ecco la fede di noi altri Soldati di Chri-

fto,ehe per lui nel campo della Chiefa militante

combattiamo , che ci può riufcire vn mirabil

Scu-
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rp. ad He
br.c.n-

Scudo per ì\(ò di' tutte le cofe fiiddette ,• pliche

di culla ferui à Mnise; Fide Moyfes natus occiil-

tatus eji menfibm tribus: Di letto ferui all' ani-

Cant.c.ì. ma prediletta , In !e£luio per nofiei qu<efitii

quem diligit anima meo. : Di naue ferui alli po-

tp, ad Hi- poli eìettijfde mare tranjìerunt : Di bicchiere

hr.c.ii. leruiàDauid ; Credidi propter quodloquutus
pfal.ni.

y};^3 e poi fubito foggiunfe , Caiicemfalutaris

j ai He
accipiam; Di feretro ferui ad Abel } perjìdem

brcAi. ' -Abel defuniÌHs adhuc loquitur : D'ombra ferui

Cani. f. t. alla Spofa de'Sacri cantici , Sub vmbra illhts
,

quem defideraueramfedi: Di vittoria feruì, dice

San Giouanni,à nouelli fedeli, H^c eJi vifioria,

^
^ '•'<"»».

^^^ ^incit Mundumfides nojìra; onde di mol-

£/>.' ad He- ti rApoilolo,^«i perfidem vicerunt regna : Di
i>r.c.i I . pace ierui à Romani, come gli fcriue San Paolo

,

luftificatiperfidempacem /jabeamus:Di mone-

f^"
"""tad'oroàqueidiPonto , eGalatia, come gli

£pìft. i.Fe. fcriue San Pietro ^Vtprobatio vejìrtefidei multo

tr.c.\„ pratiojìor auro inueniatur : Seruì in fine la fede

, per corona appreflb gl'ifteffi Ifraeliti,5fafo cir-

•'* • ^°' cundabit te veritas entsfì Scudo pregiatiflìmo!

ò fede gloriofiflìma !

Non feruirà però già mai quefto Scudo della

fede al Soldato di Chrifto né per corona, né per

moneta,né per pace, né per vittoria, né per om-
bra,nè per feretro,nè per bicchiere,nè per naue,

né per letto, né per culla, né per alcun altro mi-

nilterio
, quando non lo maneggi con la mano

dell'opra
,
quando non lo raggiri con il braccio

Or/f. della virtù
,
Qui Scuto toturn corpus defendere

cupit , brachiorum conatuper totiim corpus il-

lud deducere debet
,
protefta Origene , e lo cauò

da San Paolo , ch'efortando i Soldati di Chrifto

gli dice , Accipite armaturam Dei tn omnibus

JumentesfcutumJìdei;v\xo\t che s'impalmi que-

fto Scudo , che s'imbracci , che s'adopri con la

mano dell'opera, in omnibusfumente s Scutum
J3. Hieron. Jìdei;In omnibus , fpiega San Geronimo , vult
ex Corn, a ejjim nos in omni tentatione ex opere gejìare
^''f*' Scutumfidai.

Quindi volendo dimoftrare con fimbolo pre-

aS dicabile,che il Chriftiano accoppiar debba con
& l'opere la fede di Chrifto , che profefla, habbia-

mo delineata vna mano , che con tutto il rima-

nente del braccio arrelti lo Scudo , animandolo
con le due parole del Vangelo corrente , E X-

iUtt.c. ,2. y- £ ^p £ ^Y^ ^^NFM , che appunto
hauendo Chrifto diftefa la mano verfo i fuoi

Difcepoli , Et extendens manum in Difcipulos

fuos , fu quanto che diftefa l'haueflè verfo tanti

Scudi ,
poiché degl Apoftoli vien fpiegato quel

paflb del Profeta
,
Quoniam Dijfortes terra

,

legge altra lettera,D^' S C VT A terra: Che fc

dodici fuiono già in Roma i Sacerdoti detti

Salij j dedicati a Marte falfo Dio degl'eferciti :

clypeis armati , come dice Giuuenale
,
gli Apo-

ftoli ben dodici ancor effì veri Sacerdoti Sali),

Man. e. 5. Vos e/lisfaiterra , confecrati non à Marte , ma
à Chrilto vero Rè degli Eferciti , Dominus
exercituum , ogn'vno di eflì con lo Scudo della

fede armati faceanfi vedere,/» omnibusfumen-
tes Scutumfidei . Quoniam Di/ Scuta terra .

Perche lo Scudo, nobile ne' Campi di Marte

,

comparifca,e perfetto riefca , e perche ne venga
dal Capitano con particolur luo decoro mu-

Petr, Her.

in di.

nesgiato , di tré conditioni fcriue il moraliffì-

moBercorio , efler deue dotato i
C-hefiacioè

forte,che lìa leggiero,che fia bello,cioe dipinto,

e figurato iForte,perche cosi preftameate non fi

fpezzijleggiero, perche facilmente fi porti ; bel-

lo, per le dipinte figure
,
perche da quelli degli

altri venga diitintamente riconofciuto: Clypeus ''^^

debet ejfefortis/ie citòfrangatur , leuis vtfaci- lìtlnvcly
lèferatur^pulcher,&piBus , vt ab alijs cagno- pcAs.

fcatur: Della tortezza ne difcorre Quintiliano

,

oue parla particolarmente degli {cviài\.,Eortibus

armis,Ù'fulgentibuspraliari: Della leggierez-

za Cicerone , oue ragiona dello feudo , nofira ^.^^ ,._

leuis armatura; Della bellezza per le dipinte fi- /.
" ''

gure ne fcriue quell'erudito , clypei tmaginibus Er sofip, l.

FINGI
, & ornarifolebatt . Meglio però i.fn Gnt-

Diodoro,dc' Galli ra.gìon3.nào,ScutahabuiJfe ,
'"-'•'•

dice egli , variegata infgni aliquo proprio ;

Quindi a' foldati nouelli lo feudo con il Difco

.

tutto bianco era folito confegnarfi , acciò ne'

bellici cimenti imprefe riportaflero da defcri-

uerfi in quelli,e pennelleggiarfi, onde ad vn Sol-

dato, che ne per sé fteifo hauea fatto attione al-

cuna illultre , né hereditata gloria da'Proge ni-

tori , di cui potefle farne vaga moflira nello feu-

do , diife Virgilio , che fé n'andaua di gloria

priuo

.

Parmaque inglorius alba

Quelle tre nobiliffime conditioni non man-
cano all'infigne feudo della ['cde,Sumentesfcu-

tu>nfider.E^\i è feudo forte,fcudo leggiero, feu-

do per le dipinte figure più che bello:Forte per-

che refille ad ogni colpo di penetrante faetta ;

leggiero
,
perche é facile da portarfi in ogni

luogo ; più che bello per le vaghe figure che 1'

adornano ,à riguardo dell'imprefe de' fedeli,in

m-ille guerrieri ciinenti gloriolamente riporta-

te,& in eflb chiaramente'delineatej forte,e però

fi dice Dyfortes terra, leggono altri Scuta ter- ^Z"'- 4'^.

r-rf.Leggiero , e però fi fcriue ; onus meum leue ; ^^^^^_ ^ ^ ^ ^

Più che bello per le dipinte figure , e però fi re-

giftra nella Sapienza
,
per Jcientiamfua artis s.t{>.c. ij.

figuret illud , & affimi let illud imagini homi-

nis.,aut alieni ex animalibus comparet : Volen-

do con ciò alludere à quei feudi , fopra quali i

Soldati vi dipingeuano le figure di diuerfi ani-

mali, rapprefentando co' fignificati di quelli, le

riportate vittorie;Hor quel Soldato di Chrifto

,

che ftenderà à quefto diuilato feudo la mano

,

EXTENDENS MANFM , chel'im-

braccierà,che lo iìnn^tcìfumensfcutumfideii

ò quanto forte lo prouerà! quanto leggiero l'ef-

perimenterà ! quanto bello per le vaghe pitture

dell'imprefe , che lo renderà ! Extendens m.x-

num . Sumentesfcutiimfidei . Vult enim nos in

omni tentatione ex opere geftare fcutum fidei

.

Di quefto feudo intefc l'anima de' facri Canti-

ci,quando diflb , tenui ei*m, nec dimittam j Già CAnt.c.i.

parmi voglia dire,hò areftato quefto fcudo,rhò

con la mano, e con tutto il rimanente del brac-

cio dell' opera impalmato , non vi farà già du-

bio, che fij mai per lafciarlo
,
per perderlo ,

per

abbandonarlo , tenui eum nec dimittam, così

I dello feudo della fede fpiega quefto palio il

dottiflìmo Ghislerio : Sic v7delicet ipfi credens q,^-,^ -j

I

DfO , vtfirmijfìmèfuafiatuerit in mente min- r/n>.-.
'

I quam
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éuam ab eàjìie recejfufum , veltahtillum ab il-

labtejìtaturum

.

Che lo feudo del valorofo Soldato in primo

luogo debeat eJfefortis,ne citòfrangatur, lo di-

moìirano l'altrettanto valide,quàto varie mate-

rie, delle quali negli Arfenali di Marte , ne' paf-

fati tempi apprefiò diuerfe nationi fi fabbrica-

uà j poiché di legno ^\ fabbricaua , di ])elle
j

. . „, di Bronzo, d'argento , e d'oro i D'oro ap-
' j" ' preflo i Cartaginefi, onde Plinio , Voeni ex auro

faóiitatiere cljpeos,pev dimoihare, che à prezzo

d'oro la propria vita difender fi deiré da' nemi-

ci, che vale più dell'oro niedefimo : D'argento

appreffo Romani ; onde Thiilorico medelimo ;

PlM. ibid, Docuerunt Patres argenteos ejfe clypeos, per ad-

ditare , che con il metallo più fonoro quale

l'argento , deuonfi far riiuonare le vittorie da'

neniici riportate : Di bronzo apprefib i Greci

,

Viri 10. «-
Qtitìe Virgilio, Suftinet aneus vmho : per hauer

così in pronto ìa materia da fcolpirui le diui-

fe delle riportate impvefe ; Di pelle appreffo

s (at, 3. Thcbani , onde Statio ciypeum vejìire iuuertco
,

Thtb. fcorgendofi in tal modo cofa ftrana , vna

pelle morta cioè , difendere vna pelle viua :

tter. v»hr.
Y)^ legno appreflb gU Argini , Porrò primi om-

42.f. j4. ntumjcutts ligneisvfi , icriue di quelu il Pie-

£jt Appo», rio , alche altri foggiunge , che ex jìci li-

Synon. gnojfue vitìi Optimi Jiebant clypei
,
per di-

v'cì ptus'*
'"oltrare il defiderio del Soldato

, bramofo
''

di guilare il dolce frutto della Vittoria : Hor
fé di quefte forti materie optimi f.ehant clypei

,

più che ottimo , anzi più forte d'ogn' vno di

quefli, efsédo d'aflai più foda materia fabbrica-

to, farà lo feudo della fede, fabbricato di mate-

ria celefte , di quella faldiflìma materia , della
^' ''* quale ragiona óiobhc -.Tuforjìta cìi cofabrica-

'Etili ad
f^^'^^^'^^o^ì'l^^jolidijjtmiquajtterejitjijimt.

iiebr.c.iì, '^^ materia celeite diffi
,
perche ejljidesjperan.

darumfuhjiantia rerum ,• E vno Icudo la fede

formato della materia delle cofe celefti j che fi

fperano , materia faldiflìma , chenonhaurà
mai fine

, perche farà eterna . Extendatma-
numfuam il Soldato di Chriiìofumens/cutum

Jidei , che fovtiflìmo lefperimenterà per di-

fenderfi da' più validi nemici , Vult enim nos in

omni tentaiione ex opere gejlare fcutum Jidei ;

L'efperimenterà forte , dico , come lo prò-

uò il famofo Gedeone Capitan Generale dell'

efercito cétra Madianiti,che appunto dall' An-
giolo del Cielo con il gloriofo titolo di fortiflì-

luL e, «. mo fu falutato,Dow/««j tecum virorumfortif-

Jìme : Iddio fia con voi ò valorofo Soldato , ò
Campione animofo , il faluto non può efler più

nobile per il titolo non di forte folamente , ma
di fortiffimojche Gedeone riportò dall'Araldo

celerte , titolo , che molto più credo iHmafle di

quello d' Illuibiflimo , dEccellentiflìmo, di

Sereniflìmo;Non l'hauerebbe certamente cam-
biato con quelli di Felice , di pio, d'inuitto, che

s'arrogò Commodo Imperatore, non fi farebbe

curato à paragone di quefto, delli titoli d'Eter-

no , d'ottimo , di maflìmo , che s'viurparono i

Cefari augnili di Roma . Ma dall'altro canto io

non so ritrouare qual contrafegno di fortezza

dimoftrato hauefle Gedeone , che titolo cotan-

to riguardeuole di fortiflìmo dal MefTagier del

Cielo ne riportaffe , Dominai tecum virorum
fortijjìme ; Chi teme non ^x deue dir forte , mi
fiacco; chi tituba non fi deue dir forte , ma co-

dardoiChi difpera non fi deue dir forte, ma pu-
fillanimejChi fugge non fi deue dir forte, ma vi-

leiHor in quel medefimo punto , che l'Angiolo

attribuì il titolo di fortiflìmo à Gedeone j Do-
minus tecum virarumfortijjtme , temeua , titu-

baua , diffidaua , & alla fuga penfaua Gedeone »

Che temefl'e,fi raccolge dalle purole,con le qua-

li il Profeta del Signore 1 animò à non temere
aflìeme con tutto il fuo efercito, onde gli difl'e

,

ne ttmeatis : Che titubafièjfi deduce dalle paro-

le,che Gedeone rifpofe ali" Angiolo medefimo

,

dopò che lo falutò , Si Dominus nobifcum ejl ,

cur apprehenderunt nos htec omnia , vbi funi
mirabilia eius,qua narrauerunt Patres nojiriì

Che difperaflè , s'argomenta da quel tanto, che

dille al Signore; Obfecro mi Domine in quo libe-

rabo ifraeU Che alla fuga penfafie, fi ricaua da
quel tanto aflerifce il Sacro Tefto , Cumque Ge-

deon excuteret , atque purgaret /rumenta in

torculari vtfugeret Madian . E ad vn timido

,

titubante , difperante , fuggitiuo s'attribuirà il

gloriofo titolo di fortiflìmo , Dominus tecum

virorumjortiJJìme> Confeflb il vero , che Ge-
deone mette anco il grano del mio debole in-

tendimento in queltopaffo, fotto il torchio
,

Cumque Gedeon excuteret frumenta in torcu.

lari
;
poiché rimango quiui fommamente tor-

mentato con il penfiero , accrefcendofi in oltre

il tormento , con ciò che aggiunfe l'Angiolo all'

ifteflb Gedeone ,
poiché gli difle , Vade in

ijìafortitudine tua,& liberabis Ifraei de manu
Madian . Fade,s non temcrc,vade, e non tituba-

re , vadc , e non diffidare , e non voler fuggire :

Ma ditemi ò Angiolo del Cielo , con qual'arma

agguerrito volete marci contro il campo dell'

inimico Gedeone , mentre di tutto punto iner-

me fi ritroua ? eh' eflendoli flato fconfitto l'efer-

cito,fi sbandarono i Soldati , s'abbandonarono

l'armi , fi perfero tutti i bagagli , aflleme con

lafperanzadi rimetter già più in piedi le fa-

langi? Eh mirate bene , ripiglia per parte dell'

Angiolo Sant'Ambrogio . Mirate bene dico,

che'fcoprirete Gedeone pur troppo ben arma-

to , Non vdite ? che dice , & intuona ? Mira-

bilia eius
,

qn^e narrauerunt Patres nojìri ; fo-

no fiate grandi le merauiglie dell' Altiflìmo

operante per mezzo de'noftri antichi Padri ;

Fece con quelle parole Gedeone vn'atto difir,

milTima fede , che armatofi di quello validiflì-

mo feudo , l'Angiolo fcorgendolo sì ben ag-

guerrito , non folo lo llimò degno d'eflère ap-

pellato con il titolo di fortiflìmo , Domtnus te-

cum virorumfortijjìme , ma di più gli foggiun-

fe, Vade m ijìafortitudme tua } Va, imbraccia

pure quefto faldiflìmo feudo , Extendens ma-

num tuam,fumensfcutumJìdeiyO" liberabis If-

raei de manu Madian^O feudo fortiflìmolò for-

tiflìma virtù della fede! Clypeus debet ejfefortis

ne citòfrangatur . Ci lena di fotto del torchio

San Teodoreto in quelli mifieriofi termini ap-

punto fpiegando quefto paflb : Memor erat Gè-
^^fi'„Zb.

deon mirabilium Dei,fìrmamque habebat de Dea /^/-^^

opinionem i'S.cco imbracciato lo feudo della fe-

de,



Per il Mercordì doppo la Domenica prima . 73
de , Et meruit andire ab Angelo , projìcifce-

f-e in hacfortitudine tua , ideji IN RO BO-
RE FIDEI HVIVS : Ecco la fortezza

di qiiefto feudo ,
&vinces Madian ; Eccola

proua di quefta fortiflìma virtù della fede ,

Vult enim noi in omni tentatione ex opere ge-

Jlarefontumjidei

.

Piglio qiiiui licenza dall' Angelo à Ge-

deone comparfo , di feruirmi del!' ifteffe fue

parole , fiche riiiolto pur io al Soldato di Chri-

fto , dello feudo della di lui fede ornato, ven-

go adirli ,• Vade inijìafortitiidine tua , che

lo feudo della tua fede farà affai più forte

di quello di Domitiano , nel quale era fcol-

pito il capo di Medufa , che iltupidiua chi-

unque il miraiia , e lo prouò Chrifto medefìmo

mirando la fede di quel Soldato Romano , di

MAtt. cS. Centurione
,
poiché miratui ejl lefus dicens

,

Non inueni tantamjidem in Ifrad : Vade in

ifta fortitudine tua , che lo feudo della tua

fede farà afiài più forte di quello di Numa
Pompilio , nel quale vi fi vedeua delineata

di Gioue 1 effigie , che al dire di Tito Li

«io , come feefo dal Cielo , hebbe virtù

di preferuar Roma da qual fi fia malore :

Che ce lo manterrà Chrilto medefimo , che

Marceli, diffe
,
qui crediderit , Cf haptizatus fuertt

faìuui erit : Vade in ijlafortitudine tua , che
lo feudo della tua fede farà affai più forte di

quello di Perfeo , in cui era pennelleggiata Mi-
nerua , che chi lo portaua non temcua né
gli fguardi , né i veleni de' più fieri moilri,

e lo predifle chiaramente il Redentore ,

ìhii. Signa autem eos qui crediderint hiec fequen-
tur: Demoniaeijcient

,
ferpentes toìlent , &fi

tnortiferum quid hiherint non eis nocebit : Va-
de in ijiafortitudine tua , che lo feudo della

tua fede farà afl'ai più forte di quello d' A-
riftomene , che eretto all' alto da' Theba-
ni , come fi legge appreflb Paufania ,

gloriofa

vittoria gli apportò contro de' nemici aflali-

iJottn.c4. tori , ce ne fa la fieurtà San Giouanni , Htec
ejl viSoria

,
qua vincit Mundurn fides no-

Jlra . Vade in ijla fortitudine tua , che lo

feudo della tua fede farà affai più forte di

quello d' Epaminonda Thebano , in cui vn
capo di Dragone effigiato fi fcopriua , non
iblo perche fi gloriaua d' efler difcendente

da quegli Heroi , che da' denti di Drago-
ne ftminati da Cadmo , fortirono i loro na-

tali , ma anco perche ,• draghi moftruofi de'

nemici furiofi , con il fuo valore fuperaua
;

che riufcirà à te lo fteflb , imbracciando lo

feudo della fede , e v' entra raalleuadore il

r/al.^o. Regio Profeta , Super afpidem , & hafili-

fcum ambulabis , & conculcabis leonem , &
Draconem : Vade in fine in ijla fortitudine
tua , che lo feudo della tua fede , farà af-

fai più forte di quello d' Agamennone , in

cui v' era ineifa la tella d' vn fieriffimo

Leone con quefte parole , hic hominum ejl

ferrar
,
perloche alla di lui viita ogn' vno

fi ritiraua fpauentato , ed atterrito : Tan-
to auuerrà à te contro il Leone del nemico
infernale , che refiftendoli con lo feudo del-

la fede , né potrai come in trofeo incider

fopra di quefto il di lui efecrabil capo
,

Aduerfarius vefier Diabolus , tanquam leo ,
^-P'tr.e.i.

cui rejìfìite fortes in fide : O feudo fortif-

fimo ! ò validiflìma fede ! In omnibus fu-
mentes fcutum fidei . Clypeus dehet effe far.

tis , ne citò frangatur , vult enim nos in

omni tentatione ex opere gefiare fcutum fi-
dei .

Datanti feudi da profani Poeti per lo più

inuentati
,
paflfìamo ad vno de' Saeri Tefti

rammemorato , allo feudo tanto decantato

del valorofo Giofuè Capitan Generale dell' If-

raelitiehe fquadre
,
poiché volendo il Signore

che quefti riportaffe de' nemici , che alloggia-

ti s'erano nella Città d'Hai , fegnalata vitto-

ria , altro non vuole facefle , fé non che all'

alto drizzafle il fuo formidabile feudo , Dtxit "•'"' '

Dominus ad lofue , Leua clypeum
,
qui in

manu tua efi contro, Vrbem Hai ,
quoniam tibi

tradam eam : Non fu renitente il feruo ad vb-

bidire al Signore,onde appena innalzato io feu-

do àrifeontro del nemico Cartello , non folo

rimafe quefto preda dell' Efcrcito imbofcato
,

ma di più, dalla fpada alle fiamme palfando

,

ne fu dall' ifteflb abbruciato , Cumque ele-

uajfet clypeum ex aduerfo Ciuitatis infidice ,

qui£ latebant
,
furrexerunt confejìim , & per

gentes ad Ciuitatem caperunt , & fuccende-

runt eam ; &c accioche fi fapefle q'unto impor-

tale querto feudo dalla mano di Giofuè folle-

uato , nota il Sacro Terto , eh' egli non V ab-

baffafie già mai , fin à tanto , che non vide

nelle mani fue afficurata la vittoria : lofue

vero non contraxit manttm
,
quam in Jublime

porrexerat tenens clypeum , dome interfice-

rentur omnes hahitatores Hui . Vorrei compa-
riflero quiui i Difcepoli più periti di Marte , e

mi diceflèro , fé nella fcuola di quclto Maeilro

degl'eferciti , s inlegni maneggiar in tal gui-

fa lo feudo : Già habbiamo di fopra detto

con Origene , che
,
Quifcuto totum corpus

defendere cupit , brachiorum conatupet totum
corpus illud deducere debet : Non troueremo
altrimenti difciplinato guerriero , che per

fchermirfi da' colpi de' Tcoperti nemici , in-

nalzi all' alto verfo del Cielo lo feudo , come tu

preferitto à Giofuè , Leua clypeum qui in

manu tua efi ,• cumque eleuajfet clypeum , lo-

fue vero non contraxit manum
,
quam in

fublime porrexerat , tenens clypeum , ma
benfi vedremo , che lo raggirerà verfo il

petto, il capo , il corpo tutto per coprirlo ,

per munirlo, per agguerrirlo ;
Quando l'ini-

mico minaceiaua Giofuè al baflb , all' alto vuo-

le il Signore drizzi il fuo feudo ;
Quando fé ne

rtaua 1' Auuerfario acquartierato fopra della

terra , verfo dei Cielo grida V Altiflìmo
,

che Ci drizzi il brocchiere : Quando i Soldati

ii fquadronauano per le Valli terrene , ver-

fo le regioni Celelli , ingiunge il Creato-

re , s'innalzi il Roteilo i quando all' ingiù

1' inimico daua all' Armi , all' insù co-

manda il Rè degli efcreiti Cx drizzi dello

feudo r Arma : Dixit Dom/ius ad lojue
,

leua clypeum
,

qut in manu tua efi ,

lofue vero non contraxit manum
,
quam in

G fu-
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fliblimeporrexerat , tensm clypeum . Qual no-

no cofttime di militar difciplina ii è cotello?

cortume mifteriofo : Poichc d'altro brochie-

ro , d'altro feudo qiiiiii lì lagioiia ; Giofucde'

Soldati conduttiere , Giesù dell' anime Reden-
tore figiiraiia ; lo feudo folleuato , la di lui fc
de lìmbolegiriaua , la mano inalzata V opere

difegnaua : Hor chi all' alto , infublime, co-

me fece Giofiiè quello feudo della fede , con
la mano dell' opera innalza credendo gli alti , e

fublimi fuoi millerij , C\ rende tanto forte , e

valeuole , che non teme de' nemici più potenti

le forze, anzi gli atterra, glifupera
,

gli vin-

ce , In omnibus fumentes fcutum Jìdei . Cly-

yeus debet effeforiti , ne citòfrangatur ; vult
enim nos in omni tentatione ex opere gejìare

fcutumjìdei
,

E qui riflettendo , che appena folleuato

da Giofuè il tremendo feudo , Cnmqtie ele-

uajfet clypeum , rimaneflc la Città d'Hai total-

mente incendiata , capemnt
, & incenderunt

fam ; vengo per quello à conchiuder , efler

molto proprio quel titolo , che viene attri-

buito da Nahum Profeta allo feudo de forti fol-

dati , eh'è quanto à dire , fecondo la fpicgatio-

ne di Roberto Abbate , alla fede de' Chriltia-

ni, che l'appella feudo infuocato , brocchie-
Nahum CI, fQ infiammato , Clypcus fortium eius 'gni^

tus
, pur come dir volefle , Clypeus ignitus

la fede di Chrillo
,
perche ficome il fuoco ,

ciò che afterra con le mani delle fue fiamme
incontinente abbrucia , cosi la fede diChri-
rto, oue con le mani dell' opere vien portata,

ogn' vno di fubito accende nel Diuino amore :

Ignitus di fuoco
,
perche ficome quello liquefa

i giacci più raflbdati , cosi la fede di Chriilo li-

quefa i petti più aggiacciati : Ignitus di fuo-

co
, perche ficome quello purifica i metalli , e

rifehiara le genime , cosi la fede di Chriilo pu-
rifica le menti, e rifehiara l'anime : Ignitus

di fuoco
,
perche ficome il fuoco arrecando

à tutti la vita , elementum vita da Lattantio

vien detto , cosi la fede di Chriflo , che à tutti

jta e \7,
^"^ ^^''^ apporta , In ipfo enim viuimus , ele-

j./j(< Rflw. »^f«^«'^'^"^'f fi può fimilmente appellare , iu-

f.i7. Jìus autem ex fide vii.-it , diife f Apoftolo :

Ignitus di fuoco
, perche ficome il fuoco fonte

di tutte l'arti , da Ifidoro Pelufiota viene addi-

mandato, Igìiis, à quo artes omnesflunnt , co-

si la fede di Chriilo fi può dire vna forgente
,

dalla quale tutte l' arti delle virtù deriuano :

Tutto va bene , mi fapete
,
perche veramente

s'appella feudo infiammato la fede , broc-

chiere infuocato , Clypeus fortium eius igni-

tus ! non per altro , fé non per dimoflrare

,

eh' egli è feudo sì forte , e potente , che fiacca

,

C^: atterra ogn' inimico ,per ben gagliardo , eh'

eglifia. Rammentatcui di quel tanto, che ac-

cadde àque'generofi foldati de' Maccabei fo-

pra alcuni Monti dell'Oriente
,
poiché non fi

rifolfero quelli di venir à giornata campale
contro i loro auucrfarij , fé prima non videro

sé medefimi di dorati feudi bea agguerriti
,

perloche quelli animofamcnte imbracciando
,

allo fpuntar del Sole marciarono alla batta-

glia j Feri co' raggi fuoi il folgoreggian-

te Pianeta si fattamente gì' indorati broc-
eh.tri , che riflettendo . ne" vicini monti oli

fplendori infiammati , tramandarono in fac-

cia delle nemiche fquadre tanto fuoco , che
tutte abbagliate dal luilro , tutte sbaraglia-

te dalle fiamme vilmente fuggendo , i gene-
rofi Maccabei d' effe gloriofamente trionfa-
rono ; Et vt refulfìt Sol in ciypeos aureos, re-

fplenduerunt Montes ab eis , & refplendue-
runt fuut latnpades ignis : dice il Saero
Tello ; CS" fortttudo gentium difjipata, cfi ,

aggiunge Chiefa Santa j Hor per quello la

noilra fede , Clypeus ignitus , feudo tutto
infuocato , & infiammato s' appella

,
per-

che riflettendo in quello i raggi del Sole di
Giullitia , Orietur timentibus nomen meum
Sol iu/litia , tramanda fuoco di fdegno in

faccia de'noflri nemici sì lucente , e cocen-
te , che gli abbaglia , e gli abbrucia ,

tanto ferine l'Auttor medefimo , ma erudito

,

Clypeus fortium eius ignitus
, fdes militia

noftra clypeus efl ,
quo& jnilites viJo,accendi

,& velutt igniripoffunt ; Clypeus debet effefor-

tis^ne citòfrangatur , vult enim nos ex omni
operegejìarefcutumfìdei

.

L'oro di quelli altrettanto potenti
,
quan.

to rifplendenti feudi , refulfìt Sol in ciypeos

aureos , mi rideila alla memoria la velie d'

oro di quella fuprema Regina introdotta

dal Salmifla ne' fuoi oracoli : Afìitif Regina
à dextris tuis in vefiitu deaurato : Velie

dorata , che non era punto lontana dalli

feudi , poiché dopò hauer detto , in vefiitu

deaurato , immediatamente foggiunfe , cir.

cumdata varietatibus . San Geronimo trasla.

ta, infcutulatisy allude alle velli, che colo,

lite fi telVeuano con le figure degli feudi , eollu,

manza, de ila quale ne fa mentione Ezechiello

nel Capitolo Vigefimo fettimo , Gemmam ,

Ci^ purpuram ,
&" fcutulata propofuerunt

in tnercatu tuo ; Tello , che fi può ben

commentare con quel tanto fcrifle Marco
Varrone , Scutulatavefiis diBa efi,quafìfìt

velut quibufdam fcutulis difìinfta ; Quindi

Plinio di quella forte di velli fauellando difle

,

quam fola ars fcutulo texta commendai , in

contormità di che cantò Giuuenale

Cerula indutus fcutulata , & galbana

rafa

.

E foro, e lo feudo à quella decantata Regina
molto ben fi conueniua , l'oro perche enen-

do adorata , meritaua la velie dorata , in ve-

fiitu deaurato ; Lo feudo ancora come guerrie-

ra , e però di lei fi dice , AJìitit Regina
,
poi-

che
,
flarepugnantis ejl , fpiega San Gregorio

Papa : O quante Regine li fono ritrouate ne'fe-

coli andati, che,guerriere generofe,non folo gli

feudi , md anco ogn' altro martial arnefe viril-

mente arrenarono : Camilla Regina de' Volfci,

non guidò l'efercito de' Rutoli nella guerra

nata fra Enea , e Turno ? Cleopatra Regi-

na d' Egitto , non afpirò all' Impero Roma-
no , che fpinfe à tal' eiTetto vn poderofiffimo

efcrcito contro Ottauiaao Augnilo ? Semira-

mide Regina di Babilonia, con il crine fcompi-

gliatonon fcompigliò le falangi holtili , che

circa

in Reffonf.

Dom. Bre.

iii.trij .

Mnlach,e,4.

Ex Alcff.

Noti, Aiag.

Pfal. 44,

Ez.ech,c.zj.

Plin. lib- i.
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circa di lei s'erano auanzate ? Che diremo
d' Artemifia moglie di Maufolo Rè di Ca-

ria , che domò i Rhodiotti , e drizzò in

facciadi loro il fuo Simulacro ? Che di To-
piiri Regina de' Mafìàgeti , che fpogliò di

forza , e di vita Ciro Monarca de' Perfi ? Che
di Zenobia Regina de' Palmireni , che fpinfe

generofa il uio Efercito «.ontro Aureliano

Imperatore ? Souuengaui d' Iflìcratea Regi-

na aniniofa , che fpalleggiò il Rè Mitridate

fuo Con forte contro Romani , e Ci recife

per eflèr più habile al portamento dell' El-

mo né conflitti , i Capelli ? Ricordateui

della Regina Bidone , che con il fuo valore

fondò . la Città di Cartagine i Rammenta-
teui della Regma AmalalTinta , che à forza

d' armi felicemente foggiogò , e poi figno-

reggiò r Italia ; Ma per non lafciare le Re-

gine , che fi feruirono di feudi , come 1'

accennata dal Profeta , Ajlitit Ri;gina adex-
tris tuis in fcutulatis . Ecco Pantafilea ,

ecco Hippolita Regine dell' Amazoni , che

la prima prefe 1' armi in fauor de' Troia-

ni , e la feconda contro V inuitto Tefeo ,

armi quali erano particolarmente alcuni feu-

di in forma di meza luna fabricati , de' quali

Virgilio

.

Vir^. I. «. Ducit Amazoniditm liinatis agmina pel-
netk. tfS

.

Ma d' altra Regina , d' altri feudi ragionaua
quiui il Regio Profeta , Ajlitit Regina a dex-
tris tuis ; ragionaua , dicono San Geronimo ,

Sant' Agòllino , San Clemente Aleflandrino

,

della Chiefa Cattolica , di quella Regina , di

quella Chiefa , che indofla la veile tutta do-
rata fi , ma di feudi anco lauorata , AJiitit

Regina a. dextris tiiis in vejiitu deaur ato , in

fcutulatis , accioche riflettendo co'luminofi
fuoi raggi il Sole Diuino , a' tempi de' Chri-
ftiani fudditi di si gran Regina , ne' feudi d'

<X"o de loro fermi penfieri di fede , cornea'
tempi de' Maccabei , che Refuijìt Sol in cly^

feos aureos , & refplundnerunt Montes ab
eis , &fortitudo gentium dijppata eji ; Re-
flafsero fcompigliati tutti i fuoi nemici più
forci , e più potenti . Che tanto auuenne
per teftimonio di San Paolo , à quell' anime
genei ofe , che quafi tante Amazoni , fotto gli

aafpicij di queita pot-ente Regina , di quelto
p'^- ""^ do.ato feudo s' armarono

,
poiché Fides

' '-''^^
Jortes faéìifunt in bello , effugerunt aciem
glady

, cajira verterunt exterorum . Cly.

peus debet ejfe fortis , ne citò frangatur
,

vmt enim nos ex omni opere geftare fcutum
fiati.

Doue fono adefso qiie' tali , che pen.
farono di difarmare quefta Regina , di fpo.

gliarla aft'atto di queita dorata vefte di feudi
teflùta ? Doue fono Valentino , Eunomio

,

Statio, Lutero , Caluino , e Brentio heretici

maluaggi
, che à guifa d' inefperti foldati af-

fermauano
, che fofle baitante hauere quefto

feudo della fede fenza ftenderli con Chrillo
la mano dell' opera , O* extendens m-inum .

Voleuano coiforo , che quefto miftico feudo
fé ne ftefle appreflb di noi irruginito , fiche

fi trafandafle il precetto dell' Apoftolo , che
per ifperimentarlo forte ci eforta d'imbracciar-
lo

,
jumentesfcutumjìdei , e non s'auuedeua-

no , che cosi i Chriftiani farebbero ftati derifi

,

come derifi furono i Babiloni) da Demetrio fi-

gliuolo d'Antigono
,
perche haueflero bensì

gli Scudi di finillìma tempra , ma non fapen-
doli maneggiare

, diflediloro , Numquid er.

gofcutapoteruntfaluare illos ì Che cofa po-
trà à noi giouar lo feudo della fede ,

quando
non lo vogliamo , ò fappiamo maneggiare ?

La fahite non ci potrà certamente arrecare ,

Nt'mquid fcutum fidei poterti faluare nos ?

Non per certo , ce lo fa intendere à chiare no-
te San Giacomo

; ihiid proderit fratres mei, T^p'f'Meob.

JiJìdem dicat quisfe habere , opera autern non ^^'

habeat .' Nunquid poterit Jìdes falitare eiim ?

Nonfolononlopotràfaluaie , ma l'ifiefl'afua

fede come morta potrà nel medefimo fuo feu-

do collocare
,
poiché , fides ft non habeat 'dem ibi

opera , mortua ejl in femetipfa . Che ben i\ f''f'

sa , che i Soldati ritornando dalle battaglie

morti , ne' loro feudi riporti fi portaflero al

Sepolcro , aut cum hoc , aut in hoc , diceuano
i Lacedemoni nel confegnar a' foldati lo feudo
quando marciauano alla guerra , in confor-

mità di che , Virgilio nell' Eneide di Fallante

interfetto :

Impojttum fctito refertmt Pallanta fre~
quentes .

Ma fé non v' aggrada , ò mal' auueduti He-
retici , confiderate quefta virtù della fede
fotto il fimbolo dello feudo , che per necef-

faria confeguenza porta feco l'vnione della

mano dell' opera , venite meco , e ponderia-
mola allìeme fotto altre figure , fotto altri

fimboli , ch'ogn' vno v' additerà la compa-
gnia infeparabile dell' opere . Se la fede fi di-

ce fondamento , Injidefundati , &Jìabiles ,
^^• "'' '^*-

r opere fono i muri , e la fabbrica ; Se la fede ^"J'^-'^-^-

fi dice porta , Cum aperuerit hojlium Jìdei xn. ^ù,>/?

gentibus , l'opere fono i gangheri , fopra i c.i^.

quali fi raggira ; Se la fede fi dice corazza
,

induti loricam Jidei , l'opere fono le fibbie , ^P'fl- ' "'^

che la legano ,• Se la fede fi dice fpecchio ,
''^'f'-'-'i-

Videmus nunc per fpeculum in entgmate ,
1'

zpiH. i ai
opere fono le cornici , che T adornano ; Cor.c.iì.

Se la fede fi dice annello , date annulum i,tc_c,i<

in mantim eitis ,
1' oj-»t;re fono le pietre pre-

tiofe , che f illuftrano ; Se la fede fi dice

lucerna , Parani lucernam Chrijlo meo ,
''/'''• ' ' '

.

r opere fono 1' oglio , che luminofa la man-
tengono ; Se la fede finalmente ii dice feu-

do , In omnibus jumentes fcutum Jìdei , T
opere fono le mani , le braccia , che la ma-
neggiano , la raggirano ; di maniera* che la

fede fenz' opere refta fondamento fenza mu-
ra , porta lenza gangheri , corazza fenza le-

gami , fpecchio fenza cornici , annello fenza

pietra , lucerna fenza oglio,fcudo fenza mano

,

lenza braccio

.

Eccoui dunque , che non può ftarfenc

fenza la compagnia dell" opere la fede , men-
tre fotto qualfiuoglia fimbolo la confide-

riate , malfime fotto quello dello feudo ,

fenza 1* vnioae di quelle , mai ritro-
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liat la potete , Vult enim vos ex omni ope-

re gejiare fcutum Jìdei : Quindi fé il' tem-

pi degli antichi Siciliani , come riterifce Ti-

to Liuio , due feudi fi videro fparger fudo-

ri , fegni euidenti delle fatiche di quei Sol-

dati , che l' imbracciaiiano , fimigliante ef-

fer deue lo feudo della fede, inumidito cioè

co' fudori dell' opere del vero fedele , cui

come à figlio d' Adamo vien detto , In fti-

dore viiltus tiii "jejccris pane tuo . Se atem-
pi degl' Ifraeliti era coltumc d' vnger gli

i.Rfg.c.i, Icudi , onde vnfìus olco , vien detto lo feu-

do di Saule , fimigliante effet deue lo feu-

do della fede , vnto cioè con T oglio cieli'

opere , delle quali vien detto , Date nohis

'^' de oleo vejlro , onde appreflb Ifaia s'intuo-

ifai, cu. ^'^ 5 Surgite Principes accipite clypeum
,

leggono altri , vngite clypeum . Se a' tem-
pi de' Spagnuoli mentre Sertorio combatte-
ua

,
gli feudi de' fuoi Soldati fi videro tut-

_ ti di fangue afperfi , Clypeos militum Serto.

£rix, coni- ^V '
^^^^'^ ^" Hifpania bellaret fanguine af-

simky.cij. perfos apparuijje
, ferine l'auttore de' Com-

/««•t. mentarij Simbolici , fimigliante eflcr deue lo

feudo della fede , afperfo del fangue de' fe-

deli per dolori fofferti ne' cimenti della loro

Tjxì -%
piiragonata fedeltà , Sanguis SanBorumtuo~
rum qui effufus ejì . Di fiidore , oglio , e fan-

gue , efler deue afperfo lo feudo della fede , eh'

altro non indicano che fatiche , opere , e do-
lori; e voi ò temerari) Difcepoli di Satano,vo-

lete , che quefto feudo comparifca afciutto , (ce-

co , arido ? AUontanateui pure , & vfcite dal-

la noftra Chiefa Cattolica Pvomana , come vili

,

codardi
,
pufillanimi

,
giaehe anco apprefib

gli antichi Romani fi contrafegnauano come
indegni que' Soldati , che dalle battaglie ritor-

nando
, per non hauer operato cofa veruna,

riportauano gli feudi bianchi , e lifci

.

Ma piano , fermateui prima d' vfcire
,

vditemi . Sete forfè renitenti d' aggiungere
allo feudo della fede la mano dell' opera ,

In omnibusJumentss fcutum jìdei
,
per dub-

bio , che vi riefea troppo pelante , egrauo-
fo ? O quanto anco in ciò v' ingannate ! Im-
bracciatelo , maneggiatelo , raggiratelo

,

ch'io vi prometto , fecondo che protetto Chri-

Itomedefimo, che vi riufcirà , onus ìeue .,c\\'è

la feconda conditione d' vn perfetto martial

brocchiere, Clypeus debet ejfe leuis , vtfacili-

terferatur leggiero j facile , cioè & ageuole

da maneggiarfi , e raggirarfi con il braccio

dell' opera , Vult enim nos in omni operegejta.

re fcutum fìdei . Non v'è dubbio alcuno
,

che gli feudi in tutti i tempi fabbricaronfi ,

come di fopra habbiamo detto , di materie

grauofe , e pefanti , di legno, di rame , di

ferro, d'acciaro, d'argento , d'oro
,
perlcche

diffe Virgilio , ciypei ingens onus , tutta volta fi

Virg.io,^. fabbricarono anco di materie molto leggiere ,

£x Calep, <^ioè di pelli di vari) animali, che però Clypeum

V. clypeu! , corium baccis appellarunt , dice Fcrto : clypeum
Stat.ì.The. <vertijfeiuuenco y fcriflc Sratio : Quindi lo fcu-
'"*"'• do della noftra fede fa di mellieri confefìarlo

feudo leggieriffimo , faciliflìmo cioè à maneg-
giarfi i perche della pelle d'agnello , di queir

agnello cioè , del quale s'intuonò , Ecce agnus
Deliqui tollitpeccata mundi, venne fabbricato,

e però egli medefimo .iifie , onus meum leue;

Tello che Lxmto vien Ipiegato da' Sacri Inter-

preti delia legge Euangelica
,
quanto della

fede orthodoxa , che tè , Clypeus debet effe

leuis , vt faciliter feratur , lo feudo della

fede di Chriito dicafi pure , onus leue
,
perche

faciliter
,
quando vi fi aggiunga il braccio dell'

opera , fi maneggia ; Onus Chrijli leue eJì ,

pretella San Paulino Vcfcouo di Nola
,

quandofermentes Chriflo operainune più chia-

ramente di quello Vcfcouo vn' Abbate , O
vere leue onus Chrijli

, efclama Bernardo •,

quod portantem non grauat
, fdkuat, quid

enim leuius onere
,

quod non folum non
onerai

, fed & portat omnem , cui portane

dum imponitur .' ejt onus exonerans ficut

penna auium qua ferunt , à quibus ferun-

tur .

Quefla mirabil fentenza d' auttore sì gra.

uè , fenza partirfi dal Simbolo del nollro

feudo , autenticata la troueremo con ciò
,

che fi narra nell' Efodo della Velie Pontifi.

eia , che indofl'aua il Sommo Sacerdote
,

quando al Sacro Altare per facrificar ali*

Altiflìmo s' accoflaua
,

quale era cotanto

nobile , epompofa ; che il diffcgno arrec.

caua diletto , l'artificio eccitaua rifpetto
,

la fimetria fpiraua ftupore , la telfitura mae.

Uà ,
1' orditura magnificenza ; per la va.

rietà de' colori
,
per la qualità de' riccami

,

per la quantità degli ori
,
per la pretiofità

delle gemme , non poteua farfi lauoro
,

né più vago , né pia fontuofo , né più

ricco , né più pretiofo : I Gioiellieri
,

gli

Scultori
,

gì' Intagliatori , i Riccamatori ,

che d'intorno quella douitiofa clamide lauora-

uano, sforzarono le regole del loro fapere , e

l'ecceflb dell' arte loro v'impiegarono : Vette

in fomma , che ne l'antichità n'ammirò vna ta-

le , nei pofteri feppero delinearne vna fimile

;

mercé che il difegno (ce(e dal Cielo , e l'auto-

re ne fu l'ifteffo Iddio i onde molto bene nell'

eftremità d'efl'a v'erano varie campanelle in-

filzate , acciò fouente rifuonafì'ero le fue glo-

rie ,
' & all' orlo pur della medefima

,
quantità

di pomi granati fi vedeuano intagliaiii
,
per ad-

dittarla con le corone , che quelli portano,

regina delle più ricche , e pompofe velli . A
quelli campanelli poi , e pomi granati s' ag-

siungeuano gli feudi clorati , che fimilmente

quella Saccrdotal Pretella adornauano ;
poiché

oue noi leggiamo , Facies & vncinos ex auro
,

leggono gli fettanta
,
facies afpidicas ex auro ;

che altro interprete de' medefimi fettanta

fpiega , facies clypeos , alla qual verfione ad-

herifce Sant' Agollino j afpidicas in vejìe Sa-

cerdotali, dice egli
,
quajì dicat , Vtrumfcu-

tulas
,
qua afeuto latine appellantur ,

quiaù'

Gr£cifcutum afpida appellant s ad Agoilino

adherifce pure Gregorio Niflèno , che le fudet-

te parole,/-3c/>j& vncinos ex auro translata

,

Aureafcuta , foggiungendo per maggior di-

chiaratione ex bis lapidibus adinteriorempar-

temjcuta quadampendebant , fiche gli vncini ^

che

loan.c.i.

Man. e, H.

^f'fi-'.^.

D.Bernard

efi(i,7z.a»

kb> Afnioc.

Exod.c.iS,
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Per il Mercordldoppo la Domenica prima . 77
che ftringeuano la Vefte Sacerdotale feudi s'

appellano , Facies vncinos
,
facies clypeos .

O Del miftero ! Tutta quefta vefte era affai

più teffuta d' arcani , che di ricami , d'

arcani dico delia Chriftiana Religione : Le

due pietre Onichine , che in quella fcin-

tillauano , le due nature, Diuina , & Hu-

mana in Chrifto vnite figurauano : Le due

catenelle d' oro , i due Teftamenti ; i

quattro principali colori , i quattro Van-

geli ; Le dodici Pietre pretiofe , i dodici

Apoltoli i Le fettanta due Campanelle ri-

fuonanti , che tante erano al dire di San Gre-

gorio Papa , i fettanta due Difcepoli predi-

canti ; Le fettanfa due mela granate per eifer

queiti frutti co/onati , fignifica'iano i fet-

tanta due Regni , ncUi quali fi diuifero le

Genti dopò la confufionc delle lingue , a'

quali peruenne il fuono di queiti Campa-
nelli Apoftolici : Gli feudi poi ,

Facies
,

C5" vncinos
,
facies & clypeos ,

gli atti di

fede adombrauano
,
fumentes fcutum fìdei ,

che per nioitrarci fian leggieri , cioè facili

à maneggiarfi gli mette al pari degl' vnci-

ni
,
facies , & vncinos

,
facies & clypeos :

Poiché ficomc gli vncininel maneggiarli non
ci arrecano pelò veruno , ma che anzi i pe-

fi delle vcfti ci allegcrifcono , cosi lo feudo

della fede leggiero ricfce , cioè facile à rag-

girarlo a chi r accoppia con la mano dell'

opera , Onus Chrijìi lene ejl quando fer-

uientvs Chrijlo operamur ; Vuit enim nos

ex Oìnni opere gejlare fcutum fìdei . Rie-

fcono gli vncini fimili alle penne degli au-

gelli , che portano da chi fono portati
,

^Uie ferunt a. quibus feruntur , e cosi lo

feudo della fede è vn pefo , che non ag-

graua , ma follieua , Clypeus debet ejfe le-

uis , vt faciliter feratur } onde potiamo
ben quiui di nono efelamare con Bernardo San-

to , O vere lene onus
,

quod portantem non
grauat

, fed kuat
,
quid enim leuius onere

,

quod nonfolum non onerai
,
fed & portai om-

ne , cui poriandum imponitur i efi onus exo~

neransftcutpenna auium quaferunt a quibus

feruntur

.

Qiielli , che à quefta irrefragabile fenten-

za di Bernardo non s' acquietaffero , e che
pur tutta via foiìreneffero , che lo feudo del-

ia fede non fia a'.trimente leggiero , ma pe-

fante : non facile da maneggiarli , ma diffi-

cile , fi potrebbero aliomigliare a' fanciulli
,

à trafognar.ti , à fciocchi , e forfennati . Ha-
uete mai offeruato quel tanto che auuenir fuo-

le à quefte tre forti di Perfone i tutte le cofe

da quefti per piccole , che fieno
,
grandi ven-

gono ftiinate , onde corre l' Affioma tra i Fi-

lofofi , che puerisJ'omnianiibus,amentibus,o>n-

niaparua magna videntur
; Vn figliuoletto ve-

dendo vn cagnolino ,lo ftima vn gran vitello
;

vno , che fi fogna vna mofca , la ftima vna gran
pantera; Il pazzo poi,il picciolo polifchermo lo

Itima vn gran vafeello
,
pueris

,
fomniantibus

,

amentibus, omnia paruà magna videntur . La
ragione naturale di ciò è in pronto

,
perche

il fanciullo non ha ancor libero l' vfo della ra-

gione j Chi fogna fi ritroua con la mente con-

fufa j E il pazzo è fuori affatto di ceruel-

lo : Dite pure , che la fede uoftra fia vno

feudo pefante non leggiero , Clypei ingens

onus : difficile da maneggiarfi non tacile ,

che io vi dirò , che dilcorrete da fanciul-

li , che fognate da dormienti , e che fillogi-

zzte da.mentecdtti, pueris
,
fomniantibus , a-

meniibus , omniaparuà magna videntur . Ag-
giungere pure la mano allo feudo , l'opera

alla fede , che trouerete effer veriffimo che

Onus Chrtfli leue ejl quando Chrijlo feruien-

tesoperamur . Quindi non è da marauigliar-

fi fé da Chriito dopò la Refurrettione
,
pueri ''^"c.ii.

i fuoi Difcepoli follerò chiamati , e che in ol-

xxefluiti , & tardi corde ad credendum <ìf\àx-
'"^* '"•-'*•

cefle
,
poiché ancora come a' fanciulli , e

quali chea' feemi, lo feudo della fede del di

loro Maeftro grauofo gli pareua à portar fi
,

e non leggiero à maneggiarfi , che però om- M.int.c.i6.

nes reliBo eofugerunt . Ma dopò che comin-

ciarono ad arreftarlo con il braccio dell'obe-

ra
,

gli riufci affai più leggiero , e maneggie-

uole , di quello che riui'ciua a' Leniti della

vecchia legge il portar 1' Area del Teftamen-

to , che la portauano con tanta facilità ,

che non ne fentiuar.o pefo alcuno , Lenitapor-

tatores s!us nitllu-m pondus fentiebant , dice il

Lirano . Qiiefta e cofa , che ha del ftra-

no , e del mifteriofo ; Nullum pondus fentie-

bant} Ma fcttìtta l'Arca di legni fortiflìmi , e

pefantiirimi era (j.bhrìcata.-.Nullumpondusfen-
tiebant / Ma fé con catene d'oro,e cerchi di fer-

ro era da per tutto llrettamente incatenata,

Nullum pondusfentiebant / Ma fé nella parte

fuperiore di ricchiffima si , ma anco di pefan-

tiilìma corona d'oro era accerchiata , Nul-
lumpondusfentiebant .' Mi fé dall' ale di due
dorati,e pelanti Cherubini era tutta ricoperta,

Nullum pondusji-nriebant .' Mi (e in effa fi con.

feruaua oltre la Verga d'Aaron, vngranvafo
d'oro ripieno di quel foaue cibo , che a' fi-

gliuoli dlfraelle diltillaua il Cielo , con le Ta-
uole di più della Legge , che Moisè riceuè dal

Signore di chiariifima pietra fabbricate , Nul-
lumpondus fentiebant ? Mi fé per portarla

,

quando non v'erano i Leniti , era necellario

porli al di fotto vn paro di robuttiifime giu-

ucnche ? Non c'arrecchi pefo alcuno all' in-

telletto il fcntire , che pefo alcuno non prouaf-

fero i Leniti nel portar l'Arca per altro pefan-

tiflìma j poiché quefta fimboleggiaua la fe-

de di Chrifto , figurato quelli nella Verga d'

Aaron , che fiori ,• Egredtetur virga de ra- ifai.e.n.

dice lejfe , & flos de radice eius afcendet ;

Nella manna ci veniuano figurati i Sacra-

menti della nona legge , e quefta era ad-

ombrata nelle Tauole , che in effa fi con-

feruauano . Hor chi porta quell'Arca, que-

fta fede con le mani , con le braccia dell' ope-

re della virtù , come la portauano i Leni-

ti , non {qwXx. pefo alcuno , né prona fatica ve-

runa
;
perche Onus Chri/lt lene e/t

,
quando

Chrijloferuientes operantur > \. però conchiu-

dafi con Lirano , che Leultaporiatores eiits

nullumpondus fentiebant

.
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Quindi i Difcepoli di ChriUo , che nella nuo-

iia fucccflcro à Leniti della vecchia legge

nel portar T Arca della di Ini fede , come le

portafìero vn leggieriflìmo fendo , miitnm

pondus fentHbant ; che non era altrimenti

l'Arca da feudi lontana , da que feudi , che

di pelle , come habbiamo detto di fopra , fi

tubo -icanano, poiché , Arcafaderis Domini

Jub peuibiis erat. Laonde le vedete, che Andrea

con tanta prontezia , come le andane à gullare

la beuanaadvnlapontilfimo liquore , correa

beuer 1 amaro calice della Croce,dite, che la di

lui fede ralfembri vno di que' Vafì detti Telfici

,

che pucuiorum,&' ciypeorum vicemprie/tabant.

Se vedete, che Bartolomeo con fomma intrepi-

dezza jalcia,che dal proprio corpo con taglien-

ti rafoi) liielta gli (ìa la pelle ; Dite , che la di lui

fede raflèmori vno di quei feudi degl'Argini,

ch'cflcndo di pelle formati, veniuano dalle fpa-

de, e dalle faette truiciati : Se vedete, che Gio-
uanni con incomparabil allegrezza fé lapafla

entro vna caldaia doglio bollente,cGme fé foffe

immerfo in queir oglio, del quale vienfcritto,

vnxit te DeUì Deus tiiHs oìeo iMitits ; Dite
,

che la di lui fede raiìembri vno di que'

feudi , che d' oglio vnger fi foleuano
,
perlo-

che vnBiii oìeo fu detto dello feudo d' vn fa-

mofo Guerriero -' Se vedete, che Stefano con

indicibil carità prega per coloro , che con in-

credibil temerità contro le pietre gli fca-

gliauano , dite , che la di lui fede raliembri

vno di que' feudi , che collocati fi vedeuano

fopra la facciata del Tempio in vicinanza

delle Corone , Ornauertmt faciem Templi

coronis , & fciitulis aureis
,

giache Stefa-

no corona appunto vuol dire : Se vedete ,

che Lorenzo con ammirabile coilanza , co-

me fopra d'vn morbido letto fi riuolge fo-

pra 1 infuocata Craticola , Dite , che la

di lui fede raiìembri vno di que' feudi de'

Lacedemoni , che di letto feruiua a' lo-

ro foldari : Se vedete , che Ignatio con in-

contraftabil fortezza sfida i Leoni più a'.:-

daci , non temendo 1' incontro de' moitri

più feroci , Dite , cheladilui federaflembri

lo feudo di l'erfeo, che di quello armato non te-

meua gli fguardi de'moitri più arrabbiati : Se

vedete , che Sebaftiano con imperturbabile fof-

ferenza foftiene i colpi delle faette pungenti

contro di lui fcagliate , Dite, che la di lui fe-

de raliembri quell'impenctrabi'e feudo, che per

Enea nella loro fucina fabbricarono i Ciclopi

,

come apprelfo Virgilio ;

Ingentem clypeum informant , vnum om-
nia contro.

.

Tela Latinorum

.

Se vedete in fine , che Pietro , benché prigione
,

tra due groifc catene rilfretto , dolcemente ri-

pofa; Dite, cheladi lui fede raffembri vnodi
que' due feudi , che iiringeuano , come di fopra

habbiam detto , la vefte d'Aaron ,facies'& cly-

peos , ch'erano vicini appunto à tiue catenelle

,

facies& duas catenulas . In fomma di tutti i fe-

guacidiChrifiofipuòaflerire , che portafìero

l'Arca della di lui fede , come fé portafìero vn

leggeriflìmo feudo , che però nulium pondus

fentit,baìit . Clypens debet ejfe leites , vtfaciliter

jera;itr^ onusCbriJh teue ejt ^ ciuandoChriJto

feriiientes opuramur

.

Chi poi veder bramafiè quanto leggiero

in pratica , e facile al maneggiarfi riufcifie à

Pietro
,
giache di cilò habbiamo fatta men-

tione
,
quello feudo della fede , non fi parta

dalla di lui profelfione di pelcare : oflerui

quel tanto gli auuenne
,
prelente il rediuiuo

Saluatore , lòpra il Lido del Mare Eritreo,

poiché hauendo Uefa la rete alla pefcagio-

ne , ili SI grande la copia del pefce , che
v' entrò , che fi nota per cola fingolare

dal Sacro Teito , che non fi fquarciafle ,

Afcendit Simon Petrus , & traxit rete in ican.c.ii

terram plenum magnis ptfcibus centum quin-

quaginta tribus , C5" curn tanti ejjent non
eji fcijfum rete ; Ma fé V Euangeliiia no-
ta come cofa prodigiofa, non f\ fquarciafle

la nafla di Pietro per pefcagione sì co-

piofa ; io altresì noto come cofa pur pro-

digiofa , che Pietro folo di tanta forza allena-

to foffe , c'haiiefì'e potuto al lido trasferirla,

Simon Petrus ajcendit , & traxit rete in ter-

ramplenum magnis pifcibus : Chi gli auualorò

il braccio di tanto vigore , chi gli armò il pet-

to di tanto coraggio ? Chi gli corroborò la ma-
no di tanto potere ? Non pollo fcoprire il mi-
ftero , fé non ritorno al fimbolo dello feudo , fé

non ricorro dico , ad vno di que' feudi de' gla-

diatori antichi , forto i quali ufcofa vi portaua-

no vna rete per auuiluparui , 1 tendendola, l'Lii-

mico , e però Retiarij furon detti , laonde

Chirone vno di quelli j pifccm aepi , dille quan-

do Iellata di fotto lo feudo la rete, v'imprigionò

per entro il Ino auuerlario : Hor Pietro in tal
'

occafione fi dimoftrò Soldato Retiario , im-

bracciò lo feudo della fede del fuo Macltro ,

dicendo , In verbo tuo laxabo rete , ch'c LMf.r. 5.

quanto hauefìe detto: in verbo tuo , nella fede

,

e' ho in "Voi , e di Voi , fotto di quefto feudo vi

metterò la rete della mia profeflìone , in ver-

bo tuo laxabo rete : Tanto dilfe , e tanto fe-

ce ,
periodi e quefto icudo imbracciato dalla

mano dell' opera , Extendens manum
,

gli

riufci tanto leggiero , eh' elfo folo , traxit

rete in terram plenum magnis pifcibus cen-

turn qumquaginta tribus , veri hcandofi pu-

re in queito fatto il detto di San Paolino , che

Onus Chi ijii lene efi ,
quando Chrijloferuien-

tes operamur . Clypeus debet ejje leuis vtfacili-

terferatur .

Ma parmi di poter quiui aggiungere
,

che lo Scudo della fede di Pietro non folo

riefca leuis vt faciliter feratur ma inoltre,

ilche molto più prodigiofa la dimoftra, vt

faciliter transferatur ; Poiché in quefti cen-

to , e cinquanta tre pefci ripefcati dall' Apo-
iioio con lo feudo Retiario della fua fede

,

San Geronimo vi ricoaofce altrettante nationi

del Mondo , alle quali fi diilefe j e trasferi que-

llo feudo Retiario di Simone . Centmn quin-^-

quagintagenerapifcium captaflint ab Apoflo- '^^l'I'

lo , & nihil remanft incaptum
,
quia omne

gentis hominum de mari huius facuii extrahi-

tur aifalutem ^ ch'è quel tanto , che pur ac-

cennò

Hicron,

in Clip, 47.



Per il Mercordìdoppo la Domenica prima. 79
Tìut.ìH A- cenno S.Bernardo, Totus tam Mundus ejl intra

'

Chr!jlifagenam.¥i\zài\\3itiont(\ut\\ji,ó\iVo.n-

tichiìà finie di Timoteo,che dormendo le Città

gli enrrafiero nella rete ; Nella rete di Pietro si,

che V enfarono con verità è le Città , e le Pro-

iiincie,e le regioni tutte del Mondo dall' Orien-

te airOccideute ,
per lo che fi verificò quel tan-

to,che predifìe l'Incarnato MclTia , Multi ab 0~

A'afth
riente,»:!:^ Occidente vetiient ; onde (\ucilo (cudo

della tede di Pietro
,
panni fimilcà quello del

quale fcriuc Plinio, ch'eilèndo L.Valerio , e

G. Mario Confoli nel tramontar del Sole,fcor-

refiè ardentemente slàuillando, dall' Occidente
P/(/.i.f.34 allOriente, Clypeus ardens ab Occafit ad Or-

tumfcintillans tranfcurrit Solis Occafu, quin-

di (opra di quel to Icudo di Pietro
,
perche fa-

cilmente per tutto il Mondo fi trasferì
,
panni

vi i\ pofla delineare, comefopra quello d' V-
liffe, il veloce delfino, come fopra quello d'A-
chille il ceruofpedito , come fopra quello d'-

Ofiride il Veltro leggiero , come fopra quello

diNerua il frettoloìo deltriero , come fopra

quello di Cefare l'Aquila volante , comefopra
quello d' Alcibiade il rapido fulmine ; Ma dirò

meglio, che fé li polla cioè delineare la figura

della Gru augello ijiedito , rapido, e veloce,

tanto più , che apprefìò gli Etiopi di pelli di

Gru i loro feudi ii copriuano, poiché si come al

^;*;!'j'/-, dire di Simone Seth , Hac aius om.wrn terra,-

Di Ornith. ^^"'^ Orbe.n peragrat in vna regione haud
tx Hi'nz,. quaquam trianens ; cosi dello feudo di Pie-
ìMot. Bach, tro , e di tutti gli altri fuoi Compagni viene

p/'^x''
fcritto

, In omnem terram exiuit Jonus eo-

ruim Per lo che Pietro facilmente trasferì que-
llo feudo à Roma , Andrea in Tracia , Giouan-
ninell'Afia

, Tommafo nell'Indie, Bartolo-

meo nelP Armenia , Matteo in Etiopia,Sinieo-

ne in Egitto , Filippo nella Scitia , Tadeo nel-

la Mefopotamia , e Giacomo nella Spagna , In
omnem terram exiuitJonus eorttm

,
perche la

fede , che portauano fi'i feudo di Gru , che Om-
nem terrarum orbem peragrat : Quindi San

Gregorio Nazianzeno, che appellò i Concili)

Gteg Naz.. Apoltolici , Concilia gruum , ben cosi appel-
<<»-. 10. j^j. poteua la prima radunanza , che fecero

gli Apoltoli , nella quale fi diuifero tutto il

Mondo per trasferirui lo feudo della fede
,

che per tutto poi felicemente il trafportarono

,

In omnem terram exiuit fonin eorum . Cly-

peus dc'btt ejje leuis vt faciliter feratur ,
(!)'

transferatiir .

Ma perche al dire di Felto , Grues dicuntttr

gruere , vnde traBum eji congrtiere , ideji con~

uenire
^ panni, che quelle Grii vengano ad in-

fìnuarmi, che fiahorinai cofa congruente , e

conueniente dimoltrare in vltimo luogo la ter-

za conditione d'vn perfetto feudo , che fia cioè

con figure , & immagini dipinto per eilere con
la cognitione dagli altri diitinto, Clypeus de-

bet ejfe pulcher , & piBus , <vt ab alys cogno^

Jcatur . Pare che à ciò alluder volefl'e nella Sa-

Sap.c.ì}. pienzailSauiodi fopra allegato , Perfcientiam

fuce artis jìguret illud : ecco le figure delinea-

te , Et a£tmilet illud imagini hominis : ecco
l'immagini pennelleggiate , Aut alicuiex ani-

malibus comparsi: Ecco gli animali , che fo-

pra gli feudi fi fogliono rapprefentare , come
1 Leoni, iTori, iCerui, l'Api ,

1' Aquile
,

le Colombe ; f^indi i Romani mandando al-

la Guerra i loro foldati vno feudo li confegna-
uano con il campo tutto lifcio , e bianco fen-

za ornamento alcuno , acciò li feruiflè di di-

fefa
,
per dipingerui poi fopra le riportate im-

prefe , che però chi bianco pure lo riporta-

ua non era punto itimato , Farmaque inglo-

rius alba , dille d' vno di quefti Virgilio : e pr;

Plutarco
,
Qui po/i bella nibil pneclariim in

fcuto depiéjum gerebat prò inglorio habeba-
tur ; Onde d'vno pure , che nel di lui feudo ^^m.

immagine veruna portaua dipinta, difie pure
il Poeta , Pifia nec induBo fiiÌTibat tarma
pyropo : ogni torte dhonoreuol pittura , & '^

immagine gloriofa potrà dipingere fopra lo

feudo della fede il vero foldato di Chrilto
,

qual' hora , Extendens manum ,
1' i mbrac-

cierà con la mano dell' opera , Vult enim nos

ex omni opere gejiare fcutum fidei . Clypeus
debet ejfe pulcher , & pióìus , vt ab ali/s co-

gnofcatnr
Mirate in prona di ciò gli Apolloli ; Tutti

queUi marciando alla battaglia contro i Tiran-
ni del Mondo , contro gli (piriti d* Auerno,
arrenarono fimile feudo , e però detti furo-

no Icudi della Terra , iJuoniam Di/ fortes
Terrte , leggono altri. Sciita terra , ritorna-

rono poi fimilmcnte tutti dalla guerra , e non
vi fu alcuno d' effi , che riportalVe lo feudo
bianco , ma tutti lo riportarono dipinto con
lefigiire dell'operate prodezze ; Sopra quel-

lodi Pietro vi fi mira vna Croce infangmna-
ta ; fopra quello di Giouanni vna caldaia in-

fuocata ; fopra quello di Giacomo vna maz-
za ferrata ; lopra quello di Filippo vna con-
gerie di pietre ammaliata ; fopra quello di
Giacomo fratello di Giouanni vna fcure affil-

iata ; fopra quello di Bartolomeo vna pel-

le fcorticata , e andate cosi mirando gli al-

tri , che tutti SI nobilmente gli fcoprire-

te dipinti , e pennelleggiati con le figure
,

& immagini delle loro riportate iinprefe
,

che vi rall'embrcranno i feudi de' forti Tro-
iani , de' quali Plinio , Scutis enim quali- piij,^,c.}

bus apud Troiampugnatum ejl continebantur
imagtnes

.

Ma doue lafciamo il Guerriero più forte, il

Campione più intrepido di Crifto.'Doue lafcia-

mo,dico , Paolo ì Quel Paolo,che qual generofo
Epaminonda , fempre fino nell' vltimo perio-

do di fua vita, coraggiofamente combattè, né
mai lo feudo della lede perde ; Bonum cer-

tamen certaui curfum confumaui
,
Jìdemjer- ^ « ^ ,

uaui ,• Qual Epaminonda diifi , che feritoia r/OTorA.^4

battaglia d' vn mortai colpo di fpada , ad-
dimandò del fuo feudo , s'era faluo , &ef-
fendogli immediatamente portato , tutto con-

tento non folo caramente l'abbracciò , ma
in oltre , Velut laboretn

,
gloriteque foctum of~

culatus ejl ; Non altrimentc Paolo ferito

nel capo di colpo pur di fpada altro non heb-

be à cuore , fé non di veder faluo lo feudo

della fede , e però fcorgendo d' haucrlo nel-

la battaglia conferuato, tutto contento efcla-

mò.

t:r Li.



So Simbolo Predicabile

mò , Bonum certarnen certAui curfiim con-

fumaui
, Jide/n feruaui , con che panni dir

volere Paolo , Fidem feruaui , comevn'Het-

tore , che fé bene in battaglia tutto infangiii-

nato con il proprio feudo fi fcoprille , Heéìo^

reoperfufum fanguine fcutum ; Non fé lo la-

fció perqiieito cader di mano, cosi io » fé be-

ne in battaglia di fangiie fpriizzatomi vedeflì,

pure lo feudo della fede » mai lafciai in abban-

dono j Fidem feruaui , come vn Lucio Po-

flumio Albinio , che nella battaglia contro

Sanniti ferito grondante la mano di fangue

raccolfe de' Nemici gli fendi, & afcriucndo la

gloria dell' auuantaggio à Gioue,glie n'erei-

fe vn Trofeo con qucf titolo. Romani de Sam-
nitibus loui , in cuiiis potejiate funt tro-

chea ; cosi io con lo feudo della fede gron-

dante di fangue riportando del Tiranno glo-

riola vittoria n'afcriflìal vero Gioue delCie-

Tpljl.ìjtd lo , tutta la gloria , Pro huiiifmoài gioria-
Corint.e.xz ^or

,
prò me autem nihil gioriabor : Fidem

feruaui , come vn Timone Ateniefe , che

fopra de! proprio capoportaua lo feudo non
folo per ficura diftefa , ma anco per fegno di

fiuerenza ; cosi io fopra il proprio capo por-

tai iempre lo feudo della FedediChnlto ,
si

per mia diffefa , come anco per la riuerenza
,

che ii deue ad vn' arma, tanto vàlida , e poten-

te : Fidem feruaui , come vn'Ari{lomerje,che

folleuato ad alto il fuo feudo da' Tebani , come
in trofeo, per ricordo di Celelle Oracolo,hebbe
virtù di farli óttennere vn'infigne vittoria > co-

si io lo feudo della fede alzandolo al Cielo con

le mani dell' operationi , ne riportai glorio-

t.Cor, cu. fa vittoria ; Deo autem gratias
,
qui dedit

nobis viBoriam ; Fidem feruaui , in line io

Paolo Apoftolo come vn Paolo Emilio , che

faluato in battaglia lo feudo lo prefentò à Gio-

ue come in trionfo , cosi ancor io faluato fi-

milmente in battaglia lo feudo della tede, Bo-

num certamen certaut
,
Jidemferuaui , il pre-

fentai come in trionfo al vero Gioue cicl Cielo

t.p,t.uiC»- con humiliffimo rendimento di gratie, Deo au-
rinth.c.2. femgratias quifemper triumphat nos in Qhri-

Jlo lefu

.

Ma dirò meglio, Fidem feruaui , come quei

foldati , a' quali da fiori d'vn vicino prato per

vn folleuato venticello furono in si fatta guila

coronati i loro feudi , Ita vt Hojlis corona-
Plut.in VI-

yy^. ^iiif^s exijìimaret Romanos , fcriue Plu-

tarco , COSI ancor io doppo hauer detto ,
che

nella battaglia faluai lo feudo della fede , fog-

giunfi , che quello coronato lo fperauo ,
fic-

che l'ifteHb feudo fofle per feruirmi anco di co-

^pift.t.ad rona , Fidem feruaui , in reltquo repofìta ejl

Tim.c.4. ^jj^j corona iujìitice : Allude quiui 1 Apoftolo

allo feudo , che già feruiua i foldati anco di co-

j)y,j, rona , come habbiamo nel Salmo , Scuto bona

voluntatis tu<£ coronafìi eum ; onde l'Angeli-

co San Tommafo oileruando quelta coftuman-

za dille, ConfuetudofuH Romanis vti fcutis

rotundis , & in itlis habebant fpem viBoria
,

& quando triumphabant vtebanturfcuto vti

Corona : Ma non ragioniamo della coihiman-

za del fecole , ci ripiglia quiui San Girolamo,

che fé bene appreflb di quello altro fia lo feu-

do, altro la corona, apprclfo Dìo egli mede-
limo fei'ue dell' vno , e dell'altro . Egli è feudo
si,mà anco corona ; come feudo ci difende, co-
me Dio c'incorona ; Apud faculum aiiud eji ^ ^,^
fcutum , altud corona^ apudDeum vero tpfe eJi

fcutum , ipfe ejl corona
, quafì fcutum protc"

git
, quafì Deus coronat , ipfe eji fcutum nof-

trum , ipfe ejl corona nojtra , & ob hoc dicit
,

Domine vtfcuto bona voluntatis tug coronajìi

nos
. Di quello feudo , di quella corona inten-

der vuole anco TApoftolo . quando dille
, Pi-

demferuaui : ecco lo feudo , chèla fede verfo

Iddio , In reliquo repofìta ejl mihi corona tujìi-

tia , non altrimente , Corona gratia : quafi

dir voleile Paolo , che fé gli afpettaOc quella co-
rona per giultitia , non per gratia , à riguardo
delle lue battaglie, e cimenti. , delle fue fati-

che , e Itenti , e però feguita, {juam reddet mi-
hi Dominus j me la reltituirà quella corona ,

non me la donei'à,perche mifi deue per l'impre-

ie da me riportate : Dominus iuflus ludex .

Nonvienda me detto il Signore, Mifericors
Pater

,
perche mi deue il Signore quella coro-

na come giuilo Giudice , non come amorofo
Padre ; perche chi ha faluato in battaglia lo

feudo della fede, per giuftitia non per gratia

merita la corona della gloria ; Bonum certa-

men certaui , curfum confumaui
, fidemfer-

uaui , in reliquo repofìta ejl mihi corona iu~

Jlitia
,
quam reddet mihi Dominus iujlus lu-r

dex , e tanto più pretender poteua quella co-

rona per giultitia P Apoftolo, quanto che per

tutto il Mondo con la mano della predicatio-

ne trasferì lo feudo della fede , Pradicator ve-

ritatis in vniuerfo Mundo , che fé Ciypeus de-

bet effe puicher ^ & piólus ^ ben l'immagine

di tutto il Mondo fopra di quello di Paolo fi

poteua dipingere , come appunto dipinta fi

vedeua fopra lo Icudo del vaiorolb Achil-

le :

.... Va/li coelatus ima?ine mundi

.

_ . , -

Quiui parmi , che 1 Apoltolo a noi nuolto ci j^^f^^
voglia dire quel tanto in fimigliante propofito

fcriffe a'Telsalonicenfi , Itaque confolammi m- Epi(l.i.iU

lucern in verbis ijlis
,
poiché doppo hauer det- i^bejf.c^,

to , In reliquo repofìta ft mihi corona iujli-

tia , immediatamente foggiunfe à noitra con-

folatione , Nonfolum autem tmhi
, fed& ijs

,

qui diligiint aduentum cius ,• pur come dir vo-

leile, che anco per noi quella corona lia riferua-

ta
,
quaiido da noi fìa la fede faluata,che feruirà

à noi pure quella, e di feudo , e di corona , Ipfe

ejlfcutum, ipfe ejl corona , le però v'aggiunge-

remo della mano l'opera . Su dunque ó Icdelii

Non vi dimollrate neghittofi , non tardate ad
imbracciare quello feudo, fé bramate, che di

corona vi ferua , attendete alle parole d'ifaia^

che cosi v'elbrta , Surgite accipite clypeum , ìfAicz.

quafi dir volefse , Accipite clypeum , Non fiate

come Demoftene , che fuggendo in vn periglio-

fo conflitto lafciò per occhio lo feudo
,
per lo

che ne fu tacciato da Oratio , non hauendo ri-

guardo all'immagine della fortuna , che porta-

ua fopra di quello delincata
,
per lo che fi pote-

ua dir più tollofgratiato,che sfortunato . Ac-

cipitegladium , e non habbiate la maffima di

quel



Per ilMercordidoppo la Domenica prima . gì
quel poltro d'Archiloco Poeta , che fu dalla Pa-^

tria sbandito ,
perche era folito dire con ver-

gognofo protefto , Tutius ejl clypeitm amitte-

re qnam interire . Accipiteciypeum^ e non
feguitate l' efempio di coloro , che lafciando

in abbandono lo feudo di Saule , cagionarono

à Monti d' Ifraele quelle graui imprecationi :

Montes Gulhoe nec ros , nec pluuia veniant

2.Reg.e.i. fuper vos
,
quia ibi ahieBus iji clypeus Sauly

cìypeus fortitim . Accipite clypeum , in fine,

che aggiungendo la mano dell' opera à fi-

mile feudo , vi riufcirà forte , leggiero , di-.

pinto : forte per ribattere i dardi de* Ne-
mici , leggii^ro per facilménte portarlo , di-
pinto per defcriuerlo tutto con l'imprefc , che
riporterete per l'attioni gloriofe , che fare-

te ; Clypeus debet ejfe fortis , -iTì citò franga-
tiir

, Icuis , <vt faciliter fei'atur
^
ptilcher

^& paiUS , vt ab alifs cognofcafur ; Che fé

con lo feudo veniuano introniziati al Regno
i Principi , come particolarmente fucceflè i
Giuliano , & Honorio , feruirà pur à voi lo fcu- co»", mar.
do della Fede per intronizzarui nell' Eterno v.scutum.
Regno dei Cielo

.

Ex rio de
Ktibeis in

$ IM-



StSIMBOLO Vili.
Per ilCmedì dofpo U Dominici frima.

ti Chrijliano trihulato , rafsegnandofi al Signore njiene da t^uefio sì

altamente fuUimato j che riejce a tutti , oggetto più

toflo dì inuidia y che di compajfione

,

DISCORSO OTTAVO.
j
On haurei mai ftimato

,

che la natura altrettan-

to benigna, quanto pro-

diga nel difpenfare gra-

tie,e fauori agl'innume-

rabili parti , che gior-

nalmente fchiude dall'

ampio fuo fenOjfi dimo-

,^_^_--^^—_j ,̂,,-r - -.- ftraflè poi tanto rigida,

ed aurtera , che non permetta , che alcun d'eflì

polla far pompa di quelle rare prerogatiue, del-

le quali ella generofamente li dotò , fé prima
non foggiaccion' agli il;rufcij,a'cruccij,a'difartri,

per lo che pare , che più torto appellar fi pofla

crudel matrigna,che madre amorofa , ed efcla-

mare con il Poeta :

Mart. de ^oc Lucinaferox ì Hocpeper/Jefuit t

fpeB. ef.iz. Mirate il Criftallo , che non rifplende, fé non è

agghiacciato; l'incenfo , che non profuma fé

non è abbruciato j il zibetto , che non odora

,

fé non è traforato ; il balfamo,che non (i racco-

glie, fé non è da coltello trappaflato; il croco
,

che non fi perfettiona fé non è calcato , e calpe-

Pìi.1.1 1 .f.6 fiato , Gaudet calcari , & atteri
,
pereundoqiie

mdtus prouenit } Vi feruono i colori, fc non fo-

no macinati? i fiori, fé non fono dHlillati? 1*

herbe,fe non fono diffeccate ? gli aromati,fe non
fono fminuzzati ? i metalli, fé non fono martel-

lati ^ anzi, che l'oro, e l'argento ; il bronzo , &
il ferro ,• il piombo, e lo ftagno, fé bene veder li

volete purificati,non li fatte pafl'are per le fiam-

me d'ardentiflìme fornaci ? Aurtim^O' Argen- ìJum,e%i.

tum , & tei
t &ferrum ,&plumbùm, &Jiam~

num, O" omne quodpotejì tranjìreper flammas^
tgnepurgabitur , h dice colà ne' Numeri . Il

grano per ridurlo in pane
,
quanto fotto la mola

s' infrange ? il grappolo per ridurlo in vino
,

quanto fotto il torchio fi fpreme ? l'oliua per ri-

durlo in oglio, quanto fotto la macina fi fchiac*-

eia .' il latte per ridurlo in beuanda,quanto con

la mano fi iriunge ? il mele per ridurlo in medi-

cinal liquore
,
quanto con la mazza fi sbatte ?

Non è egli vero, che la terra da vomeri lacerata

diuiene più feconda / che l'acqua dall'onde agi-

tata diuiene più limpida ? che l' aria da' venti

commofla diuiene più fana?che il fuoco da'cep-

pi di legno imprigionato , vie più in se medefi-

mo fi multiplica f quando più melliflua rape,fe

non doppò haucr' adaggiato l'aniariffimo ti-

mo ? quando più veloce l'auuoltoio , fé non do-

pò,
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pòjchc li vengono dal vento auftrale ftrappate V

ali ? qi'.andopiùperfpicace l'aquila , fé non

doppOjChe in vn fiume vi lafcia le piume ? quan-

do più vaga la fenice,{e non doppo che in vn'ac-

cefo rogo v'abbrucia Tincanutita fpoglia? quan-

do più giouine il ferpe fé non doppo,che llrifciò

se ftertb fotto rauido fafl'o ? quando più canoro

il cardello,fe non doppo,chc fi è nutrito di pun-

genti fpine-' quando più candido l'auorio/e non
doppo che è ftroppicciato con la rouente pelle

fquatina? quando più fruttuofa la vite , Te non
doppo , che li fono recifi i tralci .' quando più

verdeggiante l'alloro , fé non doppo ch'è ftato

ricoperto di neue •' Sino le gemme gemono fot-

to i tormenti de fcalpelli fé vogliono diuenir ri-

fplendenti ; i faffiri tri le fitti tallliora fi ritro-

iiano : i Brofalidi fudano al fuoco : gli Efcidij

acque iHllano come nuuolc ; le Piriti fono di

tanto calore accefe, che abbruciano le mani ,

di chi troppo le ftringe ; le Cinedie al turbarfi

del Mare, turbano il proprio limpido colore :

i Carbonchi non fi ritrouano , che tra le tenebre

delle notti più ofcure : le Ceraunie non i\ lafcia-

no rinuenire, che neluoghi percoffi da'fulmini:

i diafpri , oltre il chiamarfi afpri,inoii:rano fan-

guigne le vene : e fino le perle ne' Mari dell'In-

die , non fi ripefcano maggiori, al dire d'Athe-

neo , che nelle tcmpefte più tìere . •'^ella Cla-

mide di Porpora, oh quanto, che fu manganata,
prima che 1 habbia il Rè indoflata! Que Ha cap-

pa di feta , oh quanto , che fu torturata
,
prima

che l'habbia il Caualiere portata ! Quella veile

di lana,oh quanto che fu fcardaflata, prima che
l'habbia il Cittadino adoprata ! Ma doue la-

fciamo il lino ? del quale non folo ne facciamo
addobbi per indoflare, ma di più vele per naui-

gare,retiper vccellare,bende per infafciare,veli

per adornare , lenzuola per ripofare , touaglie

per banchettare , tele per delineare,fuppelletili

per facrificare,diademi per coronàre,findoni in

fine ne facciamo per riuoltare i cadaueri all'

ofcure tombe deftinati . Doue lafciamo d ico

quefto parto della natura tanto nobile,e riguar-

deuole , tanto vtile, e profitteuole ? à quefto, à

qucito dico , afl'ai più che ad ogni altro, le vuole

teneramente ammantare, ciuihnente adobbare
mollemente addolfare ; li conuiene prima Iniu-
ria natura

, per parlare con lo Storico , fentirfi

malamente trattare : Quindi appena feminato,

lo fcoprite da li à poco dalla terra fradicato

,

]-)OÌche , Verefatum , Rjlate vellitur : appe-
na poi fradicato fi porta a'canali per atturfarlo

,

fi fpiega a'venti per diseccarlo , fi dilknde al

Sole per rifcaldarlo , vien peltato, vien percoiTo,

vien battuto con magli, con mazze, con martel-
li : fotto pcfi, fopra faflì, tra ferri, s'opprime, s'

infrange, fi lacera : le ceneri infuocate , l'acque

rifcaldate , le pietre indurate feruono per mace-
rarlo, per macinarlo

,
per frantumarlo ,• fi fila,fi

ronca , fi tefle, fi preme. Ci torce,fi ftrifcia,fi cor-

da,s'anuot3, fi fminuzza : in fomma Pajìis tii-

fujque fi mira,finche alla total perfettionc ven-
ga ridotto : Ma quel che più d' ogni altra cofa
Itraccia il lino,e lo fquarcia,fon quegli haini ap-
puntati.quei pettini ferrati, co'quali come gior-

nalmente vediamo vien del tutto fcorticato ,

Peóìitur ferraio harnis , donsc omnis mzmhra-
Tli.vbifup,

na decorticetur . Oh fé il lino dall'altra parte

queite punte affiliate tramutar potefl'e in lingue

parlanti, io ftimo , che altro non intuonerebbe

alle noltre orecchic,fe non quelle parole del Na.
turalifta: Tundorclauis ^femper imuria, rm~ f'I'-viifup.

liusi^iix come dir volefse:quaato pia vengo tor-

turato , tanto più mi veggo adornato ; quanto
più piagato,tanto più ritanato : quanto più ma-
cerato , tanto più rauuiuato , Sernper ininrix

meliiif : chi mi torce,mi raddrizza ; chi mi col-

pifce,mi abbellifce ; chi mi opprime , mi foUe-

ua j chi mi trafora mi confola , Semper imuria
melius : i tormenti , mi fono contenti : le no ie,

gioie ; i difpetti, diletti ; l'ofTefe , difefe ; i mar-
tori , riilori ; Tundor clauis

,
Jemper iniurn

mdius ; Sopra quefbe parole di Plinio ragionan-

do il Padre Alcazar nell'Apocalifse , mi porge
motiuo di formarne vn fìmbolo Predicabile per

il corrente Vangelo : poiché dic'egli , che fi co-

me il lino,quant'è più da'graffi di ferro tortura-

to , tanto più ne rella raffinato ; cosi rhuomo
giufto

,
quanto più da trauerfie viene tribulato,

tanto più fi Icuopre agli honori auanzato : Li- ^i-^^j„
num air Ftinius clailis tunditur,femper iniuria Apo- c.i.v.

melius
,
quod optimè exprimit^quantoperè vera t • N' '. 1 1

.

fanBitas rebus aditerjis , arumnis , acperfecu-

tiombus, au/eafur : & io ftimo che quelto com-
mentatore, fondafse quello fno pcnfiero fopra 1'

Etimologia del medefimo lino
,
poiché rappor-

ta l'Autore de Commentari) Simbolici, che nel-

la primitiua lingua , il lino altro non fignifichi,

che il patire : affermando, chelafillaba, L /,

facendofì lunga, fignifichi Patior , fi come poi,

LIE N, fignifichi Pati, cosi l'accennato Scrit-

tore : LinurnJìgnijìcatpattentiam, quod nulla ^'^'
^^^/^/

resplurapatiatur tormenta
,
quam Unum ip- symb. v. U-

fum : & inprimigenia lingua , L I syllaba num

.

longafjgnificat PATIOR, & LIEN in in-

finito modoftgnijìcat PATI : a quo tara G ree.

cis, quam Latinisjìt Unum .

Per fignificarc dunque fimbolicamente, che il

Chriltiano tribulato , rafsegnandofi al Signore
venga da quello si altamente fublimato,che rie-

fce à tutti oggetto più torto d' inuidia , che di

compaffione , habbiamo introdotto il Lino , in

atto d'efser da'denti di ferro pettinato animan-
dolo con il Motto prefo dal Vangelo corrente

,

MALE VEXATVR, che^ben di quefto «b^
può dirfi, che malamente venga torturato , all' ^-*
hor, che da' denti d'acciaio viene fquarciato,

'^^'"^^ ''•'^

poiché , PcBiturferreis hamis , donec omnis
membrana dccorticetur , lino mondo certamen-
te il Chriltiano per la mondezza del cuore , che
addita: Pettine ferreo il trauaglio, per la fie-

rezza del dolore che apporta : lino mondo il

Chrirtiano,del quale fi dice , Veftitus Uno mun-
do , O- candido : Pettine ferreo il trauaglio, del

^"^'^ ' ^'

quale fi ferine , Confundentur
,
qui operaban- ,r

^ ,

tur Unum
,
peéìentes

, & tex^ntes fubtilia .

Vdiamo Sant' Ambrogio , che quafi ìpiegando

à tal propofito quelle parole d'Ifaia , cosi Ci fa

fentire; Prafsuris
,
plagis ,fa)nj,/tti,frigore,

nuditate
, ecco i denti del pettir.e terrato ; C^- '^•'*"'^''-

ro confumitur
, Jld anima ren.Tuatur , ecco

il lino pettinato , e poi fubliiuato , Confun:Ln-
tur
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tur qui operahantur Ihiurn pefientes & texen-

tes fiibttlia . Tunditur claun , femper iniitria

meliUS

.

\'ollero anco i Poeti con le loro falfità auten-

ticare quelta verità fingendo dVn tale figliuolo

E< Apfnr. di Mercurio, Lino appellato , che da faette pun-
»/»or.Fr<ìc. pgi^fjffjflgti.^foi-jto: e d' vn' altro fimilniente [

bara. V. Il-
jjgj.^ d'Apolline , Lino pure appellato, che da'

denti affilati d'vn cane mailinotolie lacerato :

quali che per eflere con il nome di Lino appella-

ti , benché figli de'Dei , non potelfero fuggire d'

cflér pettinati : Mi tacciano quefti,nientre poflb

ben'io con il nome di Lino veridicamente ap-

pellare tanti figliuoli del vero Dio, cioè, vn Bia-

gio,vn BonifaciOjVn Vicenzo,e molti altri , che

d'ognuno d'effi,quafi di lino foflero compolli, fi

rikriCce,chc,Fer/'ehpeéìinibus la:-i!atifuerunt:

In Breu, a' quali fi può aggiungere il fecondo Pontefice
^'""'

della Chiefa nafcente , fuccellbre di Pietro, che

Lino appunto chiamandofi fu qual Lino tortu-

rato, e lacerato, che Adriano Quarto foleua di-

re,che la vita de'Pontefici , Erat 'vndiquècon-

Zx ia.m.fà^a aculeis ; Ben prouó cilcr quelto più che:ve-
in itra A- ro l'accennato Hi^rarca, che veilendo i candidi
'''^'^'''

lini delle Velli Pontificali; oltre il chiamarfi Li-

no , Vndiquè clauis tnjtdebatur , ma ancor

egli, Semperimuriamelius poiché fé il Lino

della Spagna, Splendor Lini, vien chiamato

m.viifup. tta. Plinio , Splendor Lini fi poteua pur

appellare , Lino Pontefice , mentre da'Mar-

tori della terra pafsó a' fplendori del Cie-

lo .

Quindi è , che tal forte di lino Celefte , non
s'allontana punto dalla conditione delterre-

ftre
,
poiché fé in quello certa qualità fi ritroua

di foucrchio eflìcante,onde il Campo,come au-

uerti Virgilio,refta da efiò dimagrato :

Vrit enim Campum lini feges , vrìt a~

V'iri.ì.secr. Uenà

.

tluvhifup.
*-^^ confermando Plinio lo fteflb , dice , Linum
vrit Agrum, deterioremque ipfiimfacit;non al-

trimente fegue del miilico Lino del giullo tri-

bulato , al Signore r imefì'o, deteriora in sì fatta

guila il Campo d'vn animo inuidiofo, che allat-

to fmagrifce nel vedere, che fi folleua,& ingran.

difce,onde ben dille Horatio, che

Inuidus a'.terius rebus marcefcit opimis

.

& Gnidio nel defcriuere Tinuidiofo, oltre il far-

lo pallido il fa anco Macilente

Pallor in orefedet^ macies in corpore tato.

o«<it./.i. Onde conchiudc San Bernardo , che l'inuidia,
Metam. Senfum comedii: mentem ajficit,pe£lHs vrit . Ma

non vn fol campo dVnfolo inuidiofo fpirito fi

fmagritce nel mirare il Lino del giullo tribula-

to,perlafua rafiegnatione doppo migliorato,

MALE VEXATVR , Clauis tunditur,

femper iniuria tnelius-.Jutti gli fpiriti,dico,por-

tano particolar inuidia à quello lacerato, e fub-

limato lino : fopra d'ognuno pollbno cadere

quelle parole di San Giacomo . Ad inuidiam

caneupifcitfpirifus qui tn nobis habitat . Oh fé

il Chriftiano mentre trauagliato fi ritroua
,

girafl'e intorno lo fguardo della mente , fcor-

gerebbe , che qual Lino , che dimagra i

Campi , vien pur' egli à dimagrare tutti que-

gli fpiriti , che nel modo loro, di liuore fo-

HnittJ.i

r/>.f.4.

no capaci , come andremmo gradatamente di-

uifuido

.

Lo fpirito dell'huomo,che nel proprio petto

albcrga,e vcri(Tìmo,che jviimieramente fcoppia

d'inuidiavelenofa, l^rit campum lini feges ,

fcorgendo altri foffrire con tolleranza genero-

fa il ferrato pettine del trauaglio , PeBiturfer-
reis bamis,co\\i\3M qual Lino , MALE VEXA-
T VR , le bene però , Semper tniuria melius .

Vide San Giouanni mentre eftatico Ci ritroua-

ua nell'lfola di Pattimo , entrare nell' Ifola for-

tunata del Cielo vna fcliiera d'huomini giuili ,

che nella fua mirabile Apocalifse ne defcriuc le

diuife, att'ermando, che tutti fofsero veftiti
-, ^.,^^1^

ByJJtno mundo , & albo , non vi è dubbio al-

cuno,che tra il rolo de' Lini il più nobile , anzi

il più pregiato non fia il bifso,mà è anco veriflì-

mo , che quello vien partorito dalla terra per

delina delle femmine più delicate del Mondo,
ByJJìno mulierum delitijs genito , ferine Pli- ^ ''^ ''"^*

nio, onde di quella donna introdotta dal Sauio,

viene fcritto , Byjpis, O- purpura indumentum vmu.c.ìi.

eius , che Tertulliano chiamò per la fottigliez-

za , Ventum textilem
, dy nehniam lineam . Per

lo che d'altri addobbi che di quelli proprij di I^""'r'^^

femmine doueuan farfi vedere ammantati que- /_,g_'
'

Ili glorio fi ferui del SignorejMi farei certamen-

te creduto , che non di lini filati , ma di drappi

gioiellati : non di biffi trafparenti , ma di gioie

rilucenti; non di tele biancheggiate, ma di velli

ingemmate , comparir douefbero si riccamente

fregiati , fi che della pretella d' ognuno Ci po-

tefse dire quel tanto fi ferine colà in Ezechiello

di quella d'vn beato fpirito, Omnis lapis pre- Ezech.e.xt*

tiofus operirmntum tuum . Se quefti calcauano

i fondamenti della Celeile Gerofolima , che fo-

no tutti di gioie sfauilkuiti architettati , ¥un-
damentumprimum lafpis ,

fecundum fapphy- ^p^^^^,,,
;•«/ , con Ciò che fegue,non era conueniente,che

ancor eglino, diafpri,e zaffiri,rilucenti,non lini,

e biffi trafparenti ollentafsero ? e pure fi ferine

,

ch'erano Vejìiti ByJJJm mundo, c!^ albo . Per if-

piegare quello pafso ricorre San Bernardo à
quel tanto noi rapprefentiamo in quello Euan-

gelico Simbolo : lì come die' egli, il lino per

comparir migliorato,da' pettini di ferrate pun-

te viene llratiato , FeSiitur ferreis hamis do-

ncc omnis membrana decorticeturfemper iniu-

ria melius . Cosi i giuili quafi lini pettinati ,

Pcenis.,plAgis,fame,ftifrigore nuditate, come
dice Sant'Ambrogio , che Ibno le punte ferrate

di pettini,che li lacerano,vengono à migliorare

in tal guifa,che confeguiicono la gloria del Cie-

lo, e però di bil'so puriffimo ammantati in quel-

la fi fan vedere, dimoltrando , che in virtù de'

pettini di ferro vengono à riceuere le corone d'

oro , Byjflna alba,& munda,flolagloria,priuf- D.BernM

quam induatur , multos pr^ecedentes habet la-"'*f^^"-

bores , fpiega il mellitìuo Dottore : Byjfus enim

hoc habet, quodcumfragilis , & vilis herbafìt,

arte tamen ,& multo labore contufa , & conte-

xa, in candidijfìmiim Byffiim conuertitur , fic

etiam nullusfanflornmfine pr^uio certamine

coronaiUS ejl , autftmpr<sjfuris candidamal-

baminduit ,* hor facciamo, che mirata fia vna

di quelle anime di candidiffimo lino nella glo-

ria
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ria Celefte veftita , e fcorgeremo e (Ter veriflì-

mo , che , Vrit camptim linifeges , e che al-

tresì , Ad intiidiam concupifcitfpiritiis, qui m
nobis habiiat : Ecco Dauide , che dopo hauer

ragionato d'vn anima prima tribulata , e poi

beatificata, dopo hauer detto , che Exaltabi-

tur in G/or;<^,immediataniente foggiunge,Pcf-

cator videbit
, farà quell'anima rimirata, e che

nefeguirà? Et irafeetur ^ s'arrabbierà , s'au-

uelenerà lo fpirito inuidiofo, e che più .' Denti-

busfuisfremet , fremerà,e per il liuore i denti

sbatterà,e che altro ? Et tab^fcet, vna focofa in-

iiidia ] i confumerà le vifcere
,

gli abbrucferà il

cuore , Vrit enim Campum ìinifeges , Inuidia

pe&usvrit ; fi feruequiui il Profeta del Verbo
Tabefcere,c\\& dir fi fiiole,di chi Tabefcente in-

Sa.f.c.6.
uidia

, come dice il Sauio,fi cruccia,fi confuma.

Pecca: videbitfih. che liuido fgnardo! Et ira-

fcetur, oh che idegno peruerfo ! Dentibasfuis

fremetfih. che fremito rabbiofo,£f tabefcet, oh

_ _ che liuor focofolche come dice S.Bernardo,y^«-

Jum comedit^mentem affidi^peSius -vrit , e però

Confundentur qui operabantur Unum
,
peóten-

teSjÙ" texentesjubtilia,c\ì'è quell'illeUo, ch'an-

diamo dicendOjChe Vrit camptim linifeges.

Vogliono comunemente i /acri Efpofitor!,che

in quefto Salmo , che principia con le parole

,

BeatUS virfi che poi termina con Vi\trc,Pecca-

tor videbit , & irafcetur,dentibusfu!s/'remet,

(^tabefcet, profetizafle Dauide del Beato de'

Beati, cioè del Verbo humanato, all'hor che i

Giudei, Fremutrrut aduerfus Dominum^aduer-
^/•2' fus Cbrijlum ^/«j:poiche dall'inuidia indotti,fi

liurc c\<,
'^i^ol^et-ocódannarloàmorte,.S'f/eè^^t'«/>»,^«oii

' per inuidiam tradidijjent eum: Ma olferuò Teo-
filato,che quefta non hebbe il fuo termine;dop-
pOjche Crocififl'o il videro j vie più s'accrebbe,

& auanzò ; attefoche , inalberato che il vide-

ro fopra il tronco della Croce , riuolti all'hora

al Crocififib Redentore , con efficaci iltanze il

pregarono , che giù della medefima Croce ei
^^""^-''^^

fcendefle , D.-fcendat,defcendat de Cruce ; chi

mai fcopn in ceruelii fcelerati diuerfità di pare-

ri più ltrauaganti?Mentre bramano fcenda dal-

la Croce,quello,che con tanto contento fopra d'

elia v'hauean conficato,e di chi fumo quelle du-
plicate iiHze,quelle radoppiate voci Crucijige

,

crucijìge ? furono voci , furono ifiianze di popoli

eia lui beneficati,di Sacerdoti da lui ammaeltra.
ti , di Farifei da lui fgridati , di Dottori da lui

rimprouerati , di vecchi da lui confolati,di fan-

ciulli da lui accarezzati , di Mercanti da lui dal

Tempio fcacciati , furono voci in fomma di tut-

tijche ad vna voce gridauano , Crucijige^cruci-

jige ; e due volte replicano lo lleflb, per dimo-
flrare Tardente defiderio, che della Crocififlìo-

ne di Chrillo ne'loro cuori nodriuano , Gemi-
nant autem voces , vt ojìendant mirabile de-

ftderium
,
quodhabebant deperditione Chrijli^

conchiude Guglielmo Parifienfe: fé dunque co-

tanto bramano vederlo crocifilib , come h ora d
mutano di penfiere , e bramano vederlo dalla

Croce dì(ceCo,Defcendat,defcendat de Cruce ? Se

piglicremo vn filo del propofto Lino , dall'in-

tricato labirinto di quefto dubbio n' vfciremo :

llVcrbo Diuino afliimendo carne humana fi ve-

fti come di lino puriflìmo , onde di quefto rico-

pertOjdal Profeta Daniele fu veduto , Ecce vir
_j,^„, ,o_

vejlitus //«m,lino,che fu pettinato poi da'Giu.

dei, con il pettine della Croce , le punte ferrate

del quale furono i flagelli,le lancie,i chiodi, Pe-

Bitur ferreis hamis dontc omnis membrana
decorticetur : quindi auuenne à quefto lino Ce-
lefte quel tanto accader fuole al terreftre , che

quanto più con chiodi viene pettinato , tanto

più il vede migliorato , Clauis tunditur fem-
per iniuria melius : fcoprendo voglio dire gli

Hebrei il maltrattato Signore , Propter pajjio- Ep.ndHeh.

nem moriisfilaria^O" konore coronatum y s'ac- c-2.

cefero nel petto d'inuidia si rabbiofa , che non
potendolo più mirare cotanto fublimato, iftan-

temente il pregarono , che giù di quella Croce

kenàtiic^DefcendAt de Cruce , fopra la quale 1'

haueuano conficato, At illi etiam ipfo crucifixo

INVIDEBANT , ferine Teofilato , Vrit enim

campum lini feges inuidia fenfum comedit
,

mentem afficit , Peéìus vrit : confundentur

qui operabantur Unum
,
peóìentes , O" texentes

fubtilia .

Auuenne quiui all'Eterno Padre , che del li-

no dell' humana carne velato volle l'vnigenito

fuo Figliuolo migliorato poi fopra della Croce,

per edere ftato da' Giudei crudelmente petti-

nato , PeBitur hamis ferreis femper iniuria

melius : gli auuenne dico quel tanto , che fuc-

cefle à Zeufi Pittor famofo , che hauendo fo-

pra d'vna Tauola con si Fara maniera dipin-

ta Peneloj^e, ch'egli medefimo tanto del ri-

tratto fé ne compiacque , che vi fcrifTe al di fot-

to vn verfo molto celebre , il di cui fenfo era :

Aflai più facil cofa farà hauerli inuidia, che

imitarlo . Cosi qtiefto lino pettinato vfci dalle

mani del Celcite Pittore 'si eccellentemen-

te delineato , che , Semper inturia melius ,

lafciofTì vedere , eflendo riufcita in tal modo
non folo perfetta l'opera , mi di più fublime,

e Diuina,D/^w«j eji Agnus
^
qui occifus eji acci- Afoe.c^.

pereDiuinitatem : giudicò per tanto, che non
hauendola gli Hebrei potuta imitare, fi mettef-

fero ad inuidiare , At illi etiam ipfo Crucijixo

inuidebant . Hor fé dilFe Pier Damiano , che p.

Philofophia nojìra Chriflus eji , Mettiamo pur férm.i*.'"'
noi ogni itudio per imitare ne' trauagli la di lui

raflègnata fofterenza : Pdter mi fipoffibile eji kUtth.c.ti

tra nfeat a me Calix ifle ; Verumtamen non fi-
cut ego vnìo^f'dficut tuichc cosi la noftra Chri-
ftianaFiiofofia, fi renderà molto piùinuidia-

bile della Stoica , della quale hebbe adire il

Principe de'Filofofi morali , Satis ipfum nomen Senecep.^.

Philofop/jii£,etiamji modejìè traiìetur,inuidio-

fumejl

.

Si renderà dico inoltre inuidiabile i quello

fpirito , che Spiritus mdlignus vien det-£„f_j.,j

to da San Luca , mentre alla fiamma d*A-
uerno fé gli aggiuntjeià quella del liuo-

re
,
quando però ci fcopra, à guifa del li-

1 no foffrire le pcrcofle delle trauerfie , atte-

foche quanto più tribulati , tanto più

fuo malgrado ci vedrà migliorati , Clci-

iiis tunditur
, fmper iniuria melius

,

Vrit enim campum lini feges , inui-

dia pedus vrit . Non vi è dubbio al-

ti cuno.
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Cimo , che per l' odio vcrfo di noi implacabile,

che nutrifcc lo fpirito internale , non fìa quefti

l'Autore d' ogni noltro male , che però fpirito

maligno s' appella , fpirito, che fi ii fìrena per

sbranarci , ferpe per amielenarci , Auuoltoio

per infanguinarci : fé fpira quefto fpirito,a'no-

ftri danni afpira ; fé fpiega Tali , ci arreca vn'

Iliade di mali : fé vola , ogni bene e' inuola :

fpirito fordo , che orecchie non poree alle pre-

ghiere ; fpirito cieco , che occhi non apre al-

le miferie ; fpirito muto , che lingua non muo-
ue alle difauuenture : egli e vn fpirito Mago

,

che ci vorrebbe fempre ammaliati ,• fpirito

corfaro,che ci vorrebbe fempre fpogliatijfpirito

tiranno, che ci vorrebbe fempre tormentati ; s»

aggiunge di più , ch'egli e fpirito euiterno, che
non ifuenilce per vecchiezza , fpirito fempre at-

tiuo , chenonripofaper iltanchezza: fpirito

incorrigibile,che non li raiiuede per mezzo del-

la penitenza j fpirito in line maligno , Autore

( cosi permettendo rAltiflìmo ) d' ogni noilro
malore : Mi/it in eos tram indignatìonis fna ,

indignaiioneìn & tram , & tribiilationem, irn-

mijjionei per Angelos maloi : Hor fé bene di

tanti noilri guai cagione fia quefto fpirito mal-
iiagio , con tutto ciò quando al Cielo ralfegna-

ti ci fcopre patientemente foffrirli , egli all'ho-

ra viene à farli vn campo si fattamente dalla

fiamma dell' inuidia accefo , che tutto confu-

mandofi,al niente fi riduce , onde viene à veri-

ficarfi quel detto del Profeta , Ad nihilum de-

duBus eji in confpeSlu eiiis malignus:Vrit enim
Camputn lini feges . Inuidia fenfum comedit

,

mentem afficitpeóìus vrit . Confundentur
,
qui

operabantur linu,peéìentes,& texentafubtilia.

Da vno fpirito maligno , in prona di ciò

,

paffiamo ad vn maligno difcepolo , che fpi-

rito pur Diabolico , dal fuo Maeiho fu ap-
pellato , Vnns ex vobis Diabolus eJi : e que-

fto fu Giuda r Apoftata , che per ordire il tra-

dimento à Chrilto , fi tramutò in Mercante
,

trattando co' Giudei la vendita del pretio-

fo lino del Redentore , del quale viene fcrit-

to
, Qjixfiuit Unum , Io mi ritrouo , dille

il perfido trafficante , vn lino di efquifitifiì-

ma conditione , che non la cede à quello d'

Achaia , che fi vendeua già à prezzo d'oro,

ne tampoco , à quello d' Egitto , che nel

• venderfi , fecondo che fcriue lo Storico
,

Plurimum lucri fé ne ricauaua , e però
,

()uid vultis mihi dare , & ego eum vobis

tradam ì vn lino vi metto fotto gli occhi, che
Egittio fi può dire

,
perche ti'eflb fi fcriue,

Bx Kgypto vocaiii jilium meum : però fa-

rà cofa douuta, che ancor io Plurimum lucri
,

da quefto ne riporti : s' accordò la vendita
,

e fi itipulò il contratto di quefto pregiatiifi-

mo lino per trenta denari
,
Quo pretio , dif-

- fé il Nazianzeno , 'Dignus erat, non qutpro-
debatur

, fed qui prodebat : prezzo viliflì-

mo
,
prezzo con il quale C\ poteua più tofto

vendere Giuda , che Chrifto, per efier quello

vn'infimiflìmo canape , e quefto vn finiifimo

lino : s'accorfe però molto bene il perfido
,

negotiante, chea troppo baflb prezzo haue-
ua efitato vn lino cotanto pregiato , che po-

teua ftimarfi tanto
,
quanto quello , del qui- 1

\q. Vi^ìowjiVWmOyChQ. &quat pretiumexcellen- .
'

tium Margaritarum : per lo che auuedu- ^^''^'"f'*P-

ton dell' errore , Retulit triginta argen-
teos

, dicens
,
pecraui tradens fai^guinem Mmth.c.ij

iujìum : Io mi fono di lunga mano inganna-
to , hauendo quefto lino cotanto pretio-

fo , à SI baffo prezzo mercantato : la onde l1

non deuc correr il contratto , non eft'endoà

paragone del valore d' eftb flato pagato : pe-
rò i\ come io vi reftituifco il danaro sbor-
fato , cosi voi reiHtuir mi douete il li-

no efitato : oh Giuda ! oh Giuda ! chi ca-

gionò nella tua mente in si poco tempo pen-
fieri cotanto diuerfi .' i tuoi condifcepoli ?

non per certo , che in quefti non ti puoi ef.

fere abbattuto , mentre Omnes reliBo eofu- Mutth.cz^

gerunt
,

gli Hebrei ? né meno, pcrci»c que-

lèi altro non bramauano che hauerlo nelle ma-
ni

,
Quarebant eum interjicere . Ildefiderio u.c^.

del perdono? appunto jQuefta tua penitenza

non hi vera,mà finta, e lo dimoftrarti quando à
te fteffo facefti il Boia , & il Carnefice j che

bene ti conueniua vn laccio di lino ritorto
,

mentre vn lino pretiofo ardimentofo vende-

fti ; chi dunque pofe in capo di Giuda il ri-

toglier dalle mani de' Giudei il mercanta-

to lino ? altri non tu , che il Demonio , rifpon-

de Sant' Athanafio , Diabolus tumultuaba-

tur , &poenitentiam immijit proditori
^
pre-

uedeua quefti, che Chrifto
,
qiial lino della Giu-

dea,che per teftimonianza di Paufania, non vi è

il più p retiofojhauerebbe fopportato con raffc-

gnata fofferenza,e fpine,e flagelli,e chiodi,e lan-

cie :che farebbe ftato battuto,martellato,fquar-

ciato,pettinato,ingiuriato, ma fempre però mi-

gliorato , FeSliturferreis hamis ^femper iniu~

ria meltus , e perche in tal modo il Campo del

maluagio fuo fpirito
,
per il fuoco del liuore di-

magrato fi farebbe,L/««»z enim vrit agrum^de-

tertoremq-yipfumfacit
,
però procuraua,che fo-

pra il legno della Croce non foffe già più difte-

ib , bramando , che à Giuda con la reftitutione

fatta del denaro , foffe reftituito il contrattato

'Lmo^Tì iabolus tumultuabatnrfirpcenitentiam
immijìtproditori^rimgViSi Athanafio, VtùCru-
cif.xione cejfajfent,juam enim ipjìus peruiciem

fentiebat-.hcco l'inuidia con l'ardente fua fiam-

ma dimagrante il Campo dello fpirito interna-

le , Vrit enim Campum Ugnifeges-Jnuidiafen-
fum comedit^mentem afficit,pfBus vrif.confun-

dantur^qui operabantur Unum peóìentes,& te-

xentesfubtitia .

Quindi fé i feguaci di Chrifto,da lui apprefe-

ro l'efemplare di foffrire
, al Cielo raflegnati , i

trauagli tormentofi, oh quàto pure da quefti ri-

mafe tormétato l'inuidioib fpirito,métre perfuo

maggior cruccio li vide fempre migliorati,onde

hebbe à dire S.Bernardo, d'effo lui ragionando,

V2deat,Ò' inuideat , &fua inuidia acriustor- D.Bernfer.

queatur, come dir voìcffe : Fideai Stefano qual 54 '«Cj'"--

lino,che Saxo tunditur,con fafliì barbaramente

trattato,£if^ /««/i^^^,fcorgendolo in vn fembià- P^'-'^l>'f'<P-

te Angelico trasformato , ViderurJfaciem eius
'

tanquamfaciem Angeli : Videat Pietro, qual i^^„_

lino, che Siccatur verjisfafcium cacnminibus^

Cro-
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Viem,
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Crocififlb , cioè con il capo all'ingiù , Et inùi-
'

deat,(corgendoìo dichiarato Principe del Mon-
do Apoftolico , Tu es Pajior odium PRINCE-
PS Apojlolorum,cht ben quiui potiamo dir con

Plinioii'r^o buie lino PRlNClPAri^S in tato

orbe . Videat Paolo,qual lino deirindie,che iV^-

fcitur inter dirosferpentes , afl'alito cioè da vna

velenofa ferpe,airhor che , Vipera inuajìt ma-

num eius: O- muideaf,(corgenào, Nihil mali in

eofieri
.,
per lo che tutti Dicebant , ettm ejfe

Deam . Videat Andrea
,
qual lino d' Achaia,

che fi ftimaua al pari dell'oro, In Achaiafcru-
pula eius ( lini ) permutata , vt auri , feri-

ne Io Storico , Et inuideat
,
poiché quefto lino

Patras Achaia profeBum , fopra la Croce pet-

tinato, al pari dell'oro fu ftimato
,
per lo che

Presbyteri , O" Diaconi Achaia , andauano
dicendo , Concede nobis hominem iujium , red-

de nobis hominem charum: Videat Giacomo,
che appunto , Lineis veftihus vtebatur,qua\ li-

no , GrauiterfullonisfuJiepercujJ'um^O' inui-

<ff^?,fcorgendolo dalla terrena Gerofolima,oue

era Vefcouo , alla Celefte trasferito . Videat
,

Bartolomeo qual lino della pelle fcorticato, Pe~

iiiturferreis hamis,donec omnis membrana di-

corticetur^ & inuideat , fcorgendolo coprir-

ti di bel nuouo di quella pelle,della quale fi fcri-

ue, Extendens Caelumfìcutpellem. Videat. Fau-

ftino,e Giouira qual lino Asbei1:ino,così da'Gre-
ci appellato per elfere ineitinguibile, Inuentnm
iam èjl etiam quod ignibus non abfumereiur ,

poiché di quefti fi fcriue , che In ignem conieHi

àflamtna integri,& incolumesferuatifunt ,&
inuideat

., fcorgendoli colà nel Cielo veftiti di

miei Lino gloriofo del quale fi {cnue;VeJliti byf-

Jyno mundo.,& albo.Videat,ìn fomma i Lorenzi,

i Vicenzi,i Tiburtij,i Bonifacij, i Bafilidi, i Ger-
iiafij, :<£ altri infiniti , da'Neroni , Diocletiani,

Maffimiani, Vefpafiani, Maflentij, Licini) , bar-

baraméte,come fé folfero non di carne viua,mà
di morto lino,lacerati,fquarciati,fcorticati, sló- i

bati,ftratiati,impiagati,cicatrÌ2ati,Fi(i^<j/^,dico,
j

&/w«/i?a^, che li fcoprirà tutti migliorati Pe-

fìunturferreis hamisfemper iniuria meliores ,

cioè di gloria coronati , Et in capitibus eorum \

torona ^«ri?^.Quindi cóchiude Tertulliano,che
|

ficonie lo fpirito infernale per l'inuidia il cuore
ì

fi rodeua,vedendo in quei tempi queiH generofi
j

Atleci,si fortemete foftrire limpiagate cicatrici,

cosi horafcorgcdoli fublimati,per l'inuidia pure

tutto fi confuma,mandando folpiri, per cau fa di

quelle gloriofe piaghe , originati dal fuoco del

\n\ovt~IHie etiam cicatrices chrifliano preelio in-

fculpttefn quas adhuc,& Diabolus fufpirat: V-
rit enim Campum lìnifeges. Inuidiafenfum co-

medit.fnantem ajficit,peBus vrit , videat.,& in-

utdeat.fi)'fua inuidia acrius torqueatur ; con-

fundentur.,quioperabantur linum^peéìentes, &
texentesfubtilia.

Ma da' fpiriti maligni, paffiamo a' fpiriti be-

nignijda'fpiriti danati,a'fpiriti beati,da'Demo-
nij,agli Angeli,de'quali viene fcritto

,
Quifacis

Angélos tuosJpiritus.Quciìi pure nelmodo loro

portano vna fanta inuidia al lino pettinato del

noftro cuore trauagliato,airhor,che MA L E
VEXATVR^à.'ognuno d'eflì puoflì dire,che Ad

inuidiam concupijcitfpiritus, mentre di quefto

Campo Angelico potiamo in oltre aflerire , che

Vrit campum linifeges,inuidiapeBus vrit . Mi
fouuiene à tal propofito quel tanto fefll neU' au-

tentiche riuelationi di S.Brigida, che ragionan-

do il Signore co quefta fua fedeliflìma ferua, ed

entrando con ella lei negli Arcani, che racchiu-

de la gloriofa fua Croce , vien'à chiamarla defi-

derio degli Angeli, Crux deftderium Angelorù.

Oh titolo altrettanto ftrano, quanto mifteriofol

perche non la chiama arca del vero Noè, baite-

ne del vero Giacobbe , Roueto del vero Moisè ,

incéfiere del vero Aaron,Cetra del vero Dauid,

feudo del vero Giofuè,fpada del vero Gedeone,

carro del vero Elia,Throno del vero Salomone?

perche non l'addimanda Altare facrofanto in

cui ^\ confumò il facrificio di gratia , Banco for-

tunato in cui fi sborsò il rifcatto degli huomini.

Talamo nuttiale , fopra cui 'ì\ ftabih lo fpofali-

tio della Chiefa , Bi lancia giuftiifima con cui ^\

peforono le colpe de'peccatori con Toro del fuo

pretiofo fangue per redimerli,Naue feliciffima

,

che dalla ripa di quefto Mòdo traghetta i mor-
tali à quell'altrOjPonte ficurilfimOjChe congiun-

ge la terra con il Cielo , acciò à quefto i fedeli

pofi'anoegualmente trafportarfii colonna, fo-

pra la quale fi poteua bensì fcriuere , // non.

plus vltra del Diuino amore , Cum dilexif-

fet fuos , in finem dilexit eos ; Perche non'*-^''-

intitolare la fua Croce Albero della vita, co-

me l' intitolò Damafccno ; Trionfo della mor-
te, come Arhanafio; Chiauedel Cielo come
Giouanni Grifoftomo j Teforo della terra , co- ApudCret-

me Andrea Cretenfe ; foftegno di chi la porta ,
/>''«"» f''

come Nazianzeno ;
gloria di chi l'honora , co- Cr«ff'

me Girolamo ; feudo per foi tenere gli auuerfa-

rij,come Marciale ; fpada per trafiggerli, come
Ambrogio ; memoria di gloriofa battaglia,co-

me Sant' Agoftino ; Trofeo di fempiterna vit-

toria , come Saar' Ignatio ; baloardo inefpu-

gnabile , come Lattaiitio ; Regno impareggia-

bile, come G ulio Firmico; capanna per fal-

iiarfi , come S. Antioco ; conforto per non di-

fperarci , come S.Nilo ; baftone per reger-

ci , come S. Efrem ; Trincera per fortificarci

,

come S.Paolo
; Quefta fua Croce dico poteua il

Signore appellarla, e Torre di Dauid, e forte di

Sion,e Città di refugio,e miniera di vita,e fonte

di gratia,e porto di ficure22a,ed arma di difefa,

e Catedra di fcien2a,e pur ogni altro honoreuol

titolo trafanda , e quello di defiderio degli An-
gioli, Crux defdertum Angelorum , folamente

gli attribuifce: Non accade di ciò punto ftupir-

Ci
,
poiché hauendo gli Angeli mirato il Signo-

re, fopra la Croce confitto , alf hor che, ^w-
geli pacis amare febant , & hauendo ofterua- I/.f 5 j*

to ch'egli era quai lino,da quella
,
quafi da pet-

tine , lacerato , fquarciato, fcorticato , Ps-

lìitur ferreis hamis , donec omnis mem-
brana decorticetur , & hauendo di più fat-

to rifleflò , che à guifa di lino pettinato ve-

niua fempre più à pulirfi , & à migliorarfi,

Tunditur clauisfemper iniuria melius, ò come
altri differo del Lino cosi carminato ,

Polior

dum expolior : n'hebbero, per cosi dire,vna fan-

ta inuidia , e però s' accefe in eflfì vn' arden-

H 2 te



98 Simbolo Predicabile
te defiderlo della Croce di Chiifto

,
piglian-

do come fatto à loro pure quel precetto diS.
, ' '^^^ Pietro ^ Chrijlo igitnr in carnepajfo , & vos

eadem cogitatione armamìni
,
però quali di

qucfta inuidiofi , e la bramano, e la fofpirano,

Crux dejìderium Angelortim.Adinuidiam con-

CHpifcitfpiritus

.

Chi volefle poi
,
più chiaramente fcoprire

quelto ardentilfimo defiderio , che della Croce
nodrifcono gli Angelici fpiriti , dia vn occhia-
ta all'Arca facrofanta dell' Antico Tcilanien^
to , che al di fopra d' efla vi fcoprirà due nobi^
liffimi Cherubini , in tal pofitura fituati,che en-
trambi fi mirauano , volgendo però i volti lo-

ro verfo l'Arca medefima , Rufpiciebantfe mu-
txo4.f.t,-^

fif^ wr/?^ vultthm inpropttiatorium , Pvno
miraua in faccia all' altro per lo ilupore nel

contemplare quel tanto , che nell'Arca fi ri-

trouaua rinchiufo : Mi qual cofa in queita fi

racchiudeua .' tré cofe , rifponde San Pao-
lo, va vafo d'oro ripieno di manna, di quel-
la manna miracolofa , che pione al popolo

Ef, «(/Hf^, eletto nel deferto ; In qua, vrna aurea ka-
f-?' hens Manna : le due Tauole della Legge ,

che riceuè Mosé fopra del Monte del Signo-
re, Tabula Tejìamsnti , eia Verga d'Aaron,
che miracolofamente fiorì , Et Virga Aaron
qua fronduerat : Gli Angeli dunque non po-
teuano mirare con flupore la manna

,
per-

che ben fapeuano , che cofa ella fi fofle , men-
tre eflì la fabbricarono , e però pane degli

Pf.77, Angeli s'appellò , Panem Angelorum man-
ducanit homo : né meno fi può dire che ftu-

piti niiraffero le Tauole della Legge, perche
quelle pure fapeuano , che cofa fuflero men-

^^^ tre eglino medefimi , e le formarono , e le

difpofero , Acceptjlis legem in difpofìttone

Angelorum. Refta dunque la prodigiosa Ver-
ga d'Aaron , Virga Aaron

, qu<e frondue-
rat , Hor quella nell'Arca conferuata per eter-

na memoria de'polleri , era figura efpreffa

della Croce di Chrifto , In Virga Aaron
Crux Chrtjli figuratiir , dice Eufebio Emif-

ìU.\u ^^"° ' ^^^ tramandò quel fiore , del qua-

le fi ferine , Egredietur Virga de radice lef-

fé , O" fios de radice eius afcendet : Scor-

gendo dunque i Cherubini la figura della Cro-
ce in quel facro ricetto inchiufa , e fapendo
quanto vn cuore trauagliato per mezzo di

quella viene à migliorare , à guifa di Lino
pettinato , che Clauis tunditur femper in-

iuria melius , llupifcono però , e trafecola-

no, e con vna fanta inuidia vengono a mirarfi in

faccia l'vno, e l'altro , e pare che dicano con
ouel diuoto Poeta

Nobile Una decus per quot difcrimina
formant

Jmprobus exornat non nifi corda
labor ,

Si conferma tutto ciò con quel cafo bensì im-
ponibile , ma molto gratiofo , che finge

Sant'Anfelmo : Diamo , dice egli , che San
Pietro , come il maggiore degli Apolloli

,

e San Michele come il maggiore degli An-
sioli s' abbattelfero vn giorno nel Cielo , e

icon parole venifiero à pungerfi : Michele di-
celfe à Pietro : Andate , che folle come quel
Lino d' Egitto , che non hi alcuna fermez- ^^''^^'f"f-

za , R-gypti Uno minimum jìrmitatis
, poi-

che prcfumendo del valente , e coraggiofo
,

ad vn feniplice , e femminil aflalto, Dominum
negajli : dice Sant'Anfelmo , che per chiu-
dere la bocca à Michele, rifponderebbe Pie-
tro ; confeffo d'hauer Chriilo negato , ef-

fermi dimollrato qual Lino d' Egitto di
poca fermezza , ma dipoi mi dìniollrai
qual Lino Asbellino , che al fuoco purga le

contratte macchie , e m' afluefcci altresì i vi-

uere, come quello, nel fuoco del Diuino amore :

Iniientum ejì etiam ( Unum ) ,
quod igni-

bus non abfumeretur -.fordibus excufjìs , igni ^^^"' -

fplendefcens , affuefcit viuere ardendo : con-
lefso d'hauer negato il mio Macilro , ma poi
ne feci la penitenza , mentre , come Lino

,

che Surdis iclibus cceditur , hebbi molte sfer- Uem.
zate j come Lino , che Mergitur in aquam^
\vì immerfi nell'acque delle lagrime : come Li-

no, che VERSIS fafcium cacuminibus

,

vien' efpoilo à feccarfi , fui per 1' honor del
mio Signore , Capite in terram VERSO,
CrocififTojCon che ben dimollrai d'eifer fommo
Sacerdote , di candidi lini cioè , fopraueftito

,

mentre con il pettine della Croce , Ferreis ha-

mis , fui lacerato , ma voi ò Ivlichele, in gra-

tia di Chriilo né pur vna leggera percofla rice-

uelle , Sed tu prò Domino numquam vel vl-

lum colaphum fubjìinuijìi j ve n'andate come
fpiritoCelelle vellito LinoMundo , & candi-

do , e quello voftro Lino non fi ritroua , che fia

llato giammai battuto
,
pettinato, macera-

to . A quelle parole San Michele fi ritirerebbe

confufo , dice fant' Anfelmo , e confeflérebbe

in oltre , che al Lino di Pietro fi debba per giu-

ftitia il Principato di tutto il Mondo à guifa di

quel Lino del quale ragiona lo Storico , Ergo idem .

huic lino PRINCIPATVS in tota orbe.

Cederebbe sì l' Angelo Michele , e tacerebbe

,

né più, come vinto, parlerebbe , Si hoc diceret

Petrus^ Michael taceret , e quindi li reflerebbe

vie più accefo nell'animo il defiderio della

Croce , Crux deftderium Angelorutn. Ad inni-

diam concupifcit fpiritus , mentre à gradi co-

tanto fublirai innalza il tribulato al Cielo rafl'e-

gnato.
Penfo d'aggiunger quiui quello , che molto

più rilieua, che tacerebbe, cioè non folo Miche-

le , ma inoltre tutto lo Ituolò de'fiioi Angelici

feguaci ; lodimollra queirAnge!o,che compa-
rendo ad Elia,mentre dormiua li recò d'ordine

del Signore vn pane fuccincriccio, Refpexit E- ì.B.eg.c.ig.

lias adcaputfuum ,& eccefubcineritius panis :

non volle porgere di propria mano quel pane
di cenere impallato 1 Angelo al Profeta , ma ri-

fuegliato che fu , ritrouò quefH,che al capo glie

l'hauea s,ett-ito,Refpexit Elias ad caputfuu,&
& eccefubcinericiuspanisi^ìzno oh Angelo del

Cielo?voi fiete vno de'primi cortigiani della re-

gia Celelle,& in cófequéza de'più bene ammae-
llrati nelle ciuili procedure , e per qual cagione

dunque con termine proprio della vollra Ange-

lica ciuiltà non porgete alla mano del Pro-

feta
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feta quefto pane , mi qiufi con difpetto , co-

me cofa vile , e dozzinale fopra del fuolo

glie lo sbalzate ? Afpettate almeno ,
che E-

lia imbandifca la poucra fua Menfa , & all'

hora, quando non glie lo vogliate in propria

mano confegnare
,

glie lo potete opportuna-

mente fopra di quella adagiare ; Farmi qui-

ui fuccedefse
,
quel tanto che feguir fuole ad

vn figliuolino , il quale bramando vn drap-

po di finiffimo Lino preparato dal Padre ad

altro fratello , che ricercandolo al proprio

genitore, glie lo porge, ma con tal conditio-

ne, che lo porti all' altro germano , non fé ne

velia lui , né lo tenga per sé ; vbbidifce ii fan-

ciullo , ma con qualche poco d'inuidia
,
per-

che lo bramaiia per se mededmo, laonde recan-

dolo al fratello , non glie lo confegna in fua ma-
no , ma glie lo getta à terra tutto corrucciato

,

vedendo, che à lui vien negato quel bifso fopra-

fìno, del quale forfè difegnato haueua di far-

fene gcntiliffimo addobbo , acciò pur di lui dir

fi potefse , che andana veltito , Lino mundo
,^ candtdo.Non altriméte fu confegnato dal Pa-

dre celefteall'Angelo il pane;fubcenericio,acciò

ad Elia in propria di lui mano lo porgefse : Ma
non so come mofso il Paraninfo da Santa inui-

dia glie Io sbalzò su del fuolo , attefoche quel

pane di Cenere , altro non fìgnificaua , che le

miferie , cherafsegnatipatifconoi tribiilati
,

Cinerem tanq^itampanem mandileabam , difse

vno di quelti , onde vedendo 1' Angelo , che
à lui non fùconcefso, quando era viatore, vn
fìmil pane , che partorifce alimenti di glorie

fublimi
, lo sbalza fui fuolo al Profeta contro

fuo genio per cosi dire , e di malavoglia, Et
refpexit ad caput fiium , & ecce fubcineri-
ciHs panis : Qilindi in conformità di ciò , dif-

fe Tertulliano , che quando noi à guifa d' Elia

fi maceriamo con digiuni , lì veiliamo di facco,

s'afpergiamo di cenere , che all' hora diuen-
tiamo tanto gloriod , che per gloriofi, che fie-

no gli fpiriti Angelici in Cielo , ce ne portano
vna lauta inuidia , Nos leiunijs aridi , <& om-

Ttrt. Ape.
jjì conttnentia expre/It , in facco , & cine-

io?, e. 40. ,
j^ '*' '.-'., ' ,.

re 'volutantes , LcEium mutata tundtmtii\

eh' era ben' il douere , che mentre il fede-

le qual Lino , Tiinditur clauis
, feniper in-

iurta meliui , douefl'e pur egli Inuidia Cglum
timdere

.

Non vi è però nel Cielo tra gli Angeli fpiri-

to , che venga più martellato da qucib'fan-
ta enuilatione

,
quanto lo fpirito de' Serafi-

ni , che fono dell'Empireo l'intelligenze più
fupreme ; due di quelli ne vide il Profeta
Ifaia , che fei ali per vno largamente impcn-

J/-f-^' nauano , Sex Ala vni
, & fex aU alteri :

due di quefte
,
quafi cimieri bellici ventila-

uano fopra i di loro capi , Duabus aìts ve-
labant fa;iem , Due altre quafi ornamenti vez-

zofi , ftrifciauano fino a' piedi, Duabus vela-
bant pedes , e due feruendo al volo fpiega-

uanfi per i campi dell'aria , Et duabus vo-
labant : Con quefta difpofitione d'ali, fé be-
ne farà auuertita , ed oHèruata , vcmuano i

Serafini à formare efpreflamcnte la figura del-

la Croce : poiché con due Ali riilrette copren-

dofi il capo : con due pure riprefle velandofi i

piedi , e con due efpanfe, ed aperte volando

,

veniuano à rapprefentare della Croce V im-

magine , il che fu molto ben' olleruato da
San Germano , ContraBis quidem Alis fupe-
rioribus , & inferioribus , expanjìs autem
vtrinque medijs in formam Crucis volantes;

oh Serafini del Cielo ! qual neceffita hauete di

rapprefentare in voi medefimi il fegno della no-

llra redentione ? rapprefentare più toftocon

le voltre penne , le penne de' venti, fopra i qua-

li fi libra il Signore , Volauit fuperpennas ven- Pf-'7-

forum : i defirieri fopra quali monta il Di-
uino Caualiere

,
Qui afcendis fuper aquos ,

tuos : i Troni fopra quali fiede il fupremo Giu-
dice , Vidi Dominum fedentem fuperfoliam

,

excelfum ,
0* ekuatum ; rapprefentate dico I/. c.6.

più tolto , ò pur formate delle voifre ali v-

na fcala al Signore , che hauendone fei per

vno , ben con il numero di dodici fcalini , vna

ben agiata fcala potrete prepararli , à guifa

di quel tanto , che fanno i Cherubini
,
già che

il Signore , AfcenditfupjrCberubim, & vo-
pf_^^_

lauit . Ne venti , né deltrieri , ne Throni
,

né fcaie , ma Croci vogliono i Serafini con

l'Ali rapprefentare , In formam Crucis vo-

lantes
,
perche la Croce , come habbiamo

detto di lopra con Santa Brigida, ^i è 1' arden-

te defiderio degli x\ngeli ,
Crux dejìdtrtum

Angelorum : bramano quella anco i Serafini,

e fé bene fiipremi nella Ceielle Gerarchia , tut-

tauia dice Gualfrido Abbate , che Informam
Crucis voìabant , tmitations Dsuince pafjto-

nis , volabant dejtderio , & auiditxte : Non
' tante erano le piume , che impennauano que-

lli Serafini
,
quante le brame di Croci , che

li paflauano per la mente , e non tanto fi mo-
llrauano crocifillì con le loro Ali , Informarti

I

Crucis volantes, quanto che martellati dall^

i
inuidia Santa , Ad inuidiam concupifcit fpi-

ritus
,

per \eder noi per mezzo delle Cro-
ci de' trauagli , fempre più migliorati , onde
di tutti gli Angelici fpiriti affermar potiamo,
che , Nos ieiunys aridi ,

Ò" omni continen-

tia expreffì , infacco , & emere , volutantes
,

C?lum inuidia tundimus.Tunditur clauisfem-
per iniuria melius

.

Ma che diifi degli fpiriti Angelici ì fiamo fi -

no inuidiati da quel Supremo fpirito , che in-

tuonò di sé mtàs{{mOyExultauitfpiritUS meus
in Deofalutari meo .lì'ique.iìo Y>\.\oiXiCim[\m.Qn-

te dire , che Adinuidiam concupifcitfpiritus :

Anco quello campo di tal fuoco innocentemen-
te s'accende per il lino pettinato del fedele tri-

bulato , che fempre migliora , Vrit enim
Campum lini feges : Inuidia peóìus vrit: Tun-
ditur clauis

,
femper iniuria melius , fono

parole di quello gran fpirito, quelle, che fi

ritrouano regillrate ne' Cantici , Afcendam
in Palmam , & apprehendamfruBus eius : Caat.t.-;,

rafl'embra cofa flrana , che molto più vogliofo

fi moliti lo fpirito di Maria Vergine di falire la

palma , che altra forte di fetTandilfima pianta

,

mentre quella infecondo addita il tróco,d'ogni

fronda fpogliato , e ricoperto folo di fcagliofa,

& afpriffima fcorza : Afcendam inpalmam,&
H i ap-
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fipprehendam fraéìus eiiis
,
per qual caiifa non

fi moftra dcfìdcrofa di lalire la pianta dell'allo-

ro tanto prinilegiata , mentre il Cielo da'tulmi-

ni la rende immune : òqi;ella del ce<iro tanto

qualificata , mentre con fiie odorofe hagranze,

allontana da sé le velenofe ceraile ; 6 quella

della melagrana tanto nobilitata, mentre coro-

nati partorifce i lupi gratiolì frutti ; ò quella

del Platano tanto apprezzata, mentre, fotto all'

ombra di lui corrono à ripofarui con le loro a-

piate greggie gli affaticati pallori; ò quella dell'

abete tanto fuolimata,mentre alle Nani fommi-
niitra fmifurate rAntenne,ò quella del balfamo
tanto bramata , mentre co' liioi medicinali li-

quori rifana de mortali i languori .<' Perche in

sòma non fi moftra defiderofa di falire le piante

dell oliuo,del fico,della vite tanto celebrate per
la grafsezza,dolcc2za,erquifitezza ? Non occor-
re altro, panni ripigli quiui la gran Madre del

lvleffìa,altra pianta, io falir non bramo per cOr

glierne i defiati frufti, che quella della fertiliilì-

ma Palma , Afcendam mpalmaf/i^O" apprehen-

àamfruHus etus : per quefta palma che di fa-

lirlabramofofidimoltralo fpirito di Maria
,

Beda Prete,Roberto Abbate,e Gregorio Papa,la
pianta della Croce intendono, come quella, che
pur di legno di Palma venne fabbricata,confor-

me la Chiefa nella Clcment. De Summ.Trinit.
con quelle parole, Ugna Crucis Palma &c.c\\t
fé i frutti della palma fono foaui, e dolci ; i tor-

menti, frutti della millica Palma della Croce,
viufciranno à Chrifto, che la fali per raccoglier-
li, foauiffimi, e dolciffimi , Duke lignum dul-

ces clauos , àulcia ferens pondera : Hor ve-

dendo Maria , la foft'erenza imperturbabile , la

colhuizainuincibile,la fortezza infuperab!!e,có

la quale il diletto ùio figliuolo raccoglieua di

qxiefia palma i frutti,tormentofi bensì, mi dolci

al di lui palato, fantamente inuidiandolo , Ad
inuidiam concupifcit fpiritus: br amaua ancor
ella di falirla per farne di fimiglianti frutti co-

piofa la raccolta , Afcendam inpalmam,& ap-

prehendamfruéius eius .

Chi poi veder volefse Maria falire quefta fa-^

crofanta palma, la miri ad efsa perciò appog-
giata , Stabat tuxta Crucem lefu Mater eius

,

riferifce , chi la vide , e chi da lei poco lontano

fi ritrouaua : Stabat iuxtaCrucem , comella-
bil colonna, come immobil pietra , come faldo

macigno,come fermo fcogIio,come forte accia-

io,come inuitto diamante : Stabat iuxta Cru-
cen?,oue,nè le turbe la fpauentauano, ne i folda-

tijl'atterriuano, né i manigoldi la fgomentaua-

no , né i Giudei l'impauriuano, né i crocififl'ori

di timore Fingombrauano , Stabat iuxtÀ Cru-
cem

,
qual'Aquila mirando il fuo Sole da tetro

vapore annerito
,
qual colomba piangendo il

fuo pulcino da nibbio rapace ghermito
,
qual

tortora gemendo il fuo figlio da crudel' afro-

re rapito
,
qual rondinella lagrimando il fuo

parto da auido fparuiere infeguito
;
qual cico-

gna fcorgendo il fuo cicognino da velenofo fer-

pe 3.(sd.\ito,Stabat iuxta Crucem
,
più intrepida

d'vn Amazone
,
più collante d'vna Tonfiri ,

più

coraggiofa d'vna Radegone, più animofa d'vna

Zenobia ,
più generofa d'vna Marpefia , d'vna

Menalippe,d'vna Pantafileaj ma che difll , Sta-
bat iuxta Crucem , non ad akr» fine , che per
falirla , e raccogliere diqu^Ua palma i frutti

bramati , cioè i turmenti del figliuolo railegna-

tanientc tollerati ; queito era il defidcrio,che la

martirizaua,la brama,che la crucifiggeua , Af-
cendam m palmam , & apprehendam fruiius
eius

, tanto fcrille Guerrico Abbate, Piane
iuxta Crucem lefu Mariajtabat, cuius mentem
defidertum Crucis fimul Cruafigebat ; Salita

che lU fopra di quefia palma , la Vergine giufia

il fuo ardente defiderio, fece raccolta si copiofa
de'Iuoi frutti,cioe de'liioi tormcri,che al dire di

San Bonauencura , al pari del Figlio comparue
crocififia , Nunquid tantum iuxta crucem jìor-

bat ? Imo certe in cruce cumjìlio, ibi cructjixa

eratfecum : Qui ndi non e da marauigliai fi , fé

hauendo Maria cii cjuefia palma in grand'ab-

bondanzai frutti raccolti , ne venifle poi alla

palma medcfima raifomigliata , Statura tua
ujjimilata ejt palmis ; poiché parue ancor ella

tutta in vna palma , cioè in vna Croce tramu-

tata , e fi come il Figlio patina la Croce nel cor-

pojcosi ella la foftViua nell'anima , Statura tua

affìmilata cjì Palma , dice G;:glielmo Neobri-

geli fé : Piane etenirn Chrijlusforis , & Maria
intuì patiebatur Crucem , Jiabat Maria
iuxta Crucem fui lefu , atque eo ipfo fì-
bime quoddamodo erat in Cruce; ereBa /lan-

dò iuxta CrucemJilij , ipfa [ibi quoddammodo
per affeóìummaternumyada erat Crux . Sic

ergo cumjlaret iuxta infìgnempalmam ^fiatli-

ra eius affìtnilata eji palmiS . Oh ardente defi-

derio della Croce in Maria ! Ma oh Santa inui-

dia,che Maria crocififlè ! poiché , Piane iuxta

Crucem lefu, Mariajiabat , cuius mentem de-

ftderium Crucis crucif.gebat : Chrifì:o tu cro-

cifiliòdall'inuidia crudele , e maligna de'Giu-

dei , Scicbat enim, quodper inuidiam tradtdtf-

fent eum . E Maria crocififla rimafe da vn'-

inuidia dolce , e foaue , che però , Stabat

iuxta Crucem lefu . Ad inuidiam concupifcit

fpiritus . Vrit enim carnpum Unifeges , inuidia

peBus vrit

.

Ma fé egli è vero quel tanto difle Arnoldo,

che Vnus ejl Maria , ac Cbrijlifpiritus , men-

tre dell'vno habbiamo veduto,che Ad inuidiam

concupifeltro ikfio per confequeaza, dir potia-

mo dell' altro , dello fpirito , cioè di Chri-

fto , di cui il Profeta , Spiritus tuus bonus

deducet me in terram reHam : Si si anco il cor-

po di quello fpirito Diuino , Ad inuidiam con-

cupifcit , abbruciato f\ fente dal lino pettinato

d'vn fuo fedele trauagiiato , f^rit enim campum
linifeges,inuidia peóìus vrit \ Io quiiii non par-

lo , ne ho parlato fin'jiora di qucU'inuidia , che

fri le colpe è vna Farina,i cui nelle vifcere arre-

ca veleno,rodore dell'altrui virtù : chefra'vi-

ti) è vna tigre , che s' adira al riflellb de' lucidi

fpecchi degli altrui buoni efenipiji che fri gli

affetti, è vna nottola , che per la luce dell'altrui

profperità fi duole , e s'attrifta ; che fri le paf-

fioni , è vna tignuola , che penetrata nelle velti

più fine dell'altrui prerogatiue , tenta di roder-

le , e confìimarle ; che fri le maluagità e vna

Mignatta , che al fangiie dell' altrui difauuen-

ture

D Bonait.

in fìimul,

amor.c.j.

Cant>c.-j,
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Per il Giouedi doppo la Domenica prima . io t

ttjrc s'inpingua,& ingrafla, : Io quìui non parlo

,

né ho parlato ini qui di quell' Inuidia , che quaP

ardente fiamma non riceue altr' alimento , che

quello gli foniminiftra l'altrui gloria ; che qual

tetro fumo tormenta le pupille di quelli , che

mirano l'altrui honoreuolezzej che qual nuuola

ofcura formata da'vapori de'liuori , in acqua di

lagrime fi diffonde per gl'altrui fplcndori ; che

qual lima forda llraccia il cuore di chi s'afflig-

ge per l'altrui felicitade ; che qual'acuta fpada

trafige il petto di chi fi cruccia per l'altrui opu-

Jenze:Io quiui non parlo,nè ho parlato fin'adcf-

fo di queir Inuidia , che vien'addiniandatada

Plutarco piaga dell' anima , da Celio pelle del

Mondo, da Anacarfi ferita incurabile, da Seno-

fonte vino dolore, da Socrate fega dell' animo

,

da Salomone putredine dell' offa , daBafilio

ruggine dello fpirito , da Boccadoro tarma del

cuore, da Gregorio Nazianzeno dift'etto ingiu-

lH{fimo,e giuffamente ingiufl:o : Ma parlo,& iiò

parlato d'vn' inuidia , non ingiulta , ma giufta ;

' non crudele,mi piaceuole ; non iniqua, ma fan-

ta;e quelia Ci è queir'inuidia,della quale ragionò
San Giacomo

,
quando diffe , Ad inuidiam con-

cupifcttfpiritus,c\\c la maggior parte de' com-
mentatori fcritturali , come Beda, Vgone Car-
dinale, Rabano, Gaetano, Lorino, Cornelio, &
altri,dicono che per rinuidia s'intende : gloria,

2elo,emulatione,che da'fpirituali luul chiauiarfi

inuidia Tanta , e fpiritual contefa , nel qual fcnfo
^^'"'" '^"* diffe San Paolo , R-mulorvoiDeiemuìatione:

pigliando dunque in buona parte nel fenfo fpie-

gato da gli Autori , dico , che anco lo fpirito di
Chrifto Ci moftri fantamente inuidiofo della

Croce del trauaglio , da noi raffegnatamente
fofferto, ad inuidiam concupifcitfpiritus

.

Dimoftrò il Signore,dice San Pier Grifologo,
quella fanta inuidia , alF hor che commandò à

Lue. e. IO
Zi^ccheOjche giù della pianta del Sicomoro , fo-

pra la quale,per mirarlo era falito , £^pr<ec/^r-
rens afcendit in arborem Sycomorum , vt vide-

ret eiim
, frettolofamente fcnza alcuna dimora

fcendeffe , Zacheisfejlinans dejcende, piano ò Si-

gnore;Solaméte Zaccheo, fri vna turba cosi co-
piofa di gente,poiche,/?r(e turba, non vi poteua
mirare, pigliate di mira ? e quanti erano quelli

,

che nella popolata Città di Clerico
,
già che

,

perambulabat Hierico , s'affacciauano per ve-
deruijchi alle fincftre,chi à i poggiuolli, chi alle

renghiere? quanti faliuano le colonne, quanti le

fcale, quanti i tetti ? Quelli d'intorno vi C\ affila-

uano
,
quefti dalle parti vi fi affoUauano, infiniti

fottogliocchi vifiprefentauano ; e pure fola-

mente Zaccheo adocchiate ? Solo il Publicano
miratc,folo chi la pianta hauea falito,che giù di

quella preffamentefcender debba , comanda-
te? Zacheafcjlinans defccnde> Se daremo an-

cor noi vn' occhiata à quefta pianta , foprala
quale fali Zaccheo , intenderemo ilmillero;
poiché troueremo , eh' era la pianta detta Si-

x>. Gregor. comoro, Afcendit in arborem Sycomorum, qual
ftp» l. 17. pianta,fecondo San Gregorio

,ficusfatua dici-
mor.c.27. fnf, . titolo, che fu fimilmcnte da San Paolo at-

tribuito alla pianta della Croce di Chrillo
,

Verbum enim Crucis pereuntibus Jìultitia ejl
,

'£.cco\i,JìcUSfatua y per quello, addocchiato e'

hebbe Chrifto Zaccheo,gli comandò , che fcen"

delle fubito da quella pianta , che la fiia Croce
figuraua,poiche non poteua foff-ire, che 1 feruo

haucH'e precorfo il Signore,eZaccheo prima lof-

fe fai ito fopra la pianta fimboleggiante la Cro-
cc,prima dico del padrone : laonde quafi inui-

diandolo, gli commanda , che fcenda giù di

quella,più che (vctto\o(o:Pr<ecurritferuus Do-
Q^^fl*'"'

minmn , & anteaZacheus afcendit arborem ,

'^ ''

'

quam Crucem Dominator afcendsrat , bine efl

quod dicitiir eifejìinans defcende , conchiude
San Pier Grifologo.

Né vi fia alcuno , che di ciò fi ftupifca, poiché

fino da fanciullo Chrifto cffcndofabrifilius , fi-
^'"''- '•^

gliocioè diGiufeppe
, che effercitaua egual-

mente rarte,e di fabbro ferrato, e di fabbro le-

gnaiuolo,come vuole Sant'Ambrogio,fi diletta- D.Ambr.in

uà di fabbicar' ancor' egli nella fucina ,
Scoffi-'-'J-Af-*"-

cina del Padre, e chiodi, e legni, che gli rappre-

fentaiìèro fouente l'immagine di quella Croce

,

che tanto ardentemente bramaua ,
Vnigenitus

fi quidern Deifilius,àiQc San Zenone , illis dele-

óìabatnr operibus, quibus Ugnarumfegmentis ,

& claiiis
, fibiftepèfuturte Crucis imagopra-

formabatnr ; O chiodi ! Chiodi da Chrifto fab-

bricati ! fé non mi ritrouaflì cotanto vicino al

fine del difcorfo , direi, che Chrifto chiodi fab-

bricaffe
,
per aggiungerli alla porpora del fuo

fangue, e comparire in tal modo il Prencipc del

Cclefte fenato, già che appreffo de' Romani era

dell 'ordine fonatorio, rìguardeuole infegna,la
g^.^^,,,, z;,.

porpora fregiata à fembianzade'chiodi,Z^^^o Ang.cap.ii

purpttra clauo , diffe di quella quel tale ; direi , ou .i. t-.,!.

che Chrifto chiodi fabbricaffe, per liberare tut- '-^-^'^S 9-

to il mondo dalla pelle del peccato,che crudel-

mente rinfettaua,già che vn chiodo, come rap- j.;^ ^-^^ ,

porta Liuio , fitto per mano del Ditattore nel decn.i.lOi.j.

Campidoglio , fu baftante à liberare la Città di

Roma da fieriilìma peftilenza ; Direi che Chri-
fto chiodi fabbricane, per fermare la ruota del-

la fortuna a' fuoi fauoriti ferui , mentre era ve-

nuto per fauorirli con le fuegratie : già che fu

detto à quel gran fauorito d'vn Prencipe , che ex pier.vj.

tra tutte le fiie grandezze altro non gli manca- ler. ht.'ioH.

ua,che vn chiodo
,
per fermare della fortuna la ''• t-^ '^"^'*-

ruota inftabile ; Direi , che Chrifto chiodi fab-
''"'

bricaffe per raddolcire l'amarezza della pianta

della fua Croce , come in effetto la raddolcì

,

Duìce lignum dnlces clauos
\
già che al dire d' Arid, nb 1.

Ariftotcle , la pianta amara del Mandorlo con ^^''«.^•;.

vn chiodo lì raddolcifce ,• Direi , che Chrifto

chiodi fabbricane
,
per conficcare con quefti le

lallre prctiofe delle fue diuiniflìme carni nel

i tempio del fiio corpo , Hoc antemdicebat de lo.cap.z.

Tempio corporisfui
,
già che Salomone nel fuo

Tempio , affixit laminas clauis anreis ; che do- ^-^'l-'- ^•

rati pure per l'oro del fuo prctiofo fangue,fi po-
tean dire quelli chiodi del Saluatore . Tutto
quefto direi,quando non fofiì più che certo, che

Chrifto fino da fanciullo Chiodi , e Croci fab-

bricaffe , Illis deleSlabatur operibus
,
qdibus li-

gnorumfegmentis , & clauis
,

fibificpifliturie

Crucis imagopr£formahatnr: perche volea con

i chiodi della fua Croce farfi ved jre qual Lino
,

che tunditur clauis
,
pettinato si , ma anco mi-

gliorato ,f//«i//«r clauis
,
femper iniur:a me-

lius
,
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tp.»dHt //;«

^ che però (iifie San Paolo , Videmus lefum
''''*

propter paffioneip. mortis^loria, C^ honore coro-

natum ; cosi trauagliando sé medefimo, venia à

fceniare in parte quella Tanta inuidia, che porta

à noi altri , <juando à Dio raHègnati,da' Chiodi

de' patimenti venghiamo pettinatiriVoj ieiunijs

aridt^& omni contm^ntia exprejjt^ infacco, &^

cinere volutantes , Calmn inuidia timdimm
,

Tertull. in D'^um tangimm : replica Tertulliano : Qiiindi
Aplog.c.at.

j.jpj.g,i(}e„£io quelto medefimo Dottore que'pu-

fìllanimi,e codardi,che fuggono dal! occafione

di patire per amor del Signore,dice,queiì:o non

lo Farei già io,perche , Malo ii^uidiam et facere

per voluntatem ipjfìuspereiindo^qttam bilemper

meameuadendo ,' voglio più tolto mouer ad in-

uidia l'Altiflìmo, foftrendo perfecutioni fino al-

la morte, per fuo diuino volere , che mouerlo à

collera , faluando la pelle per amor proprio

,

(notinfi le paro\e)Inuid/am eifacere , Ch'è quel

tanto,che iìn' hora habbiamo detto con S. Gia-

Como,Ad inuidiatn concitpifcttfpiritus
,
quafi

,

che anco lo fpirito di Chriilo , non folo come
huomo , ma in oltre come Dio , delquale vien

dcttOyJpiritus ejì Deus, fia vn Campo,che s'ac-

cenda della fiamma dell'inuidia , ma fanta per

il limo dell'anima noltra da' chiodi de' trauagli

pettinato,Fr/> enim campum linifeges: Inuidia

peiius vrit

,

Ma fento dirmi , che fi ritrouano alcuni , che

fi poflono dire lini pettinati benfi , ma non già

inuidiati, né dallo fpirito dell' huomo , né da

quello del Demonio, uè da quello dell'Angiolo,

ì«,c.ìt

né da quello di Maria , né da quello di Chriilo

,

né in quanto huomo,ne inquanto Dio.Quelta li;

confcflb ancor io ^ e so altresì, che non vengono
inuidiati, perche non fono cioè al Cielo rafie,

guati,- fono come il lino si , nià come quello, che

degenera in loglio, poiché narra il Ruuellio per Ex KuueL

detto di Theofrallo,che feminandofi dall'Agri- i'b.z.c.n.

coltore il lino, quello più d'vna volta fuol dege-

nerare in loglio , Linimi in lolium degenerare

Theophrajlus prodidit : Loglio , herba infelice

detta da Virgilio,/w/è/« lolinm : Loglio, Fejtis vir^. i.Cf
terra,Aztto da Plinio: Cosi l'animo trauagliato on.

di molti , benché fia qual lino feminato dal Di- ^''«•'•iS.i.

nino agricoltore
,
per raccoglierne l'accennata

'''

inuidia de'fpiriti,di fopra rammemorati, lo ve-

de con tutto ciòjper lo più degenerare nell' her-

ba infelice della difperatione , che loglio fi può
dire,e pelle della terra de gl'huomini:Quello si,

ch'è vn lino , che non può altrimente eflér inui-

diato, ma benfi da tutti gli fpiriti abbominato :

che fé d'vna fpecie di lino regiftra Plinio , c[uod
^^"*-^''-^9

apud alias gratiam , apud alias uffenjìonem ha-

bet . Cosi quello , che degenera nel loglio

della difperatione , fortirà folo la gratia del

Demonio , ma la difgratia incontrerà dell'

Altiflìmo ; chi di quello poi brama la gratia

giullificante , fi dimoilri à lui lino raflégna-

to , benché da'chiodi de' trauagli pettinato :

Che fé il lino , Pinguefolumamat ,
qi'allino ^^/^^^*'j'["

fplendido , epuro , In terra latijjtmx , O' c.io.

pingui , del Cielo , fiorirà per tutti i (ecoH^if/dncs.

de'fecoli.

S IM-
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Che il Peccatore per pena de* fmi delitti , n/ìene da rìmorfì detta rea

Jua cofcienzafèmpre tormentato ,

DISCORSO NONO.

Amos d.

Hi haurebbe mai credu-

to, che le Belue più crii-

deli,& indomite ; che le

fiere più feroci,e fpieta-

te , che non temono gì'

incontri de' Bruti più

terribili, ch'anzi rifolu-

tamente gli aflàltano
;

rimaneflero poi da vn
nonnulla di fembianze

kggierifllme atterrite,e fpauentate ? Il Leone

,

che con il fuo tremendo rugito ogn'vno inti-

morifce , mettendo con quefto ciafcheduno in

fuga,Lé'o ruqiet,quis non timebitì teme con tut-

to ciò del Gallo il canto , e come foffe per lui va

rugito fpauentofo , s'inuola all'hot che lo fente

,

onde perdendo l'innata magnanimità , tutto

pufillanime fi dimoftra: La Tigre,che s'auuenta

contro gli Elefanti , e che frettolofa giunge, chi

da efla (enlugge, teme con tutto ciò il rimbom-
bo del timpano , fquarciandofi neU'vdirlo le

proprie carni, con che viene à palefarfi aliai più

vuota di fenno , di quello che al di dentro fia

vuoto il timpano medefimo : Il Lupo, che s'az-

zuffa con il Toro , con il Cauallo , e con animali

della fua medefima fpecie , teme con tutto ciò

delle deboli fauille , che fcintiUano dalla pietra

focaia , e quafi che le credeU'e fulfnree fiamme
d'vn Vefuuio minacciofo , da eflè fen' fugge , e
rintana : Il Cerno , che fi cimenta controle Ti-

gri, e le Serpi , contro gli Arieti , ed i Moloflì

,

teme con tutto ciò lo fuentolare di leggiera ru-

biconda penna
,
quafi che quefla foffe per fcri-

uerli contro fentenza di morte : Il Toro , che s"

afferra con Orfi , Cinghiali , e Veltri , teme con
tutto ciò del rubicondo colore

,
quafi nel fco-

prirlo gli prefagifca lo fpargimento del pro-

prio fanguc : Il Pardo , che guerreggia rifoluto

contro Leoni , Ccrui, e Lupi , e che tanto perfe-

guita l'huomo , che vedendolo fopra la tela di-

S)into ,
pure lo lacera , facendolo in minutiffimi

quarci , teme con tutto ciò del picciol cranio

dell'huomo mcdefimo,quafi che queft oflo fcar-

nato
,
potefie à lui fcarnar d'attorno l'offa rab-

biofe: L'Orfo, che combatte contro i Caualli , i

Cinghiali, & altri feroci animali, teme con tut-

to ciò d'vna candida touaglia
,
poiché ,

vì/a Plia. Ub. 8.

mappa^irtX.t.o\o(o fen'fugge , con che viene à di- ^-i^'

moltrarc d'cfler molto debole di capo, come in

fatti vien dcfcritto da Plinio , iniidtdtjjtmum

vrfo caputy mentre non intende, che le candide

tenaglie non fono nere gramaglie,chc debbano
attcr-



104 Simbolo Predicabile
atterrire, e fiiaiientare j e per vfcir dalle fiere à

tutti note,Il Cercopiteco animale dell'Etiopia

,

e dell'Indie , che d afirontarfi con rabbiofi Cin-

ghiali non pauenta
,
pure nel mirate vna Teftu-

dine,nel vedere vna Lumaca, come fé miraJle, ò
vedeffe vna Tigre, vna Pantera, s'inhorridifce,e

s'atterra

.

Ma che diremo di quel Corifeo de'Bruti , di

quel Coloflb delle Belue , di quel Gigante delle

fìere,di quel Capitano delle guerre,deirElefan-

te voglio dire , chenonpauentandonèdelPvi-
nocerote , ne del Toro , né della Tigre , ne dell'

Ariete , né del Leone , ne tanpoco del velenofo

Dragone le forze , teme con tutto ciò la prefen.

za d'vn piccioliffimo Topo, teme il grunnito d'

vn vilifTimo Maiale , teme il velHgio dell' huo-
mo medefimo , che fé in eflb abbattendofi lo

fcopre , con la mano della probofcide dalla

terra lo fcaua , & altroue per non hauerlo fotto

gli occhi rabbiofamente lo sbalzaPMà che dico?

Mentre qrclloper altro tremendo animale , te-

me fino dell' ombra del fi;o fmifuiato corpo,
che non cerne la fiera di PeiTeo, contro l'ombra
ignuda generofamente s'auuenta,mà della pro-
pria vilmente fi fpauenta . Quindi per abbeue-
rarlo vien condotto all' acque fordide , e torbi-

de, non già alle chiare, e limpide
,
perche fcor-

gendo in quefte, come in lucido fpecchio, l'om-

bra del filo corpo difforme , reftando da effa at-

territo,tutto confufo s'arretia,e fen' fugge; che
però anco nel valicar i Fiumi , fa di meltieri per
l'iifefla caufa ofleruare, che non rifplenda la Lu-
na, e che la notte ofcura fia , e buia ; Che fé poi
all'acqua chiara vien condotto , egli non ne be-
ue , fé prima co' piedi torbida non la rende , &
all'hora foauiffima gli rafl'embra; Clara ,

&- ni-^

fida aqUtÈ patio Ekphanto inimicijjìma e/?,fcri-

ttt aliano uè E\ìa.no/urbu/entam,&'fi>rdidamfua2iiJ/ìmè

*I^^ b^d ^'^^^J^J^ adfiumen^ aut lacum accejferit ,
non

tle'pL
' ^ p^^i^^ q^^tf^'^f^numpedibusperturbarit^&pul-

crìtudritifm aqua deformarit , ad hauriendam
aquam incmnbit ; hHÌus rei catifam Simonatus
affert ,

qnod in aqua pura SV'AM IPSE
VMB B.AM purtimefcit , ideoqiiefolent Indi

cum traijcienda eji aqua^ obfcuram ,
&" illunem

obferuarL' ntéìem

.

^ Quindi, perche dice Eucherio, che Elefanti ,

quiajorma trucesfunt , odoregranes , O" moie

terrihiieSySTMBOLVMJtnt immants Peccato-
'

ris : volendo noi con fimbolo appunto predica-

J^* bilerapprefentare , che il peccatore per pena

deTuoi delitti , venga da rimorfi della fua rea

cofcienza fempre tormentato , habbiamo quiiii

defcritto vn' Elefante in atto di conturbare co'

piedi l'acqua chiara d'vn torrente, animandolo
con le parole del Vangelo di quefla mane

,

'iM».j. CVM TVRBATA FVERIT , Sim-
bolo , che s'addatta molto bene al peccatore

,

attefoche queflo qual' Elefante , bibit quafi
- aquam iniquitatem , e però fempre vuole l'ac-

^''^' qua turbata Cella propria peruerfità , non la

chiara dell'altrui bontà
, perche in queffa dell'

ombra della fua difforme cofcienza , rella al-

trettanto impaurito,quanto tormentato . Sim-
bolo , che l'habbiamo di pefo leuato tutto da

tt.tch.e.':,', Ezechiello Profetta,oue parlando co'peccatori,

parla con eflì,come fé parlafle con Elefanti, che
co' piedi turbano l' aqua puriffima ,& cumpu-
rijfimamaqnambiberitis

, reUauapedibusve. ì

Jlris TVRBABATIS
, cW è quel tanto

,

I

che fa l'Elefante , che come habbiamo detto di 1

fopra con Eliano , aquam claram PEDI- 1

BFS PERTVRBAT; Perloche fi verifi-

ca quiui anco l'adagio antico , che tra Greci
corvQUx,nihil ab Elephanto differs, che il pecca-
tore

, cioè non fia dall' Elefante in quello diffi-

migliante

.

Ma non s' allontaniamo dall' Eua ngelo cor-
rente

, oue il propolto fimbolo ci viene miilica-

mente adombrato,poiche il Languido, che tri- ^e^n.c.^.

ginta ,& oBo annos habebat in injìrmitate , fi-

gnificaua il peccatore infermo nell'anima , Eie-

phanti Jymbolum funt immanispeccatoris , V
habbiamo detto di fopra con Eucherio.Brama-
ua quelfo infermo Elefante gulfare dell' acqua

,

ma la voleua torbida,non chiara,e però diceua,
Cum TVR B AT A fuerit aqua.quiCi quello

languido à guifa dell' Elefante , che aquam cla-

rampedibns perturbai , non voleffe nell'acqua

chiara dell'altrui bontà , mirar l'ombra ditfor-

me della fua iniquità, e però 1 acqua voleua tur-

bata,C//w turbatafuertt aqua, poiché l'Elefan-

te , in aquapura fuam vmbram pertimefcit .

Si si teme,e trema,fi cruccia,e fi tormenta il mi-
flico Elefante del peccatore , all' hor che fco-

pre l'ombra difforme della fua rea cofcienza.

In aquapurafuam ipfe vmbram Elephasperti-

mefcit ; onde folamente , cum tmi)atafuerit
aqua^bibit quafì aquam iniquitatem ; che quel

tanto , che altroue dell' Elefante ferine Eliano ,
^Htn. l.ét".

aqti am nitidam non bibit ^fedpojiquam aquam ''•»'•

conturbarit^turbidapQtione dekBavur j _Mà v'è

di più , che in ogn'i fiate, in ogni luogo , in ogni

tempo , l'Elefante del peccatore
,
fuamfemper

•ombrampertimefcit ; Che quel tanto, che difle

pur Seneca , Hac eJifecunda peccantipoena^ti- Senec.cp.g7

merefemper.fiy expauefcerela. quanto alio flato

mafTime de'grandi,dice Mosè, tunc conturbati

flintprincipes Edom , robuftos Moabobtinuit^'"'^'-'^'^'

tremorfm quanto al luogo fcriue Giob , exarde- j^^ ^_ ,g,

fcet cantra eumfltis; Ecco la fete dell' Elefante

del peccatore, vndique terrebunt eumformidi-

«f j-, ecco il timor dell' ombre in ogni liiogo,che

per non mirarle, i piedi v'impiega , inuoluent

pedis eius.ln quanto al tempo, riferifce il Sauio

,

ef homo ,
qui diebus , C noSìibusfomnum non

^^^^ , ^

capit ocuiis , ragiona del peccatore , che mai ri.

pofa,mai quieta, né di giorno, né di notte,per 1'

ombra infaufta della rea cofcienza, che lo cruc.

cia,e tormenta, onde Giunenale

.

Noéìe dieque fuum gejiare in peSìore te- ime». f*t.

fìem '3.

Occultum quatiente animo tortore fiagel-

lum

.

Non v'è dubbio alcuno, per cominciare dal pri-

mo capo , che de' Prencipi Sourani non fia fim-

bolo efpreflb l'Elefante ; Propterea quad., (erme, pi^f y^er^

il Picrio, habet hoc animai regijpecuUare^vtgè- l.z. Hyerog.

nua nonfleFlat ; (Se bene altri ciò non concedi-

no)che il piegare il ginocchio appartiene fola-

mente a' fudditi,non a' Prencipi , onde fecondo

che fcriue l'ifleffo Autore , R.gyptyRegemper
Eh-
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raone fi ferine , che qiial \>ì&\ix:i.tnduratumejl ^'^^"^^^'^^

I'!in.l_s.c 5

Pier

fup.

ElephxntiJtmnlMriìm intcllìgebant;tar\to più,

che in tutte le cofe ,
pare che moftri vn'aniino

• veramente reale , regalem animum in omnibus

rejerre videtar; QninQÌ,qiielIe che fono de' Re.

?ltn.l.% CI gì ^e principali virtù , cioè, prubitas,prudent2a,

aquitai, retigio, gli vengono da Plinio attribui-

te , che non e poi da marauigliarfi fé fofle TEle-

fante nominato con titoli rcgij , mentre tal'vno

fu detto Patroclo , altro Achile, altro Vlifìè j &
Alefiandro , che dedicò al Sole quell' Elefante

,

che guerreggiò in diffefa del Re Poro , lo chia-

mò, per decorarlo maggiormente , col nome d'

Aiace ; Tutto ciò però è poco , mentre nella

Mauritania porta 1 Elefante il nome del mag-
gior Prencipe del Mondo,cioè dell'Imperatore,

, . poiché Cefare iui s'appella , N^c vero mefugit

Eiephantum Mau/oritm iingua. C FLS AR
appdlarifoìitttm , teftifica pur il Pierio : Non
termina quiui il paragone

,
perche, ficomefi

fuoldire , che il Re teme fino dell'ombra pro-

pria , COSI l'Elefante à guifa di Rè , dell'ombra

vhr. vbi iua propria fempre tcme,e panenta; Eji& illud

fup. regiimfere omniumproprium, vt ipjt adfnnm ,

(quodaiunt)vmbram expauefcant^ itapotentia

cornei additili ejì vniufciiinfqne rei metiis;Ele-

phantum antera conjìernationis hieroglyphi-

cum ejfe manifejium
, Jt preefertim ij adjiagna

limpida ai[Ui2 , vnde feje tanquam in fpeculo

contemplari queant^deduóìi pingantur
,
qnam

fpeciemfupra modum reformidant , aiit certe

abhorrent, & adnerjantur , eaque de caiija tur-

bidamomninòhibtmt
, atque bine Indorumpo-

ptdif, qiioi flnuios cum bis tranfireparent , il.

lunes,nnbilafqne noóles obferuare confuejcunt

.

Viene con quella elegante finiiglianza , il Dot-
tilfimo Valeriane ad infinuarci , che l'Elefante

fia geroglifico manifefto del Ré si ; mi del Rè
particolarmente peccante, perche ficome il pri-

mo conturba l'acqua chiara , per non mirare in

quella l'immagine di se medefimo , chefopra
modo pauenta, Aquam clarampedibus contiir-

bat;così il fecondo , che bibit quaji aquam ini-

quitatem , fempre veder la vuole turbata
,
per-

che non gli rifletta l'ombra della fua cofcienza

macchiata,?!?' cumpnrijjìmam aquam biberitis

rtliquj-pedibus vejìris turbabatis. Pedibus,con

i piedi cioè degl'affètti peccaminofi, efièndo ve-

rilfimo , che apndphilofopbos morum injlituto-

res,pes indicium ejì affdfìns .

Elefante di fimile conditione fu il Rè dell'

Egitto Faraone,del quale in Ezechiello Profecta

fi regifira. Fili hominis ajfume lamentumfuper
Pbaraonem regem J^g^pti^quàCi fé gli commet-
tere , che à nome del popolo douefle lagnarfi d'

haucr fortito per Re vn pefllmo Elefante di co-

lor nero , come fono quelli dell'Etiopia
,
per la

malitia : d i ginocchio infieflìbile,per la durez-

za ; priuo d'orecchio per la difubbidienza; di

due corna per la fierezza ; di due cuori , come
quelli della Mauritania

, per la doppiezza, di

quattro denti, come al dire d' Ariltotile , hanno
tutti gli Elefanti,per l'ingordczza ; di freddiflì-

^'''fi- de nio fangue , Elepbant i
sfrigidijjìmiim ejjefan-

Iz'.c.'^""" g"'»^"^, ferine Plinio, per la rigidezza; e fé que-

Flin. cup s.
^^o animale patifce nel cuore vn catarro si grof-

hifl. nat. io , che tal volta in pietra fé gli conuerte, di Fa-

Tier, Vale

-vbifup.

Ezech.c.^z.

cor eius. O che peruerlo Eletante ! ben degno d'

elfer folamente à Plutone Dio dell'Inferno con-

fecrato
,
già che à Plutone ap})unto l'Elefante fi

confccraua , Plutoni facrumejjè hoc animai , f'"^^-^'"-

feriue queir erudito ; In fomma per le peffime
^'"^-^

inelinationi all' Elefante Faraone affimiglian-

dofijben la di lui madre fi poteua anco parago.

nave à quella tal'Alcipe , che fecondo rapporta

Plinio,parton vn'Elefante
i
Altro non gli man-

caua , che moftrarfi pauròfo dell' ombra diffor-

me della fua rea cofcienza , che però per non
rimirarla turbi l'acqua chiara: Ed eeco,ehe tale

appunto ce lo rapprefenta il medefimo Eze-
chiello ncll' irteflb luogo , CONTVRBA.
BAS AQVAS PEDIBVS TVIS, C2^

conculcabas jiumina eorum ; ch'è quel tanto

pratica l'Elefante per non mirare l'ombra fua

tanto difforme, Aquam cLiram P E D I B VS
P ERT VR B AT ^ in aqua pura fuam ipfe

vmbram pertimefcit; Onde ben potiamo quuii

applicare à Faraone tutto ciò,che di fopra hab-

biamo detto con l'eruditifiìmo Valeriane ; Eji

& illud Regumfere omniumproprium ^
'^^

'pfi

adfuaìn^quodaiunt, vmbram expanefcant , ita

potentine cornei additili eji vniiifcuiujque rei

metui , Elepbantiim aiitem conjìernationii hie-

roglyphictim eJJ'e manifejium , fiprafertim ij ad

fiagna limpida aqua, vndefèfe t.inquam mjpe-
culo cuntemplari queant , dediióìt pingantur

,

quamfpeciemfupra modum reformidant , aut

certe abborrent^dy aduerfantiir

.

E qui non lafciamo di fpecchiarfi noi in queft'

vltime parole del Va!erianO;-^i^y?^^«.T limpida

aqua vndefèfe tanquam infptcìilo contemplari

queant . Molte fono le materie , nelle quali può
alcuno fpecchiarfi; può fpecchiarfi dico nell'ar-

gento,nel ferro, nel criltallo, nelle gemme, nell'

oglio, nel fangue, & in altri trafparenti liquori

,

materie , che leruono tutte per rapprefentare l'

immagini di chi dentro d'effe vi fi mira . Ma la

m2teria,che fopra d'ogn'altra più chiaramente
l'altrui effigie rapprefent i , fi è l'acqua, e perche
in quef1:a naturalillìma l'Elefante ilopre la fua

i\^iW3L,Aquam claram pedibui perturbai , atte-

[oche,in aquapurafuam ipfe vmbrampertime-
fcit . Ma fcopra pure l'Elefente del peccatore,

fé bene in fublimc flato folleuato fi ritroui , la

fua immagine in qualfifia materia, ò nell'argen-

to dell'altrui purczza,ò nel ferro dell'altrui for.

tezza,ò nel criftallo dell'altrui innocenza,ò nel-

la gemma dell' altrui fpiritual bellezza : la fco-

pn dico,ò neir oglio dell' altrui pietà, ò nel fan-

gue dell'altrui carità, ò in fine nell'acqua chiara

della Diuina Bontà , che tanto lo tolera , e fop-

porta ; che riconofcendofi per le fue colpe fopra

modo diftbrme,pauenterà, temerà nello fcopri-

re quefta fiia brutta effigie , e fc non potrà in-

torbidare quelVacqua Diuina , tenterà almeno
di fuggirla come fa l'Elefante , e fcanfarla, per-

che ,
In aquapurafuam ipfe vmbrampertime-

Parmi quiui di fentire quel tanto di sé mede,
fimo intuona il Rè d'ifraelle Dai,id , vt lumen- pr^i^ ,,

tumfa&uifum apudte , ch'è quanto hauede

dcttOjt;^ Elephai
,
poiché dalla forza del Tello

He-
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Hebreo legge il Pincda , vt Behemoth faBus
funivie altro non vuol dire, Behemoth che l'Ele-

fante , come lo fteflb Scrittore con la fcoita di

Vatablo,di Titelmano, dell' Eugubino, e d'altri

intendenti della lingua Santa,và dottamente di-

moitrando , onde difl'epurerEccellentiffimo

Pagnino , Plerique tam Noftrorurn
,
qiLim He-

hneorum , Behemoth Elephantum ejfecxijii^

mani . Ma io non faprci dall'altro canto con

qual verità dir potefie il coronato Prencipe,

'Vt EìepbnsfaSlus fttm apudte; Poiché PElelfan-

te s'è nero di colore,Dauid di bianco colore per

Vmnoctmjijanabis me , d^fnper niuem dealba.-

hor. L'Elefante di ginocchio infleflìbile , Dauid
per la penitenza di ginocchio piegheuole ,

ge-

nita meo, infirmatafuni à ietunio . L'Elefante

priuo d'orecchie , Dauid per l'vbbidienza , d'

orecchie perfettamente prouillo , aures aiitem

perfecifii mihi. Non era di due cuori Dauid co-

me l'Elefante della Mauritania
,
perche era tut.

ta fincerità, non di due corna
,
perche era tutto

pietà, non di quattro denti , come fono tutti gli

Elefanti al dire d'Ariftotile
,
perche era tutto

prodigalità ; Se l'Elefante vitram odit , come
ferine il Ricciardo,amaua per lo contrario Da-
uid il chiaro vetro della giuftitia , iufiitiai eius

nonrepiiU àme : Se qmWo /rigoris tmpatiens

vien detto da Plinio , anmietteua per lo contra-

rio Dauid il freddo del Diuin timore , timor,

&

tremar veneriintfuper me ; Se quello adorator

idolatra fi dimoll;ra,poiche religio Syderum^fo-

lifqiie , ac Lima veneratio
,

gli attribuifce il lo-

pracitato naturalità
i Dauid per lo contrario il

vero Sole di giultitia adoraua , Adoralo Domi-
num in atriofanBo eius . Se l'Elefante in fine

apprefib gl'Indiani £\ chiamaua Barro ; Dauid
né Barro , ne Barrone , ma bcufi vn gran Santo,

vn gran Santone s'appellaua,w/r//5f<J///> Domi-
nusfanóìumfuum. E pure non lafcia queito Ré
di Cot-ona d'aflbmigliarfi ad vn Animale tanto

da lui diftérentcii;^ ElephasfaBusfum apud te

Per intendere del Profetta Reale l'enigmatico

Tefto , non fi partiamo dal proprio Simbolo
dell'ElefantejFif Elepkasfa6ìnsfum ; Già di fo-

pra con il Pieriohabbiamo riferito , Elephan-

tum conjìernationis ejjcfymholiim mani/efimn,

e ciò perche nell'acqua chiara rimirando l'om.

bra propria , fupra modum reformidat , abhor-

ret ,
&' anerfatur , onde per non mirarla

,

aquam clarampedibnsperturbai, in aquapura
fuam ipfe pertimefcit vmbram:'Non altrimente

Dauid miitico Elefante,'t'? Elephasfaftusfutn
,

fcorgendofi all' acque pure delle Diuine ammo-
nitioni vicino

,
quoniam intrauerunt aquce vf-

que adanimam meam,ta.nto temè, tanto pauen-
tò dell'ombra della difforme fua cofcienza do-
pò i peccati dell'adulterio, & homicidio, àtal

diftbrmità ridotta , che riuolto al Signore tutto

fupplicheuole aiuto gli chiede , Saluum mefac
X)eUS,quoniam intrauerunt aqua vfque adani-
mam meam,che però anco foggiunge , infixus

fum in limoprofundi , ch'è quel tanto, che pur

pratica l'Elefante , che con il pie fconuolge il

fondo limacciofo dell' acque per non vedere 1'

ombra fua diftbnne, caenumpedibusperturbai,

fcriue Eliano , infixusfum m limoprofundi,vi-

piglia Dauid , che ben potiamo noi pure repli-

care con il V'\cno,vt ElephasfaHusfum.Efi&
illudRegumfere omniumproprium , vt ipfi ad
fuam,quod aiunt,vmbram expauefcant , itàpo-

tentia comes'additus efi vniufcuiufque rei me-
tus

.

'

Oh quanti di quefli Elefanti , cioè di quelH

Regi quiui rammemorar fi porrebbero , che
dall' ombra infaufia della rea cofcienza fi vi-

dero fommamente fpauentati ! Vt Elephasfa-

óìusfuììi poteua dire Nerone, \-ioicnifuam ipfe

vmbrampertimefcebat , e lo dimofl:rò quando
vccifa Agrippina la Madre, tra la luce del gior-

no l'ombre talmente pauenraua , che faceua ve-

duta d'vno di quelli , de' quali ragiona Giob ;

Sifubito apparuerit aurora arbitrantur vm-
bram mortis ; in conformità di che riferifce

Tacito,y^^.z CafareperfeBo demurnfcelere,ma-
gnitudo eius intetieóìa efi , retiquo noóìis modo
per filentimn defixusfapius pauore exurgens

,

& mentis inops , lucem operiebatur tanquam
exitium illaturam . Vt ElephasfaBusfum ,

po-

teua dire Filippo Ré di Macedonia
,
poiché

,

fuam ipfe vm brampertimefceb:it,& lo dimoftrò

quando , ò per inuidia , ò per fofpetto leuata à

Demetrio fuo figliuolo la vita , non poteua le-

uarfi da gli occhi la di lui ombra , che fempre

fieramente lo tormentaua
,
perloche non fi potè

difcernere fé alla fine moriflè , ò per le graui in-

fermità del corpo , ò per l'acerbiflìme doglie

ò.ó.Vdimn\o,Sed animo tamen dgro, fcriue Liuio,

magisfuijfe, qiùm corpore confiat, curifqus , dy

vigilys cum identidemfpecies , -^ 'Vmhrie in-

fantis interemptifilij eum diris agitareni extin.

Bum effe . Quafi che quell' ombra foflecome

quella dell'Hiena , che vmbne eius coniaBu ca-

nes obmutefcunt
,
poiché queito Cane, che con-

tro il figlio s'auHentò,reitò si muto,che più non
parlò ; Vt EìephasfaBus fum\>ot&\x-ì.à\x^\Si.

douico Imperatore
, ^o\ch.tfuam ipfe vmbram

pertimefcebat , e lo dimoftrò quando conofciu-

tofi reo della morte di Bernardo Ré d'Italia fuo

nipote , non poteua mai quietare , mentre dall'

ombra di lui 'ìx fentiua fempre crucciare,che pa-

reua le cadeffe dall' alti monti delle fue iniqui-

td,ch'ancor qui venne à verificarfi , Muiorefqiie

I cadimi alt is de montibus vmbra . Vt Elephas

\ faBUSfum potcud dire Giuliano Apoitata, poi-

! che,fuam ipfe vmbrampertimefcebat , elodi-

; moitrò quando giunto al punto di morte , mori

1

pui per li tormento dell' ombra della rea fua

cofcienza,che per il dolore della ferita rileua-

ta nella battaglia , né l'ombra d'vn CrocifiiTo

,

che pigliò fdegnofo per le mani , fu baiteuole à

folleuarlo dalla pena che prouaua, anzi gli par-

ue d'effere fotto di queito , come fotto l'ombra

della Noce, del Ginebro, delBalfamo, delle

quali la prima Itordifce , la feconda annoia , la

terza i ferpi efacerba , rellando fotto l'ombra

del Crocififlb,che fprezzato hauea , l'iniquo Rè
tutto llordito,annoiato,efacerbato,che alla fine

mori difperato , Vi ElephasfaBusfum poteua

dire Henrico Ottauo Re d'Inghilterra, poiché

fuam ipfe vmbrampertimefcebat,^ lo dimoitrò

quando giunto al Capezzale fi palesò degno

eli capezza , oue l'ombre delle fue iniquità fa-

cen-

lobc.ii.

Tacit, l. 4,

Ann.

Tit.Liu.de-

cad. 4./>io.

Vlin.l.t.c.

Baro». An,
di Chrifio

S2l.



Per il Venerdì doppo la Domenica prima . 107
cndofeliminiftredi morte , lo coftrinfero à

confeflare , e dire , Amici purdidimus om-

nia ; Il tutto habbiamo perfo ,
fole ci re-

cano r ombre non vane , ma vere delle nol'cre

'niquiti , che ci tormentano lo fpirito , ci cruc-

ciano il cuore , fiche fi aiìbmigliò à quel Ca-
c» Herc. ne Cerbero , di cui fi ferine , Sentire , &
'*"'• vmbrasfolitus . Vt Elephasfaéìusfum ,

po-

lena dire Collante Imperatore , poiché fuam^

ipfe vmbram pertimefcebat , e lo dimoftro

B^ron. ann. quando leuata empiamente la vita à Teodofio
o>»y/i6j9. fiio fratello , haueua fempre fotto gli occhi T

ombra di lui, e credendo col mutar clima di

fuggirla nauigando altroue , nauigò (eco anco 1'

ombra medefima , che in ninn luogo lafcian-

4.EA.W. dolo, jiareaglidicelTe, Omnibus vmbro, locis

adero, dabis nnprobejiccnai

.

O che ombre intaufte ! ò che Elefanti in-

felici ! non poffono già dir quelli con Gere-
Hìer.e.4, f^[^ ^ in'vmbratua.viucmus ingentibus y ma

benfi, invmbratuamoriemur y mentre l'om-

bra della peruerfa confcienza
,

gli cagiona vna

continua morte > e forfè che non lo prono À-
damo , che fu il primo Prencipe , & il primo
Rè della Terra , al quale prima d'ogn' altro

Ceti, CI. fu detto , DominAmini pifcibili maris , &
T, I- ./ beltiis vnnierfa Tervie ; Rè , che da Sant'

th'f.c'ì.
tpii-anio appunto Eletante vien appellato, al

Lcoh.card. quale iniiereuco Giacomo di Vitriaco Car-
^ '"•'•.»« dinaie , non folo per la dignità, ma anco per
1,/j. F^fch.

j^ Jotcrina Eminentiilìmo , dille, Cecidit Ele-

phas magniisprimus Pater ; cadèfenza dubio
quello regio Elefante , laonde accorfoui imme-
cliate il Signore per aiutarlo , e folleuarlo

,
gli

richiefe oue caduto egli foffe , Ad.im Adam vbi

es i Ailaqual richielta rifpofe di fubito l'Elc-
^"- ^' fante precipitato , Vocem tnam andini in Pa~

radifo y ^ timuieo quodnudiis ejfem . Non mi
niarauiglio quiui , che quello millico Elefante

intendeflb il parlare del Celellial Padre
,
poi-

PHn. l.ì.c. che all' Elefante attribuifcc Plinio , intelieéìum
i. fermonis Patry , Stupifco benfi della qualità

della rifpolta , dicendo riuolto al Signore
,

Audiui vocem tnam , & timiii , eo quod nndus
ejfem ,

poiché panni , che non douefl'e dire
,

Ò" timui , ma più tolto , & eriibui , attefo che
ficome temer non douea della voce del Signo-

Cant.c.z. re , eiìeiido dolce , e foaue , Vox enim tua,

diitcìs , diflcchi lafeuti
, cosi douea per la nu-

dità arroffire, & intuonarc , èrubui eo quod
nuduiejjem. Concedo, che Adamo , & Eua
nello ilaco dell' innocenza, per la nudità eru-

befcenza alcuna non prouaflèro , Erat autem
vterque nudus , Adamfcilicet , & vxor eiits

,& non truhefcebant , attella lo Spirito fanto
,

Gen. c.z. ^là dopò la caduta,quelto millico Elefante , ce-

cidit Elepbas magnusprimus Pater, non so co-
me per la nudità non reftafl'e per il roflore tutto

confufo, e turbato : O quanto infoffribilc ricfce

à mortali pefla nudità, l' crubefcenza , lo dica
Cen e. 9. Noè , che in tabernaculo nudaius , non potè

per l'erubefcenza contratta trattenerfi di non
fulminare fentenza di maledittione contro il

figliuolo, c'hebbeardiredipalefare quella di
lui nudità

, Malediólus Chanaanferuus feruo-

I
rum erisfratribus tuts . Lo dica Michea , eh'

clTendo delle fue Vedi da huomini peruerfì fpo-

gliato, e per ui Città ignudo condotto , non po-

tè per l'erubefcenza rattenere le lagrime ;

Vadamfpoliatus, & nudus , & faciam pian. Mieh. e. 1.

Bum : Lo dica Giofeppe , che fopra tutti gl'in-

fulti che gli fecero i fratelli , llimò quello della

nudità, perche fomma crubefcenza gli arre-

caua, nudauerunt eum tunica calari , &pely. <^^»- -"•

mita : Lo dica Michol , che fé la pigliò si fiera-

mente contro diDauid
,
perche il vide ignu-

do faitareauanti dell' Arca, non potendo tol-

lerare quell' erubefcenza, che tal nudità , fé

bene non ina , ma del marito gli arrecaua
;

Quar/jg/oriofusfuit hodie liex Ijrael difcoope- -•«^^•'^.6.

riensje a-nte ancillasferuorumfuoriva ,& nu-
datus ejl quaji fi nudetur vnus de fcurris : Lo
dica i! Padre del figlio Prodigo , che fcorgcn-

dolo ignudo , e per la nudità d'erubefcen za ri-

coperto , tanto s'afriifl'e , che Ci fcordò dell' of-

fefe , onde aftVettoffi,perche il figliuolo non pa-

tifle già più il tormento del roflore , à veltire 1'

ignude membra , Sujiulitjìlij crimina
,
qui

non fuflulit nuditatem , dilfe Pier Grifolo"0 : ,-! r.,

,

Lo dica in fine Chrifto lecondo Adamo , che

vedendofi nella fua paifione da manigoldi fpo-

gliato delle velli : Milite s ergo cum crucifixif. ^'-i» c.\.^.

Jent eitm , acceperunt vejliment.i eins , li dolfe

per bocca di Dauid dell' crubefcenza , che per

fimil nudità contraile , Tota die verecimdia pULaì-

rneacontraineeji , & CQnjii.f,o faciei mete coo^

peruitme, fopra le quali parole AtanafioSan- ^,'^,„

to ricercai ^ji£ ejì cunfuJìoChriJìi
,
qua eoo.

i-^' pf^i'y^^
peruit vultam eius / Qua! fu la confufìone, che ».i 0.

I fé arroiiìr Chrifco ? Confa fio eius Crux efi , r'i-

I

fpondeegli, qu.indiu nudili pependit in ea; il-

I che confermò anco Santa Brigida ncHc fue ri-
^

j

uelationi
,
patiehatur erubefcentiam nuditatis

\fu(S . Hor fé tanto accade à Chrillo fecondo

!
Adamo

,
quale erubuit eo quod nudns ejfet ,

perche il primo Adamo ignudo fcoprendofi
non dille erubui, ma più tollo dir volle , timui
eo quod nudili ejfem .' T'iiitcndo ò precipitato

Elefante , Cecidit Elephas magnus primus
Pater , ripiglia quiui Grifollomo , folli for-

prefo dal timore non per la nudità del corpo

,

ma per quella dell' Anima,- Qnal Elefante mira-
rti l'immagine di quefia nclf acque pure della

Diuina Bontà , che ti ricercò per aiutarti
,

Adam Adam vbi es f E perche l' Elefante in

aqua pura fuam ipfe vmbram pertimefcit
,

però l'ombra della tua rea confcienza , dopo
la caduta , non potendo né fofti-ire , né fchi-

uare , di Ibmmo timore te ne riempi il cuore
;

Timui eo quod nudus effem , fopra di che in-

terroga Grifollomo
,
quare, die oro / quare ti- d. lo: Gri.

rnuit f quoniam videbatfìhi trucemjìare accu- HoH-hom. 1 7.

fatarem , confcientiam dico , nec entm alium '" ^'''

obiurgatorem habebat
, c^ tefltm peccatorum

,

quiim vnictim tllum
,
qiiern intrinfecus circum-

ferebat

.

Con fimili accenti
, panni che il Santo Dot-

tore voglia anco più addentro farci penetrare

la caufa della mifcrabile caduta di quello gran-

d' Elefante del nollro primo Parente , Ceci-

dit magnus Elephasprirnus Pater
,
poiché al-

luder volle alla proprietà dell' Elefante me-
I defimo.
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defimoi, del quale narra Plmiò per detto di

Statio , che raoleltato dalla lète accoftando-

fi per bere alle.lpoiide de! Gange , cornine

eia i turbare facqua, come habbianio detto

di fopra , ma appeua coimijofla 1' acqua
,

cum turbatiifnent aqua , fi.fuegliono dal
fango liniacciofo. Termi rali , che aflalendo
1' Llefantc , fieramente il mordono

, e <x:oa

tanta forza per la. probofcide : V afferrano
,

che lo fanno uviferamente .pfedpirar nell'on^r

de i In Gange India vermibus tantai effe

ifVt Elephantos ad.potum vementes
mordtcus comprebenfa manu eorum abjira-

"^•'X'- bant . Tanto anuenne ad Adamo , cade an-
cor egli nel fiume delle nuferie , cecidit ma-
gnui £lepbas

., & il venne , che'l kct pre-
cipitare , altro non fu , che quello , del

ifni.e, 66, quale ragiona Ifaia , vermis eorum non mo-'

ritur j Verme , e' hebbe tanta forza , che
morficaadoli il cuore con il dente del rimor-
fo

,
gii cagionò la caduta per Tempre deplo-

rabile , Cecidit Elephas magnus prim/is Fa^
ter . O Elefante infelice ! ò vertne morda-
ce ! Tanto mordace dice Sant' Ambrogio

,

D. Ambr.l. che fenfum compiingit
, & qucedam exedit

T.tnLiicc. ^ijcera confcientia ; Tanto mordace , dice

D Ber», l
^'^'^ Bernardo

, che mordet intima cordis :

rf?«?i/OT«c.Ta^u^o mordace , dice San Bafilio , ch^into-
3. - - lerabiks dolores corrojtone ipfd infgit ; Tanto

^ut^-'"
"* '"^'^^^'^^

' ^^^^ ^^"ta Mectilde
, che afleri-

i» . 33.
fj^g hauer veduto quello verme nel cuore di cert'

lAcaiL /•« vno con il capo di Cane , Vidit in corde cuins-
ReuJ.uc.y. Ubet vermem qui habebat caput in modum Ca-

nis
.
, hic vermis erat cmufque propria, con-

pria confcientia; Verme in fomma tanto mor-
dace, che ben iì può dire pur di quello , ij/o/f

wermitantasejfe vires . vt Elephantos adpo-
t&m venieiites mordicus comprehenfa manu eo-

rùm abjìrabat . Mi è molto ben noto ,. che
jnòlti Elefanti , cioè molti Regi

,
già «.he

%. Elephantits regalem animiim in omnibus refer.
in ravidetnr j come auuerti il Pierio , fiano itati

aflaliti da Vermi , che da quefti confumati mi-
feramentc.perlifero . Ho: letto, ne' Maccabei

,

fhe Antioco Epifanc fofle si fieramente nel

corpo da tanti vermi all'alito , che per ilpeffì-

HiQ odore che trafpirauano , vn' efcrcito intie-

fo infettale , Ita vt de corpore impif vermes

fcaturtreni , ae viuentes in dolortbus carne

s

(ius effluerent ^ odore etiam illius , & fetore

jìB e I ',
fxjrrcit^isgranàretur .Ho letto negli atti Apo,
ildtìci.., che Herode Agrippa da' verrai fofle sì

gEaaemènt^moleftato , che terminafle la vita

all'hora,; che quertitermirfaronodi ctMifumar-

ufe^hd.\f\ )^\'i!y confumptus averniib»s expirauit: ; Ho
f.T?. mtiqtK' letto in Ci,ullppcHéJ>reo, the Herode^Afoalo-

"^ '"^

iwta moriife all' hor che
j fud^ndi f^trsfa/ìia

l'et-mesgenerabat
y

qii4fi che voleflè la Diuina
Giuftitia dimpilrare., che fimil ragadi Prenr.

cipi fi debba affatto elHrpare
, e che pcrò#faH

«ifielii vernii per impedirne. la-perherniiigéAe-
Tanftin. in T2XÌon& . HòkttoinPaufania, chcCafiandro
Stottds, figliuolo d'Ajìtipatro la vita infelicemente ter-

minaiìe y.^^xcho. Ex viuentJs etiammim cor-

ptìrg-sàièperent fVttdiqMS. vermes, cOme che quei-.

fti noDÌiaiiefltro:nBpofliO'j,j. np palio piiir'gitadi4

Tier. l,

Hitrogl.

^,id'U.c, cj.

to delle carni maledette- di quefio- iniquo
J-Teucipe . Ho; letto rin Eufcbio , <;he MaC- ,

fimiano Imperatore chjudetfe gli occhi, pei-, ff'/^^'^'
che in quantità infinita le bocche loro i Ver-
mi aprirono

, per cibarfi delle di lui putre-
latte carni , che rendeuano mortaliffimo fe-

tore , Ex eiusvtfar-ibusfc^turiuijfe vèrmi- 'Etfichf A.
num vim infintiaìn

,
qua- lathalem odorem ^"^-f-^^^'

exalauerint . Ho letto ni Eutichio Alcfiandri-
no

, che Diocletiano Imperatore , haueffe il

corpo di vermi SI copiofameute ripieno , chei
Vermi medefirai non potendo in quello bulli-

care , à terra ,coa la propria di lui lingua ca-r

dell'ero
, quafichefi volelfe dimollrare , che

la lingua medefima non poteil'e efprimere l'

horrida fchifteiza del verniinofo morbo
, per

il quale poi finalmente perì . Itavermtnautt
corpus eius , vt vermes ex ipfius carne in ter-

ram.caderent , & lingua quoque curnfaucibus
decidit , & mortuus ejì . Ho letto in Sozo- Sozom. 1.6.

meno , che Giuliano Zio di Giuliano Apo- '^•s.

iìata , tutte putrefatte fi fentilfe le Carni .1,

jicrloche in vermi tramutate , refe vane tutr-

•te le ricette de Medici , né altra ricetta

próuò , fé non il farfi ricettacolo dclf A-
bifl'o ; Putrefaiìa carnes in vermes muta.
t£ funi Medicarum artes vis morbi fupe-
rabat . Ho letto in fine nel Baronio , che Saron.An.

Bidone , che vccife Lamberto Vefcouo Tu- ''9**

grenfe , fofle da vermi tanto putrefatto. , che
refo infopportabile , in vn fiume trabalzato

folle
,
proprio continente per vna Carogna sì

puzzolente , Corpus eius in Mofam proieólum

fuit vermibus ex tabe corruptum \ Tutti que-

fti , & altri fimili Elefanti , cioè Prencipi
.,

Regi, & Imperatori, per varie efecrande col-

pe commefle , furono da vermi afl'aliti , mor- ''• "'"^

ficati., e -confumati ; Ma non hanno che fare

quefti vermi , con quelli , che rodono il cuore

,

e confumano le vifcere de miftici Elefanti ,, Eò
quhd . ., dirà Ambrogio Santo , irrationabilia u. Ambr.l.

animi peccata mente-m Rei
, Jenfumque com- i-inUtck.

puugunt y:.&. qttiedam exedunt vifcera con^ *4'

fcientia ,
qua tanquam Vermes ex vnoquoque

najcuntur , tanquam ex. corpore peceatoris:

Quindi potiamo ben noi in quefto luogo xzpM-

ci.rc.,ys-V6rmibus tantasejje vires,vt Elephan-

tos mordicus comùrehenfa munu eorum abfira- •> \--':i

;è4?7^' ..Che fe.iJ gran Eabbro del tutto \' Thef>phra{l.

hcrba nominata fcettra;, refe facile à dine- ^^''""'"'

nir in breiiCL tempo verminofa j fé non gli

fcettri le vifcere almeno dei Rè,vuole ilSignore

diuengano .tuiDiverminofi
,
perilverme^delrii.

rnoriojEht^ exed;t vifcei^a co>ifcienti.s\:\ j'. ,\-7

Quanto babbiamo detto dello ftato de graft.»-

di , canto dir potiamoidello ftato d'ógii' altro
^

che à^^uetìifudditofia; Poiché ficome per rap*

parto degrauiAutrorijal dire del Pierio, fi-ri;-
*

trouaiiòtireifortid'Eletailti yTrJa Elephanto.
pi^,. /. ^^

rum eJ/ègemrd'auSores, ponuat-iy ' Jifontanos ,, HL-ra^Lvèi

palufires , fii;?zjl7^r^j ,. .cosici fono tre, forti ''«.•E'^^^.i

d' buómini .peccatori ..; Manstani , t. fona j

Principi., c'habitanoi gli alti monti del' coman-t

do ; P^/iry!??i« ,c fobaifudd'iti, che giaiccionò

nolle> Italie paludi della foggettiofcc;C(J»2/e/??wi

eifjbijatutti gli altri !, che tìiraggiratiopervvil

vallo



Per il Venerdìdoppo la prima Domenica . lop
Vafto cimpo di quefto Mondo , e tutti quefti

Elefanti nel proprio loro Itato confiderati ven-

dono dal verme della confcienza tormentati,

'Peccata tanqnam vermes ex vnoqmque naf~

fcunttir tanquam ex carpare peccatoris
; ys ver-

tnibus tantas ejje vires^vt Eiephantos,mordicus

comprehertfa manu eorum^abjtrahant

.

Mi v'è di più
,
poiché tiitti i indetti Ele-

fanti si montani , come Paluftri , e canipe-

ftri , foggetti fi ritrouano à queir infermità ,

che appunto l'Elefante patifce , detta dal fuo

tUn.l. Ì.6. nomzElephantia , ò pure come l'appella Pli.

f.i. nio , Elephantiafts , eh' è vna certa quali-

tà di lebbra , che malamente nella cute lo

r „. , 1 trauaglia » & appunto da Lattantio Elephan-

£>iitin. inft.
tict queiti s appellano , della quale inrermi-

f.i8. tà PHnio foprafcritto , ciimin Reges incidif-

fet popidis funebre . Éflendo quelta ne' Regi

paflàta, à popoli foggetti funefta riufciua
,
per-

che ancor effi dubitarono patirla , & era in-

fermità sì maligna , che l' Hiilorico naturale

non l'appellò con altro titolo , che con quello

?//«. vbi dell'ira de'Dei
,
quid hoc efe dieamm^aut qiuis

f'<p. Deorum iras i Se deuo dir il vero
,
parmi che

niente diffimile fia l'infermità del rimorlb del-

la cofcienza , che però Elepkantiajis appel-

lar pur fi póffa ; che fé queita da principio
,

in Reges incidit , eccoui vn Rè , che de-

fcriue il rimorfo , come Te defcriuefle 1' ac-

?/'• 37. cennato morbo , Nonejlfanitas in carne m.'a

àfacte irte tua non eji pax ojjìbus rneis a fa-
eie peccatorum meoriim . Se T infermità dell'

Eletantiafi , dalla faccia principia , dixi-

mus Elepbantiajìn ipfant a facie ftepins in-

cipientem , ferine Plinio , e del rimorfo fcri-

ue Dauid , Non eft pax ajjibus meis à facie

peccatorum meorum : Se della prima ferine

Io iteflb , che penetri ad offa , & carnes
,

della feconda fcriue pure il Real Profeta j

Non ejl fanitas in carne mea , non eJi pax of-

Jìbus meis i facie peccatorum meorum ; Se

dell' vna conchinde Plinio
,
quid hoc ejfe dica-

musì autquas DEORVM IRAS .' dell'

altra Dauid , non ejì fanitas in carne mea a

facie IRA TVR. : Ecco che ira di Dio ap-

pella il rimorfo ; Ira di Dio si , che non folo

in ogni Itato , ma di più in ogni luogo , eh' è

il fecondo punto da noi propollo
,
giunge , &

affalifce 1' Elefante del peccatore i Vndtque
terrebant eum formidines . Elephas fytnbo-

lum eJi immanis peccatoris . Teme T Elefan-

te nello fcoprire , che fa dell' ombra pro-

pria , in ogni luogo , che condotto fia per

difletare l' ardente fua fete , Teme dico tan-

to ne' laghi
,
quanto ne' flagni , tanto ne' fiu-

mi quanto ne torrenti , tanto nelle fonti
,

quanto nelle forgenti , vndique terrebiint eum
formidines , onde per non mirare l'ombra
propria , che nell' acque riflette , s' auuale

de' piedi per turbarla ,- Aquam claram pe-
dibus perturbai , in aqua pura fuam ipfe

pertimefeit vmbram Cum turbata fuerit a-

qua . Neil' ifteflb modo il miftico Elefante del
peccatore , che bibit qùafi aquam iniqutta-
tem , in ogni luogo si fattamente dell' ombra
propria teme , vndique terrebunt eumformt-

Tlin

Gen. f.+.

dines , che gli pare intuonato da per tutto

gli venga

.

Omnibus vmbralocis oderò ^dabis improbe Vir^. 4. *-

pcenas

.

""^

Verfo di Virgilio nel quarto dell' Eneide , ver-

fo , che parmi fpiegar lo volefle San Cefario all'

hor che difie

j

Non ejl quo eat mala coifcientia, D.Ctfjrius

fequiturfe , imo non recedit afe . Cangi il pec- *"'»• 4- '»

catore clima , cangi luogo , cangi lato , vien ^''^'^•

da per tutto dall' ombra della colpa fegnitato,

vndtque terrebunt eumformidines . Non ci la-

fcia mentire il primo figliuolo del gran Padre
de viuenti Adamo , che commeilb l'efecrando

fratricidio, furono contro di lui promulgate
due fentenze , Ivna dal Tribunale della Diuina
Giuftitia, l'altra dal Tribunale della fua rea

cofcienza; la fentenza del primo Tribunale fu

promulgata con quefte parole , Vagus ,& prò-

fugus erisfuper terram , la fentenza del fecon-

do Tribunale fu promulgata con le feguenti;

Omnis ergo qui inuenerit me occidet me . La
fentenza della Diuina Giuftitia fu accettata da
Gain , onde difle ; Afacie tua abfcondar , &
ero vagus , &profugusfuper terram ; la fen-

tenza della rea cofcienza del fratricida non fu

approuata dall' Altiffimo , onde gli fece inten-

dere, Nequaquamitafet, fed omnis qui oc-

ciderit Catnfeptuplum punietur . Quindi mo-
itrò tanta premura il Signore , che non folte

queitia fentenza efequita , ch^ volfe in tutti i

modi impedirla , Pofuitque Domimis Cainjì-

gnum , vt noninterfceret eum omnis ([ui in-

uénijfet eum . Di quelle due fentenze hauerei

certamente creduto , che fofle Ituta aflai più

dal Signore approuata quella , con la quale s'

intuonò , omnis qui inuenerit me occidet me
,

che l'altra, con quale s'intimò , Eris vagus

y

&prafugusfuper terram . Muoia pure di fer-

ro Caino
,
già che con il ferro altri di vita pri-

uò , muoia di ferro chi fu il primo à tingerlo di
fangue humano ; Già ò Diuin Giudicc,ne'von:ri

fanti Protocolli fu decretato , che quicumque Gè». 9,

effuderit bumanum fanguinem fundetur fan-
guis illius

. Nò nò , ripiglia il Signore,iV>^«(«-

quamitafetfed omnis qui occiderit Cain Jep-
tuplumpunietur . Muoia Caino come vn Go-
liath con vna duriflìma pietra percoflb in fron-
te,e con taglientiffìma fpada percolTo nel capo

,

già che qual Goliath , Gigante fi moftrò nella

malitia : Muoia come vn Sifara traffitto nelle

tempia con acutiflìmo chiodo
,
già che qual Si-

fara non la perdonò al fangue innocente: Muoia
come vn Semei trappaflàto da ben affilato bra-
dOjgià che qual Semei,fe non al Padre, al fratel-

lo almeno infidiò la vita: Muoia come vn Abfa-
lone fopra ò.\\\ eminente quercia con vn laccio

appefo ,
già che qual Abfalone tramò occulte 1'

infidie alla paterna famiglia : Muoia come vn
Achab da cani arrabbiati crudelmente dilania-

to
,
già che qual Achab fé la pigliójfe non con-

tro d' vn giufto Elia , almeno contro d'vn giu-

ftiflìmoAbel : Muoia come vn Giuda ad vna
pianta si ftrettamente ilrozzato , clic fpar-

ga le vifcere infami
,
già che come vn' al-

tro Giuda s' auuentò contro di quel A-
bel , che figaraua 1' innocentiflìmo Abel

I 2 della



no Simbolo Predicabile
della nuoiia legge } In fomma muoia Cai-

no , e muoia vccifo da fpada tagliente
,
già

„ , che la fentcnza è già promulgata , Omnes
' ' ' enim quigladium accedermi

,
gladioperibunt .'

Nò nò , replica il Giudice Sourano , nequa,

quarn itajiet
,
Jedomnis qui occiderit Cam fe-

totuplumfunietur : Voglio , che valida fiala

miafentenza, erisvagus, Ù' profugus fuper
terram ; Voglio che quello fcelerato muoia si

,

ma , che mille volte muoia ; voglio , che l'om-

bra della fua colpa fìa la fpada fatale , che con-

tinuamente gli trafigga il cuore ; Voglio, che

in ogni luogo oue fi porti
,
porti la pena della

fua colpa; Voglio in Ibmma, che Caino, che

il fratricidio commile , fia come vn Elefante

,

che in tutti i luoghi , oue vien condotto à bere,

tema, e pauenti l'ombra della propria diffor-

me corporatura , SJiiamJpeciem , dice il Pie-

rio dell' Elefante
, Jiipramodum abhomt , ad.

nerfatur, <T RB FORMIDAT, e tanto

J).Ambr.in di Caino fcrifie Ambrogio
,
panet ,

mutuit
,

Jifolog Da^REPORMlDAT, magna vis obnuxia
'*"^'- *• confctentice ! O mifero , & infelice Elefante !

eris vagus , &profngus fitper terram . Pauet
in ogni clima , metuit in ogni luoco , reformi-

dat in ogni lato
, j^erche dall' ornbra del pec-

cato vien da per tutto infeguito , e tormentato

,

vndiqite terrebtmt eumformidines

.

Omnibus vmbra locis adero, dabis improbe
pccnas .

Non mancarono in tempi diuerfi dell'empio
Caino infelici feguaci , che peri peccati com-
meflì fpauentati , raminghi fi fcoprirono , e fu-

giafchi , vndique terrebtmt eosformidines , che
D. lo. Cri- fecondo Grifollomo , materformidinis efipec-
Sofi.tn vf. ... caticonfcientia . Fndiqi{e,nd letto^lo dica Cali-

gokjche nel proprio letto coricato non gli fer-

uiua quefto al ripofo , ma più tofto allo fpaucn-

to
,
poiché le piume gli erano tante sferze , che

lo sbalzauano hora in vn luogo , hora neir al-

tro , ftando fempre in atto di fuggire
,
quafi che

ancor egli haueflè fentito dirfi , eris vagus , &
profugusfuper terram . Vndique,a.\\3. menfa;lo
dica Teodorico Ré de Gotti, che aflìfo à menfa
reale , tra molti pefci venendoli portato in ta-

uola il capo d'vn fmifurato Dentale , ftiman-

do , che fofle la tefta di Simmaco Caualier, e

Senator Romano, daini poco dianzi decapi-

tato , rimafe tanto turbato , che non potè trat-
Tx sigen, tenerfi di sbalzar altroue , Caput Symmachi, il

iib.6, cìpo dei pe(ce ,
Jibividerevifuseji . Vndiqmj

nella piazza, lo dica Tiberio Imperatore , che
dalle piazze inuolandofi,s'occultaua nelle ca-

iierne de'faflì , e nelle grotte folitarie del ma-
re , non da altri j^erfeguitato , che dall'ombre

Corn.Tacn. delle fuc indigniffime colpe ; Sape in propin-
AninU.1,6.

qua, digrejjits\aditis iuxtaTtbertm hortis, fa-
xa rùrfum , &folitudinem maris reperi/t,pu-
dorefcelerum , & libidinum . Vndique,in Cx-
fa j lo dica Domitiano , che fece coprire le

mura delle fue ftanze di fpccchi
, per vedere in

eflì chi l'aflaliua alle fpallc , fempre timido
dell' ombre de fuoi errori , e però temeua in

ogni luogo, fino in Cafa propria, degli aflali-

tori . Fndiquedì, giorno ; lo dica Catilina ne.

mico, eperfecutore della fua Patria , di cui

aflcrmò Salluftio , cht mai di giorno s' acquie- ^ *'-'.'* '''

tana , fempre penfofo , fempre anfiofo , atto-
""""' ^'^

nitn Tempre , e fempre nel volto impallidito,

e nell'occhio turbato fi fcopriua . '/ndique^dì

notte i lo dita Ottone, che la notte, chefuc-
ceifc TvccilionediGalba , foprafatto da not-
turni fpauenti

,
proruppe in altiffimi gemiti

,

e quello , che di notte dolcemente ripofaua ,

dopoi amaramente fofpiraua . Vndique, ne' fo-

gni; Iodica Apollodoro, il quale, come feri-

ne Plutarco , anco dormendo patina horribili Flut.de Se.

vifioni
,
quafi fodero furie infernali , che l'agi- ''•*. ^">"-

taflero
,
parendogli particolarmente di vedere

'^'*"''^-

in fogno , che gli Sciti lo fcorticaflero vino , e

le carni à brani , à brani leflàliero , & il di lui

cuore dall' olla accefa , contro di lui gridando
glidicefle: Egottbi horumfumcauja . Oin-
klicità ! ò mileria del malfattore ! Si si ; Vn.
dtque , vndique terrebunt eum formidines ,

materformidinis ejì confciantia . Ecco , che
Grifollomo con poche parole autentica quan-

to habbiamo detto, defcriuendodel peccato-

re ramingo le miferie , Obambulat amarum d. lo. cri-

acctijatorem circumferens confonntiam , cum [eli. conci.

Jitjiio ipfius indieio damnatus, necpoffit velad ** ^''*-

breue tempus refpirare , nam& in iefto , &- in

menfi , & injoro , & in domo , & tnterdiii ,

& noólu , & in ipfts freqiienter fomnijs h<eG

iniquitatis fimulacra videt , ipfiufque Cai»

vitam viuit gemens , ac tremens fuper ter-

ram.
Quefte angofciofe pene , che per l'homicidio

commefib prouò Caino in ogni luogo , mollrò
d'hauer.'e fimilmente prouate queir altro mici-

diale di Dauid
,
poiché fuggendo dal fuo fi-

gliolo Abfalone , non folo non volle in fua com-
pagnia l' Arca d.el Teilamento , ma coman-
dò in oltre, che foffe alla Città riportata , Et ^-Reg.r.iì,

dixit Rex ad Sadoch , reporta Arcam Dei in

Vrbem . O inuitto Duce , muta parere , & anzi

commanda , che quefl:' Arca preceda i tuoi car-

riaggi, i tuoi fquadroni , i tuoi eferciti
,
poiché

ben fai , che Arcafcederis Dominipracedebat il ì^um. e, io.

popolo d'Ifraele
,
quando marciaua alle batta-

glie:Non occorre altro,ripiglia il 'Ducq,Reporta

Arcam Dei in Vrbem . Sappiate ò fortitlìmo I
campione , che l'Arca non fdegnò di l^arfene

fotto i Padiglioni guerrieri , ,^ a voi ftimo fia

ben noto , che ArcaDeimanebat inpapilioni- z.Reg.cii.

bus , onde ben potete ancor voi trattenerla fot-

to le volì:re tende militari;m'hauete inteio ? Re-

porta Arcam Dei in Vrbem . Non crediate , ò
Prencipe Sereniffimo, che queft' Arca fia per ri-

cufare di fermarfi tra le volfre ben agguerrite

falangi , mentre é fiato fuo coftume di tratte-

nerfi in mezzo agli eferciti d'Ifraele , Arca au- N«;». e 14.

tetn non recejpt a caftris ? Non mi ilate à re-

plicar altro , Reporta Arcam Dei in Vrbem .

Stimate forfè , ò deuotiiTìmo Profeta , che

pafl'ando voi con queif Arca per horride

Ipelonche ,
pofià affrontata rimanerui ? Non

dubitate di ciò
,
poiché anco Geremia , In- '-^^»c^'>*>

uenit locumfpeluncis ,
0- arcam intuìtt illuc ì

"

Vorrei effer intefo , ripiglia il Profeta , Reporta

Arcam Dei in Vrbem . Non crediate tanpoco,

ò zelantiflìmo Rè , che neceffitato paffare

per
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per folinghi Deferti fia per rimetterui que-

ft' Arca del fuo decoro , folita habitare ne'

Tempi) più faniofi delle Città più rinoma-

te
,
poiché ben fapete , che da vn Deferto

inculto in vn' altro inaceffibile fu trasfe-

KuM, e.zo. rira , cioè nel Deferto di Faran ,
Fixis

tentorijs in Deferto Pharan . E perche non-

vengo vbbidito ? ripiglia Dauid ; reporta :

reporta arcam Dei in Vrbem . Non habbia.

te fcrupolo veruno , fé occorrendoui con

qiiclV' Arca guazzar torrenti , fia per perico-

lare neir acque
,
poiché Itimo vi fia molto

ben noto , eh' altre volte i Sacerdoti dili-

ì.'^'gs.v^. genti tranfgrediebantiir Torrentem Cedron

portantes arcam Dei ; Ninno ancora nVhàin-

tefo, proteib iJìauid , Io non voglio meco l'Ar-

ca , e però ordino , che alla Città fia ripor-

tata , reporta arcam Dei in Vrbem ; Se al-

tri non t' hanno intefo , ó Dauid ,
t' ho in-

tefo io , ripiglia fopra di quefto palio Teo-

doreto , t' ho intefo dico , e parmi con
Thioder. in quelF ordine , che hai dato , reporta arcam
''^•^'2'TÌ- Dei in Vrbem ^ vegli chiaramente dire, non

pojfum mecumfern accujatricem meam , bine

audio legem dicentem , non machaberis , non
occides , ego autem venerandam conciilcaui

legem : Eh che 1' Arca non mi può altri-

mente fuft'ragare , ma benfi fommamente tor-

mentare : Non poflo meco portarla ,
perche

in ogni luogo , oue me n' andrò , da per tutto

mi turberà , Vndique terrebunt me formidi-
nes , e perche so ancor io , che Mater formi-
dinis ejipeccati confcientia , riflettendo , che

neir Arca vi Ci ritroua la legge conferuata
,

quella legge , che dice , Non maechaberis
,

non occides, precetti , eh' io ho trafgrediti
,

e violati
,
però non pojfum meciim ferre ac-

cufatricem meam
,
perche in ogni luogo , oue

mi porterò, mi parerà mi fia replicato, »/<ef)6<j-

tus es , occidtjìt

.

Parmi auuenifle quiui à Dauid Rè della

Giudea, quel tanto occorfe à Dario Re della

Herodot.l'^.VcrCvji , chegueneggjando , come ferine He-
rodoto, contro ipopoli della Scitia , il Rèdi
quefti mandò à Dario per regalo vn augello,

vna talpa , vna rana con vn fafcio di faette . In-

terrogò Dario l'Araldo, che millerio , e qual

fignificatione haueflero quei doni , che gli ba-
nca arrecati, rifpoie , che non hauea hauuto
ordine di dire colà veruna , màdiprefentarli,
e fubiLo ritornarfene , che però come ingegno-
fi eh erano , haurebbero potuto arriuare ad
intendere

,
quello che con eflì il fuo Ré gli

accennaua . Vdito ciò Dario dall' Araldo
,

fi confultò con Gabria vno de' fuoi Capitani

,

quale hauendo comprefo i fentimenti dell' Am-
. bafciata, diiiegli, che voleuano dire gli Sciti

,

ch'egli con il fuo efercito era ridotto sì alle

llrette , che fé non metteua l'ali come augello

,

fé non (cauaua la terra qual Talpa , fé non nuo-
taua à guifa di rana , non hauerebbe trouato
il modo di faluarfi dalle mani loro , e che da
per tutto

, & in ogni luogo Thaurcbbcro con
le faette infeguito , e che queito era il figni-

ficato di qu«l cappricciofo regalo : O mi-
fera conditione del Rè Dauid ! adài peggio à

quefto interuenne , chea Dario , all' hora che

fi ritrouaiia dalla colpa nella cofcienza aflali-

to
;
poiché non gli giouò il tramutarfi in au-

gello , mentre difle . .S"; afcendero in Coelum pj^i^ , -g^

tu tliic es : Non gli giouò il fcauare come Talpa

la terra , e giungere fino all' Inferno : Nam,fi
defcendero in Infernum ades : Non gli "iouò né

tan poco à guifa di Rana , ò di Pefce,alconderfi

fotto l'acque , Nam ,fi fumpfero-pennas meas

diluculò
, & habitauero in extremis maris , II-

lue maniis tua deducet me , iy tenebit me dexte-

ra tua ; Onde gli conuenne in fine efclamare

,

Quo ibo à fpiritu tuo , & quo a facie tua

fugiam . Da per tutto timido , & inquieto

fi ritroua il peccatore ,
Vndique terrebunt

eum formidines j mater formidinis eft peccati

confcientia.

Querta deplorabile miferia più d' ogn' al-

tro peccatore la prouò Giuda il traditore ,

che dopò commeflb 1' enorme tradimento ,

non potendo né fotto terra qual Talpa , ne

fotto l'acque qual Rana , né per il Cielo

qual' Augello inuolarfi , fofpefe sé fteflb in

aria
,
priuandofi cosi , e della terra , e del

Cielo , Videns quòd iam damnatus ejfet ,la- Mutt.c.zj.

qneo fé fufpendit . Parmi , che quiui 1' E-
uangeliltaper ifpiegare del difperato Fellone

la meritata dannatione , in vece di dire

Videns , d'r doueife
,
Jciens qnod damnatàs

ejft ,
poiché ben fi sa , che il vedere s'af-

pecta ali occhio , il fapere all'intelletto j Chi
vede , vede cofe corporee : chi sa , e cono-
fce , sa , e conofce cofe incorporee : Ha per ter-

mine l'occhio oggetti materiali , ha per termi-

ne l'intelletto oggetti intentionali j Se la fcien-

za dunque , e' hauea Giuda d' elfer dannato
,

era fcienza , che s' afpettaua all' intelletto
,

non air occhio , dica 1' Euangeliila yc;<?«i ,

"'"'•''•''

e non ferina Videns quod iam damnatus ef-

fet ,• tanto più , che l' Euangelifta San Gio-
uanni volendo fpiegare la fcienza , e' hauea
Chriltodella vicina aia Morte , non diflè Vi-
dens , nià ferine Sciens lefus quia venit hora
eius , vt tranfeat ex hoc mundo ad Patrem

,

fapendo beniffimo , che non può 1' occhio
vfcire dalla fua stera , eh' è il vedere cofe

materiali , ficome non può l' intelletto vfcire

dalla fua , ch'e il faperecofe fpiritnali; Se ri-

correremo à quel tanto di fopra habbiamo det-
to dell' Elefante , conchindcremo , che me-
glio dir non potefiè l'Euangeliita ; Poiché , fi-

come 1 Elefante mirando nell' acqua pura l'om-

bra fua difibrmc , tanto fi fpauenta, che corre
via

, e s'arretra; Jn aqua pura fuam ipfe vm- eIUk, vhi
brampertimefctt ; cosi Giuda nell' acqua pu-y»'/.

ra dell' innocenza di Chritto vedendo l'ombra
della fua indegna fellonia , tanto fi fpauentò,
che corfe à fofpenderfi , e flirozzarfi , e però

,

Videns, ferine l'Enangeliita
,
quod damnatus

effet , laqueo fé fufpendit , foj'ra di che San
Gio: Grifoitomo , eum nonpoffet ferre iudicy o. ir. cu.
confcientia dolorem, adaptatofibi laqueo vttam foj' <" H'-7.

finiuit

.

Fu , non è dubbio , vn E!cfa:ite Giuda con
gratie fpeciali da Chrilto fauorito

,
poiché fc 1'

Elefante g©de lauarfi alle fonti , ecco Giuda
I 3 la-
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hiiato ne' piedi alla fonte dell' ifteflb fiio Mac-

ftro : Se l'Elefante tal volta vien cibato di pa-

ne di formento ; ceco Giuda pafciiito di quel
joA».f.^z.

^j formento , del quale lì dice , N{/I gra~

numfrumenti cadens mterram : Se 1' Elefan-

te alla vitb del fangue fentefi rinuigorire gli

fpiriti , ecco Giuda ,
perche gli fpiriti di vera

vita fé gli rinuigoriflèro, del Sangue del Signo-

re , affienie con i i'uoi compagni abbeucrato :

Se 1 Elefante d'incenfo viene tal volta alimen-

tato , onde fi legge nel terzo de' Maccabei al

capitolo quinto , che BUphantoruin Pr<£fe-

(iui thui longis manipulis lorp fomminiflra-

ua, Ecco Giuda , che per nutrirlo il Signore

d'incenfo , orò , e per lui , e per fuoi Condi-
fcepolj ben tre volte neU' Horto di Gethfema-
ni : Se l'Elefante con voci piaceuoli , & amq-
rofe parole

,
gode d'eflèr trattato , Ecco Giu-

da , che fentedirfi dal Signore con infinita pia-

jw«//.c, 26. ceuplezza , Amice adquid ventjii .' Se l'Ele-

fante in fine fuolg eftr chiamato con proprio

nome, onde vi fu chi fra d'efiì s'appellò Aia-

ce , chi Annone , chi Patroclo , ecco Giuda
con il proprio nome dal Redentore appella-

lueczz, to , luda o/culo jiliiim hominis tradii ì O
Giuda , ò Elefante fauorito dal Signore cotan-

to , & aggratiato ! come poi ti fei appefo , e

flrozzato? Non ve ne marauigliate ; l'ombra
della fua rea cokienza veduta nell' acqua pura

dell' iitefia innocenza, lo fpauentò , In aqnapu-
rafiiam ipfe vmhram Ekphas pertimnfcit , &
alla difperatione lo trafportò , Fidens quodiam
damnatus ejfet laqueoféfufpendtt ^ onde ben fé

glipoteua intuonare

.

Otmribus vmbra locis adero , dabis impro-

beposnas .

Stimarono di fuggire le pene di qucft' ombre
funelte vn' Artemone huomo iniquiflìmo , che

Cauftin, in ^^ pgj. tutto faceafi portare in vna Lettiga ben
symb.

chiufa , credendo di tener lontana ogn'ombta,

E • Tlut
^^^ molertar lo potelTe : Vn Diojiifio tiranno di

Siracufa , che drizzò il fuo letto come vn Ca-
ilello , circondandolo d'vna larga foffa,al qua-

le s'accoftaua per mezzo d* vn ponte leuatoio

,

dubitando , che l'ombre fino al letto giungef

ombre non vi penetraflèro ; Vn'Argiuo Arilto

demo, che s'afcondeua nelle Ibnze fuperiori

con porte ifolate , rimouendo le fcale portati-

li, fperando COSI non vi poteflero falir l'om-

bre. O fciocchi,e forfennatijdirebbe à tutti que-

lli Sant' Agoil:ino , non occorre penfar di fug-

gir queft' ombre
,
perche da per tutto ci fegui-

tano , ci perfeguitano , ci turbano , e tormen-

tano j odali il Santo ; Aliquandopericlitor ,&
volofugere, qiiofugis ? ad qiiern locum tutitsfu,

giOy ad qnem montem ? ad qiiamfpduncam ? ad
quts tetta rnumt a'iQuam ar'cem teneam?qitibus

miirii muniar ì quociinyque vero feqnor me .

Quicquidvispotesfiìgere , ò bomo,pr<eter eon-

J3. Augufl. fcientiam tuam^intra in domiim tnarri , requie-
in i"/. io.V.j'i^g jyf ii^^Q fuo , intra in mteriora^ntertus ba-

bere mhilpotès,quofugias a confcientia tua
, Jt

rodent tepeceatatua :

Ma hormaiètempo , che vdiamo in terzo

luogo,come l'Elefante del peccatore , del quale

EuchcrÌG-.ElephasJj/mbolum e/i immanis pecca-

'toris, tema, e pauenti di qaeft' ombre funeile va

ogni tempo , fecondo l'oracolo del Sauio di fo-

pra addotto, Eft homo qui diebus , & noóìibus F.ccl.c.%.

fiminum non capii oculis . Non ve dubbio al-

cuno , che non tema T Elefante di giorno l'om-

bra propria ali' hor che riiìttter la vede neU'

acque pure , mentre di quelle abbcuerar lì vuo-
le , che però Aquam claram pedibiis pertur-

bai , in aquapurafuam tpfe vmbrampertime-
fcit , Mi ve di più , che la teme anco di not-

te, onde il fuo cuftode nel condurlo alle ripe

de' fiumi per diOètarlo , ofl'erua , che non ri-

fplenda altrimente la Luna
, perche con il lume

di quclia fcoprendo la fua immagine , iroppo ^\

fpaucnterebbe
,
perloche ferine il Pierio , co- p,-^^ ,/^/ ^_

me di fopra habbiamo accennato , che Indo- z.Byeicgl.

rumpopuli fi quos fiutiios cum Ekphantihus
trattareparent , illunes , nubilafque noóìes ob-

feruare confuefcnnt ; Siche , e di giorno , e di

notte l'Elefante per il cuor timido
, per gli oc-

chi deboli
,
per l'animo melto , che gli diede

la natura , dell'ombra propria teme , e pa-

uenta: Tanto pratica il Diuino Giudice con-

tro l'Elefante del peccatore , onde nel Deute-

ronomio,quafi d'vn Elefante fi ragionafle , cosi

fi va dicendo al peccatore medefimo ; Dabit ^^^''*-^-

Dominus corpauidum , ecco il cuore timoro-

fo , O" deficiente^ oculos : Ecco gli occhi debo-

li , C5" animam confumptam moerore : Ecco T

animo mefto, timebis noóìe , O'die : Ecco
,

che non folo di giorno , ma che teme anco di

notte ; Mane dices quis mihi det vefperum l

Ecco che teme di giorno defiderando la notte

,

& vefpere quii mihi det mane ì Ecco che teme
di notte defiderando il giorno: propter cordis

tuiformidinem qua terreberis : Ecco il timo-

re, che l'alfalifce , &propter ea
,

quce tuii vi'

debis oculii : Ecco l'ombre , che fcopre , e che

l'intimorifcono
, poiché come dice Grifollo-

mo , il peccatore è /n Elefante , che vmbrai ^- Gn/»^.

ipfaiformidat , O" materformidinii ejìpeccati £^,,',„ ^ ,^
conjcientia

.

Lue.

«"^he defiderate , che tutto ciò autenticato

ci venga da vn' altro Elefante ? da quello cioè,

che diiie di sé medefimo , vi iumentmnfaóìui ^J'*'- 7-'

fum ; fi legge dall' Hebreo , vt Behemoth
,

eh' è lofieilòchedire , vi Elephai , comedi
fopra habbiamo diuifato ; Ecco , che fi fa in-

tendere , E)ie , ac noBegrauataeJì fiuper me Pfa'.ìt,

manui tua , conuerfm fum in czrumna meo,

durn configiturfipina , Se bramate quiui fape-

re qual Ipina fofl'e quelta , che tormentaua il

cuore di Dauid , ve lo fpieghsrà Sant' AgolH-

no , Mifirfaéìui Jum cogn'oficendo miferiam ^- -^H-"*

meam cornpunólui -mala confcientia ; Era la (pi. -''' ^
'•

na della mala cofcienza , fpina , che die ac noSìe

lo trafiggeua,lo crucciaua : Ma che dite ? fpina

la mala confcienza ? ditela pure in oltre Vefpa

,

che afferrandofi al petto, con crucciofi pungoli

lo trafigge ; Tarma , che attaccandofi alle T
vifccre con denti acuti le rode > fega, cheap-
pigliandofi all'Anima con punte mordaci la

confuma i Lima , che attrauerfandofi al cuo-

re ,
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re,con forde limature lo cruccia : Saetta,

che auiiii-inandofi alla mente , con gagliarde

fcoii'e la Ipaiienta , ed atterifce . Ditela vn

Aquila di Prometheo , che Tempre diuora il

Cuore j vn' Auuoltoicf di Titio , che fempre

dilania le vifcere ; vna ruota d' Ifione , che

fempre tormenta l'intelletto ; Vna pietra di

Sifitb , che fempre aggraua il petto ; vna

Megera d' Auerno , che fempre fpauenta l'-

animo j Ditela fpada tagliente , che trap-

pafla i 1 cuore degli Abfaloni piii imperuerfa-

ti ; Vn Cane ardente , che lacera le ca'-ni

degli Acabbi più federati ; vna pietra po-

tente , che abbatte le fronti de'Goliathipiu

sfrontati ,- vn' chiodo pungente , chetraffig-

ge le tempie de'Silari piùdifperati ; vn ver-

me in fine mordente , che confuma i corpi

degli Herodi più arrabbiati ; verme del qua-

Jfai 66 ^^ ragiona liaia , Vermii eorum non morie-

D.Thom.int^^ , fopra le quali parole San Tommafo, K^/'-

quart. Difi. mis eji confcientia remorfiis
,
qui dicitur vsr-

ìo.q.n. ynii in quanttim oritur ex putredine peccati, O'
animum afjìigit

.

E già che di quefto verme , habbiamo fatta

mentione, ofleruiamo quel tanto , che il Pro-

feta d'eflò va dicendo, poiché alferifcc , che

fempre viua , mai muoia , Vermis eorum
non morietur , volendo infinuarci , che il ver-

me del riniorfo fempre rotle , fempre cruc-

cia , fempre lacera , in contormità di che

nr. diffe Dauide , Et peceatum nìenm cantra ms
eJi feinper , fi ritrouano vermi piccioli, me-
diocri, lunghi , & alcuni giungono alia lun-

ghezza d' vn braccio ; Se ne ritrouano ili ne-

ri , di roffi , del color del fuoco ; Altri han-

no la coda ; Altri ne fono priui i Chi lifci
,

chi pelofi ; Alcuni fi dicono Legùmenarij
,

perche ne' Legumi j Altri frumentarij
,
perche

nel fermento; molti Herbarij, perche nafco-

no neir herbe > nafcono si , ma tutti vi muo-
iono , Vermes omnes moriuntur ; i vernii

dell' herbe , che fono le rughe , degli albe-

ri , che fono i tarli , delle carni , che fo-

no i lumbrici , delle vefti , che fono le tar-

me ,• de' panni , che fono le tignuole tutti

mancano , tutti muoiono , Omnes mortun-
' tur , Vermi vi fono , che moleltano i cani

nella lingua , le pecore nel fegato , i lupi

nella pelle , i boui nella cute , i caualli nel

ventre
,

gli huomini in varie parti del cor-
po , e tutti muoiono , Omnes moriuntur

,
r//. .8.C.I5

ji verme icneumone appellato, entrando, al

dire di Plinio, nelle fauci del Coccodrillo
,

Vt telum altquod, gli rode il ventre , Erodit
aluum , ma doppo hauerglielo dilaniato, al-

la fine Moritur . Il verme , che al dire clel-

r ifl:eflb Naturalifta nafcc nel capo de' topi

,

_,, , nel tempo , che (tanno per morire. Et iam

^^_
obtturis muribus vermtculum m capite gi-
gni

, doppo hauerglielo confumato alla fi-

ne Moritur . 11 verme , che al dire pur di

Plinio aflalifce il pcfce Tonno , che Subpin-
Vli.l.i).cM nafeaffigit aculeo^ tanto dolore gli appor-

ta , Tantoque dolore infejlat , che falta in-

fine fopra il bordo delle Naui , ma doppo

hauerlo tormentato, alla fine Morit'Ur ; li

verme, che, al dire d'Ariilotik, cruccia il Cer» , ,, , ,

uo nel capo gujngendo imo a Imuoucrn it i,i-ì.tin.c.i^

ben radicate cornar, doppo haitét;:.^ ben cnic*

eiaeo , alla fine Moritur ; il venite , chs
al dire di Tralliano aflalifce il cerebro, della ^^^"^j^j^-
capra

, doppo hauerglielo fonfunto, alla fi'
Inf-^ì's'i l

ne Moritur ; Il verme, per non fcovdarfidel «-/. i.

nofiro corpo d'Imprefa , che afferra per la

probofcide l'Elefante, è dotato di tanta for-

za
, che tirandolo giù delie riue de' fiumi,

oue va à difletarfi , viene à fommergerlo ,p/-/
Huic tantas ejje vires , vt Ekphantos adpo- ''

"'"^''

tum venientes mordicus co-mpreheafa manti
iilorum , ahjirahant ; ma doppo hauerlo nell'

acque attutato alla fine Moritur ; folo fo-

lo il verme del rimorfo fempre cruccia , fem-
pre rode , mai muore , fempre viue , Ver-

mis eorum non morietur , non morietur , ag- p^_
'''

"*

giunge San Bafilio , Intollerabiles dolores cor-

rojtone ipja injigans ; alche li può anco ag-

giungere , che fi come i vermi tutti fono

priui degli occhi , Nec lumbricis , afl'eri-

fce Plinio , Vili funtoculi , vermiumque ge^^J'"-^-^^-''

neri ,• Così il verme del rimorfo fi può di-
'

re priuo d' occhi , perche all'alifce alla

cieca in ogni flato , in ogni luogo , in o-

gni tempo , come fin' hora habbiamo ve-

duto .

Dirà forfè quiui 1' Elefante del peccato-
re , Io turberò l'acqua dell' iniquità talmen-
te , che Cum turbata fuerit , ne vermi

,

che mi tormentino fcoprirò , ne ombre, che
mi moleftino fcorgerò , farò appunto come
r Eletante., che turbata 1' acqua non fugge
nò dall'ombra propria

,
perche già più non

la difcopre ; oh quanto t* inganni ! Non
ti ballerà nò

,
quella diligenza , anco tur-

bata r acqua il verme t' atfalirà ,
1' ombra

ti fpauenterà ; Senti come te lo protefta Gè- ^'^^^'^'^

remia Profeta
,
Qjiid tibi vis in via &gj/-

,pti , vt bibas aquàm turbidam .' Te ne
giaci nelle ilrade dell'Egitto di quefto Mon-
do ,

vi beni l'acqua torbida dell' iniquità
,

ben lo so , credi per quello di fuggire l'-

ombra del peccato , fi che già più non ti

tormenti ì T' inganni di lunga mano , per-

che Arguit te malitia tua , & auerjio

tua increpabit te ; l'ombra del peccato an-

cora ti fpauenterà , non lafcierà quefto altri-

mente di fgomentarti ; Sarai come vn Pifan,

dro , che nella medeiìma ombra fua teme-

ua fempre vrtare ; come vn' Antifcronte O-
retano , che al riferir d' Ariltotilc fu incapa,

ce di rimirar altr' ombra , che di sé fteflb ;

come vn' Enea , che fecondo Virgilio ,fcefo

all' Inferno
,
gli conuenne sfodrar la fpada con.

tro vn' Efcrcito d' ombre : Arguet te ma-
litia tua , & auerfìo tua increpabit te ;

Sarai qual cane fpauentato dall' ombra del-

l' Hiena della tua peruerfa cofcienza ,
qual

Bucefalo atterrito dall'ombra del corpo del

tuo peccato ; qual fiera di Fcrfco , che ti

conuerrà auuentarti contro 1' ombre delle

tue colpe , Talis eJi peccantium confuetu-
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do , conchiudc Grifoftomo , Omnia fufpe-

Ba, habent , vmbras tremunt . Di vna pia-

nura nel Monte Liceo d' Arcadia à Gioue

dedicata , fcriue Paufania , /« Arcadicis
,

eflere talmente luminofa , e dall' ombre lon-

tana, che gli animali anco più grandi , come

fono gli Elefanti, alcun' ombra non mandano

da'corpi loro : Cammina, oh miftico Elefà^nte,

per la pianura della Giuftitia fituata su del

Monte della perfettionc dedicato al vero Gio-

ue del Cielo , che cosi non manderai ombre
de' peccati , e per confeguenza da quefte non
reftcrai fpauentato , ma dalla luce Eterna con-

folato

.
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SIMBOLO X.
Ver Ufeconda Domenica, di Qmrejima ,

"5

che i beni della Gloria del Cielo fono sì grandi , chefrperano

fenza paragone tutt' i beni della Terra,

ISCORSO DECIMO.D
On hebbero i Principi

del Mondo tutto , nien-

te più à cuore in ogni

tempo, per renderfi ap-

preflb de'proprij fuddi-

ti Tempre più riueriti
,

e llimati, quanto auan-

taggiar le loro gran-

dezze con fallo altret-

tanto ambitiofb
, quanto pompofo : Quindi

non contenti del credito, che i loro conciliano

l'Eminenze dc'Troni, le prerogatiue degli fcet-

tri
,

gli ornamenti de'Manti , le pretiofità del-

le Corone, s' ingegnarono di fard vedere ne-

gli Emis feri de* loro Regni si fplendidamente

addobbati, che hormai dubito , che dire non fi

polla già più folo il Sole, mentre à guifa di tan-

ti Soli ne' paflàti fecoli molti Rè , ed Imperado-
^i co'loro abbigliamenti compariuano : Se par-

liamo della Real Corona , troueremo , che lu-

none rifplendcnte la cingeflè , à guifa di So-

le , alla quale per dodici fcgni , aggiunte vi d

vedeuano dodici rifplendentiflìme gemme,
Erat ibi in circulum dtiila fulgens Corona

,

ferine Martiano
,
Qji/e dnodecimfiammis igni-

tortim lapidumfulgurabat > Per lo che luno-

ne figlio ben di Giunone Dea della vanità ve-

niua à palefarfi ; Se ragioniamo del Regio

Manto , troueremo , che Demetrio vno n' in-

dofsaflè , si artificiofamente trapunto , che vi

fi fcorgeua il Sole con tutte le ftcUe , con le do-

dici particolarmente dell'Ecclitica Solare , De-

metrio Regi , Riferifce Atheneo , Clamydem AthenJ. iz

fuijfe , CUI intextus erat Polus , in quo erant

JlelU ex auro , ac duodecim figna Zodiaci :

Che per altro ben adattato non gli era quel

paludamento,fe non perche tra tante bcftie,che

fi ritrouano nel Zodiaco , egli vi compariua per

la maggiore : Se difcorriamo del Trono , tro-

ueremo , che i Rè della Pcrlìa fopra i loro rile-

uatifolij. Radiato capite ^ come rapporta Pier DP^r.c^ry

Grifologo , Solis rejidebant in figura ; Che /"'-/«r. i ti.

ben con ciò dimofirauano d eflère Rè de' Perfi,

mentre dietro d' vna pazzia cotanto vana perii

n' andauano . Ma qui non terminò il fuiierbo

fallo de' Principi ,
poiché per comparire nel-

le loro Reggie à guifa di tati Soli,fino ne'foffitti

delineauano quello Pianeta ; Cosi Cofdroa in

quello d' vna gran Sala vn Ciclo diftinto in Itel-

Ic vi dipinfe , in mezzo di cui per rapprcfcntar

sé medefimo vi delineò vn chiarilfimo Sole, che
E:,cedrt>i.

afilli meglio hauerebbe fatto delinearuivn Sole

ecclil-
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eccliflato, gii che tanto ottenebrato nella men-
te fi pulefaua ; Sino nelle Statue , onde Galieno

fece drizzare à sé niedefimo vna ftatua aflai più

Pallien.in frnifurata d'vn Coloflb , che il fimiilacro del So-

0;j/.v, le rappefentaua » Statuamjibi maiorem ColoJ-

fofieri preEcepiP Solis babitu , fcriue Pollione,

che ben qiiefta affai più , che il Coloflb di Ro-
di meritala, che vn Terremoto la diroccafle."

Sino nelle tazze , onde Aureliano Imperadore
riceuè dal Rè di Perfia, fcriue Vopifco, vna taz-

fn^«7«. ,» 2a , In qua fcnlptus erat Sol , eohabitti
,
quo

tokbatur in Tempio , in quo Mater einsfuerat

Sacerdos . Con che dierono ben à diuedere d'

eflerfi con quella tazza vbriacati , mentre così

di fenfo priui dimoftrauan fi
.' Né tampoco qui-

ui fece alto l'altezza de'Principi faftofi
,
poiché

fino col nome del Sole vollero efier appellati :

Cosi Prifco (i nominaua Ciro
,
perche al dire di

Plutarco, neir Idioma Perfiano Ciro il Sole vuol
J»i«.f«^i'. dij-g • Che molto meglio fatto hauerebbe re-
taxer.

ftarfene con il folo nome di Prifco , mentre Pri-

fco,ò Vecchiojche dir vogliamo , fi farebbe di-

JttoratMm moftrato, e nel nome, e nel fenno : Cosi Bruto

,

hu

Uannum
Aiug. S P.
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per fecondare il di lui genio , da Horatio , Sol

Afia y veniua appellato, con che aflai più Bruto
per fimilambitione, che per il nome fi palefa-

ua t Così Sapore, fratello del Sole > s'intitolaua,

che più torto fratello della Luna poteafi appel-

lare , mentre sì fcemo fi dimoftriiua •' In lom-
^fud Ni»- ma era tanto in vfo 1' appellarfi con il Ti-

"

tolo di Sole il Rè , che trito era quel det-

to :

MeX , Alter vt Sol , oritur totus om-
nibus.

ÌAi lafciamo pur,che tutti i Rè , & Imperadori
del Mondo s'appellino col nome di Sole, iafcia-

iTìo , che fi rapprefentino nelle Tazze,nelle Sta-

tue , nelle Sale come tanti Soli , lafciamo dico

,

che comparifcano con le Corone , con i Manti,

fopra rileuati Throni à guifa di tanti Soli, per-

che alla fine compariranno Soli diftettofi ,
per

non dire fauolofi : Ecco ftà mane nel Vangelo

,

cheiiRè, & Imperatore dell' Vniuerfo folgo-

reggia,non fintamente , ma realmente (oprali

Monte Tabor,come luminofo , e vero Sole , Et
transfiguratus ejì ante eos , & refplenduit

facies eius fieut Sol . Con la qual apparitione

venne ad autenticare il Signore transfigurato il

Uduck. r,+
Vaticinio di Malachia Profeta, Ortetur timen-

tibus Nomen meum Sol lufiitia , che ben difl'e

,

Timentibus , attefoche Pietro, Giacomo,e Gio-

«àni alla comparfa di quello Diuino Sole refta-

tono tanto impauriti, che à terra caderono tra-

mortiti , Cecideruntinfaciem fuamy& timue-

runt valdèyzmì fu sì grande il timore,che gl'af.

falì che coltretto Ci vide il Signore d' animarli ,

col dirli , Surgite nolite titnere . Parmi,che à

querti tre Difcepoli accadefle quel tanto acca-

der fuole ad vn Horologio Solare
,
poiché eflen-

do quefto dal Sole pigliato di mira,con l'ombre

dello ftilo, i numeri dell'hore fcorfe chiaramen.

te contrafegna, ma fé tal fiata tra d'eflb, e l'Ho-

rologio,nuuola importuna fi framette, di fubito

l'oftufca , e quafi che l'hore tramortite vi rima-

nefl'ero, non fi poflbno già più rinuenire per nu-

merarle. Non altrimcnte fuccefle agli Apofto-

H»tth. 17

h,che come bore dell'Hol-ologio della Tua Chic*
fa furon da Chrifto eletti , Duodscim Apofiolos
tanquam horas duodecim elegit, dice Sant'Aqo-
ftino,fopra quelle parole , Nonne duodecimfuni
bora dieil II Sole, che fcoprì parte di queft'

bore fu Chrifto , che illuminò Pietro , Giaco-
mo , e Giouanni , Et transfiguratus efi ante
eos,& refplenduitfacies eiusficut Sol : Fri que-
fto Sole poi, e quelt'hore , cioè fra quefti Difce-
poli s'interpofe vna chiariflìma nuuola , Et
ecce Nubes lucida , la quale fé ben chiara,tal-
mente Obumhrauit eos , che vennero meno

,

e fé non tramontarono con il Sole , almeno tra-
mortirono , Ceciderunt infaciemfuaniy& ti-

muerunt valdè

.

Quel tanto accade à quefti tré Difcepoli di
ChriltOjCome ad bore nel fuo Horologio, acca-
de à tutti gli huomini del Mondo

,
poiché altro

non è qucito Mondo , che vn'Horologio Solare,

Jn Solano Domus Regia^iì Sole , che l' illumina

fi è l'Eterno Monarca , Orietur timentibus no-

men meum Sollufiitice , rhore,che vi fcorrono,

fono gli hiionuui,cheviuono, Hac efihorave-

fira^ l'ombre , chetrafmette , fono
i
giorni,

che concede, Dies nofiri quxfi vmbra . Hor fa-

te , che fi frapponga tri queito Horologio, & il

Sole Diuino la nuuola della gloria del Cielo ,

della quale il Sauio , Refulfit inter nebulas

gloria, che oflèruerete, come quefta lucidiflRma

nuuola farà quel tanto fece quella di ftà mane

,

Et ecce nubes lucida obumhrauit eos , oftufche-

rà tutto quel di buono , che queito Horologio
racchiude : attefoche i beni della Terra à para-

gone di quelli del Cielo fono vn niente, fmari-

fcoao , tramontano , Et Nubes lucida obum-
hrauit eos Si quis Coelumfufpexerit ,& qua
prACÌarafunt ibi contemplaiusfuerit , cunéfa

creata nuUiuspreti/ exijìimahit , dice San Gio;

Grifoftomo

.

N'habbiamo à\ quefto Simbolo l'obligatione

ad Ifaia Profeta , ()uampulchrifunt, di d'egli,

Super montes
,
pedes annuntiantis bonum^pm-

dicantesfalutem,Da:ScttCLnta. fi ìegge.,Sicut bo-

rafuper Montes , ch'e rifteflb, che dire , Sicut

Horologium
,
perche l'hore il nome fortirono

dal Sole , il quale in lingua Egittiaca fi dice,

HORO , e da qui l'irtrumento , che l'hore mi-

fura, Horologio s'appella : Vuol dunque dire il

Profeta , che chi s'incammina per il Mondo ad
annunciare, e predicare il buono della falute

eterna,della quale (ì fcriue , Ofiendam tihi om-

ne bonum , venga à comparire , Sicut Horolo-

gium , come vn'Horologio , attefoche i\ come
quefto da fofca nuuola rimane tal' bora ofcura-

to, cosi l'Horologio del Mondo qual'Horologio

Solare vien'ottenebrato dalla nuuola della glo-

ria Celefte , Ecce nubes lucida obumbrauit eos :

poiché con la fuperiorità de' fuoi beni viene ad

oflfufcare tutti quelli dèi Mondo . Qijindi per fi-

gnificare con Simbolo Predicabile , che i Beni

della Gloria del Cielo fieno si grandi che fupe-

rano fenza paragone tutti i beni della terra ,

habbiamo delineato l'Horologio à Sole , come
oftufcato ne'Numeri dell'hore da vn' interpofta

nuuola , foprafcriuendoli per Motto le parole

del Vangelo corrente , ORVMBRAVIT EOS.
Per

49. Ih lo»'i.
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Sap.c.yi.

D.Bern.

Per cominciar dunque con ordine qxiefto Di-

_ , icorfo/ion ci partiamo dall'Horologio medefi-

VAr'eb.^i]' '"o
,
gii che al dire di Caffiodoro , O^^'^^^./^^-

-uando necejfariuìa eji Horologium : Tré fono

dunque le cofe principali , che nell' Horolo-

-gio Solare fi mirano i cioè il numero , la linea,

. lo flilo; il numero,che difhingue l'hore, la linea,

chele mifiira, lo iHlo , che di pefante ferro fuol

fabbricarfi , che Taddita : Tutte quefte tré cofe

dalla nuuola della gloriaCelefl:e,i?cfe w^/^e^ //^

<:/<^,a,vengono ofcurate nellHorologio del Mon-
Aofibumbrauit eos ; Ofcura il Numero,la Mifu-

ra , il Pefo, di tutti i fuoi beni, dimoilrando,che

la Gloria del Cielo non é altrimente,come que-

lla della Terra
,
perche eflèndo la Beatitudine,

txdeCon-^^^^^^ Omnium honorum aggregaiione perfe-

jcl', .ii?«j , come eoa il comua ftatimento di tutti i

Santi Padri,e Teologi la definì Boetio,Racchiu-

^de beni fenza numero, fenza mifura, fenza pefo:

e fé l'Eterno Architetto neirHorologio di que-

Jfto Mondo, Omnia Numero, Mànfura,Pondere

difpofffit , come olleruò il Sauio, la nuuola del-

la gloria Celelte il tutto offufca, & ofcura,efl"en-

àp ella vna gloria ricolma di beni fenza nume-
jrpjfenza mifiira,e fenza pefo : Ecco l'Abbate di

Chiaraualle, che chiaramente tutto ciò va diui-

fando , Merces SanBorum tam multa eJl,,q^uQd

non poteji numerari^ tam magna
,
quòd nonpo-

tejlmenfurari, tampnetioja
,

qiiod non poteji

exijlimari . Alche adherendoSant'Agoltino,
oue ragiona del Beato , aftérma,che, V idebit

numentm fine numero ^menjurarnfms msn~
fura,pondusfinepondere.
- Siitimarono molto infelici gli antichi Ro-

. -mani Cper dar principio da' Numeri , che la

chiara nuuola della gloria del Cielo ofcura nell'

-Horologio del MondOjfcct? nubes lucida ohum-
brauiteos, .) Si limarono dico molto infelici i

jRomaniiantichi , all'hot che ne'primitiui loro

'fecoli dell' Horologio à-Sole^ , Sciotericon , da'

,Greciap.pellato, priuifiritrouarono; Che in-

(Uentato|)oidaAiiafimene Milefio , Difcepolo

:ii' An^fimandro , lo moftrò primierainente a'

lacedemoni, e trafportata ne fu poi l'inucntio-

tleàRomadoppo ilcorfo d'anni cinquecento

^Quanta cinque della fua fondatione ; & il pri-

43io,ehe fi vide,fii quelIo,che da Marco Varrone
inella pili frequentata parte del foro fu ad vna
Colonna fofpefo

, per dar forfè cosi i diuedere,

che era II nonplus vltra , dell' inuentione dell'

(humano ingegno , Marcus Varròprimum (Ho.

Pli l7 eèo ^^"gium) fiatutum in publico Jecundum Ro-

fira inColumna tradii : Quindi quafi che vi'ci-

tifoflèiraque'Popoli da vn confufo Chaos di te-

iicbre,& apportata fofle loro diftinta la luce , n'

^aJza^-ono per la confolatione le mani al Ciclo
,

Tli.vbifup. -iiientrequaJì per fci fecoli , Tamdiu Popult i?o-

i«^«/. .,, ; indijereta liixfutt : e fe bene non fufle

tantaben regolato qiiefto primo Horologio à
Sole,attefoche , Non congruebant. ad horas eitis

/iwrf.j tuttauolfa riceueronoquefto dono con
i?-^"^' fommo gradimento , Idqtiemuntis gratijpme

acceptttmefi , conchiude Plinio, Non farà, fti-

mo lo^nè meno ingrato IdMunus dell'Horolo-
gio cioè del Mondo , chequiuifottogli occhi
preferito de'miei Lettori, ancorché , Non con-

Luce. 9.
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gruant ad horas eius liìteie , m.entre la chiara

nuuola della gloria Celere n'ottenebra, & oftu-

fca i numeri limitati de fuoi bttni , Ecce nubes

lucida obnmbrauit eos : Qjantopoi da quella

ottenebrato ne venga, ben lo dimoftra nel Van-
gelo corrente l'Apoflolo San Pietro,che iHman-
dofi fopra modo felice nel vederfi fopra l'erte

Cune del Taborre fpecialmente dal Signore
transferito , à quelli riuolto li dille : Domine
-honum efi nos hu ejfi : Parole , cheefaminate
dall' Euangelilla San Luca, pare, che non fo-

lo non r approui , ma che tollero fuor di pro-
pofito pronunciate,aftermando,chc Pietro, Né-
fciebat quiddtceret : Adoro il Sacro Vangelo

,

-e riuerifco i CenCi deirEuangelico Cronifla, ma
à dirla con ogni più riuerer.tc lommiffione, non
faprei , come fi dia all'Apoftolo la taccia di po-

co auueduto nel parlare , Nejciebat qutddice-

ret : Bramaua Pietro di llarfene fopra l'erte

pendici del Taborre , vno de'più celebri Monti
della Giudea , che nella fommità efiendo di fi-

gura sferica , dimoftra la figura del Cielo Em-
pireo, ftanza de'Beati , e Nefciebat

,
quiddi-

ceret ? Defideraua di godere la compagnia di

Moisè , & Elia, due Profeti , due Taumaturghi,

t due Legati à latere deirAltifiìmo , da'quali po-
' teua à bell'agio apprédere le Mafiìme del Cielo

!
per reggere in Terra i Popoli di Dio , e N^fcis-

j

bai quid diceret ? Godeua di cciicrfare affisine

I con Giacomo, e Gioiunni con elio lui fopra del

i Monte fatiti, che per efier cugini di Chrillo non

[

poteua fortire cópagnia né più dcfiderabile, né

j

più riguardeuole, e Nefctebat quiddiceret ÌSi

I
confolaua di contemplare il fuo Maeftro di lu-

j
cesiferena, ediferenità sì lucida rifplendeii-

|-te, fi che Beato compariua agli occhi de'riguar-

[
dapti, onde beatificaua anco l'Anima propria

i

l'Apoilolo , e Nefciebat quid diceret f Nò ri-

piglia l'Euangelilla j. nò per certo, Nefciebat
' quid diceret .: Spiegherò di quello difficultofo

j
punto il Miiterioibfenfo lènza partirmi dal no-

jftroSimbolo.dell'Horologio Solare : Ricerca-

j
to vn faceto Spirito da va' Aflronomo poco in-

i tendente de'giri degli Allri, voler applicare al-

j

cun detto Scritturale ad vn'HoroIogio da Sole , .. .i

auuedutofi , che le righe horarie non erano fe-

condo il loro proprio numero troppo Aftrono-
micamentc tirate, ftimò bene fa-iuerli per Mot- .^ ,.-

to, Nefcitis diem neque boram . Motto mol- ji^J^^ ^ ^
to aggiuihito per vn Horologio, ne'Numeri fre-

golato,che ben pur di quello atfermar fi poteua, ^i.^^^a

che. Non congruebant ad horas eius line* :

Hor Pietro diede d'occhio alla Gloria Celefte

fopra il Monte Tabor trasferita , e benché fia

vna Gloria fenza numero di beni , perche il , ^ «h
Beato in Cielo , Videhit Numerumfine Nume-
ro , volfe con tutto ciò quiui niimerarla,e ridur-

la (blamente al numero Ternario , Faciamus
kic tria Tabernacula : Hic , in quefto luogo
tré ilanze fole peri Beati, oh Pietro, oh Pie-

tro
,
quanto t'inganni! le linee del tuo Horo-

logio , Non congruunt ad horas , Doueui ri-

flettere £ì quel tanto dille Chrillo , Jn Domò
j^^

Patris mei Manfiones.multafunt : Doueui ri-

cordarti di quel tanto regiftra il Profeta-' : O
Ifrael quam magna efi Domus Dei , & In^ ^'ri<cf},r.t,

gens

.iu:^l
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uns Icciis TojfeJJìonii eiin I M.'^ntis eji , non

h.ihet finem , excelfus ,& immenJ}is:qna.Cìài-

cefle
,'

intìnito niMuero d appartamenti lì ritro-

uano nella Reggia Ccleite , e tu , come le il Cic -

lo forte qual HoVologio di quello Mondo , eh e

ha i Niimei'i limitati , vuoi al (blo numero Ter-

nario ridurli j Faciatìius hictria TabernacH-

la ? Meritamente dunque ti vicn intuonato, che

Nefciebo/s quid diceres , come ti ioflc llato elet-

to , Nefcis diern , neque ^or»i»7,poiche non tro-

ui bene il numero aggiuflato , attefo che, Mer-
ees Sanóìornm tam multa ejì

,
qtiod non poteji

menjurari

.

Quindi per vie più dimoftrare , che la nube

della Gloria Celelte ottenebra i Numeri de' be-

ni dellHorologio di quefto Mondo , Ecce nu-

bes lucida ubiiinbrauit eos , dall' iftefla nuuola

fi fenti vfcir quella voce,che did'e , Ipfum audi-

te; & vox ja£la efi de nube diccns , hic eJi
itc.c.9.

^lius meUS dileBus , i^fum audite : Co-

me dir fi volellè , non abbadare à Pietro ,

che Nefciebat quid diceret , ma Jpfu>n audi-

te , che infiniti fono i beni del Cielo,che vi pro-

mette, laonde fé bramate Signorie , e Regni

non ricorrete à Gioue , ma , Ipfum audite , che

j, dice. Ego difponovobis Regnum: Selanità,e

faluezza,non ad Apollo, ma, Ipfum audite
,

di cui San Luca : Virtus de ilio extbat^& fana-
Lne,c.6. bai omnes : Se nobiltà, e chiarezza,non à Fe-

bo, ma Ipfum audite , che intuona , Ego fum
lux Mundi : fé Dottrina, e Sapienza, non à Mi-

'''^^*
nerua, ma, Ipfum audite ^ di cui San Paolo

,

FaBus efi prò nobts Sapientia , fé venuftà , e

I .Cerci. bellez2a,nonà Venere, ma, Jpfum audite , di

cui Dauide , Speciofus forma pra flt/ì hoini-

PjAi- num : fé nuuole ferene , e chiare, non à Ciuno-

ne,nià, ipfum aa dite , di cui il Salmifta , .^/'i

j.ygg itinub/bus aquabnur Domino^ fé teforijC ric-

chezze, non à Piutone, ma , Ipfum audite , di

cuii'ApoiiOÌo, Diues in omnes
,
qui inuocant

if.ad km. jilum i it giorni moIti,e lunga vita,non à Satur-
''° no,mà, Ipfum audite, che dice. Egofum re-

fu/ reiiio ,& vita : fé vittorie contro de'nemi-

ci , !,onà Marte, ma, Jpfum audite, di cui

P/.23. ilSalmilta, Domirtus fcrtis , & potens , Do-
-tninuspotens inpralio : fé abbondanza di gra-

no,non à Cerere , ma, Jpfum audite, che di-

, , ce , Ej^o mtttam vobis frumentum : fé elo-

quenza,e facondia , non a Mercurio , ma , Jp-

fum audite, di cui il Sauio , Linguas infan-

Saf.c.to, tiumfacit difcrtas : fé in fine bramate vna pa

ce tranquilla,& vna perpetua quiete , ricorrete

non à Cupido , ma Jpfum audite , che qual Dio

d'Amore c'inuita dicendo, Venite ad me omnes,

Matthc.n ^i'fl^'iboratis, & oneratis efìis , & egorejiciam

•VQS .

Ed ecco,chc nel rammemorare quefie dodici

Deità non ci fiamo altrimente partiti dal no-

firo Simbolo dell' Horologio Solare
,
poiché 1'

fiore dodici di quefl:o,come fi vede nelTIconolo.

giadiCefare Ripa , furono dagli eruditi fot-

to le Diuife delle Deità fuddettc rapprcfentate;

Ma si come quefte erano tutte bugiarde , e

mentite , cosi bugiardi , e mentiti fono tut-

ti i beni , che promettono nell' Horologio di

quefl;o Mondo,' chei beni del Cielo,che Chri-

fto promette , fono veri , e ^\\\czx\ , e- però ,

Nubes lucida obumbrauit eos ; e fono tanto

veri ,e'finceri, che l'iilefra venti s'appellano, •
1

onde Dauide bramofo , che i fuoi valfalli li con-

feguiliero , difle loro , Hanc retribuit vobis --^'i-c-^-

l'iommus mifericordiaw , O- veritatem , Id-

dio e quello, che per fila infinita liberalità, vi

darà beni di mifericordia , e di verità: Parole

miiteriofe,che con i fcgueriti rifleifi vengono da
San Girolamo fpiegate ." Reddet vobis Dommus s.Hier.eìta-

mifericordiain in pr<efenti feculo , & veri- '"' "-Me»».

tatem infuturo; quia mifericordia
,
qua ^^ Kcgt,\z.

prcsfenti feculo tribuitur , adcomparationem
teterna vita mendacium ejl : i beni , che com-
parte la Diuina Mifericordia in quefta vita a'

mortali , come ricchezze , honori , vittorie,

non fono veri beni à paragone de'beni del Cie-

loj fon quelli l'iftcfla bugia, e quelli fono l'iftefla

\crìti ; Mendaciu>n,'mendacium glivni, Vcri-

tas,veritas gli altri

.

In conformità di quanto fcriue San Girola-
mo, quei Sacerdoti, che predicano la fublimi-

tà dc'bcni CclelH, vengono da San Clemente
Alelfandrino , Gnomones veritatis appel-
lati : Il Gnomone fignifica il Raggio , lo Sti-

lo, che neir Horologio Solare l'hore addita,
e quefti Gnomoni per lo più non dicono la ve-

rità , ma la bugia , che però diceua Seneca,
FaciliUS inter Philofophos

,
qaam inter Ho- jj^oì'"*

rologia conuenies : aliai più facilmente troue-

rai la verità tra' Filofofi antichi , che dilfero

tante bugie , che tra gli Horologi , che tanto

fuariano nel fegnar l'hore : Che quefto fi è

quel tanto , che di fopra diffi del primo Horo-
logio à Sole , che riceuerono in dono gli anti-

chi Romani, che. Non congruebant adhoras

eiiis linea , attefoche fegnaua con lo Gnomo-
ne vn hora, quando in fatti vn'altra ne correua :

ch'é quello , che fouente accade pur tra di

noi : Poiché non è cofa si facile il ritrouarevn*

Horologio cosi aftronomicamente regolato ,

che tal volta non ifuarij nel computare con lo

Gnomone,~òSti!o, i numeri dell' hore , onde
fpellé fiate auuiene , ciie C\ fcoprirà vn Horo-
logio ad accennare fiore fette

,
quando ne doii-

rebbe accennare otto; edotto, quando fette,

che però di molti Horologi , che faranno in di-

uerii luoghi deUncati , non fé ne trouerà mai
vno , che fia con l' altro vniforme nell' addi-

tar f hore , onde i loro Raggi, ò Stili, G«o-
ìHonesmeiidacij , lenza difficultà , appellar fi

poffono : Non COSI Clemente Aleflàndrino, ma
quelli , che predicano i beni della vita Celefte,

Gnomones veritatis vuole che fi dicano ; per-

che fi come i beni de! Cielo veritieri ; così fal-

fi fi deuono appellare quelli della terra ; Ad
comparationem vita aterna , mendacium di-

teli pur con San Girolamo , che non direte , fé

non bene , tanto più fé n' appoggierete a quel

tanto , in lìmigliante propofito dille V Euange-

lico Profeta
,

Qu^am pulebri fuper Montes
pedes annunciantis bonum

,
pradicantis fa-

'/'^•52

iutcm , da' Settanta 'ì\ traslata , Sicut hora

fuper Montes , che vuol dire , Siciit Horolo-

gium
,
perche come altre volte habbiamo det-

to, l'hore il nome fortirono dal Sole , il quale

iu
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inlinguaEgittianafidice HORO, e da quìi'

inrtromento , che l'hore mirura,Horolo gio ap-

pellali : Qjtampulchrifuper montes pedes an-

nunciantis bonum ,
pradtcanùis fAÌutem

, fi-

eni Horologium fuper Montes .' Ma che han-

no che fare i piedi con gli Hoiologi , maflì-

me con quelli à Sole ? cTsni altra cofa moftra-

no quefti Allronomici inìtromenti , fuor che

i piedi : moftrano bensì i feni , che 1' vno s'

appella retto , l' altro torto fi dice ; Gradi ad-

ditano , alcuni fuperiori , altri interiori j An-

goli palefano, quelli piani
,
quegli rileuati ;

Archi dimoftrano Orizontali gli vni , vertica-

li gli altri ; ombre difcoprono molte rette

,

indirette alcune ; non li manca in fine T A-
fcenfione dritta, l'afcenfione obliqua , e con

tutto ciò non fi troua , che habbiano per que-

fte i piedi , che pure neceflarij farebbero
,

maffinie per l'eleuatione , e per la declina-

tione : ad ogni modo non lafcia d' efclamare

il Profeta
,
Quam putchri fiint pedes fuper

Montes
, ficut Horologium , annunciantts bo-

num
,
pradicantis falutem ,' Per i piedi quiui

gli huomini Apollolici s' intendono , de' qua-

li viene fcritto , Pedes eorum j pedes re^i , e

quelH fono i piedi , Pulehri fuper Montes fi-
cut Horologium

,
perche eflendo , Gnomones

veritatis , come \i chiama anco Clemente A-
leflandrino , fopra i monti della Chiefa , Leua-
ui oculos meos in Montes , rattamente predi-

cano la verità de' beni deli' eterna falutc, An,
nunciantis bonum

,
pradicantis falutem

,

perche quefti fono i beni veri , e reali , che
quelli dell' Horologio del Mondo fono bugiar-

di , e mentiti , onde conchiudafi con San Giro-
lamo, che quel bene, che, Inprafenti feculo

tribuitur^ad comparationem aterna vita men-
dacium eji :

Si si, Mendacium eJi : Mendacium i feni

dell'Horologio del Mondo
,
perche fono riftret-

li,& anguftì, che quelli dell' Horologio del Cie-

lo fono anipij, & im menfi ; O Ifraelquam ma-
gna eJi Domus Dei ,

&• ingens locuspojfejfionis

eius ! magnns eJi, & non babetfinem, excelfus,

& immenfus . Mendacium li gradi
, perche

fono baffi , ^: humili , che quelli del Cielo fono
alti,e fublimi , Deus Dominus qui in altis ha-
bitat , Mendacium gli angoli

, perche fono
chiufi , & infimi, che quelli del Cielo fono aper-

ti , ed eccelfi , Super angulos excelfos . Men-
dacium

,
gli archi, perche di notte fono ofcu-

ri , e tenebrofi , che quelli del Cielo fono fem-
pre chiari, e luminofi , Arcus refulgens inter

nebulas Gloria . Mendacium l'ombre
,
perche

fono tetre , e fofche , che quelle del Cielo fo-

no chiare , e luminofe , Producit in lucem vm-
bram . Mendaciu?nì'3.CctnCioni

, perche fono
vicine alle cadute

, Quomodo cecidiftt de Cae.

lo Lucifer , vien detto à chi di quelite fi fidò

,

che quelle del Cielo fono afcenfioni , che pre-
cipiti) non ammettono , ma fempre altezze

maggiori promettono , Adijicauit in Cesio

Afcenfionem . Mendacium mnne. i numeri de'

beni dell'Horologio di quefto Mondo
,
perche

fono finiti , e limitati , che quelli dell' Horolo-
gio del Cielo fono infiniti , & illimitati

Apoe.e.tl.

Videbit numerum fine numero , la onde
replicar potiamo con San Girolamo , che

tutto il bene , che In prafenti feculo

tribuitur , ad comparationem aterna vita

mendacium efi : Èubes lucida obumbrauit

eos .

Ma perche negli Horologi à Sole , oltre le

cofe fuddette di feni , disgradi , d'angoli,d'ar-

chi , d'ombre , d' afcenfioni , di numeri , vi fi

fcopre anco quel punto, che VERTEX vie.

ne detto
,
perche fé ne ftà nel Cielo direttamen-

te al noftro capo immincnte.'ecco che non man-
ca quefto all'Horologio delia Gloria Celefte

,

del quale cosi ragiona l'ifteflb Ifaia : Eritpra- if.cz'

paraiUS Mons Domus Domini IN VER-
T IC E Montium : dodici fono i Monti da
Cofmografi ranuiiemorati prodigiofi per l'ec-

cellenze , & eccellenti per i prodigi , cheinef-

fi s'ammirano, & In Vertice di tutti quefti fitua-

tofen giace il Monte delia Gloria Celefte rap-

pilogando in sé medeiìmo tutte le di loro fub-

limi prerogatiue . In x'<?rf;V^ del Monte , det-

to Beotro , che fé quefto pietre tramifchiate d'

oro produce , le pietre della Città del Cielo

fono tutte dorate , Ciuitas aurum mundunt

.

In vertice del Monte Cirete , che fé quiui gli

humani volti fi trasformano ; nel Cielo gli

huomini in Angioli fi trasfigurano , Erunt Matth.e.i.

ficut Angeli Dei in Cesio . In vertice del

Climacc , che fé quefto himinofo al pari del

giorno comparifce , U Cielo è tanto lumi-

nofo, che non ammette mai notte , Et nox Apgr.'.zì.

non erit ibi . In vertice dell'Efperio , che fé

quefto fpezza quei ferri , che lo percuotono , e

nel Cielo in vece di ferro argento fi vuole
,

Pro ferro afflram argentum . In vertice del ^
Gonio, che fé quefto in vece d'acqua , rufcel- °'

li d'oglio zampilla , fcorre nel Cielo l'oglio

della Diuina allegrezza , Vnxit te Deus oleo pf.^4.
latiiia . In vertice del Gambienfe , che fé

quelto con perpetui torrenti fuoa velenofi fer-

pi , & ogni infernal ferpente dal Cielo vien

difcacciato , Mala beflia non afcendes per
eam . In vertice , dell'Inietto , che fé que-

^''^'^'

Ilo fgorga riuoli di dolciflìmo mele , e nel

Cielo fgorga foaue il miele d'ogni bene, Ad ExoJ.r.^.

Terram fiuentem laBe , & melle . In ver-
tice del Lidio , che fé quefto vomita globi di

fuoco ardenti , nel Cielo i Beati sfauillano fuo-

co d' Amore feruente , Fiamma eius , Flam- ^^^^
ma ignis . In vertice dell' Olifippo , che fé

quefto con le piante alle fiamme refifte , e nel

Cielo né pur ardor di fuoco fi fente. Odor ignis

non transiji per eos . In vertice del Sacro, ^'"''* 5-

che fé in quefto s'odono voci arnioniofe , e

nel Cielo foauifltmc melodie s' afcoltano ,

Aadiui vocem fitctit Cytbaredorum Cythari- Afoc.c.i^.

xantium in Cytharis fuis . In vertice del

Thracio , che fé in quefto per virtù dell'om-

bra fola , dal veleno difténde , e nel Cie-

lo ogn' vno fé ne ftà ficuro fotto 1' ombra
-j-j^^^.^

Diuina , In vmbra tua viuemus .In '

'
'"*

vertice finalmente del Monte Olimpo
,

che fé quefto con la fommità le nubi tra-

fccnde , e nel Ciclo le nubi pure fi tra-

panano , Super altiiudinem Nubium . ÌAi ifc.^^.

K à mio



I2Q Simbolo Px'edicabile

P.StrM.fe.

^«l'j afccn

dat ìk mot?

ter» Domi

*.R«?,f.9Ì

3 mio propofito : Non per altro la Gloria
|

del Cielo Monte s' appella fopra tiitt' i Mone-

ti fituato , Mons DouJtis Dofnhti in vertice
\

Mo"titim , fé non per dimoftrarci hauerla 1'
;

Altiflìnio creata fenza numero di piaceri , an- i

2i d' innumerabili contenti ricolma : poiché
;

quando non Tappiamo il numero precilòdel-
j

le ricchezze d'vna perfona t'acoltofa, Toglia-
i

l'Ho dire , che egli poflìeda Monti d'oro ; :

quando le molte fortune d' vn' altra , ch'egli
;

habbia Monti di felicità , e profpericà ; Hor
quelto è quel tanto , che infìnuar volle Ifaia

Prokta ; i piaceri , le ricchezze , iconten-i
ti della Gloria del Cielo fono in tanto nu-

;

mero , che io per non faperli in altro modo ;

efprimere , dico , che vi fono Monti fopra
i

Monti i Monti di pace , monti d' allegrezza ,
|

Monti di Gloria , Mons Domus Domini in
j

Vertice Montiurn , cosi fpiega il paflb San Ber-
\

nardo
,
Quia, ibi Mons pacn , mons gaudi/

, |

pions Vita , mons Glonce , e?* bi omnes
j

montis , vnus mons confutata fcslicitatis ;
j

Monti, monti di felicità fenza numero . Nu- ;

be luminofa , che oftufcherà il numero limi-

tjito de' beni dell' Horologio di queito Mon-
do , Nubes Incida obumhrabit eos , V ide-

hit numerum fine numero > Merces San^o-
rum tam multa ejl

, quod non potejì men-
furari .

Ma perche tra quelli Monti non vi manchi
l'Horologio , come comparir ve lo fece Ifa-

ia con quelle parole di fopra allegate ,
Qjfam

yulcbri pedes fuper Montes Jìciìi Horologium

annunciantii bonitm
,
pradicantis Jalntem- ,

ricorriamo à quella improuifa rifolutione di

quei generofiCaualieri , che al Trono d' If-

raele fublimarono lehii , foggetto per le rare

i-onditioni fommamente riguardeuole ,
poiché

non sì tofto furono auuifati , che per ordine d'

Elifeo vnto fofle da lezi fuo feruo , che fubito

in fegno d'homaggio s' alzarono all'in piedi
,

e fpieg^ndo i propri; mantelli
,
per non ritro-

uarfi altra tappezzaria più pronta, formaro-

no i gradini d' vn rilcuato Trono , fopra il

quale doppo haueruelo intronizzato profon-

damente l'inchinarono , riconofcendolo per

loro Rè , e Signore : Fejlinaiierunt itaque^

0' vnus quifq\ tollenspallium fnutnpofuerunt

fub pedibus eins in fimilitudinem Tribuna,-

lis , & cecinerimt tuba , atque dixerunt re^

gnauit lehii . Fortunato Rè , che s'abbattè

in fudditi di tanta fedeltà ! felici fudditi
,

che s' abbatterono in vn Rè di tanta bontà !

ma pi^no, oue crediamo noi , che ilabiliflero

quefti all' vnto del Signore il rileuato Trono ?

in qual parte del Regio Palagio ftimiamo noi

gli ergeflero il maellofo Solio / Nella fola

Reggia.' Nella Camera del parlamento-' Nel-

la lìanza del gran Configlio ? Tutti quefti luo-

ghi per altro riguardeuoli , e cofpicui furono

rigettati, né proprij fi Rimarono per l'erettione

della Sedia Reale : Ma per quello fi ricaua dal-

la verfione Caldea , il Trono al nuouo Regnan-
te fu collocato nella ftanza , oue fi fcorgeua de-

lineato l'Horologio à Sole ; Vnufquifque tollens

pallium fuum
,
pofuerunt fub pedibus eius in

fimilHudinem Tribunalis , translata in Cai- ^<"<»''""**

deo j Ad gradiim bararum , fpiega il Padre ^"v^/j^iy
Luigi Nouarino, Hoc eji A D HO R L O- yf/.'^itm.
G I V M SOLARE. Che ftrano accoppia- '».ji;fiii6

mento fi e quefto , di Solio , e d'Horologio .' Di
Solio Reale, e d'Horologio Solare .' "Vollero con
ciòdar àdiuedere al nuouo Regnante , che il

Trono de' Principi di quefto Mondo fia come
1 Horologio à Sole : Pofuerunt adgr.idum bo-

rarum -, boc ejl ad Horologium folare . Vedi
ò intronizzato lehù, vedi queir Horologio : fé

non lo fai , egli è la vera immagine d' vn Real
perfonaggio : fé tu miri quegli angoli horarij ,

Tappi effer Idea del Rè , che taluolta sbalzato
dal Trono vien gettato in vn' angolo della Ter-
ra . Lo sa Eliogabalo , che d Imperatore del

Mondo, fu ritrouato nell'angolo ti'vna puzzo-
lente Chiauica; Se tu offerui""quegli archi , che

;
altri fi dicono Orizontali.altri Occidentali,fap-

;
pi efier quefti vna figura del Regnante,che hora

j
fi vede sii l'Oriente del comand'o, hora su TOc-

I

cidentc del Vaifalaggio ; Lo dica'Andronico

,

I

che dopo haiier Regnato nell'Oficnte , nell'Oc-
I cidcnte cade d'vna infelice mireria,fpogliatodi

j

tutti gli Stati ; Se tu rifletti, che quefto addita 1'

j
Afcenfione retta,rAfcenfione obliqua , iappi ef-

!
fcr quefte vnaftampadelPl•incipe,chefeafcen-
de per dritto aUTmpero,tante volte fcende per

obliquo alla feruitù.Lo confefsò Baiazetto afce-

fo prima alla Monarchia dellOriente fcefo da.

i poi fino à farfi fcabello del fuo inimico: Se tu ri-

I

miri , che quefto additi le diftanze , e le

j

declinationi , fappi effer ciò vn modello del

;
Dominante , che dalle Declinationi non è

[

diftante . Lo teififichiBellifario , hoggigran

I

Duce , vincitor de' "Vandali , domator dc'-
' Parthi , dimani declinante atfatto da fimili

j
grandezze , limofinante fenza occhi per l'I- .

ì talia ; Se tu confideri , che quelto dimoftra

j

la fuperfitie eretta , e la fuperfitie piana ,

! fappi effer ciò ?n Simbolo dei Superiore , che
1 quando crede d' effer eretto , & innalzato , fi

I vede fui piano trabalzato . Lo protefti Ado-
; nibezeco hoggi eretto fopra la Signoria di tan-

I te Prouincie , dimani proftrato sii la piana

fuperficie della Terra , brancolando fotto del-

le Regie menfe per fatiarfi con i cani de' minuz-

zoli cadenti: Se tuauuertiinfine , che quefto

Horologio ombre diftende , altre rette , altre

oblique : fappi efier ciò vn' eiemplare del Re-
gnante , al quale non mancano ombre di foT-»

petti , ombre di ribellioni , e quando altro non
foffe r ombra della vicina morte ; onde il Re d'

<[fraele non lafcia di dire , Sicut vmbra curn de-

clinat ablatusfum: Tutto ciò dir vollero quegli ^'' ""

olfeqiiiofi , eriuerentiCaualierialdiloro Rè,

quando l'inchinarono fopra il Trono , Adgra-
durn horarum boc ejì ad Horologium Solare,coì-

locato:0 Throni de' Principi del Mondo infeli-

ci ! che come fodero vicini agli Horologi folari

non hanno bene alcuno, che iìa fermo,e itabile;

ma feliciflìmo altresì il Trono del Principe

Celeftc, che l'en giace vicino all'Horologio dell'

Eternità interminabile, e però tutti i lìioi beni

fermi, e [a.\dì,Parat-afedes tua ex timc^afac il-

io tii es 3 che fé fopra di quefto dourano P/.92.

feder-
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T/.So.

Pf.Ss

''/•iji'
fcderui anco i Giufti , Et Jily eoriim %>fque

in Secuium fedebunt fuper fcdem tuam . Si

potrà ben dire Tliroao del Cielo , non Thro-

no della Terra , Throno di beai innumera-

bili SI , mi anco itaoili , e fermi , cosi ra-

gionaua il Profeta per fentimento di Sant'A-

golHno con quelle parole del Salmo ottante-

nnio j Ponam 'Throdum eius ftcut dies Ccs-

li : Alij flint dies Cceti , dice Ago (lino , A"
ly funt dies Terra ; 'Throni Regnarum ter-

renorum ficut dm Terra ; Die> Costi anni

funt illi j de quibui dicttur , Tu autem idem

i^fe es j O" anni tui non dejìeient ,- dies Ter~
re fuccedentihus vrgentur

,
pracedentibm

excluduntur ; Dies Cceli fehìpvr prafentes

funt , nemo ibi expefiat futurum , nsmo
perdit prateritum . Mi niciite meno elegan-

temente San Gregorio Papa al noltro propo-
fito fopra quelle parole del Salmilla medefì-

nio: Melior eft dies vnam Atrijs tuisfuper miU
Ha : Illa ejì dies

,
quam verus Sol illumi-

nai
,
qui nefcit Oceafum

,
quem non obte-

nebrat nubes , non obfcurat nebnla^nonobum-
D.Grer.in br-it turbo

,
qua reóìè vna dies dicitnr

,

Pf.T.Pcen. quia nulliusfnis termino angiifiattir : Q^a-
fì volefle dire : L' Horologio di quello Mon-
do viene illuftrato da vn Sole , che ien va

giornalmente alI'Occafo; viene orTufcato dal-

la nube della Gloria Celefte , Nubes lucida

Obumbrauit eos : Ma l' Horologio del Cielo
vicn illuminato da vn Sole , che non sa , che
cofa fia Occafo , che non coiiofce nuuola , che
roftufchi, nebbia , che i'ofcuri ; turbine , che 1'

ottenebri ; Illa eji dies
,
quam veriis Sol illu-

minat
,
qui nefcit Occafum

,
quam non ob-

tenebrat nubes , non obfcurat nebula non obiim-

brat turbo

.

Ma vi e di più , che la nube della Glò-
ria Celefte offuica , oltre il numero de' beni

dell" Ho; oiogio di quello Mondo- , N./bes lu-

cida obumbrauit eos , anco la milura dell'

iiteflb , dalle linee diuilata
,
perche il Bea-

to
, Videbit numerum fine numero , menfu-

ram (ine menfuia $ Merces Saifiorum tam
|

multa ejl
,
quòd non potejì numerari , tam

magna , qiiod non poteji menfurari : quam
non obteneb/at nubes , non obfciiret nebu-

la , non obumbrat caligo . Le linee dell' Ho-
rologio Sola -e fono tante , che ben dir fi può
come diceua Apelle , che non paffi non di-

co giornata , ma né meno , Hora fine li-

nea : onde altre fi dicono rette , altre per-
pendicolari

j quella fi dice la linea dell'' O-
rizonte

>
quella la linea meridiana ;

1' vna
la linea dello lliio

,
1' altra la linea dell'-

oppofto alla linea ecclitica : quindi perche 1'

Horologio , che per primo fu veduto da' Ro-
mani

, non compartiua con le lince giuftamentc
l'hore

,
per non effere allrononiicaniente difpo-

fte,d fle di lui Plinio , che Non congruebant ad
PlìJ.j.c.óo horas eius linea .

Chi bramalle poi vedere un mirabii Ho-
rologio à Sole con tutte le fiic righe perfet-
tamente difpolle , dia d'occhio à quel tanto
famofo

, del quale fi ragiona nel quarto libro

4e' Regi , nel fecondo del ParaUpomenon ,

e nel trentefimo ottano Capitolo d' Ifaia '

Ecce ego reiterti faciam vmbram linearum
per quas defcenderat in Horologio Achaz, in ^^•5®'

Sole ,retrorfum dscem lineis
, &reuerfus e/i

decem lineis per gradtts
,

quos afcenderat :

Quello non quello d' Anafimene Milefio vo-
gliono i Cronifti più diligenti , che fofle il

primo Horologio à Sole , che comparifle al
Mondo ; onde s' ingannò Plinio , che la Glo-
ria dell' inuentione dello Scioterico , al fudde-
to Difcepolo d' Anafimandro attribuifce
poiché quefto Greco Aftrononio

, dupenco' p// / , ^ ,5
anni doppo il Rè Achaz

, Horologium ,"quod ""
appiilant Sctotcricum lacedamones ojlendit :

Epilogo dunque quefto Re d'Ifraelieil primo
con Aftronomica fottigliczza ,in vn candido
parete il Cielo

; fpianando in dritte righe i

circoli Ceìefti
, e mifurando gì' immeniì gi-

ri del Sole con linee artifìciofamente ripar-
tite

, e quello fu queir Horologio
, che die-

de l'Altiflìmo al Rè Ezechia /per malleua-
dore della gratia , che gli faceua di accrefcer-
li anni quindeci di vita

, all'hor chegiàfta-
ua per perderla

, giacendo agonizante nel
letto : poiché fentendofi il Re pronunciare a
nome del Signore dal Profeta Ifaia quella
fentenza , ùijpone domui tua

,
quia mo-

rieris
,
nec z-iiies ; ritrouandofi egli nell'età

più frelca , voltò la faccia al parete , & il

cuore à Dio, e conj/ricghi
, e con pianti ot-

tenne la Gratia della vita
, e della fanicà ; e

per legno
,
che nel terzo giorno farebbe anda-

to al Tempio perfettamente rihauiito , fece
Iddio retrocedere il Sole dall' hora decima
del giorno fino alla prima , Reue-fus eft Sol
decem lineis per gradus

,
quos afcenderat : ^ olùuyf.

Quindi fecondo Dionifio nellEpiilola fcrit-
J'^^.J>-

"^

ta à Policarpo , durò quel giorno artificiale
"""'

trenta due hore , che furono le dieci del pro-
greflo

, le dieci del Regrellò, eie dodeci del
ritorno

, fecondo l'ordinario corfo dall' O-
riente all' Occidente .• rimirando il Re fra
tanto

, & ammirando l'altrettanto gradita,
quanto marauigliofa retroceffione del Cielo,
anzi di tutti i Cicli nelle linee del fiio Horo-
logio Solare : ò che gratia fingulare ! rice-
uere nel tempo medefinio , e la proroga d'an-
ni quindeci di vita, e la fanità di corpo per-
fetta

; e quefto con il contrafegno deir Horo-
logio Sola'c

, che lue linee andana retrogre-
dendo

, fecondo che il Sole retrocedeua ; Ec-
ce ego adyciam poji dies tuos quindecim annos^ jr^

hoc autem tibi e'rit fìgnum a Domino
,
quia

faciet Deus verbtim hoc
,

qiiod loquiitus eJi ^

ecce ego reuertifaciam vmbram linearum,per
quas defcenderat in Horologio Achaz. in Sole

,

retrorfum decem lineis,0-reuerfus efi Sol decem
lineis

,
per quas defcenderat : Hor comparifca

quiui la lucida nube della gloria Celefte , che
fcor^eretc ben torto quefto^Horologio del tutto

oftuk-ato,ancorche tanto miracolo^; poiché ai.

tra lunghezza di vita altra forte di fanità a'Bea.

ti compartifce : Anni eterni, non anni quindeci;

Sanità d'anime , non di corpi ; fanità , che mai
marcifce,vita

, che mai finifce : O Regnum Bea-
titudinis femptterna ! cfclama Sant'Agoftino,
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D. Aug- Se-

z.Varal.c.

S.Bern.fìf

Vbifanitas nimquammarcefcit , vbivitater-

minutn nefcit

.

Molti Horologi in varie Città da peritiffir

mi Aftronomi ,
per mifiirare delle rotanti

sfere gì' indefefli giri , ingegnofamente fab-

bricati fi mirano : Quello , che adorna la

famofa. piazza di San Marco di Venetia, mi^-

fura, r hore non folo , ma anco tutti i fegni

del Zodiaco , che fé bene facciano paffi di Gi-

eanti
,
pure li tiene dietro , e li raggiunge ."

Quello, che nobilita la Città di Lubecca,"mi-

fura tutte le frettolofe carriere de'luniinofi Pia-

neti , e per dimoitrare , che gioifce nel feguir-

li , auanti che V hore fuoni , fa che s' oda v-

na grata Sinfonia : Quello , che regola la

Città di Praga , niifuralariuolutione di tut-

to Tanno . il corfo del Sole , i numeri de' Me-
fi, de' giorni, il Calendario delle Feite , iSol-

ftitij , la quantità de' giorni , delle notti ,
1'

oppofitioni , liniìammationi , e quadrature
della Luna , onde portando de' Cieli tutti i

mouimenti , vn Ciclo portatile raflèmbra :

Quello , che mandò in dono Ferdinando Im-
peratore à Solimano Rè dell' Oriente , mifura-

wa con tanto artificio, e si rettamente tutti i

giri CelelH , che parcua fofle ilato l' artefice

fopra le sfere per pigliarne l' aggiulìiate dimcn-
fioni : Quello in fine, che al Rè Ezechia fu

dato per fegno delle Diuine gratic , mifurò
tutti i Cardini CelelH , fi che retrocedendo
le linee per dieci gradi , venne à formare vn
giorno di hore trentadue , come habbiamo
detto di fopra , cofa inaudita , anzi diciamo-
la portentofa , come la dice il Sacro Tefto

,

Principes Babilonis miferunt legatos adeutn

,

vt interrogarent de P RT E NTO
,
quod

accideratji(per Terram : Hor fate , che com-
parifca la nube della gloria Celeile , Ecce

nuhes lucida , che di fubito , Ohiimhrabit le

mifure di tutt'i tempi , de' giorni, de' me-
fi , d' anni . Obumbrabit le mifure delle sfe-

re , de' Solfìiitij , de' Zodiachi : perche la

gloria Celelle è vna mifura , che mifurando
il giorno folo dell' Eternità , della quale fi

dice , Meltor eji dies vna in Atrys tuis fuper
millia , viene à dimoftrarfi mifura fenza mi-

fura , Htec ejl i/Li menfura
,
qua ejl fine

menfura , dice San Bernardo ; Giorno d'

Eternità , che mifura altro , che hore trenta-

due, altro che Cieli, che Ecclitiche , che Zo-
diachi , che Pianeti; mifura la duratione del-

l' illeflb Dio , eh' è l'Eternità medefima , on-

de Giobbe , Numquid ficut Dies hominis

dies tui ,
ó" anni tni ficut bumana funt

tempora ? Che però racchiudendofi in Dio
tutti i beni , OJìendam tibi omne bonum , &
eflendo egli l' oggetto del Beato , ben fi può
dire , che quello , Videbit menfuramfine men-
fura , elì'endo veriifimo , che , Merces fan-
óiorum tam magna efi ,

quòd, menfurari non
potefi : htec efi. illa menfura

,
qua efi fine

menfura ,• Qu_od expeBamus aDeo , non e/i

nifi Deus , conchiudiamoconi' Abbate mel-
lifluo; Quindi potiamo fenza diiflcoltà repli-

car con il Salmiila , Melior efi dies vna In
dtrijs tuis fuper miilia , e foggiunger con San

'
. Zach.c.i.

Gregorio , Htec efi dies
,
quam verus Sol il-

luminat
,
qui nefcit Occafum

,
quatn non obte-

nebrat nubes , non obfcnrat nebula , non ob-

tenebrat turbo
, quia nulliusfinis termino an-

gufidtur .

Ma già che il Santo Pontefice rammemora
quiui con il Salmirta gii Atri; , Melior efi

dies in Atrifs tuis , ritrouo , che vno di
quelli non volfe il Signore , che da Giouan-
niniifurato folle , all' hor che l'ingiunfc, che
mifurade bensì è Tempio ed Altare , e Sacer-
doti, Datus efi mihi calamus fimilis virgte, -^/""•«•'••

& diftum efi mihi
,
[urge meiire Templum

,& Altare, & adoratores m eo , atrium au-
tem

,
quod efi foris ,ne metieris illud , come

che dir fé li voleflb , che per l' Atrio , la Glo-
ria Celefte s* intende , Melior eji dies vna in
Atrijs tuis , e che però non fij altrimente fog-
getra à mifura alcuna , laonde, Atrium ng
metiaris . Merces Sanfiorum tam magna efi ,

qnod menfurari non potefi . A mifura alcu-

na , difiì , ancorché folle mifura d' Angio-
lo . Stana rapito in Spirito Zaccaria Profe-
ta , ofièruando vn' huomo , ò per dir meglio
vn' Angiolo in humane fembianze ; fé gli ac-
collò il Profeta , e s'auuide che haucua nel-

le mani vn funicello, vn canape. Et funicu-
lus ìnenfarum in manti eius : dimandogli
tutto curiofo Zaccaria per qual alf^a facen-

da s' incamminane , .^ò tu vadis ? Hebbe
di fubito dall' Angiolo la cortefe rifpolla ,

Vt metiar Ciuitatan Hierufalem , & videam
quanta fit latitudo eius , & quanta longi-

tudo eius : Profeta , ripigliò l'Angiolo, ve-

di tu quefta mifura ? Hor con quella me ne
vado à mifiirare la lunghezza, la larghezza,

e tutto l'Ambito murale della Città di Gie-
rufalemme . Ciò detto s' incamminaua l' An-
giolo per la fua difegnata imprefa } Ma ecco
vn' altro Angiolo , che dal Cielo difcefo gridò
dietro all' altro , che incamminato s* era ver-

fo Geruflilemme , olà, lidiffe, olà, à dietro,

à dietro , Abfque muro habitabitur Hieru-

Jalem , doue t'incammini , oue te ne vai ? Ge-
rufalemme farà fenza muraglia, non ti piglia-

re quello penfiero di volerla mifurare , che il

viaggio farà infruttuofo , la fatica gettata al

vento
,
perche Abfque muro habitabitur Hie-

rufalem : fé cieuo dir il vero io non so come 1'

Angiolo poteffe veridicamente quello after-

mare; leggete pur l'Hillorie della Giudea , e
trouerete eh' ella fin da che nacque fu di mura
lofciata ; Il fuo Genitore , che primiero la

fabbricò fulcbus, Pronipote del gran Noè ,

quelli fin da'fuoi natali d'vn forte muro la

cinfe : Dauide nel fuo Reame la recinfe , e
v' aggiunfe il fecondo : Ezechia per farla tre

volte forte vi fabbricò il terzo ; Ozia , e Ma-
naflefle rifecero le rouine fatte dal tempo ,

e dall' hoflilità nemiche , e nel tempo d' Ar-

taferfe Neemia la circondò di bel nuouo di

mura, e di Torri, ne mai fi vide querta Cit-

tà di muraglie vedouata , fé non quando
dagl' Imperadori Romani in pena de' fuoi

gran delitti fu del tutto fmantellata ; e

pure dice , e protelU T Angiolo , che

Abf
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Abfqtte muro babitabitw Hierufalem : oh

fc r Angiolo ci potefle quiui. parlare , ci di-

rebbe certamente , che equiuochiamo : non

ragionò quiui l'Angiolo della Gerufalemme

materiale , e terrena, mi dell'allegorica, e

Celelte , della Gloria del Cielo , Vrbs Hie-

rnfalem beata. , che però il Profeta à. nome
dei Signore foggiunfe , Et in gloria ero in

medio eius : Hor quella non fi può altrimen-

te mifiirare , e benché fia vn' Angiolo, che

pretenda di pigliarne la mifura , tutta vol-

ta gli conuiene ritornare addietro , eflendo

ne' luoi beni immenfurabile > Che fé fopra

le muraglie gli Horologi à Sole vengono de-

lineati , non hauendo quella muraglie
,
per-

che , Abfque muro habitabitur Hierufa-
lem , fi può ben dire , che la nube lucida del-

la Gloria, Nubes lucida, offufchi affatto tut-

te le mifure de' beni dell' Horologio di quello

Mondo, Ecce nubes lucida obnmbrauit eos .

Merces San^ornm tam magna efi, quod menfu-
rari nonpoteJl^Hac ejl ilia menfura,qua efifine
menfura .

Mi quiui veggo pronti gli Scritturali , à

far vna gagliarda oppofitione à quello mio
penfiero

,
poiché pare mi dicano , eh' io ri-

corra neir Apocaliflb , oue fcoprirò vn' An-
gelico Spirito , che con dorata canna mifu-
ra appunto la Celeftc Gerufalemme , Et qui

^poct.xi loquebatur mecum babebat mcnfuram arun-
dineam auream , vt metiretur Ciuitatirn :

Hor fé quefta Città del Cielo adefib da vn'

Angiolo fi mifura
,
perche fi manda addie-

tro quello , che vide Zaccharia , che far vo-

leuariftelfo ? Ofl'eruifi la differenza delle mi-
fure , che non folo fi fcioglierà la difficoltà ^
ma di più fi fortificherà il mio argomento :

r Angiolo di Zaccharia portaua vna mifura
di Canape , Funiculus menforum ,

1' Angio-
lo di Giouanni maneggiaua per mifura vna
canna d' oro , Habebat menfuram arundi-
neam auream : Il funicello di Canape è figu-

ra dell' humano Difcorfo , dice San Gregorio
Papa; la Canna d' oro fimboleggia il Diuino,
dice il niedefimo ; quello fignilìca la Potenza
creata intellettiua

,
quefta l' increata , e Diui-

na -• Quei Beni del Cielo , che non poffono al-

trimenteeflermifuratidai fragil Canape dell'

humano difcorfo , vengono miiurati dalla Can-
na dorata del Diuino ; Che è quanto à dire

,

che il funicello di Canape dell'intelletto iiii-

niano e infulficiente à mifurare la quanti-
tà de' beni della Gloria Celelte ; C\ ricer-

ca la canna d'oro dell'intelligenza Diuina,
quefta fola li può comprendere , li può mifu-
rare .

Quefta é quella mifura , della quale il mede-
fimo Signore ragiona appreffo San Luca , Men.

tue.e.6. furam bonam, & confertam, & coagitatam,

& fupereffiuentem dabunt injtnum vefirurn

,

vi daranno vna mifura buona
,
piena , ripiena

,

e foprabbondante >• allude à quei generofi Ne-
gotianti, che nell'efitare le loro merci foglio-
no a' compratori farne buona mifura , ma il

^(^^^^^(.jjNegotiatore del Cielo , Simile efi Regnum
Caelorum homini Negotiatori , non fi conten-

ta di dar buona mifura , Menfuram bonam
dabunt , vuole di più , che fia mifura piena ,

ricolma, e foprabbondante , effendo la Gloria

vna mifura lenza mifura , vn moggio fenza mo-
do; Con quefta miftira cosi illimitata furono gli

Apoftoli beneficiati, all'hot che comprorno dal

Negotiante Celefte con il denaro del merito il

panno pretiofo della Gloria, Centuplum oc- '^*" ''''

cipietis^O" vitam aternam pofitdebitis: Vdiamo
le parole di Pietro Blefenfe , Menfura Domi- inc.^.hi.

ni fine menfura , & Modius fine modo efi , hb.

hac menfura menfurabat DifcipuUs fuis di-

cens , vns qui reliquifiis omnia , centuplum
accipietis

.

Non ci partiamo da quella parola del Signo-

re, Dabunt in finum vefirum , fé vogliamo
comprendere, quanto foprabbondante fia que-

fta mifura; Dabunt in finum vefirum :(\nz-

fi voleffe dire , Dabunt fiori fcnza rughe , che

liguaftino; frutti fenza vermi, che l'infraci-

dino; germogli fenza vermi , che l'auiielcni-

no; veiH fenza tarli, chele mordano j Arredi

fenza tarme , che li confumino ;
porpore fenza

tignuole, che le rodano ; tefori fenza ladri , che

li furino : Dabunp in finum vefirurn , Pace

lontana dalla Guerra, allegrezza lontana dal-

la melHtia , ricchezza lontana dalla nouertà
,

honoreuolczza lontana dall' inuidia , fanità

lontana dalla nialatia , fatic;à lontana dalla

naufea , vna perpetua vica lontana da ogni pe-

ricolo di morte ; Dabunt in fi-num vefirurn^

tutto ciò ciie di lumi iicfo fi fcorge nelle ftelle ,

che di pretiofo fi (copre nelle gemme , che di

odorofo fi fiuta negli arornati , che di gratio-

fo fi mira ne' fiori, che di Lporcfo s'aìfaggia

ne' frutti , chedigeiierofofi gufta ne' liquori,

che di feftofo C\ prona nelle danze , che di gio-

iofo fi gode nelle nozze , che di gloriofo fi vede
ne' Trionfi . Tutto ciò in fine , che di douitio-

fo fi conferua negli Erarij ; Dabunt in finum
vefirum ; vn diltillatodi fauori, vn' Epilogo
d'honori

, vn compendio di Grafie, vn ri-

ftretto di gioie , vna quinta eflenza di conten-
ti, yn'Elùìr d'infiniti beni fenza timor di per-
derli giammai : Dabunt in finum vefirum,
nel feno di voi altri, non come ne'feni degli Ho-
rologi à Sole , che altri fi dicono da'periti del-
l' Horologiographia , feni retti , altri feni obli-

qui
, che non riceuono , fé non mifura delle

linee limitate, e riftrette,ma Infinum vefirum,
che farà certamente retto , non obliquo per la

rettitudine dell' opere buone ; Dabunt , vna
mifura foprabbondante , illimitata, con la qua-
le non balleranno che fare le mifure de beni del-

r Horologio di quefto Mondo,- Cosi al noftro
propofito difcorre l'Abbate San Bernardo :

Menfuram Domini dabunt infinum vefirum ,

plenam in vniuerfitatem Creaiurarum,confer- ^ -_. ,

tam in interiore homine, coagttatam in exterio- (,,'
,'n n'p

re,fuper effiuentem in Deo ipfo: Ibi cumulusfa. xet.

licitatis, ibifupereminens Gloria , ibifuper ef-

fiuens Beatitlido

.

Ma limitiamo Noi la mifiira a quefto fe-

condo punto , & entrando nel terzo , diiito-

ftriamo,comc la nube della Gloria Cclcfte,oltre

la mifura de' beni dell' Horologio di quello

K s Mon-
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Mondo, oft'ufchi anco il pcfo degl'irìcffi ; fignifi-

ficato per il ferro, ò ftilo pefantc , che il numero
dell'hore addita , e mifura , Ecce ?7!ibcs luci-

da obiimbratiJt eos : Neli' Horologio à Ruota
tutte le cofe fono pefanti, i cerchi, i martelli,

le campane , i denti , i contrapefi
,
perche fo-

no tutti, chi di piombo, chi di ferro, chi A'

acciaio fabbricati , onde hebbero quei Motti:
Dant pondera legem , onero , A po>uii.'nbus

motUS ; ò pure , NonJinepondereforni s : Mi il

pefodell'HorologioàSolefì riltnnge nello fti-

lOjche per eflèr di ferro pefanre,pefato fi moftra
nelfadditare:onde hebbe il M.otto,Refpiee pon-
dus

; Quelto pefo che il pefodc'beni terreni di-

niollra, vien pur ofiufcato dalla nube della GIo-
Matth.c,2% riaCelefte ,• Ecce nubes lifcidaubanibrauit eos:

Poiché appellando quelta 1 'AYo{\o\o^R.ternum
Gloria pondus : non è tanto il pelo de'beni ter-

reni , che proportionato iia ad equiparar quel-

lo degli tterni, poiché il Beato in Cielo tras-

ferito , Videbn pondus fine pondcre ^ Merce

s

Sanéìorum tara prettofi cjì
,

^:iod nonpoteji
ejiimari: In conformità di quello dille il Signo-
re à quel fuo fedel feruo

, Òli'^ inpMicafuifli
Jidelis,fupra multa te conflitnam : ^Fariia qui-

DJSr'eg'pa.
^"" f^ona flint omnia prafentis vita, quam-

fnho.g'.in.. iibet multa ea indeantur
, comparattorie Re-

tributionis aterna , confeffa San Gregorio
Papa

.

Per quefto quella Santa Matrona Maccabea
non con altro motiuo inferuoraua il fuo figliuo-

lo più giouine à virilmente combattere per la

legge , e non temere del Tiranno le crude mi-
naccie , fé non con quefto d'innalzare lo fguar-

do al Cielo , Peto nate , "jt afpicias Ccelum,&
x.Unch.cT if^ fìet ^ vt non timeas Carnifcem iflum ,

come dir volefle, rimira il Cielo, eh e vn pozzo
fenza fondo , vn fiume fcnza riua,vn pelago fen-

za lido ; Centro di Gloria fenza circonferen-

za di miferia ; quadrato di falde mercedi , che

angoli non ha di pene, linea di remuneratio-

ne,che non ha punto di terminatione j douitio-

fo banco di ricchezze , che non ammette falli-

menti ; immenfo Golfo di profperità , che non
ammette patimenti j interminato Giardino di

delitie , che non ammette rincrefcimenti ; Pefo

in fomma eterno , FLternum Gloria Pondus
,

che paragone non troua in quello Mondo , che

fé gii agguali neTuoi beni incomparabili .• Si si

,

Peto nate , vt afpicias Calum^Ò" itafiet , vt

non timeas carnijicem tfium, onde con eloquen-

za dorata à tal propofito San Giouanni Grilb-

_, -, r ftomo , Si quisCceliim fufpexerit,& quapra-

hom 6ó. in darà Junt tbt contemplatus fuertt , cuncta

Io. creata nttlliuspreti/ exiflimabit ; Con che par-

mi infinnar volefle,come quel fedele, che il Cie-

lo rimirerà per acquiftarlo , NulliUSpreti/ exi-

'^'n^^Tf' ftimabtt i] fino argento di queir Horologio
,

e/' imptra. che fabbricato entro d vna Torre pur d argen-

rfor» Otte to, e collocato fopra il dorfo d"vn Hiefante dell'

ifteflb metallo, Sigifmondo Rè d'Vngheria , re-

oalò Selino Rè di Turchia, perche l'argento del

Cielo è molto più fino , Proferro o^'erarn ar-

gentum . Nulliiis preti] exiftimahit le pretio-

fe Margarite di quell' Horologio , che fé com-

parire Pompeo in Roma, all'hor che della Gre-

fli.l.\;

Afoc.c.zi.

PrcU.c.ji.

ExCtuC.m
:-ymb. /.II.

tea i'>

Apoc.c i I.

Ea; Frane.

Scrr» Ap-
parata Sy-

ticr. ii.Iio-

If.c.ùo

eia trionfando , vittoriofo entrò nel Campido-
glio , Mufeum ex Margaritis, in cuiusfajligid

Horolngitim erat
, poiché le Margarite , che

campeggiano nell' Horologio defCielo fono,

mollo più prctiofe , Et duodecim porta duode-
cim margarita funt perfingulas , &fngula
porta erant ex ftngults Margaritis . Nullius
p'rtiij extfìimabit la prodigiofa perla , che nel

giro vn Horologio teiieua fcolpito , con tutte le

lue machine, che ferucndo di pendente alla Re-
gina forella del Ré di Francia Luigi XIII. l'nore

col martello pungendoli ieggiermète lorecchio
additaua, poiché le perle del Cielo fono mol-
to più prodigiofe , Procul de vltimis Jtnibus
pretiumeius . legge altra lettera, Longeabv-
nionibits pretiurn eius , Nullius pretij exifti-

mah.'t , la pregiata gemma , che nel fuo lene
vn' Horologio racchiudeua-con tutte le lue rno-
te, ciic il tempo mifuraua

,
portando il Motto

,

Gemrnaprattofus omni : Poiché le gemme del

Cicio fono molto più pregiate , Et Jiindamen-
ta Muri Ci'.utatis ex omni lapide pretiofo orna-

ta . Replichiamo pure con Grifollomo , che Si

quis Ccelianfufpexerit , & quepreclara funt
tbì contemplattisfuerit , cunfta creata nullius

pretij exijtimabtt . L' Horologio , del quale

ferine l'Autore de'Sinonimi , che fi ritrouaua

In Lundia Danorurn Vrbe , ogni volta,che bat-

teua il fegno dell'hora fcoria"', due figure dimo-
fìrana in habito di foldati , che incontrandofi i\

tiranano tanti colpi di fpada,quant'hore fuona-

uà la Campana, mi raprefenta quefto Mondo,
oue gli huomini fono tanti foldati , che ad ogni

bora guerreggiano , e combattono
,
perche j

Milttia efi vita hominisfttperTerram;ìAì la su

uel Cielo, non folo non fi guerreggia, come fi fi

nel Mondo,nii vi li gode vna tranquilla,ed eter.

na pace , Pacem meam do vobis , non quomodo

j
Mundus dai ego do vobis : l' Horologio , che

j W ritrouaua già nella Città di Praga fabbricato

i in vn Nicchio di Muro con la figura di nudo
fcheletro dritto airimpiedi,Simbolo efpreffo di

Morte, che di mano in mano , che palfauano 1'

bore, fuonaua alla diltefa la Campana , mi raf-

figura quello MondOjOue ad ogni hora gli huo-

mini vi muoiono, Omnes morimur
.,
reilando g.Rfj.c.i4i

puri fcheletri fenza pelle ne'cranij , fenza luce

negli occhi,fenza timpano nell'orecchie , fenza

denti nella bocca , fenza vifcere nel ventre, coti

braccia,con mani,con gàbe,con piedi fenza car-

ne,con legariii folamente nel corpo d'olla aride,

rugginofe,e fpolpate : Ma nel Cielo,nè figura di

Morte vi fi vede , né Ipolpatura d'olla vi fi fcor-

ge,mà vna vita perpetua vi Ci gode,£^ mors non

erit vltra,Ego vent,vt vitam habeant^O" abun-

datius habeant. rHorologio,del quale fa métio-

ne il Padre Famiano Strada,che fi vedeua in vna

delle più delitiofe "Ville di Frafcati
,
per ftilo da

fegnar Ihore haueua vn picciol ramo diCipref-

fo,pianta infaufta,e funebre,e però collocata vi-

cina a'fepolchri,& alle Porte di Pluto, fignifica-

ua il Mondo , ch'è vna Villa ripiena di funelti

accidenti : e però diceua San Giouanni, AToy/Vt?

diligere Mundu;n.,neqiie ea,qnffunt in Mtindo;

ma nel Cielo non iòrgono Cipreffi ferali , mi vi

verdeggiano Allori immortali di , fempiterni

gau-

rclcg.

lob.c.J,

lo. C.I4.

Apoc. e,

lo. e. lO.

Ej).!oc.l.



Per la feconda Domenic-i di Quarefima

.

/tf.f. 16. gaudi) , Etgaiidehit cor vefirum , O-gaiidium

vejìrum )iemò toitet àvobis : In foiriiua quello

pelo de' belìi del Mondo non fi può contrape-

fare con l'eterno f^efo de' beni dei Cielo, I^tif-

numgloriapondus : Videhit pondns finsfon-

dere .

Per tutto ciò parmi,che quiiii potiamo repli-

care quel tanto , che di fopra habbiamo detto

con Seneca , che Facilius inter Pbilofophos ,

quam Inter horologiÀconiieniei , volendo infi-

nnare , che fé bene i Filofofì antichi fuariaflero

tanto fri di loro d'opinione circa la Beatitudi-

ne, collocandola,chi ne' piaceri dell'animo, co-

me EpicurOjchi ne diletti del corpo, come Ari-

lì:ippo,chi nelle ricchezze,comc Zinode,chi nel-

le fcienzc, come h'crillo, chi nella libertà, come
EratcOjchi nella tranquillità della mente, come
Democrito , e chi in vna cola , chi in vn altra

,

tuttauolta,F^f/7/«j inter Philofophos^quam in-

ter horologia conuenies ; poiché all'ai più dilcor-

di fi dimolirano fra di loro gli horologi , che i

Filofofì ,- perche additerà 1' vno le quindici

,

quando l'altro le quattordicii quello le quattor-

dici
,
quando l'altro le quindici , onde di molti

Horologi , che faranno in vna Città delineati

fopra muraglie, non fé ne trouerà quafi vno, che
fia con l'altro concorde,& vniforme ncli' addi-
tare giultamente Thore : Ma fé tra horologi ,&
horologi difcrepanza Ci ritroua , non v'e certa-

mente la maggiore
,
quanto quella che pafla tri

l'horologio de' beni di quello mondo , e quello

de' beni del Cielo : non v'e tra di quelli alcun

paragone, perche non conueniunt in cofa veru-

na. I beni dell'horologio di quello Mondo, fono

finiti ,e limitati, quelli del Cielo infiniti, & illi-

mitati, e fenza numero ;
Quelli del primo angu-

fti , e riftretti
,

quelli del fecondo ampij, & im-
nienfi , e fenza mifura ; quelli dell'vno di poco
pefo,e minor prezzo,quelli dell' altro fi pefanti,

che non y'è cofa, che l'agguagli , onde conchiu-
detéjche il Beato, Videhit numerumJine nume-
ro

^ menfuramjinemenfura, pondusJine pon-
tiere

.

Che fé cosi è , vorrei , che ogn'vno di noi fa-

cefTc ^nel cor.to del Mondo , che facea dell' ho-

rológio ì Sole,Qrintio,di cui Cicerone afterma,

che , Non in Camvo^mn in conuiuijs , nequi ad

Solar 'Um verfatui ejl . ^oi\ fermarfi con il pie

dell'aftcttoverfo di quello
,
per poter dire eoa

Plauto , Nequefoìartinn apud nos ; itarfene pur

lontani con il cuore, acciò di noi dir fi pona,che

né meno apprello noi Ci ritroui . Finge Plutarco

in vna delle fue dramatiche Poelìe ,
d'vn tale

,

che tanto abborriua l'hcroiogio à Sole , che ne

maledicefle l'inuentore, e i verfi riferiti da Gel-

liofonoifeguenti

.

Vt illuni Di/ male perdant
,
primiis

,
qui

horas reperit

,

Qjiique adeo priinnsjìatuit hic folariura .

L'Autore di quello horologio à Sole del Mon-
do ne hi Iddio medefimo , che dobbiamo per
tutti i ìccoli benedire : ma Giobbe non fi potè

contenere di non maledire l'ilicflb horologio,
laonde fi troua fcritto , che Makdixitptdchrt-
tUdini eiiis : quafi dir fi voleffe : Maled:xitpul-
chritudini eins, perche le fue linee non portano
che ombre

,
perche i fuoi iHli non arrecano che

ferite, perche i fuoi feni ci leuano di fenno: M^-
ledixit pukhrittidint eius

,
perche il muro, ou è

defcritto non e ilabile
, perche il bianco, fopra

del quale è deiineato,non è fincero : perche i lu-

mi, che difcoprc non fono ciliari :^ Makdixit
pulcbritudini t'.iij,perche nel numerare è falfo,

nel mifurare ing^iullo,nel pefare infedele,e però
Niibes lucida obumbrat ììvamzrì ^ le mifure , i

pefi de'fuoi beni fallaci :Non voglio,che maledi-
ciamo noi quello horologio , md benfi che vi

fliamo lontani , e che benediciamo altrefi quel

.
Signore , che per noi fabbricò quelThorologio
del Cielo , che mifurando il giorno folo dell' E-
ternità, racchiude beni, Sine numero,fine mert-

fura
, fìnepondere , giorno del quale il Regio

Profeta , melior cfl dies vna in atrijs tuisfuper
mtllia-.illaejidies

,
quamverus Sol illuminat

^

qui nefcit occafum^quem non ohtenebrat nubss^
non obfcurat nebula, non obumbrat turbo

,
qua

reSiè vna dies dicitur,quia nulliusfinis termina
angujlatur .

Ce. prr

rl.i-i'. ili

Min fc.a.z
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SIMBOLO XI.
Ter it Lunedì doppo lafeconda Domenica,

Che il Peccatore de* fuoi mali altro Autore rtcomfcer non

deue j che se medejìmo .

DISCORSO VNDECIMO.
E due figure, ò i du^ cor-

pij che dir vogliamo
,

iche in quefto Simbolo fi

mirano vnitamente de-
lineati , dello Specchio

,

e del Bafilifco ; fono fra

di loro tanto contrari)

,

& oppofti , che non so

fé tanto contrari; fieno

fràd'eflì la vita , e la

mortejil giorno,e la notte ; la luce, e le tenebre .

Lo fpecchio Rè de' luminofi criftalli : il Bafili-

fco Rè de' velenofì animali ; e però nell' idioma

latinoi?e^«/«ivien detto . Lo Specchio dalle

macchie fuoltenerfi lontano : i! Bafilifco per

mortrarfi Rè delle macchie,vna macchia,che di

PltH.l. i.c. corona gli ferue,porta fopra del capo : Candida
ao. in capite M ACVLA vt quodam DIA-

DEMATE injignis . Lo Specchio amoro-
faméte riflette l^immagini de'frutti, dell' herbe,

delle pietre : il Bafilifco peruerfamente le vcci-

fltn. ibid. de,le abbrucia , le fpezza : Necatfrut'tces, exu-

rit berbas , rumpitfaxa . Chi non ama lo fpec-

chio ? chi non odia il Bafilifco ? chi non fi mira

nello fpecchio ? chi non fi fchiua dal Bafilifco ?

Chi non abbraccia lo Specchio ? chi non ifcanfa

il Bafilifco ? mentre hominem , velji affidai pii„.i,i^.,

tnntìim , die ittir interimere . Specchio nonor 4.

delle fale,decoro delle ftanze,fregio de' palagi :

Bafilifco horror delle felue,terror delle foreite

,

furor de' deferti.Simbolo di fedeltà lo fpecchio:

fimbolo di malignità il Bafilifco. Geroglifico di

purità lo fpecchio: geroglifico d'impurità il Ba-

filifco.Ritratto d'humanità lo Specchio : ritrat-

to di crudeltà il Bafilifco
,
poiché Ipfas etiam Selin.

corrumpit auras^ità vt aera nulla alitum im-
pune tranfuokt infeBurnfpirittipejlilenti . Chi
difiè fpecchio , dille vna Stella , che benigni in-

fluflì compavtifce : Chi dille Bafilifco, diffe vna

Cometa,che maligni effetti prefagifce. Chi dille

fpecchio, difie vna cote , fopra la quale agguzza

il fuo ftrale l'amore : chi difle Bafilifco , difle vn

Saflb , fopra il quale affila la fua falce la morte

.

Chi difle Specchio , diflè vn rufcelletto , che fé

ben agghiacciato fufcita ne* cuori aniorofe le

fiamme : chi difle Bafilifco, difle vn arco , che fé

ben non curuato,fcaglia contro de'viuenti vele-

nofe le faettc . Qiiindi amabile fi rende lo fpec-

chio:terribilc il Bafilifco . Sereno Ivno, feuero 1'

altro . Chiaro il primo : ofcuriffimo il fecondo

.

Diletta lo fpecchio : infetta il Bafilifco . l'vno

giouad'altro nuoced'vno riltorad'altro accora

.

l'vno
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l'vno ricrea: l'altro rattrifta . l'vno agguerrifce :

l'altro infierifce • Tviio finalmente rauuiiia:ral-

tro vccide . O S])ecchio ! ò Bafilifco ! Specchio

degno d'cfìer da tutti amato: Bafilifco degno d'

effer da tutti abbominato

.

Mi vniamo quefti due corpi contrari) ; fac-

ciamo che s'vnifca con lo fpecchio il Bafilifco

,

che li dia d'occhio , che quello farà pernoi le

noftre vendette ; poiché , fé il Bafilifco gli altri

vccide,lo fpecchio vcciderà lui medefimo,men-

tre dalli due di lui occhi efcono fpiriti si vio-

lenti, e virulenti , che ripercoffi dallo fpecchio

,

fubito la morte gli arrecanojonde fu introdotto

auantidiqueftOjComedicefle : SE 10 MI-
RO MORO . Qiiindi molti per priuarlo di

vita s'armarono,non d"arco,mà d'vno fpecchio,

nel quale rimirando il Serpente, il veleno, che

gliefceda gli occhi infettando il Chriilallo
,

torna ribattuto indietro , ed vccide l'angue pe-

rtifero , che iniquamente l'auuentò . Proprietà

non folo da' naturali oflèruata , come da Lodo-

uico Viues,dal Mattiolo , i^»- altri ; ma anco ac-

cennata dalla Diuina Scrittura in Geremia al

capitolo ottauo : Ecce ego mittarn vobis ferpen-

tes BaJtlifcos;3.\tn leggono ; Serpentes S P E-
CVLÀTORES , eh' allude allo fpecchio

,

nel quale mirando il Bafilifco,di vita vien à pri-

uar se medefimo;poiche , come ofleruò San To-
mafo j Specubtur dicitur tal hora , A SPECO-
LA , etal hora A SPECVLO . Quindi,

fé per quefì:i Bafilifchi fpeculatori , che tìlfando

gli occhi neTpecchi
,
priuano fé medefimi di vi-

ta , i peccatori , fecondo il fenfo morale,s 'inten-

dono i Noi per efprimeie con Simbolo predica-

bile : Che il Peccatore altro autore de'fuoi mali

riconofcer non debba , che se medefimo ^ hab-

biamo figurato vu Bafilifco in atto di mirarfi

in vno fpecchio , col motto fomminillratoci dal

corrente Vangelo : INT ERE ICIE'T
SEMET IP^SVM , oue gli Hebrei , di

Chrirto ragionando,difl"cro : Numquid interfi-

cietfernetipfnm quia dixit : quo ego vado vos

nonpotejlis £'e«//rPquafi tacefiero rifleflb à quel

fello d lfaia,oue del Mefl^iaprofetizando, viene

à paragonarlo al Bafilifco : De radice colubri

egredietttr Regulus , che lo fl:efib in latino che

Bafilifcus in greco . Il qual luogo molti Rabbi-

ni [piegano della /enuta del Meffia , efpecial-

mente Rabbi lonatha , fecondo che riferifce il

dottiflimo Bocharto ; Chrijli Symbolum effe

ereditar Bajìlifcus ,proindè /ocum, in quo ver-

famur(de radice colubri egredietur Regulus, fiuè

Bajìlifcus)prò MeJJìaponit
,
quajì BaJtUfct no-

mine Chriftum Prophtta intelkxerit , e v'ag-

giunge la ragione, perche fé il Bafilifco Regulus
fi dice,Chriito fu vero Rè de' Giudei;e ficome il

Bafilifco fi teneua dagli Egitti) per figura de' lo-

ro falfi Dei, fecondo i! rapporto del J^ierio, così

Chriilo Bafilifco vien detto
,
perche era il vero

Dio d'Ifrael.Dicendo dunque i Giudei ftà mane
di quello millico Bafilifco , De radice colubri

egredietur Bajìlifcus , che folle per vccider sé

medefimo INTERP ICIET S E MET-
IP S VM, difl"ero,non volendo,il vero; poich'

egli per nollra falutc alia morte volontaria-

mente s'efpofe , e qual Bafilifco , rimirando lo

fpecchio dell' Eterno fuo Padre j che fpeculum ^"f•'al-

fine macula vien detto,trafpirò il veleno de' no-

itri peccati,del quale era ripieno
,
perchepefc*-

ta nojira ipfeportauit; qual veleiio,& ancorché

non infettane lo fpecchio Diuino , tuttauoltalo

ripercolfe contro il Bafilifco medefimo,e gli ca-

gionò la morte . Chrijìusfemelpropeccatisno- '••P'"''f-J-

Jiris mortuus ejljujìaspro iniujlis, dille Pietro

Apofi:olo ; al che aggiunge San Pier Grifologo :

Ckrijliti dum occiditar,illad quod omnes occide- d. Far.

bat,ocfidit . Quindi nel Vangelo corrente il Sai- chrifohg.

uatore à gli Hebrei , che Bafilifco lo flimuuano J'''^--

dille : Cum exaltaueritisjìlium hommis , tane

cognofcetis quia egofum.C,ono(ccrcX.t.., ch'io fo-

no quel Serpe efaìtato da Mosè nel deferto , nel

quale ero io figurato , Sicut Moyfes exaltauit Io.c.ì.

ferpentem in deferto., ita exaltari oportetfilium

hominis -, onde abbracciando il tutto il fopraci-

tato Auttore,cosi conchiude: De radice Colubri

egredietur Bajìlifcus; in qiiibus verbis M-ffam
prò Bafilifco poni conjiat

,
qaafi Bajìlifct nomi-

ne ChriJìumProphetatn ellexerit , vt maltis

ante Jeculis illam jìguijicauerat Moyfes per

ferpentem in deferto .

Ma gran differenza paffa fra il Bafilifco del

peccatore,e quello miitico Bafilifco di Chriilo ;

perche la doi-.e ciucilo per la falute degli huo-

mini in/erjecit Jernetipfum,quc\\o con il veleno

del peccato , infettando lo fpecchio della con-

fcienza propria , à lui di nuouo fé ne ritorna ,_
e

viene a cagionar à sé iiiedefimo la morte aflb-

luta j che però interjìcitfemetipfum : ch'é quel
.

tanto,che di tutti i peccatori diflè lùix.Agnitio ^''''- ^•

z'ultas eorum refpondit e/j;paflb, che quafi pare

lo volefle fpiegare Seneca all'hora che C\ fece in- ssmc ep.Si

tendere,che Malitia ipfa maximampartemfui
vsneni bibit . Mi lafciando Seneca,ecco il gran

Padre delle lettere Sant' Agoftino , che fopra

quelle parole dell' Altifltmo proferite per boc-
^^^^

ca del Salmilla : Argu.tm te , O-Jì.-itu.vn cantra '
' *

^'^

faciem tuam, cosi al nollro propofito va difcor-

rendo:c!7' quid tibifaciam arguendo tei quidti-

bifaciam .' modo te cum vides , faciam vt te vi-

deas . Conftituam te antefaciem tuam , videbis

foeditatem tuam., non vt corrigas ,fed vt erube-

fcas .

Ma ricorriamo à Geremia , che non tkc da'

termini del noftro Simbolo
,
poiché verfo del

peccatore riuolgendo il fuo difcorfo
,
gli dice : .

Statue Ubi SPECVLAM; leggono altri :

^"'•'
'
'•

Jìatae tibi SPECVLVM ,
pone tibi ama-

ritudines , che dell'amarezza della morte vuol

intendere, della quale viene fcritto : OMors
quam amara eji memoria ^«^ 'impercioche pre-

uaricato c'habbia il peccatore,la cofcienza, ch'c

lo fpecchio, ò pretlo , ò tardi lo condanna à ri-

fletterui , & affiflarui l'uuuelenato fguardo del

penfiero, che viene poi à ripercuoterlo , & veci- ^ ^^y^^^
derlo:£? infeipfo turpitudinem , &formas re- ,„ py_ j\,

rum, quttpeccauit conjpiciens imprejfas , fcriue

San Bafiliojal che potiamo aggiungere , e repli-

car quel di Seneca: Malitia ipja maxim.impar-

temfui veneni bibit . Quindi ben potiamo dir

quiui del peccatore quel tanto dilfc il Sauione'

\'xo\\^x\)\):Sicut regulus venena diffhndet, à gai- *
• >

3'

fa del Bafilifco il peccatore fchizza il veleno del

pec-
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peccato ,
perche qiiefto rvccide,-come il Balili-

fco viene ci j,l Tuo eilinto ; onde Sant'Ambrogio :

Malitia infuum reuertìtitr auHorem , in enm
refunditiir qutd effimditJso^xx !e parole di Ge-

remia addotte/ieuefi notare, che noa dice pone

tibt cimaritud:nem^c.^\ fingoIare,mà benfi ama-

ritudines , nel plurale, perche di tre morti il ve-

lenofo Bafililco del peccatore , contro di sé

medcfimo l'antore lì coititiiifce , mentre in-

terjicit femctipfu7n , & fieut reggitins -venena

^/^«^/>idella morte naturale, della morte fpi-

rituale , delia morte internale ; che d ogn' vna

può elclamare , e dire : O mors qiiam amara efi

momoria tua ' Statue tibifpeculum
,
pone tibi

amaritudines . Efler cacciato di cafa , elTer co-

ftretto à sloggiare , e fuggir fuori dell' habita-

tione, che già fcompaginata ruina , ò che ama-
rezza ! Diuiderfì l'anima da Dio, che qual fpofo

col vincolo della gratia fé l'haueua intimamen.

tevnita, òchegrand'amarezza! piombar nel

baratro d'Auerno alla compagnia de' fpiriti

maligni tra fiamme inefìinguibiii ad eterne pe-

ne,ò che gramiiffìma amarezza ! Sume ttbijpe-

ciilum,pone tibi amaritudines . Dell'amarezza

della morte naturale fi fcriue in ifaia : Ecce in

pace amaritudo mea amariffìma.Dc\Yd.mxrQ.ziJi
della morte fpirituale Cx difcorre iu Giobbe:
Moritur in amaritudine anima abfq^ue killis

opibus . Dell'amarezza della morte internale fi

fegittra negli atti Apollolici:/«yc?//c enim ama-
ritudinis video te e£e . O velenofo Bafilifco, che

infettando col veleno del peccato lo fpecchio

della cofcienza , retrocedendo contro di te il

mortifero humore , viene ad arrecar à se ilefio

tutte quefte tre morti^poiche interjicis temetip-

fum : motto di queito nofiro fimbolo, che s'in-

contra con l'adagio antico : Suofé mucrone in-

terimere ; che fé ne ferui il Beato Lorenzo Giu-
ftiniano contro d'alcuni peccatori : Phranetici

funt^ (D'fuofe mucrone interimunt . Ilche non

lafciò anco di dire San Cirillo contro di Nefto-

D. chrtfofl rio : NouacutafaBus es cantra te ipfum

.

hom entra T>ut di queiti Bafilifchi
,
per dar principio

dallamarezza della morte naturale , fi videro

già efanimati , 6: eftinti a piedi dell' Apoftolo

San Pietro,Anania rvno,Saffira l'altro, marito,e

moglie ; del primo fi dice : Ananias cecidit ,&
expirauit; dell'altra fi rcgiitra : Confejìtm ceci-

dit antepedes eius , & expirauit ; che ben en-

trambi al Bafilifco fi pofibno ra(fomigliare;poi-

che,fe quefto i frutti, e l'herbe de'campi col ve-
ìlin, vbt lenofo fiato deualla,e confuma , necatfrutices ,

fuft. ^ exUrit herbas ; quelli col veleno della loro

cupidigia tentarono defraudar i frutti de' cam-
pi potieduti , ch'ai Gomun de' primitiui fedeli

s'apparteneuano : Virautem quida-m nomine

Ananias cum Sapphira vxore Jua^ vendidit a-

^rum ; Cffraudauit de pretto agri confia. vxo-

refuaMà come caderono?come morirono que-

fti Bafiliichicosi in vn fubito ^ cosi in vn iltan-

tePfenza prcuij dolori di capo , ardori di mem-
bra, bollori di fangue, fudori di fronte , fenza

jprima fentirfi aggrauati da fiordimcnti di ce-

lebro,da turbamenti di ftomaco* da luenimenti

di fpirito,e fenza altre conuulfioni, che fogliono

prefagire la morte vicina . Ne braiìdo li fen,nè

S.ip. f
fathnr.

Nefior.

iiH.cS.

ferro gli fuenò , ma all' improuifo fpirarono, in

vn'itlante perirono.Non s'unmagini quiui alcu-

no,che San Pietro, auanti i piedi del quale man-
carono COSI iltantaneamcnte di vita

, gli hauef-

fela morte arrecata
,
quafi che quelle riientite

parole , che difie .• Cur tentami Satanai cor
tuiwi ì tbffero itate tante fpade fendenti, che li

vccidclfero j poiché ci lena di quello dubbio O-
x\2^i^\\z:Necputare debemus,ci fi egli intendere ,

Fetruminterfecijfe Ananiam
^ fed expirauit

verbis Petri catechizantibui animam illius .

Che fé pur Pietro fu cagione della morte di co-
ftoro , morirono perche le parole di lui l'anime

loro catechizaronojmà qual catec hifmo in gra-
tia adoprò Pietro con quelli peftiferi Bafililchi?

quali parole catechizanti può egli fopra di que-
lli hauer intuonate? So bene, che Bafilifchi fi ri-

trouano , che non fono altrimente foggetti ad
incanti di ^Molf-Mittam vobisferpentes Bajì-

^"^•'•^'

lifos, quibus non eji incantaiio , fi dice colà in

San Geremia:mà altri ve ne fono, che pur trop-

po temono grincantefimi,che fono, per cosi di-

reni loro catechifmi , chedi vitalipriuano; e

quelli appunto, cioè Anania,e Saffira furono in-

cancati,e Cdtcchiza.ti,fed expirauit verbis Petri

catechiz.dtibus animam /'//////.Spiegherà l'ofcu-

rafentenza di Dottor si eminente fiftinto na-

turale del Bafilifco di fopra accennato . Di que-

llo Serpente d' argentato diadema coronato

,

Imperator fallofo di tutto il moftruoio popolo

degl'Idri , ede' Draghi, fi riferifce , che fia co-

tanto velenofo,che oltre il feccar col fuo toflìco

i frutti, e l'herbe, fi diffonda di più per le fpecie

degli occhi da sé tramandate l'humor peilife-

rojfiche vccida chiunque lo riguarda i onde per

i deferti deli' Africa ricoperto di nero manto,
vagando predice m chi fi fia crudele la morte-

Ante venena nocens , late Jtbi fuhmouet Lucan. t. ^i

omne
Vulgus , & in vacua regnai Bajìlifcus

arena

^

Hcr che fanno i Cacciatori per vcciderlo , e le-

uarfi d'attorno quell'animata pelle ? S'armano

,

non d'archi, e faette, ma di fpecchi ,e criltalli,

che collocandoli auanti di lui , mirandofi egli

in quelli , con il ripercotimento dell'illefla fua

figura altrettanto deforme
,
quanto velenola,

cade morto,ed ellinto,- e cagione della fua mor-
te altri non é , che rifteifo fuo veleno ; che però

INTERFICIT SEMETIPSVM .

Eccoci à Pietro : per vccider i due Bafilifchi

Anania,e Safiira,s'armò qual Cacciatore,del fo-

lo fpecchio
,
poiché altro non fece , che porli

auanti gli occhi lo fpecchio della loro cofcien-

za , che retrocedendo verfo d'effi il veleno,che

fparfero deuaftando,e defraudando, quafi Bafi-

lifchi,che de'campi necantfrutices,& exurunt

/&É'rè<j/,deuaflando,dico, e defraudando i pofle-

duti terrenijriflettendo alla deformità del mis-

fatto , il veleno della frode ripercotendo in ef-

fi,cagionò loro la mo':tc:Cecidit ,& expirauit
,

a dice d'Anania,e di Saffira fi foggiunge: Confe- orig. ?. &
fiim cecidit antepedes eius ,Ù'' expirauit ; quia '"' ""*

nonfijìinuit dejormitatem aniìnaJutefed hor^

rare tanta turpttudinis adeò ejlpunitus, vt ex~

piraret verbis Petri cathechizantibus animam
illius

,
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ili/US,conchiude Origene . Si può ben dir qiiiui,

che qiiefti foflero di quei Bafilifchi , de' quali

viene Tcritto : Mittam vobis Bajìlifcosfpecuta.

tor<iS , alludendofi allo fpecchio , nel quale mi-

randofi , rimangono eftmti
;
già che/pecu/ator

dtcitur afpecuio , come di fopra habbiam detto

con San Tomafo.Mà vi e di più,che riuolto io al

Chriitiano ,
pollo ben dirli con Gregorio Na-

D.^ Grtfor. 2.\ax\imo:S^idte Anania, & Sapphfra adiiin-

- i^'
""

' gis?quxC\ dir li volefle: mira bene,che col veleno

del peccato non venghi, à guiia di quelli mife-

rabili,ad incontrar nello fpecchio della tua au-

uelenata cofcienza Pamarezza della morte na-

turale.^'z/w^e tibifpeculnm,pom tibi a,maritndt-

nes, attefo che , lecondo il citate detco del Filo-

foto iwoYAt^malit io, ipfa, maximum pa.rtem ve-

neni hibit , & il ^cccùXove/icnt regulns venena

difundit : onde Sanx^ Ambrogio fopra le parole

di Dj.uid,d2Xtf iniujìus vt detinquatJìbf.Nihit

hacfentuntiafublimiui dìóìum arbitrar : ini-

qttitas injuitm reiteriitur Ah61orem
,
quia in

eum refunditur quod effundit

.

Guarda per tanto, foggiungeró io, che non t'

intrauenga quello occorfe à gli Egittij, che Tac-

que de'loro fiumi fi conuertirono in fangue,per-

che effi fparfo haueuano il fangue de' Primoge-
niti degli Ebrei ; che non ti fucceda quel tanto

fuccefle à gli accufatori di Daniele , che tentan-

do di fofpinger quell' innocente Profeta nelle

fauci fpauenteuoli de'fieriifimi leoni, furono ef-

fi dalle medefime itritolati , e crudelmente di-

laniati;che non t'accada quel tanto,ch'accadè a'

Satrapi di Babilonia , che da quegl' incendi) fu-

rono diuoratijch'alla carneficina de'Giouinetti

Santi haueuano accefi , e preparati ; Che non ti

riefca quel tanto riufci à Crocififibri di Chrillo,

che hauendolo fopra d'vn tronco di legno affif-

fo , d'eflì in tanto numero ne furono crocefiffi

,

lefcph. de Vt iamfpatiiim Crucibus deejfet ,& corponbus
beil.1.7 c,\z Crtices . Mira bene ridico, che non t'occorra

quel tanto occorfe ad Anania , e Saffira, che co-

me Bafilifchi perderono la vita naturale ananti

lo fpecchio della loro auuelenata cofcienza; on-

de penfo replicare col Nazianzeno : (Jifid te

Ananite ,& Sappkir^E adiungis ^ Ma per vfcire

dalle Diuine Scritture , non già però dal noftro

Simbolo , riferirò quiui quel tanto fi legge di

Leone Quarto Imperatore di Cofliantinopoli

,

che bramofo di comparire con il capo intrec-

ciato di Corona riccamente ingemmata, vna u'

_B^„j.^^^_addocchiò donata al famofo tempio di Santa

;» vita uè. Sofia dalllmperator Mauritio , tutta di prcgia-

tiflìme gemme arricchita , fcintillando (opra 1'

altre vn Carbonchio , che per il fuo fiammep-
giantefplendoreficredeua d'inelHmabil valo-

re . Quindi tanto fé ne compiacque Leone , che
temerariamente l'vfurpò ; ma non tardò la Di-

uina vendetta
,
poiché nell'ornarfi d'efla la pri-

ma volta il capo,entrando nell'accennato Tem-
pio fé li vide di fubito fpuntar nel capo medefi-

movnapollema carbone appellata , c'hebbe
forza di trabalzarli di capo la Corona , mentre
dal trono lo trafportò al fepolcro. O Leonc.non
già più Leone , ma Bafilifco ! poiché , fé quello,

fecondo il dir di Plinio , Candida in capite ma-
cula , vtquoddam DIADEMATE inft-

gnis fi dimoftra ; tu pur infigne ti voleui dinio-

Itrarccon la corona del Carbonchio ornata,

che Carbonchio appunto fi ritroua Zonacan- P^tr- S'^^-

dida circumcinóÌHsMà ficome il Bafilifco muo- "^'^"^ """•

re mirandofi nello fpecchio, così quello lucidil- '
"^'^'^

fimo carbonchio ferui à te di fpecchio arrecan-

doti la morte , facendoti diuenir ca'bone acce,

fo della fornace d'Abiflo ; onde ben pro'.ulH

quel tanto difle il Sauio:.^// in a.tiim mittit la- Ecd.c ly.

pidem ,fiiper caput eius cadet ; Sopva l'alto del

tuo capo , hauendo poifa la pietra pr-ctiofa del

Carbonchio vfurpato , venne à ricader fopra il

tuo medefimo capo, trasformandofi in vn pelli-

fero carbone, che ti cagionò la morte .

Ma non ci lafciamo cadere dalle mani quello

carboneifacciamo, che ci feru.i per tirar la linea

di nuouo argomento per il propofito , che ma.
neggiamo . Da vn Imperator ferito in capo con
vn Carbone

,
paffiamo al figliuolo d'vn Rè feri-

to con tre acute lancie nel cuore.Dalla morte di

Leone pafllamo à quella d'Abfalone . Morte ne

più infelice, ne più infauila ilimo giammai pro-

ualfe alcun mortale
,
quanto quella che prouò

quello perfido fellone , violator delle Diuine

leggi, fprezzator de' paterni precetti, conculca-

tor de materni ricordi, e qual Bafiiifco,di tutta

la Regia famiglia auuelenator inuidiolo;poiche

à guila di quclro pellifero mollro , con il veleno

della ribellione tentò d'ellinguer il proprio ge-

nitore
,
per comparir egli nel regno coronato

Bafilifco
,
già che quello Candida in capite ma- ^'-'"^- ""*'

ctila^ vt quoddam diademate infignis fi fa vede-
"''

re. Ma perche quando il Bafilifco viene il primo
addocchiato, rimane efib eftinto, Abfalone mi-

rato il primo da' Capitani del Padre ,
quafi gli

occhi di qucfti l'hauefièro mortalmente colpi-

to, ecco che l'infidiofo ferpe riuoltando il tergo

vile al campo di Marte, fen' fugge frettoloìa-

mente alla campagna di morte • Glieraprefa-

gio ficuro della fua propria rouina la diilefa

chioma , che qual crinita Cometa à lui predice-

ua la caduta dalla machinata corona. Spronaua
alla fuga il Giumento , correndo cosi per le po-

fle ad incontrar gli vltimi infortuni]
,
poiché

vna quercia miniìlra di vendetta, molla da Dio
con quel memorando capiatur, diftcfo il nodo-
fo braccio, per la chioma folleuandolo all'alto

,

li ferma la Iperanza , e la vita . Mifcro ! che IH.

mando d'arreftar la fortuna per i capelli , fu

dalla fuentura per 1 capelli arretlato . Mifero!

ch'effendo prefo per i capelli,li furono quelli fe-

gnali di mciì:itia,& amarezza : là doue appreflo

gli Egittij, come dice Origene, erano contrafe-

gni d'allegrezza,e di gioia. Mifero ! che dc'fuoi

capelli,la Morte ne fabbricò la corda dell' arco

robufì:o per ifcoccarli nel petto mortai faetta;

come fabbricarono quelle donne barbare in

foccorfo de'mariti contro de'Romani . Mifero !

che là douencl crin diSanfoneconfiflcua la di

lui forza , v"^ inquellodi Nifofiracchiudcuala

di lui vita: egli vi fcopri racchiufa la debolezza

,

e la morte.Miferolche la doue i capelli di Dabie

in frondi , e quei di Siringa fi mutarono in fo-

glieùl crin di lui alle fiondi s'attaccò, & alle fo-

glie. Mifero! in fine;che là doue i crini di Progne

in piume , e quelli di Berenice fi trasformatone^

iu
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ili lucide ftellc ; i fiioi in horrcnde comete , che

gli prefagirono gli vltimi difaftri , fi tracangia-

rono . O empio,e fgratiato Bafil ifco ! Ben ti Ita

la chioma del tno capo aiiiiiluppata alla chioma
fronzuta d'vna quercia. Tu pretende ui di coro-

narti il capo qual BafilifcOjChe Candida in capi,

te macula , vt quoddam diademate injìgms fi

dimoftra ; & ecco , che in pena refti appefo ad

vn arbore per la chioma niedefima . Con la

chioma coronata pretcndeui farti Rè , e per la

chioma auuiticchiata vieni à dimoftrartireo.

Cosi à tua con t'ufione difcorre San Gio:Grifo-

ftomo : Ex piloruìn coma à coma arboris tene-

batur , & coma tenebat comam tyranni , illum

contundens vbi DIADEMA paternumge-
Jiare conpendebat : quaCi volcflc dire : fgratiato

Bafilifco ! voleui comparire come quello , f^«-

dida macula vt quodam D lAD EMAT

E

injignis ; ma in vece della corona incontrafti il

laccio ; E qucfta fu vera macchia di Bafilifco

,

candida jn capite macula , che niiicchiò il tuo

nome per tutti i fccoli

.

Ma v'è di più che ilhfufpenfo inter Caeltim .

^ terram
,
quafi Bafilifco da tutti abborrito, il

Capitan Generale Gioab con tre acute lancie

t.kt^c.x 8. gli trapafsò il cuore : TuUt tres lanceas,& inf.-

tcit in corde Abfalon.Dd quefto cuore fpalanca-

to n efce vn dubbio:per qual caufa cioè, non con

vna,ò due,ò quattro ; ma con tre lancie^ né più

,

tiè naeno» , fi trapaflafle deU'appefo Abfalone il

cuore ? aggiungendofi à queito l'altro dubbio

niente meno curiofo : per qual cagione tutte tre

quefte lancie pigliaflero di mira il cuore , e non

vna almeno ii petto , e l'altra colpifle il fianco ?

Tulit tres lanceas ,& infixit in corde Abfalon .

Per fciogiier quefti dubbi) non ci partiamo dal

noifro Simbolo del Bafilifco . Riferifce di que-

llo il Naturaliiia , che fé da lancia di Caualiere

fopra cauallo aflifo vien trafitto , afferrando

qucK'hafia , tanto potente ne trafpiri il veleno

,

che non folo infetti l'hafta medefima , ma per

quefta tracorrendo
,
giunga al cuore del Caua-

liere , e del cauallo , & ambi di vita li priui ; e

rapporta l'Auttore efferne fiicceflb in termini

s

il caCo:Creditur quendam ex equo , occifo Regu-

lo bajìa , &per eamfubeunte vi , non equttem

niodo,fed equum quoque abfumptum . Abfalone

fu bafilifco di conditione niente meno veleno-

fa
,
poiché arrefiando anch' egli la lancia clellc

fue frodi , fé non i caualli , almeno i Caualieri

,

pigliandoli il cuore di mira , lipriuò di vita.

Con la prima lancia nel cuore colpi il Padre

Dauid , fiche Cor Regis verfurn ejl ad Abfalon .

Con la feconda lancia colpi il cuore de' Senato-

ri,che femplicemenre il feguirono ; Cum Abfa-

lone iuerunt ducenti virifimpUci corde . Con la

terza lancia colpi il cuore del Popolo , che per

Ré poi Vaccìamò'.Toto corde vniuerfus populus

fequitur Abfalon . Con tre colpi di lancia trap-

pafla Abfalone tre cuori qual Bafilifco veleno-

Io , che fubeunte viper hajlam , non equitem

tnodojedequum quoque abjutnit . Non fi mara-

uigli però alcuno fé venga pur egli trafitto fo-

lamente nel cuore , non nel petto , non nel fian-

co;non con vna,ò due,mà con tre lancie, attefo-

che egli formò il modello della fua luentutata

21.

morte . Di lancie fraudolenti fi fcruì effo per fe-

rir i cuori , e di lancie pungenti fi ferui Gioab
per trapaffar il cuor di lui . Tre cuori egli furò

,

e tre lancie nel cuore i'e gli auuentorno ; Tulit

tres lanceas,& infixit cas tn corde Abfalon . Et
in quefto cafo fi venne ad autenticar la fenten-

za del Morale Filofofo , che malitia ipfa maxi-
mam partemfui veneni bibit . Sicut Regulus
venena diffundit. Iniquitas injuum reuertttur

Auólorem-.in cum effunditur ,
quod diff'undit

.

Ma vdiamo del Rabbino Dauid la dotta efpo-

fitione fopra di quefto pafib ; Abfalonfuratus

fue ratprimiim cor Regis,deinde cor Senatorumy
quifimplici corde iuerunt cum eo ; tertio cor to.

tius Ifrdel ; ergo triplici iflu confoffum eji cor

eius

.

Parmij che quefto Bafilifco
,
quefto Abfalone

ftefle auanti di quello fpecchio , che nell'Arme-

ria del Palazzo Reale di Venetia fi conferua,

che fé altri gli volta all' incontro la punta d'vna

lancia , vicino al centro per dritta linea manda
fuori dei vetro

,
quafi pronto à ribatter l'inimi-

co, vn altra lancia con euidenza tale , che fugge

per ripararfi dal colpo,chi lo ftimaua auuentato

contro di luijonde hebbe il motto : VLCISCI-
TVR VETRO. Contro il Bafilifco però d'Ab-

fa Ione non andarono à vuoto i colpi delle tre

lancie ,• gli fentiegli altamente penetrarfegli nel

cuore,attefoche con tre altre lancie inganneuo-

li feri egli pur tre cuori ingenui , che ben fi può

dire,che INTERFEClT SEMETlPSVMi
e che in lui fi fia verificato quel tanto difle il

Salmiita : Gladtzis eorum intret in corda ipfo- p^/. j6,

rum. Non fu differente Abfalone da Ateone,la-

cerato da quei Cani , eh' eflò per lacerar altri

con tanta accuratezza nudriua . Da Maflèntio

,

che precipitò giù di quel Fonte folubile , ch'egli

hauea congegnato fui I euere per afforbirci Co-
ilantino . "Da Annibo.le , che fi vide con tutto l'

efercito difordinato , e fconuolto da quegli Ele-

fanti,che conduceua per atterrire,e danneggiar

i Romani . Da Amano,che fu fofpefo fopra quel

traue , c'haueua apparecchiato per fofpenderui

Mardocheo . Da Perillo , che fu inti omeffo da
Falaride in quel torodi bronzo infocato , che

ritrouato egli haueua per tormentami altri à

fuoco lento j onde ben diffe Ouidio ragionando

di quelto maftro di crudeltà :

Nec enim lex iujìior vlla efi

,

Ouid. 1. de

iJuarn necis Artijìces arte perirefu^ • ''''*' •

Quelta giuftiflìma legge ofleruò il Supremo
legislatore contro l'altrettanto infelice

>
quan-

to contumace Babilonia . Cambiò allhora il vi-

fo ridente in horribile afpetto j le quadrella

amorofe in fulmini horrendi ; lamanopietofa

in rigorofo braccio . Infomma , con ftrana me-

tamorfofi, amor fdegno diuenne . Odafi il gran

caftigo, che li minaccia , regiftrato colà in Ge-

remia al capitolo ciuquantelimo primo : Colli.
^-^^^ ^^^^^

dam in ^^,dice l'adirato Giudice ,gentes ,& di-

fperdam in te Regna . Ma qui non fi ferma: Col.

lidam in te equum , C^" equitem eius . Né qui s'

arrciU : coUidam in te currum , & afcenforem

e/«j.Ne qui termina il fuo fdegno : collidamin

te virum,& mulierem . O incomparabil pena !

ma non li baftii.Seguc ancora : Colltdam in te

fenem ^
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fe)ìent,i&puerum . O qiiefio sì ch'eccede i limi-

ti della S^ntiflìma Giuftitia fempre con la pie-

tà miracolofa . Qui s'arrelti ò Signore il vollro

Diiiin furore . Nò,dic' egli, perche non fono al-

trimente io quello , che li dà quefto calHgo :

ella fé l'è procurato . Sa , il mancamento , c'hà

commeflb ; però coUidam in te iuuenem , O"

virginem ,• e pure qui non fi placa . 11 Sangue

di quelle innocenti vittime non l'intenerifce;

onde più fdegnato che mai foggiunge : Colli'

dam m te Pajìorem ,& Gregem eius i
colUdam

in te agricoJam , & iugales eius . Qui qui s'

arrelH il fiume del voiìro Diuin furore .^
Qui

fi fermi Signore
,
qui s'acqueti . Non già,fer-

mar non mi poflb ; vuol ella cosi . Intende-

rete alla fine ,
cheBabiloniafùrvnica auttri-

ce di tante morti ; e però per vkimo collidam

in te Duces , & Magijìratus . Hor fi che re-

tto ftupito , ed attonito per vn caltigo cotan-

to rigorofo , & atroce . Per qual cagione tut-

ta fi diftrugge Babilonia , fi dirocca , s'atter-

ra , e tutto il filo gran recinto d'infinità di

morti fi riempie ? Collidam m te gentes , &
difperdam in te Regna : & collidam m te e-

qtmm ,
&' equitem eius > O" collidam in te cur-

rum j & Afcenforem eius ; & collidam in

teVirum
, & Mnlierem ; (T collidam in te

fenem ,
Ó"puerum /

&" collidam in te iuue-

nem , O" vtrgmem ; & collidam in te Pajio-

rem , &gregemeius ; <2' collidam in te agri-

colam , & iugales eius , O" collidam in te Du-
ees , & Magijiratui . Non lafciamo l'intrapre-

fo Simbolo del Bafilifco , fé fpiegar vogliamo

quello difficoltofo paflb . Riferifce Plinio , che

tanto potente fia di queft' Angue il veleno , che
r/«/»./.8.f.i. giunga fino à fpezzar i faflfì più duri ; Exurit

herbas , rumpit faxa , talis vis malo ejì ,•

ch'è quanto hauefl'e detto ; Colliditfaxa . On-
de per giulìa pena di lui volle la Natura , che vn

lafibdi vita lo priui ; vn faflb diflì
,
poiché

auantilo fpecchio refta efiinto , eh' altro non
è che vn lucido faffo, fé ben fragile, attefoche in

eflb , come fcriue Giob , injìmilitudinem lapi^

, . dis indurantnr aqua . Che però da Chiudiano
lo fpecchio vien chiamato liquidum faxum ,

perjpicuum marmar
^
prodigiofa fìiex . Quin-

di ffezzando i faffi , rumpit , colliditfaxa , il

Bafilifco , ritrouavn fallo ^ vn criltallo cioè

inialfito , liquidum faxum , auanti il quale

filfando gli occhi , la vita vi lafcia , poiché

fé mira muore . Nonconfiderifi adefio il mis-

fatto di Babilonia , che refterà fciolto il dub-
bio . Stefe ella ardita, e sfacciata la mano facri-

lega contro del Signore , che , fé qual Bafili-

fco non li ruppe la pietra ^ li fracafsò almeno
tuttel'armi belliche ; perlochefe ne lamentò
dicendo : Collidis tu mihi vafa belli . Quello è

il tuo fallo
,
quefto é il tuo peccato, quefto il tuo

errore . Hor ecco,che tu da te ftefla hai ritroua-

ta la pena alla colpa tua corrifpondente j però

vtpaena torrefpondeatpeccato , come dice la

Glofa,y?f« (ollidis^ego collidam : onde potiamo
iir. I jt. foggiungere con San Pier Grifologo: Infefraus

reuerfa COLLIDITVR . Notifi la parola del

Santo Dottore infefraus reuerfa , come che

con quefta accennar volefl'e , che la colpa fia il

lo^e.iz.

veleno , che dallo fpecchio della cofcienza re-

trocedendo v'apporta la morte , ilche fuccede

al Bafilifco allhor che fi rimira nello fpecchio,

infefraus reuerfa colUditur .Malitia ipfa ma-
ximampartem veneni bibit ,

perche il pecca-

torcjtcut regulus venenx diffundit . in eum re-

funditur quod ejfundit . O Babilonia infelice, e

fuenturata ! Come ti dourò io hora chiamare ?

Balena ? Si , ma Balena , che dum irruit

rutt . Ape ? SI , ma Ape , che l'anima in vul-

nereponit.]ccmcQ.ìs\^mi fenice, che quelle fiam-

mQ,quas euitatpatitur. Aracne? si,mà Aracne

,

che lì fofpcnde con lacci da efl'a niedefima fila-

ti. Farfalla? sì, ma farfalla, che dà sé ftefla

auanti il lume vi lafcia con la vita le piume .

Sanguifuga? sì, ma fanguifuga , che fcoppia

da sé niedefima per hauer à difmifura tracan-

nato il fangue . Bafilifco ? sì , ma Bafilifco ,

che refta morto auanti lo fpecchio infaflTito,

liquidumfaxum ,
già che rumpit , colliditfa-

xa , fé mira muore . Collidis tu mihi , & ego

collidam. inféfraiis reuerfa colUditur , onde

fempre più fi verifica , che il peccatore y?f«t

regulus venena diffundit . in eum refunditur

qmdeffundit . O quanti di quefti Bafilifchifi

fono ritrouati , che fpietati verfo di sé mede-

fimi , auanti lo fpecchio della propria cofcien-

zafchierando il veleno del peccato , e retro-

cedendo contro d'efll , vi riniafero miferamen-

teeftinti; onde interfeceruntJemetipfos ,
pro,

uandoco&Iciferverifiìmo , chcinfefraus re-

uerfa colUditur

.

Interfecitfernetipfum Caino , che dopo ha-

uer fguainata la fpada crudele contro del fra-

tello Abelle pronunciò contro sé ileflb , benché

ingiufto
,
giuftiflTimalafentenza, chelefpade

cioè di tutti , che Thaueflero mirato , contro di

lui fi farebbono fguainate: Omnis igitur^qui in-

uenerit me occidet me . Simile al Bafilifco , che

dall'occhio d'ogni mortale prima mirato , vieti

ad efler di vita pnuato^. Bafìtifeus mori dicitur
,

dice Sant'Ambrogio, 77///fr/> hominisprauen-

tus afpe^it.ìnterfecitfemetipfum Lamecco,che

vccifo poi Caino , fu sforzato efclamare * Oc-

cidi virum in vulnus meum . San Gio:Grifofto-

mo legge : Occidi virum in vulnus mihi
,
quafi

dir voiefle , interpreta lo ftcfib Dottore : Non
tantum nocui illis

,
quos ocadi

,
quantwn mihi

ipfi \ Simile al Bafilifco , che non folo col fiato

nuoce allo fpecchio infettandolo col veleno
,

ma anco à sé fteflb , che retrocedendo il vele-

no medefinio , refta mortalmente colpito ; eh'

è quel tanto diceua Sant' Agollino : Nemo ma-
lus

,
qui nonjìbi prius noceat ; oue notifi la

p3.ro\i malus , che pare alluder voglia al Bafi-

lifco , che Plinio con tal nome l'appella : ta-

lis vis malo , cioè al Bafilifco . Interfecit fe-

metipfum Holoferne , mentre la di lui mede-
fima fciabla , eh' alla colonna del letto , co-

me trofeo appefa tenea , da donna vedoua ma-
neggiata , li troncò dal bullo l'efecrabil cer-

ulee ; fimileal Bafilifco , che fé non da vna

donna , almeno dalla donnola vien vccilo :

Mufiella z;/>«/,il veleno della donnola, Bafili-

fco exitio ey?,fcriue Wmìo.InterfecitfemetipJum

Goliath,che rimafe decollato da quella medcfi-

L ma

C<». f.4.

D.Amhr.in
Pf. liSfcr.

HO.
Gen. c.^.ho,

IO, in Goi.

D. Aif^njl.

c»>ic I. in

Plin. vbi

fupr.

Hi», vbè
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ma fpada , eh' alla rtrage di Dauid fi trouaua
hauer egli alleftita ; che fé del Bafilifco ferine il

Filofofo naturale , che per vecider i mortali cel-

Tlin, -vlifùs^& ereéìus in medio ineedit ; non altrimente

/«/>. di Goliath
,
quafi di fiero Bafilifco , ferine il Sa-

cro Croniita , chenelmezo dell' efercito ibat

Pbilijleus incedens » ancor egli celfus per la gi-

gantefca corporatura , ereéìus per la fuperba

b ramira , vccifo poi con la fiia medefima arma-
turaJ«^^?yVf/>ye'OTé'?/jp/«wAbimelecii,c'hauen-

do vecifi i fuoi fratelli fopra d'vn duro faflbjOf-

tidit frat res fuos feptuaginta virosfuper lupi-

dem vniim
, per mezzo d'vn faflb , che da vna

donna fopra il di lui capo fu sbalzato , rimafe

frantumato,e morto: Ecce vna mtilierfrdgmen

mola defuper laciens illijtt capiti Abimelech

,

& confregit cerehrumetHi •, che non potendo
foftrire d'efler fimile al Bafilifco , di morire
cioè come quello , fé non per mano d'vna don.

noia , MiifteìU virus Bajtiifco virus eji ; al-
ludiccj. meno d'vna donna , vocauit citò armigerum

fui'tn ,& ait ad eum : Euaginagladium tuum
,

&'pef cute me , neforte dicatur
,
quod à foe.

mina interjeSlusJim\ qui iujfaperficicns inter-

fecit eum . Finalmente interfecit femetipfum
il Rè Saul , che fi trafille il petto con queir au-

uelenata fpada , che più volte infanguinò col

i.RfC-f.si. trappaflar le vite degl' innocenti ; Arripuit

Saulgladium , & irruitfuper eum , &mor-
tuus eJi ; che ben fi verificò di lui , che Jìcut
regulus venena diffundit . Sicut regulus , co-
me il Bafilifco Rè de' Serpi , il veleno della

fua malitia fi riuoltò contra di lui ; Malitia

ipfa, maximam partem veneni bibit . Ben fi

poteua dir ad ogn' vno di quelli quel tanto fu

detto à Mario , del quale narra Trebellio ,

che di fpadaro eh' era , in vn giorno fu fatto

Imperatore , nel fecondo imperò , e nel ter-

zo fu vccifo da foldato gregario con vna fpa-

da , che l'Imperatore medefimo,come Spada-

io ch'era , con le proprie mani hauea fabbrica-

ta;onde nell' veeiderlo diceuagli : Hic ejt gla-

dius
, quem tu ipjefecijii . Ma per non par-

tirfi dal noftro Simbolo , diciamo pure di tutti

quelli , ciò che dille del Bafilifco Ifaia Profe-

;/«i.(.^9. ta ; Oua afpidum ruperunt , O' quod confo-

tumejl, erumpet in Regulum , ch'è 1 iiteflo, che

jnBaJtlifcum . Li peccatori hanno fomenta-

to nel proprio feno , non l'oua de' polli , come
già Liuia Imperatrice , ma quelle degli Afpidi

,

e d'indi n'hanno eftratto finalmente vn Bafili-

fco , cioè à dire hanno formentato nel feno

peccaminofi penfieri , e gli hanno conati , e ma-
turati , e da quelli altro non è vfcito , che vn

velenofo Bafilifco , che da sé lleflb cagiona con
il proprio veleno à sé niedefimo la morte , atte-

foche il peccatoreT^^f«^ regulus venena diffun-

dit , mentre il veleno del peccato retroceden-

do l'vccide j Malitia ipfa maximam partem
venenibibit . INTEREJCIT SEME-
TIPSVM.
Ma poco farebbe , che quefto Bafilifco cagio-

nafle la fola morte naturale : ma v'è di peggio :

JNTERFICIT SEMETIPSVM. A sé lleflb

mirando lo fpecchio della fua da lui infetta co-

fcienza , la morte fpirituale in oltre cagiona ;

Mittatn vobis Bafìlifcosfpeculatores.Statue ti-

btfpeculum,pone tibi amaritudines . L'amarez-
za di quella lèconda morte , della quale fi feri-

ne : Moritur in amaritudine animafine vllis lob e. Ì.I.

opibus , egli da sé ftcfb fi procaccia; onde pur
quiui fi verifica , chs il peccatoreficut regulus
Venena diffundit ; che ben potiamo replicare
con Ambrogio Santo : Iniquitas infuum reuer*

titur Auéìorem. In eum refunditur quod effun^
dit

. Faraone Rè d'Egitto fu vno di quefti vele-

nofi Bafilifchi , cheJtcut Regulus effudit vene-
na

,
poiché il popolo Hebreo con il fiato della

crudeltà,con il fibilo della potellà,con lo fguar-
do dell' autorità, infettana/pauentaua, vceide-
ua , e fé quefto ferpe al dir de'Naturalifti

, pare
duro fia à guifa di pietra

,
perche forza pofléde

difpezzare i faflì , Rumpit faxa . Talis vis ^''»- i"^»

malo e/i : anco di Faraone fi ferine , ch'à gui- -^"^

fa di pietra indurato folfe nel cuore , indura- v j,.
um eJt cor eius . O cuore impettito , o Bafili-

fco infaffito ! E poflìbile , che tanto duro ,

e duro come pietra , t' habbia il Signor voluto

,

ego indurabo cor eius j che tanti tormenti àtL^x'^.^A.

te pronati non fiano fiati valeuoli per ammolir-
ti ,

perfpezzarti
,
per fminuzzarti ? Nèl'ac.

que del fiume fatte fanguinofe , né le rane tan-
to fchiffofe , né le zanzare tanto infidiofe , né le

mofche tanto noiofe,poterono giammai amino.
Urlo : anzi fempre più induratum ejì cor eius

.

Le pecore trncidate,le veflìche vlcerate, le tem-
pcfte moltiplicate, le rughe imperuerfate , non
furono valeuoli à Spezzarlo ; ma fempre più/»-
duratum fi feopriua cor eius . Né il Sole ofcu-.-

rato , né il primogenito nelle cafedituttidi

vitapriuato , hebbero talento di fminuzzare

quefto coronato si, ma indurato Bafilifco ; per-
che fempre più f\ feopriua induratum cor Pha-
raonis . Ci venga permeflo con vna poetica fin-

tione , che non ci porterà fuori del noftro Sim-
bolo , di fpiegare quefta impietrita durezza di

Faraone . Finiero i Poeti di Medufa, che incau-

tamente da curiofi rimirata , in duriflìme pie-

tre i riguardanti conuertiflTe , aggiungendo in

oltre , eh' ancor ella poi in rigidiflìma felce fi

tramutaffe ; e che ciò in quel modo feguifle
,

con il quale il Bafilifco vecide sé medefimo ;

che rimirandofi ananti lo fpecehio,retroceden-

do il veleno fopra di quefto trafpirato , vi rima-

ne fenza fpirito . Cosi Perfeo per vecider Medu-
fa , auanti gli occhi prefentolle vn tenb chri-

ftallo
,
per lo che contemplando in quello la

propria figura,vi perde iniaialitinente, qual Ba-
filifeo,la vita . Che non fu marauiglia,perehe fé

ben Bafilifco ella non folle
,
pure di angui , e

di Bafilifchi circondata portana l'horribil cer-

uiee
,
pena meritata per la fua colpa ; per-

che , fé Medufa impietriua i riguardanti , era

bendidouere , eh' ancor ella riguardando sé

ftefla , impietrine , e periflè . Hor perche

Faraone ,
qual Medufa altri impietriua ;

poi-

che ferine il Sacro Tello , che gli Hebrei op-
}prìme& operibus duris , facendoli lauorare, E^'-'-'"-'.

e cuocere duriflime pietre . Quindi rimiran-

dofi nello fpecchio della propria cofcienza ,

pur egli impietrito riinafe, induratum efi cor

Pkaraonis ; penfiere fpiritofo del dottiflìmo

Ori-
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Ofig. he. i. OtigtncJndt/ratuftz eft cor Pbaraonis,qt/ia af-

Jligebat Judeos inopertbus duris ; Al che ag-

giunger potiamo le parole del Sauio con la pa-

rafrafi d'Ambrogio ; che Faraone/Ff z^/' regulus

venena effundehat j iniquitas infuum reuerti-

tur auSìorem, in eum refunditur q-uod effundit

.

Trauaglia come Faraone i fuoi fudditi il Pren-

cipe con duri vaflallaggi ? s'afficuri , che la pena

li corrifponderà alla colpa . Trauaglierà ilfu-

premo Giudice il cuore di lui con la durezza

dell'oitinatione ; fiche fi fentirà morto alla gra-

tia, e fi potrà dir di lui quel tanto fi difle di Na-
i. Scj'.rij. balle,che emortuum eji cor eius intrinfecus ,&

falias eJi quajì lapis . <

Varie fono deFilofofi naturali l'opinioni cir-

ca la materia,che forma del Bafilifco la corona;

attefochcjConie ferine Auicenna, dritto fen và,e

giace capite fo/*owrf?o;chiamandolo in oltre Ni-

candro reptiiinm Regemiche. però anco rtgulus

nell'idioma latino vien appellato. Vuole Plinio,

che la di lui corona , come di fopra habbiamo
acceimato, altro non fia, che vna candida mac-
chia, che il capo à guifa di diadema circondan-

fiin, vbi doli, infigne nella crudeltà il palefa ,• candida in

therinc.

--'rf. 397

£« GAÌen,

Ó" Aetio ,

/"/• capite macula, vt quoddam diademate injìgnis

Non dillìmile hi la corona di Faraone ." vna
macchia li circondaua il capo, non candida pe-

rò, ma tetra,ch'il palefaua vn Rè della crudeltà

verfo il popolo di Dio , che l'opprimeiia operi-

hus duris-Vuoìe. Galeno,che la corona di quello

Serpe altro non fia , che tre rileuate eminenze
,

che fé l'innalzarono fopra del capo,moiì;rando~

fi così eminente nell'impiagare ; In capite habet

tres eminentias . Non diffimile la corona di Fa-

raone,che rileuata fopra del capo con più di tre

eminenze, più che eminente l'additaua nella ti-

rannide , affligendo gl'lfiaeliti opertbus duris .

Vuole Alcazuino per riporto pur di Galeno

,

che la corona al Bafilifco venga formata nel ca-

po con tre pennacchi d'Elmo guerriero, per ad-

txSam.Bc ditarlo cosi il Capitano de'mortiferi aflaki:D/-
ch. Hitroz.. xit Galenus^^auemtjfe jiauam

., (yJuper caput
f.zj.j.f.io. trvì babere crijlas^in caronte modum . Non diffi-

mile la ccona di Faraone , che rallembraua
qual Bafilifco , che portaOe horridi pennacchi

,

Scoprendolo fieriffimo Capitano nel debellar le

gei.ti elette opertbus durts . Vuole in fine Dami-
re Autor Arabo , che la corona del Bafilifco fia

tormata di bianche linee, che per il capo li van-
£* Sam. no i!i giro ; Aibas in capite babere lineas corona

Su.vkjuf. tnjìar
; per dar à diuedere la natura, che qiiei'to

fuo parto tira fempre linee di perfida maligni-

tà . Non diflìmile la corona di Faraone,perche
col fuo capo tiraua fempre linee di fdegno con-
tro de gli Hcbrci , anzi giorno non paflauayTwe

linea , nel quale non li atfligefle operibus duris ;

onde ben per giulUifima pena di fimil crude-
liffima colpa tnduratum ejl cor Pharaonis

;

quia affligebat ludaos in opertbus duris . Sicut
regulus venena effundehat . Iniquitas tnfuum
reuertitur auàìorem . in eum refunditur quod
effundit . Fu vna Mediifa Faraone , che fé impie-
triua operibus duris , fu ancor egli come quella

impietrito nel cuore , tnduratum ejì cor Pha-
raonis

.

E qui hauendo di Medufa fatta mentione, mi

viene alla memoria la moglie di Lot , che in fta,

tua di fale tramutata , vna Medufa appunto im-
pietrita rafièmbrauaj poiché , fé bene fi fcriue

,

che ver/a ejl injlatuam falis , tuttauolta tal- Oe», e. 1 9,

mente s' impietri quelto fale , c\\tinjiatuam
perpetuam , come legge Vatablo , fi trasfor- ^Ipi/J'^'

"

mò . Quindi Borcarto ; che vide già tre fecoli

,

n'attella l'impietrita duratione fino a'fuoi tem-
piiin conformità di che Andricomio afferma,
che fino ai giorno d'hoggi intiera conferuafi;

anzi v'ha chi aggiunge , non fia per rifoluerfi 1'

impietrito fale,che nel giorno del Giudicio, nel

quale ogni vno comparirà rediuiuo con le pro-
prie fpoglie . Il fale di quella flatua viene à con-
dire quello noilro difcorfo

,
poiché fé alcuno ri-

cercane la cagione
,
per la quale queflà donna

injlatuamfalis fi tracangiafl'e , li farà rifpollo
»

acciò la pena alla fua colpa rifpondefTe . Rifo-

luto il Signore di cailigare con fuoco , e fiamme
l'empie Città di Pentapoli , fpedi vn Angelo
del Cielo à Lot, e fua moglie , con ordine d'im-

pofH , chedaquelle frettolofofe ne vfcifle, &
vfcito, di non rimirarle per quanto cara haueffe

la vita : Salua animam tuam; noli refpicerepoji

tergum , ne &" tuftmulpereas ; come che dir li

voleflè:non voglio,che miri,accioche non mori j

non voglio , che miri in quello fpecchio vfto-

rio,accioche non perifchi nel riguardarlo . Noli

refpicere ne& tufimidpereas . Difil fpecchio

vftorio
,
perche fpecchi ì\ ritrouano , che fiam-

me ardenti tramandando il tutto abbruciano,
che vilorij però s'appellano j e tali erano quelli

d'Archimede , e di Proclo , ch'abbruciarono le

nani de' Romani , e l'armata de' Vitaliani ; e

da fimili fpecchi le Città di Pentapoli rimafe-

ro incenerite
,
polche Duininus , ecco lo fpec-

chio
,
fpeculum fine macula ; eccolo fatto

fpecchio vllorio , Dominus pluit fuper SodO'

mam Sulphur , & ignem . Vbbidi Lot , che
non riguardò verfo di quello infiammato fpec-

chio : difubbidi la moglie , che riguardar lo

volle : Noli refpicere pofi tergum , li diffe 1'

Angelo per commiffione del Signore .' ma ella

traigredi , defpiciens il Diuin precetto ,• onde
appena mirò , che mori : Refpiciens vxor eius

pojlferverfa eft inflatuamfalis ; fopra del qual

paflb in poche parole Sant'Agoftino >' Vbi refpe- D.Aug 1.ì6

xit ibirtìnariftt . Riguardò , e mortarellò/'* ^'"'*
"""

Tertulliano non lafciò di confiderar il cafo in-

opinato,^ à noilro propofito dille : IpJ^ imago Tertuli.

fìbiformamfine corporeformans ; quafi volef-

fe dire :
1" immagine propria ripercofia dallo

fpecchio vitorio
,

gli arrecò l'imagine di mor-
te , Ipfa imago ftbiformam fine corpore for-
mans . quafì regulus venena effundit. iniqui-

tas infuum retiertitur auSiorem . in eum re-

funditur quod effundit . E qni ben fi può racco-

gliere , che la moglie di Lot INTERFECIT
SEMETIPSAM dandofi la morte dell'

anima , poiché affieme col marito li Hx ingiun-

to : Salua animam tuam , noli refpicerepoji ter-

gum.,ne& tuftmulpereas . Non volle vbbidire,

e però vbi refpexit ibi remanjtt . Remanfìt ,

morta cioè nel corpo
,
perche verfa efl injla-

tuamfalis i & remanfìt anco morta nell' ani-

ma , perche non predò l'orecchio all'Ange-

L 1 lo.

u.-«
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lo,che li difle •.faina animam titani ; onde fpiri-

tualmente anco mori

.

So , che Elena la Greca, vfecchia diiienuta,

e però giiinzuta , fcolorita, rugofa , bauofa,

afiacciatafi vn di allo fpecchio , impoflìbile li

oiild.l. li. pareua , che tanta gente della Grecia , e dell'

Mehìm. Afia, della Frigia, e dell'Europa
,
per lei mi-

feramente periiTè : ma la moglie di Lot non po-

lca non credere all' Oracolo Diuino , che le

proteftò, che perita farebbe quando allo fpec-

chio vltorio aftacciata fi iofie-.Noli refpicerepoji

tergum^m& tupereas. Vbi refpexit ibi reman-

Jìt . So che Poppea Sabina moglie di Ne rone

,

fcorgédofi vn giorno nello fpecchio, pallida nel

volto,e fmarrita di eolore,pregò gli Dei,che più

tolto la faceliero morire , che fcolorire : mi la

moglie di Lot,fenza che pregaflè l'Altiffimo Id-

diOjfenti intuonarfi,ehe riguardando,certamen-

te morta farebbe
,
perdendo cosi afiatto la bel-

lezza deiranim a.iVo/i refpicerc poft tergum , ne

<5" tupereai.Vbi refpexit ibi remanfitSò ch'v na
tal Dona Acone chiamata, effendo già alla vec-

chrezza-perifcnuta , mirandofì nello fpecchio , e

fcorgendo infieuolito il lume de gli occhi,fmar-

rito il vermiglio delle guancie,annerito l'alaba-

ftro delle carni,abbronzato l'oro della chioma,
fparito il fereno della faccia ; fi fcopriua affatto

priua del fale della prudenza
,
poiché pazza di-

iienne:ma la moglie di Lot^volendo difubbidire

al Diuino precetto col riguardar all' indietro,

benché fi tramutaffe in vna ftatua di fale , che la

"Ex Cilio fauiezza (\g^nìfica,verfa ejì mjlatnamfalis ; pu-

Rhodig,l,i7 re ftolta, e pazza dimoftroflì, e della fua pazzia
«•»• ne prouò la pena,mentre morta vi rimafe . Noli

rejpicerepojt tergum^ne& tupereas . Vbi refpe-

xit ibi remanjìt

.

Mi dalla moglie di Lot paflìamo alla moglie
d'Ofea j à quella Donna chiamata Gomer figli-

uola di Debelaim,quale il Profeta fposó per vb-
O/. e. I . bidire a'cenni del Signore,che li diffe : Vadefu-

mé tibi vxorem , & abijt
, & accepit GomerJi-

liamDebeiaim ; quale ficonìe nell'anno primo
li partorì vn mafchio , cosi nel fecondo li man-
dò alla luce vna femmina ; al mafchio volle il

Signore l'imponelìe il nome di Gezrael : Voca
nomeneins lezrael ; alla femmina li comandò,
che rimponefl'e vn nome altrettanto inufitato

,

quanto ltrano,nome,che non fi ritroua rcgiftra-

to in alcuna delle genealogie degli antichi Cro
niftijFÒM nomen eius abfqne mifericordia . Fer-

mateui ò Signore j che nome non più vdito , né

mai praticato fi é cotelto?chiamate forfè quella

figliuola d'Ofea per effer donna,^^/^//^ miferi-

for^/^.'attefoche della donna fi dice, che non efl

Zul.t. \%' trafuper tram mtilieris ? Quindi vna donna in-

gannò vn Adamo ; vna Donna peruerti vnDa-
uid; vna Donna infolli vn Salomone ; vna Don-
na infieuoh vn Sanfone i vna Donna imprigionò
vn Giufeppe ; vna Donna tiecapitò vn Giouan-
ni.La chiamate forfè abfque mifericordia

,
per-

che la Donna al dir d'Euripide, è vn male inor-

pellato ; al dir di Mcnandro,vn teforo de' mali ;

aldir diSimonide vna tempefta ,• di Diogene
veleno , d'Ariftofanc pelle, ch'ogn'vno ammor-
ba } la chiamate forfè abfque mifericordia^pcr-

Cbe fecondo Clemente A leflandrino , la Donna

1 è la fpada de! Dianolo ,• fecondo San Bafilio

fian.ma del Mondojfecondo Sant' Agoftino lac-

j
ciò de cuori;fecondo San Teodoreto,efca & ha-
mo deTenfi; fecondo Analtafio Leonella ch'ab-

bracciando diuora ; fecondo Eullbio EmiiTcno
configliera di morte/econdo Tertulliano porta
d'Inferno.iccondo Origene madre della colpa ;

-fecondo Sai; Cipriano aculeo del peccato > fe-

condo San Geronimo l'iniquità medefima ? Per
nifluna di quclte,vS: altre cofe, voglio che quella
tua figliuola ò Oiea,la chiami abfque mifericor-
dta-.mà. chiamala fenza mifericordia , voca eam
abfq; mifericordia,quia, eccoti la ragione, quia
non addam "jltra mtfereri dor,mi Ifrael , perche
io non fono già più per vfar mifericordia j però
ella fenza mifericordia s'appelli.Kof^ eam abfq;
viiJericordia,quia non addam vltra mifereri do^
min Ifrael . Non fete voi ò Signore quello , che
già pili vfar mifericordia non volete?Si:A^ow ad-
daììi vltra mifereri domui Ifrael ; dunque chia-

mateui voi abfqymifericordia.,^ non quella Don.
.na.Non già, ripiglia il Signore , Voca , i^oca eam
abfqne mifericordia : Non altrimenti me . O
nobiliilìmo arcano 1 ripiglia Saluiano . Que-
fta Donna fignifica la natura iiurnana ; e per-
che quando Iddio non vfa miiericordia con
noi

, quando ci priua della fua gratia,fiche mor-
ti relliamo nella colpa,non Dio,mà ogn' vno di

noi dobbiamo elfer appellati abfque mifericor-

dia
, perche peccando ci condanniamo da noi

medefìmi , e contro noi Iteifi 'à riuolge il veleno

del peccato, come fa il veleno del Bafilifco , che
ripercolfo dallo fpecchio in cui fi mira,l'vccide;

ch'e quel tanto , che dice San Giacomo Apollo-
lo,quafi commentando quefto paflb d'Ofea Pro-

ìttX'Voca eam abfque mifericordia . Iiidicium F/». Ucoh.e.

enimfim mifericurdi.i illi,qui nonfecerit mife- *•

ricordiam . Màvà'mmo'S^ìXuìdt.noitpfefibi parai

peccator quifque quodpatitur . Noscalamita-
tum nojìrarum auHoresfumus; nos ergo aduer-

jum nos omniafacimus; nihil itaque,nibil ejl in

nos crudeliìis nobis.Nos, inquam, etiarn Deo no-

lente , cruciatnus . Come dir volefl'e : noi fiamo
contro noi medefimi Bafilifchi crudeli , che da
noi ileifi , come queili ci procuriamo la morte
fpiritualc ; e quefta , etiam Deo nolente

,
perche

1-acciamo quafi violenza con la nollra maluagi-

tà alla Diuina bontà. Egli morti non ci vorebbe,

noto inortem peccatorisimà. noi,etiam Deo nolen. Ez.ech.c.ìì

/f,alla morte del'a colpa ci condanniamo.Dun-
qiie noi, la nollra natura peruerfa figurata nella

figliuola d'Ofea , deu'efl'er appellata abfque mi-

fericordia . Quella fi è vn Bafiiifco,che merita d'

eflcr rinchiufo, non in vna rete d'oro , come fe-

cero al dir di Solino
,
quei di Pergamo , che il

corpo d'vn morto Bafililco per molto prezzo

comprando, in vna rete d'oro imprigionarono >

deu'effer,dico, imprigionato
,
per la terrea cru-

deltà verfo sé Hello , in vna rete tutta di ferro

,

nella rete del Pefcatore del Tartareo Pelago,

della quale vien fcritto : Reteexpanditgrejpbus Prou.c.i^.

eius ; poiché anco la prigione d'Auerno queiìo

vclenofo Bafilifco da sé fieflb à sé medefimo
procura . JNTERFICIT SEMET-
IP SVM , anco con la terza morte , cioè con

l'amarezza della morte infernale , della qi:ale

fi feri-
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fi Xcnnt-.Jttfelle drn.i,ritndims video te ejjh . Sta^

tuefpeculum ,pone tibi amaritudines . Ecce ego

mittam vobis Bafilifcosfpecuhttores . Sicut re-

giilui venena, deffundit

.

CJJiefti , fecondo il mio debil parere , furono i

fentimenti di Ezechiello Profeta in quel filo

breiie oracolo rinchiufi , oue fotto metafora di

foldati ragiona d'huomini nialniuenti , after-

ttsch.c.ìì.. mìnào, che defcenderunt ad infernumcum ar-

miifuisSt io mi foifi abbattuto in coiloro, mé-
tte intraprendeuano quefto viaggio cosi fdruc-

cioleuole, nonfologU hauerei fermati al.var-

co, màglihauereiin oltre volfuto dire : oue

v'andate ò mal configliati guerrieri ? all'Infer-

no? andate pure, che altra machione non con-

uiene alla voftra proiezione . Potete benfi tar

di meno d'intraprendere qu;ii:o cammino con

l'imbarazzo dell' armi, j^oiche in quei tartarei

quartieri, quelle ad altro feruir non vi polTono

,

fé non ad accrefcer maggiormente le voftre pe-

ne.Egli è vero,che armis omnia ceduflt; ma nell'

Inferno l'armi cedono al tutto; ne vai iui il pro-

nunciar quell' antico Adagio : lus ejl in arrtiis
,

perche iui ius ejì inflammis . Non v'è alcuno

in quell'aftiimicato Regno , che. collig ere arma
iubet . Non vagliono iui le fpade« perche quelle

de'Demonij fono più affilate ; nèl^ lancie, per-

che fono più appuntate j ne le faette
, perche fo-

no più penetranti . Le loriche, le celate , le tar-

ghe,gli arieti, le balille, le catapulte,fonoftima-

te dal Capitan d'Auerno leggieriflìme paglie
;

Reputabit enim quajìpakaferrum ,
&• quaji

ligmimputridumtes . Non lafciano con tutto

ciò di terminare quefti Soldati inauueduti Tin-

traprefo viaggio della cauerna d'Abifi'o , d'ar-

mi proueduti ; Defrenderimt ad Infernum ciim

armisfuis . Non faprei penetrare di quefto dif-

ficultolb tefto il fenfo proprio , fé non il riflette

rea quello noftro Simbolo del Bafilifco
,
quale

pur fcende fpefle fiate in cauerne cosi ofcure , e

profonde , che raffembrano caUerne infernali ;

onde fi dice in Ifaia : Et deleólabitur infans ab

vberefuperforamine afpidis in cauerna Regu-
li . E quiui fen'giace con l'armi fuè proprie , eh'

altro non fono , che i veleni mortiferi , còlili

cjuali vccidc huomini, ferpi, e fiere non folo, ma
ancosemedefimo

,
perche sfoderando auanti

lo fpecchio , la fpada della fua velenofa mali-

gnità , ripiegavidofi quefta contra di lui , di vita

fi mil niente lo priua . Hor farmi de'peccatori

,

che pur fono Bafilifchi , Super afpidrm,& bajì-

lifcum ambnlabis , altro non fono, che i veleni

de'loro peccati , Venenum afpidumfub labijs

eorum,jftcut regulus venena dtffundet ; e perche
con quefti veleni

,
quafi con armi mortifere vc-

cidono sé medcfimi , con la morte eterna, fcen-

donodasèftclfi come Bafilifchi nella cauerna
d'Inferno

,
per dimorami per tutti i fecoli; De-

fcendunt ad inforna curn armisfuis , ideji cum
affeBionibusfuis , fpiega San Tomafo , ch'è

quattto à dire con l' armi velenofe delle loro

colpe peccaminofe;5'ic«f Regulus venena ejfun-

diti iniquitas infuum reuertitur auSlorcm , in

eum refunditur
,

qitod effundit

.

Mi direte quiui , che con altri, e diuerfi no-
mi , non con il folo di cauerna fumigata,e pro-

Ifti.t>ll.
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fonda, fi chiama l'Inferno , Attèndite ad CA^ ^/«'•«•i».

uern.%,nlaci ^ de quapracifiejlis , nella quale

cum armisfuis fcendono i Baillifchi de' pecca-

tori;lo concedo : confideratelo però fotto qual

titolo vi piace , che ogn' vno v' additerà come ^
quelli Bafilifchi in quello da sé medefimi fi pre-

cipitano . S'addimanda lago , detraheris inprò. ^«•f'i4-

fundum laci ; ma chi apre quefto per entrarui

,

dice Dauid , fé non il Peccatore ? Lacum ape. ^* '"'^'

ruit,(T effbdit ^«w.S'addimanda io^2.,foderunt Hieu.c.n.

foHeam anima mea : ma quefta chi la fcaua , fé

non il peccatore,dice il Salmifta ? Incidtt info. ^S»l- 7-

ueam,quamfecit. S'addimanda forno di fuoco

,

e Bj.mrii3.filibanusfuccenfus quafì ignisjiam- '^^"'•1'

ma : e quefto da chi vien accefo, fé non dal pec-
catore,dice Kiìi.?Ambulate in lamine ignis ve- 'ftì.c.io.

jìri,& inflammis
,
quasfuccendijiis . S'addi-

manda interito, quorumfinis interitus : ma in ^P- ""^ ^^"'

quellio da chi vengono fpinti i peccatori , fé non '^''^' *'

dasèfteflì , dice il coronato Profeta ? Jnfjxa pfal,^,

funtgentes in interitu.,quemfecerunt S'addi-

manda laccio , laqueum parauerunt pedibus Pf^l' •{6.

meis : ma chi v'inciampò con il proprio piede

,

fé non il peccatore msdefimo , dice il Citarilla

di Dio r In laqueo iflo ,
quem ahfconderunt , Pl»l.9-

comprehenfusefìpes eorum. Saddimanda fpa-

da
,
gladius denorabit eos : ma chi la fabbricò ,

^^'*'- '•'•

fé non il peccatore fteflb , dice il Rè dlfracle ?

Gladtus eorutnintret in corda ipforum . S'ad- pA^'-J*-

dimanda tenebre efteriori , Llgatis manibus,^' ^^'*'^-'^- '^•

pedibus
,
prnifcite itlum in tenebras exteriores :

ma chi apprella quefti legami , dice Sant' Ago.
ftino, fé noni medefimi peccatori ? De pecca-

^'''*-^-^°'"

tisfuis ligantur hominss
, & mittuntur in te, "f"'

nebras exteriores . S'addimanda in fine veleno,

piena veneno fnortifero : ma chi lo trasfonde, Ep.ia'.ob.c.

fé non il peccatore medefimo , che ficutregu- 5.

lus venena diffundit ì eflendo verifiimo , che
iniquitas infuum reuertitur auBoremìquÌA in

eum refunditur quod efftmdit

.

Da tutto ciò ne viene in confequenza , che
ficome il Bafilifco non riuolge mai gli occhi
verfoilSole, per quello ne ferine Solino , così

de' Bafilifchi de' peccatori regiftra il Salmifta :

Super cecidit ignis , & non viderunt Solem : ^f"^- >
'•

cade fopra di loro il fuoco infernale , & il Sole

di Giuftitia non poterono già più mirare , che

è la pena pili atroce , che patifcano i dannati,

e la patiranno per tutti i fecoli ; e verranno co-

si ad autenticare effer vero quel tato che per re-

latione del Picrio ferine Oro Apolline , che ap- ^* Wjcm/.

preflb gli Egitij il Bafilifco fia llato fimbolo d' '^'"'"*%i-

Eternità, e di ciò non potranno ad altri attri-

buirne la caufa , che alla di loro velenofa na-

tura
,
poiché fi faranno palefati fimili à quella

perfida forte di Bafilifchi , che non pollbno con
parole efler incantati : Ecce ego mittam vobis

,

ragiona di quefti il Signore
, ferpentes Bafili- ^'rC'S-

fcos ,
qutbus non ejì incantatio . O razza ma-

ledetta , e peruerfa de' ferpcnti ! tali fono an-

co i pecca(tori
,
quali otturando l'orecchie ,

non ammettono il dolce incanto delle Diuine

parole • Non ejì incantatio . Non vale per li-

berarli dalla morte naturale , che da sé fteffì

fi procurano auanti lo fpecchio della propria

cofcienza , l'incanto di quelle parole di San

L i Pao-
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i.AÌCtr,c, Paolo : Sttinulus flutem morti peccaium eft

.

''* Non eji ineaniatto. Non vale per liberarli dal-

la morte fpirituale l'incanto di quelle parole di

Pfal. il, Daiiid : Mors peccatornm pejjima . Nonejlin-

cantatio . Non vale in fine per liberarli dalla

morte infernale l'incanto di quelle parole d'
£x,«*.r.33,

£2echiello : Impie , morte morieris Aprono
benfì per altro l'orecchie à quelle di Geremia :

Statue tibifpeculum ; pone tthi amartiudimi
,

perche l'amarezze di tutte tre quelle morti,

come fin hora habbiamo veduto , da se fteflì à

sé medefimi apportano . INTERFICIVNT

SEMETIPSOS . Ma via , su , già die
aprono l'vdito à quelle parole , l' aprano pure
per quelle , che doppo di quelle immediata-
mente feguono , che fono : Dirige (or tumnin W'f'.'Jt.

viamrefìam . Spezza vna volta quefto fpec-

chio ; purgati da quello veleno ; fuggi quelle

morti , & incamminati per la via retta del Cic-.

lo : Dirige cor tuum in viam reólam . Che
quella battendo

,
giungerai oue non h^iurai a

temere già più di morte alcuna : ma prouerai
in queir ameno luogo vna vita per tutti i fecoli

felice j e beata v

S IM-
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Ver il Martedì doppo lafeconda Domenica,

Che gli Honori , e dignità di ^uejlo Aiondo fono cariche

intollerabili , e pefl infoffribili

.

DISCORSO DVO DECIMO.
i Valido Io confiderò la

placida, e manfueta na-

tura del Cerno , che

PhxcidiJJìmnm animai
vien appellato dal Na-
turalilta , non mi ftupi-

fco punto , che il titolo

di feruo , ne'tempi an-
dati egli Tortine

, già

che Semi , Cerni coeptiflint appellari , rileri-

fce il Pierio , che ben cadauno può comprende-

re , che tra la parola, Ceruus ^ & Seruiis,3.\-

tro diuario non palla, che la C , tramutata nel-

la lettera S, quindi. Pompe iti s Fejlus S E R-
VOS fumitims vnius tantum Uttera tniita-

tione CER VO S nuncupari folitos tradii
;

& in vero per qual officio come feruo a' vari)

foggetti , e per nobiltà , e per autorità , e per

fantità in (igni non ferui il Cerno ? Di deftriere

feruìud Eliogabalo,&;Aureliano,fottopoit:o alla

bardellaper tirar i loro carri trionfali : di fo-

riere feruì agli Hunni,poichc non hauendo que-

fti ardire di pailàre la palude Mcotide, vn Cer-

uo auanti di eflì s'incamminò , & infegnò loro

il vado malageuole ad intraprcnderfi : di Con-
figliere ferui à Sertorio , che hauendo vna bian-

ca Cerna gli correua in feno , e nelle publiche

radunanze fé gli accoftaua alP orecchie , come
che gli manifeftafie reconditi fecreti , onde l*

aftuto prefe quindi l'occafìone di far credere ,

chepiglialfe i fuoi pareri , e configli come fa-

uorita di Diana: A Mitridate vn Cerno ferui

di fentinella > che vegliando di notte tempo,

con mirabil fedeltà il cuftodiua: A Clodoueo
vn Cerno fcrui di guida , che guidò il fuo efer-

cito per il fiume Vicenna : A Domitiano vn

Ceruo ferui di berfaglio , che pigliando di mira

il di lui capo , le faette Ci deliramente contro

gliauuentaua, che il ferina si, màancol'inco-

ronaua, poiché veniua con quelle à formarli

tra i rami delle corna vna gratiofa corona ; Per

Scolare Tolomeo Filadelfohaneua vn Ceruo
,

che gl'infegnò à capire il Greco linguaggio: Per

compagno Gerardo Sagredo Vefcouo di Can-
nadio in Vnghcria haueua vn Ceruo , che ab-

bandonato dalla Madre gli feruiua di compa-
gnia , mentre nella folitudine dimorando haue-

ua egli abbandonato il Mondo : Per nutrice Te-

lefo^ Abbido , & Egidio hebbero tutti vna Cer-

ua, dalla quale furono amorofamcnte allatta-

ti: Alciìàndro Magno per Caualier di Corte

voile vn Ceruo, che cornei Caualicre gì' ini-

pofo
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itin.i.t.c.i pof(. ^j ,-qJj^ dorata la- collana .• Alexandfnrn

torquci aureos Ceruh mnexnìjfe , O" libi:'-

ros dimijtjfe , ferine Plinio ; Ccfare Imperatore

per araldo volle vn Cerno , che fé u'andaua pei'

le campagne con quelle parole fopra l' ingioiel-

lato collaì-e fcrittCjChe diceuano ,• Cosfarisfum,

noli ine tangere : L' Imperatore del Cielo per

Altare velie feriiifle ad Euftachio vn Cerno
j

nientrc vn CrociriiTo fra i rami del fuo capo, co-

me fra tanti candelieri li fece comparire , che fc

Eultachio prima Placido s'appellaiia , ben vn
Cerno fi conueiiina gli apparifce, mentre quello

da Plinio vien detto , VlacidiJJimum animai j

Per tutto ciò fi dicano pur i Cerni Semi, mentre
per tanti impieghi à tanti foggetti fernirono

,

onde Cerui , Semi , vniui tantum lite-

ra mutatione , ben fi poflbno fopranomi-
nare

.

Ma chiaminfiinoltt-e, i Cerni, Serni; poi-

che fino fra' sé ilcflì fcambienolmcnte fi feruo-

ro j mentre il proprio dorfo come per guancia.

le efibifcono gli vni agli altri , e quetto fnccede

quando nuotano traghettando il Mare della Ci.

licia in Cipri , adagiando il capo l' vno fo-

pra la groppa dell'altro , e fé bene la fchena del

Compagno dalla ramofa teila rimane aggraua-
ta, volentieri con tutto ciò per feruirlo foftie-

f//./.8rf.jt "£ il P^^*^ grauofo, Maria tranant , teftifica Pli-

nio , Gregatim nantesporreóìo ordine , & capi-

ta imponentes pracedentibus chmis , vicibuf-

que ad terga redenntes : Quefta relatione di

l'iinio ftimo s'abbattefle à leggerla Sant'Agofti-^

ho
,
poithe fopra quelle parole di San Paolo

,

^ij^ftflQn),
Alter aìterius onera portate , non rallembra ,

t.6. die' egli , che ragioni quiui l' Apoftolo , come
con tanti Cerni, ciie da se ftefli reciprocamente
ferni d i se medefimi fi coltitnifcono, all'hor che
vnitaments l'acque traghettano ? Sicut emni
de C eruis nonnuhi taliiim cognitionumjludiojt

Jd,A»i.Seri Jcripferunt , cumjrettim ad mfulani tranfeunt
' °' pflfinorumgratia

, ftcfeordinant ^ vt ONE-
RA capitumfuorum, quagejìant in cornibus

fuptrimiicem portent , ita vt pojierior fuper
anteriorem cePuiceproieEia caput collocet ; of-

feruò di più il Santo Dottore , che il priino,che

non ha fopra di chi adagiarfi , Itanco ch'egli

fia,fi ritira all'vltinio , e quelH fopra la propria

fchiena , la grauofa ceruice de'l'aHaticato com^
pagno non folo non ricufa, ma come ferno fede-

le prontamente riceue , Et quia necejfe eji v-^

num ejfe ,
qui cceterospracsdat non ante fé ha-

bens cui caput inclinet , vicibus dieuntar id a-

gere , %^t ìajfatusfui capitis onere ille qutprtece-

ditpojl omnei redeat, & eijuccedat cuiusfere-

bat caput,cui ipfeprairet,ita inuicem ONERA
portantesfreturn tranfeunt donec veniant ad
terrafiabilitatem .

Quello naturai ilHnto dc'Cerui io ftimai fem-
pre molto proprio , e confaceuole pcf rappre-
fentare i Principi del Mondo, che 'ìi come Cerui
fono detti, Montis excelfi C ERVIS ; così

i»Mi65. Serni vengono pur' appellati ^ V idi principes

hccl.c.io.
^nibul^^t^i fnp^i" terrant quafi SERVOS;
che pafl'ando fimilmente qncfti il Golfo di que-
llo fecole per i pefi de' loro capi coronati, per-

che troppo grauofi gli riefcono , tengono bifc?-

Predicabilcc
' gno d'appoggio: Quindi come che alluder fi

volefle a qnelta pibprietà de' Cerni viene fcrit-

toin Ifaia di quel Principe , che FaHm efi
^^"''^

principatUS fuper humeruynetui -, non fi dice
principato di mane, ò di braccio , mi d'Home-
re , Diciturprincipatu)fuper bumerum, fpie-

gaOlcailro, Quia UHfnitpotius oneri, quam
bonari ,• folent enim ferui ( Ecco quelli Cerui
de'Principi dichiarati Semi; Solent enim SER-
VI onerafuper hmneros gejlare . Di quella fer-

uitù ragionò Seneca affermando , che Magna sente, dt

feruitusefi magna fortuna; e perche Antigo- o^./kì Pi-

no prono in fatti eflèr verilTìma quella fentenza '>*•

del Filofofo , diffe al fuo figliuolo , An ignoras ^/,-^^ / ^
ò fili Regnum noftrum non effe aliudnififplen-^ vAr.Hfi'.cz,

d!dam fernitutern / Quindi è , che il Sello Rè
de'Romani , che fa Seruio, hebbe poca difficol-

tà ad eiìere fnblimato al Reame
,
perche il no-

me di Seruio , comediSeruo "li fece lailrada

rapporta Seneca , mentre chi 1 afuinfe al Trono
i ,

confiderò,che hauerebbe più tolto fernito, co-

me !enio , che comandato come Re ; Seruium
Regenituiit Roma , cuius nominij humilitas

ipfa ad Thronum euexit , in ciiiin virtutibus

hurnilitate nominii nihilfuit clarius ; e que-

lli furono quei fentimenti , co' quali fi fece più

volte Tiberio fentire in pien Senato, che haue-
rebbe cioè più rollo à tutti fernito, che ad alcu- sueuinTib,

no comandato; Dixi,& nane , C^fape alias,c.:9.

bonum , O" falutarem Principeui Scnatuifer-

uire debere , & vniuerfìs ciutbiis
,
plerumqtn r^ r- ., .

etiamfìngulii : Non mi pare, che qui parlafle ,_" defimfù
Tiberio Imperatore, ma più tofto Cipriano O- Prtl.

ratore , mentre aflerifce quelti,che Cuiplus di-

gnìtatis adfcribititr plus ab eo exigitur ferui^

tutis ; E per non vfcire da'Serui de Cerni ; tro-

no, che doppo hauer confegnato il gouerne del

Regno àGiufeppe, l-ara!one, che al collo vna
colanna d'oro gì' imponefle ; Collo torquern au- c#»».*.+n

ream circumpofuit ; inftgnumferutiutis,{^f\z-
ga Eilenc,fi che faceua figura d'vno di quei Cer-

ni, di collana da Alefiandro adornati , eh' è

quello,che di fopra habbumo detto con Plinio,

AUxandrum torques aureos Ceruis innexuiffe,

ikhe fece pur quel Ciclope appreflb Teocrito ,

che dificàCalatea ; Alotibivndecim hinnu-

los torquatos omnes i Cerno di collana adorno r^fflir./^.i

Ginfeppe , perche diuenne , afcefo al gouerne,

ferno de'Popo li , Collo torquern auream circum-

pofuit in fignum feruitutis : Ma più chiara-

mente di quelli Cerni additò la fernitù fatice-

la Homero, attefoche nellOdillea finge , come
Minerna doppo coperto Vlilfe con peìle di Cer-

ne , li confegnafiè la verga del comando , quali

che volefle dichiarare quello Principe d'Ithaca,

mentre con la verga comandaila qual Cerno
,

che à suifa di Seruo pefi portalfe j Circa au-'

tem ipfum magnam pellem velocis induit Cer-

ui , nudam dedit autem ei virgam ; e quan--

, te volte vallicò quello Cerno co' fiioi compa-
gni quel Golfo dc'Eeaci , one appunto dal-

l' Epiro fchicrati traghettano anco i Cer-
ui nel modo , di fopra fpiegato ? TantO" '<tiiro:i.l.i.

rum pondera vmifquifque fujiinere compel- pif^f
litur,quantis in hoc Mundoprtncipaturiiii maf D.Greg.l.^i

finia Pontificia di Gregorio

.

mor.cio.

Hor *
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Hor giathe i Principi per la grauità de'pe-

fi , che portano, e Cerni, e Semi vengono ap-

pellati, volendo qiuui rapprefentare con fim-

Jd* bolo Predicabile, che glihonori, eie digni-

tà loro fieno cariche intollerabili , e pefi infot-

fribilijHabbiamo delineati molti Cerni , che

traghettano il Golfo del Mare in atto d'appog-

giare il capo grauofo fopra il dorfo l'vno dell'

altro , foprafcriuendoli per Motto le due pa-

w»// A.<:.2 3 role del Vangelo corrente ; ALLIG ANT
ONERA , che li ftarebbe anco bene il titolo

dell' altre due parole , che feguono nel medefi-

mo Vangelo di M mane , IMPONVNT
JN HVMEROS ^ che (piegano quel tanto,

che fanno i Cerni medefìmiallhor che paflano

i feni marini
,

gli vni fopra gli homeri degli al-

tri adagiando i proprij grauofi capi ; Mi v hab-

biamo aggiunto il Motto ; ALLIGANT
ONERA; perche ci viene dall'autorità di

^••f''^/"'- Sant'Agoilino eruditamente autenticato
,
poi-

jA"^^'^che ragionando de'Principi del Mondo diceua
' * loro , Laboratis& onerati ejits , & qiiud ejl

ynijerms perniciofas farcinas V E ST R 1

S

HVMERIS ALLIG AT IS : Ecco il

Motto , ALLIGANE ONERA . Se-

gue poi quiui il Santo à dimollrare i grani inca-

richi , che s' addofl'ano à guifa di Semi i Cerni

de'Principi,giache , Semi , Ceriti , vnius tan-

tum littera rnutatione, ccepti funi appellari
;

Quindi Demetrio à chi gli ofierfe l'Imperio
,

Senec.l.T. come narra Seneca , faggiamente cosi rifpo-

fé ; E.go vero me ad ijìud inextricahile pon-

dus NON. ALLIGO. Quafidir volelle
,

non voglio già io aflbmigliarmi al Cerno , e

fìringermi come Seruo con pefi , che apporta-

no nodi ineftricabili , e ritorte infinite ; Libe-

ro camminar voglio non legato ; Sciolto, non
vincolar» ; Non volle Demetrio affimigliarfì à
Nabucdonofor , che per dimoftrare , che le di-

gnità , & honori , Alligant onera , fi ferine di

lui in Daniele , Aliigetur vinculo ferreo ,
0*

area in herbts , quceforisfunt, fopra di che

opportunamente al noilro propofito Vgone
Cardinale , Aliigetur 'uinculo ferreo , & tereo,

( idefi forti durabili ,& indijfolubilificut ani-

mal , come vn' animale fomigliante a' Cer-
ni , che Alligant onera , O" imponunt m hu-
mores ) aliigetur vinculo ferreo , & cereo

idejlforti , durabili , & indtffolubilifìciit ani-

mai .

E quiui fenza partirci, né dal Vangelo, né

dal Simbolo da noi propofto , vedremo quat-

tro cofe , che gli honori cioè , e dignità del

Mondo in primo luogo fiano pefi ; in'fecondo

fieno pefi grani ; in terzo fiano pefi infoftribili,

& in quarto luogo fiano pefi , che agsrauano
gli homcri degli huomini , Alligant onera , ec-

coli pefi: Onera grauia : Eccoli pefi grani ;

Onera importabilia : Eccoli pefi infoffribili
,

Et imponunt in humeros hominum : Ecco , che
aggrauano gli homeri d' huomini anco più
forti , e robufti , Cerui , Serui , vnius tan-
tum attera mutatione ^ capti Junt appel-

lari .

_
Dall' Etimologia dell' honore per dar prin-

cipio dal primo capo , fi può raccogliere , che

Diin.c.4.

gli honori altro non fono , che pefi , Alligant '^'^'^•^•^'^^

onera ; cosi difcorrena Sant'Ifidoro , Honor eX

onere venit ^ autpotila ex honore onus j de-

riuationc , che viene autenticata dall' autorità

del Ulofotb morale, mentre afferma , che /«- s:»ic. de

ter onus , & honorem non tam fit allufio vo- ^'•«"- vit*

cis
,
quia ipfus experta veritas ; è vero , che '"'•

pare vi fia qualche differenza, poiché Onus fi

ferine fenza afpiratione , fenza H , che Honor
fi fcriue con l' afpiratione

,
perche agli honori

tutti v'afpirano , ma non v'afpirerebbe alcuno ,

dice San Bernardo , fé riflertefie efier pefi , che

tolgono il rcfpiro , Multi nrn tanta fiducia ^-^^fn.Zf.

currerent ad honores ft ejfe fcirent & onera i

onde San Gregorio Papa, che efperinientò ef-

ferciò veriflìmo, conferma , che non poteua
fotto di cjuelli pefi refpirarc , ma bensì fouente

lagrimare. Gemo quotidie occupationibus pref- D. Creg.ep^

fui,& RESPIRARE nonvaleo; Qcco\oìm^l'°^_^^^^J^''

rafpiratione,che ben potiamo conchiudere con ' -
"^

quel tale

.

Durum qutsrit onus , magnum qui qua-
rit honorem

.

Ma non folo il nome d'honore , tiene allufione

con il pcfo , Allufio efl inter honorem ,& onus;

Ma di più tutti i nomi , co'quali s' appellarono

i Principi del Mondo , che fottopongono come
Cerui , diucnuti Serui , le fpalle à fimili incar-

chi, dimoftrano fimil allufione. S' addiman-
dano da'Latini Reges

,
perche reggono à gui-

fa di Serui i publici pefi ; s'addimandano da'

Greci , Eafleos, perche riceuono à guifa di Ba-
fi tutto l'incarco del gouerno de' popoli : s' ad-

dimandano dagli Hebrei Melech , cioè opera-
rij

, perche fempre operano affaticando à prò

de'fudd-iti , s'addimandano in fine nelle Diui-

ne Scritture ; Cardines terra , come habbia-

mo nel Cantico d'Anna , Dominifunt cardines

terra, &pctuitjuper eos orbem
,
perche fo- '•R<J«'-2-

fl;entano à guifa de' Cardini il pefo del gouer-
no del Mondo , che quanto fi fentano perciò

aggrauati, puolfi raccogliere da vn' altra ver-

fione , poiché oue noi leggiamo , Cardines ter-

ra , legge il Tello Hebreo, Afflitti terra; at-

tefoche tanto molefiii gli riefcono quefti pefi

,

che vi rimangono al di fotto fommamente af-

flitti, e mortificati: Qi^indi fi può raccogliere

quanto s' ingannino i miferi figliuoli d' Ada-
mo , che Ilimando gì' Imperij , i Regni , i Prin-

cipati fieno honori
,
prouano poi in efperienza

altro non efler che pefi , & incarchi , come fece

intender quel gran Principe di frefco nato , di

cui fi (crine , che FaBus efì principatus fuper
bumerum eius , fopra del qual pafso di luiouo ^^'•'"•9.

Oleartro , Putant vfqiie hodié mfenfati fìlif

Adam imperia , regna , & principatus huiits

feculi honores ejfe , ^ non onera
,
quos Puer

nofler arguit
,
qui fuum prtncipatum quafl

onusfuper humeros GERI'T\ equiuideue-
fiofleruare, che non dice F ERT, ma ben-

sì GÈ RIT; che non fii porto quello verbo à

cafo, perche alluder volle a'Ccrui, quali fi di-

cono Cerni quafi GERVI; attelbche porta-

no i pefi de'loro grauofi capi , onde il Valeria-
l'"'/,"','^'

no , Adda>n id , animalia ea C E RV O S
J^^^"^

'
^'

quafi GERVOS diiioSyquodcornuagefiant
gran-
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grandia j aggimigcndo lo fteflb Autore , che

tutto ciò fanno i Cerni
,
perche fono veramen-

te Semi,, Illudveroferiitìeidenttdemejl, quod
Onus tam magnum Cerai gerunt capite, quo-

iiiamfondernmgejìattoJìtjeruoriim propria <,

Per quello dunque dice 1 Olealli'o , che il Prin-

cipe ,
Sunmprincipatum qtiaji onusfuper hti-

meros GERlT , non dice altrimcnte FERT,
tnà G ERlT ^

perche ferue a guifa di Csruo,

che Gemo ,
perche G ERIT vien detto i

attefoche, Onus magnum Cerni gerimt capi-

te
,
quoniam ponderum gejlatio Jìt feruorum

propria .

Mànonsòqual fia maggiore la feruitù de'

Cerui , ò pure quella de'Principi,che Cerui ven-

j>Aio- gono appellati , Montes excelfi Ceriiis : Non
so, fé il Céruo patifca mai tanta fete

j
quanta né

pati Catone ^ che ancorché qual Ceruo hauefl'e

Pacqua rintracciata
,
pure per fminuire all'efer-

cito la fete beuer non la volle : Non sò^ fé il Cer-

no con tanta forza delle fue corna fpezzi de' fiu-

mi Tacque congelate , come fece Giro , con le

fue armi per traghettare gli Hiperborei torren-

ti: NonsòjfeilCeriiosaggiufH s\ facilmehte

à forbire in vece d'acque pure,ftemprati fanghi,

come fece vn Serie , mentre di fete ardeua : Non
so , fé il Ceruo iìrafcini à nuoto con tanta intre-

pidezza la ramofa fua tefta , come fece vn Ce-
!are nuotando,della pretiofa fua corona ; Non
so , fé il Ceruo fé la pigli con tanto ardore con-
tro i veleriofi fcrpi , come nella Libia d' angui
mortiferi feconda , fece vn Scipione : Non so,

fé il Ceruo fi ripari con tanta deftrezza dalle

polueri , che negli occhi dall'Aquile ine inimi-
che gli vengono gettate , come fece il fuddetto
Scipione ali hot che camminando pedeltre aua-
ti 1 Aquile , di poluere fi vide tutto ricoperto :

Non so , le il Ceruo tenga tanto tefe l'orecchiCi

come le teneua Traiano per vdire in ogni tem-
po i fuoi fudditi : Non so , fé il Ceruo con tanto
llento tiraffe il Carro d' Eliogabalo,con quanto
tirauano quei quattro miferabili Regi , il carro
del faftofo Sefoftre : Oh ftenti ! oh fatiche ! oh
^efi! E non vorrete conchiudere , chenonfia
vna miferabil feruitù quella de'Principi , che fo-

ftenendo honori,altro non fanno ,fe non che Al-
ligant onera; onde diuenuti Cerui feruono co-
me Semi; anzi aliai più di quelti nel feruire s'

affaticano
,
poiché paffando i Cerui co' loro

Compagni i Golfi del Mare , alla fine 1' vno fo-

tìiene il pefo d' vn folo, non di moiti,mà il Prin-

« * i , "^ipe non vn folo.tutti i fudditi ferue ,• Ideò fer-

dtcif!fid.c.ì
""^> ^""^"onvmjoii

i Jed omnibus Jeritis ,

dirò quiui con Bernardo Santo , ad ognuno de'
Principi, com'egli dille al Principe della Chiefa
Eugenio Papa : Ma che marauiglia , che tanto
diccfiè vn Dottore ChriiHano , mentre Demo-
flene Filofofo Gentile fi lafció intendere , e pro-

R.lia» 1 6
*^^^ '

^^^'^^ habbiamo appreflb Eliano ; Se io

divar.hin, toAì pofto nel mezzo di due ftrade , diceua egli,

Tvna , la cui meta folle l'honore ; l'altra , il cui

termine fofle la morte ; l'vna , che guidallè al

Tribunale,raltra,che conducellè al fepolcro ;
1'

vna,che fublimare alle grandezze ; l'altra , che

abbalVaflIe alle ceneri ; e fofle pofto in mia ba-

lia, e mi fofle detto,per quale di queite due ftra-

de vuoi tu camminare ? fenza incnoma dirtio-

ra , fenza punto di timore, lafcicreiJa ftrada
degli honori,camminerei per la ftracia.che gui-
da agli horrori ^ à quelli cioè della morte

, per-
che alla fine, vn bel morir tutta la vita honora

,

la doiie negli honori fi prona la morte cento , e
mille volte Ihora

. Si contentaua Demoftene d'
alTomigliarfi a' Cerui nella femplicità , che
non mirando a' pericoli di morte in vece di
fuggire da' Cacciatori, fé gli auuentano riguar-
dando del Carcailò i riuerberi, e delle laette

l'alate punte. Animai ftmplex , fcriue Plinio

,

Et omnium return miraculoJìupem ^ intan- nH.%jt.\%.

tum vt hominem iuxta venantem non cernat ,
^'i^nat.

aut fi cernat arcum ipfum fagittafque mi-
retur i

Ma fé Demoftene non acconfentiua d'accet-
tar del Mondo gli honori

, perche conofceua,
come laggio eh egli era, i pefi , che apporta-
no , non e poi da ftupirfi , che molti P-incipi

dcppo hauerli accettati , & in efperienza pro-^

nato quanto che aggrauano , fi rifolueflero ri-^

nunciarli , appiatandofi ne' luoghi più remoti

,

e folinghi per pafl'ar quietamente la vita j fenza
})rouar già più gl'incarchi de'goiiernijà guifa de'
Cerui, che Fbifeprapinguesjenferejatebras
qufruntj'atentes inconimodnmpondusJncomo- Pli.l.%,e.ìi

diipondusfenfit Catone Cenforino, onde dopo
anni cinquanta otto, lafciato ad altri il gouerno
della Romana Repubiica, Latebras quffiiiit ^

ritirandofiàviuerein vna Villa del Regno di

Napoli all'hora detta Piceno , hora Pozzuolo,

che viuendoui con gran quiete ftudiando Libri

,

e coltiuando Giardini , li fa da'vicini co'carbo-

ni fcritto fopra la porta \ ò fortunato Catone,
poiché tu foio fra tutti gli altri fai viuere nel

Mondo ; Incommodumpondusfenfit , Lucullo

Confole , e Capitan Romano , onde doppc ha-

uer acquiftate molte Prouincie alla Repubiica^
ritornato dall'Afia à Roma, Latebras quafiuit^
ritirandofi priuatamente à viuce in alcun: luo-

ghi preifo Partenope fopra la Rina del Mare »

incommodumponduifenfit Diocletiano, onde
doppo hauer tenuto l'Imperio Romano per an-

ni dipciotto , Latebras quafiuit, ritirandofi in

Dalniiatia à Salona oue nacque , coltiuando qui-

ui coi^ le proprie mani alcune lactuche j & altra

forte d'herbe i e fé ben foffe ilato inuitaro da'

Romani Ambafciatorià ripigliare di nuouo 1'

Impero, ricusò di farlo
,
prouando maggior

fodisfattione nel maneggiar l' aratro , che lo

fcettro : Inccmmodum pondusJènfif Pericle A-
teniefe , che doppo hauer gouernata con fom-

ma giultitia la fiia Repubiica , Latebras quafi-
uit , ritirandofi ad vn fuo podere , oue ai notte

riuolgendo Libri , e di giorno lauorando Cam-
pi viise ancora anni quindeci

,
quindi (opra la

porta del fuo Alloggio le feguenti parole vi fi

leggeuano •" Poiché io ho ritrouato il vero Por-

to della quiete , e contentezza ; fperanza,e for-

tuna rimaneteui addietro hormai . Incommo-
dum pondus fenfit St^ipione Aftricano Princi-

pe , e Capitano rinomato , che doppo haue-

re battagliato per lo fpatio d'anni ventifci in

Spagna , in Alia , in Africa fcmpre giufto
,

fempre magnanimo , fempre vittoriofo alla fi-

ne
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ne Latebras quceftuit , ritirandofi, come narrai

Seiieca,in vna picciola Villa non molto lonta-

na da Capua,à paflàrui la vita con quiete altret-

tanto pacifica ,
quanto diletteuole ; Prudentif-

fimi Principi ! Sapientiffimi Imperatori ! Sep-

jy. Aug. I. pgro quelli molto ben intendere , che Qui im-

^9''^'^"*''' verantferuiunt ys
,
quibus videntitrimpera-

^*"'^'^'
fi ^ che gli honori fono pefi , e che chi preten-

de honorare altro non faccia , che Onera, alli-

gare , ch'é quel tanto , chedifleil Rè Balaco

al falfo Profeta Baiamo , Paratusfum honora-

re te; la parola Hebrea C HABAL, figni-

ifum.c.t2. fical'vno, e l'altro, cioè Honorare, O' one-

rare
,
perche chi viene honorato , vien come

feruo caricato , onde s'aflbmiglia a' Cerni
,

che come ferui portano pefi fmifurati , II-

iud vero feruile identidem eji
,
quod onns

tam ntagnum Cerui gerunt capite, quoniam

ponderumgejiatiojitjeruorumpropria

.

Ma tutto ciò è poco , v'è di peggio , che

oltre l'efl'er gli honori pefi , Alligant onera,

fono pefi non leggieri , ma graui , Alligant o-

neragrauia , e tanto graui, chehebbe à dire

ifAi.c,^6\ Ifaia, che opprimano tanto fino à lafciar fian-

chi , lafll , e depreflì chi li porta , Onera ve-

Jiragrauipondere vfque ad latitudinem
,
qua-

fi che fodero pefi aflai più graui del piombo

sineC d
medefimo , fopra di che Sinefio , Felicitai

Regno.
' quoddam onus ejse videttir plumbo granius

,

eumergo fubuertit , & deprimit
,
qui eam

bumeris impofuerit , nifipiane Jìt rohtijius .

Appreflbi Grammatici lo fteflb, chefignifica

la voce Maiejlas efprime la parola Grauitas
,

perche la maefl;à , e grandezza feco porta pe-

lo di grauezza ; onde chi fiede in Trono di

Maeftà vi fiede anco con grauità
, perche gra-

ne gli riefce il pefo della fuprema Dignità
;

Quindi è che riuolto al Signore Moisè all' hor
che folteneua il Principato del fuo Popolo, tut-

Num.c.zi. todogliofo , & afflitto li difle , Non pojfiim

folui fujiinere omnem htm'' populum
,
quia

grauis ejl mihi
, fin aliter tibi videtur obfe-

cro , vt interjicias me
,
quafi dir voleffe : Vor-

rei oh mio Signore trattalle con me , come fé

trattafte con vn Cammello , che non fopporta

effer caricato niente più di quello può portare

il di lui dorfo rileuato , Nec vltra ajfuetum
fli,LS.c,\i proceditfpatium , necplus injiituto onere pro-

cedit; però non caricate ne tampoco me del pe-

fo di quelto Popolo
,
perche fuperiore riefce al-

le mie deboliflìme forze , onde ,, Non pojfum
folus fujiinere omnem hunepopulum

,
quia

grauis eJi mihi ; Vorrei, che rifflettefte,oh mio
Dio , che io fono della natura delle Balene,che

Mole ,& ipfofui onere dejiciunt , che mancano
fotto il pefo della propria grauofa corporatura,

cosi io aggrauato dal pefo del gouerno di que-

llo popolo, vengo à mancare , àfucnire, onde
Non pojfum folus fujiinere omnem buncpopu-
lum

,
quia grauis ejl mihi : Vorrei oh mio

Creatore, che confiderafte , che io non fon

tanto fciocco , che voglia imitar le formiche,
che non bilanciando le loro forze s' addattano
pefi fuperiori à quelle , e tanto fuperiori , che

p;_;_ji ^,Q fono maggiori i pefi, che i loro corpi , Siquis

comparet onera corporibus earum,fateaturnul-

lis portione, vires ejfe maiores . Conofco le mie
deboliflìme forze , e bilanciandole trouo , che

à portione del pefo , che mi hauete addoflato

,

fieno molto inferiori , e fproportionate , onde

,

Non pojfum folus fujiinere omnem hunc po-

pulum ; Siate dunque per tutto ciò il mio Alci-

de, fcaricatemi di quello pefo, folleuatemi da

quefto incarco ; Che fé ciò conceder non v' ag-

grada. Sin aliter tibi videtur piùtofto, ch'io

lafciarmi cosi grauemente aggrauato , fate che

fia irremiflìbilmente di vita priuato ; fate con-

to dico , che io fia il Cerno , voi il Cacciatore ;

pigliatemi di mira , e fcoccando contro di me
faette di morte priuatemi di vita

,
perche è af-

fai meglio morire, che fotto di quefto pefo fem-

pre languire , Non pojfum folus fujiinere om-
nem buncpopulum

,
quiagrauis ejl mihi ,

jtn

aliter tibi vrdetur, obfecro interjicias me : Che

accade oh Moisè , che vadi cercando la morte

per mano del Signore-' Seguita pure à foftene-

re la tua Carica
,
porta folo il pefo del gouerno

del popolo , che l'incontrerai più facilmente di

quello,che ftimi ; Le fpade faranno le moleftie;

i dardi i trauagli ,• le faette le trauerfie , Omnis Zoc'.e.ia;

potentatus breuis vita , dice il Sauio j Rex ho- '^

die ejl,(y cras morietur , fpiega dottiflìmo in- Emwi»r;9«
terprete , fcilicet Obfollieitudines ,

qua vitam ,è;rf_

confumunt

.

Oh come quefte applicationì abbreuiarono

la vita à Giofeppe figliuolo di Giacobbe ! Heb-

be quefto Patriarca dodici figliuoli, l'vltimo

fu Beniamino , il penultimo fu Giofeppe ,
di

maniera , che Giofeppe haueua dieci fratelli

auanti di sé più vecchi, & à loro per termine^ di

natura toccaua di morire prima di lui : Con
tutto ciò fra dodici fratelli toccò à Giofeppe d'

elfere il primo à mancare , non per altra ragio-

ne cred'io , che per eflere fiato Principe,e Vice

Rè dell'Egitto , che tenendo fempre applica-

to il penfiero ad vna vafta mole di negoti) , te-

fo l'orecchio à fentire vna copia d' informatio-

ni , aperto l'occhio al prouedere di molti bi-

fogni , afcoltando le fciocche pretenfioni delli

più ambitiofi, le male corrifpondenze de po-

co grati, le doppiezze di tanti federati, l'in-

auuertenze di tanti malcreati, l' annoiarono in

tal maniera , che in poco tempo lo fecero paf-

fare dal rollo della Porpora al nero della gra-

maglia , Forte mortuus ejl ante alios, dirò qui-

ui con l'Abuienfe ,
Quia curarum panièregra~

uabatur cum ìninijlraret , difponeretqii: omnia

negotia Regni; efl'endo veriflìmo, che Omnis po-

tentatus breuis vita, obfollieitudines ,
qug vi-

tam confumunt

.

Non fu folo Giofeppe, che sì preftamente per

lenoiofeoccupationidel Regno priuo di vita

rertaffe: non folamente in lui s' auuerrò il detto

del Sauio ; Omnispotentatus vita breuis ; Altri

Principi del Mondo prouarono per l'iftefla ca-

gione, il medefimo infortunio . Addimandate

forfè, perche tra'Regi Afprando Rè de' Longo-

bardi regnafle folamente tré mefi : Ildualdo

Ré de' Gotti ftringeflé su del capo la corona

nonpiùd'vn' anno : TeudificloRè di Spagna

non maneggiane lo fcettro , che tré foli anni .'

ObfollicitUdines, vi rifponderò ,
Qua vitam

con-



t4^ Simbolo Predicabile
éonftìmunt '. Chiedete forfè

,
perche tra gli

Imperatori Lodoiiico terzo , Guido , lodoco
^

Alberto^ appena finito l'anno fiiiifibro di co-

mandare i Ob folltcitndines , vi rifponderò
^

^ua "jitatn confumunt ; Cercate forfè perche
tra'Sorami Pontefici Leone Secondo non viuef-

fe, che giorni vcntifettej Ventifei Pio Terzo ;

Venti tre Dainafo Secondo, Vcntidiie Sifinio,

diecinoiie Celelìiiio Qi^iarto , quindeci Boni-
facio fìmilmente Qi2arto, dodeci Vrbano Set-

timo, e quattro foli giorni Stefano ? OhfoU
lieitudines vi rifponderò

,
Qua: iiitam confu-

munt ! Queflii Principi si , dirà quiui alcuno
,

Fli.t s 5.32 ^^^ '^' Cerni non s'affomigliarono
^
poiché qne-

fti Animali viuono tsnto , che come alTerifce

Plinio giungono fino all'anno centefmio , Vita
Cenili in confejfo Icnga

j
poji centum annos

àliquibus captis curri torquibus aureis : Lun-^

gamente è vero viuono per loro natura i Cerni

,

ma pur molti di cffi tono cu vita breue ^ mercé
alle faette de'Cacciatori , che fouente glie la ie-

uano,onde nacque il Prouerbio , Cermts adfa-
gittAm; che però poco li gioua la vita lunga

,

ftientre si miferamente U viene abbreuiata ;

Cosìifuddetti Principi , oh quanto più vitali

farebbero flati j fé della conditione priuata
contentati fi foffero ; ma afl'untì alle Corone

,

a'Diademi, a Camauri , diuenuti quafi Cerui
adfagitias ^ dalle faette delle molefte cure ber-

ffalm.i 19, iiiqyrJitì^agitta potentis acutte^AtWji vita molto
piùpreftorimaferopriuati ; Omnispotentatus
vita breuis,fcilicet ob/ollicitudines^ qua vitam
confumunt

.

Da quefte faette (1 dichiarò trafitta la Spo-
fa de' Sacri Cantici

,
quella Spofa , che dal

Proii.ci^ Sauio ne'' Prouerbij , CeruaCariJ^ma\ien det-
tai trafitta , e faettata fi dichiarò quando fi

vide agli honori dagli Elettori fublimata , che
però fi kce. intendere ,• Filu Matris mea pu-

ant.c.i.
gyi^uerunt cantra me , 3ittcfochc Pofuerunt me
cujtodem in ziineis : M'hanno eletto alla fopra-
intendenza delle vigne , cioè di Città , e di
Prouincie .' poflo dire , che quanti fono ftati gli

Elettori tanti follerò i Saettatori , Tot fpicula,

in memrt contorferunt peéìus
,
quot Vota in

meam ekBionem coHleC^runt , nori tam eie-

Sefied. fir.
^"'""^ quàm peremptores , fpiega il Eernandez,

nande'z. in ^ '^ cauò da San Bernardo , quale offerua
,

e.^i.Geh. ché non tanto la Cerua della Spofa fi dichiara
D.Sern.fér. efaltata da' fuoi Elettori

,
quanto faettata Ab

j.«»c*»f.6
^Y//i ipfts fatetur fé promotam , à quibus &
pajfam ; E bene la Spofa medefima , Non tam
Eleilores

^
quàm peremptores ^ chiama quelli,

che la elefl'ero alle dignità
,
poiché appunto

San Girolamo , Peremptoria , cioè mortifera
chiama la Dignità

,
Quodjtctit pereifnptoria efi

altitudo quafita , ita & periculofìj/ìma obla-

D.Hm de
*^ *

"°" ^^^^po*^.fta^
,
quts à Deo ejl fit dam-

ìtiùm nabtlis , aut or'dinatto Diurna peccatorum

Jìt ohjìetrix ; Quindi Pietro Bleflcnfe feguitan-

do il parere di quefli Santi Dottori ^ Sciebam
dice ,

Omnem honorem huiusfeculi effe impedi-

« «; r
f^'i»tumgraue0' quoddam peremptoriumfalu^

Oh Dio! e chi vorrà andar in traccia degli

honori , intrecciarfì di corona il capo ! Men-

tre tanto ne viene incaricato chi Ci vede hono-^
rato , e coronato ; che però fi dice , che la Co-
rona , Cor onerai : E machinata quefta di me-
tallo, che per cinger le tempie d'vn Rè non per-
de la naturalezza di graue , e pefante ; Non fi

degnò di pigliar né meno da terra la Corona
delluo Regno Antigono, dicendo, chi non ti

conofce ti leni ; tonofceua egli molto benc^ che
Cor onerai

, che aggraua la Corona il cuore di
follccitudini , e nioleftie , che il fuo giro fia vna
circonterenza d'affanni, hauendo per centro
l'inquietudine

; che il fuo oro altro non fia ,

cbevntcforodinoiofipenfieri; che i fuoi mer-
letti altro non additino , che le merlate mura
di tante Cittadi, a'bifognidellequaliènecef-
farioprouedere ; Chelefue gioie fiano tante
noie

, che il fuo fplendore , che lampeggia
negli occhi fia vn horror alla mente ; che quan-
to d' ornamento arreca al capo , altrettanto
di tormento apporti all' animo j che Corona
ella fia al capo , nià anco ceppo a'piedi,maneta
alle mani, catena al collo, pefo al cuore , Co/*

onerai

.

Se quefto Rè non fofle flato gentile giure-'

rei quafi , che haueffe imparato à fauellare di
fimil linguaggio nella fcuola dello Spirito San-
to, incuiammaeftratalabclla, efaggiaEiter
vedendofi coronata Regina cosi diffe: Tufcis '*'"*'"*-«4

Domine niiceffìtatvm meam
,
quod abominer

fignum fuperbia , O'glorittmece
, quodejifu-

per caput meam in die oflentaiionis mete , &
deiejior iliudquaftpannum menjìriiata . Voi '

oh mio Signore conofcete molto bene il mio '

bifogno.j e come io abborrifeo , e deteflo 1

qUefto fegno di vana grandezza , e queflo
\

argo mento di regio Principato , eh' è la coro-

na regale , con cui il mio Spofo Afiuero ha pre-

tefo d'honorarmi, dirò meglio,d'aggrauarmi,

già che la Corona, Cor onerai^h" aliigat onera
grauia

.

Quindi il pefo, che apportala Corona fuggir*

volle il figlio di Tigrane , che fempre ricusò

portarla fopra del capo ; Pompeo , che rifiutò

dal Senato quelle fafcie , che ^i dauano per Co-
rone ; Odoacre Ré degli Eruli , che doppo le

vittorie acclamato Rè d'Italia, offertagli la Co-
rona non la riceué , non per altro fé non perche

fapeua pur egli , che Cor onerai : E lo prouò in

fatti Lione Augulìo il Quarto di queflo nome

,

che per racconto del Platina mori d' improuifa

morte fotto l'Imperiai Corona > lafciando ia

dubbio gli aflanti . fé quella morte foffe cagio-

nata dal pefo dell' oro, ò pure dalla frigidità

delle pietre prctiofe , Incerium anpropier auri

pondus,anpropter lapillorumfrigiditatem mor^
iuus effet: Ma diciamo pur noi , che morto tofle

per il pefo , che porta al cuore ogni Corona
Imperiale

,
perche Cor onerai j ancorché

grande fia il cuore de' Principi àguifa di quel-

lodclCeruo, che Maximum cor Cerm ^^\^Q^ ^
''^^ ^-^"i

il Naturalilla , tuttauia dalla Corona per il fuo

graue pefo fé lo fentono aggrauato,5perche Cor

onerai .

La grauezza , che arreca quefla pefante Co-

rona fenza partirci dal noftro Simbolo del Cer-

uo , la dichiara quel flrauagante fogno , che fi

può
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può dire fofle vna veridica vifione , c'hebbe pò-
'

co prima di terminar la vita Guglielmo Terzo

Puca di Bauiera,Principe altrettanto pio,quan-

to giiiito; Li parue mentre profondamente dor-

miua di ritrouarfi in vna fpatiofa Campagna ,

per la quale correndo à gran fjlti vn velocifll-

mo Ceruo^ lui veniffe ad approflìmarfi,che mi.

randoli della rileuata ceruice le ramofe corna,

li paruero tutte coronate, poiché erano d'accefi

lumi adornate,- Mentre voleua {tenderli le mani

per accarezzarlo vdi vn ftrepitófo rimbombo
di voci d'huomini , di latrati de'Cani, di nitriti

di Caualli, per lo che fpauentato , & atterrito il

ricourato Cerno , fi mife à fuggire per greppi

,

per rupi,per balze,non ballandoli né le felue più

deufe , né le tbrelìe più remote , né le macchie

più incefpugliate per faluariì da'fuoi perfecuto-

ri i la onde prefe partito di gettarfi entro vna

fepoltura , che all'improuifo alla prefenza del

Duca trafognante s'apri
;
quale neiraprirfi di

quefta apri pur egli gli occhi,e rifuegliatofi, fat-

to giorno, a'fuoi Cortigiani più domelHci co-

municò il fatto del Cerno fognato , che ogn'u-

no volle fare del Daniele per interpretarlo , mi
il Duca gli diede vn interpretatione , che fu (li-

mata la più propria,& adequata ; Ceruus fum
£ D l

^^ ^^^^ '"S'^ » Venatici Canesfunt curts,folum

fradroj. i',p^'"fi&^'^f"P'^^'^J^f^P"^''*'""^ ;
I^ Cerno fono

r. I ii. io medefimo , Cani importuni , e molcili fono

le cure, i trauagli del Principato , che per ripa-

rarmi da quelli altro fcampo non v' è , che il fe-

polcro , Solumperfugiumfuperejl fepulcrum ;

Degniflìmo commento , che pare l'habbia Ie-

llato di pefo da Giobbe,che pur anco quefti, co-

fcé.f .47. me vogliono molti,era Rè di Corona, qual di se

medefimo àìCìc^Solum mihifuperejifepnlcrum-^
Commento , che veto riefce per tutti i Principi

coronati, non ritrouando quelli giammai alcun

refpiro delle loro cure,fino che non giungono al

fepolcro. Solumperfugiurnfuperejljeputcriim ;

all'hora terminano le cure, di cfuelli Cerni , all'

hoi^a folamente la Corona non più Cor onerai .

Che fé dalle corone Regali alle mitre Ve-
fcouali, che fono de' Principi Ecclefialtici le

corone,paffar vorremo, ritrouercnio pure , che
ogni vna di quelle Cor onerai; In conformità di

che S.Agoftino chiamò la dignità Vefcouale E-
pifcopatemfareina-m: S.Paulino , Sacrara tnolem

Sidor.io Apo\ma.ve.,Plur>ibe.-tm maffam: S.Pietro

Damiano Onus onerum^z San Bernardo , Onm
Gigantinis,'vt atunt^ velipjìs quoque AngeUcis
humerisformidandum ; tutti titoli, che dimo-
flrano, che la corona della Dignità Vefcouale

,

Cor onerai^alligai omragrauia.
Quindi tanto grauofo ftimò quefto pefo S.Ci-

priano , che per non portarlo fuggì à guifa di

Ceruo , che Fugaprajidia r'epeiti . San Ful-

gentio , che s' appiattò à guifa di Ceruo , che
Latebras quarti : Sant'Atanafio , che s'oc-

£;,;
p/,y^^,- culto à guifa di Ceruo , che Vejligai cauer-

fup. * nas . Semplice fi finfe , e llupido Sant' Efrem
Siro, aflbmigliandofi cosi alCeruo , Animai
Jimplex , c2^ omnium rerum miraculo flnpent.

^cintUtU
Ps"^ il "'"O'^e , e lo fpauento tramorti Sant'An-

Soch.' hyer,
felmo , aflbmigliandofi cosi al Ceruo , che

/.J.C. 13. Semperejiinmetu , & formidine . Vn'orec-

chio Ammonio fi recifc , aflbmigliandofi co-

si al Ceruo , mentre , Aures Ceruis tanium

fcif$<e . Non dico niente di Sant'Agoilino, che

fi rifolfe in lagrime amare , niente diflTimi-

le dal Ceruo , che Lacrimam falfam expri-

mit : Non parlo d'i Sant' Antonino , che mai

volfc accettar la Mitra , finche non fentì ful-

minarfi contro dal Vicario di Chriilo la fco-

munica , niente difilìmile dal Ceruo , che

non partorifce fé non al tuonare , e fulmina^

del Cielo . Non ragiono di San Nilamone ,

che più toflo che la Mitra elcfle la morte ,

onde pregando il Cielo , che lo leuafle di vi-

ta prima, che al Vefcoual Trono afcendef-

fe , fu ritrouato morto fenza infermità alcu-

na, ne di febbre, ne d'altro , niente diffimi-

ledal Ceruo , che Febrmm morbos non fen-

ili hoc animai. Oh che prudenti Heroi ! che

in tutto fi compiacquero, per fuggir le Digni-

tà, d'aflbmigliarfi a' Cerni , fuori che peròà

dimoftrarfi lenii
,

giache Cerni , ferm ca-

pii funi appellari , ricufando di tarfi fer-

ui , nel portar i pefi grani , che arrecano

gli Ecckfiailici honori , che Alligani one^

ra grauia , illud veri) feruile identidemejì^

quod onus magnum Ceraigsjtani capite^quo-

niampenderum gejiatio fiiferuorum propria .

Hebbcro molto ragione gli addotti San-

ti di procurar di fcuoterfi , benché à mol-

ti di loro non riufci , da quelli pefi , attefo-

che in terzo capo , oltre l'elier graui fono

anco infoftVibiii , Alligani onera grauia
,

& imporiabilia . Non può di qiielto efler-

ne Tellimonio più verace
,
quanto 1' Apo-

llolo San Paolo
,
quale appunto da San Gre-

gorio Papa viene raflbmigliato ad vna Cer-

na , ma Cerna parturiente ; Video Paulum
quajl quamdam Ceruam

,
quofdam in partu

fuo magni doloris rugitiis ernittcntem j &
in vero quando io pure fento , che 1' Apofto-

lo intuoua , Filioli mei
,
quoi iterum pariu-

rio
, parmi pure di poter dire,ch' egli alla Cer-

na partoriente s'aflbniiglia , Video Paulum
quafi quandam Ceruam

\
poiché fé la Cerua

partorifce non già nelle felue più remote , oue
llantiano le fiere , ma nelle Itrade più publi-

che , oue tranfitano gli huomini , In parten-

do fetnitas minus caueni humanis vejligijs tri-

tas
, quam fecreta , ac feris opportuna : Pao-

lo ne'luoghi non già remoti , ma più publici,an-

daua partorendo figliuoli per il Cielo , Vosfci-

tis, diceua agli Efefij
,
Qnodnihilfubtraxi vti-

lium
,
quo minus annunciarem vo bis ,

(3^ doce-

remvoipublice: Video Paniti quaft quandam
Ceruam

-y

poiché fé la Cerna prima di partori-

re con cert herba Seflali appellata C\ prirga , Fe-

min<e autem antepartii purgantur herba quadS

qua Sejfalis dtciiur ; Paolo rellò purgato cor»

queir herba Diuina , della quale egli medefi-

mo diflè : Purgationem peccatoruu* faciens .

Video Paulum quafi quandam Ceruam^ poiché

fé la Cerua per nutrire i fuoi Cerbiatti, di cert'

herba pafciuta,ne forma il latte , Illis "«-

bui laéìis primos voluni fuccos , Paolo

dell' herbe falutifere delle Diuine parole ,

né formò il latte per i fuoi figliuoli fpi-

M rituali,

P/./.ii.f.?7

Ex Aldrou.

di §lu»dr.

Bifuluil.l.

Pl.l.S, e. il.

D.Greg.ì,

mor.c.io.

Ef>. ad a al.

f.i4.

Pli.vbifitf.

AB. Afofl,

c.io.

l,Uikr-c.i.
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Ep. «<<,^«.'. rituali ^ Tanqtiam parnults ra Chrijio he

potitm dedi. Video Patilum qi^iift q^i'andain Cer-

Uam
,
polche fé la Cena fubito trarmeffi i par-

ti, gli efe reità al corfo , additandoli i montnofi
dirupi , Editai partus exercent, curfu adora-
riipta dueimt],Vd.o\o aTuoi figli non folo infegnò

il corfo per il dirupato , & ilcofcefo giogo della

virtu,ò';c currite vt comprchendatis^mà. in oltre
i.Ccr.c.^.

fi lagno d'alcuni , che hau endolo velocemente
intraprefo, fi foilero poi non so come , arreitati,

l^p. ad Cai ^"'"'''^b^t'i bene^qms vusfafcmanit.'Vidto Pau-
f. 5

.

i»m quajt qitandam Ceruam
; poiché le la Cer-

ua a'figli partoriti Ibllecita fi dimoitra per far-
lU.vbff-if li apprendere le fughe più veloci , Editos par-

tm jugam meditari docent ,• Paolo la fuga de'

viti) inlegnó a'fuoi partoriti figli , FagiteJorni-

cationem con ciò che fegue . Oh Paolo ! oh Cer-
uà ! Tutto va bene, ma le parole di San Grego-
rio Papa ; Video Puultim qua/i qnatidain Cer-
uam quojdam tnpattiifuo magni doloris rugi-

ttìi emittentem
, hanno rclacionc con quelle di

Giobbe,oue ragionando delle Cerne partorien-

lob e ?o
'^ dìce.,Nur}2qiiidparturief7tes Ceriuts obferita-

Jìi / incuruantur adfatum , & pariunt , &
rifgitus emittunt;Copra di che il DottiiììmoVa-

Tmed In tablo riferito dal Padre Pineda, oderua quella
loh.i'bifuf, parola , Incuruantur , che nel Teflo Hebreo

vien dedotto dal Verbo Corruere,qua.{\ che tan-

to fi cumino le Cerne partorienti , che non po-

tendo foffrir il dolorofo pefo vengano à cadere

sù'l fuolo , ilche agli altri Animali non fuccedc,

che lo fanno con ogni facilità per l' ageuol pofi-

tura,con la quale fi pongono nel partorire ; fole

le Cerue Incuruantur , e nel curuaru à terra

llrammazzano ; Coeteraanimalia optiinè fé fé
componunt , vtfacilepariant , at ijiafej'e alio

modo difponunt , incuruant cnim}ep'£ dolore^

C5" in terram projìernuntur , vt Jcetus fuos

emittant,quodfacìunt maxima tum dolore ,• E
tanto auuenne à Paolo , che qual Cerna parto-

riente dolori immenfi prouaua per il pefo infof-

fribile della carica Paftorale , onde li faceua di

nieftieri abbaflarfi, incuruarfi , ed in terra pro-

ftrarfi; Numquidparturientes Ceruas obferua-

Jìijncuruantur ad fastum ,&pariunt,& ru-

gitus emittunt,Aìcc Giobbe delle Cerue, e Gre-
gorio in conformità di quello di Paolo , Video

D Creg.ì- Paulum quaji quandam Ceruam in partu fiio

vtor.c. I o. piagni doloris rugitus emittentem-^confideremui

quid doloris habiierit,quid laboris
,
qua &pojì-

quamparturit concepta , edere rurfus compulfa

ejì, eJtinBaffettare . Oh che dolori ! mentre
dopo hauer partorito quella Cerna di Paolo,

li connenne di bel nuouo,ripartorire5Come dice

egli medefimo ^Filioli mei
,
quos iterumpartu-

rw,quf pojìquamparturit concepta,edere rurfus
Tf. ad Gal.

fo^p„{J}t ejì,extin^afufcitare'

Ma che dico di Paolo , mentre prima di lui

Cerna partoriente, curuato, e per il dolore con-
turbato fi dimolhò il Rè Dauide j quel Dauide,
che nel Salmo vigefimo primo , vien apj'unto

Cerna dell'Aurora appellato,poiche oue nelTe-

fto Volgato quefto Salmo porta per titolo , In
Zx hleroz. Jìnemprofufcepttone matutina , nel Teflo He-

Sam. Boch,
breo vieH intitglato j Prceceptorifuper Ceruam

f.i.„i.c,\T'
^yj,Qjf,^.^ Ecco Dauide Cerua dichiarato sì] ma

Predicabile
v'e di.più, che in ol tre egli medefimo fi dichiara
non folo curuato qual Cerna, ma di pili contur-
bato,C«rz;/^2^«Jy//;« "ofquemJìnem tota die con-

^^''~>

triftatus mgrèdiebar.(Jau.Ci che dir volefle,C«r-
uatus,ptr quel che còcerne la fatica; Cantrijia-
tej-,per quel che s'appartiene al dolore; Curua-
f//j,fccódo la regia dignitàj contnJlatns,{zQ.oàiO

la popolar maluagità; Curuatus^^c ecco i malo-
ri del corpo iC:ontriJiatiisp. ecco i rancori dell'

3immojCuruatus quanto alla fofieren2a;Co«^r/.

_y?^^/zj,quanto alla patienza;C//r«ii?/«,pcr la de-
preffione del (i:nt'\i\\c\'Xo;CantriJtatus per l'ap-

plicatione del penfanièto;C«^'ft4r«^ iì vide,per

che la carica del regnare lo depreflejCow^r//?^-
tus fi conobbe,perche la moleltia del comanda-
re l'afflilTe: Non li ballò il dichiararfi folamente
Curuatus, perche molti Animali fi curuaao,mà
nò fi rattriliaiiOjche anzi fi còfortano; h dichia-
rò in oltre Coiitri/latus,\-:'zrchc s'aiibmigliò alle

Ccruc,che si come Incuruantur adfoLtum, co-

si per il pefo,che prouano talmente Lontnftan-
tiir che RVGITVS emittunt ; che appunto non
lafciò il Profeta di far fentiie come Cerna quelli

rugiti
,
perche nel medefimo Salmo dopo hauer

ò.Q.tto,Curuatusfirn vfq;infnsm^tova, die con-

triflatus ingrediebar, di fubito fogciunge , RV-
GÌEBAMagemitu cordij mei;\opr3. le qualipa.

role deuefi notare, che non folo Ci dichiara il Rè
dlfraele Cerna rugiente , Riigiebam ,

poiché le

Cerue nel parto Riigitu^ emittunt ; ma di più

Ccrua ^Q\wzK\'it,Rligi:b.'im agetniiu cordis mei >

attefoche fu ofleruato da Plutarco , che tri tutti

gli animali irragioneuolifolaméte il Cerno ge-

ma,e pianga,e lo conferma il Garnerio, Ceruus vhu. in q.

lacrimafalfam exprimit:'DicQ dunque Dauide; »««• ''P"d

Ri!7!ibd a 7emitu cordis mei-, Ruggia come Cer- Al«fm. de

ua no lolo,che Rugitus emittit; ma anco gemea
fuì.l.i.

come riltcfl"a,che lacrimamfalfam exprimit^xt-

tcfocheper rintollerabil j^efo del regnare non
potea far di meno di nò lagrimare; S'aflòmigliò

Dauide à quei Gigàti,de'quali fi fcriueifcfeG/- ^^
ga}itesgemuntfubaquis;c\\tc{Viem(tcòàoS'àn

Gregorio Papa fono i Principi,e Ré potenti,che

gemono , e giungono fotto rinfotfribile incarco

dell'acque de'popoli,a"quali comàdano , Aqua^
quas vidijiipopulifunt, dice S.Gio:neirApoca- Apocc.17.

\\{{Q,Sigiga?itu nominepotentds defìgnatur^Aìco.

Gregorio Papa,/'« aquispofsut populi deftgnariy

Ioane aiteftante^aquf enim populi, quanto enim
quis altius erigitur , ta}ìtò curisgrauioribus 0- r>,creg. l.

neratur,eifque ipfìs populis mente,& cogitaiio- ly.wor.a.

nejupponitur,quibusfuperponitur dignitate .

Quello pianto però di Dauide, fu pianto non
folo di Gigante per cfler Ihito Rè potente , ma
anco di Cerno , e però fu pianto non folo d'oc-

chio,nià di cuore ancora,onde d.iCìe,Rugiebam à

gemitu cordis meliche fu vn dire,séza che Ci par-

tiamo dal nollro Simbolo,che Dauide qualCer-

uo hauelle nel cuore vna Croce imprefla , che lo

tormentaffe si fieramente , fi che lagrimar il

facefib; Vna Croce dilli
,
poiché rapporta l'Al-

drouando eflere fiato aperto vn Cerno, nel cuo-

re del quale vi follerò dueoflì,in CRVCIS modii E ^ vlyjfe

formati,&: aggiùge ritrouarfi ben fpelfo nel cuo.
ff^J^f^^'^'^l.

re de'Cerui ììmil croce di quelli due ofli forma- j-„/_

ti.;Reperiutur offa omnibus Ceruis^annofioribus

ta-
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tamen matora, minora iunioribus C R VC IS

JF ORMA M decujfatim mutuò interfeBa ,

& i Cacciatori quefta forma di Croce da tal of-

fa formata , la Croce de'Cerui appellano: quod

cioè qiieft' odo , a jigura, Crucis
,
quam non

male refert , venatores , Crucum Cerni appel-

lane : Quefta fimil Croce ftimo haiiede pur Da-

iiide qual Ceruo nel cuore , e però come quefto

piangeflb , Rugiebam agemitu cordis meii Qual

Croce altro non era , che il pefo della fua real

Dignità , che tanto l'opprimeua , & aggrauaua,

per eflere pefo troppo intollerabile , che geme-

ua,e lagriniaua , Rtigiebam hgemitu cordis'mei:

Quindi per dimollrare, che tutti i Ré hora por-

tano quefta Croce nel cuore, viene fopra la !or

Corona , che cor onerai fcolpita , lam crux

Tr»B. in^^^^i cniinimici infultabArjt in fronte Regum
ffal.m. Jixaejl, diceSant'Agoftino,per non dir nien-

te delle Croci portate da'Principi Ecclefiallici

,

che altri le portano ne'Pallij, altri nelle mitre,

ultri neTaltorali delineate , riccamate , fcol-

pite.

Ma oltre la Croce nel cuore , ftimo che Da-
ff.z\, uide qual Ceruo pure fi fentifte à bullicare nel

capo i vermi
,
già che difle , E^o Jum vermis^

O" non homo . Riferifcono de'Cerui i Naturali

,

e niaflìme Plinio, & Alberto Magno , che ne"

rapidi quefti animali fi generino molti vermi,
fino al numero di venti , lo fteflb afferma Ari-

A'-.sì. hifl.
ftotile

, aggiungendo , che putride rendano
a»t.t.2,.c.ij le loro Corna ; & il Gefnero atteftu hauere

intefo da Perfone , che haueuano veduto con
gli occhi propri; , nel capo aperto d' vn Ceruo,
aflai più di venti di quefti vermi,- Non manca-
no però di quelli, che affermano , che non à
tutti i Cerui nafcano quefii lumbricijmà à quel-

li
, che fono maggiori degli altri e di cor^X) , e

d'età , e quefta vogliono in oltre fia la caufa
,

che a'Cerui fouente cadano le corna , perche
rodendoli quefti vermi le loro radici fitte nel

capo vengono pian piano à fmouerle , &: i fra-

dicarle : Oh Principi ! oh Regnanti ! Si sì

,

che ancor voi fiere Cerui da' vermini molefta-
ti, che fé non le corna, almeno le Corone dal

2. Mac. f.j. capo vi fanno trabalzare ; Ve lo dica Antioco
Lpitaae , che De corpore eius vermes , in tan-
ta copia Icaturirono, chenereftò di vita pri-

llo : ve lo dica Herode Agrippa, che Confum-
Acl.Ap,c.-i.?*"^ ^"Vfirmtbui cxpirauit ; ve lo dica queir

aitio Herode l'Afcalonita , che molte par-

ti del fuo corpo , fino le pudende , Vermesge-
^'tiofeph. nerabant ; Ve lo dica Caflandro figliuolo d'

^'^^'^"'^^ Antipatro, che la vita infelicemente terminò,

perche Ex viuentis etiam num corpore erupe-

Ex fauj. in rtint <vndiq!ie vermes ,• ve lo dica Maflìmilia-
Beoticis. ,^Q Imperatore , che miferamente mori

, per-

kilil ic 6 ^^^ ^'^ ^'"^ vifceribits vtrmium infinita!

emanauit ; Ve lo dica Diocletiano ancor elfo

Imperatore, che Ita v«rmtnauit corpus etus.

Ex EuiìcIj. vt vermes ex ipfius carne in terramcaderent,
AUx»nd. e quefti vermi in quefti Cerni Reali , in quefti
?''^4o

. capi de' popoli, da qual fonte fcaturirono , fé

non dalle pene , dall'agonie , dalle noie de'pe-
fi grauiflìmi , che portano le Dignità , che pe-
rò come a'Cerui le corna , così à quefti di capo
li faceuano cader la Corona

\ Quindi non mi

marauiglia fé Dauide Ré potentiflìmo d' Ifrae-

le , che tante volte fi raflbmigliò al Ceruo , Po- p.^
fuifiipedesmeos tanquam Ceruorum , diflé in pf»i_^i,

vn Salmo
,
Quemadmodum defiderat Ceruus ad

fonte s aquarum^ A\& in vn altro, Ci dichiaraf-

fe d'eflér diuenuto tutto verme , Egofum ver-

mis,<y non homo ; mercé,che da per tutto,& in

tutte le parti del corpo agtirauato fi fentiua dal

pefo infoftribiie , che gli arrecaua il comando
de'popoli , che li partoriua vermi di penfieri

tanto corrofiui,che quafi quafi li fecero più vol-

te sbalzare di capo la corona . Sono i Principi

come le Donne grauide , che fé haueranno con-
cepito vna femmina , il pefo , che fentono nel

ventre è vn pefo, dice Plinio , difficile a portarfi

Importabile onus ; cosi i Principi , le Dignità p,.^ , ,.
^ ^

per loro fono
,
per cosi dire , femmine ,

poiché

concepire,che Ihanno , fubito cioè , che l'hanno

ottenute,vengono ad arrecarli , Importabile [o-

nus ; ch'é quel tanto , che ci dice ftà mane l'E-

uangelifta , Alligant oneragrauia,& importa-

bilia ; Tra le Donne grauide però , e i Princi-

pi palla quefta differenza,che i pefi delle Digni-

tà non il portano come quelle nel ventre,mà per

efier più infoftribiie. Importabile onus,ìd di me-
ftieri incaricarne gli homeri,ch e il quarto pun-

to , che ci refta da confiderare , Alligant onera

granii'., O" importabilia, C5" imponiint in hutne'

ros hominum.
Oltre lErangelifta Matteo , habbiamo vn'

Oratorc,c;ce ri;llio,chc ragionando de' Supre-
nii Gii;ciici della Romana llepub'.!ca,non lafcia

di rapprefentarli con gli homeri di tal Dignità o. p-!> t.

aggrauati ; De furnma Retp. taceo
,
quaìyi vos ^ lacco,

vniuerfam hoc iudicio^ vcjiris inquam bume.
ris iudicesfufimetii ; In conformità di quefto

il Profeta Ifaia il Principato lo chiama Princi-

pato non di Trono, ma d'homero , FaSìus ejl ifm.r.^.
-

principatnsfnper huìnerum eiits ; lo fcettro,di- Jfai.ii:d.

uifa regia,io chiama fcettro non di mano , ma
d'homero , Firgam humeri eius fuperajii ; La
chiane diuifa Pontificia , la chiama chiaue non
foftenuta da vna cintola , ma da vna fpalla

;

Dabo ciaiiem domus Dauid fuper humerum ''•*•*"•

eius ; Chiaue, che parue tanto pefante a'fuoi ho-
meri à Leone Vndecimo,ch"era folito dire , che
farebbe ftata cofa migliore per lui portar le

chiaui d'vn Monaftenò , -che quelle del Cielo ;

Qjiàm meìiusfnijfet mibi Monafiery ; quamfi
Coeli ciane s tenntjjim ! ilche s accorda con quel |* ^^^
tanto elaggeraua Adriano Terzo

,
proteitando, /JJJyj.

che la Dignità Pontificia fia , Tanta molis , vt' Ex D.An
robufiijflìmospremat,terat,Ò' cominu at hume-""^- .' V

ros ; Ilche fenza dubbio alcuno creder potiamo, ^'""''fS- *'•

poiché ce lo conferma San Giouanni nell' Apo- ' '
''^'

caline, oue ragionando di sé fteflb dice , Ego
Ioannes particeps tn tribttlationefir Regno , & Afoe.t. i

.

patientia : Io entro in parte dice Giouanni di

tré cofe,delIa tribulatione, del Regno, della pa-
tienza; Notifiquiui la difpofitione miftcriofa

di quefte tre parole, prima la tribulatione,poi il

Regno,terzo la patienza;di maniera , che il Re-
gno ftà nel mezzo della tribulatione,c della pa-
tienza : Il Regno e il ccntrojda quefto centro ef-

cono due linee,rvna è la trìbulatione,raItra é la

patienza ; ò pure il Regno ft< nel mezzo.hauen-
M z do
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do a'fianchi due aflìftenti , l'vno é la tribulatio-

ne , l'altro la paticnza ; ó pure il Regno ftà nel

mezzo di due fortifllmi homeri, 1' vno la tribu-

lationc,raltro la patienza, perche aPriiicipi ,

a'

Regi non mancano rraiiagli, i'ci5igur?,per rime-
diare alle quali bifo£?na , che lì prouedano d'v-

na buona, e grande, ehingapatienza,chcrer-

ua di fpalla per portar il pefo grauofo del Re-
gno .

Tanto dir volle Samuele à Sanile , all'hor che
prima dVngerlo per Rè d Ifiaele gì' imbandì
vn fontuofo conuito , che fri l' altre vinande
volle , che l'opra d'vn ampio Bacile comparifle
la fpalla d' vn grand' Animale , Leuauit dutem
cocus armum , & pofuit ante Saul, per di-

molìrarli cosi, che douendo regnare doueua
far prouifione di buone fpalle, laonde nota il

Sacro Tefto, chediquelte ne fofle molto ben
prouiiio

, poiché Ab humero vfque furfum
eminebatfuper omnempopulmn . Ciò, che dice

la Scrittura di Sanile lece la natura con Luigi

XIII. Rè di Francia,e Nauarra,poiche ferine di

lui Pier Mattci nelle Genealogie de Rè de' Gal-
li , che nafcefle dal ventre di Uia Madre con vna
Corona fopra le fpalle naturalmente imprelfa:

fopra le fpalle non fopra la Tefta per dare à di-

iiedere,che gli homeri de'Ré,non i loro capi, re-

ftano p>iù tolto incaricati,che coronati . Se que-
Ito Principe come Rè di Francia, haueflè data
vn'occhiata alla Regia fua diuifa , che altro

non è,che vn triplicato Giglio,hauerebbe mira-
to il Simbolo di tutti i Regnanti,poiche efl'endo

queflo per l'eminente fua altezza il Rè de' fiori

,

NnlUjìoriim exceljìtas maior , ferine di lui Pli-

nio, non reflìfte con tutto ciò con il capo , né

tampoco con il collo à reggere il pefo della fua

Corona,che lo tiene languido fempre , e caden-
te : Languidofemper collo , & non {ufficiente

capitis oneri: Cosi languido dimollrò hauerlo

qual giglio,quel Caualier Romano appreflb San

Matteo : Homofnmjub poteftate conjlitutus ;

perche non dice più tofto in potejìate ? fotto

qual poteftà, fotto qual Impero era egli fogget-
to? Sub potejlate iubendi, rifponde Sant'Ago-
ftino, la ftelfa Dignità,lo Iteflb comando lo ren-

deua con il capo si baflo , che quali di Principe

lo faceua fuddito . Farebbe di meftieri che tutti

i Principi nafcelfero fotto l'orofcopo del fegno

di Gemini, che al dire degli Aftrologi predo-
minando le fpalle vien à fortificarle, e corrobo-

rarle,perciò Giulio Materno hebbe à dire , che
Caput hominis in Ariete eji , Ceruix in Tau-
ro, humeri in Geminisi Queftoperòné meno
bacerebbe

, poiché ritrouo , che non il fe-

gno di Gemini , ma Tiftelib Rè del Cielo doppo
hauer dichiarato Geremia fopraintendente a'

Regni, a'Principati, Ecce conjìitui tefupergen-
tes, érjupr Regna , lo fortificò tutto al pati

d'vna Colonna di ferro , d'vn muro di bronzo ;

Ego quippè dedi te badie in coluMnam ferream ,

C5" Murum areurn > & ad ogni modo il Profeta

Rè acclamato, fi dichiara non poter foccoiTiber

a fimil incarco,proteftando d'elfer qual fanciul-

lo debole e fiacco , Eccepuer egofum . Debole
fanciullo mi chiamo, parnii dica Gcrcnua , non
iiltrimente forte , come vicn detto quello , del

Horxt. i»

art, Poet.

I

quale Ci fcriue , Parunlus natus ejl nobis, &fi~ U*'.'.<}-

liui datmeji nabli
, & faiìus eJi Principatus

fuùer humerum eius
, & vocabitur nomen eius

admirabiin Deusfortis : era quefto fanciullo
Principe Dio , Ré Dio , e però elfo folo, non io,

toiteciilpalledirfipoteua
,
perche Iddio folo

può foftenere fenza foccombere,i pefi cie'Regni,

& Imperij; Che io fé ben huomo,fatto pure per
fofìener fimill incarchi, panni d effer fanciullo
di (palle debole , e d homeri fiacco ; Quiapuer
egofum. Bilanciaua Geremia le fue forze fa-

pendo beniffimo fenza che Seneca glie lo dicef-

fe , che Apiari onus virtbus debet,neplus occu-
pari^quam cuifufficerepojjitmus . Quefto necef- Senec\ef,

fario bilancio trafcurar non deuono i pretenfo- 'o^-

ri delle Dignità , mirar deuono fé pari a' pefi
,

arrecano gii honori,forti habbiano gli homeri

,

onde fi può dire à quelli tali quel tanto , che in

finugliante propofito dille Horatio ad al-

tri

Verfate diii quidferve recufent ,

Qji'd valeant hurneri

.

Come dir vo!el]"e,non vogliate e(^"er inferiori al-

l'Aquile
, che non pigliano fopra le loro fpalle il"

pelo,fe prima non lo prouano, Ratta nonproti- pli. l.to.c.ì

nusferunt
, fedprimo deponunt , expertceque

pondus,tum demum abeuntsiii'crifcc Plinio:Imi-

tate il Cammello , che ricufa di riceuer niente

pili di pefo di quello poflbno portare le fiie rile-

uate groppe , Fltra iiijìum onera non recipit
, ^^i^^^

fcriue Solino ; Non laiciate d'affomigliarui al

Cerno , malfime à quello , che guida fi fi alla

fchiena de'fuoi compagni nel paflar , che fanno
nuotando i feni del Mare , che conofcendo alla

fine, che per il pefo del proprio capo non ha più

iorza di lòllenerlo fenza appoggio,fi fa l'vltimo

per adagiarlalbpral'homero del Compagno ,

Maria tranantgregatirn nantesporrefioordine,

& capita anponentes prtecedentium cluntbus ,

VICISSIM^VE AD TERGA R E D E- J^.i-^-n.

V N T E S , olferuò il fopracitato Pli-

nio;

Verfate dìu quidferre recufent

,

SJuid valeant humeri

.

Non vogliate imitar la fonTiica,ch'eflendo pic-

ciola di corpo , e debole di forze , Malora D.Ambr.1.6

fuis audet viribus^dice di lei S.Ambrogio: Non Hex^ìwc-i-

vogliate aflbmigliarui allo Struzzo, che tenta di

volar all'alto, e non conofce , che ali non ha per
innalzar da terra la gran mole del fuo corpo ;

Non vi paragonate al Coruo , che partorendo
molti Coruaccini,e non hauendo poi il modo di

nutrirli,! i conuiene abbandonarli , e lafciar, che

altri habbiano cura di loro

.

Verfate dm quidferre recufent ,

iìuid valeant humeri

Se Pigmei fiete non vi fate Giganti , non andate

à caricarui di Monti di Dignita,perche fotto di

quelli foccomberete ; Se fiete Pedellalli non vi

fate colonne , addoflandoui capitelli d'honori,

perche aflìcme con quelli crollerete ; Se fiete

piccolipalifchermi, noi! vogliate ftimarui fmi-

furati Galeoni
,
pecche anco ne' feni pia ri-

firecti del Mare di quello Mondo vi aftbndere-

te . In fomma è venlfimo quel del Poeta ,

che
^i
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Quifuametiturpondera/errepoteft.

Se Voi Je forze vollre non mifurerete , troue-

rcte in fatti efler veriflìmo quel tanto fin' hora

habbiamo diuifato,che gli honori fono pcCi,Al-

ligant onera ; che fono pefi orsxàfìneragrauia-j

che fono pefi infopportabih, OnerAgrauia , O"
importabiliaich& fono pefi,che vi vogliono buo-

ne (palle per portarli , Et imponunt in hutneros

bominum;onde conchiuderete ancora,che quel-

li , che comandano più tofto feruono: che fono

CeruijChe dir fi poflbno ferui; SeruiyCerui ccepti

funt appellari^ illad vero identiiemferuih eft ,

quod ontis tam magnum Cerui gejlant capite ,

quoniam ponderum gejiatio Jìt feruorum pro-
pria ; Che fé poi veri honori confeguir volete

,

che pefi non v'arrechino , e che fé pur pefi fono,

fieno leggieri, e facili da portarfi , vdite S. Gre-

gorio Papa, che ve li addita : Si culmen veri ho- ^ ^'''^- *••

norisconcupifcitis^advcelejlia Regna tendite;Jt
'^"* ""**•

gloriam dignitatum diligitis in illa fuperna
AngelorumCuriaadfcribifeJlinate

; quafidir
volefle il Santo ; so, che i Cerui paflando i Golfi
con pefi de'loro capi,fe bene non vedono la ter-

ra doue vogliono approdare
, pure dall'odor di

quella attratti felicemente vi peruengono , Nec
vident terras

, fed in odorem earum tranant : fu.vyifup
Cosi voi, fé bene la terra Beata del Cielo non
vedete , che con l'occhio della fede

,
pure dall'

odore di quefta fentendoui attratti non lafciate

di dire, In odorem curremus , che colà giunti

porterete quel pefo foaue,del quale S.Paolo, i£-
ternum Gloriapondus,che non v'aggrauerà,mà jx , j^ca.
vi folleiierà,an2Ì'per tutt'i Secoli de'Secoli eter- riòth.c,^.

namente vi beatificherà .

V S I M-



148

S I M B O LO XIII.
Ter ilMereordì doppo lafeconda Domenica

,

che il Principe con ogni dimojìrcitione d' htimanìtà j accoglier

deue i proprij Sudditi ,

DISCORSO DECIMOTERZO.
E bene con niirabil ve-
locità per quefte fpa-

tiofe campagne dell'-

aria , fpiegano tutti gli

augelli i rapidiffimi lo-

ro vanni, vani con tut-

to ciò non riufcirono i

profondi ftudij degl'-

ingepni più folleuati,

che per .' mici: ^game idi loro'naturali iÙinti vi

tennero dietro con 1 ali deirintellctto : Quindi
chi n'inueUigò i nidi , & i conili ,• chi i falci, & i

voli ; chi i canti , & i pianti ; Alcuni inueftiga-

rono la varietà , e la beltà ; Altri i viaggi , & i

paflaggi
j
QuelH le penne , e le piume

; quelli

i roftri , e Tvnghie ; Molti le fughe,le battaglie,

l'inimicitie, che paMàno fra di loro : Ma la-

fciando noi tutte quelle , & altre doti mirabili,

che negli augelli s' ammirano , confideriamo

,

qt;ell"amore , che per iitinto di natura couano
nel feno verfoi loro prediletti pulcini j che fé

degli augelli medelimi tutte le penne impiegaf-
fimoperdefcriuerlo, tanto è raro , efingola-
re,che non potreflìmo in minima parte rappre-
fentarlo . Ama tanto i fuoi pulcini la Colomba,
che per adagiarli , lapiumafiftraccia j II Pel-

licano , che per ntitrirli il petto fi fquarcia ; V
Auoltoio , che per alimentarli il feno ii lacera

.

Ardente fi è 1' amore della Cicogna verfo de'

fuoi parti, che fcorgendo di fiamme circondato

l'amato nido, vi Ci fpinge tutta anfiofa per eiHn-

gucrlo,e non cura di morire
,
purché con la fua

morte a'pericolanti figli apporti la vita : Pru-

dente quello dell'Alcione
,
poiché quel fuo tan-

to decantato nido lo fabbrica vicino al Mare
in tempo però , che tranquillo tace , onde non
dubita , che turbi co' procellofi fuoi flutti la na-
fcente prole : Independente quello della Ron-
dine

,
poiché à tutti i fuoi Rondanini , & in

quantità , & in qualità il necelfario alimento

eg'-almcnte comparte : Chi non fcorge quanto
fia ma''auigliofo l'amore dello Struzzo verfo i

fuoi figliuolini ? Mentre con la virtù della pro-

pria villa coua le voua , riducendo cosi à vita

perfetta in quelle l'ode culle i teneri fuoi parti ;

Chi non vede quanto fia ingegnofo l'amore del-

l'aquila verfo i iuoi Aquilotti/ mentre porta nel

nido la famola pietra detta da' Greci Aetide
,

che haucndo virtù di refrigerare mitigando
con quella il proprio naturai calore,non oftende

per il fouerchio di quel!:o,i'innocente prole. Chi
non comprende

,
quanto fia pietofo quello del-

la
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la Chioccia , mentre per difendere dal nibbio

rapace , dalla donnola voracejamata fua fami-

glinola , lotto dell'ali prontamente gi'accoglie

,

i^' afconde. Datemi vn'amore tanto guardingo,

quanto quello delio fparuiere detto Coccice

,

che dagli augelli rapaci elièndoli inuolato il

nido,aflìcura la nafcente prole ne' nidi d'augel-

li più pietofi , e maflìme in quello della Colom-

bajRicordutemi vn amore tanto accorto quan-

to quello del Pallerò del Brafil , che per diften.

der il nido da' gatti mammoni , lo fofpende su

de' rami fuelti, e fottili, all' acque pendenti , su

de' quali non potendofi reggere il nemico infi-

diatore , non tenta per tema di reflarui naufra-

go,di far preda di quegli afficurati parti. Adit-

tatemi vn' amore tanto fuifcerato, quanto quel-

lo della Manucodiata , che altroue fidar non

vuole il fuo pargoletto , che fopra le proprie

fpalle , e però fopra di quelle follentandolo lo

nutrifce,& alimenta : Qual'amore più infatica-

bile di quello della Tortora , della Coturnice,

dell'"Vpupa, che vanno in traccia , fenza rifpar-

miar à fatica,per nutrir i proprij parti, d eli' Iri.

de,della 'Varbena,del CapeluenerePQuaramore
più comendabile di quello del Tordo , del Pa-

lombo, del Coruo ? che per faluar la vita a' loro

pulcini,le foglie del Mirto,deiralloro,della vite

vanno fpiccando?Quaramore in line più appre-

tiabiie di quello del Pintadello , del Pandaiolo

,

del Papagallo , che valorofamente djrfendono i

loro pulcini dall'inlìdie delle Scimie, delle Don.
no!e,delIe Serpi ? Non v'é, non v'é in fonima au-

gello , che con lo Itilo del rofbro , con la penna
dell aia non incida, non ferina fopra i ben intefi

nidi verfo la tenera prole, il fodo loro amore

.

Ma Tamore , che à più alta marauiglia folle-

uailmiopenlìero , fi e quello del pipiltrello,

mentre le prone lue amoiofe verfo de' propri)

"Un.

17.

DeHt.c.^.

Matt. e. zi.

tempo ,
/'« domicilio frequentemente fi fcopre

, ^

onde Plinio inter teBci vefpertilto : Lo Icopri

appunto tale la madre de' figliuoli di Zebedeo

,

che parendoli vn pipiftrello, che l'ali nerborute

à guifa di braccia rtendefie, Infupremis alis rii-

dimenta quisdam brachtorum nernoja, aupa-

rent;à quelle ricorfe,che fono quell illeffe, uelle

quali vien fcritto, expandit alasfttas, CS" ajfnm-

. pftt ew.»»; All'ali dico di quello Diuin pipiftrello

YfaBusfiimJicut vefpsrtilio in domicilio , deuo-

tamentc ricorfe , e bramando che abbracciane

come fuoi due figliuoli , c'haueua , acciò di lui

,

come d'vn ceielte (lipiilrello dir fi potefie , che

geminos volitai amplexa infantes , fecumque
deportai

,
gli efpofe con quelli riuerenti fenfi T

humil fua illanza ,• Dicvtfndeanthiduofilij

mei vniis ad dexteram , & alter adfinijlram in

regno tuo. Rauuisò la diuota Donna nel Signore

vn Principe del Mondo , e hanendo Regni , &
imperi,altro far non deue, che diportarfi à gui-

fa d'amante pipillrello , accoglier cioè i propri)

fudditi come tanti figliuoli,abbracciandoli con

le braccia alate , e nerborute della protettione

,

e compaflìone , Faéìusfum Jtcìit ve/per tilio in

domicilio . Vefpertiliogeminai votitat amplexa

infantes , infupremis alis rudimenta qutedam

hrachiormn nernofa apparent

.

Quindi noi volendo con fimbolo predicabile

rapprefentare , che il Principe con ogni dimo-

ftrationed'humanità accoglier debba i proprij cs^
fudditi, habbiamo delineato il Pipiftrello in at- *^

to di ftringer fotto l' ali ben abbracciati due

pulcini, l'vno per parte animandolo con il mot-

to fomminiitratoci dal 'Vangelo corrente ,

VNVS AD DEXTERAM , E T ALTER
AD SJNISTRAM, che cosi fi appunto

il Pipiftrello , che l'vno de' pulcini abbraccia

con la deftra , l'altro ftringe con la finiftra , nu-

/. II.

pulcini fono fenza pari fopra di tutte laltrepiu ; trendoli anco con le due proprie poppe , Vef-

rare,efingolari,afiermando particolarmente di
\ pertilio geminos volitai amplexa infantes fe-

^uando ii vuol gettar à volo, non cumqne deportai,eademfola volucrum laóìe nii-

Vlìn.Lw

i6.

lui Plinio, che q
fìima di volar libero,e contento, fé non abbrac

eia li fuoi amatiUìmi parti , accogliendone fot
VVm. l. 10. to l'ali Ivno per pjiTtc;l^efperiilio GEMlNOS
'^'' VOLITAT AMPLEXA INFANTES

, fe-
cumque deportai ; e molto propriamente di tal'

augello ferine quefto Naturalifta , aftermando

,

c\-\egeminos ampleraiur infantes , attefoche in

vn parto niente più di due non ne manda alla

lo-.lonfl.hif}. luce ,pliiresgeminis vno pariti non edit , attella
ìiat.de tuli-

]\ Gionitonio ,• Che (e poi foggiunge Pliiùo, che

amorofamente gli abbracci
,
geminos amplexa

injantes^di{\c pur ottimamente ; poiché le ben

braccia non habbia
, pure l'ali di lui fono cosi

nerborute, e si fattamente ripiegate , che fanno

figura di braccia alate , In fupremts alis rudi-

menta qudidam bracbiorum neruofa apparent
,

qua in vncum definunt , ofleruò il medefimo
Gionftonio .

Di quefto augello ragionala il Profeta Rea-
le,alI'hor che in perfona di Chrifto profctizan-

?/»/. loi, dodiflè : F.ifiusJumfienipellicanusfolttudi-

nis
,&fletti nyBicorax in domicilio , che altri

leflero con il Torino ,
ftcut noBua , & altri più

propriamente SICVT VESPERTILIO
;

perche quello fi è queir augello , che di notte

irit./ubera admouens : Ecco Giliberto Abbate ,

che mirabilmente autentica quello nollro Sim-

bolo , alludendo al corpo , e non partendofi dal

mottoM'c vberibus GEMINIS erga fub-
ditos abimdare debet,qui DoBoris,& Patris lo-

ctim occupai , bis mtiniri mammis A D EX-
TRIS , ET A SINISTRIS , vi qui ciUb. Abb.

ei commififlintpoteniiir àlaBe , &fatientur ierm.\\.in

ahvberibui : Harumalteram reputa SINì-<^*»t.

STRAM , aiteram DEXTERAM ;

S INISTRAM in iemporalibus fubjidijs ,

DEXTERAM infptritiialt confolattone

.

Non fi fdegnino altrimente i Principi d'efler

affimigliati al Pipirtrello,rer efl'er augello à tut-

ti gli altri di gran lunga mano inferiore,che pe-

ro Mose nel catalogo de" vietati pennuti , fico-

me regiftra in primo luogo l'Aquila, cosi anno-

uera nell'vitimo il Pipiih-ello
,
poiché narra il

ji^,„^ p
Kotero , eh' anco quefto in alcune Città dell' A-

/.
5

frica , da popoli idolatri fia flato fupcrftitiofa-

mente adorato , eh 'è quello , che tanti lecoli

auanti profetizò Ifaia : In illa dieproijctet homo ^f*>-'- »•

idola argentifui^& ftmulacra aurtfui , vi ad-

orarci talpas,& VÈ S P ERT I L IONE S

i

Per quefto Itimo non fdegnafle Cheronte Ate-

niefe

,
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Huid. Ìib,4>

mettun»

^''bfewbì.
niefe , foggctto di molto credito d'efler Pipi-

em etri,
.

ftrello appeìbto, Vefpertilio eji appeliatus , che

V/,nci>ij. anco Varrone fi che Agatone dica di sèlteflb

£ath. JaSlusfumi'efpertilio • onde perche la t'ama fi

è quella , eh' ogni gran foggetto ingrandifce , &
riVf#«f. ;icclama ,

però dagli Antichi con l'ali di Pipi.
Ctrtitr.ritl^

Itrelio fii dipinta, e delineata ; Tutto ciò è poco
^^"S "*

à riguardo della gran ilima , che fecero di que-

llo notturno volante gli antichi Maomettani,

poiché hauendolo per vn'augeìlo periettilììmo,

lo tennero in si gran conto , che portarono vn'

opinione altrettanto falla quanto ridicola , che

l'eterno Facitore egli altrimenti non lo creafle

,

ma riferbata haueflc per particolar priuilegio

la Creatione di quello paflauolante della notte,

à Chrillo figlinolo di Maria j opinione fopra

quello augello delle tenebre , molto aggiuilata

al tenebrofo loro intelletto ; onde Damire aut-

£* Sam'.x.oTKxoiho,VdJhertiiioeftauis, quemDeipèr-
tul.Boch.j:

ffij£n creauit Icfui MartaJìHtis . O fcioccni , e

ftz^^'^'*"
foriennati ! Se Chrillo doppo nato di Maria

,

creòilpipiftrello , come di quello auantiladi

lui nafcita ne fcriilero tanti autori ? che oltre

Moisè , & Ifaia , che lo rammemorarono nelle

Diuine Carte , ne fcrifiero pure Honiero , Hero-
doto , Platone, Ariitctele , Clearco, Antigono

,

Nicandro,Varrone, e iticent' altri
,
per non dir

niente della trasfoimatione delle tre forelle

Tebane,figìuioie di Miiieo, tramutate da Bacco
in pipillrelii , ò come altri li chiamano , in vef-

pertigli

Noéie volane ,feroque tenent à vefpere no-^

men :

ÌAà ficome biafimar dobbiamo coftoro per vn'

opinione cotanto fciocca , cosi lodar li dobbia-
mo per l'altra, che haueuano, che il pipiftrello

,

cioè Ila vn perfèttiffimo augello,attefoche dice-

iiano effi i differenza di tutti gli altri alunni

dell'aria , fia flato dalla natura fingolarmente

prouifto,e di mammelle,e d'orecchie,e di denti,

fìi eodém f^ejj-'trtilio e/i naturafua perfedijjtmus , cum
bdbeat mammas^& aures, e2^ dentes , fcrilVe Al-
cazuino Autore fimilmente Arabo , ilche vien

confermato da' Scrittori fra di noi più familia-

ri,da Plinio, che in quanto alle mammelle dice

,

Eademfola volucriim laiìe nutrii^-ubera aàrno-

Plin.I.tOiC. uena Dal Gionilonio , che in quanto all'orec-

1^- , chic fcrifle auricnìas interdum binas^quaternàs
lem. h»p. ,„t:grdum /^^^èe^jDairilleilb Plinio, che in quan-

to a' denti riferifce, volucrum nullt dentesprie-

ter vefpertilionem

.

Hor qui mi fermo , & inuito il Principe Re-
gnante ad intuonare a' fuoifudditi,come à tan-^

ti figliuoli i Io fono vn perfettiflìmo pipiftrello

,

che non mi mancano , né mammelle , ne orec-

chie, né denti, Vefpertilio eji naturafuaperfe-
BiJJimus^cum habeat mammas,(:y aures,^ den-

terai queite mammelle regiftrò Giouanni, vidi

ftmilemfilio kommispraaniìnm ad mammil-
las z.ona aurea: Delle orecchie ragionò Giobbe
auris audiens beatijicabat me : De'denti parlò

Moisè dentes eius lade candidiores; Mammelle
,

orecchie, denti ; mammelle per allattare, orec-

chie per afcoltare , denti per morficare ; mani,

melle fecondo la dilcttione , orecchie fecondo

la fpeditione,denti fecondo la difenfionemiara-

Sum. BcC'j

tìij'i.nat.de

ani bus

.

Tlin.l.tf.c.

37.

lobc.i^,

Gtn.c, 45).

melle, & ecco la Carità, orecchie, & ecco la be--

nignità , denti & ecco l' autorità ; Tutte quefle

tre cofe in vn Principe Comandante vnitc , fia

fecolare, fia LcclefiaJtico, il renderanno vn per-

fettillìmo pipiftrello , Faflusfumftcut vefper-

tilio in dorfiicilio^vefpertiiio eji naturafuaper-
feBiJJìmus , cura habeat marnmas , O" aures , O"
dentes

.

Non v'è alcun augelIo(per dar principio dal-

le mammelle) , che dar fi polla il vanto d'elfer

ilato dalla natura , con le poppe formato , nei'

Aquila generofa, né l'Vpupa gratiofa , né la Ci-

cogna pietofa,ne la Colomba affettuofa, né tan-

poco la Tortora amorofa , furon fatte degne di

queftafingolarprerogatiua ; Solo il pipiftrello

fra tutti gli pennutijdi poppe , e di latte fu pro-

uiito, eademfola volucrum laéìe nutrit , vbera
admouens . Quindi mandando alla luce in vn

parto non più di due pargoletti,pluresgeminif

vnopartu non edit, di due poppe fu fimilmente

nel petto proueduto , dalle quali fi fentonosì

ben nutriti , che fé bene muoia la madre lattan.

te,si fortemente fé gli attaccano , che non fi pof.

fono (.la efìa ftaccare , Cumpririjutn enixa eji y Ex io. lon-

adeo tenaciter adhcerent, vt ne a mortua quidem fi"*
"'^i'"'/'

fponte decidanty quindi fé gli può applicare quel

di Virgilio

.

Geminos buie vbera circurn virg. /. s.*-

Luderependentes pueros ^"^^•

Tanto volle infinuarci lo Spirito fanto ,
quando

de' miftici Pipiftrelli ragionando, cioè de' Prin-

cipi de! Mnndo,di(Ié per Ifaia , Ad vberaporta- U»'" <"• 66*

binnni,&fupergKnua blandientur vobis: Atte,

foche l'AltilIìmo impingua di quelli le poppe
delle facoltà,con il latte delle ricchezze,perche

non lafcino di allattare àguifa di nutrici i loro

figliuoli,che fono i proprij fudditi, Sicut nutria

f<?j,potiamo noi dir quiui con il Serafico , Sicitt

nutrices confueuerunt impinguari , vt abun^
dent laBe,& bene nutriantpueros, fìc Dominus ?'"*[ /*'

impmguat diuites bonis femporalibus,vt abun-

dent tn la£le eomvajjìonis , & nutriant filioi

fuos :

In conformità di ciò habbiamo pure in Ifa-

ia,ouc ragiona de'Principi quelle mifteriofe pa-
\:o)c;Mammilla Regum la{laberis,& erunt Re- ifaì.c. 6o,

ges nutriti/ tui i Tre cofe attribuifce quiui i!

Profeta a' Regi , che a' Regi non conuengono

,

gli attribuifcejC mammelle, e latte,e l'vfficio di

niitrici,vfficio,che s'afpetta alle fole Donne, co-

me quelle,che di mammelle, e di latte per allat-

tare i teneri bambini,furono abbondantemente
dalla natura prouille ; onde fé hauefle detto,

mammilla Regmarum laflaberis^ come poi an-

co più à baflbdifle , & erunt Reginte nutrices

tua , con fomma facilità il paflo per la ftrada

dell'intelligenza fi iarebbe incamminato, attefo

che non fdegnarono le Regine,anco di maggior
,

grido,e più alto grado, di coftituirfi de' pa^-go-

letti balie amorofe : Cosi vna Regina allattò

Hercole,e fu Giunone: Vna Regina allattò Gio-
ue,c fu Adraftea; Vna R.cgina allattò Minerua,

e fu Alcmcne ;
Quindi apprelTo gli Efcfìj , il Si-

mulacro della Dea Duma Regina delle Selne,

come nutrice , era tutto di poppe figurato ; ap-

prellò gli Ateniefi,qudlo della Dea Pallade,Re-

sina
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gina delle fcienze , come nutrice , con molte

mammelle era pur effigiato , de appreflb Roma,
ni la Dea Fortuna ftimuta la Regina dell' Vni-

uerlb,/Kf^»z»2(7/^ venia appellata , elfendoche

tutta di mammelle fcorgeafi fcolpita la fiia rta-

tua : Le Regine dunque , non i Regi fon quelle

,

che come nutrici allattano,hauendo feconde di

latte le proprie mammelle , onde non pare, che

de'Regi dir douelfe il Profeta , Mamilla Return

la£iaberis,0' erunt Reges nutricy tui; ma delle

Regine folo,e> Regina nittrices ?«<e. Spiegherò

il paflb fenza partirmi dal noftro Simbolo del

pipillrello : Fu quefto appreffo i fapienti Sacer-

doti dell'Egitto,prefo per geroglifico d'vna nu-

trice,che di latte feconda fia, mentre ancor egli

à guiia di balia lattante , i proprij pulcini LaBe
nutrii vbera admouensyonlc riìcrifce il dottif-

Titr.l.hitr. fimo Pierio , Mulieremijdem Sacerdoteslaóìis

25. 'vbertatefacundam,& bene nutrieantemjtgni-

Jicareji vellent , eamdem ipfatn alitempinge-

baììt
, quippefola volncrum mammillas hiima,-

nis fimtles babet , laBeque nutritpullos^ vberi-

bus muUerum in modum admotis ; tanto volle

accennar Ifaia quando diflè , mammilU Regum
laótaberis ,& erunt Reges nutricy tui i Sappi

,

che il Principe efler deue come il pipiltrello

,

pronoftico cioè di pojipe , e di latte per nutrire

i pulcini,onde tempo verrà, che i tuoi Principi

,

e Ré faranno come quefti , fcopriranno le

mammelle piene di latte di carità , e ti nutri-

ranno con ogni benignità JaStusfumJìcut ve-

fpertilio in domicilio , difle à buon conto vn Rè
d'Ifraele , Vefpertilio ejl naturafua perfeEliJJt-

mus^cum habeat mammas\eademfola volucrum
laBè nutrit^vbera, admouens ;

Quindi San Ber-

nardo à quefti Regi] pipiftrelli riuolto,con que-
D.Bern/trd. fti accenti li perfuadcua , Sufpendite verbera,
ta Cant. productte vhera^j?eéÌora laiìe pingue]cant , nec

typhone turgeant

.

Quafi dir vo\c((cproducite vbera^ à guifa di

£r^«A;>;j. quella ingegnofa madre , di cui narra Antipa-
tr.l. I. An. tro , che fcorgendo il fuo inauueduto pargolet-

to , che già già ftaua per precipitarfi giù d'vn
alto tetto , moftrandole le mammelle gonfie di

latte , da queir imminente pericolo opportuna-
mente il ritralfe ; Cosi voi à pericolanti voftri

fudditi , mentre ftanno per cadere dalle tegole

delle mifcrie, nel fondo della difperationfc , ad-
dittategii le poppe delle voftre gratie , che li

trattcnirete dall' incontro delle difgratie : Pro-
ducite vbera , à guifa di quella generofa Ama-
zone , che portaua vna poppa piena di latte per

nutrir i bambini , l'altra armata di lancia per
ferir i nemici ; cosi voi addittate la poppa della

pietà per allattare i voftri Vaffali, & armate al-

trefi quella dell'animofità
,
per diffenderli dagl'

incontri degli auuerfairiy.Producite vbera i gui.

fa di quella gran moglie del faniofo Catone,che
allattando co' propri) figliuoli al medefimo fé.

no i figli de' fchiaui, venia cosi à dichiararli più
che liberi ; cosi voi ftringete al feno del voitro

patrocinio i voftri ferui, e fé nutrir non li volete

affìeme con voftri figliuoli , non li vogliate al-

meno tenere in conto di fchiaui , ma fate, che
godano la libertà con la libertà de' voftri bene-
ficij i Prodùeite vbera^ i giiifa di quell'amorofa

th

nutrice,che ferita nell' aflalto d'vna Città
,
por-

geua con tutto ciò grondante di fangue al bara-

bino le poppe : Cosi voi fé mirate d'eflertal

volta feriti con le punte delle difgratie , fiche fi

Iparga il fangue delle voftre loftanze , non la-

Iciate con tutto ciò di porgere le poppe della

Carità à quelle perfone , che bifogncuoli ricor-

rono al latte della voftra efperimentata pietà ;

Productte vbera , à guifa di quella faniofa fpofa

de' Sacri Cantici , che fi pregiaua d'cffer proui-

fta di poppe SI falde , che le aifomigliaua alle

Torri più ben fornite,e prefidiate. Ego Murus , Cant.c.s.

& vbera meajicut Turris , così voi moftrateui

fempre forti di petto per diftendere le voftre

genti , acciò non credano d cfièr da voi abban-
donate,mà bensi pztroc'm3.tc}Sufpendite verbe-

rn in (\ns,producite vbera,peBora la£ìe pingue-

fcdt,nec typhone turgeant,i guifa dell'affettuofo

pipiftrello , che hauendo pingui le mammelle

,

non tralafcia di ftender le braccia delle fue ali

,

per abbracciare aifieme , & allattare i teneri

fuoi pulcini , Geminos amplexa infantesfecum-
que deportai : eademfola volucrum laSìe nutrii

vbera admouens ; Cosi voi ftendete per acco-

gliere i voftri fudditi , le braccia della protet-

tione , e compafTìone , & additateli altresì le

poppe della predilettione per nutrirli , econ-
Xzx\\ix\\,VaBusfumJìcut vefpertilio in domici-

lio ; Vefpertilio eji natura fua perfeEìiJJimus

cwn habeat mam.vas

.

Perfettiffimo pipiftrello volle il Rè Antioco

,

che folle il nodritore del fuo amatiffìmo figli-

uolo
,
poiché rifoluto di farne fcielta , Vocauit Lib. \. Mi-

Philippum vnum de amicisfuis , & prcepofuit '^'^'*^''^-

eumjuper vniuerfum Regnumfuum , O" dedit

ei diadema^iQ'Jlolamfuarn,& annuUim , vt ad-

ducerei Antiocum filium fuum , & nutrirei

eum. O quanti honori ! ò quante prerogatiue ad
vn nodritore ! Lo dichiara non folo prefidente
di tutto il Regno , ma in oltre Rè dello iteflb lo

conftituifce,confegnandoli il diadema , il man-
to, òftola reale, ornandoli il dito dell'anello

medefimo , eh' era anticamente il figillo , con il

quale fi fegnauano le gratie a'fudditi ; Piano 6
Antioco ! Il guiderdonare le nutrici fu fempre
cofa lodeuole

, perche bò intefo fempre à dire

,

che Impium fit jinirici non referre gratias ;

Ma quefto fi fuol metter in pratica , non auanti
che fi diano à balire i figliuoli , ma benfi dopo

,

che fono ftati con diligenza nutriti, e cuftoditi ;

Così ad Alcmena dopo hauer nodrita Minerua
gli furono dedicate liperbiffime Cittadi ; Cosi
à Tero dopo hauer nutrito Marte, furono eretti

fontuofiflìmi Tempi) j Cosi Adraltea dopo ha-
ner nutrito Gioue , e le Hiadi dopo hauer allat-

tato Bacco,furono trafportate in Cielo , e con-
uertite in lucidiflime Stelle, come finfcio i Poe-
ti

,
quali finfero pure di queir altra nutrice di

Gioue Amalthea, che dopo eflèr ftato da ella di

puriflìmo latte pafciuto
,

gli facelfe dono d'vn

Cornucopia , entro il quale tutte le gratie fi rin-

chiudellero.É perche dunque Antioco fi moftra

cosi frettolofo nel guiderdonare chi douca il

fuo figliuolo nutricaVe ? Afpctti,chc fia nutrica-

to,c poi venga da elio regiamente remunerato :

Chi vuol fapcre , che quello Nodritore non rie-

fca
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fca imprudente àgiiifdd'Hirifilé nutrice innaii-

ueduta del figliuolo d'Archemoro Ré de'Tra-

^ ci , che lafciatolo in abbandono fra l'hcrba , fu

diuorato à cafo da vn ferpente:Chi vuol fapere,

che non li fucceda quel tanto accadde à quell'

altra nutrice poco accorta , alla quale Gionata
confegnò vn fuo bambino

,
perche il nodrifle , e

euflodiflcjche n auuenne tutto il contrario, poi-

che Tollens eum nutrixfua cecidit^& claudus

falìmefi . Fermati dunque ò Antioco
, e non

confegnare si prelto à Filippo , eh 'effer deue il

nodritore di tuo figliuolo , né il diadema , né il

manto,nè l'aneliOjtutte reali infegne,Afpetta di
Vederne la riufcita, e poi all' bora li potrai con-
fegnare anco il Regno medefimo:Non vuol fen-
tir altro Antioco , ma di fubito Vocatùt Fhiiip-

fum vnum de amtàsfuts, &priepofiiit eitmju-
per vniuerfum Regnumfuum^& dedii ti diade-

rKa^&JÌGlamfi'.am,& annulum , vt adduce/ et

AntiOihurnfUtumfuum
,& nutrint eiitn ; Lo

voife trattare da Pvè , e ciò anco anelili ch'efer-

cita'fe rvfficio di nutric:ire
,
per dar a diuedere

eflèr cola regia l'efercitare lìmil in^piego : Che
fé i diademi de'Rè antichi altro non erano , che
lunghe faicie attortigliate fopra loro capi , ben
poteano feruire quelle medeiìme per quelle fa-

fcie,che mammilari s'appellano , che fono quel-
le,con-k quaJi le nutrici foitengono le loro pop-
pe di latte ripiene: Che appuntopvef/'w^a»7 ad
mammiìlas zona aurea^ vide Gimianni il Prin^

cipe del Cielo
,
perche egli pure nutrifce i fuoi

figliuoli con amore di balìa , che però fouente
nelle Diuine Scritture va replicando qucrtamo-
rofo vfficio da lui in:raprcro

, Ego <iuajì nutrì-
cius EùhraÌM^à}.^<^ per CjkjL>AdvbàrapG)tabi^
mini

, differerl.aia
; onde portò il nome di

SADDA! voce htbrea,che vuol dire DEl^S
VBERt^M Non fu dunque quella d'Antioco

,

che rifolutione prudente, il trattare alla regia

,

chi douea il di lui figliuolo nutrire, elTendo cofa
reale rvfficio deiralimentare ,• Vocauit PhiUp-
fum vnum de amidifuis^&prapofuit eumju-
per vmuerfum regntimfuum

, & dedit Uh dta-
dema^O-jlQlamfuam , vt adduceret Antiochttm
filiumfuum , & nutriret eum

.

Queft'è quel tanto , che mette in pratica alla

giornata il Monarca del Cielo , con qualfifia
Rè della terra, diadema li dona , manto li con--

cede , annello gli por^e , al comando del Rea-
me rinnalza,e tutto ciò non ad altro fine ft non,
vt nutriretjftliumfuum

, perche nutrifca il fuo
figliuolo,ch altri non è , che il fuddito à lui rac-
comandato ,• vt nutriret, con fragranza di vir-
tù,per aflomigliarfi à quella nutrice introdotta
ne'Sacri Cantici

, della quale vien regiflrato

,

Meliorafunt vbera tua vino fragrantia vn-
guentis optimis : Vt nutriret con tenerezza d'a-
more

,
per aflomigliarfi à quella nutrice , della

lf4i. e. 66, quale ragiona Ifaia , Ad vberapurtabimini
, O"

Jupergenita blandientur vobis:Vt nutriret con
dolcezza d'aftetto

,
per ariomigliarfi à Debora

nutrice di Rebecca , che fu tanto dolce nel nu-
trire , che s'appellò Rebecca , che nell'idioma
hebraico APIS vuol dire, ch'altro non por-
ta,che dolcezza : Vt nutriret con intrepidezza
di petto, per aflomigliarfi alla nutrice di Mosè

,

^l>0£^(, ì.

Cnm. e. f

.

che non temè di nutfire il fuo pargoletto he-':

breo , ancorché fapeflè , che vi foflè minacciofa
prammatica contro chi alimentaua i figliuoli

degli Hebrei: Vt nutrirei con generofità d'ani-
mo

,
per aflomigliarfi alla nutrice, comendata

negli Epitalami) di Salomone , che fapeua ram-
mefcolare il vino con il latte , Btbi vinum eum Cmt.t.^^

lacìe meo; Il vino cioè delle foltanze terrene,con
il latte delle facoltà fpirituali ; Vt nutriret con
fecondità di latte,pcr aflomigliarfi à Paolo , fe-

condiifima nutrice , che di se lleilb a' Teflalcni-

cenfidifle j Faiìifumusin medio vejiritan- ^ .„ ,

quamft nutrixfoueatjìliosfuos, ita deftderan- Thejflf.c*!,

tes vos cupidè,volebamus tradere vobis , non fo^
lum Euangelium Deijedettam animas nojiras^
memores enim eJiisfratriS laboris nojìri ^&fa-
tigationis^nofie,ac die operantes;tune conditio-
ni d'vna feconda nutrice,poichc fé dice,«o^v ae
die operantes, s'aflbmiglia cosi alle nutrici degli
F.gittij,& à quelle de"Sicionij,che le prime aVag-
gi del Sole , le feconde a' fplendori della Luna
allattano i EambinijSe dice, Memores enim ejìis

fratres laboris noJlri,&fatigationis ; s'aflbmi-
gliò COSI alla nodrice d'Alcibiade , che fecondo
J'iutarco fu vn'infatigabile Spartana, che inftil-

lò nel fanciullo cqi\ il latte fecondo , fpiriti d'a-

nimo if.ancabile; Se ^\ ufciò intendere, Cupidi
voielamu; tradite vobis non folum Euange-
lium Dei^fedettam animas nojìras^ s'aflbmigliò

così al Simbolo dell vbertofa nutrice, ch'è il pi-

piifreilo, di cui il Pierio di fopra addotto, afier-

ma,chc i Sacerdoti dell'Egitto, Multerem ijdem

Sacerdotes laéJis vbertatemfecundam , & bene

nutricantem fignìjicare Jt vellent , ^amdern ip-

fam alitem pingebant
,
quippe fola volucrtim

tìiammillas humanisfimiles habet, la(ì^que nu-
triipullos vberibus mulierum in modum admo-
tis ; Che fé il pipillrello nel nutrire i pulcini,a!le

volte la vita vi perde , né fi itaccano quelli dalle

fue poppe, benché muoia nell' atto d'allattarli

,

Cumprimum enixa eji, adeò tenaciter ADH&r
RENTyvi ne a mortua quidemfponte decidant^

al dire del Gionltonio , di fopra pur allegato ;

cosi appunto fuccelTe a Paolo,poiche difle, dejì~

derantes vos cupide , che legge il Tello Greco
non IMIROME NI, cioc ,eum magno af-
fe^u^che verrebbe à dire nutrice aftèttuofa, ma
OMIRÒMENI, cioè, agglutinati vobis^

& ADHARENI' ES, àguifa del pipi-

ftrello , che ficoine eflb Ci ilringe i pulcini tene-

ramente alle poppe, cosi quelli ad eflb , onde né

l'vno , né gli altri adeò tenaciter ADH &-
RENT , dasèllefll llaccar non fi poflono ;

Quindi fuccefl'e à Paolo , ciò ch'accade al pipi-

ilrello,che morto nell'allattare i pargoletti , fe-

rito poi che fia , ne tramanda rufcelli più di lat-

te,che di fangue,non altrimenti Paolo decollato

dal Tiranno , nell' atto che porgeua il latte a'

fuoi figliuoli fpirituali , Tanquamparuulis in F-pifi, i.^d

Chrijto lac vobispoium dedii dalla ferita vii'on- ^"'^ '• '•

da ne fcatufi non di fangue,nià di latte; che non
accade marauigliarfene , dice Sant' Ambro-
gio

,
perch'egli era la feconda nutrice di tutti i

figliuoli della Chiefa,DÉ' P^«//ce>'///Ve'c«;«^^»» . • r

perfecutorgladio percujjìjjet,diciturjluxijjè la- r/^
^

éìis magis vnda, quumfanguinis
,
qua quident

rei
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res in Paulojiupenda non efi; quid enim mirum

fi abundat lalìe ntitritor Ècckft£ ?

La fecondità di tal nutrice , farebbe dime-

ftieri che ne' Principi particolarmente Cattol i-

ci fi fcoprifle, non dico, che fi fcopnflfc coiref-

ferli ferito il capo , màcoU'efiergli trafitto il

cuore dal dardo dell' amore verfo loro fudditi

,

perche altrimente ne pofiono nafcere degli a-

borti:Aborti io chiamo le folleuationi de'popo-

li , !e ribellioni delle Prouincie , le cofpirationi

de' Nobili, eflendo veriflìmo l'aflìoma del Prin-

cipe de'iMedici Hippocrate,che delle mammelle

delle Donne pregnanti difcorrendo , dille, che

quando à quefte fi sgonfiano di repente le pop-

pe,fuanendo il latte,fia fegno d'hauer à partori-

Lib< jlth
y^^'''On diXtro c\\Q. jhoxn^Mulitiy'! vterumgeren.

;7_
'

ti,fi mamma extenuentitr , ahortiisfeqmtitr\

Cosi sgonfiandofi ne'Principi,nutrici de 'popoli,

le mammelle dell'humanità , e della benignità

,

abortusfeqHÌtnr, ne fegue non il legitimo figlio

dell'amore de'loro Vafilàlli,mà il moftruofo ab-

òrto dell'odio degli ileflì : Che poi quefto s'ac-

crefce, quando fcoprono , che fimili poppe , fe-

conde fi vedano per allattare qualche animale

di Corte,voglio dire, per nutrir qualche fanori-

tOjChe poi come fé fodero della fozza condirio-

ne di quegli animali , che appena fiaccato il fi-

gliuolo dalla loro mammella per tellimonianza
Plin. l. IO. di Plinio : Jterikfcit illicò, cosi fuanifce anco in

'A^- quefiii per altri , il latte de' fauori , ingraflato

che fia il priuato ; Sogliono alcune madri quan-

do i propri) figliuoli non allattano, darli à bali-

re ad altre nutrici; Ma quefti non folo non li nu-

trifcono , ma ne meno ad altri li confegnano :

Confegneranno bensì à nutrire vn Leone , vna

Tigre,vn Gatto mammone, e (i vedranno ne'Pa.

lagi loro più puliti , & aflai meglio nutriti i Ca-

, ^ ni , che i fudditi , che quelH fen vanno [>allidi , e

tiieplacob '^c'<^hini,F/Je&/i in nonntillorum domtbus niti-

f.^ dos^& crajfos canes difcurrere , homines autem
palUntes^Cy titubantes incedere , dirò quiui con
il gran zelo di Sant'Ambrogio : Non fi ritroua-

nopiù gli Aleflàndri Seueri tanto amoreuoli,

che allenando à fiie fpefe alcuni fanciulli , e fan.

ciulle,dal nome di fua madre Mammea chiama-

ta , Mammei , e Mammee gli appellaua , nome
amorofo , che deriua dalle mammelle raedefi-

me

.

Non mi ripigli quiui alcuno di quefti col dir-

mi , che lafciano tal volta di nutrirli
,
perche vi

fono de'fudditi cosi arditi , e temerari; , che ar-

difcono d'aguzzare contro di loro i denti,c ben
fi sa , che la natura non permife , che i figliuoli

lattanti haucflcro i denti , acciò con queìti non

]pèc
ìì'^' moleftafiero i petti delle nutrici, Nefontes vbe-

^«w,ofieruò Filone ,per qua alimenta, deriuan-

tur vexarent interJugendum . Non mi ripigli-

no,dico,in tal modo
; perche moftrano tal volta

d'hauer i denti
,
perche voi moftrate di non ha-

ucr il latte; Sono i voftri fudditi come gli agnel-
D.Ai<gufl. lijde'quali Sant'Agoftino fcriiiendo dille , Non-

ne vides teneros agnos pulfare vbera matrum
,

vt laBefatienturìVidXX.OKio^z ribattono i poueri
agnellini de'voftri fudditi,alle voftre poppe,per
fucchiare il latte della beneficenza , ma fcmpre
indarno

, perche non le vedono mai crefcere

per illillarc l'humor latteo , che bram ano, on-
de ficome non vi moftrate pipiftrelìi di latte fe-

condi,cosi date à diuedere d efier ftati vnti con
Foglio facro, come Re che fìete , màconl'vn-
guento de' pipiftrelìi medefimi , che al dire d'

Auicenna,per riporto del YtZ'^coxxo-y'nguentum Bsre.reduU.

vefpertilionumprohibetmammillas puelUriim '""'' 7-'^'

ne nimis crefcant . E non vorrete,che per quefte

cagioni non v'aguzzino contro i voftri fudditi

i denti ? Crefcano pure in voi quefte poppe,che
ficome ogn'vno di voi potrà dire ; FaBuifiim
ficut Vej'pertilio^eadem[olii voliicrum iaóìe nu-
trii, vbera admonem ; cosi tutti i voftri fudditi

giocondiA' allegri diranno, Exultabimiis^i}'
'""•^'•

iatabimur in te memorei vberum tuorum .

Mi perche il pipiftrello perfettilfimo vien

rtimato, attefoche non delle poppe fole, mi an-

co dell'orecchie , fu dalla natura fpecialmente

prouifto , Vefpertilio ejt n.itiir.ifuaperfectijjì-

mus, cum habeat mammas ,& aurei ; però fé il

Principe regnante vorrà ancor egli comparire
perfettifiìmo fra fuoi popoli , faràtli meftieri

,

che oltre il porger le poppe per alimétare, apra
anco l'orecchie per afcoltare,acciò il fuo fuddi-

to dir pofta co Giob ^aurii andiens beatificabat " '' *'

/we.Afierma Ariftotele,che tutti gli animali oui- Ar.fi.IdJe
pari, fieno d'orecchie priui, ma quelli, che con- nnjma!.

cepifcono,e pargoletti poi partorifcono , ne iìa-

no di quefte benfi prouifti , e perche tra volatili

alcuno non v'ha , che ouiparo non fia, però ogn'

vnopriuo d'orecchie fi ritrouaj folo il pipiftrel-

lo, che oua non produce , ma che figli concepi-

fce , mette nella fommità del fuo capo l'orec-

chie , e talVno ne mette due, talVno quattro

,

Auricidas interdum binas^quatern.n interdmn
habet

, ofteruò il lonftonio di fopra allegato ; ,

Quindi i Lacedemoni, che vollero rapprefentar '^{ì^

Gioue qual Principe perfettifiliuo, il figurarono hm.

à guifa di pipiftrello con quattro orecchie, poi-

che filmandolo Principe di tutto il Mondo, in Vìcenx.o

quattro parti diuifo,vn'orecchio per ogni parte C/irf<.r«

d'eflb gli attribuirono , acciò potefle afcoltar
"J^'^'^^^^y

tutti : Quefto Gioue parnii lo volefle defcriuer

Seneca, ali hor che in perfona d'vn Principe dif

fé, Audtendaflint illa tot hominum millia , tot sntc. de

difponendi libelli , tantus rerum ex tota orbe ac- Confc.zò.

currentium con^rejfus , vt poffìt per ordinem

fuum PRINCIPJS MAX IMI offi-

ciumgeri

.

Ma lafciando quefti Principi facoltofi , ecco.

uene vno vcro,e gloriofo,eccouene vno,che dif-

fe di se medefimo
,
faSlusfumficut Vefpertilio

in domicilio , e quefto chi fii ? Dauid Principe

dell'Ifraelitico Regno , vdite come che ragiona
con il Rè del Cielo, Aurei autemperfecifti mihi; ^J'*^'"->9-

come che dir li vole(fe:Vi ringratio ò mio Faci-

tor Diuino , che perfette m'habbiate formate
tutte le parti del n\io corpo : Perfetti gli occhi

,

fiche li tengo fcmpre riuoiti in voi , oculi tmi Pf''l'»M'

femper adDominum . Perfetto il cuorc,fichc in

altro non penfa,che in voi , Deui cordii mei,& ''^"^' 72-

pan mea^Deui in aternum . Perfetta la lingua
, ^^ ,

fiche altri non loda, che voi , Sed C5" lingua mea '
"' •

tota die meditabitur iuflitiam f//^w:Perfetta la

mano,fiche ad altri non l'alza, che à voi ^Deum Pf^l. j6.

ex^uijiuiy minibus meis noóle cantra eurn , &
non

lo: io'ft.

.lini',

imi-
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nonfìim deceptus . Perfette le braccia, fiche per

altri non le adopro , che per voi , Pofnijìi vt
arcum eerenm bmchia meo, . Perfetti li paffi

,

, , fiche altri fentieri non battono , che qiaelli
,

•'''" " per i quali fi giunge à voi ; Perjjcegrejhs meos
in femitis tuis ^ vt non moueantitr vejligia

mea . Vi ringratio in fine ^ che perfetti mi
habbiate formati li piedi ^ fiche per altre vie

non corrano , che per quelle , che conduco-
•P/'>7> no à voi

i
Qu_i prfectt pcdis meos tanqnam

Ceriiorum ,
0- Juper exceìfajìatuens me j

Per tutte quefte parti del mio corpo , che per-

fette m' hauete per voftra infinita bontà for-

tnate , ve ne rendo ò Diuino Facitore immen-
felegratie i ma fopra di tutto vi rcfto benfi

infinitamente tenuto
^
perche aures perfeeijìi

mthi
j
per hauernii con tutta perfettione ar-

chitettate r orecchie
,
poiché queite mi era-

no più di tutte ncceflarie per rendermi perfet-

tifljmopipiftrello
,
per poter con pronta au-

dienza confolar i miei popoli , l'aiìus fum
ficut ve/pertUio ; Vefpartilio ejì natura fua
ferftBi/Jìmus , cnm habeat mammas , (fy

aures , Si $i ^ che in ciò dimollroflì perfettif-

fimoilRèDauid ^ attbrma à gloria di lui San-
t' Ambrogio j aprendo F orecchie con ogni

b,Amhy.l. affabilità a' fuoi fudditi ; Sanélus Dauid^
'•'ieof-^-?' quammitis

^
&- blandus .' humilis fpiritu

,

Jedulus corde
^ facilis affatus j Vedete quan-

to ciò fia il vero , mentre di lui fi rcgifìra nel

t.Kef.c.\9. Tecondo de' Regi , chtfurrexitRex , & Je-
dit inporta , &omnipopHlo nunciatum ejl

^

quodRexfederet in porta , venitque vniuer-

Ja multitudo coram Rege : Tutti tutti corre-

uanopereflèr vditidaquefìo perfectiflìmo pi-

piilrello , che per vdirli appunto fedebat in

kx Iona, porta , che aoco i pipiftrelli iriforibus foglio^

H)bifiifr. notai' hora (dimorare , & alle porte antica-

hiente , emiiflìme fra gli Hebrei , teneuano i

principi l'audienze , come ofleruò più volte
^^'/'•^ San Geronimo . Inp9rtaautemIudaicipopuli

tnss. jectjje ludicta , &[(epe kgtmus y O" crebro m^
terpretatifumus

,

Per efler pronti con 1* orecchie all' vdienze
de' fudditi , iRè della China tengono fempre

Stmed, p.i. alla porta dell' Anticamera vn Timpano., qua-
le battuto da chi brama efler vdito , viene di

fubito all' vdienza del Prencipe introdotto ;

Dauid non hauea di bifogno di tener quefto

timpano artificiale alle porte del filo palaz-

zo
,
poiché teneua il timpano naturale alle

porte dell'orecchie ,• Clelia membrana cioè
^

ò cartilaggine , che dagli Anatomifti, Tj/m-
^<«««w viene appellata , per mezzo della qua-
le dicono quefti , che fi formi l' vdito , co-
me che in efla fi racchiuda vna foilanza cor-
porale j tanto tenue però , e tanto fottile

,

ix G»/<»ff cheper lafiiafottigliezza
, aria vien chiama-

lib.%.dévfu ta , e quefta vogliono fia Tinflromento prin-
'""'"'"" '^'^ cipale dell' vdito , che la chiamano anco aria

animata i Aggiungendo in oltre , che que-
fto timpano iìa ftabilito , e formato da tre

minutiflìmi oflì j che fé bene però tanto mi-
nuti , tuttauia ofleruarono i diligenti Anato-
mici in effi varie figure j Poiché nel primo di

quefti vi rauuifarono la figura d* vn' incudi-

ne , nel fecondo quella d'vn martello
, e nel

terzo quella d'vna ftatfa da caualcare , & in
quefti tre oflì , che additano quelb tre figu-
re d' incudine , di Martello , di Itaffa , che
ftabilifcono il timpano auricolare , vuole il

Vafialio
i
che vi fia anco ftabilita la facoltà

vditrice ; Trafandate pure , ò principi , la ^*^*l''
'• '•

Goihmianza accennata de^ Rè della China , AìcLfZl'
collocare vn timpano alle porte dell' antica- s.

mera
, acciò battuto da chi pretende d' ef-

fer vdito , venga ad eflì introdotto . 11 tim-
pano dell' orecchio

,
quando vi viene battu.

to dall' inftanze de' voftri vaffalli , fate , che
vi ferua di fegno per introdurli fubito alla vo-
ftra vdienza , che però quefto timpano in vno
de' fuoi odi , che lo formano

,
porta la figu.

ra di llaffa da caualcare , con che v' addita
la celerità

, con la quale douetealcoltare: Co-
si appunto faceua Traiano imperatore , Apud i^lin, i„.

qnem
, ferine di lui Plinio , nullamorainau- ^meg.

diendo
, nulla difficiiltàs in refpondertdo ; au~

diu ntur fuhdìti Jìatim , dimittuntur Jia--

tim ; fubito , «ubito
,
jìatim

,
jìatim ; ap-

pena fentiua il timpano dtlT orecchio battu-

to , che moftraua d' hauer la ftatìa da caual-
care

,
perche voleua fubito afcoltare : fra I'

incudine poi , & il martello li pareua di ri-

trouarfi
, quando vditi li fudditi ^ non potea

confolarli tutti , ò perche T iitanze non era-^

no giufte , ò perche le grafie richiclte non
erano concedibili , che in tai cafo , fé bene
non reftauano i fudditi confolati , tutta via ,

per huuer ragionato con il loro Principe, fi pat-
tinano

j
per cosi dire , beatificati , Auris

audiens beatijicabat me , cosi dilfe chi più d'

vna volta hauea battuto il timpano dell' orec-
chio del fupremofuo Principe , ancorché im-

^^^^
petrato non hauefle tutto ciò , che gli hauea
iftantemente addimandato

.

Vogliono alcuni , che 1' orecchio , aurti

venga detto ab auro : O come li pare di reftar

indorati quelli , che ritrouano V orecchio del

Principe loro aperto
,
per efler afcoltati !

Che fé poi
^ per quello altri vogliono , auris

vien detto ab aura , eh' è vn venticello mobi^
le , e leggiero , fimboleggierà quefta l' orec-

chio di quel Regnante j che T audienza a' fud-

diti ftenta , edifficulta, poiché farà vn' orec-
chio mobile , e leggiero , come l' aura , che
facilmente fuanifce , e s' inuoia • Che le of-

feruò Plinio , che l'orecchio dell* huomo fo-

lo , à differenza di tutti gli altri animali , fu

dalla natura immobile formato , aurei hi^f^i- i'iinl,tt,t,

nis tantum immobiles ,• Come vorrà 1 huomo , ss-

mafliìme l' huomo regnante , additarlo mo-
bile , e gireuole come l'aura , come il vento ?

Aures enim habent naturaliter aliquam jìrmi-

tatem
,
quia junt ojfea , O" cartilaginoja ,

& anjraéìuoja
,
jtc prò certo aures auditus

nojìri debent ejje ojea
,
jìabiles , atquejìrmtt

per ^irtutem patientia , diiTe il moralifliìmo péir. Bere,

Bercorio nel fuo dottiflfìmo Ditrionario ; ch'è Diaionar.

quel tanto , che di Coftantino magno fcrifle T ^•^'*"*-

eloquentiifìmo Nazario , chiamando 1* orec- ^^

eh le di queito gran Principe , aures patienttj- p^„i„

jìrnàs , attefo che con fomnia patienza vdiua

tutti

,
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tutti , e fpediiu tutti . Patienza , che fu an-

co da Tertulliano ofleruata in Chrilto , affer-

mando , che gli arrecafl'e maggior falHdiol'

attiene di Pietro, all' hor che recife l' orecchio

àMalco , che qualfifia altro tormento della

fua dolorofa paflìone , Patientia, Chrijìi in

Malco vulnerata eji . Vide il Signore l'orec-

chio tronco , riprefe Pietro che lo recife , e fen-

za afpettar altro , ben tofto lo rimife ; Simon
ergo Petrus habensgladium , eduxit eum , &
^ercujjìt Pontificìsferuum , & abjcidit auri-

cuìam etus dexteram , dice San Giouanni , &
cum tetigijjet auriculam etus

,
fanhiit eam ,

fcriue San Luca : O pietà incomparabile dell'

appaffionato Redentore ! Che importaua , che

cortili priuo fé n'andafie d'vn'orecchio? Manca-
no animali, che fono di quelli priui ? Che la-

fciati tutti gli augelli , e tutti i pelei , e tutti i

ferpi, tra quadrupedi il Camello n'è fenza , &: in

certa Prouincia dell' Etiopia anco 1' Elefante

n'è mancante
,
per non dir niente degli altri

quadrupedi dell' iileifa Regione ; Apnd Sam-
bros M.twpiapopulos nullum ejfe auritam qua,'

drupedem , nec Elephantos quidem . Se Mal-

co li dimolirò vn' animale tanto ardito , e

sfacciato , chepercofle con temeraria guan-

ciata il Signore , che importaua , che fé ne

reftafic fenza d' vn orecchio ? Tanto più , che

per vn' attiene cotanto empia meritaua di re-

Ilare più tolto priuo affatto del capo : Sto per

dire , che fé Pietro hauefle i Malco canato

vn' occhio , che il Signore non glie 1' haue-

rebbe forfè relHtuito : Ma perche gli recife

vn' orecchio , volfe rimetterglielo , Et ctim

tetigiffèt auriculam etus fanauit eum : Di-

temi , chi era Malco ? V^nus tninijirornm

mi rifponderete con 1' Euangelifta San Gio-
uanni i Hor ficome Chriilo non poteua ve-

dere Principi fenz' orecchie , che non alcol-

tino , cioè i loro fudditi , cosi né pure ve-

der potea fenza di quelle i loro miniftri
,

che aures regite vengono detti , e però ri-

piglia Tertulliano , che patientia ChriJli in

Malco vulnerata ejl , attcfoche del Princi-

pe l'orecchie deuonoeflcre patientiffime nell'

vdire i fconfolati fudditi , Aures enim ha-

bent naturaliter aiiquam Jirmitatefn
,
quia

funi ojfete , & cartilaginofce , & Anfrafìuo-

fte
, Jìcprò certo aures aitditus nojìri debent

ejfe ojfea ,
Jìabiles , atque firma per %iirtu~

tempatientia

.

Quindi Sant' Ambrogio ftimò , che Mal-
co figurafle vno di que' Miniftri de' Princi-

pi , che hauendo in apparenza 1' orecchie

nel capo , non l'habbiano poi in foftanza

nel minillerio , e che però meritafle glie ne
foflè vna recila ; Aut fi Petrus volens percuf-

fit aurem , docuit quòd aurem haberent in fpe-
cie

^
quam in minifierio non haberent , e difle

molto bene ,
perche i Miniftri de' Principi de-

uono eflère come quelli Ottacufti della Perfia

,

huomini detti occhi , & orecchi de i loro Rè

,

quali dourebbero in oltre hauer V orecchie lun-

ghe per vdir tutti , come quelle , che hanno
certi popoli della Scitia detti Panotij , che 1'

hanno tanto lunghe , e grandi , che con eflì

vengono à coprirli il corpo tutto ; Già che si

lunghe non l'hanno, dourebbero almeno mo-
ftrarfì tali , fecondo che fignifica quefto nome
di Panotio , che come dice Ifidoro , fecondo e« Vocab.

la forza della parola Greca, fignifica ^\\h\xo. ^om. Magri

mo tutt' orecchie ; moftrarfi,voglio dire , tut- '^•'^"'""'i •

to orecchie per vdir tutti : Per fignificare la vi-

gilanza del buon Miniftro nel vedere , vn'oc.

chio aperto fi fcorgeua nella fommità dello

fcettro de i Rè dell' Egitto j Ma , à mio parere , Ex Pieria

non vi farebbe ftato male anco vn' orecchio ^tler- '»

pure aperto
, per fignificare la prontezza nell' ^'"'Z''

vdire dello fteflo : attefoche non è tanto necef-

fario i chi regge hauer vn Miniftro , e' habbia
occhio guardingo

,
quanto chefiaprouillod'

orecchio benigno
,
quindi è , che egualmente

Regum oculi , & aures , chiamò quelli Erafino ^>'-'f">- ''»

negli adagi

,

_ -f^^^-
f^'

Per quanto s'è detto , io vorrei , che nelle

Corti de'gran Principi , fi fondaffe a' giorni no-
ftri quell'ordine de' Caualieri , che fu già infti-

tuitonel Perù fotto l'impero di Montezuma,
nell'Indie Occidentali , Caualieri che C\ diceua-

no AVRICVLARII^ eh' erano i maggiori log-

getti del regno , e quelli veiiiuano chiamati alla

partecipatione de'più alti fecreti di Stato , còfi-

gliando ITmperatoreconeffi loro il buon go-

uerno di quello : Si c)^ÌJLmxad.no Aui iculary ^ Exnern.ir.

perche portauano per duiifa vna foglia d'oro ''<li.ne!i'hi-

pendente dall'orecchio , eh' appunto l'orecchio s'^' ^'"^ "' "

ad vfo d'ampia foglia fi llende a! di fuori
, per ^^Wn^ dt

cui fomiglianza alcune piante il nome portano tutti gii or-

d'orecchio,e forfè quiui alluder volle il Profeta, '^'''^ '7"«-

all' hor che parlando dell' orecchio , il va de-
''^''' •

fcriuendo fotto metafora di pianta; quipianta- pr^i ^^

,

uit aurem . Cofpicui fono gli ordii. i de' Caua-
licrati dello Spirito fanto in Francia , del To-
fone in Spagna, della Gartiera in Inghilterra , e
tant' altri in Italia , che come fregi di honore

,

rendono riguardeuoli i foggetti più meriteuoli

de' Regni, & Imperi ; Ma quefto della fronde d'
oro

,
quando che eretto foffc , direi , che tutti i

Miniftri principali de' Regnanti , Caualieri di
tal' ordine dichiarati foftero ; che Caualieri

^ri27C/^I.^i?//s'appella{lèro,portando la di-

uifa della foglia d oro pendente dall' orecchio

,

acciò fapcfl'ero, e fi ricordafl'ero , chedeuono
fempretencr l'orecchio aperto per il buonfer-
uitio de'fiidditi decloro Sourani . Ma piano,che

quello Caualicrato egli è più antico di quello,

che alcuno può immaginarfi ;
poiché il Rè Da-

uid ne hi il gran Maeltro , c'hauendolo illituito

nel fuo Regno , ne creò poi Caualiere auricula-

re il gran Banaia figlio di loiada , e come quelli

del Perù di fopra accennati
,
partecipe lo fece

de' fecreti del fuo Gabinetto ; Fecit eum fibi i iKeg cu,
Dauid AVRICVLARIVM àSecreto, Ci

regillra nel fecondo de'RegiiQuefto Caualiera-

to più d'ogn' altro , neceflàrio ftimò nella fua

Corte il Re Dauid , acciò i fudditi potcflcro

hauer la confolationedeilcr vditi , e fpediti.

Caualierato, chepoitollabih anco con leggi

nel fuo Impero Collantino , che quafi creando

i Miniftri di fiia Corte Caualieri Auricularif
, ,^ .

comandaua loro , omwa turapofcentibus au- J,^^'
""^'

respandere.

.

N Ma
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Ma che diflì de' miniflri di Coftantino ?

mentre il maggior fauio del Mondo brainaua

,

che tutti i Principi fodero afcritti à quelt' or-

dine Equeltre , dimoilrandofì Caiiaiicri an-
rkularij ; ondeadcflì riuolto cosi li perfiia-

Sap. e. 6.. delia j Prabete aures vos
,
qui contimiis mul.

titudines , & pìacetij vobis in turbis natio-

num
,
quomatn dataeji .1 Deo poteftas vobis i

Qm.il dir li volelfe : Voi e' hauete pendente
dair orecchio la foglia d'oro della poteltà

,

che Dio v'ha contribuita, però moltrateui Ca-
ua.\ici iAuricularif , e come che fimil foglia

air orecchio appefa vi fia
,
prabete aures j

frabete aures con prontezza , con paticnza
,

lenza trillezza , Declinapauperijine trijiitia

" '^' auremtuam ; Prabete aures Cerna, ftancarui,

fenza annoiami , fenza fdegnarui
,
per non

aliomigliarui à l^ilippo Macedone , che fde-

gnandofi d'appigionar l'orecchio ad ogni ftato

di perfone , lenti dirfi da quella fcnfata Vec-
SxSabeUic, chiarella , Si non vis audire , ne regnes :

/.7.e».4. Prabete aures dì giorno , di notte , in ogni
tempo , ad ogn' hora , che cosi faceiiano i

£;(.^^_^, ,g_ diligenti Principi Alfraele , Et ordinabistri-

bunos., & centuriones.,& quinquagenarios , &
decanos , & iudicabuntpopulum omni hora

;

Prabete aures , à ricchi , àpoueri , à nobi-
li , à plebei , à vecchi , d giouani , coni'

erafolitodi fare Tlmperator Antonino , del

txanc Tat ^""^'^ ^^^'^ fcritto , che Promifcuus erat eius

de Segno: t^àitus j non fortuna , non inopia. , non de-

formitas , non atas , quempiam exclude-

bat : » Prabete aures anco ftudiando , anco ri-

pofando , anco dormendo , come praticaua

., . . Marco Tullio , che confeffa di sé fteflb , Ne-
Fltit.ìneiHS ' ^ rr '

•

vita

.

mmem vmquam a congrejju meo , neque tani-

Marc. Tu!, tor meus , nequeJomnus abjìerruit : Prabe-
trut. prò te aures , cornei Cerni , che quando rileuate
Pino. tengono l'orecchie , all' hora fono d'aciitiffi-

mo vdito
,
Quia tunc Cerui acutijjìme audi-

unt , cumfurreBas aures protendunt
, e non

permettete , che l' Aquile de' voftri Cortigia-

ni, con la poluere dell' adulatione, l'orecchie

come à quefti, v'otturino . Come gli Elefanti

,

che al dire di Plinio , aures habent longas , &
protenfas ; e non permettete , che dragoni

,

cioè gli Vfcieri, l'orecchie come à quelli v'afl'a-

lifcano : Come i pipiitrelli , che foli fra gli

augelli fi vantano d'orecchie efler prouilì:i , e

non permettete , che le Cicogne delle perfone

fauorite , fotto titolo di pietà della voftra fani-

tà, come à quefti ve l' atterrino , e cliiudano :

Prabete in fine aures , fé volete dimoftrarui

perfettiffimi pipiftrelli figura de' Principi , che
perfettiffimo come quelto, bramaua di palefarfi

il Rè Sauio , che ficome il pipiftrello Auriculas
interdum binas

,
quaternas interdum habet

.

Cosi egli di quattro orecchie volea farfi vedere
prouilto , che però riuolto al Signore lo prega-

j.fiff.f.j. uà , dabisferuo tuo cor docile , oue traslata 1'

Hebreo , cor audiens , ó pure con altri , cor

cum aurtbus
, quattro orecchie volea hauer à

guifa di perfettiffimo pipiil:rello , due nel ca-

po , e due nel cuore , Cor cum auribus . Vef-
pertilio eji naturafuaperfeBiJpmus , cumba-^
keat mammas , di' aures .

-Ex Fier. Va-
ler, l.y, Hie-

TU», l, 8.V.

Ma v'e di più , che quefto augello perfettif-

fimo anco fi palefa
,
perche in terzo luogo i

denti, d differenza di tutti gli altri pennuti dell'

aria
,

gli furono dalla natura fingolarmente
concciFi , Volucrurn nulli dentes prater ve~

fpert i lionetn , Thabbiamopiù volte replicato

con Plinio , Raggiunto di più con altri , che
Vefpertilio ejl natura [uà perftBiJJìmus cum
habeat mammas , & aures , & dentes : Noa
altnmcnte il Principe , vno de' qnali difie : fa-
Bus fumjìcut vefpertilio

,
per farfi conofcere

pertcttiilìmo
, de' denti delle forze autore-

uoli deue moftrar d"efier ben munito , dentes

eius laéle candidiores
,
per reprimere con que-

fti la violenza de' più potenti, che tentano mor-
dere i più deboli , & adempire cosi queir an-
tico adagio , che infegna dentem dente rode-

re
,
poiché di quefti fcrifle il Sauio che

,
^(?«f-

ratio eji
,
quaprò dentibusgladios habet , vt

comedat inopes de terra , & paupercs ex konìi-

nibus , Non foloi pipiftrelli mettono à guifa

de' quadrupedi i denti , ma di più alcuni nell'

Indie li mettono grandi , rifterifce Plinio , &
aguzzi al pari di quelli delle volpi j ed altri

,

che hanno il capo di cane, lunghi , li fpuiuano,

come quelli de' cani medefimi , i'criue u lon-

ftonio , & il Bercorio narra , che ve nefiano

pur alcuni nell' Indie , che gì' hanno vguali in

grandezza à quelli degli huomini , In India

funt vefpertiItone s maiores , habentes dentes

Jicut hominum ; Il numero poi di quefti denti

da' naturali diligenti fu anco rileuato
,
poiché

dicono , che giunga a trenta quattro , due di

più di quello , che mettono gli huomini , che

al dire di Plinio , fono trenta due , Dentes

trienis bini viris attribuuntur , & il pipiftrel-

lo ne moftra , in mandibula inferiori oEtode-

cim
,
fexdecim in fnperiore , che fommano

trenta quattro , e fono tutti molto bianchi
,

&' omnes valde albi ; fiche fi può dire anco di

quefti , dentes eius la£le candidiores ; Quindi
vien anco detto , che i pipiftrelli Itridano , Ve-

fpertiliones dicuntur Jìridere , afferma T Ai-

ciato , onàzfìridens vocula , vien detta anco

la di loro voce , attcfoche co' foli denti, non
con altri iftromenti fanno fentire le loro voci ;

che lo itridere , come ben fi si , a' denti vien

attribuito , onde Homero , d'Achille , cui

Jìrident dentes ; e ne! Vangelo più fiate fi re-

plica , ibi eritftetus , &fìridor dentium .

Hor ftridano pur anco i Principi come pipi-

ftrelli col dente dell' autorità
,
per reprimere

quelli , che mordono gì' innocenti loro fuddi-

ti con il dente della peruerfità ,• che farà benfi

in tal cafo
,
più che lecito , dentem dente ro-

dere ; Ecco , che li fa animo il Signore mede-
fimo colà nel Deuteronomio , oue dice , che

alcuni augelli doueano mordere cert' vni , che
molefti fi rendeuano à perfone miferabiii , &
infelici , Deuorabunt eos aues morfn amarijjt-

mo , fopradichedeuefi oflèruare , che attri-

buendoli il mordere agli augelli , non fi può
intendere d'altri , che de' pipiftrelli , eflen.

do verillìmo , che Volucrurn 'tulli dentes pra-

ter vefpertilionem . Non può qucito fpiegarfi

ne de' Sparuieri , ne d'Àuoltoi , ne de' Fai.

coni

,

Gen. 49.

Prou.c.^o.

Plh.

lo:ìenfi, ibi

fupra.

Bere, l. y.e.

Plin.lib, 7.

Ex lo: lonfl.

H'fi. nat.de

auibus

.

Alciat.em-

blem.di.

Hom. odifs.

Matt. f.8.
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coni ,

perche potranno benfi quelli percuote-

re con i loro adunchi rollri , non già mordere

con acuti denti , efiendone di queiti aftatto

priui ; Che fé poi s'aggiunge , che fimili au-

gelli , deuorabunt eos morfu amarijjimo
,
que-

Tto pure de' pipiftrelli , non d'altri intender fi

deue , poiché il morfo di fìmiglianti volatili

nel paefe particolarmente d'Vrabia del mondo
nuouo , riefcenon folo amaro , ma in oltre

tur. M»rt. velenofo , come rifferifce Pietro Martire , 3c

°^J'';'^'^^
aggiunge l'Ouiedo , che fé di fubito il morfi-

gantio. dii C'i.to non v'applica opportuno il rimedio , cor-

Kaautio e. ra pericolo di perderui la vita • Ben è vero ,

l^' che dicendo quiui il Signore ,
deuorabunt eos

aues morfu amarijjtmo , fotto la metafora de'

pipiftrelli i Principi volfe intendere di quello

Mondo
, faHusfumJtcut Vefpertilio in domi-

cilio , diflè di se medefimo il Principe d' II-

raele ,- Quefti quelH fono quelli , cheperefler

poi perfettiflìmi , Vefpertilio ejl natura fuà
perfeBiffìmus cum habeat dentes , deuono co'

denti acuti , e feroci della loro autorità, i tri-

lli , e facinorofi fuppeditare , conculcare , do-

mare , e caftigare ; Vdiamo il dottiffinio Ber-

Berc.diUi», corio , Deuorabiint eos aues morfu amarijflmo ;

V. deitf, dentes enim correfìionis Pralati debent effe acu-

ti , &ferrei cantra malos , vt ipfos fuppedi-

tent ,
(Q" conculcent ;

Ù" edoment pariter
,

Ò" cajligent

.

Li denti de' Dragoni da Cadmo feminati,

germogliarono huomini armati , che fra po-

poli fufcitarono difcordie : Li denti delle vo-

ftre forze , ò Principi regnanti , deuono fer-

uirui per huomini d'armi si , dentes eorum ar-

ma , ma per diftendere i voitri fudditi , da chi

pretendefTe moleflarli con le difunioni , e di-

fcordie ; Li denti degli Elefanti colà nell' Af-

frica , feruono al dire di Plinio , come di pali
PUn. lib. 8. per tener ficure le greggie negli ouili ,

pecorur/i

jiabulispropalis Elephantorum dentibus fieri ^

Seruono pure à voi i denti de' voftri militari

arnelì , come di pali per difendere , & aflì-

curare le greggie de' popoli negli ouili de' vo-
ftri flati ; I denti de' Cocodrilli vengono dal

|

Trochilo i?eA: ii«/«w? appellato , che gli entra

arditamente nelle fauci , con prorito ituzzica-
TUn.l,%.c.x\

, perloche fra tanto quel famofo Corfaro
del Nilo faporitamente ripofa , e dorme . Non
fate , che i voftri denti , le voftre forze cioè

,

vengano da altri Potentati diuertite, per non
addormentaruialladiffefa de' voftri vaflalli .

I denti degli huomini , vengono da Plinio col

titolo d'inuitti appellati , perche dal fuoco
non poflbno reftar altrimente oltraggiati , che
fé tutte le parti del corpo s' abbruciano , eflì

e. foli ne reftano illefi ; Dentes autem tantum in-

uiSìifunt ignibus , nec cremantur cum reli-

quo corpore . Inuitti fi potranno appellar i vo-
ftri denti , i voftri sforzi cioè , fé contro le

fiamme di chi pretende ridurre in cenere i vo-
ftri fudditi, opportunamente agguzzercte . I

denti in fine de' pipiftrelli , fono tanto aguz-
zi , che quando formano le voci , fi dice

,

che con quefti ftridano , Vefpertiliones enim
Jìridere dicuntur , cosi voi ilridete pure co'

denti de' voftri huomini d'armi , dentes eorum

Pfé.fé,

HÌH.1.7

Id.m.

arma , contro chi pretende ad f^catar- , mo"
leftare cioèji voftri Vaflalli , cae ar inffi in-

co a' Principi lo rtridere
,
quafi a'i'ipift''lii,fri

attribuito, onde Auimiaao Marcellino ui G'i-
lo Imperatore , Colligi omnes iiiffìt armai os , Amm'inn.

& cumjlarent attoniti , dijìrtóìu dentium ade '^"'"J- l.

Jlrident . Adejìe , inquit , viri forti-s j
&"*•

Homero d'Achille ; Armatur diuus Acbilles,

cuijlrident dentes , al qual luogo riflettendo

Ariftide , Vides dice , vt omnia viro fimul
tribuat , dentiumfonitum, O" ftridorem l

Da quelH fentimenti non s allontanò lo Spi-

rito fanto , nel defcriuere la felice vecchiaia

dell' Achille del popolo Ifraelitico
, di Moisè

voglio dire , mentre di quefto rcgiftra , che

Moyfes centum , & viginti annorum erat , OsHt.c. 54.

quandiu mortuus eji , non caligauit oculus

eius , nec dentes illius motifuni . Gran fatto!

A tutti gli huomini auanzati nell' età vengono
à mancare i denti ,

perche come dice Plinio, ^''«.'•7'f-

vfuatteruntur , &à Moisè in età sì decrepi-

ta peruenuto
,
punto non tentennarono in boc-

ca , nec dentes illius motifunt : Tutti li vec-

chi fi dicono due volte fanciulli , bis pueri fe-
nes

,
prouerbio vfato etiamdio da Sofocle , e

da Platone , aj)preflo Clemente Aleflandrino , clcm.AUx.

perche non Iblo mancano come quefti di fenno
, ^L"

,'"'""'

ma anco perche gli mancano i denti , che i

fanciulli non li mettono fé non giunti al mefe
fcttimo

, feptimo menfe gigni dentes , & à P''». fi»

Moisè nella vecchiaia non mancano ; Perche /"/"•

Marco Curio nacque à differenza di tutti con li

denti , dentatus cognominatus ejl , Moisè
che in età così auuanzata morì con tutti i den-

ti , Dentatus fi poteua pur egli dire ; Ad vn
certo Zancleno Cittadino Samotraceno ,

giun-

to air età d'anni cento , e quattro , tutti li den-
ti caderono, màtuttippilirimife , cui rena- 'fUn l.

tifuntpojì centum , O' quatuor annos , fcriue "/'• -7«

Plinio , Ma à Moisé giunto all' età di cento
vinti anni , niuno glie ne cade ; perche tutti

come fé follerò Itati di frefcorimeffì , fodi, e
faldi fé li mantennero : Moyfes centum& vi-

ginti annor-um erat
,
quando mortuus ejl , non

caligauit oculus eius , nec dentes illius moti
Junt ,• Quella fu permiflìone del Cielo

,
per

dimoftrare , che chi regge fudditi deue mo-
ftrarfi di denti fempre armato , dentes eorum
arma , de' denti delle proprie forze ,

per mor-
dere chi tenta mordere

,
per reprimere l'au-

dacia di chi minaccia i poueri innocenti , co-

me fece Moisè , che moftrò i denti non folo a'

Faraoni , ma à quanti preteferod'oft'endere il

fiio diletto popolo , Dentes enim correéìionis

Pralati debent ejfe auBi , &ferrei cantra ma-
los , vt ipfos fuppeditent , & conculcent ,

Ó*

edomentpariter^ Ò" cajìigent

.

A quanto habbiamo detto , alluder vollero

anco le poefie , mentre finfero , che de' denti

del Drago ellratti da Cadmo , Marte ne volef-

fe la fua parte , Palladelafua , & Acta Rèjde'

Colchi la fua , come che tutti armar fi volefle-

rode' denti à diftcfa de' loro popoli : Chei
Principi non deuono timidi dimollrarfi come
l'Elefante , che fcorgendo i Cacciatori , che lo

feguono per far preda de' fuoi denti , egli di

N 2 buo-
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buona voglia gli lafcia sù'l fuolo : Moisè fé gli

conferuò tutti fino alla vecchiaia , e fi dimoftró

più forte , non dico cieli' Elefante folamente

,

ma anco di tutti gli altri animali
,
poiché là

r!iH, vbi *^<^"e dentes , fecondojche ofleruò Plinio , mu.

fuf. tantur bomini , leoni , iumento , cani ,& ru~

minantibus , à Moisè ne fi mutorono , ne di

bocca gli sbalzarono , Moyfes centum , & vi-

ginti annorumerat
,
quando mortuus ejì , nec

dentes illius motifuni , dentei enim correBio.

nis Pralati debent ejje acuti , &ferrei cantra

malos , vt ipfos fuppeditent , & concukent ,

& edoment
,
pariter& cnftigent

.

Così fino agli vltimi periodi di fua vita Moi-
sè volfe comparire perfettiflìmo pipiiì;rello, ad-

ditando fempre i denti della forza ,t per mante-

nere difefi i fuoi popoli , Volucrum nulli den-
tes ^reter •vejpertilionem . Nec dentes ipjtus mo-
tiJunt. O quanto perfetto dir fi potrà altresì

ogni Principe
, quando come qual Rè d'Ifrae-

le intuoni, e dica i Faóìusfumfìcutvefperti-
lio in domicilio . Sicut vefpertilio , fcoprendo
a fuoi fudditi le mammelle dell' humanità., e
benignità per nutrirli, & alimentarli ; Sicut 'ùe-

fpertilio
, porgendogli l'orecchie pronte per af-

coltarli in ogni tempo, e luogo i Sicut vtfperti'

Ho , agguzzando i denti della propria autorità

,

per dift'enderli in ogni bifogno
,
pericolo , e ci-

mento ; cosi fijche fi potrà dire Principe corte-

fi(fimo,benigniifinio,anziperfettiffimo,F^^e'r-

tilio enim ejì naturafuaperfe£it£tmus^cum ha-
beat mammas ,& aures , & dentes

.

S IM-
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Fer il Ctouedt doppo lafeconda Domenica.

Che :'l Peccatore per le commejfe colpe tìngendo dì modefta fverecondìa

il '^olto
5 pretiofa <x,ien à rendere l'anima propria

.

DISCORSO DEClMOQVARTO.
Enche chiari

,
pretiofi , e

nobili fiano tanti parti

,

eh' efcono giornalmen-
te alla luce dall'ampio
feno della madre vni-

iierfale , tuttauolta , chi

ben confidererà i loro

natalijofcuri li fcoprirà,

VÌIÌ5& ignobili . Poiché,

ditemi , il panno che veftite , di doue deriua ,fe

non da l'uccida lana di fetidi armenti ? La pelle,

che portate,di doue fi ricaua , fé non dalle foz-

ze fpoglie d'animali morti ? La feta che cinge-

te , di doue prouiene , fé non da fragile fchiu-

ma di vermi ba'.iofi ? La porpora che indolia-

te , di doue (irocede , fé non da {angue cor-

rotto di ruuide conchiglie ? Eccoui l'Ambra

,

chenonnafce , che dalla feccia de' pefci j Ec-
coui la Droga , che non fpunta , che dalla cor-

teccia delle piante ,' Eccoui il Mufchio , che

non efala , che da fcremento de' Topi j Ecco-
ui il Zibetto , che non diftilla , che dalle veflì-

che de'Gatti : Il lucido Criitallo conofce i fuoi

principi) dall'acque ftagnanti j l' Argento viuo

confefla d'hauer per madre la terra fecciofa
j

le pretiofe gemme fi profeffano figlie di vetri

aflbdati : le candide pe- e fi d' hiarano par-

torite dalle Conciature -He n xrine conche;

Non parlo del ferro , che vien generato in

vna cieca , & ofciita cauerna : Non ragiono

dell' Argento , che vien ammaflìcciato da feti-

do zolfo ; Non difcorro dell' Oro^ che vien ter.

mentato da pallido fango ." Mi che diremo del

Corallo,gemma ancor egli m.olto {limata ? poi-

che i di lui natali pure lono altrettanto baffi

,

quanto vili, onde, Vilijpmum, lo chiama il Na-
turalifta : attefo che nafcendo nel fondo del

Mare, altro non è , eh' vn fragile , ed abietto

virgulto , che però alcuni tra l'herbe Grega-

rie dell' onde Marine , altri tra negletti {af-

fi, altri nel numero lo ripongono d'ofcui'i Bitu-

mi : Ben è vero , che ficome ,
quando fotto 1'

acque fi ritroua , egli è vile , e di niun prez-

zo , così da quelle alla luce eflratto , aflb-

dandofi , e di purpureo colore tingendoci ,

gemma diuiene pretiofa , e tanto pretiofa ,

che alferifce Plinio , che quanto appreflo di j»^',^ ,^,^

noi fi {limano le Perle Orientali ,
tanto ap-

prefTo gì' Indiani fìano l^imati i Coralli Occi-

dentali
,
Quantum apud nos Indkis Margari-

tispretium eji , tantum apud l^dos in Coralio :

Quindi parmi, che molto s'inganna(fe il Carda-
' N s no

,
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no, che non concede , ch'il Corallo gemma dir

sé debba , nientr'fglic gemma tale , che fi

può paragonare al Djamance medefimo , fé

non in quanto al valore , almeno in quanto al-

la virtù fpermatica , e gencratiua , e' hanno
1* vno j e l'altro ; atteioche , ficomc del pri-

MaLl. cen. mo dice il Maiolo , £J/è Adamantes ,
qui-fceti-

d,er. é- M- Jì^ent^& alia '^ariant Adamantes ; cosi del fé.

AtkKìrch. condo fcriue il Padre AtanafioKirchcrio, che

M'<«<<M/'! Coralli vi fìano , che altri Coralli partorifco-

t.z.t.%ftii. no , ondenferifce , che dal mar roflbfifca-
3- uiao Conchiglie , Pietre, Saffi, Offi , Tauo-

le di legno, ferramenti , tutti pieni de Coralli, e

che di più, vn Delfino fi fia ritrouato , nel duro
cuoio del quale crefciuta fofl'e vna pianta di

Corallo, per il che argomenta il fuddetto Auto,
re ne' Coralli la virtù di generare

,
per la quale

molto s augmenti queila forte di piante , ag-

giungendo liauerne fopra di ciò difcorfo con
Mercante veuuco da quelle remote contrade :

AdiiiiiXHpraterea, cioè il Mercante ^apifcato-
tibiaz'na cum fiirpibus exti a£la fntjjé Con-
cìjytta, lederei jaxa^ojfa, tabulas Ugneas^ferra-
nunta , omnia Coraius

,
qua in ys excreiierant

,

confeita,c[Ui.i,& Delphmnm^ex cuius duro Co-
rio pla?Jta corallina excrenijpt

.

Da quello iftinto naturale del Corallo,vn do.
cumento morale ne riduce nel fuo reduttorio 1'

eruditiflìmo Bercorio , che ficome il Corallo
ritrouandofi nel fondo del mare , e maffime nel

niar roflb, altro non é, che vn'herba vile , & ab-
ietta , che indi alla prefenza del Sole eitratta

,

gemma diuiene pretiofa , tingendofi tutto di

purpureo colore ; cosi il Peccatore nel mare di

quello fecolo altro non fia , che vn'herba viliffi-

nia , ma che poi cftratto,alla prefenza del Sole

di giuflitia,dairacque delle delicie, e de'piaceri

carnali,al lido della penitenza, gemma diuenga
pretiofa , mediante il roflbre

,
per le commelfe

Ten.Berc.l. colpe,d\na modella verecondia:/» mari rubro
io.f.64. dice il citato Scrittore , ideji in miindo inue-^

niuntur multipeccatores^qui quandi11flintfub
aquis deliciarum,& voliiptatimi^funt molles^O'

fiiixibiles^& carnAÌes , tamen cum exindè ex-
trahiintiir,^ adlitUspanitentiiS dediteuntur ,& conuertuntur^tunc uffuiuntiir optimi,& quo

advirtutes, lapidcspretiofi , e ben dilfc , lapides

pretiojì
,
poiché anco Giulio Lipfìo non lafciò

didire,che la verecondia nciranimo,& il roflo-

Giu^. Lipf. re nel volto fiano coralli pretiofiffimi, Pudor in

Uh. 4. dUl. animo ,& in vnìtu rubor.gemtnapulcherrir.iiS
lode miltt. j]^^f . Q j,p|g gemma pretiofa la modella vere-

condia! Gemma fimiic al corallo, che ficome

quello s'imporpora alla prefenza del Soie dal

mare eftratto, cosi il peccatore eitratto dal ma-
re del fecolo, arroflendolì per le còmcflc colpe

,

In^cef.mijfi riuolto al Sole Diuino dir dourebbe , Culpa ru-
dtfuna. ygf vultus ìneus, commiITa mea pauefco,& ante

fund.
te eneefio.

Quindi per efprimere con fimbolo predicabi.

!e,ch'il peccatore tingendo per le cómelle colpe

di modella verecondia il proprio volto, pretio-

fa venga à rendere l'anima fua , habbiamo rap-

1^3* prefentato il Corallo in atto d'efler dall' acque
ellratto,che non eflendo fotto di quello, che vii

herba,alla prefenza del Sole aflbdandofi , & ar-

rofsendofi gemma diuiene , animandolo con il

morto leuato dal corrente Huan'^elio,ZArD^jP'- ^'"- «^-J^-

BATl^R PVRPVRA, iuotto,che dimoilra,che
non ve porpora più nobile per veltire vn pec-
catore, quanto quella della modella verecód ia

,

onde Pithui , cosi chiarnai'.afi la figlia d'Arillo-

telc,dalie compagne interrogata, qual de'colori

li partile più vago per ^'na velie, ihits color ejfit Mznus e-

optimus, faggiamente rifpofe, "Z'iiltuspurpura ,
1'*"^o^'*-l-'ie

rifpolta, cheìlimo la pigiiafl"e di bocca del prò-
"''' "*"""'

prio Genitore,eflendo di quello quei moral fea-

nmcntOjOptimus co/or,quemgign2t pudor: (Jn- yiiiji. 4.*.

de ben potiamo al detto del rilofofo aggiunger '^''•<'- 9-

l'Elogio d'vn Teologo , tefiùto in lede di queila
degniffima porporj^VerecundiaAicc S.Bernar-

^^."'" ^'''^

do ,
cjigemma moriim , "jirga difiiplina Joror

continentia
, la-mpas pudicitta mentis , eKpun-

Hrix malorum.,&propagatrixpuritatis znna-
tafpeciaiii gloria confiiencia , iD-fama cuftos ,

vitadscùs, virtiitisjedes, virtuturn primitiee
,

natura lauy.&' infigne totius konejir^Ruhor ip-

fegenarum
,
qtiemforte euexeritpudor

,
quan-

tumgratia,& decori sfuffitfa afferre vultuifo-

let / che nobil porpora,© che pretiofa gemma
vna modella verecondia !

Se il ricco Epulone , introdotto flà mane nel

vangelo,di quella porpora, in vece di quella del

corpo,già ahe, Induebaturpurrìura,vicoperto li

folle nel vo!to,ò che p''etiofo Corallu che fareb-

be àì\ienutol2nduebaturpurpura:\a porpora di

lui era come quella del Buccino ,confura d'vn

violato liuidore,come vn fangue corrotto,e rap.

prefo,e perciò vilejiJc abietta:Mà la porpora del PU». l. g- e.

Corallo della verecondia, fi è come quella delia •
''•

conchiglia,che fembra fangue florido,e viuace,e ^''"^ '

'^'

perciò più pretiofa ; onde le del corallo fi dice ,

OPTIMVAIeJè,qiiod rubet., di quefta vie detto, ^^;y; 4.. <.

OPTlMVS cohr^quemgignit pudor . Se l'Epu- tuie, f.9.

Ione dico,hauellè intuonato , Culpa rubet vul-

tus me US , ò pure al Sole Diuino riuolto hauelle

detto ; Commijfa mea pauefco^O' ante te eruÒe-

/co,farcbbe pur egli vn pregiatiflimo corallo di.

uenuro,& il Cielo haurebbe adornato^ né fareb-

be nell'Inferno à prouare le fiamme eterne pió-

bato , com'egli medefimo tutto dogliofo fi fece

poi intendere,efclamando,C^Y/c/or in hacfiam-
ma : Onde ficome il corallo

,
pyrites lapis vien

appellato
,
perche fecondo eh' ofleruò^Plinio,

'''"'• '"5
^•'"•

ignibus diil repugnat , cosi l'Epulone potea J^^^/_ .g^

chiamarfiqual corallo
, pj'rites però ,

perche ^,19.

ignibus non folamente , din
, ma per fua mala

iorte,/W aternum repiignabit
,
perche farà fem-

ore dal fuoco eterno combatcuto,e tormentato.

Quindi fé mentre ^\ ritrouaua nel mondo,fecon-

do che di lui fcriuc rEuangclifta , Induebatur

pxrpura , hauendo adempite ciò che altri fcrif.

fe,che, Adfcelus , atque nefas quodcumque efl , luuen. fat.

purpuraducit , cosi li può d'eiì'o conchiudere , '"f-

' che nell'abiflo bora , illum

Ardenspurpura veflit

.

Se brrjniamo fcanfare la pcliìnia forte di quello

mifero,& infelice,tà dimellieri,cheprelliamo 1'

orecchio al gran Dottore dell' Afi'iica , dieci

eforta \e^ìu:ìfiricoprobitatis;b)'fJìnofanBita- TeftuP de

tis.,>t fopra di tvxto,purp:ira pudoris ; Come che *' '' ''"'"'

volefiedire , che vclUlfimo alla foggia del co-

rallo ,
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rallo al quale v'habbiamo foprafcricio il Mot-

to ,
INDVEBATVR 'PVRPVRA,

della porpora però intendendofi della modefta

verecondia, eh' è la più nobil velie , che in-

doflar poflavn' Anima do}T« la commefla col-

pa , Culpa rubst vultus wf/^J,vefte,che pretio-

fa la rende à guifa del Corallo
,
poiché fé tré fo-

no le qualità , che ingemmano qucfto germe

deiracquc,eltratto che vien dal Marc, oue altro

non era,che herba frale,cioè il Roflbre, il Vigo-

re,lo fplendore : poiché fubito , che fcopre il

Sole,s'imporpora,s'aflbda,s'infìamma;cosi l'ani.

ma del Peccatore eitratta dal Mare del fecolo

,

Glie altro non era/iior che herba abietta, e vile

,

riceue alla prefenza del Sole Dii.ino e Rollbre,e

Vigore,e Splendore : Rofibre, perche s'impor-

pora. Vigore perche s'aflbda,Splendore, perche

s'infiamma ; S'imporpora per la Carità , che e-

fercita,s'afibda per la tortezza, che acquila , s'

infiamma per refempio,che apporta : Tutto ciò

viene mirabilmente /piegato nella GloHa Ma-
. , ,„ Unr- S"*^

'^'^'^ eniditiffimo Scrittore , Anima^dum in-

un'ego Glof- aquis terrenf^carnalifquevìtgpernatat^tenerti.

j\i Magn» ma ejì herbajenfu delicata;fedfi ad vttam trà-

jol. I joj. Jitfpirituaìemjit Coraliiim, Rubeum,jìrmuirì

^

rutHans: R.nbeumCharitate
^ folidum forti-

tudine , Riitilans (xemplo , e perche fopra qiie-

fte tré circollanze deue riiiolgerfi il mio Di-

fcorfo fopra di quello Simbolo Predicabile del

Corallo, che porta il Motto , INDVEBAI VR
P VR P FRA, non tarderò à cominciare dalla

prima
Non v'è dubbio alcuno , che Coralli fi ritro-

uano di varietà di colori,tinti,e ricoperti ; ve ne

fono di bianchi, di pallidi,di violati, di verdi, di

gialli, dicinericij, iV:infinedineri ,ediquerLi

^
particolarmente ne nafcono nel Mar Roflb , co-

». .ìi-c.i
fneattefta Plinio, Gignitur quidem in Mari
Rubrofed nigrnts.qwA forte diCorallo,^w^;/7^-

thes s'appella.Tutti quefti però fi dicono Coral-
li immaturi,perche i maturi fono quelli,che per-

£j;j'/y/.^/. fattamente rofleggia no , e gl'immaturi quelli

,

rnetì itt ''^^ ""^^ molto porporeggiano, onde conchiude

Pli.vbìfup, Plinio,che il Corallo più pretiofo fia quello , che
' più di tutti rubicondo fi paicfa , Probatijfmum
quam maxime rubens : Quindi fé del Corallo

affermò pur Diofcoride
,
Quod OPTIMUM

eji quod rnbet , del Corallo della Verecondia

,

come di fopra habbiamo acccnnato,afl"eri fimil-

Arill E.
"lente Arifiotile , OPTIMVS color

,
quetn

thic.'c'.g. gig^'t Pudor , Volete vedere quant'ottimo di-

uenga, e pretiofo il Corallo dell'Anima del Fcc-

catore,all'hor ciie , Induitur Pnrpura , ali iior

che per la colpa commefla rofleggiando intuo-

na , Culpa rnbet vultus meus^commijfa mea pa~
uefcoy& ante ts erubefco / Date d'occhio al Rè
Dauide, che non v'è cofa, che al Corallo s'attri-

buifca,che à lui fimilmente non conuenga : fé il

Corallo nel fondo del Mare altro non è , che vn'

OB/if. 15. herba irak,Herbafub vnda^o. Dauide all'herba
Met»m. frale afibmiglia se fl:e(fo , Sicut herba tranfeat :

^1-^9' Se il Corallo dal l'acque citratto, come pietra di

rli vhìfHp.
fubito s'aHbda,Pro/^/««.f lapidefcit , e Dauide à

J^M9- g"i'^ *^i pietra fi dichiara ben fermato , Statuit

.
fuperpetram pedes meos : Se il Corallo ben lun-

TltM'/ut- go tempo al fuoco refiftc , Ignibus diìi repugnat

e Dauide foflenne ben molte fiate il fuoco,con il

quale il Signore lo prouò , Igne me exammajli, ^^^'^'

Ò" non efl inuenta in me iniquitas . Se il Coral-

lo viene agitato dall'onde tempellofc del Mare,

e Dauide nel Mare di quello fecolo , dalle tem-

pefl:e delle perfecutioni fu continuamente com-
battuto , Veni in altitudinem Maris^& tempe- P/- 68»

ftas demerft me : Se il Corallo pei" naturai fuo

iftinto i mortiferi veleni difcopre,e Dauide i ve-

leni mortali fcopri , che contro di lui nutrirono

i fuoi nemici , Venenum Afpiduwfub lahijs eo- ' '
''

rum : Se il Corallo porge rimedio flikitare alle

tumide infiaggioni, e maflìnie à quelle degli oc-

chi,e Dauide da boriofaenfiaggione d'occhi fi p/,,70.

protefta affatto libero , Domine non efi exalta-

tum cor meum, neque elatifunt ocuU mei : Se il

Corallo nell interno fi ritroua di fuoco accefo » „ , . ,

che però , Pyrites , fi dkc^ quoniamfitplu- • ' "''•''^

rimus ignis illi , e Dauide fi protefta d' eflcr p/^i

nel cuore tutto infiammato , Inflamatum efl

cor meum : Se il Corallo in fine fi dice da'La-

tini , Coralium
,

quafi Cor aliud , e Daui-

de , Cor aliud fi vide rimclfo nel petto, cioè vn
^

cuor mondo,vn cuor contrito,vn cuor humilia-

to , Cor mundum crea in me Deus , cor contri-

tum^O' humiliatum Deus non dofpicies : oh de-

gniamo, oh prctiofifiìmo Corallo ! Ma perche

quello viene filmato Corallo più fcielto , & ec-

celle nte,che fommamente roiì'cg'j,i.x,Probatij^-

mum qua;n maxime rubens, ecco Dauide ancor

egli qiial CovdiWo^Quam maxime rubens^^oìàiz '"^^•

con le fcguenti voci fi fa fentire , Totadievere-

ciindia mea cantra me efì^O" confufofaciei ima
Cooperuit me -. Mirate con quanta verità dir fi

deue ; Coralium quam maxime rubens, poiché

non dice Vna hora,nìi bensi , Tota die verecun-

dia mea cantra me eji : ne vna fol volta intuona,

Verecundiamea , ma replica, & aggiunge,£f
confifiofaciei mece Cooperuit me : Si sì Corallo

Dauide. Probatilfmiim, quam maxime rubens;

perche fapeua,che per render prctiofa l'Anima,

fàdimellieri tingerfi per leconimefl'e colpe d'

vna modcfta Vei'econdia il volto , Culpa rubet
fj^l^^^'l

^

vultus meus ; ecco San Giouanni Grifoftomo
, [^ , ^

'

che con le fiie parole d'oro , accrefce la pretiofi-

tà à quefto roflèggiante Corallo : Tota die Ve-

recundia mea cantra me ejl , & confufiofaciet

me<e cooperuit me , difi'e Dauide, e commenta il

Santo , Non erubuit quoderat, vt ejfet
,
quod non

erat , come dir volelTe,fi tinfe Dauide qual Co-
rallo di Rofibre il volto

,
perche , Non erubuit

quoderat^ non li vergognò d'efiere fiato prima,

qual herba frale nel Mare di quefto Secolo , co-

me che è anco prima tale il Corallo; Vt ejfet

y

quodnon erat,pcr diucnire poi,mcdiantc il Rof-

fore dell' honella Verecondia, Corallo purpu-

reo,gemma rubiconda , Anima , cum in aquis

terrena , carnalifque Vita pernatat , tener-

rima efl herba
, fenju delicata

, fed fi ai

Vitam tranfitfpirituakm,fìt Coralium Rubens

Charitate

.

Non volfe il Santo Rè d'Ifraele comparire fo-

lamente veilito di Porpora fopra il Trono, volfe

anco di porpora , nià affai più fina ricopre anco

il volto, che (e Purpurei
,
per la porpora , che

indoflauano , s'appellauano i Regi, voleua Da-
uide,
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iiide, P//rp«r?/o e iTér appellato , afl.iI più per
la Porpora del volco, che per quella del Regno :

Sapeiia egli metter in pratica l'antica Adagio,'

Purpura iuxtà pifrpur.vri dyudtcanda; chi vuo-

le difcernere laiìiiczzia maggiore di due Porpo-
re , l'vna iTKtre à paragone dell'altra , e così

qiiella,che fpicca più viuace, fi iHnia più perfet-

ta ! Dauidc la Porpora del voltò nìifc a para-
gone di quella del Trono , e li riiifci aliai più fi-

na la pr nìa della feconda , e però la doue della

porpora del Trono qualche hora del giorno
compariua ammantato, di quella d el volto,?"»-

ta die (ì vcdei-a ricoperto : li pareua la prima
porpora eilratta dalla Conchiglia detta Pela- !

gia,ch't più viuace,& accefa ; li raffembraua la !

fécoi'.da porpora eit.atta dal Buccino , eh e più
j

ofcura
, e di !iu:da tintura; Della Porpora del i

Regno dilTe Teodcico R.é , che lUgnantem dì^

fcvrnh^du'n cgnfr/hui'mjactt : Dauide R ftima-

iia Ré aliai più coipic^o , con la porpora del

volto , che con quelia del Regno, e però la doue
la porpo.a fu ritrouata dal Cane d'Hercole en-

tro la Conchiglia , la porpora del voito entro la

Conchiglia dell'anima allontanaua Dauide dal

Cane d"Aucrno,pei the come più tina,c più per-
fetta la vi fempre infeguendo ^ Erue Afrauìea

j

Deus animarn meam^ O" de manu Canti vnicam
\

meam . Voleua in foinnia Dauide efler perfet-
j

to , é rtìbicondo , Corallo , che a' Demoni) è
j

anco contrario , i)uts qu/^ lubrum Coraltutn I

in collo ge/fat ,e/ Djv;':ms pojfe nocete negant. i

Ma b.nci!.- già tempo la porpora era inter-

j

detto vfaru altri , i,iie i Rè , onde il ibpradetto
|

T eodc Meo jiigiunfe à Th=or.e,che fopra ciò con
j

foiiinia cura v'inuigilalie , tuita volta il Rè Da-
|

uide bramaua , che della porpora della virtuo-
j

faerubefcenzalc ne velliflero anco i fudditi , \

benché inimici fuoi particolari , onde cosi gli

efortaua , Eruhsfcant ,& conturbentur vehe^

wenter omnes inimici mei , connertantur , &
erabejcant valdè velociter , Sopra le quali paro-

le auuertir fi deue , che non fi contenta d'hauer

perfuafi vna fol volta i peccatori ad ammantai'fi

delia porpora deirErubefcenza,mà di più altra

fiata li replica 1 ifteflb : Erubefcant,& contur-

bentur^^azo la prima volta , Conucrtanttir^&
erubefcant , ecco la feconda ,e la ragione altra

non èjche la di fopra addotta , che il Peccatore

debba dimollrarlì , Coralium prohatijjtminii

quatn maxime Rubens i II Corallo più fciclto,e

più pretiofo è quello , che non folo roffeggia al

di fuori, eftratto che fia dal Mare ; ma che anco

rofleggia al di dentro i non è come altri Coralli

più imperfetti , ne tanto pretiofi,che rolTeggia-

no al di fuori si, ma non già al di dentro ; e nell'

interno ^ e nell' eftcrno porporeggia il perfetto

Corallo , e queito vuol indicare quella parola

del Naturalifta , Probatijjìmt{m,qnam maxime
Rubens : Coralli di tal forte bramaua , che fof-

fero i peccatori il Santo Ré Dauide , e però due
volte li perfuade coprirlì,per le commefle colpe,

della virtuofa erubefcenza : vna volta gli eforta

coprirfi al di dentro rifpetto al Signore, Erube-

fcant , C5" conturbentur , l'altro al di tuori à

riguardo del Vi-Qffimo,Conuertantur,& erube'^

fcatttt quella non è altriniente mia Gloll"a,mà d'

vn Sommo Pontefice Innocenzo Terzo : Erube-i

fcant ,
quoniamO" inrecordattone facinoruM

debet tntus erubefcere Deum
, O' m confefftone

peccai/iinum debet foris erubefcere hominem
;

quoniAm crubefcentia conjìtentis
,
pcsna efi

non modica Pcenitentis
, di' pudor Confef^

fionis
,
pars ejl non minima fatisfaSìio^

nis

.

Non f\ contenta però Dauide , che i peccato-
x'^Erubefcant , vuole in oltre, che, Erubefcant
valde velociter

^ che non vi ponghino tempo di

mezzo, che Erubefcant presto , e molto preiìo,

Valdè , valdè , velociter : con che viene ad allu-

dere à quel tanto da'Naturalifti , comunemente
del Corallo fi fcriue , eh' eflcndo nel fondo del

Mare, non altro che herba vile, eftratto da que-

iio,& al Sole cfpofto fubito s'imporpora,e gem-
ma pretiofa dinieue, appena vede l'aria, appena
Icopre la luce,che fubito, Valdè velociter^ ò pure
conu- dice Ouiciio

,
parlando appunto del Co-

rallo, ^'^/ò/?/'/»?^?» contigit Aiiras.^ di purpureo Ouid.\i>

colore fi ricopre .' I! che non lafcio d' auuertire A^««'"-

jLr.co\'\ìn\o,Exemptus CONFESTIM erube^

fcit : Non altrimente far deue il peccatore,fubi-

to che vien'eftratto dal Mare del Secolo,oue al-

tro non è che herba frale, fubito dico, che com-
parifce auanti l'aura dello Spirito Sante, auanti

la luce del Sole Diuino, Confejlim
,
quoprimiirn

contigit Auras^valdè velociter , deue per la col-

pa arrciIìre,C///p(» rubet vultus meus^erubefcat

vald? vehciter^commiffa meapauejco,& ante te

erub-fcQ.

Ma non fi partiamo cosi velócemente da qUe.

ile due parole del Regio Salmifta , Valdè veloci^

ter, poiché mi fanno ricordare à quefto nof^vo afh.Kinh^

propol'Eo quel tanto riferifce il Padre Kirche- .^i^'»'/./«*^

rio nei iuo Mondo fubterranco, che fia già ftato t.z.l.^.feìì.

veduto vn rubicondo Corallo fpuntare dai du- '"

ro cuoio d'vn delfino , ripefcato colà nel Mar
Rollo, il che afi'ermollo, come TeftJmoiiio di vi-

fta,vn negotiante di Coralli , da quelle remote
contrade ritornato

,
^/ìk,&- Deìphinum ( vi-

dit) ex cuius duro Coric ,pianva Corallina ex-

creuit. Belliffimo intreccio , nobiliffimo accop-

piamento di Delfino,c ai Corallo ; MokiEm-
bìemmi del delfino accopp'ato con varietà d'

altri corpi furono ingegnofamente inuentatipet*

fignificarci fimbolicamentc le vi'-tù morali, che

abbracciar dcuono i mortali , Ma non faprei

giammai, che cola fignificar ci vo^eile la naturi

con vn Emblemma si gratiofc,dei delfino vnito

col Corallo; Chi accoppiò il de fino con l'anco-

ra,foprafcriuendoli il t\to\o,FeJìina lentè,come

fecero gli antichi Rè,Seleuco, e Nicànore, e do-

po quelli gl'Imperatori Ottauiano , e Veipafia-

no, volfe dire, che il Principe hauer deue nel ri-

foluere, la celerità non prccipitofa , la lentezza

non infingarda,mà l'vna con 1 altra prudente, e

giudiciofamente compartita ; Chi accoppiò il

delfino con la lira, iftromenro del Mufico A-
pollo, volfe dire , che si come quefto guizzante

veloce fi moftra ad vdire gli armonici iftro-

mcnti , de'quali molto fi compiace, cosi il vero

fedele deue con velocità correre ad vdire la li-

ra della Diuina parola , tafteggiata da'Sacri A-
polli : Chi accoppiò il delfino con il Camaleon-

te,
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te, che in tutti i colori fi cangia , e fi muta ;

vol-

fe dire , che l'huomo deiie moftrarfi veloce

,

come il delfino , nel riceuere, à guifa di Cama-
leonte,rimpreflìone di tutti i colori d'ogni vir-

tù : Chi accoppiò il delfino con il bue,che càmi-

na à pafib Iéto,volfe dire,che il Reggitore di po-

poli,l3 velocità del delfino debba temprare con

la tardità del bue , onde nel procedere fia velo-

ce bensì,nià anco pefato : Chi accoppiò il delfi-

no con quell'animale Aetto,Grauipes,comc: fece
Arijì.) Eth. Ariftotile,volfe dire,che il Regnante efler deue,

Jn benefaciendoDelphinus , in vittorie Graui-

pes,neì conferire beneficij aTudditi fia qual Del-

fino,preftc) cioè,e velocejnel conferire poi le pe-

fli.!.9.c,i8. ne lento fia,e tardo, come l'animale detto Gra-
uipes,d.t\ quale riferifce Plinio, che in vn giorno

appena facciavn paflb di cainminojTutte quefte

cofe volfero infinuare quelli , che accoppiarono

il Delfino , chi con l'ancora , chi con la lira,chi

con il Camaleonte , chi con il bue,chi con l'ani-

male detto Grauipes : Ma il Mare,che accoppiò

il Delfino con il Corallo
,
Qjiin,Ó' Delfh inum

vidit , ex cuiUS duro Coriopianta Corallina ex-

éreuit , non faprei, che cofa hauefle voluto indi-

care , fé non quel tanto, che il Mare medefimo
difle à Sidone vna delle Città della Fenicia, pie-

If.cM' na di peccatori , Erubefce Sydon alt Ma-
re

,
poiché eflendo il Corallo Simbolo del-

la virtuofaeriibefcenza , volfe accoppiarlo con

il Simbolo dell' iftantanea preftezza , con il

Delfino pefce velociffimo , del quale ferine Op-
piano , Namque per aquora latafagitta more
volai , infinuando cosijche peccando l'huomo
arroflìr fi deue fubito per la commefla colpa

,

Culpa rubet vultus meus;C\a. vn Delfino,che con
velocità fenza tardanza il Corallo fpunti dell'

honefìa verecondia, e querto (i è quel tanto vol-

fe dir Dauide de' peccatori , Erubefcant valdè
vetociter j Erubefcant , ecco il Corallo dell'

Erubefcenza,FaWif velociter^^cco il Delfino del-

la preftezza,^«i«,(if Delphmum vidit,ex cuius

duro corio pianta Corallina excreuit

.

Chi veder voleflè vn Delfino accoppiato con
il Corallo , vn peccatore cioè veloce ncU'arrof-

fire , dia vn'occhiata à Pietro, che anco fi chia-

maua Simone , S I M O N P E T R Vs ^

eh' é quanto dire , Delphinus
, poiché i Del-

fini al dire di Plinio , rilpondono al nome di Si-
flut.ì.p.ci. nione , e Simone godono d'efler appellati, No-

men SIMONIS omnes miro modo agnofcunt,

maluntque ita appellari : Hor Pietro, qual Del-
fino, Simone appellato, fi fece vedere con il

Corallo dell'Erubefcenza accoppiato , poiché

auuifato da Giouanni , che il Signore fi ritrona-

ua alla fpiaggia riforto
,
per andarlo à ritroua-

re non s'imbarcò fopra la fua Nauicella , ma
prefto,di fubito , fenza alcun indugio qual Del-

fo f.2 1.
fi"° veloce fi gettò nel Mare , Mijìt fé in Ma-
re : e perche era vn Delfino con il Corallo dell'

Erubefcenza,Tunicafuccinxitfé , diflPerentif-

fimo dagli altri nuotatori , che fi fpogliano per
gettarfi in Mare,mà egli fi vefti,dice Grifologo,
perjil Corallo dell'Erubefcenza , che hcbbe il

buo n Delfino à prima vifta del fuo negato Mae-
ftro , onde perche gli fpuntò per tutto il corpo,
corfe alla propria Tonaca , con la quale lo co-

[
pri , Et tunica fuccinxit fé ; onde conchiu-

dc Grifologo , Mirum qui in Mari nuda-
^^^^ ^^

tus , in Marefé demergit indutus
,
quia Inno-

centta nuda ejl , reatusfemperrefugit advela-

men

.

Doue fono hora,direbbe Geremia, tanti pec-

catori , che Nefciunt erubefcere^ che non imi-
^"""'''^-

tando quefèo Delfino nell'accoppiate in se flef-

fi il pretiofo Corallo della virtuofa Erubefcen-

za , imitar più tofto vogliono tutti gli animali

,

che fra d'effi non v'è alcuno , che s' arroflìfca

,

mentre che agli huomini,non agli animali com-
parti la natura il priuilegio di poter arroflìre ;

poiché i BrutijCome quelli, che operano per di-

letto,non per honore,aI timore più tofto, che al

rofiore fono fottopofti ,• anzi vi è di più , che

molti di loro fono così inimici del color vermi-

glio , che s'infuriano alla vifta d'eflb , così il

Toro s'accende di fdegno nello fcoprire fpie-

gato panno fcarlato , l'Elefante allo fuentolar-

fi de'purpurei Stendardi arruota la fpada della

fua Probofcidejil Camaleonte poi fi moftra tan-

to contrario al color roflb , che tutti i colori ri-

ctue,Prceter rubrum, come ofleruò il Naturali-

Ita ; Auuerfione incomparabile de' Bruti ver-

fo la Macftà d'vn colore tanto nobile,& apprez-

zabile : Chi vorrà à quefti aflbmigliarfi , la-

fci come Bruto dunque per le commefie colpe

di vergognarfi , lafci di dire , Culpa rubet vul- ^''•'•^''•1 i

tus meus : Ma v'é di peggio, che oltre l'aflbmi-

gliarfi à quefti , s'aflbmigliano anco a'Comici

,

altra forte d'animali molto fozzi, quali poflbno

bensì imitare con le loro rapprefentationi , che

fanno fopra de'palchi,gli artetti deirAnima,co-
me il timore, lo fpauento , la triftezza , ma non
già il roflbre , l'Erubefcenza

j
potranno bensì

defcriuerla con il capo chino,con le parole fom-
mefle,con l'abbaiTamento degli occhi , ma non
già con l'arroffire i:el volto , Artijices Scenici^

fcriue Seneca
,
qui imitantur affeéìus ,

qui me-
tum , & trepidationem exprimunt

,
qui trijìi-

tiam reprafentant^hoc indicio imitantur vere-

cundiam ; Deyciunt <vultum , verba fubmit- .

tiint ,^gunt interramoculos , & deprimunt^
e»e .ep.n.

rvboreM sibi ex PRIMERE
NON POSSVNT . Cosi fuccede di quei
peccatori , che , Nefciunt erubefcere ; poiché
non facendo conto delie com mefle colpe , Ru-
boremftbi exprimere nonpoffunt ; Sono Comi-
ci , chearroflìrnon polfono , anzi peggiori
dito de' Comici medefimi, che quefti alla fine

efprimono la verecondia, Deijciendovultum^
verba fubmittendo

,
Jìgendo in terram ocu-

los , & deprimendo ; Ma alcuni peccatori più
deteftabili de' Comici , Nefciunt erubefcere ,

ne col volto dimeflb , ne con le parole fonimcf-
fe, né con gli occhi verfo la terra riuolti ; in

fomma per niuncapo, RVBOREM SIBI
EXPRIMERE NON POSSVNT, fo-j^^/^,^„
no come certa forte di Coralli.che fi dicono im- yi^»/ Mat,
maturi

,
perche mai poflbno giungere ad inuer- /. j cz.

migliarfi

.

Corallo per lo contrario più che maturo fti-

mai fempre quel publicano , che afilcme con il

Farifeo entrò nel Tempio , come lì legge in San

Luca
, poiché di Religiofo roflbre era si fat-

tameli-
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tamente ricoperto , che quando oruua , Nok-
bat neque ociilos adCcelum iettare , oraua egli

con il capo chino, conia voce fommeUk , con
gli occhi baflì , onde di lui aftennar fi poteua

con il citato Seneca , Hoc indicio i>mtatur ve-

recunàtam , deijcit vuttitm , verba fubmìttit^

jìgit in Terratnocuios , & deprimit ; Segni

tutti d"vn cuore verecondo: a' quali di più ag-

giungere fi poflbuo gli altri riferiti dall' Euan-
gelilta , Fercittiebac Jjeéìusfuum dtceas , Deus
propttius ejto mibipeecatori . Quello si, che dir

tu. vbìfuf. fi poteua , Coraliumprobatiffìmum quarn ma-
xime Rubens& quam ramofjjimiim , nec ina-

Ke^aut concauum. Cosi vuole Plinio fia il per-
fettiflìmo Corallo ,• poiché fi mollró il Publica-

no j Coralium quam maxime Rubens
^ perla

fomma Tua verecondia , Et quam ramofijft-
mum

, perche fi dilatò in dinerfi rami d'Eru-
befcenza ; Nec inane aut conrauum

,
poiché

non altrimentc al di dentro dell'anima, né vuo-
to , ne concauo , ma bensì ripieno di bontà

,

^
e ricolmo di rifpetto . Cori quello Corallo ma-
turo de! Publicano entrò nel Tempio anco il Fa-
rifeo , ma v 'entrò come vn Corallo immaturo,
che non può arroflìre , Te pur dir non vogliamo,

f che v'entrafle , come tanno i Comici ìiil Pal-
co , che j Ruborem fibi exprimere non pof-
Junt , non s'arroflìua coftui delle Tue colpe

,

ma s' infuperbiua delle fue opere , da lui {lima-
te buone,ancorche fodero peffime: Fharifms
ftans h<£c apudfe orabat : Stans, oh che fgratia-
toì Deusgratias tibi ago

, oh che sfacaato.'
J^da non fum ftcut coeteri hominum , oh che
fuperbo! Raptores ^iniujti^adutterij , oh che
temerario ! Velut etiam hic Pubìicanus , oh
che profontuofo ! leiuno bis infabbato deci-

mas do omnium
,
qua pojfpdeo , oh che ar-

rogante ! Tuttauolta ancorché Corallo sì im-
maturo fi fia coftui dimoftrato , leggo , che
r Euangelifta conchiude, che il Publicano Co-
rallo maturo, fia ftato dal Farifeo giuftificato ,

T>efcendit bic iujiificatus ab ilio : Strana co-
fa in vero , Ab immundo quis mundabitur ,

diceua il Sauio ? Era il Farifeo tutto immon-
do, mercè delle fue grauiflìme colpe , e ren-

derà giufto il Publicano altrettanto modello ,

quanto riuerente ? Che fi dica , che quefto fia

flato giuftificato va bene
, perche il dolore de'

peccati , chedimoftrò di lèntire , lo difpo-

fe alla giuftifìcatione : Ma che C\ dica , che fia

ftato giuftificato dal Farifeo , Defcendit hic

iujiijìcatus ab ilio
, quefto non fi può cosi fa-

cilmente capire : lo capiremo con quel tan-

to riferifce l'eruditiflìmo Aldrouando nel fuo

Mufeo Metallico , che due forti , cioè di Co-
ralli fi ritrouino , r vno, che H dice Corallo

fpurio , r altro , che Corallo s' appella legit-

timo ; Chi vuole poi diftinguerTvno dall'al-

tro , fa di meftieri metterli al confronto,e far-

ne il paragone , che comparandoli fra di lo-

ro , fi viene à fcoprire il legittimo dallo fpu-

rio : quello , che fi fcoprc auanzarfi fopra
r altro nel colore rubicondo , e purpureo
viene ftimato il legittimo ,• quello poi che
poco , ò niente rofièggia viene ftimato Io

fpurio ; onde cosi il Co'rallo , eh' è legitti-

cf/.f. 34.

mo, viene ad efler dichiarato tale dalla comv
paratione fatta con lo fpurio : Quefto fi è
quel tanto fucceflè tri il Farifeo , & il Pu-
blicano j erano ambedue Coralli , il primo
fpurio , il fecondo legittimo , furono polli

al paragone , e fu fcoperto il Publicano per
Corallo legittimo, perche era rubicondo per
l'erubefcenza della virtuofa verecondia , at-

tefoche , Nolebat neq;oculos ad Caelum leua-

re : il Farifeo poi fu fcoperto per Corallo fpu-

rio , perche affatto priuo del color rubicon-

do delia verecondia , ftrappazzaua tutti , vi-

lipendeua ogn' vno , Non fum ftcut coeteri

hominum , raptures , Iniufli , adulteri :

Quindi per il Paragone fatto , Defcendit hic

iiifiificatns ab ilio , fu riconofciuto il Publi-

cano per Corallo legittimo
, per la compara-

tione fatta con il Corallo fpurio del Farifeo

,

onde fi dice quello da quefto giuftificato
;

non perche gli habbia compartita la grafia,

ma perche rimafe per il confronto coneflolui,

dichiarato legittimo Corallo per la verecon-

dia rofteggiante . H<£c Verectmdia , conchiu-

de mirabilmente Sant' Ambrogio , H 2^ C
VERECVN D I A P R R.T V L IT

^Z'"^'-''-
P V B L IC A NFM , & commendami "'''' '*'

etim
,
qui neque oculos aiidebat in Ccslum le-

uare , ideo iuflifìcatur magis Domini indi-

ciò
,
quam ille Pharifeus

,
qtiem deformàiiit

prafumptÌQ

.

Oh quanti Coralli fpurij , fìmili al Farifeo,

e pochi legittimi , fimili al Publicano , che

fi ritrouano a' giorni noftri nel Tempio di

Dio , cioè nella Chiefa ! attefoche i pecca-

tori , Nefciunt erubefcere , ruborem fibi ex-

primere non pofftmt . Sono quefti come quel-

li , che gemma non ftimano il Corallo, perche

gemma non ftimano ne meno elfi la Verecon-
dia ; oh come di lunga mano s' ingannano !

poiché, si come il Corallo gemma fu ftimata^.B/ij^or./;

daSan Bafilio , onde. Lapis magni preti/ ,Uxim.

vien da eflb appellato : cosi Splendida Gemma ^•^"'"•f"'-

morum, vien detta da San Bernardo la virtuo- ^
"* "*'•

fa crubefcenza : ed è gemma tanto pregia-

ta , che 1" Anima non deue mai da quefta an-

darfene fcompagnata ; poiché fé ella vien det- jlpiic.c.4,

ta luminofo diaipro , Simtlis lapidi lafpidis ,

come potrà ftarfene priua dell' ingenuo roflb- ^,, ,,

re , mentre di quefta gemma icriue Alberto
^^ „irah\,

Magno, che Maculas habet rubras . Se pre- aì,j«/^.<:.ii

tiofa Margarita viene appellata , Inuenta v-

napratiofa Margarita , come vorrà compa-
rire fenza la grana vermiglia dell' Erubefcen-

za , mentre di quefta riferiice Anfelnio Eoe-
f^fj^f'f^l

tio , che, Intus rubet , & veluti Animam ha- ^f[l

^^""~

bet fanguineam ; Se candido giglio vien nomi. Cant.e.i.

nata , Siciit liliiim inter fpinas , come foftri-

rà fpuntare fenza la porpora della verecondia >
^^ , . ,

poiché fecondo l'ofleruatione di Sant' x\mbro-
.f^'pl'fj^

gio, luìiim intus qiiod habet rubrumejì ? Se '

vien chiamata Tortora piaiigente, Vox Tàr- c/tnt.cA.

turis audita efi in Terra noftra , come foppor-

terà di far veder le fue guancie fenza il minio

dclroflbre , poiché ferine Pohcranio , Rubra'
^''^'l'",

iint lurturisgena ì e fé in fine ail aurora na- ^r^^^^^vr^.

fccnte viene TAninia paragonata , i^ua ejl ifla^

qua
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qtiaprogreditur ftcut Aurora i come fpimterà

sùl*OrizontcdeU'Ecclefia.0:ico Cielo fenza la

purpurea faccia ? poiché l'Aurora non fi vede

mai fpuntare , fé non fi mira anco porporeggia-

re,Abfque rubare nunquam , fu à lei foprafcrit-

to: snivermigli dunque l'Anima penitente , e

come Aurora,e come Tortora, e come Giglio, e

come Margarita,e come Diafpro, ma fopra tut-

to come il Corallo Quam maxime ruhm:, che

accetta farà fommamente all'Altiffimo
,
poiché

'

al dire di Bernardo Santo
,
Qjiantum difplicet

Deo impuMntiapeccatoris,tantumplacet vere-

cundia confitentu , come che dir volefle, che fi

come fpiace fommamente al Signore il Corallo

fpurio del peccatore,che Nefcit erubefcere., cosi

per lo contrario grandemente li piace il legitti-

mo,chc mtuonji^ulpa ruhet vnltui meus , com-

miJJ'a meiipauefco^& ante te erubefco.Chc fé poi

oltre l'erubefcenza quefto Corallo additerà an-

co la fodezza,ch'è la feconda circofi:anza,che io

propofi
,
qual rende vie più pretiofo il medefi-

mo Corallo , oh quanto più farà dall' Altiffimo

gradito !

Non folamente roffojmà anco fodo diuiene il

Corallo ellratto che fia dall'acque del Mare
,

fotto del quale altro non è , che herba frale ; e

tanto fodo diuiene,che non fi fa i^ajl lapis,co-

,
me vuolcDiofcoride, màdel tutto Laptdefcit.,

come attetta Plinio , e si facilmente s'nnpictri-

fce,che appena vien toccato , c\\c in foda pietra

fi vede tramutato ; Ahmt ta^uprotinus lapi-

de/cere , il che fpiegó anco Ouidio con quei due

verfi

,

Sic Ù" Coralium
,
quo primum contigii

Auras
Tempore durefcit , mollis fuit herba fiib

vnda
Non altrimente fuccede all'Anima del peccato-
re, vfcita che fia dall'acque delle terrene concu-
pifcenze , che la doue prima altro non era , che
herba molle, fi raflbda qual pietra, e fi fortifica.

Anima, dum in aquis terrena concupifcentia

pernatat^tenerrima ejl herba
, fenfu delicata

,

fed Jl ad vitam tranjìt fpiritualem jìt Cora-

lium rubrum Charitate ,folidumfortitudine :

quella fodczzapoi,fi come pare , che il Corallo

materiale l'acquifti mediante la fua medefima
erubefccnza, poiché appena roifeggia , che s'af-

foda; COSI il miilico Corallo dell'Anima dal fuo

medefimo verecondo roflore fodezza riccue :

Che non ha quiui luogo quel tanto dilTe Seneca
,

Quorumdamparum idonea ejl verecundia , re-

bus ciuilibus, qua jìrmamfrontem deftderant:

poiché ragiona quiui del Corallo fpurio , cioè
della Vergogna vitiofa , che nafce dall'oppref-

fione deirimminente dishonore
»
perloche Ari-

llotile l'efclude dal numero delle virtù morali

,

ma noi ragioniamo del Corallo legittimo , cioè
della vergogna virtuofa, che nafcc dalla detc-
fiatione del commeiTo errore , che nel Choro
delle virtù quefta pure campeggia con gratia
fpeciale, Pulchra virtus ejl Verecundiafirfua-
uis Gratia

, ferine Sant'Ambrogio : quella poi
tanto forte,e foda reiide l'Anima, che fi può di-
re,che à guifa di Corallo, Lapidefcit;chc fé que-
fto germe del Mare, Coralium vien detto, quafi

Cor alati, che però anco Auuicenna l'annouera ExVlyf.M-

tràf'nrrli.il! ciprr-hp il ri'ore non folo rallegra. '''"'''*• ^^^"/*

ma

Proii.cs I.

ì cordiali
,
perche il cuore non folo rallegra

, ^"'J^y^
i anco fortifica : l'Anima fimilmentealimen- ,

_'"* '
'^'

tata qual Corallo, con la virtù della propria E-

rubefcenza , viene pure à render sé medefima,

Coraliumfolidmnfortitudine.
Vdite à tal propofito gl'ardéti defiderij dello

Spirito Santo, riferiti da Saloinone colà iie'Pro-

uerbi) , oue fi dichiara d andarfene an'lofo in

traccia di donna,che fia forte, Mulierernfortem

quis inueniet ì Chi mi ritrcuerà giammai vna

donna , che per sé ftefì'a forte fia,mcntre la for-

tezza rafl'embra propria virtù degli huomini ,

non delle donne,e però chi mi ritroiiafie Donna
tale , ch'ella ancora dotata fuffe di fimil virtù,

{limerei d' hauer ritrouata vna cofa più che fin-

gulare : Piano oh Diuin Spirito, che io ilimo di

poter incontrare le voflre Celefli bramejpoiche

più d'vna donna forte credo d'hauer ritrouato:

Eccoui vna Debora,che fortemente difefe il Po.

polo d'Iraele i Eccoui vna Tomiri, che valoro-

famente foflenne la Scithia: Eccoui vna Teodo-
ra,che gagliardamente riparò la GreciajEccoui

vn'Amalafunta,che coraggiofamente mantenne
l'Italia; eccoui vna Cleopatra,che animofamen-
te frenò l'Egitto ; eccoui vna Didone,che gene-

rofamente preferuò la Città di Cartagine; ecco-

ui Semiramide,che intrepidamente rimile le ca-

dute mura di babilonia : eccoui in fomma tante

Donne forti , anzi fortiffiinc, l'Amazoni cioè,

che con tanta forza , e vigore combatterono su

le riuiere del Termodonte contro le più bcn'ag.

guerrite falangi,e le vinfero, e le foggiogarono

.

Voi non m'intendete
,
pare che mi ripigli quiui

lo Spirito Santo , non vado in traccia di quefta

forte di Donne forti;Mà io cevco,Mulieremfor-
tem,procnlde -vltimisfinibuspretium eius : oue
noi leggiamo,De' -vltimisfinibus, legge il Tefto

Hebreo , PENINJM,vocc,chc fecondo inter-

preta il DottifTìmo Bootio, altro non fuona,che
il rubicondo CorMoiPENINlM Bootius,vult s.tm. Boch.

ejfe Coralia,x\i<:x\'ìcQ. l'eruditiffimo Bocarto : In- ^''^^^p. 2.

tendetemi bene dice lo Spirito Santo, Mulierem •
^'''^'

fortem quis inueniet ? Io cérco Donna forte si,

ma che tale fi renda con il roilbr del Corallo ,

che altro non fignifica , che 1 honefta Verecon-
dia,che rende forte vn'Anima,F/> Coraliumfa-
lidumfortitudine; quella cerco,perche fomma-
mente mi gradifce : Ecco il fopracitato Autore,
che ci conferma il penfiero , Sani Coraliarum
mentionem eJfe aptiffimam,A{c'eg\i , & colorem

Coraliorum rlibrarum quam proxime ad fan-
guinem accedere , acpropterea eam rubedinem,

qua in atatis, acformaflore eliicet , conuenien-

tiffimè cum ys comparari,res efì certa , ac mani-
fejìa-.tà ecco,che cosi proueduta quefta Donna,
e del Corallo deirErubefcenzaarmata,ecco di-

co come forte diucnne ; forte ne'lombi : Accin-
xitfortitudine lumbosfuas ; forte nel braccio ,

Roborauitbrachiumfuum : forte nella mano,
Manumfuam mifit adfartia, forte negl'ifteflì

vc'à.\mQnt\,Fortitudo,Ò' decor Indumcntu eius ,

forte in fine,perche qual fortiflìma Amazonc, fi

dice,che Spolijs n!) indigebit, come che per que-
fta armatura dell' Erubefcenza doueflc del De-
monio riportar gloriofe le fpoglie ,

poiché anco
di
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di quello miftico Corallo dell' ingenuo rofibre
'

con maggior fondamento fi può afi'erire , che

Quifquis rubrum Coraliumgejlat , et Demones

fojje nocive negant

.

Vna di quei. e Dònne forti, che fi prouide del

Corallo deirhonelta Verecondia , fùlaforella

del Nazian2eno,Gorgonia appellata, della qua-

le il fratello, come teilimonio di villa, riferifce,

Vnus Hit ritlfOf'plaiebat^qaemg/gnitpudor,che.

d'altra armatura Gorgoniu dilettar non fi potè-

uà, poiché Plinio , Gorgonia appunto chiama il

Corallo,GOAGUiV/^ nihil alindejì^quam Co-
raltum^Nominis CauJJa, qiiod in duritiem lapt^

dis miitatur : Cosi Gorgonia,la forella del San-

tojornata dell'lioneilo roflore , Vnus Hit rubar

flacebat ^qtiemgignit pudorfi. tramutò,/» dtiri-

tiam lapidìs
,
perche foda , e forte fi dimofl:rò

fcmpre contro i fulmini delle nemiche tentatio-

ni,e i Tifoni dell'hoftili fuggcftioni,poiche anco
il Corallo Gorgonia appellato , Gorgonia nihil

aliudefl,quam Goralium^iibninìhni;& Tipho-

ni refifture affirmant, aflerifce il medefimo Na-
turalifta - Tutte le Donne haurebbe volfuto il

Nazianzeno , che fuflero ilate come quella fua

forella Gorgonia
i
Coralli cioè, rubicondi per

rhonefta Erubefcenza, Vniis color in mulieribus

amabilis e/i , nimirum rubar, ille^ quemgig nit

piidor j Poiché cosi à guifa del Corallo , In duri-

tiam lapidìs trajnutate , fi moilrerebbero tante

Donne forti , degne d' efier prefentate à quel

Sourano Signore,che cosi armate,& ornate le va

cercanà.o,Mulieremfortem quis inueniet, Pro-
etti Penntnim pretium eius , che come hab-

biamo detto, Boatius Penntnim vultejfe Co^

ralia >

Ma perclie il Corallo vien diftinto da' Natu-

rali in mafchile , e femminile , effendo il primo
più rubicondo del fecondo,^!?^:^^ in Coralijs ita

obferuatur,vt rubictmdius mas,& dihitiusjae-

mina cognomintttir : ecco che non folo le fem-

mine , ma imafchi ancora armati del Corallo

dell'erubefcenza tanto forti riefcono , che non

pauentano i fulmini della Diuina delira; eccolo

chiaro in Ezechiello Profeta. Vide quefti,fecon-

do che rifeiifce nel nono delle fueProfetie , fei

Angeli , che come miniflri del Diuin furore fta-

uano pronti con i armi ignude nelle mani
,
per

ferire i contumaci della Diuina }AjLd\à,Eccefex

Viri^ tì" vniufcuiufque Vas interitus in mano.

eius ; nel mezzo di qucfii i'copri altro Minillro

dell' Altiffimo veltito di bianchi lini a cui cala-

maio di Scrittore pendea dal fianco,r/> quoque

vnu v /« >?2edto eorum veflitm erat Itneis , Hy a-

tramentarium/cripto/ ts adrenes eius , à quefti

diede ondine il Signore formafle in fronte di

quei, che piangeuano, la lettera T^^^w •' Signa

Thaìifuperfrontes vtrurumgementium,& da-

kntium , dato quell'ordine, fi riuoltò il medefi-

mo Signore à quei fei , che à lato cingeuano le

fpade, e li comandò , che fenza hauer riguardo

né ad età,nè à fello, ne à grado, fenza riguardar

né à vecchio,nè à giouine,nè à vergine,nè à fan-

ciullo,nè ad huomo,nè à donna,vccidellbroqua-

ti incontrauano , con quella eccettion però, che

laiciafiero andar illefi quelli,i quali fulfero nella

fronte improntati con la lettera Thaìi ; Senem^

adokfcentulum^&' virgtnem,paruulum,&' Miì^
lieres inferocite vjque ad internicionem

; fuper
quem videritisTbaitene occidatis,gr;in millero I

Erano quefti miniftri della Giultitia del Giudi-
ce Diuino,fi rifolutijche non l'inteneriuano i va-
giti de'bambini nelle culle, non li ritardauano 1'

allegrezza de'fpofi nelle nozze , non gli fpauen-
tauano i foldati valorofi ne 'Campi , non li fgo-

mentauano la feuerità de'Giudici ne'Tribunali,

non r allontanauano le venerande canitic de'
vecchi nc'Magiilrati , e poi erano trattenuti da
quelli , nella fronte de'quali caratterizata vcde-
uano la lettera Thaìt : Nello fcoprire quella fil-

laba,fi rintuzzaua il filo delle loro fpade,cadeua
ogni lor furore , & ogni lor ardire venia meno;
come poteua vna fol lettera racchiudere in sé.

medcfima tanta forzaPtanta potenza^da vna fil-

laba "ola come proceder potea ? Non mi dà l'a-

nimo di fpiegare quello Arcano Celefle , fé non
ricorro all'intieftigatore degli Arcani Terre-
flrijà Plinio voglio dire : Aflerifce quello,come

di fopra habbiamo anco accennato , che il Co-
rallo fia SI forte,e potente , che refilta a'fulmini

più gagliardi,e più pvQCÌpìtoii:Cora!2umfalmi'

nibus refìjìere affirmant ; quafi che il fulmine

porti rifpetto à quella gemma , che con la mae-
llà della porpora comparifcc fop^aucllita ; Ri-

corriamo hora à S.Ambrogio,^: ad V i^.oneCar-

dinale,acciò ci dizifrino, che cofa figniiìca que-

lla lettera Thaìi , S.Ambrogio, afferma, ciie vo-

glia dire Errauit,\^ovL& Cardinale poi foggiù-

gc, che Thaii pofl'a anco fignificare'', Erubuit,

onde le p.irolc addotte da Ezcchieilo , Signa

Thau infrontibns earum j in quefta conformità

le (picg-x^Thau enim interpretaiur ernbuit : v-

nifcanlì adefìò ambe quefte interpretationi,£'r-

rauit,&' Ernbuit,c\\& vorranno dire,che chi ha

errato Ci è vergognato , chi ha preuaricato,deir

honella Erubefcenza fi e armato : hor non dob-

biamo llupirci,fe quelli che andauano caratteri-

zati con la le ttera Thau,Jìgna Thau infronti-

bus eorum , che vuol dire, Errauit^Ù" trubuity

andaflero efenti dai fulmine della Diuina Giu-

ltitia , Super quem videritis Thau ne occidatis^

perche Cx come già habiamo detto , che Coraliti

fulmintbus refìJlere affirmant,cosi l'anima pre-

uarÌGanre,con il Thau àcWErrauit^&erubuit,

fit Coraliumfolidumfortitudine \ e tanto fo-

do,e forte , che i fui mini delle Diuine vendette

né teme , népaucnta. Super quem videritis

Thau,ne accidatis,Thau interpretaiur errauit,

(^ernbuit .

Ma dirà forfè quiui alcuno, come forte fi può

dire quell'huomo del rofibre della vergogna ri-

coperto,mentre gli huomini più forti mediante

quella perderanno affatto la virtù della Fortez-

za:Poiche,chi riduflé quel gran Capitano Anni-

bale,dopò varie prodezze, e vittorie , e dopò 1'

hauer de'Romani lleflì.cioè de'Trionfatori del

Mondo
,
più volte trionfato,à darfi col veleno,

che portaua nell'AnnclIo la motte,fe non la ver-

gogna di non venir in preda de'nemici?ch'elefse

più tofto riuolgcr la ruota dell'Annello per au-

uelenarfi
,
prima che riuoigeflé la ruota la For-

tuna per dishonorarlo : Chinduffe Afdrubale

nella guerra Cartaginefe à lanciarfi con tutti i

fuoi

Plin.Li2.iC,

D.Amh.fer.

V 't fupif

V'.is.

Vo Cardjit

Ez,ech,c.g.
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/ no , che non fé ne vada accompagnato fempre
con il roflorc ; anzi il rofl'orc dc'inedefimi fi di-

fuoi figlioli nelle fiamc/e no la vergogna d'efle-

re ftato vinto da Scipione Emiliano-'Chi riduflfe

Appio Claudio Decemuirio Romano à toglier-

li nelle carceri col ferro la vita , fé non la vergo-

gna d'efler già contro di lui compilato il Pro-

cefso ? Chi ridufle Canio vcciford'Augufto à

pregar vn fuo fchiauo,che l'ammazzafle/e nò la

vergogna di vederfi rimaner perditore/ Chi ri-

dufie Catone Vticenfe à poggiar l'ignudo petto

in su la punta della fpada, fé non la vergogna di

veder il fuo amato Pompeo fuperato da Cefare?

Chi ridufle Demoikne Ateniefe à fucchiar il

«afcoito veleno dalla fua penna , dalla quale al-

tri Nicchiarono il mele deirEloquenza,(e non la

vergogna d'eflèr fatto prigioniero nelle mani d'

Antipatro , fuccelfor d'Alcflandro il Grande ?

Chi riduffe Giunio Bruto, quel medefìmo ferro,

che cacciò nelle vifcere di Cefare nel Senato, ri-

uolger contro sé Ikllo crudelmente , fé non la

vergogna di non hauer potuto profeguir l'inco-

minciate imprefc? Chi riduffe Mitridate il gio-

iiine , dopo hauer occupata l'Alia , oppugnata

Rodi, dominata Atene , e riportate altre fegna-

late vittorie ad accelerarfi col ferro , e col vele-

no ilFato,fe non la vergogna d'eflère flato vinto

da Lucullo, da Pompeo, e dal fuo medefìmo in-

gratiffimo figlio,alTediato/ Chi ridufle fìnalmé-

te Nicia fortiflìmo Capitano degli Ateniefi ad
efler di se IklTo Bargello,e Boia,fe non la vergo-

gna di vederfì ridotto ad efler fauola, e fcherno

de'Siracufani ? Hor fé la cofa palla in quello mo-
do , che, mediante cioè la vergogna, perdono i

più prodi , e più forti Eroi la virtù della fortez-

za , come fi potrà aflerire, che quella venga dal

roflbre alimentata,che fia Corallo,che Cor alat,

accrefcendo il coraggio , mentre rende il cuore

dell'huomo vile più tofto,e codardo? Due vere-

condie fi ritrouano rifponderebbe quiui per noi

il Sauio,l*vna rea,raltra buona, Ejl conjufio ad-

ducenspeccatum^&ejì confufio adducensgloria^
&• Gratiam;cWé quel tanto,che volle pure infe-

rire Hefiodo,quando diffe: Verecundia, qua vi-

rai multa l<edit,&" iuuat: verecódia fi troua,che

molto gl'huomnii otfende,e verecódia,che mol-
to li gioua ; la prima è biaiìmeuole,e però, Lie-

dit:L.i Seconda lodeuole,e peyò,Juuat:\'vna. ad -

dita l'huomo vitiofo,e però,Z,i«^/>,raltra lo fco-

pre virtuofOjC pcròjuuat,quó\a procede da fra.

lezza,e però,L<f(i/>,queil:a prouiene da fortezza,

e yìeròjuuat,V\n,i in fomma fi è com'il Corallo
fott'acqua,cioè vile,& abietta,l'altra fi e come il

Corallo fopra racqua,e però nobile,& à Dio ac-

cettarDella prima furono prouifli tutt'i foggetti

di fopra ràmemorati,onde per effi (ù,Ferec"un-

dia,qua viros multum Udii : Della feconda va-

no ornati tutti quelli , che detellano i propri)

ysecati,CommiJ/a meapauefco, & ante te erube-

Jco^c però per elfi {\ può dire, Verecundia
,
qua

yiros multum iuuat,h.m\ tanto gioua,che oltre

il rendere l'huomo Corallo fodo,e forte,F/> Co.
raliumfolidumfortitudine,\o rende di più Co-
rallo chiaro,e rifplendente, Fit Coralium ruti-
lans exemplo , eh e la terza, & vltima circoltan-

2a d'vn perfetto Corallo , da me nel principio
propofla

.

Lo fplendore ne'Coralli non v'è dubbio alcu-

neiii.

CUid.l.t.

de Rnptu,
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ce,che rifplenda, e però à molti Coralli dall'ac-

qua eftratti fu foprafcritto il Motto, Nitent ex- ex Hierax..

emptifQuindì l'Erudito Bootio afl"erifce,che ap- s -«. Bock.

preffo gliHebrei, ogni color fplendido, color '^^'Z^''*

rubicondo venga appeìì:ito,Rul;ru>n colorem de

quouis colorefplendido ab Hebr^is vfurpdri: & i

Latini C\mì\mznte,Rutila,Ù'purpurea , dicono
vna cofa rofleggiante

,
quindi i Poeti il roi'feg-

giar per la vergogna nel volto , fiammeggiar
lo diflero, onde Virgilio parlando di Lauinia

,

l'iagrantesperfufa gsnas , cui plurtmus
Ignem

Subiecit Rubor , & calefaBaper oracu-
currit

.

e Claudiano non lafciò di fèruirfi ancor' egli

deiriiteflo modo di fauellare

.... Niueos infecit purpura vultus
,

Per liquidaifuccenfa Genas , cajiiqne pu-

dor2s,

Illuxere fac e I

Con quefli Poeti Ci conformò Eliano l'Hiftorico,

oue ragiona d'Afpafia,P/c'«<j erat eiuifacieifla-
meo rubare perqiùm elegati,& ainm expartn ve- ^l'-*"-'-

[^

recudia reprieff/ìtdbat-.Nè quella frafe fu trafan- ^'^^'"^'

data da'Diuini Oracoli, poiché in Ifaia habbia-

mo,Fac:ci coìtibajia -vultui eorum , fi trafporta if^c. i j.

dia.\Vlìcbrco,FacieiJlarnt}7arn>n, che fecondo il

Commento di Cornelio à Lainde,vuol dire, che

Rubare qua fi flammea ex pudore fujfunderettir:

Quindi al Hanimeggiante rollore del Corallo

gU attribufce Plinio, Plurimui ignii , che poi in

confegucnza ne viene il Plunmuifpkndor .

Rcrflcggi pure il miflico Corallo del peccato-

re,dica pure Culpa rubet vultm meui,Cammif-
fa?neapauefcQ,Ò' ante te erubefco , che quello

fuo vino roflbre,farà vn chiaro fplcdore di buon
efempio ad altri, Fiet Coralium iutilam exem-
plo : con quclti mcdefìmi fcnfi ragiona ne'Treni

al quarto Geremia rrofeta,oue defcriuc le virtù

fingolari de Nazarei de'fuoi x.z?c\p\,Candidiares

Nazaret eiui Niue, nttidiorei Idcìe , Rubicun- Tbren.c 4.

dtores ebore antiquo: Dal Tello Hebreo C\ legge,

. Rutiliplufquam Penninim,\QccQ\-\Q.conioì:n\c „ „111-1 1 • r /- , ,- • • E« Sfm
habbiamo detto di fopra, fecondo la fpicgatio- Bach. h,er.

I
ne del dottifTimo Bootio,altro non fignifica,chc vbijuf.

il rubicondo Corallo, Penniaim vuìi ejje Cora-
//^.Ragiona di qucfli medefimi Coralli,cioè de'

NazareijCon l'iftefle parole di Geremia, anco la

Chiefa,v 'aggiunge però quelle due di p\\x,Splen.

dorem Deo dederunt, quafi clic dir volefle, erano
rofleggianti, dunque fcintillanti ; Rodoremo- inojf-.s.Mar

ftrauano nel volto , dunque anco lo fplendore, "'• 2 cmp.

perche chi roffeggiaper l'honella Erubefcenza, ^•*/'^-

fiammeggia anco per la buona confcienza , Et
Jit Coralium Rutilàm exemplo: Splendorem Deo
dederunt , che per queflo dal Padre S.Bernardo,
come di fopra habbiamo detto. Splendida Gem
ma morum , vien detta la verecondia virtuofa,

mentre rende non folo i Nazarei , cioè i Giulli,

ma anco i Profeliti, cioè i peccatori, chiari,e ri-

Cp\QV\àii:.nt\,Rutili plufquam Penninim; Pennt-

nimfunt Coralia:Mi non vorrei,che poi hauef-

fimo à dire di quelli quel tanto diiVe,c deplorò 1'

ifteflb Profeta, Denigrata ejifuper carhoneifa-

O dei
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cies eorum . Ohimè .' Che quefti Coralli rofieg-

gianti,erciiuillanti,clii!enneroorciiri,e negreg-

giantijdiiiennei'o come alcuni Coralli, che fono
neri à guifa di carboni, che Antipathes (i dico-

no , Denigrata ejifiiper ear bone
s
facies eorum .

Quefti SI che farebbero Coralli d'ellèr dedicati

à Plutone Padre delie tenebre, non altrimente à
Febo Padre de'lumi

.

Fra i fette Cieli,che fi raggirano fopra de'no-r

ftri capi , à quello del Sole riferjfce l'Aldrouan-

Vlytf. Aidr. *i^5 <^he dedicato iiiflè il Corallo , che parmi po-
MufMe;d. tede pure dedicare à Saturno , che fé queflo fi

l.i.c.z. dice,y4 5^f«r<i«fl'o,come vuole Ifidoro , anco il

Corallo vien detto.Ab alimentando: Coralium,
qnajì Cor atai : Anco à Gioue,che pur quefto 1'

hauerebbefommamente gradito eflèndo vero

Hi.l.}l C.7 9"el tanto riferifce Pliuio,/o«/j ipjiusjtmulacri
^aciem ^minio illintrifoiitam -. Anco à Marte,
già che per i Martiali conflitti molto conferi-
fce il Corallo , onde apprefl'o i Galli tutti gli ar-

nefi più principali di Marte fi frepiauano di quc,
fli.Lluc.2 i\i^ Galli glacUos

,
galeas

, fcùta adornabant
Coralio ; Anco à Venere foprantcndente alle

femmine,mentre tra'Cora]li,oltre il mafchio , fi

E*^Wr««. riti'oua anco la Femmina
, Sexm mCoralijs

vbifuf. ita obferuatur, vt riihiCHndiiis,mas,& dtlntins

Tammacognominetitr : Anco à Mercurio, fti-

mato il Dio de'Mercanti , mentre il Corallo nel

Tebech,Prouincia dell'Indie , férue à Mercanti

fAul.Venet. ^^ moneta , Vtuntur ibi Coralloprò moneta-. In

Katiig.U.c. fonima parmi in fine , che anco alla Luna fi po-
**5- tefie dedicare il Corallo , mentre fé quefta fo-

uente fi muta,il Corallo pure, d'herba , ch'egli è

?/;•»./.? i.f.
^"^'^ ^' ^^^^^ » ^O^^ofto che fia all'aria. In duri-

,o_
'

' ' tiamlapidismutatur : Ma al Sole il Corallo fi

dedicauaperdimofirare, che fi conforma con
quefto Pianeta poiché come quefto roifeggia , e

fiammeggia,onde del Sole il Poeta

. Piirpureoque Rubensfurget lubar aureus
^""•f- Ojìro

.

Hor fé il peccatore brama d' effer Corallo al So-
le Diuino dedicato, Pudor Jìt vt diluculum

^

li dirò con la Chiefa \ il fuo honefto roflbre fia

come quello del nafcente Sole, che va vnito fem-
pre con lo fplendore : rofìeggi , elampeggi; rof-

ieggi con lerubefcenza , lampeggi con l'inno-

cenza,che farà vn Corallo , che teruirà non per
adornar i fimulacri de'falfi Dei , come pazza-
xnente fanno i Popoli idolatri del Thibeth nell'

•vbiìup
' Ii""^'^ > '•"he Appendunt Corallo, quafi rem pne-
tiofa-rn ad colla Idolornm , ma per prefentare al

vero Dio del Cielo , che fommamcnte lo gradi-

rà , anzi che lo riporrà come cofa di ftima nelle

fue Celeft:i Galerie : Che fé nella famofaGale-
ria del gran Duca di Tofcana i\ vede vna Pianta

j^rchmTd. ^'^ Corallo .. che fpunta da vn Cranio di tefta di

Snbtt\i.l.<). Morto; il Signore gode,che fi miri pure nelle fue

feii.i. Galerie tanti Coralli , cioè tanti peccatori con-
uertiti,che fpuntar feppero dalla tefta de morti,
della Morte cioè del peccato,ch'è molto più for-

midabile della morte del Corpo , della quale fi

fy.j,_ {criuc,Mors peccatoriunpej/ima .

In quefta Celefte Galeria , ftimo che preten-
defì'e Giobbe v'entrafle la feconda delle fue tre

figliuole, che ottenne dal Cielo dopo le mife-
rabili fue difauenture

,
poiché il nome di Caf-

in L'è e. + 2.

P. Athitnaf.

Kirc.mund.

fia gì' impofe , Vocauit nomen Cajpam ; che '"^ ' ">-

è quanto l' hauefle nominata Coralium
; poiché

da Diofcoride la Caffia , Corali] emula vien ad-
dimandata : e la fimiglianza, che corre fra que-
fte due piante facilmente fi raccoglie ; poiché si

come (i ritrouano piante di Coralli, che circa la

radice fono di color nero , nel mezzo di color
bianco,e nella fommità di color roflb; & hauer-
ne di quefte vedute nelle Galerie de' Principi
purpurati di Roma l'afferma il fuddetto Padre _,..

Kircherio ; Cosi la pianta della Caffia con que- ftibt.t.z.l.^

Iti tre colori vien defcritta da Plinio , Curnpri, f^^/i-

mum emicat^candidns, pedali menfura ; demde ^'"'''-
'
^•'•

rubefcit additofemipideivltranigricans
; che

vuol dire, che fecondo i fuoi regolati ausmenti,
ne viene con quefti tré colori fimile al Corallo,
Caralij amiila : e bianca, e rofla, e nera; Appel-
lando dunque con il nome di Caffia la feconda
figliuola Giobbe, NomenJecimda vocauit Caf-
fiam, venne per cosi dire ad appellarla , Cora-
lium

, tanto più che il Corallo non iblo rofleg-

gia , ma anco fiammeggia , come fin hora hab-
biamo dimoftrato,che cosi della Caffia ragiona
anco Diofcoride , Eftfuluefcms pulchri colo-

ris, CORALII amula. Emula della Caf-
fia,emula del Corallo volfe la figlia Giobbe, ac-

ciò rofl'eggiafie nel volto per l'honefta Erube-
fcen2a,e rifplendefle pure per la luminofa inno-

cenza , eflendo quefte le piante degne d'efler ri-

pofte nelle Galerie del Cielo , onde potiamo
ben dire di quefta figliuola di Giobbe quel tan-

to diffe di Gorgonia fua forella il Nazianzcno ;

Di Gorgonia, ch'è lo fteffo , che il nome di co-

rali o,Go;2"o«/a «//&/'/ ^//Wty?,^«^«2C(;r<j//«w7,

nominiscaufa , difie Plinio del corallo, e Na- ,„'"' ''**'

zianzeno di Gorgonia la Core\ìa,Vnus illi rubor Greg. Naz.

placebat
,
quem pudor offeri , Tanto la forella à «rim. 1 1. de

Nazianzeno , Gorgonia di nome , che vuol dir '*"''• ^'"'i-

corallo, quanto la figlia à Giobbe, Caffia nomi- ^
nata,che Corali/ amula fi dimoftra, ad ambi di-

co^Vnus illis r/iborplacebat,quempudor affert.

Ma di quefta pretiofa forte di coralli fé ne ri-

trouano a'giorni noftri molto pochi , che però
le Galerie celcfti dubito ne fiano di quelli affai

fcarfe, epenuriofe , onde parmi poter quiui

aflerire con Plinio medefimo
,
quel tanto egli

appunto dille de coralli di buona tempra,iV«»£'

tantapenuria ejl , vt perquam raro cernuntur

infuo Orbe : oh che penuria nel Mondo Chri- pii„_ /.j2.c,

ftiano che habbianio di coralli , che fi dimoftri- z.

no,come fin'hora gli habbiamo diuifati, Rubri,

folidi, Rutili, cioè Rubri charitate,folidiforti-

tudine , Rutili exemplo ; Il rubicondo della ca-

rità,è finito,il faldo della fortezza è fuanito , lo

fplédore dell'esépio è fparitoiiVw tata penuria

eji,vt per quam raro cernantur in 0;"^t:ditemi,

chi s'arrofsifce qual corallo, di peccare fenza

pentirfi; dipreuaricare, fenza dolerfì; di of-

fendere il Cielo , fenza emendarfi ? Ntinc tan-

tapenuria efl , l'tper quam raro cernantur in

Orbe , euui alcuno,che fi vergogni di compari-

re più tofto reo , che innoce nte,più tofto fchia-

uo del Demonio , che feruo del Signore, più to-

fto corallo nero per la vitiofa confcienza , che

corallo rubicondo per la virtuofa erubefcenza ?

Nuncnuncpenuria ejì , vtper quam raro eer-

nan-
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rtinttar in Orbe : ah che fi vedono affai più

coralli fotto acqua , cioè huomini tutti herr

bofì per il vitio , tutti frali per le recidiue ,

tutti molli per le lafciuie , che coralli fopri

l'acqua , cioè huomini tutti rubicondi per

la carità , tutti faldi per la Fortezza , tutti

rifplen^enti per i buoni efempi) : sì sì , che
de'pritfìi n'habbiamo fomma abbondanza ,

de* fecondi eftrema penuria , Nunc nuncpe-
nuria ej^ , vt per qitam raro cernantur in

Orbe . Sii dunque, la penuria fi tramuti in

abbond;inza , deteftiamo tutti le colpe , ver-

gognanioci tutti d' hauerle commefle , dica

ogn'vno di noi qual Corallo dall' acque del

Mondo eftratto , & alla prefcnza del Diuì-
no Sole prefentato , Culpa rubet vultus mtus,
commtjfa. msót pauefco , O" ante te erube-

fco , che fé di qucfta honefta porpora fi

veftiremo , fi che d'ogn'vno di noi fi di-

ca, Induebatur purpuru , non farà daque-
fta lontana la corona del prqmio , poiché
oue la porpora fi ritroua , la corona per
confequenza ne va vnita ; che però fi di-
ce ne' Diuini Oracoli , Mfjtt et Purpu- .

ram, & Coronam , onde vertendo la por-
''"'*'•''• '^

pora dell' ingenuo roffore , ci farà confe-
gnata la Coi-òna dal Premio del Giuftiflìmo
Signore .

O z SIM-
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SIMBOLO XV.
Per il Venerdì doffo lafeconda Domenica ,

Che il Gìufto y da Dio tribolato ^ ne rifcnga anco

dall' ijìejfo Coronato ,

D I S C O R SO DECIMOCLVINTO.
IH^^À Hi andò confiderando

I

de' gran Principi i di-

uercimenti più dilette-

uolijà quello dellaCac-
cia delle fiere più fero-

ci , e delle belue più fel-

uaggie , come impiego
molto più giocondo d'

ogni altro; diede il pri-

mo luogo : quindi per folleuarfi con quello no-
bil efercitio dalle cure noiofe , non mirarono i

Rè medefimi di cambiare lo fcettro,con l'arco ;

la corona con la faretra > il manto con il gab-
bano ; la Clamide con la cafacca ; il Dof-
fello con il deftriero ,• il Cortigiano con il

veltro ; la bilancia d'Aftrea, conia lancia di
Diana : Che fé con eftremo diletto marcia-
uano già ne' tempi andati alla Caccia , Achil-
le in theflaglia , Meleagro in Arcadia , Hip-
polito in Attica , Didone in Africa , Ciro in

Perfia , Mitridate in Ponto , che ben per lo

fpatio d'anni fette dimorò quefti alla Campa-
gna , fenza mai pofarefotto alcun tetto

,
per

attender folamente alla preda delle fiere , che
n' era di quefto impiego tanto inuaghito , che
fé bene Rè di Ponto

, pareua non fapefle in ciò

,

ne fermarfi né far ponto : Non farà da ftu-

pirfi fé pur i Monarchi de' noftri tempi , per

difuio de ferij affari facciano lo fteffo j men-
tre gli animi loro generofi riceuono in que-

fto Regio efercitio fomento , accoftumando
il corpo ai difagi , la vita ai pericoli , la

mano alle vittorie ; quindi è , che quando
giungono à far preda d' vn Cinghiale , d' vn
vn Toro , d' vn Leone , d' vna Cerna , tan-

to godono , tanto giubilano, che non la ce-

dono ad Hercole per la preda fatta del Cin-

ghiale d' Erimanto , del Toro di Creta , del

Leone di Nemea , e della Cerna di Menalo ;

che in quanto alla caccia de'Cerui, Domitiano
Imperatore ne fu appunto THercole vittoriofo,

poiché rapporta di quefti Suetonio, che non tx Laure.

lolo per fuo traftullo faettafle le mofche , mi i dAuo Tit.

Cerni ancora , che fi bene pigliaua di mira "^"M^f-

i loro ramofi capi , che con le faette veniua

si aggiurtatamente à colpirli , che moltipli-

candoli in giro le freccie nelle tefte , veni-

ua nell' ifteflb tempo à faettarli , & ad in-

coronarli , mentre con reiterati ftrali veni-

ua à formarli su del capo pompofa corona :

Nobiliflìme freccie ! pregi atiffime faette !

faette nò , ma più tofto Gigli , che campeg-
siaui
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giaui ne' campi di quei capi feriti ,• faette nò

,

ma rofe , che porporeggiaui nelle tempie

di quelle veloci fiere : Saette nò,mà pennelli,che

coloriui la tela delle telte di quei Capri) col

minio del loro medefimo fangue : faette, ma nò

chiaui , che aprendo li fcrigni delle ceruici

de' Cerui, furaui i rubini , delle fanguigne lo-

ro Itille j faette nò , ma nouelle piante ,

che inneftate ne' tronchi di quei capi ,
pro-

duceui flutti di Gloria al perito regio Ar-

ciere .

Ma più che mai crefce il vanto della Cac-

cia , mentre non folo i Monarchi della Ter-

ra , ma il Monarca anco del Cielo della me-

defima mirabilmente fé ne diletta ,
Mira-

bilis Deus in fanfiis fuis ,

In montibus venaiionis , con

alludere alla caccia particolarmente de' Cer-

ni , de' quali Dauide , Montes excelft Cer-

uis , e Cerno appunto pigliato di mira fu il

Profeta medefimo, che di se i1:e(lb difle, ^^w-
admodum deftderat Ceruus ad fontes aqiea-

ruin , ita dejìderat Anima meo. ad te Deus
,

Cerno dico pigliato di mira dal Diuiuo Ar-

ciere , e con faette pungenti colpito . Sagitta

tute injtxa flint mihi , che poi faett ato , efu-

perato , volfe il Signore per maggior fuo dilet-

to poggiare fopra la predata fiera la delira fua

vittoriofa ; Et conjirmajìi fuper me manum
tuam . Di quefta preda non ^\ contentò il Cac-
ciator Celerte , ne riportò vn' altra aliai più

mirabile , Mtrabilis Deus in Montibus ve-

nationis : Poiché non fu Saulo vno di quei

Cerni , che falgono i più alti Monti, de 'qua-
li fi ferine , Montis excelji Ceruis , mentre fa-

liua qual anelante , Cerno i Monti dell' ira

,

e dello fdegno , Sauius adhuc fpirans mina-
rum & cadis f fu con tutto ciò raggiunto dal

Cacciator Diuino , e con faetta dal Cielo tra-

mandata colpito , di fubito fi refe alle mani
del fupremo faettante , dicendoli , Domine
quid me vis jacere ì Defcriue la caccia di que-

llo Cerno dal Cielo faettato , Sant' Agorti-

no , De Calo emiffa eji fagitta , & percuf-

fus eJi Saul , dice il Santo , che poi efcla-

mando conchiude , O fagtttam acutijji-

mam > qua accepta cectdit Sauius , vt ejjet

Panius

.

Ma quefte furono caccie particolari , e per

cosi dire rifcruate : Mirabilis Deus in Mon-
tibus venationis , vna Caccia generale inti-

mò Ab R.terno , e queffafifù la predeilina-
tione di tutti gli eletti per farli falire al Mon-
te della Gloria , che tutti fi dicono Cerui fo-

pra monti , Montes excelfi Ceruis : e que-
ItijCOme fi fanno correre fopra il Monte del

Cielo
, fé non con le faette dalla mano Di-

uina fcoccate ? poiché laPrcdefl:inationc de-
gli eletti dice San Tomafo , che altro non
fia , che vna caccia di Cerui faettati, & al mon-
te della Gloria trafportati , Prtedejìinatio , eJi

tranfmijjìo creatura rationalis ad vitam <t-

ternam
, fuut fagitta mittitur a fagit-

tante .

Stante tutto ciò , e che cacciatore si mira-
bile

, maffime di Cerui fi dimollri il Signore

,

Mirabilis Deus in Montibus venationis, mon-

tes excelft Ceruis j Per rapprefentare con

Simbolo Predicabile, che il giufio, dal mede-
fimo Signore , diuenuto Cacciatore ,

tribulato

che fia , ne venga poi dall' ifteffo coronato :

Habbiamo defcritta la Caccia de' Cerui , eh'

era folito intraprendere l'Imperatore pomicia-

no,- Delineando vn Cerno in atto d'efleie , da

vna mano d'Arco, e faette Armata più volte

ferito nel capo , che con replicati colpi reftan-

doli infide nelle tempie le freccie, venga à for-

marli d' intorno vna ben' intefa corona ani- «^
mandolo col Motto pigliato dal corrente Van-

gelo : C I RCVMD E D IT E I , o-

ue della vigna ,
dal Signore piantata

,
'^^g'o-

jvi,f,/;f,-r

nandofi , fi ferine , Et fapem cirrumdedit

ei : come che vna fiepe per cosi dire , fé

non di fpine pungenti , almeno di freccie pe-

netranti intefluta , il corpo del Ceruo piglia-

to di mira , venga à circondare , e corona-

re , che pur tra le fiepi delle vigne fogliono

appiatarfi anco i Cerui ; & il Verbo , Circum-

do , cade appunto fopra le corone, che i ca-

pi de' Principi intrecciano , & adornano ; onde

Cafl'andra appredo Euripide nella Troade par-

lando con Ecuba fua Madre , fi ferue del cir-

condare il Capo, quando tratta d'imporfi la

Corona
Mater , Coronacapiit metira circùnda

,

Etgaude propter iae.ts Regias nuptias .

Mi meglio il Profeta del Poeta , oue ragionan-

do pur "di corone dille , Circumdedit me quaf '' '"

fponfum decoraium corona ; i ferui del Signore

,

dal medefimo à guifa di perito cacciatore, faet-

tati , che con la fola mutatione d'vna lettera

Cerui appellar fi polfono ,
già che, Pompeius ExFier.v*.

Fejiusferuosfugittuos vnius tatmnlitterg mu- '"•' T-h-'-

tatione , Ceruos , nuncuparifoUtos tradii^ ma
raflenibrano non folo i Cerui faettati da Domi-
tiano , che colpiti da molte freccie , incorona-

ua con quefie gii alti loro capi , ma anco quei

Popoli, i quali neir vfcir in campagna per en-

trar in battaglia, s' incoronauano con vna ghir-

landa intelluta di freccie, della qual dir fi pote-

ua,come della frombola , onde le femmine de'

Mardi gente fra Perfiani bellicofifllma in vece

di benda , ò di fafcia, ( che anticamente feruiua

di corona ) fi cingeuano la fronte , dille inge-

gnofamente Quinto Cnrtio , Hoc , & orna- ej^Carr/.j.

mentum capitis,& Teium efl . Non altrimen-

te de'Cerui , cioè de'ferui del Signore , da elfo

con la faetta della tribulatione berfagliati dir

potiamo, Hoc &" ornamentitm capitis , O" te-

ium eji : che non lafcia d'autenticamelo Ifaia,

oue ragiona appunto della freccia della tribu-

latione , che colpir doucua Sobna Ceruo fug-

giafco dalla feruitù del fuo Signore , mentre

dice di lui , Coronans coronabit te Dominus
tribulatione

,
Qiiafi haueflc volfuto dire. Hoc, /•«"•z*-

O" ornamentum capitis,& telum efl : fopra di

che Grifoftomo Santo faccndoui il Commento
dice, appunto fecondo il noffro propolìto , SJuò Hcm-i.in

magts ingrauefcunt Calamitates ,
tanto magis '^ '

exuberant corona .

Tré forti di corone vengono nelle Diui-

ne Scritture , come ofieruò^il diligentiflìmo

O s Ber-

eli.,
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Bercorio , fopra tutte l' altre particolarmente

raiiimeiiiorate , e celebrate ; la prima vien det-

ta corona di Giuftitia , la feconcìa corona di vi-

ta , la terza corona di Gloria , la corona

dióiultitia s'afpetta à quelli , che con me-
riti fé la guadagnano , la corona di vita s'-

appartiene à quelli , che mediante la D'ui-

na gratia fé T acquiftano , la Corona di Glo-
ria lì concede à quelli , che felicemente pog-

giano al Cielo, doppo efier vifiuti fantaraen-

te quaggiù in terra ; della corona di Giu-
ftitia dice San Paolo , Repq/ìta ejl mihi co-

rona iujiitia , della corona di Vita ferine

San Giacomo , Accipietis coronam vita :

della corona di Gloria ragiona Dauide , Glo-

ria j (^ honore coronajìi enm ; Hor con que-

llo ternario di corone , viene dal Cacciator

Diuino con le faette della tribulatione , Sa-
gitta tua mjìxa funi mihi , circondato il

capo , del Cerno del fuo feruo
,
già che Ser-

vi , Cerni caepti funt appellari , onde viene

non folo à verifìcarfi il Motto foprafcritto al

Ceruo medefimo C I R C V M D E D IT
E I '. Ma à verifìcarfì di più le parole del Profe-

ta, Coronans coronabit te Dominùs tribula-

tione , e noi potiamo ben' anco aggiunge-

re , Hoc , e5" ornamentum Capitis O" Te-

lum ejì

.

Varie furono le corone (
per dar princi-

pio ad incoronare quello noflro Ceruo con
la corona di Giuflitia , Repojìta eji mihi co-

rona iujlitia ) varie dico furono le Coro-
ne dal fuperbo faflo de' mortali inuenta-

te, per intrecciarne gli altieri loroxapi : Chi
formò le corone di mirti , di Pini , di qi'.er-

ciè, d'allori , come i Romani ; chi di Ro-
fe , di viole , di gigli , di tulipani come i

Babilonij ; chi con le moflruofe immagini
,

d' Orfi , di Leoni , di Pantere , di Dragoni

,

come gli Egitti) ,• chi di fafcie liflate , ver-

gate , riccamate , ingemmate , come gli Ar-

meni ; chi in foggia di Torri, di Nane , di

piume d' Augelli , e chi di Stelle de' Cie-

li , come particolarmente le vsò Caio Ca-
ligola : Ma la Corona del noflro Ceruo d'-

altro non è formata , che di faette di tribii-

lationi , Coronans coronabit te Dominus tri-

bulatione , che vuol dire , che le tribulatio-

ni per il Signore volontieri fofferte , vengo-

no à formare vna pregiatiflìnia Corona di

Giullitia ; Hoc ,
Ó' ornamentum capitis

,

& Teliim eJi : Quo magis ingrauefcnnt ca-

lamitates , tanto magis exuberant Coro-

na .

Non fi può ragionare di tribulatione , fé

non fi fa mentione di Giobbe , eh' è quan-
to à dire dell' idea della patienza

,
per l'in-

finite calamità da lui efemplarmcnte foffer-

te : & io ogni volta , che à quelli riflet-

to , parmi d' hauer fotto 1' occhio vn man-
fuctiffìmo Ceruo

,
poiché proprietà non ri-

tro uo à quello afcritta , che anco à Giob-
be non venga attribuita : fé il Ceruo, Ani-

^ mal Jìmplex , vien detto da Plinio, e Giob-
be più d' vna volta nel Sacro Teilo della fua

Hiftoria Vir Jìmplex , viene appellato :

Se il Ceruo timido fi dimoflra , e pauro-
fo , onde per figpifìcare vn' huomo timi-

do , ne venne il Prouerbio , Ceruinus vir :

Timido fìmilnìente
, e paurofo dichiara

Giobbe sé medefimo , Pauor t<:nuit me
,& tremar : Se il Ceruo folamente fra tut-

ti gli Animali piange , e lagrime traman-
da amare , onde di lui il Garnefio , La-
crirnam falfam exprimit ; anco Giob-
be

,
per le miferabili fue fciagure , lagri-

me amariflìme diftillò dagli occhi , Dirit-
te me vt plangajn panlulum dolorem meum :

Se il Ceruo fra i fuoi inimici , il più fpieta-

to proua contro di se Hello il Leone ; Giob-
be per fìeriflìmo auuerfario prono quell' in-

ternai Leone del quale viene fcritto , Ad-
uerfarius vejier Diaholus tamquam Leo rit-

giens , che perciò leggiamo , che , Satan
percujjìt loh viceré pejjimo : Se il Ceruo e fo-

lito ad attaccare con velenofi ferpi rifolu-

re battaglie , Cernii ejl cum Jerpente pu-
gna , ferine Plinio , e Giobbe contro ilfer-

pente del peccato, del quale vien detto
,

ihiajì a facie colubri fuge peccatum , fem-

pre combatteua , non làcendo con quello

mai tregua , Timens Deum , & recedens

li malo : Se il Ceruo allo fcoppio del tuono
tutto fpauentato rimane , onde hebbe il Mot.
to , A facie tonitrut : e Giobbe fopramo.

do pauentaua il tuono rimbombante della

Diuina voce , i^is poterit ton:truum ma-
gnitudinis eius intueri ì Se il Ceruo fi fente

taluolta rodere il capo da noiofi vermi fino al

numero di venti , come dicono Ariilotile
,

Plinio, e Alberto Magno, aggiungendo , che
putride gli rendono le carni ; e Giobbe , non
il capo, folo nià il fuo corpo tutto da fchiffofi

vermi vedeua circondato , e le proprie carni

da quelli r^VLtxci-xxXf.Putredini dixi-.Pater metis

es,mater mea,&foror mea vermibus : Se il Cer-
uo fi fente negli occhi molellatofouente da ve-

fpe importune , aggiungendo di più Alberto

Magno , che dagli occhi medefimi le ne vedono
tal N'olta fcaturire ; e Giobbe C\ fenti tante volte

importunato da quella pungente vefpa di fua

moglie,ciie moleftandolo, negli occhi il punge-

ua, il malediceua , il bellemmiaua , la morte gli

auguraua,D/;c/> autem UH vxoriAdhucperma-
nes in fimplicitate tua ì Benedic Deo , dT* ìnore-

rem.O quanto fimile al Ceruo nelle fue calamità

fi dimoitra quello feruo del S\^nor<:{ferui Cer-
ni captifunt appellari) . Ma qui non termina il

paragone,poiche,ficome il Ceruo viene da' cac-

ciatori pigliato per fcopo delle loro faette , on-

de ne deriuò l'antico Prouerbio , Ceruus adfa-
gittam : altrettanto di se medefimo affermò il

millico Ceruo di Giobbe,dicendo,che il Signo-

re qual pento Cacciatore, pigliato l'hauefle per

berfaglio delle fue faette , Sagitta Domini in

mefunt > quarum indignata ebibitfpiritum

meum:Non s'appagò ne meno di queflo , ma m'
addocchiò,foggiunge eg!i,in oltre la ceruice del

Capo , Tenuit ceruicem meam , &pofuitfìbi

quafijignum: Pigliato poi di mira il mio capo

,

contro di quello drizzò le fue pungenti treccie :

E che ne fegui ? quel tanto che feguiua de* Cerui

faet-

lob f.4.

lob c,\o,

I. Petr.c.}.

lob.c.z.

P!i.l.S.c.}z

Eccl.c.zl,

loh CI.

lob,c.i\.

lob.C, I r.

lob.c.z.

lob.C. J.

Ub.c. 16.
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faettati dall'Imperatore Doniitiano , che con

moltiplicate faetteveniiiaà circondargli il ca-

po , & aflìeme ad incoronarlo , come diciamo

con il noitro motto fopra di queftc Simbolo

,

CIRCVMD EDIT £/, poiché nelle me^

defime conformità , l'Imperatore del Cielo , à

e. guifa di Cacciatore Tenuti ceruicem meam , &
pfmt ftht quafifignum, CIRCVMDBDIT
ME lanceisfiiis,cWé quanto hauefre detto

, fa-

gitttsfms , ferine il P. Pineda fopra di queito

luogo : che fé defiderolì fete di vederli fopra del

capo la corona , miratelo à terra profìrato, Et
tonfo capite corruit in terram , adfitfceptionem

forowic,("piega Origene : Ecco il cerno faettato
,

& affieme coronalo , ecco la corona , che per

giullitia fé gli doueua imporre fopra del capo,

per le faette delle tribuiationi patientemente

lòflerte,Cor(;«/i«^ coronabit te Dominus tribn-

latione : Hoc & ornamenttim capitis,& tehim

ejì , Quanto magis ingranefcant calamitates

,

tanto magli extiberant corona .

Non lafciamo di riferir quiui per quello no-

ftro propofito
,
quel tanto gentilmente oHeruò

Plinio , d'intorno alla {implicita de'Cerui , da'

Cacciatori rintracciati: che fé in quefti s'abbat-

tono,mentre sbuccano dalle cauerne , sfrattano

dalie fratte , e giù dalle pendici de' monti final-

mente laffi, e fianchi fi fermano ; in vece di fug-

girli, fempre più fé gli accoftano
,
gli adocchia-

no in vifo,fenza alcuna dubitatione di loro , an-

zi con fomma veneratione iì trattengono fof-

pefià contemplare gli archi, che portano, a ri-

guardar le faette , che tengono preparate
,
per

j
auuentarle contro d'eflì , Animai fimplex , &

' omnium rerum miraculofiupens: in tantum, vt

equo , aut bucula accedente,proprius hominem
iuxta venantem non cernant^autfi cernant ar-

cum ipfum ^fagittafqtie mirenttir . Non altri-

mente fece Giobbe qual Cerno femplice , Vir

fimpkx^òX^z di lui il Signore , Adhucpermanes
infimplicitate tua, li difle pur la conforte: poi-

che non folamentc con veneraticne miraua le

faette , eh' il Diuino cacciatore contro gli fca-

gliaua,Mà in oltre fommamente radoraua,e ^t-

rócorrttens in terram adorauit , ch'era benfi

femplice,mà vna fanta fimplicità era la fua , che

li facea conofcere, che quelle celefti freccie gli

douean formare fopra del Capo vna nobil co-

rona di Giullitia,Corr«e«j in terram adorauit,

ad coronafiifceptionem-.tenuit cermcem meam

,

O" pojuitfibi quafi fignum , circumdedit me
fagittisfuis . Coronans coronabit te Dominiti

tribulatione . Hoc& ornamentarneapitu , O"
Telum efi

.

Ma perche più d'vn Ceruo con le fue faette

coronaua il Cacciator Domitiano ,ecco oltre il

Ceruo di Giobbe coronato con le faette delle

tribuiationi dal Cacciator Diuino,ecco dico vn'

altro Cerno, cioè Dauid faettato , e coronato
con l'illeffejquel Dauid,che qual Ceruo appunto
tri balze d'eccclfi monti fcorreua,e faltaua, Po-

fnifiipedesmeoitanquamCeruorum , &fuper
exceljajlatueni me

,
quel Dauid , ch'i guifa di

Ceruo infeguito fuggina , tra bofchi , forcfte , e

felue appiatandofi , che di quefta fua continua
fuga ne compofe vn Salmo,cui diede per titolo

,

Pfaìmiii ipfi Dauid cum fugeret afacie Saul ,
^-i^' >•

Pfahnui ipfi Dauidfrib Cerua Aurora: Hor ve-

diamo la Caccia di quello Ceruo , andiamo al

deferto di Maone, quanto Iterile di frutti, tanto

di bronchi fecondo : entro à quello con i Cerni

de' fuoi {erui,Serui, Cerui, captifunt appellari
,

fi rintanò il Ceruo Dauidico , llimando d'efler

quiui ficuro , vedendofi dalle frondofe fortezze

A\?(Q(o,Dau!d autem , & viri eius erant in De- i.Keg.c.z?,

/erto Maon . Ma s'ingannò di lunga mano ,
poi-

che quando ftimaua d'eHèr libero da' nemici

infulti , ch'il verde de grintrigaticefpugli gli

nutriuanolafperanzadelfuofcampo : Eccoli

capocaccia , che con alta voce alla preda , tutta

la comitiua frettolofamente inuita;Trincieroffì

il bofco tutto, non di fiepi , ma di fpiedi ; non di

fpine,mà di lancie,non d'allori,mà d'archi;Cla-

mori s odono tra quegli horrori,pedate s'oifer-

nano tra quelle fratte j Orme s' indagano tra

quell'ombrejleurieri fi fciolgono tra que'fentie-

riiChi ricorda , che tri cefpugli il Ceruo non s'

afconda : Chi attende , che per torti viali non

fugga: chi auuerte, che tri greppi fcofcefi non s'

inuolijChi abbada, che non fiiperi folle , e mac-

chie
,
per non reftar alcun macchiato dal difo-

nore d elfer flato burlato dalla fiera : tato final-

mente indagano
,
per le tane più cieche

,
per le

cauerne più ofcurc,per le grotte più afcoile, che

vedendofi mal ficuro , In Deferto Maon ; l'ap-

piatato Corno di Dauid Defvi.rabatfé pojfe eua-

dere ifaae Sau!:Sh.i\z:i pero da quella fotterra-

nea caucrna per faluarfi con la fuga , mi i Cac-

ciatori fcoprendolo , cominciano tutti i grida-

re,ecco Dauid,ecco il CeruojEd ecco,che ti egli

ben vedere, che Pofuit Dominuipedei eiui tan-

quam Ceruorum
,
poiché falta , corre , fugge :

Quindi perche affatto non fé l'inuolafle , e per

hauerlo i mano faina , lo circondano tutti d'in-

torno in forma di corona : Itaque Saul,& viri t.Reg.e.z'i.

eiui in modum corona cingebant Dauid : Piano,

che fate oh mal 'auueduti cacciatori ? Voi Cac-

ciatori non vi dimollrate , mi più toflo coto-

nieri : chi marcia alla caccia , non incorona fie-

re, mi r imprigiona, l'incatena, l'impiaga, e voi

non folo non imprigionate, non incatenate, non
impiagatc,mi incoronate quel Ceruo,che inda-

gate, In ìnodum corona cingebant Dauid: la-

Iciamolifare, perche altro Cacciatore guida-

ua quella caccia : il Cacciatore Diuino cosi la

difpofe , acciò ogn'v no intendeife, che chi viene

tribulato viene qual Ceruo dalle faette de' tra-

uagli coronato,delle quali faette dille pure que-

llo Ceruo di Dauide j Sagitta tua iofixaflint P/«/. 37.

mihi , ecco le faette : In modum corona cin-

gebant Dauid: ò con il Tello Hebreo, Coro-

nabant Dauid,èc ecco la corona: Si si Coronans

coronabit te Dominui tribulatione ; Hoc& or-

namentum capitii,& telum efi : Quanto magis

calamitate! ingrauefcunt , tanto magis exiibe-

rant corona

.

Mi vi è di più poiché quello Cerno faettato

,

e coronato , termina queflia diuifata caccia con

il Motto da noi foprafcritto al corpo di quello

noftro Simbolo, CIRCVMD ED IT E I,

mentre nel Salmo trigefimo primo riuolto al

Signore li dice , Tu es refugium meurn a tribu-

ta-
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Utione q:i£ ClRCWMTìEDIT ME,
ecco la faettj. della tribiilatione , che circonda
queftoCeruo,e lo corona : Coronans coronabit

t« Dominus trihulatione : foggiunge poi exul-
tatio mea^rue me à ctrcumclantihus me , come
dir li volefle; qiiefti Cacciatori mi circondano

,

coronandomi , Cingebant Dauid iti modum co-

rona^coronabant Dauid ; Ma la voiìra corona è

quella cii'io ftimo
,
quella fola mi conforta , mi

rallegra , mi confola
,
quelta viene da me chia-

mata exultatio Wffu,potendola anco dire,come

tul e. !..
^"^ *^^'^^ "^^^ figliuolo Salomone , coronam exul-
tationis,che. mi rende tutto fallofo, e contento

,

perche in quella riconofco la fomma Giullitia

,

che fate a' Cerui de' vollri Serui
, fèrui cerni

((Eptifunt ap^ellari ; mentre per le faette pa-
tientemente ibft'erte con corona di Giuftitia li

cingete , Repojìta ejl mihi corona, iujiitia; Hoc
€5" ornamentum capitis,& telum ejl ; Tu es re-

fugium meum a tnbulatione, qua circumdgdit
me, Coronans coronabit te Dominm trihulatio-

ne: Cingebant Dauid in modum coronts,corona-

bant Dauid

.

_
S'inuaghirono tanto ne*tempi andati de'Cef-

ui predati diuerfi Principi , che con varietà di
ricchiflìmi fregi pompofaméte gl'adornarono :

Quindi Cefare ad vno da lui fommamente ama-
to

, gl'impofe vn collare di metallo indorato

,

con quell'infcrittionc , Hoc me defar donauit
,

da cui ne deriuò poi qnel Prouerbio ; Ctefaris

fum noli me tangere-, Diomede ad vn'altro à lui

molto caro , circondò il collo con vn gioiellato

monile, entro il quale fece fcolpire il fuo nome .

Diomede Artemide ^ & in quefto s'abbattè ap-
punto , mentre andana à caccia de'Cerui , Aga-
toclea Principe di Siracufa : Cosi Aleflandro
Magno i Cerui , che tra monti con l'armi alla

mano faettandoli predaua , Torquibus aurei
s,

come fcriue lo Storico,adornaua : Cosi il Ciclo,
pe riuolto à Galatea , come habbiamo appreflb
Theocrito,gIi fa intendere, che fino vndeci cer-
biatte gli hauefle alimentati , tutti di colanne d'

oro adornati , Aio tibi vndecim Hinnulos tor-
quatos omnes : Non ragiono del Cerno amato
cotanto da Siluia del quale Virgilio :

Miil ibUS intuxens ornabat cornuafertis

Peéìebatqueferampuroque in fonte laua-
bat

Non difcotro né meno del Ceruo prediletto di

Cipariflb del quale Ouidio
Cornua fulgehant Auro dimijfaque in

Armos
Pendebant tereti gemmata monilia collo

Non parlo dico , nèdiquefti, né d'altri Cerui
predati , e poi ornati da varij Principi , di loro

lopramodo incapricciati,perche non hanno che
fare quelli ornamenti con quelli, che i Cerui de'

fuoi ferui adorna il Principe del Cielo , all'hor

che faettandoli con le freccie delle tribulationi,

gl'inteUe fopra de'capi cofpicue le corone://bf ;

O" ornamentum capitis , e!^ telum ejl. Coronans
coronabit te Dominus trtbulatione: Et accioche
ogn'vno fappia , ch'io dico cofa più che vera

,

comparifca tra quefli Cerui vna Cerna, compa-

treucK,
rifca dico la Spofa de'facri Cantici , Ceruaca.
riffima dal fuo fpofo,ne' prouerbij al quinto ap-

£xIco».eif,

Ripi nili'

tma^. della

fiita longn ,

Petr. Valer.

l. hierogl, 7.

Plin. l. 8. f

.

Theecfit.

ideli. II.

Virg. lib. 7.

t'icid. de

Cer iia Syl-

Otiid, fne-

tAin.lih. 10.

fab- 3. de

Ceruo Cy-

parifs.

pellata, che oltre hauerle quefto nome attribui-
to, ben anco dimoftrò , che della cerna hauefle
quella particolarconditione

, di ftarfenecioc
fopra monti ulti, e fublimi

,
poiché la perfuadc

con triplicati inuiti fcender giù da quelti fret-

tolofa,e veloce j Veni de Ubanofponja mea , veni
de libano

,
veni coronaberis de capite amUra , de

vertice Sanir,& Hermon^e cubilibus Leonum,
de montibus Pardorum.E quiui fa mentione ap-
punto di que'montideila Siria , fopra i quali vi
nafcono particolarmente i cerui , ondeEIiano
poco fcoibndofi dal facro Teflio, cosi fcrifle , In
Amano libano,& Carmelo, Syria montibus,cer-
uinafcuntur

. Al che potiamo aggiungere quel
tanto , che riferifce Plinio , che le cerue cioè,la
prima cofa ch'infegnano a'ioro parti , fia il cor-
rere, il fuggire

, il falire fopra de' monti più di-
rupati

, ctrafcender i bofchi più inuiluppati

,

Editospartus exercent curfu,0'fugam medita,
ridocent

, adpr^erupta ducunt falturnque de-

monjlrant ; il tutto confermò il Profeta Reale
con quelle ^i.x:o\t.,Montes excelfi ceruis,che pa-
ragonandofi poi eflb medefimo ad vn ceruo

,

non lafcia d'accennare d'efler llato dal Signore
di tal proprietà prouifto : Perfecit pedes meos
tanquam ceruorum , &fuper exceljajiatuens

me , e perche fopra de' monti fi ritrouano de'

Leoni,e de'Pardi,rofcure,e cieche cauerne,però

alla mirtica cerua de' Cantici , vien' aggiunto 1'

inuito col dirli , Veni de cubilibus Leonum , de

montibus Pardorum , inuito,che fu triplicato,

mentre ben tré volte li dille lo Spofo, Veni^ per-

che come cacciatore perito eh' egli era , fapeua

beniffimo, che fentendo fopra monti rifuonar le

voci, i cerui, quafi da eflè atterriti , efcono benfi

fuori , nià poi fuggono per ritornare d'onde s'

erano partiti , Ceruorum natura ejl , rapporta

A^omo,Voce antefé in montibus refonante,poJi

tergum emijjd,dum obuiamjìbi opinantur qutp-

piam occiirrere ad locum'.vnde abfcejferant^velo-

ciore curfu reuerti , accioche dunque l'inuitata

cerua non ritornafle , Veiociore curfu vride ab-

fcejferat,\3i chiama non vna,non due,mà ben tre

volte , facendole triplicato l'inuito , Veni, veniy

veni , e ciò non per altro , fpiega Giliberto Ab-
bate, fé non perche volea benfi come cacciatore

predarla , ma anco come remuneratore coro-

narla, e però vdite , che tra gl'inuiti le corone fi

proniettonOjFiewi de Libanofponfa ìnea, veni dì

Libano,coronaberis de capite Aman , de vertice

Sdnir,& Hi-rmon.,de citbilibus Leonum, de mon,
tibits Pardorum . Quefii lleflì monti fcorfi con
fatiche,fop-erati con fudori, vuole, che intrecci-

no alla cerua su del capo la corona , attefoche

fi gnificauano gli ilenti,e i trauagli , con patien-

za raflegnata folferti. Veni coronaberis de monti.

busiMagnum ejlprejfurarum pondus , ideòforjt.

tan montium eji exprejjum nominibus . Iure er-

go caput eius triumphans coronatur de capite

,

quia tentationum initium conterit ,& tribula.

tionum vehementite non cedit , conchiude il ci-

tato Giliberto , fopra la qual fenten^a deuefi

particolarmente riflettere à quelle parole , Iure

ergo caput eius triumphans coronatur,c^dSx che

i

voglia dire,che à quelta miftica cerua,perhauer

fuperate le montagne delle tribulationi , fé gli

afpet-

C«»i'.f. 4,

Elinn.ìib.i.

Plia. lib. S.

e. 51.

Pftl. 17.
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iiiCaat,
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Veloces iaculo ceruos ,curfuquefatigatafpettafle De iure,c per giuftitia la corona ; Re-

pojita ejl mihi corona lujlitia .

Quindi fé per quefta {pofa , i Sacri interpreti

la Chiefa madre de' fedeli intendono,ben fi può

dire,che qiial cerna ,a' cerni de' fnoi figli habbia

infegnato à correre per monti,à faltare per col-

lijgia che le cerne , come di fopra habbiam det-

to,Editospartus exercent curfu , &fngam me-

ditar! docente adprarupta ducimi
,
faltumque

Hai. 28 demonftrant
,
poiché i martiri fnoi parti predi-

ietti.de' quali vien fcritto , Fox Do»z/>zi/;r^/7^-

rantis ceruos, ò come altri leggono con Gacta-

VLO,parerefaciens ft?r«o^jcorrendo ancor effi fo-

pra de'montijfuperando cioè de'Tiranni le per-

lecntioni , furono di corone i capi loro trionfali

intrecciati, onde hebbe à dire Sant' Ambrogio

,

Talk Martyrum certamina.tulijìt coronas,tolk

cruciatus ,tuìijìi beatttudmes ,
quafi che più

chiaramente dir volefle, leua à Pietro la Croce

,

à Paolo la fpada, à Bartolomeo il rafoio , à Gio-

iianni la caldaia d'oglio , à Giacomo il battone

ferrato , à Giacomo'fratello di Giouanni la fcn-

re , che à tutti quelH hauerai leuato di capo la

corona, Tolle Martyrum certamina , tulijli co-

ronai . Fa che non comparifcano , Andrea con

la Croce , Matteo con la fpada , Tomafo con la

lancia , Mattia con le catene , Simone , e Giuda
con grinftromenti de' loro penofiffimi tormen-
ti , che à tutti quefti caderà di capo la corona ;

Tolle , tolle Martyrum certamina , tulijli coro-

nai i Non fi veggano di Stefano le pietre, di Lo-
renzo le craticole,d'Ignatio le fiere, di Policar-

po le fiamme,di Fabiano le verghe , di SebalHa-

no le faette , d'Hippolito le fpine , che non fi ve-

dranno né meno rifplenderc fopra i loro capi le

corone^Tolle, tolle Martyrum certamina , tuli-

jli coronai , fpoglia Apollonia delle tanaglie,

Agnefe delle faci , Agata de' carboni , Catarina

delle ruote, Tecla de' dragoni, Lucia della pece

cocente,e Cecilia della fcure tagliente, che l'ha,

uerai tutte fpogliate della ghirlanda , della co-

rona , Tolle, tolle Martyrum certaminafulijii

coronai-.Lcua i graffi di ferro , i pettini d'accia-

ro , i tori di bronzo , le verghe piombate , le fe^

ghe affilate , i ferri cocenti, gli ogli bollenti , le

fiere affamate, leua dico le carceri , le catene, le

mànaie,i ceppi,gli equulei,le Croci, che hauerai

leuato al cacciatore Diuino il modo d'incoro-

nare i cerni de'fuoi ferui , Tolk,tolle Martyrum
certamina tulijli coronai : Coronam coronabit

te Dominui tribulatione : Hoc& ornamentum
cupitii, (&" telum eji. Quanto magli calamitatei

ingrauefcunt, tanto magis exuberant caronte .

Fra tanti cerni faettati , e coronati , fopra d'

Greg. Vatn ogn'altro campeggia l'Apoftolo San Paolo , del

j.TOor.f.io. quale San Gregorio Papa , Video Paulum quajt

quandam ceruam. Cerna, fogsinnge Sant' Ago-
in PJM- ftino, dal Cielo faettata , DeCcelo emifa ejlfa-

gitta,&- percujfue ejl Saului . O Sagittam acu-
tiJRmam ! qua accepta,cecidit Saulu!,&faBus
eJtPaului : Cadde quefta cerna, egli è vero, ma
poi non folo riforfe,mà ripigliò con tanto vigo-

ep.ì..ad Ti- re il corfo , c'hebbe à dire Curfum confumaui
,

mot, f,4. come che alluder volefle al cerno , che facttato

dal cacciatore col dardo , dal corfo non l'arrc-

fta,fin che laflb non fi fente, onde il Poeta

Virili. <,.*.-

Che fé bramafte vedere quelta corna in oltre ^^j'

coronata , vdite quel tanto , eh eiia foggiungc

,

In reliquo repojtta ejl mihi corona lujlttia ; Al-

tro non mi poteuano partorire le faette delle

tribulationijche vna corona di iiiiifticia,che co-

si l'appello
,
perche eflèndo ifato dal Diuino

cacciatore faettato , doneuoper giuftitiaefler

coronato,/» reliquo repofita ejl mihi corona iu-

Jliti<£,quam reddet mihi Doininus iujlui ludex:

lujlus ludex , vien da me in oltre il Diuino ar-

ciere chiamato,non mifericors PiZ^?r,perche al-

le tribulationi , vuole come giuftiifimo Princi-

pe,che corrifpondano le coronc,Coro«^«i coro-

nabit te Dominui tribulatione , Hoc &" orna-

mentum capitis , <& telum eJi: Iure ergo caput

eiui triumphans coronatur de capite
,
quia ten-

taiionum initium conierit , & tribulationum
vehementice non cedit

.

MàpercheilSauione'prouerbi) con la gin-

ftitia accoppia la vita , Infemiia iujliiix vita , ?rou.c. u,
vediamo in fecondo luogo , come il cacciator

Celefte coroni fìmilmcnte il cerno del fuo feruo,

Cerui
,
ferui captifuni appellari , Icoccandogli

contro le faette delle tribulationi , Sagitta tua
injìxafuni mihi , non folo con la corona della

giuftitia , ma anco con quella della vita , della

quale San Giacomo , Accipieiii coronam vita
,

Corona di vita dicendola ,
perche non fi conce-

de à quelli , che morti fi ritrouano nella colpa

,

ma à quelli,che viuono con la vita della gratia

,

IJìa ejì crona vita, quia non datur illis
,
quiper ^^ f^P'rt.

peceaiumfuni mortui,fed illis, quipergratiam ^^^ ^.c^ro-

funt viui : efl'endo corona queit:a,parmi voglia n.t .

dire , fmaltata con Io fmalto della gratia Diui-

na:niuna delle corone, ch'intrecciano i capi de'

Principi di quefto Mondo, fi può dire corona di

vita,mà ben più toilo corona di morte ;
quindi

è,che Infula qiiefte fimil mente s'appellano ,& i

Gentili />2/Wit^ appellarono le ghirlande , con
le quali s'incoronauano le vittime quando al fa-

crificio fi conduceuano , onde de' Principi del

Secolo fi può afl'erire
,
quel tanto fcriflè Liuio

Hiftorico , Claris injtgmbus velut infulii ad j-'"- ^'*. z-

mortem dejlinari , fopra di che deuefi notare ,
'' "

che non diflè ad vitam,mà benfi ad mortem, co-

me dir volefl"e,Ie gioie, che fono ne' diademi in-

ferte,altro a'Regnanti non additano , che noie ;

le perle,gocciole de' fudori, che ftillano ; i rubi-

ni, ftille di fangue, che tramandano j i diamanti
acuti, i triuellini de' trauagli,che penetrano gli

animi loro : i diafpri fimboleggiano i giorni , ò
di afprijche fcorrono per le paflìoni, che proua-
no:gli ori poi,che l'adornano, per il pallido co-

lore, altro non vengono à fignificare ,che i pal-

lori di Morte,à quali fono foggctti ; Ciarli inji-

gnibus velut infulis ad mortem dejtinari ; vsò
per tanto Caligola la corona , in forma di ftelle

erranti
,
perche fapeua , che tanto il Principe va

errando , che finalmente incappa nella morte ;

Le Mule quando pugnarono contro le Sirene

,

hebbero le corone di piume d'Augelli morti,
volendo dare à diuedere , che con il regnare , i.

volo (i viene la vita à terminare • Alcuni Rè an-

tichi le fabbricarono , come narra Strabone,ini

forma di naue,perche fapcuano, che a'naufragij

mor-



tq6 Simbolo Predicabile
mortali con ducono chi le porta : Altri le fecero

in fofm;i di merli di Torre
,

qiiafi che voleflero

dioioflrare
, eh' in vn fondo di Torre fino alla

ìm Piar, hiorte s' imprigiona , chi il capo s'incorona;
Claris injtgnibus velut infulis ad mortem de-

Jìinari.l^o dica Leone Augnilo il quarto , ch'ef-

fendogli fiata pofla in capo la corona Imperia-
le,di repente mancò, fuenne, e mori ; lo confeflì

Cefare il Dittatore , che coronata la fna Itatua

nel foro,gli cagionò tal corona la morte,lo con-
fermi la Regina conforte di Mitridate , che per

AUsun. ab "on cadere nelle mani de'nemici, Diademate fé
Mex.lib.ì, fufpendit^ fi diede la morte con il diadema, che
/.;.28. altro non era in que'tempi, che vna fafcia di fe-

ra, òdi lino: che dicendofi nell'idioma latino

con la lettera t. raddoppiata,vitta, non gli arre-

cò altrimente la vita,mà benfi la morte.'Si,si,di-

tepure , che direte bene , i Principi di quello

Mondo coronati,- Claris injìgnihus velut infu-
lis ad mortem dejìinari

,

Non così però voglio che diciate della coro-
lia,con la quale il cacciator Celelle, adorna il

capo faettato del cerno , del fuo feruo
,
poiché

quella dir fi deue corona, non già di morte , ma
di vìti^accipietis coronam vite , e tale la dimo-
ftrò egli medefimo con quella nobil comparfa
che fece , nel primo capitolo della milleriofa

Apocalifle:oue fi fece vedere fopra vertito della

pompofa velie Sacerdotale, detta il Podere , re-

cinto alle mammelle di dorata zona, ricoperto
nel capo di venerabil chioma , candidiflìma al

pari della neue,e della lanaisfauillaua da gli oc-
•

chi lucide fiamme , fcintillaua ne'piedi orical-

chi ardenti , rimbombaua con la voce llrepito-

fo mormorio d'acque rifuonanti , teneua nella

deftra fette luminofe llelle, gli vfciua dalla boc-
ca vna fpada tagliente di due acutiilìme pun-
te, e la faccia di lui in fine era tanto rifplenden-

te,che vn luminofo fole raflembraila' : Et vidi

Jìmilemjilio bominis vejlitumpodere , Ù'pra-
cin^um ad mammillas zona aurea } caput au-

^p«f* e.i. ffj^ eiusfir capiIli erant candidi tanquam lana

alba,& tanquam nix , O' oculi eius tanquam
fiamma ignis , O'pedes eiusfìmìles aurichako

,

jìcut in camino ardenti^& vox illius tanquam
vox aquarum multarum^& habebat in dextera

fuajietlasfeptem , & de ore eius exibatgladms
vtraqueparte acutui , & facies eiusficut Sol

lucet in virtutefua . O che nobil vifioneiò che

maellofo Principe ! Ma fra tante pompe Reali

,

vorrei mi dicefli
,
qual forte di coronai giro in-

treciafle il capo Diuino : forfè il Diadema ? Si-

gnori nò : e pure quello come Imperatore gli

Àfst, 1. 1. conueniua:Iyfigloria,& imperium^ forfè la co-
rona , né tampoco , e pure quella come Rè fé gli

Tfd. 8. ap]>arteneua , Dominus virtutum ipfe ejl Rex
glorile . Forfè la Tiara? né meno,e pure quella fé

ttilitdHe
gli a'pett^ua come Pontefice , appellatus ejì à

br. e, %. i^^o Pontifex , forfè la Mitra ? né pure , e pure

Zf. I. P*tTi quella fé gli doueua come Vefcouo , Conuerfl
e*p. ». e^is ad Epifcopum animarum vejìrarum , forfè

la Cidari? appunto ; e pure quella gli perueniua

j,/ ; jj come Sacerdote , Tues Sacerdos in<eternum^

forfè ITnfula ? non già ; e pure quella doueua
portare come paftore , Egofum Fajìor bonus

,

forfè in fine gli circondaua il capo la Ghirlan-

da?non per certo , e pure quella come Spofo
llringer potea , Et ipfe tanquam Sponfuspro- Pf*i. ' 8.

cedens de thalamofuo : Che accade dir altro ? e
d'altjc corone, che occorre far mentione ? poi-
ché le rimireremo quiui il capo Diuino , lo ve-

dremo d'ogni forte di diadema priuo, men-
tre d'elfo folamente vien fcritto , Caput autem
eius , & captili erant candidi tanquam lana al-

ba, O'tanquamnix : E come potè foftViie ,

chi era Spofo, Paflore, Sacerdote, Vefcouo,
Pontefice, Rè, Imperatore , comparire fen-

za Diadema, fenza Corona, fenza Tiara , fen.

za Mitra , fenza Cidari , fenza Infula , fenza

Ghirlanda ? millero , che non faprei dicitfrar-

lo , fé non con le parole dell' ifteflb comparfo
Signore , dette atVefcouo di Smirne , eh' era
Policarpo , Sciotribulationemtuam, li dille i ^P»'-^-^-

Pafìirus es , li foggiunfe . Ecco Policarpo qual

cerno faettato , con le freccie delle tribulatio.

ni
,
qual ceruo diflì

, poiché tanto vale il dire

Policarpo
,
quanto Policaprio , cioèCaprio,

ò ceruo , eh' efl'endo faettato con llrali de' tra-

uagli, Sciotribùìationem tuam ; li Ibggiunfe

anco il Signore , ejiofidelis vfque ad mortem
,& dabo tibi coronam vita : Doue per corona

della vita , la corona dell' ilfeflb Monarca qui-

ui comparfo , da gì' interpreti vien' intefa »

mentr' egli dille di sé medefimo: Egofum vita: /o:ir.if.14.

comparifco
,
parmi volelìe dire , fenza coro-

na
,
perche quella medefima , voglio t' intrec-

ci, ò Policarpo, il capo , quella corona , che fuol

coronar le mie tempie , voglio che coroni le

tuei mi priuo d'efla per farne à te vn regalo:

fenza d'efla mi faccio vedere
,
perche tii d'efla

qual ceruo, prima con le faette della tribulatio-

ne , Scio tribulationem tuam , faettato , ne
comparifchi poi adornato , coronans coronabit

te Dominus tribulatione 5 Hoc,& ornamentum
capiti

s

,& telum eji, dabo tibi coronam vita

.

Sono i cerni per loro forte , e robulta com-
plellìone tanto vitali , che giungono fino all'an-

no centefimo : fé bene aggiunge di più il Pie-

rio, chetai' vno ville anco fino à tré fecoli:

che pur difl'e poco
,
quando haueflìmo à pre-

llar fede à Paufania , che Himò fìa aflai più vi. P^w/Wi./'é.

tale il ceruo dell' elefante
,
quale arriua taluol- ^'fi-c-^9'

ta fino à gli anni della fenice , cinquecento: ma
quello pur è poco ,

poiché Hefiodo palla più

oltre , mentre al cerno la vita concede della

cornacchia , che à none delle nollre età voglio-

no che peruenga : che fé tutto ciò folle vero

,

come lo filmo falfo
,
parmi che hauefle molta

ragione Teofrallo , fé bene all' età d'anni ot-

tantacinque peruenuto , come afferma Snida

,

e Laertio , di lagnarfi della natura , cha mag-
gior età de gli huomini alle cornacchie , alle

fenici, à gli elefanti, a' cerui hauefle contri-

buita : Ma Policarpo , che qual caprio , ò cer-

uo riceué dalle mani del Signore , dopò efler

llato con le faette della tribulatione faettato,

Scio tribulationem tuam , la corona della vita

,

dabo tibi coronam vitte , non potea altrimente

lagnarfi
,
perche quella è vna vita , che vale

più d'ogni altra vita, vna vita , che racchiu-

de le vite de' viuenti per lunghe che fieno ; che

però difle il Regio Profeta ; Melior eji miferi- p/y. ei.

(or-
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tordiatua/npervitas, vale la corona di vita,

che la Diuina bontà concede , à chi con rafle-

gnatione foftVe le punture della tribiilatione

,

aOài più d'ogni lunghiffima vita

.

Non ci partiamo dall' allegato Dauid , fé vo-

gliamo fopra di ciò più valida la prona
,
poiché

decorar volendo il Signore quello Tuo t'edeliflì-

p/al. 1} I. rno feruo,fi protefìó col dire : Super ipjum au-

tem efjìorebitfanóìijicatiomsa , traslata San

Geronimo, efjìorebit corona >nea, che v uol dire

corona della vita, Quipofnit animam me.vm ad

<vìtaw,comc dir vo\eÌ\e,fi{per ipfutn efjìorebit,

fopra quel Dauid , che qual cerno andana i n

traccia dell'acqua criltallina della mia gratia

,

Ffal.^i. Quemadrnoditnt defiderat ceruui ad fontes

aquariim , ita defiderat anima mea ad te Deus i

Super ipjum , fopra quel Dauid , che à guifa di

cerno faliuai monti più fublimi delle virtù più

eminenti ; Pofuijti pedes meos tanquam ceruo-

rnm^&fuper excel/a ftatuens me;Super ipfum
,

fopra quel Dauid , che qnal ceruo dell'Aurora

pigliaua le moflè di buon mattino,al corfo della

perfettione,onde il terzo fuo Salmo vien'intito-

ìdiXOyPfalmus ipfi Dauidfub cerua aurora. Su-
per ipfum in fine,fopra quel Dauìd^effiorebit co-

rona mea
,
perche qual ceruo faettato , Sagittce

tute infix(^fnnt mihi, riportar deue il capo co-

ronato della corona della vita: Pofiit animam
meam ad vitam,accepit coronam vitx^fuper ip-

fum autem efforebit corona mea ; e ben venne à

ó-ke^efforebis ,borirà, quafi dir volefle, che firà

corona vitale , corona di vita , Pofuit animam
meam ad vitam j Efflorebit ad vitam , non farà

come vna corona d'oliuaRro , che fi sfoglia, per

la quale i più valorofi della Grecia s'efercitaua-

no ne' giuochi Olimpici , inlHtuiti in honore di

Ve\oipe.:Efforebtt ad vitam , non farà come vna
corona d'alloro,che fi sfronda,per la quale s'af-

faticauano ne' giuochi Pitij , ordinati in honore
d'Apollo , Efflorebit ad vitam , non farà come
vna corona d Apio, che fi fecca

,
per la quale fu.

dauano ne' giuochi Ncmei ,
propofti in honore

d'Archemoro:£)^orfè/> ad vitam, non farà co-

me vna corona di Pino , chelanguifce
,
perla

quale trauagliauano ne' giuochi Iltimij , fatti in

honore di Nettuno : Ma farà vna corona si vita-

le , che mai languirà , mai fi feccherà , mai fi

sfronderà, mai fi sfoglierà , Etfolium eius non
defuet , fempre durerà , fempre fi conferuerà

,

fempre fiorirà
,
perche alle faette delle tribula.

rioni il capo prontamente porgerà .•cV/z^e/' ipfum
autem efflorebit corona mea , Pofuit animam
meam ad vitam,Coronans coronabit te Dominus
tribulatione

.

O Cerno felice ! ò ben auuenturato Dauid !

ben hai ragione d'andartene giuliuo, & allegro,

per efler ftato dal Signore si vitalmente coro-
natormà che diflì giuliuo , & allegro ? ecco , che
parmi vedere quello Cetuo ftillare da gli occhi
lagrime amare;ecco,diflì,che parmi vdirlo tra-

mandar dal profondo del cuore gagliardi fo-

fpiri , AffUElusfum,& humiliatusfum nimis

,

dice egli medefimo , rugiebam agemitu cordis

mei : Dominegemitus cordis mei a te non efi ab-
fconditus,cor meum conttirbatum ejt 5 Sopra le

quali parole deuefi notare , che non folo fi di-

chiara il Profeta,cerna wiz^f-x^,rugiebam j poi-
che le cerue,come fi fcriue in Giob, nel partori-
re ruggifcono,iV«»?^a;Wj?rt^#/«'/^'?e/«^//i5f^ ob- lobc, il}.

feruajli, incuruantur adfatum , O" .j^yiunt

,

& rugitus emittunt, ma di più , cerua fi palefa

gemente : Rugiebam àgemitu cordis m^ji
,
ge-

mitus meus a te 7ton ejl abfconditus , che fu ben
ofleruato da Plutarco , che fra tutti gli animali Plut. ir. fi.

irragioncuoli, folamente il ceruo gema , e pian- »<«.

^3.,Ceruus lacryrnamfalfam exprimit , dice an-
co il Garnerio; intuona dunque Dauid , Rugie-
bam agemitu cordis wf/.Non folo ruggino come
cerua,che rugitus emittit , ma gemeuo di più

,

rtigieb.rm agemitu cordis, come quella , che la-

cryma-mfalfam exprimit . Da tutto ciò io com-
prendo

, che Dauid qual ceruo hauefle nel cuo-
re vna croce viuamente imprelfa , la quale si

fieramente lo tornientaua , che ruggiti, e ge-
miti gli cagiona(fe;vna Croce diffì ; poiché ri-

ferire l'Aldourando efièr llato apejto vn ccr- viyfs.AUr.
no, nel cuore del quale due oifi 'ìx ritrouaife- /.<ie^/«».ir'.

ro. In Crucis moduffìformati , aggiungendo ^•V»'-

in oltre ritrouarfi nel cuore di tutti'i cerni , ofla

di tal forte, che formano vna Croce , Repernm-
turoffa omnibus ceruis , annofioribtis tamen
maiora

, minora iunioribus , crucisfortna de-

cujfatim mutuò interfeiìa : Et i cacciatori que-
fta forma di Croce con quelli otfi formata, cro-

ce di cerni l'appellano
,
Q.'iòd fcioé queit'oflb^

a figura crucis, quùm non male refert , venato-
res crucem cerai appellanti Vna finiil croce, fti-

moche fi fcntific'pur Dauid q'.ial ceruo, im.

piefla nel cuore , e però come quello , e pian-

gerle , eruggifle , Rugiebam a germiu cordis

mei,gemitus meus u te non ejl abfconditus : qnal

Croce altro non era,che la continua tribulatio-

ne clic prouaua il fuo cuore,c però diceua , cor pj-^i^
^4.

meum conturbaium ejl, tribulationes cordis mei
multiplicatafunt-.O Croce,che ben il cacciator
Diuino appellar potena croce di cerno. Venato-
res crucem cerni appellant : Croce che volle eh'
andalfe accoppiata con la corona

,
fuper ipfum

autem efflorebit corona mea , acciò lì fapefle che
le croci delle tribulationi incoronano i cerni

de'fuoi ferui , Semi cerni cceptifunt appetìari ':

coronans coronabit te Dominus tribulatio-

ne .

Da quefto Dauidico Cerno , nel Cuore con là

croce improntato, e nel capo con la corona ad-
ornato

, vengo ad intendere quelT epiteto , che
attribuifcc San Pier Damiano alla croce , appel-

\i\\ò.o\ji,vi£ìorum coronam , corona de'vincito-

ri , che fu vn dire , che le corone vengono de-
llinateà quelli, da' quali le Croci vengono gc-
nerofamente fuperate : ilche confermato ci \ìt-

ne con quel prodigiofo fuccefiò , narrato da So-

zomeno nell'hiftoria Tripartita , che facrifi-

candocioè Giuliano Apoltataà gì' Idoli , ri.

trouata folle nelle vifcere della vittima , vna
Croce accoppiata con vna corona , fopra di che
confultati gì' indoiiini , rifpofcro fignitìcarciò

le corone de' martiri Chrilliani , alle quali do-
ueuano arrinarui per mezzo de' Martiri; , e
maflìme delle croci fuperate , che quindi fot-

fchebbe origine nella Chiefa quell'altrettanto

mifteriofo , ouanto antico coftume , riferita

da



t'-jS Simbolo Predicabile
da San Paolino , dirapprcfentarfilecroci , ò

ì, „t .j, * in pittura , òinfciiltura , vnitecon le coro-

,1, He , come che quelte partonlcano la corona

della vita fpirituale , Jccipietts coronam vi-

ta . Coronarti coronabit ti Dominui tribnla-

tione . Hoc , & ornamentum capttis ^ & te-

lum eft . Mi tra tante corone , non lafciamo

noi di coronare qiiefto noftro difcorfo con la

terza corona , con quella cioè della Gloria
,

della quale vien fcritto , Gloria , & honore

coronajiieum ^ che con qiiefta pure per mezzo
delle faette delle tribulationi , vien coronato

dal Signore il cerno del fuo feruo , Sagittte tua
injìxteflint mihi , hoQ Ù' ornamentum capi-

tis , & telum eji , coronans coronabit te Do-
winus tribulatwne ; quo magis ingrauefcunt
(olamitates , tanto magis exuberant corona .

Non vna fola , ma molte furono le corone

di Gloria , da gli antichi ritrouate
,
per ren-

der qui giù in terra glorioll i nomi di quei pro-

di guerrieri , che rielle battaglie valorofamen-

te fi diportauano , onde furono ritrouate le co.

roneVallari
,
per quei che primi fcompiglia-

uano i fquadroni de' nemici i le Murali j^er

quei che primi fahuano le mura dell' aflediate

Città; le Nauali per quelli che primi lì lancia-

Uano sii delle naui nemiche ; le Obfidionali, per

quelli che primi liberauano da gli afledi) le for-

tezze ; le Campali
, per quelli che primi en-

trauano nelle trinciere holHli , T Quali
,
per

quelli , che primi vincitori entrauano in Ro-
ma, eie Trionfali in fine ritrouate furono per

gloria di quegli Imperatori , che trionfanti il

Campidoglio pompofamente faliuano ; ninna
di quefte corone haurà che fare con quella , eh'

intrecciata il capo del cerno faettato »
perche

farà corona di Gloria j non come quelle , fog-

uCcf.t.^. getta à corrlittione , Et illiquidem vt corru-

j>tibt/em coronam accipiant , Nos autem in-

corruptam , conchiude San Paolo
, quale

j

quel tanto difl'e d' altri
,
prouò in sé medefi-

mo , che però immediatamente foggiunfe

quelle parole , Ego igiturjic curro non quafi
in incerium

, Jìc pugno , non quajì aererà

•verberans , fopra di che deuefi notare j che

l' Apoftolo vnifce dive Verbi , che non vanno

in fatti per l'ordinario vniti
,
poiché , chi

corre per faluarfi con la fuga , non battaglia
,

e chi battaglia non corre , non fugge , ma fal-

dofeneftà , e fermo à fronte dell' Inimico :

ma il Dottor delle genti , vnifce 1' vno , e 1'

altro , che però non folamente intuona , cur-

ro , ma in oltre pugno ; come dir volefle
,

curro , per molfrarmi veloce
»
pugno per zd-

ditarmi audace ; f«y;"o per comparir gagliar-

do ,
pugno per non palefarmi infingardo ;

Curro con le piante delle Virtù
,
pugno con

le braccie dell' opere ; curro nella lizza della

perfettione ,
p//^«o nel!' arena della tentatio-

ne ; curro tutto frettolofo
,
pugno tutto cor-

raggiofo ,• curro per faluar i proffimi
,
pu-

gno per fuperar i nemici j curro per fuggir le

folle delle cattine occafioni
,
pugno per fcan.

far le forze delle male fuggeftioni : Non ballò

dir à Paolo folamente <r«?'ro
, percioche alcu-

ni corrono per fuggir gì' incontri delle batta-

glie , foggiunfe pugno
,
perche fu tanto in-

trepido , che non dubitò punto di cimentar-
fi con fuoi auuerfari) più potenti , e più pro-
terui ; Mi mentre lento , che non folo dice^
curro , ma in oltre pugno

,
panni di poter

dir quiui con San Gregorio Papa , Video Pau^
lutn quafi quemdam ceruum

,
poiché à guifa

di cerno , che al dire di Plinio curfum exer-

cet , dille fWTo , Se à guifa dell' ilteflo , che
cumferpentc pugnai , come ferine il fuddetto

Autore , foggiunfe
,
pugno ; ò che carrie-

re ! ò che battaglie ! carriere veloci , bat-

taglie gloriofe : Ma che ne feguì da quelte >

vdiamone la rifporta dal medefimo Apoiloli-

co Ceruo , Bónum certamen certaui ^ ecco
ì\pugno ; curfum confummaui , ceco il cur^
ro ì ma quello non bafta : In reliqw repofi^

ta ejl mihi corona : come infinuar volefle i

non vi diffi io che , Curro non quafi in incer-

tum , e c\\epugno non quafi aerern verberans ì

Ecco la corona , che mi fi riferua , ecco la

ghirlanda , che mi fi conferua . Inreliquore-

pofita eft mihi corona , come dir volefle , Ec-
comi ceruo faettato si , con le fatiche , tra-

uagli , e tribulationi , ma ecconu anco co-

ronato , eflendoveriffimo quel tanto difle San
Giouanni Grifoifomo tanto mio partiale

,

Nifi tentatio , nec corona ; nifi certamina
,

nec brauia ; nifi Jladia , nec honores ; nifi

tribulatio nee remijpo ; In reliquo repofita efi

mihi corona

.

O parole da non lafciarle così di leggieri

trafcorrere , ma degne altresi d'eflfer pefa-

tamente ponderate , Repofita efi mihi coro-

na , ripigliar Apoltolo , Corona , non co-

me quella di Sulpitio , che gli cadde dal ca-

po , mentre facrificaua fopra gli altari , di-

moltrando cosi , che le corone di quefto Mon.
do fono tanto caduche , che fino nel tempo
de' facrifici) reftano facrificate alla caducità ,

Repofita efi mihi corona , non come quella ,

che lù a torza collocata fopra il capo di Scipio-

ne il maggiore , che ben tofto fi ruppe , e

fpezzò ; dimolfrando cosi , che le corone non
poflono fenipre intiere fermarfi fopra i capi de'

regnanti , fiche qualche parte non ne vada à
trouare il capo d' altri Principi : Repofita eji

miht corona , non come quella , cine sbalzò

dal capo del gran Macedone à forza d' vn im-
peruofo turbine , che lì poggiò fopra d' vna
canna paluftre , dimoftrando cosi , che più

leggiere delle canne
,
per la loro ilìabilità , fi

fanno conofcere le corone de' terreni dominij :

Repofita efi mihi corona , non come quella di

Tiridate , eh' appena coronato Rè de' Parthi

,

vide la figura del fuo diadema nell'Eufrate ,

mentre fcopn in quello real fiume , molte

corone fatte di fchiume : dimoftrando così

efler verifllmo , ciò che dille Ofea di quel Rè
di Samaria

,
giulla l' Hebraica Verfione , Sic

euanuit Rex Samaria ficut fpuma fuper a-

quam . Repofita efi mihi corona ; Non come
quella in fine , che collocò fopra la cima del

tanto da lui prediletto Platano, l' innamorato

Serfe , che ficome quella medefima pianta

non potè fuflìltere , così né meno la corona
hebbe

D. Gregtr,

Papaì.me-
ral.c.lot
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hebbe alcuna Tuffiftenza .' Md repojita ejl mu
hi corona , vna corona benfi , che mai man-

cherà , mai terminerà ^ ma che Tempre im-

marccflìbile , & incorruttibile fi conferuerà .'

At Hit quidem , vt corruptibtlem coronar»

nccipiant , nos autem incofruptatn .

Ma perche parmi , che fauellar non fi pof-

fa di corone Reali
,
quando mentione non fi

faccia di quel gran Monarca , che fopra d' o-

gni altro fé n' intrecciò le degniflìme chio-

me : ecco , che di quello , d'Aleflandro il

Grande cioè , trono fcritto nell' hilloria

Sacra de' Maccabei , che bramando flringer

dureuol confederatione con Gionata , Capi.

tan Generale di formidabili fquadre , gli

fpcdifce ambafciatori , coli' inuiarli per no-

biliffimo regalo vna folgoreggi ante Porpo-

ra , con vna rifplendentiflìma corona , Et
mijit ei purpuram , & coronam aursam :

Piano , iermati ò generofo Principe , trat-

tieni quello precipitofo regalo , poiché le

corone non fi concedono , fé non a' figliuo-

li heredi de' Reami , à figliuoli legitimifuc

cefl'ori , a' quali per lus hereditario fé gli

afpetti r intrecciarfene le tempie ; Chi non
sa quanto in ogni tempo fi fiano per quello

dimollrati gelofi i Ré , &: Imperatori delle

loro ingemmate corone ? tanto gelofi dico,

che appreffo i Rè di Perfia v'efa ftatuita pe-
na capitale contro chi hauefle ardito di met-
terfi su del capo T imperiai Diadema : La-

onde Sello hauendo detto à Demarato fuo

fauorito di Corte , che gli dimandafle ciò
,

che volefle , e richiedendo egli , che gli fof-

fe conceflb andarfene per Sardi con la coro-

na Reale in capo , fi fdegnò tanto di que-
fto il Ré , che lo (cacciò dalla Reggia , e

poco vi mancò , che non lo faceflè reilare
,

e fenza corona , e fenzac^po : Efenzapar-
Zx villi. ex tirfi d" Aleilandro ; non % egli vero , che
»foth. niente vi volle , che di vita non priuaflè

quel perito nuotatore , che s' adagiò fo-

pra del capo la di lui corona ,
quando dal

profondo d'vn fiume oue cade , la riportò

al lido ? Fermati dunque ti replico, ò Alef-

fandro , e trattieni apprello di te la coro,

na , fenza già più ad altri inuiarla , e fé re-

galar vuoi quello inuitto campione , inuiar

li puoi il tuo fumofo deftriero , come fece
lflhtre.6. Affuero con Aman , che feder lo kco. fuper

equum
,
qui de fella Regia erat , che cosi

l' inuiterai à correr fpefle fiate al feruitio del
tuo vallo Impero : inuiar gli puoi la tua
fpada di finiflìma tempra tutta indorata

,

2.Machab. come fece Geremia con Giuda , Extendit
cf-i'i' autem Hieremia s dexteram , & dedit ludte

gladium aureiim , che cosi 1' obli^hcrai à
sfoderarla

,
per ditfendere il tuo floridiflì-

mo Regno : inuiar gli puoi il tuo annello in-

gioiellato
, come fece Filippo con il nodri-

I. Uachnb. tore d' Antioco , Et dedit ei annulum
t*p.6. fuum , che cosi gì' infinuerai ad amarti di

tutto cuore
,
già che dal dito annulare fino

al cuore
, vna vena fu offeruata , che vi

corrifponde : inuiar gli puoi , in fine , la

tua ingemmata collana , come faceui t"

medefimo con quei cerni , che marciando
alla caccia predaui ,

già che di quelli . Pojl

cen-tum annos , come ferine lo Storico , da piii. i,y. g

te riccamente adornati , cum torquibus au- cap.it.

reis , ne furono ritrouati : che cosi Giona-
ta qual ceruo , con fimigliante pretiofo re-

galo honorato , correrà fouente alla diffefa

della tua Real perfona . Non accade aggiun-

ger altro , mentre altro regalo inuiar non
fi fente Aleflandro à quefto inuitto Caua-
liere , che la fua corona , volendolo cosi ,

non torquibus aureis , coni* era folito far

con cerui , ma benfi con corona adornar-
lo ; Mtftt ei purpuram , & coronam . Si

fermò con il paflo della confidcratione fo-

pra di quefto luogo Vgone Cardinale , e rau-

uisò in quel tanto fece Alefiandro con Gio-
nata

, quello , che praticar fuole Chrifto

co' fuoi ferui fedeli : Talia mittit Chrijius
,

dice egli
,

gli manda Chrifto la corona si ,

ma prima della corona la porpora , mifit
ei purpuram

, che per efl'er di color fangui-

gno , lignifica il patimento la Croce , il

martino , dopò di quella gli manda la co-

rona , non v' effendo per vn giufto tribula-

to , regalo più proprio di quello , Mifit ei

purpuram
, (y coronam

,
perche dopò che

vien veftito della porpora della tribulatio-

ne , ben merita d' efil-r coronato con la

corona della Gloria , della retributione ;

Talia mittit Chrijius , & dat amtcis Juis
purpuram tribulationis , cum fpe futura

;
retributionis

,
qua fignificatur per" coro-

i nam
, corona mtm non efi (ìm purpura ; fi

compatimur
, & conregnabimur , conchiude

il Porporato Dottore .

Con che potiamo conchiudsre ancor
' noi quefto difcorfo , che però riuolti al

;
feruo del Signore efortiamolo , che così

I

con eflb lui fanelli : Eccoti ò Cacciator
I dell' Anime , vn Ceruo , che corre velo-
! ce verfo le tue faette

,
però , Emitte fa- Pf<*i. 143-

'^gittas tuas , fammi berfaglio a' tuoi pun-
ì gentiflìmi ftrali , coronami pure con le

j

faette delle tribulationi , che quefte mi
I fabbricheranno la corona della Giuftitia

,

j
Repofita eji mihi corona iujlitia , e le

ftimerò tanti dardi d' oro , come quelli
,

che tutti d' oro , veniuano fcoccati da
Teodofio Imperatore , per guadagnarfi 1*

affetto de' fioi , onde ne nacque il pro-
uerbio : O quam charum Imperatoris con-

figi fagittis ' Emitte fagittas tuas , coro,

nami pure con le faette delle calamità
,

che quefte mi formeranno fimilmente la

corona della vita , Acctpiam coronam vi-

ta , t le bramerò niente meno di quello

bramauano i ferui dell' Imperatore Theo-
dofio

,
quelle faette d' oro , che ritrouò

nelle mani della ftatua di Gioue : Dicen- Exd.A:,^,
tes

, fé ab eis fulminari velie : Emitte fi- l.^Jeatm.

gittas tuas , coronami pure con le faette ^'' '^- ~^-

delle trauerfie , che quefte m' intrcccicran-

no la corona della Gloria , & honore :

P Gloria
,
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Gloria y & honore coronajìi eum , e U
porterò con quel medefimo giubilo , con

il quale le femmine de' Mardi portauano

le loro corone di pungentiflìmi dardi for-

mate Hoc y & ornamentum camita , &
telum \ji ; Etnitte , in fine ,

fagittas tuas
,

che cosi qual Ceruo (acttato , e coronato,

jntuonerà quel verfo del Profeta Dauid ,

con la eiunta della Parafrafi di Gieronimo ^ _ ,

Santo , Perpce grejjus meos tanqmm cer- -^ ^^fchlc.

uorum , & fuper excelfa Jìatuens me \ /^- 44.

efi , fuper celejiem habitationem , vt inter

cateros ceruos tuos , idefi inter Angelos , Ca-
nam Gloriam .

S IM-



IglSIMBOLO XVI.
Ver U terzaa Domenica di Quarejtma ,

che il Peccatore rjjieii ammutolito dal Demonio^ accioche nel Sacra-

mento della Penitenza noti s'acculi delle proprie colpe .

DISCORSO DECIMOSESTO.
H E il fiero , e fpietato

inimico del Genere
humanofiavn peruer-

fo , & iniquo Proteo

,

ch'in tutte le forme , e

figure delle belue più

crudeli , & atroci fi

cangi,e tra muti , lo di-

moltra chiaramente il

nome di Behemoth , con il quale dal Signore

vien in Giobbe appellato,£cf i? Behemoth^ quem
fecitecum : Nome , che come vogliono i pe-

riti della lingua Hebraica , è vn Plurale del

Singolare , mentre tanto vuol dire Behemoth
,

quanto Bejlta Beftiarum ,• la maggior beftia

di tutte le beftie .' Behemoth eji nomen commnne
hejìijs , afierifcc fopra di quello luogo l'Eminen-
tiflTimo Caietano . E di qual Belua quefto infer-

nal Proteo non piglia il fembiante per all'altare

egualmente , e danneggiare l'anime noftre ?

Quello di Leone, dice San Pietro, per efler fero-

ce;quello di Toro , dice Mosè
,
per eder atroce ;

quello d'Orfo, dice Geremia
,
per efler rapace j

quello di Lupojdicc S. Giouanni, per efler vora-

ce;quello di Cinghiale, diceilSauio, per efler

mordace^Non lafcia di comparire con la figura

di ferpe,afFerma Ifaia, perche inganna ; di fcor"

pione, afferma Ezechiello
,
perche impiaga j dì

Drago afferma Giobbe,perche appefta; di Bafi-

lifco,afterma Dauid,perche auuelenaid'Afpide,

afferma lo ileflb, perche rabbiofamente vccide :

Quindi fotto la forma di Bue fu fentito muggire
in Thebe,fotto quella di Moloflb latrare in Ca-
nopo, fotto quella di montone belare nella Li-

bia, fotto quella di Dragone fifchiare nell'Epi-

dauro, e fotto quella di Cocodrillo fii veduto

fintamente lagrimare in tutto l'ingannato Egit-

to : O che Proteo ! ò che Behemoth .' ò che bejiìa

bejìiartim'Behemoth eji nomen commune hejìijs.

Ma la diuifa più terribile , e fpauentofa , che

non lafcia taluolta di pigliare quefto crudcliffi-

mo Proteo,fi e quella deIl'Hiena,fiera altrettan-

to feroce,quanto vorace , onde di lui fi ferine in

Geremia al fcttimo,fecondo la verfione de' Set- ^'^«r. ' r

tanta , Spelunca HTENR faBa eji domns
mea m.hi-.Non itimo, che dar fi poifa fimiglian-

za maggiore^ quanto quella, che paifa tra l'Hie-

na crudele , & il Demonio Infernale : poiciie fc

quella Ab Hyando, vien detta, Hyena , &: il De- F-x ifidcra

.

monio , Hiena pure puolfi dire ,
perche fé ne

ita fempre con la bocca aperta per ingoiarci

,

Ctrcuit qnarens quem deuoret : fc quella lorti il '• ^''' <:%'•.

P 2 collo
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B.ìo.Chryf.

hom, :, ;»

Tlln. tib. S.

Jlrili.l.t.c.

5. hifi. ani-

Mitt, e. 4.

P/al. lOi.

Tlin.l.w.t.

}7.

TJiu.l.^.f.

30.

Stliff.

'Elian. l. 3

collo cotanto infleflfì'bile, che non lo jmiò, fé non
con tutto il corpo raggirare, & il Demonio, ol-

tre I efler iniìcffibilc per la natura Tua d'Angio-

lOjChe Jppreband.'t jf>i>nobiliter, non vi farà né

meno alcuno, che iì pofla dar il vanto d hauerlo

alla pietà piegato : fé quella aiai fi vede di gior-

no,nià fenipre di notte , mai nella Ince, ma Tem-

pre nelle tenebre,//;«ew^,lcriue S. Gio; Grifofto-

mo^numquam zidetiir in die ^f^dfempur in no-

flibus,numqua?n videtitr in iKCis'yfedfdmper in

tenebrisi 11 Demonio, come quello che di lumi-

nofo diuenne tenebrofo; di lucifero ,nottifero

,

odia tanto la luce , che nelle tenebre fen giace

fempre inuolto; fé l'Hiena ogn'anno muta fello

,

& horamafchiojhora fémina comparifce , Hye.

nis vtramqite effe naturam , afierma Plinio y&
àttemii annismares , alternis f(£mina,sfieri \

&. il Demonio hora fotto le iernbianze humane
per ingannar i miferi mortali , hora fotto le

femminili diuife comparifce : Se l'Hiena per ef-

fe rauida delie carni humane , ne fepolcrifuol

entrare per diUorarle , Sepukhra t^ijòdit , ferine

Aniìote\e;i/imana carms autda^Si il Demonio
neirhorriclezze deTepolcri, vna fiata già entra-

to per tormentare i corpi hnmani , fi vide, e poi

vfcirne , Occurrernnt ei duo habentes Damonia
de monumentis exeuntesfaui nimis : Se 1 Hiena

genera in sé medefima vna pietra dal fuo nome
//yew^ appellata , della quale vanno molto in

cerca gli hnominiiSr il Demonio Hiena d'Auer-

no fi fece vedere alla prefenza di Chrifto con

quelle pietre , fopra. le quali pronunciò quefte

parole, Die vt lapides ijìi panesfiant , Pietre

delle quali ragiona pure il Salmilta ,
Quoniam

placueruntferuistilis lapides eius . Se l'Hie-

na ne gli occhi mette , e muta mille colori
,

Uyena oculi in mille colores^ tranfeunt fubin-

</i?,fcriue lo Storico , & il Demonio di mille mo-
di fi ferue , di mille arti fi vale per arrecar

mille ruuine air anime de gì' infelici mortali,

onde San Geronimo d'effo ^iega quella fenten-

^a del Poeta:
Nomina cui milk,funt artes mille nocendi.

Ma l'arte più frequentemente da quefta in-

fernal Hiena contro di noi praticata ,
per ar.

recarci 1' vltime irreparabili ruuine , fi è quel-

la iteffa , che con i miferi , & infelici cani mette
in pratica l' Hiena medefima

,
quale eflendo

di quefl:i nemica implacabile
,
per farne preda

,

C diuorarli
,
percuote con l'ombra del fuo cor-

po, quello de' Mattini , che quafi sferzati fof-

iero da prodigiofa verga di Maga incantatri-

ce , SI attoniti , & iftupiditi ne rimangono,
che perdendo la voce , muti ne diuengono ;

Quindi attefta Plinio , Vmbra Hyena contaBu
canes obmutefcere : e Solino confermando lo

fìefib , dille , Si venantes canes vmbram Hye,
n<e , dum fequitntur , contigerint , latrare ne-

queunt , voce deperdita ; ilche non lafciòd'

auuertire fimilmente Eliano, affermando, Hye-
nas canes mutos reddere vmbra fua in illos co-

nie0a ; aggiunge poi l'ifleflb Scrittore , l'ar-

te con la quale l'altrettanto afl;uta
,
quanto cru-

del fiera giunge a cagionare ne' Molofiì que-
lla mutolezza , che riefce niente men degna

,

che curiofa da faperfi
, poiché quafi che di

Allrologia la beftia s' intendcffe, oflèrua quan-
do la Luna piena fi ritroua nel fuo giro , & el.

la air hora piena pure nel cuore d' aitio , i
rimpetto del difco Lunare in vicinanza de'ca.
ni

, che brama farne preda in tal pofitura fi

frammette, fiche venga l'ombra fuaà percuo-
terli

, dalla quale quafi da potente incantef.

mo iitupiditi
, perdendo i fenfi , rellano sì

di lingua , come di voce impediti , che mu-
ti affatto fi rendono , lam cum Luna orbis

plenns efi: , fcriue Eliano , retropofito Luna
^f.^^ ^ ^

fulgore yfuamcanibus vmbram mijcit^ qnos deAnim.c.
Jìatim mutos reddit , & tamquam veneficio 14.

quodam eorumfenfus perftringit ,
& elingue

s

abducit ,& optaiisfruitur .

'Z^eft' arte medefima tanto venefica , e pre-
iligiofa, pratica l'Hiena dell' Inferno con que'
peccatori , de' quali tenta impofleffarfi

,
poiché

li getta d'intorno l'ombra fua maluaggìa, l'om-

bra cioè della tentatione , della quale quotidia-
namente diciamo, Et ne nos inducas inten- Mttt.c.ó.

tationem , e tanto muti gli rende , fiche non
lafcia , che nel Sacramento della Penitenza ,

s'accufino delle proprie colpe . Ecco il cafo in

pratica nel Vangelo di ftà mane , mentre vn
muto vien prefentato auanti di Chriilo, muto
refo dall' Hiena del Demonio : Erat lefusLuc.cAi.

eyciens Demonium , & illuderai mutum : mu-
to lo refe , dice San Pafcafio , con l'ombra del-

la fua peruerfa malitia , non per altro , fé non
perche non parlafle nelU confeffione , e i fuoi

peccati non palefafle ', Obtorquerat linguam
,

ne vocem confejfimis emitteret , ch'é quel tan-

to, che fa l'Hiena con cani , che Mutos redditi

& elingues abducit -. che poi fubito che libera-

to fu dall' infidie dell' Hiena d'Auerno ,& cum
'

eiecijpt Demonium , auanti di Chrifto
,
quafi

auanti il Confeflbre - loauutus
efi mutus: Quin-

di per fpiegare con Simbolo predicabile, eftrat-

to dal corrente Vangelo , Che il peccatore ven-

ga ammutolito dal Demonio , acciò nel Sacra-

mento della Penitenza , non s' accufi delle fue

colpe, habbiamo delincata l'Hiena , che collo-

cata fra la Luna piena , & vn cane , venga 3
percoterlo con l'ombra , & à renderlo muto

, ^s^
facendo che così muto jiorti in bocca per mot- ^^
to le parole Vangeliche ; £2~ ILLVD ERAT
MVTVM ; Luna certamente , l'humanità

diChriflro, Hiena il Demonio , Cane il pec-

catore: Luna l'humanità di Chriito , che pi-

glia la luce dal Sole della Diuinità à lui con-

giuntajHiena il Demonio, che apprende Taftu-

tiaper ingannare dalla fcuola dell' affumicato

Plnto 3 Cane il peccatore , che riceue la facoltà

di latrare , accufando le proprie colpe dal fo-

ro giudiciario della Chiefa ; Luna l' humanità
di Chriito , Sicut Lunaperfeéìa in aternum , ^f^l-Si-

diffe Dauid . Hiena il Dcmonio,Numquidfpe-
lunca Hyenafafla efi domus mea miht ; fcrif-

fe GeremiajCane il peccatore,e cane muto. Co- iì-,re.c. 7.

nes muti non valentes latrare , intuonò ifaia, //^.r. 56.

foggiungendo di più quello fa al noltro pro-

^o\\to,Non valentes latrare, videntes vana , al-

ludendo a' cani , che fcoprendo l'ombra vana

dell'Hiena, ben tofto ammutolifcono perdendo
la vocejch'è quell'ifteflojche de'cani dilVe Solino

Si
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si venantes canes vmbram Hyena diim fequii-

fur contigerintjatrare nequeunt; voce deperdi-

ta.Jìwto accade all'infelice Energumeno di ftà

manejche quali cane dall'ombra diabolica dell'

Hiena infernale , à rimpetto della Luna dell'

humanitàdiChriito, percofl'o, fenza voce af-

fatto , e mutolo rimafe : Eras lefus , ecco la

Luna dell' humanità di Chriito, eijctens Dtemo-

nium , ecco l' hiena dell' Inferno , O" illuderai

fniittim , ecco gli effetti maligni della di lui

ombra venefica , e prefti^iofa , lam cum Lu-

na orbis plenus ejl , retro pòfito Luna fulgo-

re
,
fuam canibus vmbram inijcit

,
quos jia^

tim mutos reddit,0' taquam veneficio qicodam ,

eorum/enfiispcrtingit , deinde c!^ Elingues ab-

ductt , O- optatisfruitur .

Tre fono le parti , che collituifcono il Sa-

cramento della penitenza , cioè laContritio-

ne,la Confeflìone,e la Sodisfattione , e tutte tre

col nome di voci appellar fi poflbno : Voce la

Contritione , onde Dauid , A vocegemitus mei

adhafit os meum carni mea : Voce la ConffefTìo-

ne,onde il Sauio , Confitemini UH tn voce labio-

rumvefirorum. Voce la Sodisfattione , onde
Giona del fuo fallo contrito , e confeflatolo a-

uanti il Signore, volendo darne la douuta fodis-

fattione dì{\c,Ego autem in voce laudis immola-

ho tibi:tìor ciafcheduna di quefte tre voci,rHie-

na infernale percuotendo il cane del peccato-

re , con l'ombra della fuapreftigiofa tentatio-

ne totalmente ammutolifce , Et illuderat mu-
tum;Canes muti non valentes latrare , videntes

vana . Quindi fi troua fcritto d'vn infelice

Energumeno , che tormentato fofle da' fpiri-

ti infernali
,
quali ricercati da gli Eforcilti de'

loro propri) nomi, rifpofe il primo , che fi chia-

maua Claudens cor ; 11 fecondo, che s'appellaua

Claudens os ; il terzo , che s' addimandaua
Claudens bnrfam , co' quali nomi vennero à

dimoftrare , che i maligni fpiriti chiudono
il cuore , acciò non efca quindi la voce della

contritione ; la bocca , acciò non articolila

voce della confeflìone : la borfa, acciò non tra-

mandi la ^'oce della fodisfattione , che fi fuol

far intendere,o con l'elemofincjò con altre ope-
re di pietà : Et illuderat mutum , Canes muti
non valente., latrare , videntes vana : Si canes

vmbram Hyena dumfequnntur contigerint^la-

trare nequeunt , voce deperdita

.

tflèr la contritione
( per dar principio dal-

la prima parte di queflo Sacramento della Pe-

nitenza ) vna voce , che rifuona dal profondo
del cuore del pentito peccatore , è cofa tanto

chiara
,
quanto che chiara fiiol farfi fentire la

voce medefinia ; Exaudiuit Dominus vocem

fIctus mei , difle chi la fece più volte fentire all'

orecchie del Signore: Voce tanto alta,che giun-

ge al Cielo ; tanto acuta , che ferifce il peccato

,

tanto tremenda , che fpauenta l'Inferno : Pie-

na fi fa fentire per la pienezza della gratia,

che cagiona ; franca per la libertà dello fpirito

,

che arreca : lieta per l'allegrezza del cuore,
che apporta : Hora l'odi fofpirante per le col-

pe detelUte ,- hora anhelante per l'afiblutioni

bramate ; hora rifuonante per le compuntioni
reiterate : Come pietofa offerua i precetti

,

come dolorofa detefta i diffetti , come affet-

tuofa commoue gli affetti : Infomma, la con-

tritione e vna voce grata a' Sacerdoti , che 1'

odono , cara i gli Angioli che l'afcoltano ;

Accerta alle perfone Diuine , che nell' vdir-

la s' incantano , Pracinite Domino in Con-

fejjtone , diflèil llealSalmifta, doue, fecondo

la frafe Greca,fi può leggere , Incantate Deum
tn confezione , fateli fentire la voce della Con-

tritione
,
prima parte della Confeflìone Sa-

cramentale , che li farà tanto accetta , che vi ri-

marrà
,
per COSI dire, incantato , Incantate

Deum in Confezione; Hor quella voce tanto po-

derofa ; tanto marauigliofa viene adammu-
tolirfi nel milfico cane del peccatore , all' hor

che dall' Hiena del Demonio fi vede giunto

con l'ombra della tentatione , Et lilud erat

mutum , Canes muti non valentes latrare
,

videntes vana ; Si canes vmbram Hyena ,

dumfequuntur, contigerint, latrare nequeunt ,

voce deperdita

.

Confcffo il vero , che quando rifletto à quelle

parole di Dauid,con le quali (^>. dichiara, e dice

,

Cum confìfieretpeccator aduerfitm me , obmu-

tui^O"fiiut a bonii^dy dolor meiis renouatus efl i

Che non faprci chi potefTc effer flato quefto

peccatore di tata forza agguerrito,che l'haueffe

potuto render aaiauitolito . I peccatori più

sfrontati, e del Profeta nemici più fpietati furo-

no vn Saul , vn Abfalone, vh Goliath, vn Semei

,

vn Nabaljc non ritrouo, che alcuno di quefti gli

liauedcro alla Tua prefcnì^a otturata la bocca
,

ne tampoco rintuzzata la voce:Cum con/t/ieret

peccator aduerfum me obmutiii^&ftlui u boxiis :

Nabal nò , che anzi alla di lui prefenza alta-

mente Dauid proteirò , Hacfaciat Deus ini-

micis Dauid , & hac addat
, fi reltquero de

omnibus,qua ad Nabalpertinentfuper terram.
Semei nò , che anzi di i ifparmiarii la vita fince-

ramente li Rè li giurò , Et alt Rex Semei non
morieris , iurauitque et : Goliath nò

, che

anzi fcoprcndolo à sé vicino , alla fingolar zuf-

fa generofamente lo sfidò , Tu venis ad me
eumgladio , O'hafia, O' clypeo , ego autem Ve-

nto ad te in nomine Domini txercituam : Abfa-

lone nò : anzi che per la di lui preferuatione

quelle amorofc parole , Seruate mihi puerum
Abfalon, fouentemente intuonò : Saul nò , anzi

che nel tempo , nel quale à mano faina poteua

leuarfelo da gli occhi,cosi anco perfuafo da'fuoi

capi di Guerra,non lo fece, ma con molto ardo-

re il di loro ardire religiofamcr.te intuz2Ó,Co«-

fregit virosfuosfermonibus . Hor fé né Saul,nè

Abfalone,nè Goliath,né Semei,nè Nabal pecca-

tori verfo Dio; peruerfi , & inimici verfo Dauid
auuerfi , non hebbero talento di chiuderli la

bocca, di leuarli la lingua
;
qual peccatore farà

già mai flato quello,che gli habbia chiufa l'vna

,

legata l'altra ? Cum eortfifieret peccator aduer-

fum me obmutui^^Hyfilui a bonis. Non lafciamo

di riflettere, per intendere il fenfo delle parole

del Profeta,fopra l'Hicna corpo di quefto Euan-

gelico Simbolo : poiché fecondo di fopra hab-

biamo detto,quando i]uefla i cani pcrfcguita,ed

infidia,fi ferma contro de' medcfimi ; e fermata

ch'ella fia, contro di loro
,
quafi lancia pungcn-

P ? te

?/../ 141.

J'fal.lS.

i.R<ff.<r.I.
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I-x AUegor,

Sacri feri-

fiun Hier.

laurei. T.

Teccator

.

Ub <:.40.

Pf.ioi,

Seli».c.4^.

Am. Marc.

I/al, 6.

rfal.^o.

ÌA»tt, f.xi

te l'ombra propria raggira , con la quale per-

cotendoli , si fattamente li ferifce , che ben to-

ftogli ammutolifce ; Sicanes vmbram eius
,

dumfequuntur^contigtirint
.,
latrare nequeunt ;

voce deperdita ^ dice Solino, & Eliano, Hyena
cangi mutoi reddtt , vmbra Jua tn illos inie-

iia ; tanto fece contro ilgiiiltiflìmoDauidr

iniquiflìma Hiena dell'Inferno, poiché il pecca-
torc,che prima l'aflali, e che poi lamnuitoli, al-

tri non fu che il Demonio , dice Origene , Pec-
cator conjìderans iujìuw^eji Diabolus, iujìo in-

Jidians , che hauendolo colpito con l'ombra
della fuggeltione, fub vmbra dormii

,
gli con-

uenne perder la voce della contritione , Cam
conjijìeret peccator aduerfum me obmutui , &
jtlut a bonis:\3. voce della contritione diifi, per-

che ritrouandofi cosi ammutolito , ben tofto s'

aiutò per efler dal Signore guaritoi onde fece di

fubito fentire la voce del fuo addolorato cuore

,

Et dolor meus renouatus eft: mercè che fi liberò

dall'ombra dell'inimica Hiena , Sicut vmbra
cum declinai ablatusfum : Eccolo allontanato

dall'ombra i Volete che faccia fentire la voce d'

vn cuore veramente contrito , ecco che imme-
diatamente foggiunge , Genuamea infirmata

funi à ieiunio.jQ' caro mea immutata ejìpropter

vleum : fiche puoflì ben dire ancor quiui di Da-
uid,CÌ^ illuderai mutum , e poi foggiungere ,&
cum eiecijfei Damonium., loquutus ejl mutus

.

Che ben di più fi può aggiungere,c5' admira-
t<efunt tHrba,^oìc\\e il cuore contrito del Pro-
feta Reale i tutti inarauigliofo fi refe , mentre
raflèmbrò fimile alle prodigiofe piramidi d'E.
gitto , che celebrate vengono per vno de' fette

miracoli del mondo,& vna delle loro principali

marauiglie fi è quella , che trappaffando tutte le

mifure deirombre,fenz'ombra fi fanno vedere
,

Menfuram , fono parole di Solino, menfuram
vmbrarum egrejfa^nullas habent "vmbrasjcon il

quale s'accorda Ammiano Marcellino,che della

fmifurata loro altezza difcorrendo,atferma,che
Vmbras mechanica ratione confumit : il cuore
dell'huomo fu dalla naturaformato co figura di

Piramide , fé bene con la punta al baffo, e con la

bafe airalto:mà quafi tutti ammettono l'ombra
dell' infernal Hiena , che.fub vmbra dormii : Il

cuore però di Dauid era à guifa delle pirami-
di d'EgittOjChe ombre non trafmettono , ilche

dimourò, quando con la voce della contritione

intuonò,Èxaudiuit Dominhs vocemfleius mei
,

facendoficosi vedere allontanato dall'ombre
dell'inimica Hiena , che i cuori humani ammu-
tolifce, Sicut vmbra cum declinai ablatusfum :

onde quefto contrito cuore , libero dall'ombre
tartaree , fu al Signore fommamente accetto , e

dal medefimofingolarmente apprezzato , Cor
contritum^Ù' humiliatum Deus non defpicies

.

Se vna fimile voce vfcita fofle dal cuore di
quell'infelice, e fuenturato , che come narra San
Matteo , entrò alle nozze Reali fenza velie nut-

tiale , non folo non farebbe flato dal Rè con-
uitante riprefo , ma né meno condannato ;

Amiee quomodo bue intrajìi^non habens vejìem
nuptialem f Ecco la riprenfione, Ligatis mani-
bus , Ù-pedibus mittite eum in tenebrai exterio.

res, ecco la condannagione ; Ma che ftrana me-

tamorfofi fi è quella ? Prima lo chiama amico >

poi lo tratta da nemico ? jirinia tutto pictofo
nelle parole,poi tutto ngorofo nc'fatti? prima fi

moftra amabile
,
poi fi palefa terribile? prima

fereno nella faccia
, poi feuero nel volto ? pri-

ma dominato dalla dolcezza
, poi fignoreggia-

to dalla fierezza ? prima gli canta per cosi dire
epitalami], poi gl'intuona fnneUi epicedi) ? On-
de accefo d ira,balena,tuona, folgora, tlrcpita,

e con voce tremenda , comanda fia all' ombre
delle carceri più of'cure condannato , rinchiu-

fo , rillretto , e legato : Tunc dixii Rex mmi-
Jlris , ligatis manibui ,

&- pedibui , mittite

eum in tenebrai exteriores . Non accade, che
alcuno fi marauigli di quella mutatione del Rè
coniiicante , eh' altri non era , che il Rè del
Cielo : mentre non per altro fi mutò , fé non
perche vide quell' incauto

,
qual cane dall'

Hiena infernale con l'ombra della fuggeilione

ammutolito: poiché il condannò non quando lo

fcopri pieno di sfacciatezza , e prefuntione per
eflèr entrato alle nozze fenza velie nuttiale , mi
quando riprefo , che fu con quelle dolci parole

,

Amice quomodo hìic inirajtt non habens vejìem

nuptialem.'s'ammutoìì,ta.cquef zitti, parola non
rifpofe in fua difcolpa : Ai ille obmutuit : on-

de il Rè oflèruata vna mutolezza altrettanto

iniprouifa
,
quanto tenace , Tunc, all' bora che

tacque , Tunc , all'hora che ammutolì , Tunc ,

all'hora che fi dimoflrò qual Moloflb ferito dal-

l'ombra Hienale, Tunc, all'nora folamente Di-
xit Rex minijlris , ligatis manibus , (Tpedibus,

mittite eum in tenebras exteriores , Come che

hauefle voluto dire , legategli le mani ,
già che

legata moftra d'hauer la lingua , ftringetegli i

piedi
, già che moftra d'hauer ilretti i denti :

sbalzatelo nell' ombre efteriori d'Auerno ,
già

che moftra d'effer occupato dall' ombre inte-

riori dell' Hiena dell' Inferno, che fé con Da-
uid hauefle parlato , haueffe intuonato quella

fola parola , Peccaui , hauerebbe pur con T

ifteflo potuto dire , Exaudiuit Dominus vocem

f,etus mei.Cosi fopra di quefto muto fi fa fentire

la fua voce Gàl{iido,Tune dixit Rex minijiris, GoljtU. in

Tunc videlicet , non vbì illefine nuptiali vejie "^^'i- "''».

introiuit,fedpojìquam admonitusjìluit, inter- "* '*'^- '•

rogatus obmutuit,& noluit confiteri

.

Piaceff'e al Cielo, che nella Chiefa Cattolica

,

ch'è il gran palagio del Rè Celefte , nel quale v'

apparecchiano le nozze fpirituali dell' anime
,

Nuptia quidemparatiefuni.^nò fi fcopriflèro di ^'*"- *•**•

quefti infelici cani,ch'amm utolifcono, dall'om-

bra dell'Hiena d' Auerno malamente colpiti :

Non fé ne ritroua vn folo nò : ma tanti fé ne
fcoprono , che fé ne potrebbe formare vn' efer-

cito intiero , come quello, del quale fi ferine nel

primo libro de' Regi al capitolo terzo decimo , '•^''^•'•n.

giufta la traslatione Siriaca, che , Verteraife ad^'^^'

Vallem Hyenarum : Pare , voglio dire , che in-

finiti ammutoliti fé ne ftiano fotto l'ombre dell'

Hiene affumicate , onde cani mutoli fi rendo-
no , e prini affatto della voce della contritio-

ne fi palefano , Canes muti non vakntes latra- ^^ Hìeroz.

re,videniei vana-.h Chiefa del Sicnore efler do ^'T'"\
*";"

11 1 • 1 , T 13 chart.p.l.l.
urebbe , come la pianura del monte Liceo d

j ^_ ,

,

Arcadia , à Gioue dedicata , della quale fcri-

ue
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Per la terza Domenica di Quarefima . iS5
uè Paiifania, che fia talmente luminofa,e chiara, j dinotare degli hiimani cadaueri l'imputridite

fj^cf^""''
che mai ombrofa in parte alcuna fi fcopra ; ag- ? carni, e che,odiando il Signore ,

che contro de* ^ùan.Ly e.

giungendo di più , che fé v'entrano huomini , ò • fepolti morti s'incrudelilca, immonda la di- is.

fiere, ombra veruna non trafmettano da' corpi
j
chiarate, Immundaerit : Kifpondono altri, pltJ.i.ao

loro,onde fé l'Hiena vi capita,non potendo tra- j che l'Hiena fia vna belua infldnbile, fecondo
^^J^'

^"^^ ''^^

mandar l'ombra propria fopra i cani confor- I che riferifcono Plinio , SaaGiouanniGrifollo- £„V„^. ^
meilfuo naturai coftume, non può né meno ì mo,e San Girolamo,che non polla cioè come gli Mara.

"" - • -
•

''
• altriAnimali,ripiegarfinémolto,nèpoco,cheil D.Hier.in.

capo ageuolmente riuolgono, il che non può fa-
fC'Inmer'.

re l'Hiena , hauendo la fpinale midolla tutta in-
^ ^ ^^

tiera fenza nodi inuertibi!e,e che abbominando

amnuitolirli : Cosi dico, efler dourebbe la pia-

nura del Montedella ChìcCa^Mons Domus Do-
mini, appellata : Ma non gode altrimente que-

lla felicità
,
perche in tutti i modi l'Hiena infer-

tenebrofa vi preuale : Con quella cotanto mu-
toli rende i cani de'peccatori , che cosi gli anni

intieri fé la padano , fenza che facciano vdire

naie con l'ombra fua altrettanto nociua,quanto il Signore quei peccatori , che à lui non Ci riuol-

gono , che infleflìbili alle fue chiamate fi dimo-

itrano,e flendo di quelli l'Hiena, efprefia la figu-

raiimmonda però la publicalfe , Immunda erit j

per loro commeiTe cólpe la voce della Contri- ! Rifpondono altri , che dimoilrandofi l'Hiena al

tione i vrtano fempre in quell'ombre ofcure, à di fuori vaga , e colorita! onde,PiéIaHyena, S^l""
''''

guifa d'vn tal Pifandro,che nella medefima om- vien detta da Opiano , al di dentro poi eilendo -'
"^'

bra fua li parcua fempre d'vrtare .* aflìmiglian- feroce , e crudele, palefandofi cosi chiara figura

dofi in oltre à quell'Anfiteronte Oretano,riferi- 1 dell' Hippocrita tanto dal Signore abborrito

,

to da Arillotile , che incapace fufle di rimirar ! immonda la manifeftafl'e, Immunda erit : Ri-

altr'ombre , che di se ileflò; così quelli capaci ! fpondono altri , che IHiena fcorgendofi fola-

non fonOjche di ammutolire fempre fotto Tom-
|
mente di notte,mai di giorno , fempre fra le te- _ . (,, y.

bra del Demonio , che quafi propria fé la fanno.
|
nebre,mai fra la luce j perche fecondo San Gio-

^^J' ^
'^j^

Pochi fi ntrouano , che facciano Animo à se j uanni Grifollomo , Hyena nunquam videtur j^rcum.

fleflì di combattere contro d'ombre fimili à

cuifa d'vn Enea , che fecondo Virgilio fcefo al-

l'Inferno sfoderò coraggiofo la fpada contro d'

vn efercito d'ombre fatali ; onde per fine fi pof-

fono dire fimili al Cane Cerbero , del quale Se-

Senic.Herc.nccì,SENrjRE ET VMBRAS SOLITVS,
f'*r. COSÌ quelli fono tanto foliti fentire gl'effetti per-

niciofi dell'ombra della Demoniaca Hiena, che

parenon vipenfino a dimollrarfi, Canes mu-
ti non vaientes latrare , vìdentes vana :

fi Canes vmbram Hyena , dum fequuntur
,

contigerint latrare nequeunt , voce deper-

dita .

E quiui per non partirmi né dal propollo
Simbolo,nè tampoco da'Sacri Tefti,ofleruo, che
nell'antica legge fra gli altri Animali, che come
immondi furono agli Hebrei prohibiti , l' vno
fi folle l'Hiena , onde nel Leuitico al Capitolo

Ltuit. vndecimo fi troua fcritto , Charogryllus
,
qui

riiminat , vngulamque non diuidit immùndus
ejì^\\ qual Greco vocabolo, Charogryllus , non
lignifica altrimente , come vogliono alcuni il

Coniglio, perche quelli non ruminando , non
verrebbe ad accordarfi con il Tello

,
qual

dice , Chtcrogryllus
,

qui ruminat , on-
cUm.Alex. de San Clemente Aleflandrino llima , che fia 1'

l.i.Tidx.io Hiena,che però introduce Mese à dire , Non co-

medas leporem^neqiie Hyenam ; il che s'accorda

con quel tanto , che fi legge nell'Epillola di San

ha.rna.h3,,Sed nec Leporem manducabis,e più baf
{o^Sednec manducabis Belbum, l'Hiena cioè,che

Belbo pur appella quello Animale Giulio Capi-

tolino nella vita di Gordiano Terzo , oue after-

ma,come che dieci Relbi , cioè dieci Hiene , fi

ixFitr.Va- rittouauano in quel tempo in Roma . Hor ripi-

lir.Hièr. /. gHo io quiui,e ricerco ,
per qual cagione vieta-

n.e.24. ta fofle al Popolo eletto l' Hiena , e per immon-
da tenuta ! Ne comedas leporent^neque Hyenam:

Arili Hill
^i(P*3"<iono alcuni,che l'Hiena fia vna fiera co-

A»J.i.c% tanto crudele, che come aflerifcono Arillotile,
' Plinio,& Eliano fi profondi fino ne' fepolcri per

in die
,
femper in noBihus , nunquam videtur

in luce, fed femper in tenebris , immagine fia

di quella periona , che odia la luce della verità,

& ama le tenebre delle menzogne , e che però il

Signore immonda la nominaflc , Immunda erit:

Rifpondono altri in fine,che IHiena nel correre
^^ Hiffoz.

zoppicar {\ veda, poiché Inter currendum clau- sum. Boch.

dicare videtur, perilche efsédo Simbolo di quel- p.i.l.^.c i ;.

li , che zoppicano nel correre il fentiere della

Diuina legge , fgridati cola ne' Regi dal Signo-

re, Vfquequo claudicatis in duaspartes , im- S.^'i-f-i*

monda però la pronuncialfe, Immunda erit; Ma
per rifpondere al noftro propofito , fu l'Hiena

dal Signore , come immonda ripudiata , Non
comedes Hyenam, immunda erit . per la capital

inimicitia, ch'ella tiene contro i cani, che con l*

ombra fua preftigiofa, li chiude particolarmen-

te la bocca.e gli ammutifce . Si Canes vmbram
Hyena , dumfequuntur , contigerint , latrare

nequeunt , voce deperdita , V habbiamo già

detto con Solino,Figura chiariffima del Demo-
nio,che qual Hiena , Numquid fpelunca Hye-
nafaéìa ejì domus meamihi , chiude la bocca

a'cani de' peccatori, e con l'ombra della ten-

tatione gli ammutifce,acciò non facciano fentir

la voce al Signore tanto grata , & accetta della

Contritione , Canes muti non vaientes latrare^

videntes vana
,
però la ripudia , la rigetta ,

la rifiuta , e dalle menfe del Popolo eletto,

come viuanda dannata, particolarmente l'efi-

lia , & allontana , Non comedes Hyenam , im-

munda ertt

.

Eccoui il cafo in pratica , fecondo quella mi-

llica fpiegatione , in quelle due Città di Nini-

ue, e di Sodoma: Peccatrice 1' vna
,
preuari-

catrice l'altra.Sdegna laDiuina bontà la prima,

irrita la Diuina pietà la feconda ;
quella per le

colpe
,
quella per l'offefe chiama alla vendetta

il giullo Giudicejonde Cx come contro di Niniue

s'ode intuonare , Afcenditmalitiaeius coram 2^^^^^
wfjCosì contro di Sodoma ii fa fentire , Clamor, Gene 1 8.

So-
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ioinorum ftfultipltcìitus ejt^ ^peccatutn eorum ^

aggrauatnm eji nimis : Oh Città inique , e fce-

lerafe ! ben meritate d'efler ambe punite , e ca-

ftigate : Via sii, ò Signore, non tardate, fpedite

Minillri , che le fpianino, eferciti, che le diferti-

noj fuoehijchel'incenerifcano; Sia Niniue di-

roccata fino dafbndamenti, fia So doma abbru-

ciata fino ne'cafamenti : Pare à primo rifleflb
,

che cosi l'andafle , ma il Diuino Monarca non
gii contro di Niniue, mi contro di Sodoma ful-

minò folamente i giultiffimi fuói rigori , onde fi

come liberò,e perdonò alla prima, cosiabbru-

eiò,e fpiantó la feconda : e chi volefle di quei^a

milteriofa partialità indagarne la caufa , non fi

parta dal noitro propofto Simbolo. Oflerui, che

Sodoma fiì come vna Cagna,che ferita dall'om-

bra dell'Hiena rimafe amrautolita,che lo dimo-
ftra con il proprio nome,mentre altro non vuol

dire,che MVTA . Sodoma, enim interpretaiur

^/'^at
^^ ^^'^^^ 'f""^''i"e Vgone Cardinale

; & in vero
t. ig. f».

^^j^ ^ palesò,mentre non aprì la bocca per con-

fefi'are il fuo delitto , con che figurò il Mondo
peccatore,che muto fi fi conofcere nella confef-

fione del peccato ; Sodoma enim eji Mundus
Miitus ad confejjìonempeccati , foggiunge l'if-

teilb Dottore ; Che fé fu muta quefta , non fu

muta l'altra 3 non fu altrimente Niniue colpita

dall'ombra dell'Hiena d'Auerno,fece ella fenti-

re , in virtù del Regio Proclama la voce del-

la Contritione , Et clament ad Dominum in

io,e,t, fortitudine^^ conuertatur vir u via[uà mala,

però fi come quella fu preferuata , cosi quella fu

<iannata:quefta confefla viue ; quella ammutolì-

j^ ,
f
ta muore -" Niniuita confitentur^vt viuant,So-

ftr. 4e Cori- do'^it'e obdurantur^vtpereant , conchiude San

fejf, Giouanni Grifoftomo . Morirai , ò peccatore
j

fé t'ammutirai ; viuerai fé parlerai 5 morirai
,

(e fotto l'ombra dell Hiena infernale giacerai ;

Viuerai, fé da quelta r allontanerai : l'ombra di

quefta Hiena tartarea, egli è vero, che non è co-

me qiieJia della noce , che ftordifce j delgine-

projche inhorridifce j del taflb ^ che illanguidi-

fce ; dell'agnocafto, che iftechifce ; del fraflìno,

che isbigottilce le ferpi, impaurifce le vipere,in-

horridifce l'anfifibene ; mi è vn'ombra , che fi

di peggio , vn'ombra, che ammutifce l'huomo,

Et illuderat mutum , e che la voce della Con-
tritione li rapifce ; li rapifce diflì

,
poiché doue

noi leggiamo in Geremia al Settimo , Spelunca

latronum fafla eji domus mea mibi , leggono i

%ttt-i\\m^Spelunca Hyena , con che viene à di-

chiarare 1 Hiena diabolica vna ladra sfacciata,

che tri l'altre cofe pretiofe con 1' ombra della

tentatione fura a' Cani de' peccatori la voce
della Contritione, acciò il Signore, chetan-
te l'aggradifce , vdir non la pofla : Canes mu-
ti non valentes latrare , 'uidentes vana : Si

venantes Cànes vmbram Hyena contigerint ,

dumfequuntur , latrare nequeunt, voce deper-

dita .

Mi non fi ferma quiui quefta ladra infìdiatri-

ce,quefta Hiena predatrice; fura in fecondo luo-

go al peccatore , e li rubba in oltre la voce della

Confeffioncjfeconda parte del Sacramento del-

E«/r.lo.
lii Penitenza, della quale il Sauio, Confitemint
UH tn voce labiorum vejìrorum : onde muto

comparifce quefta mane auanti di Chrifto
^

Et illud erat mutum : fopra del quale San
Pafcafio , Obtorquerat linguam , ne vocem
Confeffìonn emitteret , eh e quel tanto che fa

con mal capitati Cani rHiena,che con l'ombra,
Mutos reddit , & elingue s obducit , voce deper- £«.««*.'!. 3 3.

dita . Voce certamente la Confeffionc , e voce
di nu!fica,foaue,e dolcemente concertata,^.i-
fiCarmem Muftcum^ fi dice coli in Ezechiel-

lo, Qiiodfuaui^dulciquefonocanitur: Voce,
che fi fi fentire bora acuta, hora graue ; Acuta
per l'acutezza del dolore, graue per la grauezza
dell'errore ; Hor alta , hor bafla ; Alta per la

dignità del Sacramento , baila per la vilti del

mancamento ; Hor molle,hor afpra j molle per
l'impetrata Clemenza , afpra per V intraprefa

Penitenza j Hor mella , hor ridente , mefta per
la contritione del peccato, ridente per la con-
fecutione del perdono ; Hor raGcoIta,hor fpar-

fa; Raccolta nel cuore per la preparatione ,

fparfa nella bocca per la ma nifeftatione j Hor
tremola,hor férma ; Tremola per il timor , del

caftigo, ferma per la fperanza del premio ; O
voce foaue ? ò voce dolce ! Qjta/ì Carmen
muftcum

, quodfuaui , dulciquefono canitur ;

Hor quefta, quefta voce cotanto armoniofa,am-
mutifce pure l'Hiena infernale nel cane del pec-

catore con l'ombra fua preftigiofa , Canes
muti non valentes latrare , videntes vana

;

Si vettantes Canes vmbram hyene^dumfequun-
tur contigerint y latrare neqiUtmt , voce de- \,Kc^.e.z\

perdita ;

Canclnortopèrfomnia humilti chiamò se

ftefso auanti il Ré Saul il Profeta Dauid
,
Quem

perfequeris ? Canem mortuumperfequens : Ma
fé io l'appellaffi in oltre Cane niuto,ltimerei,che , -

riftefso Profeta fofse per approuar il mio detto,
^''''

poiché tale fi dichiarò all' hora che nel Salmo
trentefimo primo intuonò, Quoniam t^cui ,

e ccolo muto,Da»2 clamarem tota die , ed ecco-
lo in oltre loquace ; Parole , che ben confidera-

t e dall'acutezza fpiritofa dell'Aquila degl'inge-

gno Agoftino Santo , vi ritrouò vna gran diffi-

colti
, per non dire vna manifefta contradittio-

nc ; Poiché doppo hauer detto il Salmifta,Tar-

cui , di fiibito foggiunge , Dum clamarem tota D-dug. n*

die ; Altro è il tacere, altro è il gridare ; fé ta- f/-8i.

cena, non gridaua ; efegridaua, nontaceua :^fi'>"-i'

Tacuf dum clamarem tota die : S^id ejì hoc ?

dice tutto ftupito S. Agoftino
,
Quajì contra-

rimn videturjì à clamando infirmaiur
,
quo-

modo tacuitì i Per intendere quefto enigma in-

trigato, non fi partiamo dal Simbolo diuifato ,*

Mentre i cani da caccia vengono rilafciati per

infeguire tri le cieche forefte l'Hiene crudeli,

rutto il giorno,i fine di fcoprirle,gridano, e la-

tranOjChe fcoperte poi , che l'hanno, volendole

afiàlire fé gli approflìmano , che poi nell' auui-

cinarfi ad efse di fubito perdono la voce, & am-
mutifcono dall' ombre di queftc percofTì, e feri-

ti \ tanto con Solino habbiamo di fopra regi-

ftrato ; e perche le di lui parole cadono al no-

ftro propofito non lafcierò di replicarle , Si

venantes Canes , ecco i cani da caccia, Vmbram
Hyen£ , dum fequuntur , contigerint, ecco,che

infeguendo l' Hiena vengono dall' ombra di lei

, fc-



Per la terza Domenica di Qiiarefima. i S7
feriti

,
per lo che poi ne fegiie , che Latrare ne-

quetmt, voce deperdita : Quello fi é quel tanto
,

che dir volle Dauide ,
quando difie : Tactii

dum clamarem tota die : Ragiona in perfo-

na di quel peccatore , che tutto il giorno

grida , e con vana prefuntione ii proteftadi

volerfi confeflare , come che voglia perfegui-

tare , e vincere T Hiena del Demonio, Num-
quid fpelunca Hyena domus meo. rnthi ? ma

•PAj. accoftatofi poi à quella per riportarne la vit-

toria , ferito dall'ombra della mortai fuaten-

tatione , Cooperuit nos vmbra mortis , ben

tolto tace
,

perdendo la voce della Con fé f-

fione , non con altro reftando , che con la fo-

la decantata prefuntione : Taciti , dum cla-

marem tota die : Taciiit ,
&" non tacuit

,

Tarmt Confi(Jìonem , nontacitit prafiimptio-

nem , conchiude fpiritofamente fànt' Agolfi-

no ; Oh Cane muto , ma loquace! muto per

la tacciuta confeffione, loquace per la millan-

tata prefuntione : Tacui,dum clamarem :
2"^-

cuit^O" non tacitit; tacuit ConfeJJionem,non ta-

cuitprafumptionem .

Piacele al Cielo , che non fi ritroualfero nel-

la Chiefa del Signore di quefti Cani muti , e

loquaci , ma dubito , che tanti fé ne ritrouino,

fi che venga à verificarfi quel gentiliifimo A-
pologo

,
quale finge , che il Leone , come ca-

po , e Principe di tutte le fiere, conuocalfe vna
giornata auanti di sé tutti gli Animali di rapi-

na , e pardi , e Lupi ; ed Orfi , e Tigri ,• e To-
ri, e Pantere i e Rinoceronti , e Cinghiali i e

Volpi , e Leopardi . Non lafciò di comparire
fra queiti per moftrarfi obbediente agli ordi-

ni del fuo Signore, anco T Hiena > Quando il

Leone circondato fi vide da tante BelHe ra-

j^aci , ricercò i tutte in qual cofa impicgaf-
lero la loro innata ferocia : e chi rifpofe vna
cofa, chi vn' altra ; ricercata in vltimo luo-

go T Hiena , rifpore
i
che non potendo ella

foffrire il latrar de' Cani , hauefie con eflì

vna capital inimicitia , e che però undaffe

Exhiere:.. fcmpre in traccia d'eflt , e che incontrando-
si». Bach, li procurarle prima d'ammutolirli con l'om-
/••'•'•J- bra, e di poidiuorarli con le fauci , Hyena

fé valere iafiauit ad pugnandum in Canes .

Hyena mutos reddit , vmbra in illos conie-

fla . Hor così quiui pafla la faccenda : quei

peccatori
,
quei malfattori

,
quei Chriftiani

pefllmi , & iniqui , che mai latrano , che
mai fi confefl'ano , che fi poflbno dire

,

Canes muti non valentes latrare , dicia-

mo pur , che l' Hiena dell'Inferno gli hab-
bia raggiunti con V ombra fua malefica , e pre-

rtigiofa , che gli habbia otturata la bocca, im-
pedita la lingua , rintuzzatala voce ,

perche
(i rendano tutti mutoli al pari del muto di

quefta mane , Et illud erat mutum : ob-

torquerat linguam , ne vocem confejponis
emitteret

.

Ma tutto ciò è poco , vi è di più, poiché
quella affumicata Hiena per rintuzzare con 1'

ombra fua à quelli inconfeflì Cani la voce , da
altre ombre maligne , e perniciofe viene af-

finità , & aiutata : celo dimoftra il patien-

tiffimo Giobbe con quelle fue , i prima vi-

lla , ofcure parole , regiflrate nel quarante"

fimo Capitolo del fuo Libro , ouc afferma >

che Protegunt vmbra vmbram e:us , ragio-

na quiui del Demonio fotto traslato , fé non
dell' Hiena , fotto quello almeno d'altra fie-

ra niente meno crudele di quella , & auerti-

fce , che ombre fi ritrouino SI valide, e poten-

ti , che l'ombra di lui rigorofamente protegga-

no , Protegunt vmbra vmbram eius : Raf-

fembra flrano , che all' ombre fugaci la prò-

tettione altrui venga attribuita , mentre que-

fta fuol efercitarfi da perfone honoreuoli , da
foggetti riguardeuoli , da perfonaggi autore-

uoli ; Che altro fono l'ombre , che larue tene-

brofe , Lnmagini portentofe , idee caliginofe
,

gramaglie cotanto funebri, cheti rattriftano,

profpettiue cotanto infaufte , che ti atterri-

fcono , tende cotanto fofche , che t'arretrano ?

fono priue d'accidenti, priue d' eflenza, pri-

ue di foftanza ; generi non le diuidono , diffe-

renze non le dillinguono , forme non le com-
pongono ; e pure ancorché si abiette , si vili

,

si infime elle fieno , fé gli attribuifce con tut-

to ciò la protettione dell' ombra altrui , di

quella cioè della fiera Infernale ,
Protegiint

vmbra vmbram eius . Rifpondono alcuni
,

che per quell' ombre , Protegunt vmbra vm-
bram eius , intender fi debbono i Negroman-
ti , che tra l'ombre ofcure di cieche grotte

con magiche note , vengono ad impiegare 1'

ombra del di loro Principe tenebrofo : Dico-
no altri , che per quell'ombre ,

Protegunt
vmbra vmbram eius , intender fi debbano i

dannati all'Inferno , che hauendo in quefto

Mondo feguitate l' orme di Satana , non la-

fciano di feguire in quella cieca Tana l'om-

bra dell' iftedo : Vogliono molti , che per

qiiefl' ombre , Protegunt vmbra vmbram
eius , intender fi debbano i Demonij mede-
mi , che come ombre minori, feguono l'om-

bra maggiore , fé non del loro corpo , del

loro capo almeno infernale : Ma al noftro

propofito i Commentatori più faggi , e più

intelligenti vogliono , che Giobbe per queft'

ombre , che tengono protettione dell' om-
bra del Demonio , Protegunt vmbra vm-
bram eius , fi debbano intendere gli Hereti-

ci , e maflfìme quelli , che prctefero con fal-

fe Dottrine , di leuare dalla Chiefa la Con-
fefllone : i Montanini , i Nouatiani

,
gli Albi-

genfi , e i nuoui Manichei , ombre tutti del

Diauolo , che procurando ogni vantaggio

per il di lui partito , vennero cosi à protegge-

re l'ombra malefica di quella Hiena inferna-

le , acciò percotendo i cani de' peccatori ,

perdefièro la voce della Confeffione , e fuc-

cedefle loro quel tanto accadde à quefto mife-

rabile di ftàmane, che non per altro fu am-
mutolito dal Demonio , Erat lefus eyciens

Demonium,& illud erat mutum, fé non perche

confeflar non fi potefle , Obtorquerat linguam^

ne vocem confefjtonis emitteret . Si venantes

Canes vmbram Hyena , dum feqituntur conti-

gerint , latrare nequeunt , voce deperdita,

Canes muti non valentes latrare , videntes

vana

.

So-

lob.c.\9.



i88 Simbolo Predicabile
Soglio io raflbirijgHarc i fiiddcrti Heretici

non lò!o all'onibreoicure, ma anco afigliuo-^

li adulterini dell Hiena : Pafi'a si grand' Amo-
re fra l'Hiena , & il Lupo , che afììemc accop-

piandoli , ne nafce vn adulterino parto , che
viene chiamato , Simone

^, di mirabile bel-

lezza , comparendo alla luce d'ogni forte di

colore nella pelle vagamente miniato , Amor
- ^,. etiam eli mutiius mter Hyenam , O" Lu-

sam. Soch. V"^. ' ^ CatiUus ex ìjs generaiiir , S I-

/i.i./.j.f.u M Ò N nomine ,• quod mirabilis ejl formee
Animai. Ma quali fono i figliuoli dell'Hiena d'

Auerno , che Simoni s'appellano ! So che Sant'

Ignatio chiama Simon Mago , PritnogenitUm

fp.lTxriL
^^^^'^'^ > 'luel Simone , che con tutti i colori

' dell' arte del dire predicaua alle genti di Sama-
ria per ingannarle,^/> antem quidam Nomine

AB,-Ap.e.%. S IMON Jeducens gentem Samaria , cui au-
Jcultahant omnes: 1 ali, ripiglio ^ fono gli He-
retici, figliuoli tutti dell'Hiena Internale, che
belli à prima viièa li partorifce , e di vari) co-

lori adorni , cosi lail'embrando al di fuori \

Ma polfono ancor' ellì chiamarfi , Simoni . Se-

diicenteigentes , non dico , Samariis , ma ben
a Germania , Gallia, Anglice , Scotia Rhe-
tia , come furono Lutero , Caluino , Bucero,

Ecoiampodio, Beza , Carloltadio , e Zuin-

glio , che infegnarono , che la Confeffione fia

luperflua , non fia Itata inftituita da Chrifto

,

Empij , che non hauendo la chiane della ve-

ra fcienza non feppero intendere le parole del

Signore i San Pietro , Tibi dabo claues Regni
iiatt.i!. r6 Coelornm ,

&" quodcumque Hgaueris fuper
Terram erit ligatum

, & in Coelis , & quod-

cumque foluerts fuper Terram , erti folu-

tum & in Ccelis . In virtù della quiil fa-

coltà poi nella primitiua Chiefa , Multi cre-

denttum veniebant conjìtentes , & annim-
A^: Af.c. ciantes aéìusfuos ^ nel Tetto Siriaco, ojfenfas
''• Juas.

Non hebbe contro di quefti forza veruna 1'

onibra fatale dell' Hiena infernale per render-

li Cani muti , e taciturni , fecero , fuo mal
grado , fentire la voce della ConfefTione , Ve-

niebant Conjitentes ojfenfas fuas ,
pofero in

pratica quel tanto , che molto tempo auan-

ti configliò ogni delinquente il Salmilta, Re-

sela Domino viam tuam j & fpera in eo , &
ìpfe faciet ^ & educet quafi lumen lujiitiam

tuam , O" iudicium tuum tanquam meri-

diem : & ecco con quefla fentenza fpiegate

le parti principali della Confeffione ; Reue-

la Domino viatn tuam ^ ecco la manifefta-

tione delle colpe Domino , ideJtVicarioeitiSy

fciltcet Sacerdoti , commenta Vgone Cardi-

nale , Et fpera in eo , & ipfe faciet , & ec-

co r afiblutione dall' iftefìe , Sinè dubiofanum
te faciet, fpiega Origene , Ipfe tibi dimittet

peccata tua, glofia San Girolamo , Et edu-

cet quafi lumen lujiitiam tuam , ecco la giu-

flificatione dell' Anima , Educet , idejl , ex-

tra ducei quidquid bonum facimus
,
quafi lu-

men ad exemplum aliorum., dichiara l'accen-

nato Vgone . Giuiìifica Dio l'Anime per mez-
zo della Confeffione > lume chianffimo , acciò

reftando da tal efempio i peccatori illuminati
j

ff.is.

fi rifoluanò confefsarfi per efsei e pbi fimilnic'rii'

te giuitificati : Tutte ottime elpofitioni , che
dimoilrano , come fino aiianru tempi dell' E-
uangelo, l'euangelica Confeffione fofse Ifata

preceduta, e quell'vltime paroìe , con le qua-
li ilSalitiifta chiude quelta fua l'rofetia , Et
educet ludicium tuum tanquam meridiem ,

vie più r autenticano : Poiché Giudicio appel-
la la Confeffione, nel quale l' officio di Giudi-
ce fa il Confefsore

,
quello di Reo il peccato-

re
,
quello d' A iselsore Chriito, quello di Con.

tradittore il Demonio j Foro la Cofcicnza^
Tribunale il Confefsario . Ma perche quciio

Sacramento , Giudico l'appella , non della

mattina, non della fera , ma bensì del mez-
zo giorno ? Et educet ludicium tuum tan^
qua7/ì meridiem ; ofseruifi per rifpofta , che
tutti gli Animali , e maffime l'Hiene , da'cor-

pi loro in ogni tempo , fuorché nel mezzo gior-

no trufmettoiio l'ombre ofcure : onde del

mez?o giorno appunto difse Seneca, Et qua.
Sol medium tenens , vmbras corporibus ne-

gat : in conformità di che S.Agoltino, SJuid

fìgniftcat Meridies ^ Magniim feruorem ,ma-
gnum fplendorer/i -. Appellando dunque il Pro-

feta la Confeffione Giudicio non della mat-
tina , non della fera , ma del Meriggio

,

Educet ludicium tuum tanquam meridiem ,

Volfe infinuare, che debbanfi luperar 1' om-
bre delle nemiche tentationi , e maffime quel-

le dell' Hiena tartarea, acciò non ammutifca-

no le voci de' Peccatori , ma le facciano fentire

per difcolpa de' loro misfatti , e per l'acqui-

Ito della Diuina Gratia : Educet ludicium

tuum tanquam meridiem, idejt in pienofplen-

dore Gratta fuce ^ dichiara S. Girolamo : lu-

dicium tanquam meridies . Vittoriofa,cioè dell'

ombra della tentatione Diabolica ^ fu la Con-

feffione d' Aitione Monaco, che tolto, cheli

hi confeflato di vn mal penfiero , fé li diede

il Demonio per vinto , efclamando , Confef-

fto tua ò Ajìion, m.agnas meas contriuit ba-

die vires . ludiciuìn tanquam meridies y Vit-

toriofa,cioè dell'ombra fuddetta» tu la Confef-

fione di Serapione , che per non so qua! man-

camento efìendofi con molte lagrime confefla-

to all'Abbate Theone, Hoggi, li difse que-

llo, hauete trionfato di Satano, Valtdiuseum

tua Confeffione elidens
,
quam ipfe fueras ab

eo , tua 4aciturnitate deieólus . ludicium tan-

quam meridies.Vì\Xor:io'ÌJi,c'ìoi dell' ombra me-
defima, tu la Confeffione della Penitente Ade-

laide , che incamminata per Contefsarfi ,
al

Demonio, che l'interrogò , doiie andafse , ri-

fpofe, Vadoconfundere&te, &me, che me-

glio rifpondere non poteua ,
poiché fomma

Confufione arreca all' Hiena d' Auerno la no-

ftra Confeffione . Quindi fé il Demonio, F^-

neficus incantator viene dal Salmitta appel-

lato , fu come vn dichiararlo vera Hiena ,

che da Plinio , come quella che ^uibufdam
magicis artibus , infidia molti Animali ,

maga incantatrice , vien chiamata ; che pe-

rò anco da Phile Poeta Greco vien detta Pe-

rita Venefica , che Per incantationes
,
per-

feguita i Cani , aggiungendo in oltre Eliano ,

che
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Per la terza Domenica di Quarefima . i ^g
che fé qucfti ella ammutiTce , lo faccia benfi

con r ombra propria , ma Tanqttam venefi-

cio quodam . Hor fé Hiena , Numquid fpe-

luncA Hyend Domus mea mihi , fi é il De-
monio

,
però Veneficus incantator appel-

lato, non vi farà miglior mezzo per confon-

derlo, quanto valerfid'vn'altroincantefimo
,

e quetto altri non fia , che la noftra Confeffìo-

ne , che fommamente 1' incanta , e lo con-

fonde , onde San Bafilio , rendendo la ragio-

ne perche Daiiide al Salmo trentefimo fetti-

D. Baf. in mo hauefl'e dato il titolo , Doóitina Confejfia-

P/i7. nii in retardationem, afterma, che d'vnatal

Confeffìone fi feruiffe , Pro qiiodam velnti in-

cantamento ad Animifui medtcìnam ,
per libe-

rarfi con l'incanto della Confeflìone dagl* in-

canti dell' Hiena infernale , che Per tncantatto-

»ei,ammiitifce i Cani de'peccatori, acciò non fi

Confeffino , Canes muti non vakntes latrare,

videntes vana

.

Ma non ci lafciamo quiui noi incantare , ar-

reftando il pafiò : auuiamolo pure per vedere,

come anco la terza voce della fodisfattione
,

terza parte del Sacramento della Penitenza
,

jg^ ^ della quale fi fcriuc , Ego autem in voce lau-

dis tmmolabo tibi , rintuzza ne'Cani de' pecca-

tori quefla Demoniaca Hiena con 1' ombra
prelligiofa della tentatione , Erat lejiis eij-

ciens Demonium , & ilhid erat mutum : Si

venantes Canes vmbram Hyence^dutnfequun-
tur , contigerit , latrare nequeunt , voce de-

perdita : Potentiflìma voce la fodisfattione Sa-

cramentale , voce faluteuole agli huomini , di-

letteuole agli Angeli , formidabile a' Demoni),
gioconda al Cielo

,
grata airAltiflìmo . Voce,

che riforma i coflumi , alletta i cuori , mo-
dera gli affetti , acquietale paflìoni , folleua

le menti , confola gli Animi , voce , che non
fi fparge per l'Aria , ma che s'efprime in Chie-
fa ; che non efce dalla bocca , ma che forge

dal Cuore; che non è formata dalla lingua,

ma articolata dalla mano , che non (i diftin-

gue in parole , ma che fi diilende in opere ;

Voce , che pietofamentc fofpira , che inno-

centemente difcorre , che coftantemente per-

feuera , che humilmente implora , che fel i-

cemente impetra , che puntualmente fodis-

fa : o voce potente , voce fanta , voce mira-
colofa ! Quella , quefta voce ammutifcc pure
ne'Cani de'peccatori l' Hiena Demoniaca ,

Erat Jefus eyciens Demonium , & illuderat

mutum , rapporta San Luca : Canes muti non
valentes latrare , videntes vana , intuona lla-

ia y Parole , che fé in quello Difcorfo fono an-
dato più volte replicando

,
qui m'accade più

diffufamente fpiegarle
, poiché dopo hauer

detto de' Cani , che come impediti dall'om-
bre del Nemico tentatore , Non valent la-

trare, videntes vana : immediatamente fog.

giunge , Dormientes , & amantes [omnia
,

Cani li chiama , che dormono , che in pre-
da fi danno de'profondi fonni , Dormientes

,& amantes [omnia : e qual forte di Cani può
gianimai efler queita , tanto fonnolenti , tan-
to illettarghiti ? mentre non vi è Animale del

Cane più vigilante : ^is cujlos incorni-

ptior
,
quis inneniri potefi Bxcubitor vigi- f'if't'"^'

lantior i Qi^iindi per l'indefefla loro vigilan-

za furono collocati à cuftodire e greggi , e

Palagi ; e Tempij, e Torri , e Carceri ; In

quanto alle Carceri , ben fi sa , che il Car-
cere di Plutone alla vigilanza d'vn Cune detto
Cerbero fu raccomandata ; Hic Canis hor-
rendus nigrantia limina feruat , cantò He-
fiodo ; In quanto alle Torri , ben fi sa ,

che la Torre , nella quale fu rinferrata Da-
nae, alla vigilanza de' Cani fu raccomanda-
ta , Et vigilum Canum triftes excnhinemu-
nterant Jatis , cantò Oratio ; In quanto a' ""'^'•'i.

Tempij , ben f\ sa , che il Tempio del Dio
'^'^'^^'

Efculapio fu raccomandato alla vigilante cu-
ra de' Cani , Canes adhibentiir eiui Tempio

,

regiltrò Feflo : In quanto a'Palagi , bsn fi sa

,

che alcuni Rè nell' Africa fino al giorno d hog-
gi , come riferirono Lipfio , & il Boterò

,

1 loro fontuofi Palagi alla vigilanza di ben du-
gento Cani raccomandarono ; In quanto al-

le greggi , ben fi sa , che Vlific nel parti-

re per la Guerra di Troia
,
per cullodia del-

la ina greggia lafciò ad Eum^o Pallore quel
tuo Cane , che Argo s'appellaua

,
quafi fof-

fe tanto vigilante, che d'Argo non folo ha-
uefie i cent' occhi , ma che di più tutti que-
lli aperti teneife , e per non dormire , e per
ben cullodu-e gli armenti del fuo Padrone

,

onde à gloria particolarmente di quelli, bea
fi poteua efclumare

,
Quis cujlos incorrtt-

ptiorì Qu^is excubitor inueniri poterai vigi-
lantior .' Hor eflendo vero , che, Non dor^
mtt qui cufiodit , mentre i Cani fono <uflo-
die Si vigilanti

,
qual razza di Cani potran-

no giammai efier quelli , de' quali ragiona Ifa-

ia , del fonno tanto inuaghiti .<' Canes mu-
ti non valentes latrare , videntes va-na, dor^
mientes

, & amantes /omnia . Per intendere
il fenfo dell'Oracolo Profetico , non ci par-
tiamo ne meno nel fine di quello Difcorfo ,

dal Simbolo , che da principio habbiamo
propollo : Si regiftra da' Naturali , che 1'

Hiena , oltre il render muti con l'ombragli
odiati Cani , habbia pure nella zampa fini-

ftra la forza d' addormentarli sì fattamente
con il folo tatto di ella , che malamente op-
preffi

, rellano priui de'fenfi , e che però
non pollano fodisfare alle loro incombenze ,

maffime a quella di vegliare : tanto allerifce

Eliano con la fcorra d' Arifiiotilc , Hyena
,

vt Arijloteles tradii , lana manu vim fo- ^l<ti',l.6.c,

piendi habet , & folo taEiu fomnum conci- '+•

liandi
; f^pe numero in Jlabula ingrejja

,

cum dormientem aliquem depr^thenderit fopo-
riferam , vt ita dicam , maniim ,eius nari-
bus admouens

, fic eum opprimit , vt fìnefen-

fu ejje videatur : Et ecco fpianato 1' Oraco-
lo d'Ifaia , Canes muti , non valentes la^

trare , videntes vana , dormientes , & aman-
tes fomnia . I peccatori fono i Cani , che
oltre il reftar muti fotto l'ombra della Ten-
tatione dcllHiena Infernale , non potendo in-

tuonare la voce della Contcfiìonc, vi riman-
gono anco addormentati , fcnza che polla-

no operare cola veruna in fodisfattione del-

le loro
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e loro colpe . CAnes mutt non valentes

^atrdre , l'identes vana , dormientes , &
amantes /omnia , conchiudo con Ifaia ; fi

come anco replico con Eliano in perfonii pe-

rò del Demonio , che qual' Hiena , Vim fo~
piendi habet ^ & folo taéiu fomnum conci-

liandi ^ tum dormisntern aliquemdeprahendi'

rttjoporiferam^ vt ita dicam,mannm eins nari^

bus admoHunSyJic eum opprimit^vtJìnèfenfu ejfe

videatur

.

Oh peccatore infenfato ? oh Cane addor-
mentato ! Tenti come il Sauio ti riprende , e

tioux.6, fgrida : Vfquequò piger dormisi ì quando
confurges a Jomno tuo i Fin à quanto dor-
mirai .' quando mai ti fueglierai ? quando
fodisferai con T opere degne , all'attioni in-

degne ? Se vuoi afpettare d'efler condanna-
to alle crucciofe fiamme dell'eterna fornace,

fuccederà à te quel tanto fuccedè al Ricco
Epulone : Ardeua quelto tra gì' horribili , e

fpauentofi fuochi dell'Inferno , arrabbiato
,

ftizzofo , inuipcrito , e vedendo Lazavo ftar-

fene i foaui rinfrefchi del fenod' Abramo al-

zò vn ruggito , e difl'e, Mitte Lazarum vt
Lutt^.ic, intingat extremum digiti fui in aqu.im ^ vt

fefrigerct li>guam meam ; Fermati , ò là
,

Epulone * Vt rejrigeret linguam meam. So-

lamente la lingua ti fenti molefìata ? quella

fola proui infiammata
,

quefta fola pretendi

rinfrefcare ? quella fola cerchi di refrigera-

re ? In tutte le parti del corpo ardono i dan-

nati, perche con tutte oftHero il di loro Crea-

tore ; Ardono nel capo
,
per i penfieri va-

ni , & iniqui : Ardono nella fronte per la

sfrontata sfacciataggine ^ e contumace oftina-

tione ; Ardono negli occhi per la vifta d'og-

getti lafciui , e curiofità illecite ; Ardono
neir orecchie per hauerle aperte à falfe ca-

lunnie , e deteftande mormorationi ; Ardo-
no nelle narici per hauer odorato varietà de'

profumi ) e diuerfità d'vnguenti : Ardono
nel palato per T infatiabilità de' cibi , e fciel-

tezza di viuande : Ardono nelle mani per 1'

innumerabili ingiuftitie operate : Ardono nel

petto per hauer albergato amor profano , e

lafciuo : Ardono nel cuore per effere ftato fon-

te d'ogni malitia i Ardono ne' piedi per ef-

fer corfi precipitofamente ad ogni iniquità ;

Ardono in fine in tutto il Corpo per hauerlo

tutto confegnato al Demonio : In tutte, in

tutte le parti di quello fentono abbruciarfi

da peci ardenti , da ogli bollenti , da fer-

ri rouenti , da fiamme cocenti i miferi , &
infelici dannati , & hora l' Epulone folamen-

te della lingua fi lagna ? di quella fi lamen-
ta ì di quefta fola fi rammarica •' e quafi

che l'altre parti del corpo follerò dal fuo-

co efenti
,
quella fola vuole rinfrefcare ? que-

fta fola refrigerare
,
quefta fola folleuare ? Vt

rejrigeret , vt refr/geret linguam meam .

Difficultofo paflb per certo , che martellaua

anco la mente del gran Padre Sant' Agolli-
0^i>Ì' no , onde tutto ammirato diceua ,

Curcnm
totus arderei , linguam tantum refrigerari

petit f Non faprei Io quiui , come fcioglie-

rc qucfto dubbio > fé non col ricorrere à que-

Predicabile
' fio noftro Simbolo dell' Hiena ,

quale ^°P®
hauer ammutoliti con l'onibra preftigi°'^ S^'

inauueduti Cani , fi che Latrare neq"^'*^'^

vaca deperdita , rende le di loro lingue t'^'^"

to immobili per fodisfare alle proprie incoi"-

bcnze , che rafl'embrano allatto di quefte pri-

ui , Canibus vmbram inijcit
,

quos Jìatim
mutos reddit , ferine Eliano , Deinde , & K.lix>i. 1.6.

elingues abducit: tanto fuccefle al Ricco Epn- '^•''*'

Ione , rimafe fotto l'ombra della Diabolica

tentatione mutolo alla Confeflìone delle Aie

colpe , e per confeguenza dapoi , Elinguis ,

quafi fenza lingua
,
per la fodisfattione deli' if-

tefle , onde quefta fola abbruciata, & infiam-

mata fé la fentiua ; Cur cum totus arderei ,

ripiglia Sant' Agollino, Linguam tantum re-

frigerari petit ì quia ore Confejfio fit ad fa-
lutem

,
quam ille per fuperbtam nonfecerai :

fu vn Cane , che \\ come à riguardo della _:

Confeffione non latrò , cosi anco à riguar-

do della fodisfattione non molfe la lingua , «

non parlò , Cane peggiore de Cani medefimi,

poiché queftipietofi lambiuano l'vlcerofepia.

ghc di Lazaro , Sed & Canes veniebant ir,,
&" lingehant vlcera eius

, egli più crudo

di quefti , in Ibdisi'actione delle fue col-

pe , non gli diftribuiua né meno vna mi-

ca di pane , L-upiebat faturari de micts
,

qute cadebant de menfa diuitis , & nemo ilU

dabat .

Voleffe Iddio , che di quefta l'azza di Ca-
ni non fé ne ritrouaile a' tempi noftn ; Che
lingua cioè tutti i peccatori haucllero per fo-

disfare con preci, &: orationialie loro coni-

mefle colpe : e pure non folo molti le neri-

trouano , ma quello , che più rilieua fi è ,

che pare habbiano vna Itretta confederatio-

ne coni' Hiena niedefima dell'Interno, onde
tutto ilupito il Sauio diceua nell' Ecclefiafti-

co j
Si communicabit Lupus cum Agno ^

^ccltf c.txl
che con la Verfione Greca fi legge ,

Qua ex Hieroz,.
'

pax Hyena cum Cane .' Che pace è mai que- Sin». Bech.

ita/ Qual' vnione
, qual mutua corrifponden- ^'•^•3''''H

za fra ì' Hiena dell' aftummicato Tentatore
»

& il Cane dell' ollinato peccatore? Quapax
Hyena cum Cane ? Pur come dir volelfe ,

,
quanti vi tono , che abborrilcono la Confef-

fione , che appena vna volta l' Anno tiratiui

come per forza vi fi accollano / Quanti vi

fono , che inuecchiati nel Corpo ricufano d*

andar a' piedi d' vn ConfcUbre per ringioue-

nire nell' Anima ? Quanti vi fono , che fug-

gono i Confellbri , come da vccifori
,

quafi

che quefti con il coltello dell' alìblutione non

occideflero il peccato , ma ad elfi trapaflafl'e-

ro le vifcere ? Qu^a Pax Hyena cum Canai
Perche 1' Elefante teme dell'ombra propria,

il fuo cuftode , acciò non la miri, mai l'ab-

beuera nel fiume , mentre rifplende la Luna :

perche l' Orige teme pure dell' ombra del fuo

corpo da' Chiari Torrenti s'allontana per non

ifcoprirla ; Perche la Colomba teme l' ombra
dello Sparuiere , addocchia 1' acqua per in-

dagarla , à fine d^ inuolarfi da eflb : e noi

non pauenteremo l'ombra dell' Hiena Tarta-

rea , che ci lega talmente la lingua , fi che

fcio-
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fcioglier non la potiamo per manifeilar le no-

ftre Colpe ? Qua Pax tìyena cum Cane ì

JDiogene fgridò Alefl'andro Magno
,
perche

con r ombra del fuo corpo , nel vifitarlo
,
gì'

impediua la luce del Sole , onde l'allontanò;

Enea fi difefe con la fpada alla mano dall'-

ombre , che l'aflàlirono , all' hor che fcefe

air Inferno , onde le dileguò ; 11 gran Mace-
done nel montare il fuo Bucefalo, che temen-

do la fua medefima ombra fi rendeua indo-

mabile, raggirandolo contro il Sole , ^\ che

tutta l'ombra fé gli voltafl'e dietro la groppa
ageuolmente il domò : e noi non ci allonta-

neremo , non ci difenderemo , non ci ripa-

reremo dall'ombra di queir Hiena, checile-

ua la luce del Sole di Giuftitia ì che ci aflali-

fce per trabalzarci all' Inferno ì Che ci per-

turba la mente per renderci, & indocili , &

indomiti ì O Cani miferi , & infelici ! oh
quanto prouerete breue quella pace , fotto
la quale v'adagiate ! oh quanto nociua pro-
uerete l'ombra di quefta Tartarea Hiena! poi-
che fotto d'efl'a vi perderete la voce della con-
tritionc ,, la voce della Confeffione , la voce
della fodisfattione , & affatto muti vi reme-
rete . Canes muti non valentes latrare , vi-
dentes vana . Deh non ci lafciamo da queft'

ombra tanto malefica raggiungere
, perche

altrimente farà intuonato à tutti dall'Araldo
del Signore fopra le porte del Cielo quell'infau-

fto Proclama, Forti Canes ,& Venefici , fuori i ^poce.iz.

Cani muti con le loro Hiene infernali , che fono
Animali veramente venefici

, poiché Vmbra ^ _,,.

Caaes rnutos reddit
,& tanquam veneficio quo- i.ó.c.il^"'

dam eorumfanfus pertingunt ; Che il Signore
ce né liberi

-

S I M-



ipxSIMBOLO XVII.
Tir il Lunedì dofpo U terz^a Domenica,

Che l* Huomo (Quando fi[degna

affatto /* ejfere

DISCORSO DE
Ono tanto Angolari , e

marauigliofe dell' hu-

mano intelletto l'inuen-

tioni, che ioperniedi
buonavoglia mi fotto-

fcriuo al parere del

gran Scrittore de'Natu-
rali fecreti , che non al-

trimentelhnomodasè
folo 1 habbia ritroiiate , rnà che dal Diuino In-

Tlin.Wfl
§eg"ere gli fiano fiate fuggerite,e dettate , Ho-

pm.l.zy.Q. i
^inum enim fubtilitas tanta ejfe non potuit

.

Et inuero , non altri , che Dio , che tuona
,

P/.I7. Intontiit de Ccelo Dominus , potè infegnar

all'huomo il metter in pratica il tuono del-

la Bombarda , come fece Bertoldo Tedefco ;

Non altri , che Dio , che impenna l' ali agli

fftux.iìi Augelli
, in virtù di cui Faciunt ftbi pennas ,

potè infegnar all' huomo 1' architettare Au-
gelli volanti , come fece Archita Tarenti-

no ; Non altri che Dio, chemifura il Tem-
•?/}*• pò con le ruotanti Sfere del Cielo, Eccemen-

furabiles pofuijìi dies meos
,

potè infegnare

ali' huomo il mifurare il tempo medefimo con
le ruote gireuoli degli Horologi , come fece

Vitruuio; Non altri, che Dio, che fi libra con

- . i - D

) (^ (tdira y fyìene a perdere

à^ Huomo ,

CIMOSETTIMO.
lo spirito sii dell'acque Spiritus Dei fereha--^"*'-^'

tur fuper aquas
,
potè infegnare all' huomo il

rompere con fragil legno i flutti del Mare, co-

me kce. Tifi : Non altri , che Dio , che arti-

cola con la linguale parole , Domini ejlguber- Prou.\i.

nare lingiiam
,
potè infegnar allhuomo il fab-

bricare vna telfa di bronzo , che mona la lin-

gua, fi che parli, come fece Alberto Magno :

Non altri, che Dio, che diede il fibilar a'ferpen-

ti , Serpentumfibilatione commoti
^
potè in(Q- Saf.c.17.

gnar all'huomo il formar ferpenti fibilanti , co-

me fece Boetio : Non altri , che Dio , che vola

fopra l'ali de' venti
,
Qu^i ambulas fuper pen-

nas ventorum
,
potè infegnare all'huomo il

portarfi à volo per la Regione dell'Aria , come
ìece Dedalo ; si , si affermiamo pure di tutte

quelle rare inuentioni , che fiano fiate fuggerite

dall'Altiflìmo all'huomo , Hominum enimfub-
tilitas tanta ejfe nonpotuit .

Ma che diremo della fottilifIìma,& ingegnof-

fiffima inucntione dello fpecchioPQuefla purefii

dall'Artefice Sourano additata all' intelletto

humano, c'haucndolo nell'acque , nelle pietre, ^^^^^ -j-uO,

nelle gemme naturalmente abbozzato j Efcula- /.^ di N»t.

piofùpoiil jirimOjfecondonarraMarcoTullio, oeor.

che con la maelhia dell'Arte l'andò dirozzado;

Cre-
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Crcrcendo indi di mano in mano i quella pef-

fettione,nella quale ho?gidi fi ritroua:QiJÌncli è,

che altrettanto vago, quanto grato riiifci à tutti

lo fpecchiojche lafciando gli hiioinini,e le dóne,

fino gli Animali irragioneuoli d'effo fommamé-
te fé ne compiacciono , dilettandofi al pari di

noi altri fcoprir in lui la loro figura, che con lu-

cidoj & ignoto artificio glie la va viuamente ri-

flettendo . Se ne diletta tanto il Papagalio , che

auanti d'eflb l'humana fai-ella più facilmente v'

apprende : Se ne diletta tanto la ftarna,che per

fpecchiarfi , non mira d'intricarfì
,
poiché men-

tre fi fpecchia li vengono da Cacciatori tefi i

lacci:Se ne diletta in fine cotanto la tigre mede-
fima , che fé bene adirata contro i Cacciatori,

che li furano i propri; figli, trattenuta con turto

ciòda'fpecchi , che fotco gli occhi li pongono,

nello fcoprire in quelli la propria effigie, fi fcor-

da de'figli,e delle fislie . Solamente il Gallo ri-

trouo, che dello fpecchio né fi compiaccia, né fi

diletti , che anzi alianti di quello molto fi con-

turbi,e fi rattriili : Gran fatto ! Quello, che la

luce del giorno , defto follecitamente predice ,

la luce dello fpecchio , mello fommamente ab-

borifce . N apportano di ciò la ragione i Natu-
rali : Poiché fra tutti gli Augelli non fi ritroua-

no,che i Galli,che nonìblo combattono contro
gli Animali loro contrari), come contro ferpen-

ti, e Nibbij, nu anco fra di loro iteffi, il che far

nonfogiiononè gliOrfi,nei Lioni; onde Icor-

gendo nello fpecchio l'immagine della propria

fpecie non potendola foftrire, s'accendono con-

tro d'efla d'ira, e di fdegno moflrando di voler-

la dilbuggere, & annichilare : Non s'appaga il

GallOjChe lo fpecchio fi dimoftri con elfo lui fe-

dele nel rapprefentarlo , fincero nel delinearlo,

giuilo nel pennelleggiarlo,che contro ogniGiu-
«itia, trafportato da iracondo furore

,
perche li

riflette al viuo la fua figura, quale veder vorreb-
be annientata , tenta di f-accaflarlo ;

per lo che
non mi par altrimence degno d'efler confecrato

ad tfcuiapio , mentre efl'endo Itato quello dello

fpecchio rinuentore,nioitradinon far filma al-

cuna di quefto prodigiofo parto di quel fublime

ingegno , ne tampoco mi par degno di portar

come Caualiere ali fproni , mentre non fi

porta da Caualiere , volendo oltraggiare chi

non l'offende

.

Prefuppolla dunque nel Gallo quella natura-
lezza, dall'autorità di molti Scrittori , con la

Icorta d'Ateneo autenticata : volendo noi con
Simbolo Predicabile rapprefentare , che Thuo-
mo quando s adira,e fi fdegna venga à perder V

efiere d'huomo.Habbiamo delineati molti Gal-
li in atto di mirarfi per entro vno fpecchio , a'

' quali, come auanti d' eflb adirati, habbiamo fo-

prafcritto pei- Motto le parole del correnteVan.
gelo: REP LETI SVNT IRA: ouel'

Euangelifta San Luca ragiona degli Hebrei,ogn'
vno d'elfi da Ifaia Galli appellati ; Ecce Dotai-
nus afportari tefaciet,Jtcut afportatur Gallus:
che collocati auanti lo fpecchio immaculato di

Chrilto , Speculumjìne macula detto dal Sa-
uio nella Sapienza : tutti fdegnati tentarono i
guifa di tanti Galli

,
per annientare la diftbr-

me loro figura, che quello puro fpecchio li rap-

prefentaua , di fpezzarlo , col farlo sbalzare

giù d'vn dirupato monte. Et repktifunv omnes
in Synagoga ira,hcec audientes,& àux^runt il-

lum zìjqitt adjnperciiinm month^z'tpracipita-

rent eam . Succelfe quella mane ad ogn' vno di

quelli perfidi Galli quel tanto già minacciò il

Signore per bocca di V>i.\x\à^^Arguam te^&Jia-
tuam contrafacJem ^«^w,fpiega la Glofia,/^/^/? ^/•49.

oJìenda,m te tihi^& difplicebis tibi: adirandoti,e

fdegnandoti, verrai qual Gallo à dillruggere, &
annientare quell'immagine , che dallo Tpecchio

della mia natura, nuerbera nella tua:in confor-

mità di che dille appunto il Regio Salmifla , ra-

gionando di perfona dalla paflfìone dell' Ira al-

terata ; VeriimtAmen in iìn.igine pertranfit ho-

mo,fed&frriJìraconturbatur; parolc,che tutte ^f-i^-

vengono ad autenticare mirabilmente quello

noflro Simbolo predicabile ; attefo che per que-

lla immagine San Girolamo,Sant'Agoftino,San

Giouanni Grifollomo , San Gregorio Papa,e gli

altri Padri antichi communemente intefero 1'

immagine di Dio,la quale fu nella creatione im.

prefla nell'huomo ; onde il Caldeo parafratlicò

ancor egiij/« imagine Dominisi che quello Di-

uin Macllro,quando dille. Vertimtamen in ima-

gine periran fit homo
,
[ed &frtijìra conturba-

tur , infegnar volle , che l'huomo cokrico,me-

diante lira , venga à deturpale in se ileflo l'im-

magine Diurna, cllendo veritììmo quel tanto la- o Grpp-.i.

fciò fcritto S.Gregorio Papaxhe,/r^,D(?/ imagi- mor.c.v.

nem vitiat : onde ne rimu,rr u atiatto confufo,e

rattnPia.T.o,Et difplicebis tibi

.

Bellùlìma, anzi Diuinidìma immagine quel-

la dell'huomo , elfendo l'immauir.e di Dio me-
defimo,che ne! crearlo dille , Faciamus homi- ^
nemad imaginem , &j'.m'Aitudimrn nojtram;

Non bailo dire {qYìxwzvìX.z,Ad imaginim^^Qx:c\\z
alcune fé ne ritrouano fatte da Pittori nell' arte

loro poco , ò niente eccellenti, le quali fono im-
magini,chc non fomigliano:Soggiunfe,^^7?'w/-
litndinem

,
perche foiniglieuoTe à marauiglia

venne formata quella da quel fapiétiflìmo Mae-
ftro;e tanto lomiglieuole, che Marco Tullio con
la fcorta di Platone la riconobbe per tale ; Che
dopò hauer elaggerato (opra le aiirabili qualità

dell'humana Natura,conchiufe,£/r/§;-iif«r homi-
ni cum Deofimiiitudo: Non pare quiui,che que- cic.l. \

M

Ho gran Dotto habbia riuoltato le Diuine Scrit- '^^•

ture .' mentre in Ezechiello ragionandofi dell'

huomo , (I dice , Tu fìgnaculumjìmilitudinisì £, ^ .3

volendofi dire fenza dubbio veruno, che fi co-

me il Sigillo imprime perfettamente nella cera

l'immagine , mentre quella ogni figura facil-

mente riceue, cosi rhuomo qual cera riceuef-

fe in se con ogni pcrfettione la Diuina fimi-

glianza , Tamiuam cera Jìgilli , Tejìatorii ^ ^ j^
imagine Jìgnata, dice Roberto Abbate , Sic cen.c.zi.

imagiiie Dei fignatus eji homo : Ma , oh gran
latalità ! efclamcrò quiui con le parole del

Regio Profeta , Sicut Jiuit cera .1jade ignis ^

fic pereunt peccatore .tfacie Dei : fate , che

glihuomini peccatori , madìmc gli huomini ^' ''•
'

iracondi, mirino nello fpecchio della Diuina

Eflenza, che vicn detta , Specuium Jtne macula^

la loro immagine , che la vedrete ben tollo dc-

turparfi,e liquefarli,la vedrete dico iliagagnata,

Q^ 2 e vi-
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e vitiata, perche,come habbiamo detto con San

Gregorio , Ira , Dei imaginem vitiat : per lo

che Ihiiomo adirato iì rende limile alGiillo,che

alianti Io fpecchio fcoprendo la propria figura
,

vorrebbe diftruggerlaA' annientarla •

Ma tutto ciò è poco, v'e di più, poiché quefta

sfrenata paffione dell'Ira rimmagine,che dallo

fpecchio della DiiiinaEflenza nelf huomo mi-

rabilmente riuerbera,non in vna Ibi parte,mà in

tutte vitia ,e deturpa , Ira , Det iinaginern vir-

tiat . Quindi fi come la Diuina Edenza rifplen-

de qual lucidiffimo fpecchio con quei tré diltinr-

ti raggi dei l-'adre, del Figliuolo , e dello Spirito

Sante, cosi à fomiglianza di quelta ntrouandofi

neli'huomo vn'Eflenza con tré diitinte Potenze,

Intelletto,Volonta,e Memoria,viene quelta Di-

uina immagine quai cera dal fuoco dell'Ira à li-

quefarfi,& annichilai fi , ha,Dei imaginem vi-

ttat : Tutto quello efperimentò in se medefimo
il Regio Salniilì:a,onde dìtìefionturbatus ejì in

Ira ochIhs met(s,anima mea,& venter »J(?«j,pa-

role da S. Agoftino a perfone fdcgnofe propria-

ti.Augiin mente applicate , Contiirbatusejì , òpureco-
P/.105. me legge S.Girolamo, Obtenebratus eflocidus

meus , ecco l'occhio deUlntelletto oflufcato, di

prg cui pur Dftuide , 'Tu> batiis eJì h furore ocrdus

meus ; fegue il Profeta , Anima mea , ecco la

voiontàottenebrata,di cui viene fcritto, Prom-
z.Cor.c.%, ptus ejì Animus voluntatis , termina il Ré d'

Ifraele, Et venter meus , ecco la memoria in-

_, . torbidata,della quale fi ragiona , Audiui , O"
inren> c,\, in

conturbatus ejt venter meus , venter memortie,

fpiega S. Gregorio Papa , con il quale potiamo
D.Greg. ke. pur conchiudere , che la paflìone della CoUe-
1 $.«» £»«£. j-a in tutte le fue parti deturpi rimmagine Diui-

na neir huomo imprelià , Ira , Det imaginem
vitiat . Il tutto ne'Giudei di ita mane chiara-

mente fi fcopre , che riflettendo dallo fpecchio

Immaculato di Chrillo , Speculumjìne macu-
la, la loro effigie, à guifa di Galli adirati , R E-
PLETI SVNT IRA , onde vennero à

perderui l'intelletto , mentre a guifa di pazzi

contro di lui infuriarono ; la volontà, mentre
hauendo quefta tutta turbata,il vollero giù d'vn

Monte precipitare ; la Mcmor ia,mentre fi fcor-

daronode'benefic j da lui rjceuuti , che non
poterono far tii menodino nconfeflare, e di-

re
,
Qjianta

,
quanta audiuimus faéìa in Ca-

ptarnaum .

Non vi è dubbio alcuno ( Per cominciare

dalia prima parte di quefta vi tiata immagine )

che non fia dell huomo fdegnofo chiaro Simbo-
lo il Gallo, da noi auanti luminofo fpecchio de-

fcritto;quindi fu confacrato non folo à Pallade
,

ad Appollo,à Mercurio,ad Efculapio,mà anco à

Marte Dio de'furori, e delle vendette, onde,
r* lo. lùnfl. Jl'Jitrtis Pullus fu addimandato: che però come
Htjì.nat de

^\^^^-^^-^q di quefto Numc porta per cimiere la

nleuata Crefta,per Icudo il torte petto,per armi
i pungenti roftri

, per faette l'vnghie acute de'

fuoi piedij'-^^^/'^j^ppunto da Plinio appellate;In-
Plin.l.io.c. cita,& anima sé fteflo alle battaglie con le Tró-
* '

• be delle rifonanti fue voci,con i Tambur ri delle

battenti fue Ali, con gli fproni de' fendenti fuoi

Artigli.Cosi agguerritOjin tal modo armato,có.

batte fdegnofamente contro i Nibb^,, contro le

Voipijcontro i Leoni,con i Bufilifchi,che gli oc"
cide con il rimbombo della iLa voce , che però i

palfeggiei'i per le foiitudini deli Africa,vfano di

portar fcco de' Galli pc." ellér difefi da fimil for.

te d'Animali . Ma quelto e nienLc,mentre non la

perdonar.o né meno à quelli della propria fpe-

tie
,
poiché fecondo, che riferifce Piinio,molto

fiera mQntc,Dimicant inter ipfos . Quindi é,che ^^'"- '• 'o ^•

quelle loro battaglie dagl'Antichi furono come "'*

diletteuole fpettacolo egualmente gradite,e Iti-

matej & in alcune Città,come in Pergamo, & in

Atene.al pari de'combattimenti de'Gladiatori,

veniano curiofamente mirate;onde di quei gra-

di Imperadori Marco Antonio , & Ottauiano
Augulto , che fi diuifero il Mondo, fi legge, che
faceuano tal' bora combattere i Galli fra di lo-

ro ; e per cofa Angolare fi racconta, che in que-

fte zufte fcmpre il Gallo di Cefare era Superio-

re : il quale ben fi potea chiamare con quel No- /y-f n.
me , che nel Capitolo vigefimo fecondo chiama
Ifaia il GallOjChiamandolo , GEBER a virtù-

te,&fortitudine quafi vir : ò pure con quell'ai- ^^ ^'"^1*

tro,con il quale l'appella il Sauio ne'Prouerbij al p'^^^ '/'.\^
'

trigtfiino,appellanclolo ZANZIR
, quafipra-

cinBus/J-fortis .

Ma perche qiiefti fpettacoli a'giorni noftri né

fi mirano , né fi praticano , ricorriamo à quelli,

che in quefto Simbolo vengono rapprefenta-

ti , che fi come fono poco dilTimili , cosi non

fono niente meno diletteuoli ; Quiui pure fi

fcoprono molti Galli combattere contro l'im-

magini loro , che riflettono davnterfo fpec-

chio à rincontro d' effi collocato : poiché a-

uanti di quefto e con fcuotimenti dell' Ali , e

con percuotimenti de'Roftri , e con mouimenti
di tutti i corpi dimoftrano,fdegnati,che fono di

voler cancellar quelle loro riuerberate, 3c odia-

te figure : Che fé di quelto volatile dille Giob- iohx.->,%.

be, che il Signore, Dedit Gallo intelligentiam , Petr.Berch.

ó come leggono altri appreflo il Bercorio, In-^''^'"'-y'"''

telkflnm
,
pare che quiui la di lui intelligenza

'^'

tutta , e tutto il di lui intelletto venga meno ,

& aftatto fuanifca,mentre contro la propria im-

magine tutto adirato fé la piglia.'Cosi non altri-

niente l'huomo iracondo , che à guifa di Gallo,

Afportaturfìcut afportarifolet Gallus, al quale

il Signore, Dfc//'/- intelligentiam,dedit inteliefiu,
'/'•-^•

auanti lo fpecchio della Diuina Ellénza, Specu-

lum fine m.aci{la,v{ perde,mediante l'Ira, quefta

prima parte della fuprema immagine , Ira, Dei

imaginem vitiat-.QumàLÌ quefta malefica paflio-

ne. Ira meritamente vien detta, perche Dicitur

a Verbo Ire
,
quodlrafaciat homines extrafé

^xCalep.

Ire, vndè qui Iram deponit adfé redire dicitur
; j^J^"''

^*

Che però Terentio à quell' Iracondo , Tandem
reprime iracundiam,& ad te redi, come che dir

li volelle, che affatto fi fofi'e in eflb fmarrito l'ef- Terent. ;»

fer intellettiuo , mentre fecondo i fenfi di Cice- ^^'^i^-

rone,Irafifror breuis ejì,vnde c^iratos dicimus

exiffe de Conftlio, de Ratione, de Mente, de Potè, ^x Tul i».

fiate

.

Tutto quefto con dichiaratione manifeftacó.

fefsó Dàuid Profeta,airhor,che dille
,
Quia in- ^f-T-'

flammatum efl cor meurn,Ò'renes mei cvmutati

flint,& ad nihilum redaBusfum , & nefciui ,

afsalito fui nel Cuore dall'ardente fiamma
deU'



Per il Lunedi dopo la Domenica terza. 195

Ex Tenitt.

In Adalph

iccl.Cij.

Sin.tp.1%.

G AÌen. in

l. de morh.

ix Ant.
kicc. Com-
f»e::f.iymb

V. Gal lui.

dell'ira ( Che Ariftotile appunto chiama l' Ira

infiammatione di fangue , & alteratione di cuo-

re ) e ni auuidi circa l'immagine Diuina d'ef-

fermi ridotto affatto al niente , & in parti-

colare circa la potenza intellettiua , e però

mi dichiaro , e proteito ^ che Ad nihilum re--

dafius fttm , & nefciui , Vfci) da me fteflo

dall'Ira aflalito
,

Qu<e dicìtur à verbo Ire,

e per confeguenza rimafi fenza alcun velHgio

della facoltà Rationale , Et nefciui ,. prouan-

docosiellcr veriflìmo, che. Ira furor breuis

ejì^'jnde& iratos Mcimics exijfe de Confilo , df

Ratione,de Mente^ de Potefate : Quindi ben po-

tcua quello Regio Profeta ^ all'hor che ii fenti-

uà dall'ira accefo il Cuore.,Inflammatiim efi cor

meurn, potea dico con quel tale appreflb Teren,

tio dire, Me tmferum , vixfum comyos Animi,
ifù ardeo iracondia : Ó come fono diuenuto mi-

ferabile,nientre per la fiamma ardente dell'Ira,

dell'intelletto priuo mi ritrouo , Ad nihilum re.

da£ìusfum& nefciui^ quafi voleife dire, Nefci-

ui, non fapeuo quel tanto difl'e lo Spirito Santo

,

che l'Iracondia s'annidi come in proprio cen-

tro nel Cuore di chi s'adira, Ira requiefcit in

cordeJlulti;A\ì che pur troppo Ihò Io prouato,

all'hot che ^ Infammatum efi Cor rneum, men-
tre fatto quello, centro d'alteratione, me n'vfci)

dal centro della ragione: Nefciui , non fapeuo

quel tanto dilTe Plauto , che Infpienfia efi ,

Iram inpromptu habere; ah che pur troppo ho
io ofleruato , uli'hor che , Infammatum efi

cor meum , efler fonuTia infipienza moftrarfi

prónto all'efcandefcenza : Nefciui, non fapeuo

quel tanto diife Horatio , che Homines apudfe

nonfuntpne Iracundia : ah che pur troppo ho
ricauato , all'hot che Infammatum efi cor

meum, che non ero in me iteilb,mà che fuor i mi
ritrouauo di me medefimo : Nefciui non fape-

uo quel tanto,che diffe Seneca , che Immodica
Ira,gignit tnfaniam : ah che pur troppo ho Io

rilcuato , all'hor che, Inflammatum efl Cor
meum , che l'Ira (ìa vna peruerfa femente , che

corrompe d'ogni maggior faggio la mente-' Ne-
fctui,wo\\ fapeuo, che l'Ira fo(lè come la Bile de-

fcritta da Galeno , Biln emmfifc in caput at-

tollat , delirium ereat , ah che pur troppo ho ef-

perimentato^all'hor che , Inflammatum efi cor

meum , che quella r>iie maccefe il cuore , e m'
afcefe al capo,chc però ne fcgui il Delirio , Vnde
&' iratos dicimus exijfe de ConfiUo de Ratione

,

de mente,de Potefiate

.

Ma fé altri dall' Ira forprefi efcono di mente,
dell'Ira noi ragionando,non permettiamo , che
quella ci faccia vfcir di mente il Gallo,Simbolo,

al quale queito noitro Difcorfo habbiamo ap-
poggiato •• oiìcruianio per tanto , che C\ come
nell'antica legge varij furono gli Augelli, che al

Signore fi facrificauano, come PafTere, Tortore,

Colombe,cosi molti n'erano da' facrifici) efclu-

fi , e rigettati , come l'Aquile , i Cigni, i Galli:

Che in quanto à quelli vltimi né rimango fuor

di modo ftupito; poiché ritrouo , che facrifì-

cato fofle il Gallo à Marte,à Mercurio^ad Apol-
lo , e Socrate mentre già ilaua per morire il fa-

crificò ad Efculapio ; de* Lacedemoni poi rife-

rifce il Valeriano per detto di Plutarco , che vi-

vbi

Plin.

portando Gloriofe vittorie de' loro nemici , i'
/^'/'"i\*'

Gallo à i loro Dei facrificafiero , Lacedemoni! , , ^^nièr.

vt apud Pliitarchu efi , cum hofiem virihmpro-

fligaffent,Gallum immolabant , al che potiamo

aggiungere ciò, che fcriuono lamblico. Snida, e ..

Diogene, che Samius Gallum tum efa, tumfa- 2naLf'fH~
crificiopermifit : Quindi fopraquefta Mofaica e,/. Bem-j.

Legge,che agli Hebrei non permetteua del Gal- symb.\%,

lo il facrificio,parmi fondato fofle quel Simbolo

di Pittagora : Gallum nutrica , fed ne facrifices

eum . Se volatile alcuno fi ritroua degno d' ef-
^ ^^_ „,;,;

fer al Creatore facrificato
,
parnii , che il Gallo

f„p^
fopra d'ogni altro degniflìmo fi renda

,
poiché

infigne , e cofpicuo lo refe il Signore, per l'intel-

ligenza , che li comparti di quafi ogni profef-

fione fcientifica,onde fi ferine in Giobbe , Dedit

Gallo inteiligentiam , che nonfifpiega qual'in- "'
'

telligenza li communicaiTe , ma generalmsnte
fi ragiona

,
perche quafi d'ogni fcienza li par-

tecipò r Intelligenza .' Dedit Gallo Inteiligen-

tiam della Mufica
,
perche con il Canto faluta

il rinafcente Giorno , accoppiando la voce foa-

ue con la battuta,fe non delle mani almeno del-

l' Ali: Diemvenientem annunciat Canta , re-

gillra Plinio , Ipfum vero cantum plaufu late-

rum: QuindiS. Ambrogio nell'Efamerone af-

ferma, che Galli cantusjuauis efl in noólibus ,

necfolumfuauisfedetiam vtilis;oi\de non è da ^- ^*nl":

marauigliarfi , le dedicato foflc ad Apollo Nu- ^^*- •
''• '^'

me, che alle canore melodie fopraintende . Dc'
dit Gallo ini-eltigentiam della Medicina, poiché

egli a sé llcllb non folo fa il Medico , mentre al

dire di V'\inio,Herba,qUee vocatur Helxine pur^ ^''- ^•S-f is

gatur , ma di più il Chirurgo,poiche fentendofi

aggrauato da abbondanza di fanguc,con le lan-

cette dell'vnghie,delle creile !e vene, ciré quàto

dire della Telta,s'apre,onde pare habbia appre-

fo quell'Afforifmo,0 Medici mediam contundite

venam,chè non e poi da marauigliarfi, le ad Ef-

culapio Nume Tutelare della Medicina fia llato

conkcrsito-.Dedit Gallo inteiligentiam dellaMe.

tcreologia,poiche preuede l'alteratione dell'A- f^i^' ''"f-
ria , additandola con il Canto , onde fé canta di ^ '2,xn,'i

^

notte prima del folito,il foifiar de'venti:fe dopo
il tramontar del Sole battendo l'Ali , le Tempe-
lle; fé mentre piouc,la ferenità predice de'Cieli :

Dedit Gallo inteiligentiam deirAllrologia,poi-

che fra tutti gli Augelli quello folo fpeilé fiate il

Cielo rimira, Cilmnfola volucrum afficit ere- .^^ ,

brò,Scniic Plinio,aggiungendo,che i Galli, quafi „_
*

tanti Aftrologi,^^^fri« norunt:c perche del Sole

Stella primiera n hanno maggior cognitione ,

Aues Solares,vengono appellati:Df i//^ Gallo in-

teiligentiam dell'Aflironomia
,
poiché calcola i

moti , e i giri del Sole, dillingucndoli fenza pun-

to fuariare con il canto di tré , in tre hore,T'e/'-

nas difiinguunt horas mterdiu cantu
,
prenun-j7<^

ciàdo di piii,qual A{lronomo,di notte la cópar-

fa a'mortali dell'ifleflb Pianeta, all'hor che par-

te dal Meridiano dell'Emisfero inferiorc,auuici.

nandofi al uoftro Orizonte, che però n:imaronQ

Cheremonc Stoico,e Porfirio,che GMlo à Sole a-

liquidcflefie coferatur-.Deditgallo intcliigentia

della Filofofia
,
poiché de Gatli ariermano i na-

turali , che apportino tanto terrore a'Lioni,

Animali per altro fortiffimi , che con la foia

£.v flk vhi
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prefenza li fughino , Terrorifunt Leonibusfe-
rarumgenerojtjjìmìs, ferine Plinio, e qiieil;o non
per altro fiiccede , fé non perche il Gallo qnafi

Filofofo conofcendojche gli fpiriti vitali deTuoi
occhi fieno aflai più calidi , focofi, & ignei di

quelli del Lione, percotendolo con qiieiti, viene

talmente ad oft"enderlo,dice Lucretio,che da el-

fo fcappa,e s'inuola

.

Nimirum quia funt Gdlorum in corpore

cfUeedam

Semina
,
qute cum funt oculis immijfa.

Leonum
PiipHlas interfodiunt , acremque dolo-

rem
Priebent

, vt nequeant contra durare
feroces .

Vn' Augello dunque di tante fcienze dotato ,

farà da facrificij rigettato ? Vn' Augello, che
al dir di Plinio, Èxtis etiam fbrifque band
aliter quamoptimee VICTIM Eu Dijs gra-
tui : Ingrato riufcirà per e flerqual vittima fa-

crificato fopra gli Altari del vero Dio d'Ifraelc?

Al certo, che si, perche il Gallo è vn Simbolo
efpreflo dell'Iracondo , che iracondo lo defcri-

Tiono Plinio , Varrone , Coluniella , Paufania,

Hefichio, Snida, & altri; e l'Ira fua la pale-

fa, non folo quando fdegnofo combatte contro i

Nibbi), e Serpi , ma particolarmente quando fé

la piglia contra la propria immagine , all'hor

che mirandofi nello fpecchio,da quello rifletter

la vede , che mollra con il Roflro , con le pen-
ne , con Tvnghie volerla afìàtto fcancellare,on-

de quiui viene à perdere tutta quella intelligen-

za , che li partecipò il Signore, che Dedit Gal-

lo intelligentiam ; figurando cosi l'huomo adi-

rato , che Gallus Gallinaceus , vien detto da
Ifaia, che mirando dallo fpecchio della Diui-

na Eflenza riflettere la propria inmiagine
,

quando dall'Ira non fi rimoua , viene à per-

dere la prima parte di quefla, eh' è la facoltà

intellettiua
,
perche fecondo il Sauio , Ira re-

quiefcit in cordeJìulti , onde conchiude S.Gre-

gorio Papa, Dei imaginem vitiat , Sapientiam

eùertit

.

Egli è vero, che con vn' occhio il Gallo mi-

l'a la Terra , e con l' altro il Cielo , Vnum ocu-

lum in Terram deprimit , ei^ alterum in ae-

EzD.\g/'»». rem dirigit , fcriueil Padre San Geminiano
,

aggiungendo, che anco per qiierto nell'antica

Legge rigettato fufle da'factificij Diuini , non

piacendo alcuno al Signore , che miri le cofe

terrene,bramando che fia tutto Celeiie: Ma che

diremo dell'huomo iracondo , che perde si fat-

tamente la villa intellettuale , che ne Cielo mi-

ra , ne Terra riguarda , reftandoli del tutto 1'

occhio dell' intelletto, per caufa dell'Ira j otte-

nebrato. TurbaiUS ejì li furore oculus meus^

ò come legge San Girolamo , Obtenebratus

ijì ,- Altro dir non potiamo , fé non che quella

iorte d' huomini vengono dal Signore fomma-
mente abbominati : e come vogliamo noi poi

,

che l'Altiflìmoaggradifca gl'iracondi , fé ri-

mangono nell'occhio deliamente turbati , ed
ottenebrati l Turbatus efi àfurore oculus meus.

Auuiene à quefti tali quel tanto accader fuo-

le ad alcuni infermi , che nelle caucrne de! ce-

D.Greg. j

wer.t.Ji.

P/.<5.

D. Bern.de

maio viuei*

di ,

rebro rertano oftufcati j attefoché l'Atra bile
,

ch'e di color nero,&ofcuro,fi difibnde per i ven-
tricoli del di loro ceruello , la quale con la fua

mala qualità offufea , ed ottenebra quegli fpiri-

ti luminofi , che lo rifchiarano , comeaftcrma
Auicenna , Spiritus eji fubflantia lummofa , Aimicde
propter quoddtco de vifluofpiritu

,
quodftt ra~ 'vir.Cor.c.z.

dius^atque lux . Quindi l'Atra bile quelti fpiri-

ti forprendendo, rende , come attelta Galeno

,

la fede della mente si ottenebrata , che fi può
alTunigliare alle tenebre più ofeure : Atrce bil- cahn.i. de

lis Color mentisfedemtenebris fimilem facit . loc.ofea.c,

Hor altro non elfendo la paflìone dell'Ira , che 7'

vn'Atrabile, cosi chiamata da Ariilotile ncU'

Etica,occupando queita la mente degl'iracódi

,

viene à si fattamente ottenebrarla , che fimile

la rende alle tenebre più opache , eftinguendo
in eifa gli fpiriti più luminofi dell' intelligenza

,

Fnde & irAtos dicimus exijfe de ConftUo , ec-

co vn Raggio Ipento ; De Ratione , eccone vn'

altro efìinto. De potejìate , eccone vn' altro

fmorzato , De mente , eccoui tutta la luce otte-

nebrata . Spiritus efìfubflantm Imninofa^pro-

pter quoddtco de vijluofpiritu^quodftt RadiuSy

& lux , Atra bilts color mentisfedemtenebris

ftmilemfacit ; Il tutto accenna il Padre S. Ber-

nardo , Contentio conturbai oculum men-
tis

, ftcut ait Dauid , Turbatus efi .* furore
oculus meus ; obtenebratus efi , legge San Gi.

lamo

.

Degl'ifteflì fentimenti fi palesò il medefimo
Profeta nel Salmo cinquantefimo fettimo, quale

dopo hauer ragionato degli huomini iracondi

fotto le Metafore de' ferpi velenofi , d' afpidi

rabbiofi , di Lioni furiofi , conchiude , che ca-

duto fuflè il fuoco , e che perciò mirar non po-

teffcro il Sole , Furor illis fecundum fimilttu- pr^-r,

dinemferpentis^fcut Afpidisfurdut , & ubtu-

rantis auresjuas, moles Leonum confringet Do~
minus,fupercecidit ignis , & non viderunt So-

lem;Chc l'iracondo s'aflomigli alle beine più fe-

roci, non v'è difficoltà alcuna l'aflerirlo; perche

mugge come Toro,ruggifce come Lione, fifchia

come Drago, morde come Cane
,

graffia come
Orfo,onde diffe San Nilo,/» corde iracundo ,& jj tTilus h

perturbatofera,nidos efficiùnt: Tutto ciò càmi- oratJe ira

na bene, ma che quello accada al cader del fuo-

co , ofcurandofi però il Sole, quella è vna giun-

ta,che giunger non iì può cosi facilmente ad in-

tenderla , òupercecidit ignis , & non viderunt

Solem: poiché ben fi sa primieramente , che il

fuoco non fcende dal Ciclo , ma che à quello a-

fcendei& in fecondo luogo non può negarfi l'af-

fioma Eilofofico, che Lumen maius ojfufcat mi-

nus-ÀÌ fuoco,ch'è di luce molto debole,e di g^an

lunga inferiore alla luce del Sole,come può con.

cederfi , che venga ad impedire la fcoperta di

quello lucidifl'ìmo Pianeta ? Si come la luce d'

vna candella alla prefenza d'vn gran fuoco non
comparifce , così la luce d'vn fuoco anco gran-

de la prefenza della chiariflìma luce del Sole

non può impedire , che non fia da gli occhi no-

llri rimirata ; Stante tutto ciò Io fermamen-

te llimo con Sant' Agoftino, e San Tomafo,
che d' altro fuoco , d'"altro Sole ragioni quiui il

Profeta , del fuoco cioè dell' Ira, del quale

vien
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^j^j^ fcritto, Exardefcetjtcut ignis ira tua, che

in quanto al Sole,del Sole dell' intelletto difcor-

re , ch'è il lume maggiore del Microcofnio , del

Sx^. e. 5. quale fi dice , Sol intelligentia non efi ortns na-

bis : Quando dunque cade neir huomo quefto

fuoco dell'ira , dite pure, che già più non fi miri

il Sole della potenza intellettiua
,
perche quefto

con Tuoi torbidi fumi T ottenebra ,
^"^ ofcura ;

T.p. ad Eph. quindi efortaua San Paolo,6'o/ non occidatfuper

'A. iracundiam veJìram,x\on permettiate , che già

mai s'ofcuri in voi il lucido Sole dell'intelletto

,

al cader del fuoco dell'ira voftra , Sol non occi-

datfuper iracundiam veftram , come che dir

\o\e{\c,Irafuror breuis ejiynde iratos dicimus

exijfe de ConfiUo , de rattane , depotejìate , de

mente .

Si si che perdono di vifta gì' iracondi, accefi

che fieno del fuoco dell'Ira , il chiaro Sole dell'

intelletto , oftufcandofi tutti i fuoi lucidi raggi

,

che fono il Configlio,la Ragione, la Potenza in-

tellettiua, e la mente direttiua , Iratos dicimus

exijfe de Conjìlio , de Ratione , de Potejìate , de

Cx^Curt. Mente . Exiuit de Conjìlio Alelfandro Magno

,

allhor che forprefo da vn' ira beftiale , s'alterò

contro Lifimaco fuo intimo amico , confegnan-

dolo a' Leoni ,
perche fofle da quefti diuorato ;

rifl'olutione tanto precipitofa, che ftimo appor-

tafl'e terrore fino a' Leoni medefimi,dimoftran-

dofi COSI vguale al Gallo, che al dire di Plinio
,

fim.l.ioc. Xerrorietiam Leonibus ejiferarumgenerofifji-
mis. Exiuit de ratione Valcntiniano Imperato-

re, che vn giorno s'accefe cotanto d'ira , che fé

Zx Conuìu. gli apri vna vena del collo , che per il profluuio
Moror. Pij

(jgj fangue,che fcaturi, gli tolfe irreparabilmen-

vlmT'' '^ '^ ^''^^' aflìmigliandofi così al Gallo , che tal

volta tanto di fdegno s'infiamma,che da sé fttf-

fo fi ferifce la crefta del proprio capo
,
perloche

il fangue , che in gran copia n'efce
,

gli cagiona
F.X lo.ìott/l,

j^jjg volte la morte : Cum fefan^uinis copia ag-

cip 2.
grauatusjentit ^ vngmbusjangutnem e criftis

eliciti ferine il Gionftonio : Exiuit depotejìate

Maffimo , all' hor che auuifato ciella riuolta d'

vn a Prouincia , diede quafi la riuolta totale al

Ex Calilo, ceruello , attefo che s'infuriò come vn Bafilifco

,

l.ìio. diuincolandofi come quello fui pauimento ;

Niente diflìmile dal Gallo , che pur dall'ouo di

lui tal'hora ne fchiude vn labbiofoKafilifco,

Ex Red'iB. Decrepitus Gallus in Jeneéìute fua oua parit
Ptrr. Ber- paruà ,& rotunda

, qu<efì aliquo venenojh^die-
ccr.lj.c.i^.

ijiiji canicularihusfoueantur^exindìjurpens ve-

nenojijfimus Bajilifcusprocreatur . Exiuit de

ExSuet. mente Nerone, all'hor che cenando, rifeppe la

ribellione delle Gallie , che infuriato riuerso la

menfa , e fracafsò i vafi di Criftallo , tanto pre-

tiofi , & à lui tanto cari : Niente diflìmile dal

Gallo , che tenta di fpezzare quel Criftallo , che
gli riflette limmagine fua , dallo fdegno diftbr-

niata: Che fé alteroflì Nerone per l'armi, che
contro di lui voltarono i Galli; tanto più venne
ad aflbmigliarfi al Gallo fdegnato ; perche ve-

dendo fturbato quefti augelli da altri di loro

fpecie il proprio Regno,al quale pur eflfì coman-
dano,frà sé fteflì con rarmi,fe non alle mani,al-
meno a'piedi,fierainente combattono . Impert-

P/w.-v^i ^^'^^/"''t?^"f''^fcriue de' Galli Plinio , O" re-

Juf. gnum in quacumqueftmt domo exercent , dimi-

cationepariterjjoc quoque inter ipfos^vulut ideò

tela agnata cruribus fuis intelUgentes

.

Tutto all' oppofto di Nerone ,
pofe in pratica

Cotis Rè di Tracia , che hauendoriceuutiin

dono alcuni fpecchi di chiarifTima luce , ficome ^/^f
"p"'";

magnificamente gli rimunerò, cosi fiibitamente ^,,è^./i v.

gli Ipezzò
, per fuggire, dille esli, l'occafione d' /r,i

.

adirarmi
,
quando alcuno per qualche acciden-

te , che fuol occorrere , me gli hauefi'e in-

franti; Qnefta certamente fu vna gran fauiezza ;

Ma non 1 hauerebbe Seneca cosi facilmente ap-

prouata , l'hauercbbe ilimo benlì forfè confi-

gliato à trattener gli fpecchi appreflb di sè,per-

che adirato che d folle , in quelli rimirandofi , e

fcoprendofi tutto nel volto diftbrmato , haue-

rebbe ben tofto depolta l'ira , e fi farebbe rifor-

mato,attefoche, Qmbufdam iratisprofuit afpe. ,^l"f'^l'^'

xijfefpeculurnfcriuc iì¥i\oCo^o ^perturbauit il- ,^

los tanta mutatiofui , 'velut in remprafe'ntem

adduSli non agnoueruntfé ; & quantulum ex

vera deformitate , imago illafpeculo repercujfa

reddebat . Dica ciò che più gli [ìiacc Seneca,che

quefti non fono configli , a' quali si facilmente s*

appiglino gl'iracondi, perche fono come Galli

,

che fpezzano i criilalli , all'hor che rimirano la

propria imagine da quelli ripercofia,niente dif-

finiili da queir Irco , che per cozzare con fuoi

riuerberi, iir.mcrfo cade nel fiume, che fé gli fa-

ceua fpecchio con l'acque criftalline : Cosi que-

fti atlanti lo fpecchio della Diuina eflenza , fé

non fommevfi col corpo, almeno fcemi, forprefi

daU'ira,fi vedono nel capo; mentre fecondo San

Giouanni Grifoftomo,i«/'(?r iram,& infaniam u.io.G'Ho-

nihildiffert j ilche s'vnitorma con quel tanto, j'?i7»?.^«. f-^

che con San Gregorio Papa habbiamo più voi. ''^ ^''

te replicato,che Ira, Dei imaginem vitiat , Sa-

pientiam euertit . Obtenebratus ejl in ira oculus

meus

.

Ma fra quefte tenebre non perdiamo noi di

vifta la fccóda parte di quella Immagine Diui-
na, ch'è la volontà humana

,
quale pure dall' ira

forprefa , turbata rimane, ed ottenebrata. Ira
,

Dei imaginem vitiat , che non folamente dille

Dauid , obtenebratus ejl in ira oculus meus
,
per

l'occhio l'intelletto additando , ma foggiiinfe

di più. Et anima mea , fotto il nome d'anima la

volontà defcriuendo , delia quale s'afferifce.

ErompiUS eji animus voluntatis . Tennero in i.Cor.c ?

tanto pregio alcuni de gli antichi il Gallo

,

Simbolo , al quale s'appoggia quefto noftro di-

fcorfo, che non hebbero difficoltà veruna d'ho-

norarlo con il fupremo titolo di Diuino ; ilche

rifcrifce ne' fuoi eruditiffimi emblemi il dot-

tiamo Alciato, Alij dicunt Gallum ejjè Simbo- Ex Emble.

lum colenda diuinitatis , O" diuinitm quidpra- ' 5 • -^nt'a

feferre ;
quodverò Diuinum ejl omnis humana ,

^'"*" •

terrenaque potejias reueretur : Quindi Eliano ^^'an. hifi'

nel quarto libro dell' hiftoria fila naturale ,
^\"f*-l'l>-^-'^

capitolo vigefiino, vuole che quefto augello fia,
'

Dtuino quodamfpiritu afflatus : l'iftelfo con-

ferma Califtene Auttor CJieco, rifterito dal Bo- Ex Hrroz..

carro nel fuo Hierozoicon , in quanto però al ^'Z"-'-
^>-

cantare dell'iftelfo pennuto, CaUJlhenes aliquid 'j"
^_|^'

'•

Diuinum agnofcit in Galli cantu : quindi Vie-

rio Valeriane ne' fuoi Geroglifici ftimò , che il

Simbolo di Vittjigora,Gallum nutrias , d rifcri-

fca,
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ki^fc alla parte Diuina dell'anima noftra^ & al-

la cogp.itione delle cofe fimilmente Diuine
^

Galliiìn nutrire apud Pjitbagoram fignificat

Animi nojiriparttrn Diuinam ,. Diuinarnrnque

rerum cognitionem; qiiafi che il Gallo come Di-

uino^laDiiiinità dell' huomo fimboleggiafle
^

della qiial Diuinità ragionò pur Pittagora j ap-

pellando rhuomovn Dio mortale, mercè jdi-
liè.6poM. rebbe Clemente A!eflandrino,che l'huonio, Vti

Deus moiitur omnia . Sopra qutrta decantata

Diuinità del Gallo,-ftimo tbndallero gli feiocchi

Maomettani quell altrettanto ridicolo
^
quanto

fauolofo racconto,affermando, che Iddio tenga
apprefl'o di sé vn Gallo bianco , V ali del quale

fiano tutte di fmeraldijtopatij, giacinti^ grifoli-

tijtrapunte, e ricamate ; e che lìeno tanto gran-

di , ed ampie , che fi llendano dall'Oriente fino

all'Occidente ; Che tenga il capo fotto il Trono
della Gloria,e i piedi librati nell' aria , che ogni

giorno in oltre, molto per tempo fiil mattino
j

Ex Hieroz.. dia con il proprio canto il legno dell' Oratione
Sam. Bii- da farfi auanti il Creatore j che fiaperóvdito
ihort.f.z>h da tutti gli habitanti del Cielo ^ e della Terra ^'* ' ' fuòrchedaglihuomini,e Demonijjrifponden-

dogli però à taFhora tutti gli altri galli co le lo-

ro rifijonanti voci;Mà lafciando quefte , & altre

fcioceherie: che anco in quàto alla Diuinità del

Gallo , non vollero altrimenti dire gli addotti

Scrittori^ciie habbia quefto augello del Diuino ^

ma infinuar pretefero , che tal volta indouini^

J>rentinciando ò con il canto , ò con il dibatti-
kx tranc. mento dell'alijl'alterationc dell'aria,D///f«/^ai
Sento TKc. intercium.non ideò DiuinusSpìes.ò vn' eruditif-
ralit. Are, r i -r-- ? i ?^- • - t

6jmb. Vyt l'rno commentatorc de Suiiboli Pittagorici.La-

s8.
' fciando dico qiiefte fciocchezze da parte^ dicia-

mo purcjche non diremmo fé non bene , ciie all'

huomo,quando non vengaj mediante la propria

Volontà , dal furore trafportato , ch'il titolo at-

tribuir fé gli pofla di Diuino : Cosi è, dice Libo-

riojfcriuendo ad Hefiodo ^ Se ipfum j hòc eji iu^

Jiumfurorempreefertim vincere, prope Diuini-
tatii £/?, tant e,ripiglia Claudiano ^ Dijsproxi-

mtts e/ì^quem ratio, non ira moiiet : la fento cosi

io pure , fcriue Marco Tullio , mentre chi vince

non l'Idra, ma l'Ira, mòftro aiTai più fiero , Non
modo cumfummis virii

, fed fitniliimum Dea
iudicio . Quello si,che può chiamarfi , Gallus
Diuino Spiritu afjiatus, come di quefto augel-

lo Eliano ragiona
, quando però manfueto fi

mantenga j che iracondo fcoprendofi j dicafi

ip.»dEf>h. pure, Diabolico Spirita agitatus : Quindi San
«4. Paolo dopò hauer detto j Sol non occidatfupir

iracundiam T'e/?r^»?,immediatamente foggiun.

{t,Nolite locurn dare Diabo/o;comc che infinuar

volefle,che l'ira fpalanchi la porta à Satana, per
entrare à fuo bell'agio nella cafa dell'anima no-
ftra

, Locir/n damus Diabolo iracundiam reti-

nendo,(cniìe Primafio ,e San Gregorio Nazian-
zeno intuonò

O iraferuor Demonis^domns borridt\
Tutto quello chiaramente fi fcopri in Saul Rè
dTfraele -, poiché appena contro di Dauid adi-

>-.R*f.e.t8»
rato,fi manifefìò di fubito indemoniato, Iratus

eJi Saul nimis,inuajttfpintus Dei malus Saul t

eccolo dall'ira apprefo , ed eccolo dal Demonio
«bfeflbi non fi tolto s'adirò , che di fubito il ma.

Ugno fpirito lo raggiro; onde meritamente Ar-
rctticio dello fpirito dell'ira , vien chiamato da .

.

San Pier Damiano j In Saulis cor ir.ipnecejjtt^ ^^ ' ''"^

& rnox nequiticefpiritum introduxit
,
qui ab- ^'

reptitiumfuum tn Telum vcefani furoris ac^

eendit ,fremebat enim in vafculofno iracundis
fpiritus ! E chi non sa j che non è padrone già

più della fila volontà^l'Arrettitio ^ che anzi tut--

ta la prona turbata^d alterataPCosi turbata,ed
alterata la prouò in se medefimo l'ifteflb Saule ,

perche fu forprcfo dallo fdegno contro di Da.
uid per !'iileiià cagione, che contro quelli di fua

fpecie il Gallo s'adira
,
poiché al dire di Plinio

,

quello augello all' bora fommamente infuria

,

quando (copre , che altri arditi , & orgogliofi

Galli pretendono impofleii'arfi del fuo Regno

,

onde contro di quefti armato di ftrali pungenti
ne piedi j fino à morte coraggiofamente coni-

hjitt2:J/nperitantJuogeneri,Ò'Regnumin qua. P'"»-''i.io

cuinquejunt domo exercent ; dimtcationepari-
'^•''"

ter,hoc tiiter tpfos quoque , veiut ideo tela agna-
ta cruribus fuis intelligeìites ,necfinisfepè com. ^
morienttbus: Tanto praticò Saule, poiché à gui- i-m
fa di Gallo fdegnato , non per altro combattè ^
contro di Dauid , che per gelofia , fé bene poco
fondata , del Regno j vditelo da lui medefimo

,

Dederunt Dauid decern mi IIIa^,& miht mille de- *-^''.?'^-'*

derunt
,
quid eifuperejl j nififolum Regnum ì

Quindipercaufa del Regno , eccolo contro di

Dauid adirato fijinà anco armato,armato diflì,

fé non con i ftrali a' piedi -, come il Gallo, alme-

no con Thafta alla mano , Tenebatque Saullan. i.R^jcig,'

ceam^& mifit eam, putans, quod confgere pojfet

Dantd eumparrete ^& declinauit Dauid afacie

Saul , ìancea autei?? cajfo vulnereperiata eJi irt

p.irieter/?;ecco la zurfa fimile à quella intraprefa^

perla ditela del di loro Regno da gì' iracondi

galli, quali , Irnperitantgenerifuo j& Regnum
in quctcumquefunt domo exercent, dimicatione

pariter , hoc quoque inter ipfos , velut ideò tela

agnata cruribusfuis intelltgentes , necfinis f<e~

pè commorientibus : Non rimafe morto, è vero^

in quefto perigliofo cimento l'innocente Gar^
zone, perche fchiuando il colpo col ritirarfi , il

furore della deftra Regale inueftì la muraglia,

Lancea autem caffo vulnereperiata efl tnparte-'

tem ; Volea il Ré fdegnato colpire di Dauid il

petto , ma colpi della Reggia il parete , andò à

vuoto il colpo j mercé, che la paffionc dell'ira

non lafcia libera all' operare la volontà, mentre
in SI fatto modo la perturba, che non può fé non
malamente abbortire quei tanto , che viene in

se ftefla a concepire <, efiendo verilfimo , che

,

Male cunfìa minijlrat impetus . Et Si*:ió.

Rieice quiui
, per quanto andiamo dicendo

,

degna di particolare riflelfione la frafe , con la

quale il Sacro Tefto dichiara l'arrabbiata co-

lera di Saule contro di Dauid
,
poiché dopò ha-

uer fcritto , Iratus efl autem Saul nimis : con- ^bi fuft.

chiufe, non reiìis oculis Saul ajpiciebat Dauid ,

non fi parte con fimigliante modo di dire il Re.

gio hiltorico dal Simbolo del Gallo : poiché af-

fermano i profpettiui , cbeNonpoteJì quis vno
oculorum Caelum,altero vero Terram afpicere j

: e la ragione fi è ,
perche Vifiofìtper Axem , & ^y Ajmli.

vterque Axii in pun^um vnum femper con-
»'"''*'•

I (UV'
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currunt , la vifione fi fa per l'vnione dell'Aile

,

cheda'mentoiiatiproipettiui, Axis opticiufi

<iice,ed anco, Axis cognitionis, s'appella ; onde

concorrendo alla villa d'vn oggetto Axis vter-

que , non poflbno far di meno di non concorre-

re vnitamente ambidiie gli occhi alTiiteilo pun-

tOjCui fono drizzati , e però airhora che iono in

atto di mirare , à gli occhi il titolo s'attribuifce

•di dritti; Vtjìojìtper Ax^m , Axts opticus in

vniim , idenjquepunBumfdmper concurrunt

.

Hor Saule non haiiea gli occhi dritti, ma gli ha-

uea benfi come quelli del Gallo ritorti. Scriiien-

do di quefto augello S. Geminiano , dice , che à

differéza de gli huom'mì,Fn!Ì oiulum m terram

deprimiti& altcritm in aerem dtrigit . O Saule

fdegnofo ! ò Ré furiofo ! Adeflo intendo per-

chc,Non reóiis oculis refpiaebat Dauid, mercè,

ch'eri diuenuto (ìmile al Gallo , che per eficr

iracondo , non hi né meno dritti gli occhi ,• Se

mira i luoi nemici,gli mira per ilorto,- mira , e s'

adira.'cosi tii miraui,e poi t'adiraui ; miraui per

llorto Dauid , Non reólis oculis refpiciebat ID.t.

uid,c poi t'adiraui,ir^i'«j eji atitem Saulnimn:
e qual marauiglia poi, fé non mirando per drit-

to,mà per ftorto , Non reélis oculis, venirti à ti-

rar vn colpo di lancia contro Dauicl , fenza ha-

iierlo ne potuto,nè faputo ferire ? mercé, che s'

alterò in te con la villa,la volontà,mentrc vole-

ui di vita priuare , chi più toflo eri in obligo d'

accarezzare. Quefto azzardofo fucceiìo, fece

aprire molto bene gli occhi à Dauid, per lo che

da Gallo cotanto fdegnofo immantinente s'in-

, uolò , Et declinauit Dauidafade Saul : quafi

che haueffe voluto metter in pratica quelCon-
feglio Simbolico di Pitagora , A Gallo candido

ahjiine ; che fé bene Saul candido dir non fi po-
teua , ma più tolto nero per la nerezza delle fuc

operationi,tuttauolta in quefto fatto,Gallo can-
dido poteuafi appellare , attefo che ^\ come da
quella forte di Galli , come habbiaino detto di

fopra,ne nafce il Bafilifco,cos! da Saule,come da
candido Gallo il Bafilifco ne nacque, d'vno fde-

gno velenofo contro il forte Garzone d'Ifraele

,

E.t iraiUS ejì Saul nimis .

Só,che j'er non efier cosi chiaro , e patente

,

quel tanto con quefto Simbolo infinuar voleua
SI gran Filofofo (che femprefotto neri velami
afcondeua i chiari lumi de' fuoifani configli

, )
molti però fianoi cementi , che dagringegni
pitifolleuatifopra di quello Pittagorico docu-
mento, A Gallo candido abjline , vendono fatti

,

A Gallo candido ahjlme
, cioè non ti lafciat in-

gannare, fpiegano alcuni, dall' Hippocrita, che
hauendo al di fuori candida la piuma , tiene al

di»dentro nera l'anima , affimigliandofi cosi à

qucU'AutoHco, che Ì3.ct\vxflandida de nigris,&
de candentthus Atra . A Gallo candido ab/ime

,

cioè non ti lafciar lufingare,commentano altri

,

dalle vane prcdittioni deirAftroIogo,che come
Gallo per indouinar le cofe che debban fucce-

dere,contempla le StelIe,attefoche, Sidera Gal-
liis nofciù , che lo trouarai fempre bugiardo , e
potrai d'eflb burlarti , come fé ne fa bcfié Ifaia

,

Saluent te augures Cceli
,
qui contemplabantur

Sideray &fupputabant merces , vt ex eis an-

iibi

E<: rltn.!.

nuncient ventura tibi.A Gallo candido ahjiine ;

Cioè non ti fidar tanto del Medico , dichiarano

molti
,
poiché il Gallo fi il Medico à se Iteiìb

,

menti e come habbiamo detto di fopra , Helxi- ?/'»

ne purgatur
,
però ad Elculapio Nume de' Me- ^'''"'•

dici dedicato , attefoche il Medico non fempre

l'accerta, nià per lo più gì' infermi iniquamente

vccide , Medicoque tantum hominem occtdijfv

impunitasJmnma eJi. A Gallo candido abjìine
,

cioè guardati dal mereante fraudolente, gloria-

no diuerfi, che qual Gallo canta bene, e rufpa

male ; ti canterà la finfonia de' vantaggiofi lu-

cri,con tali,e tali traffichi ,• ma poi troucrai, che

per se iiaueri cantato bene , e per te hauerà ru-

fpato male , t'Jiauera cioè intaccato il capitale

.

A Gallo candido abftine , cioè guardati dal pre-

potente, dicono altri, che come il Gallo, maffi-

mc il bianco
,
pretende atterrire i Leoni , che

vuole cioè fouraftare ad ogn' vno , ancorché

foggetto vi fia più di lui autoreuole , e llimato

.

Tutti ottimi commenti , che pofìono à queft'

ofcuro Simbolo ageuolmcnte addattarfi , ma il

Commento fopra d'ogn' altro pia adequato,
paj-nii quello d'alcuni , che vogliono s'intenda,

che dobbiamo fuggire dall' huomo iracondo, e

fdegnofo,^ Gallo albo abjìine . Poiché ficome il

Gallo bianco, per quello habbiamo detto di fo-

pra con il Bcrcorio, e per quello ne dicono mol-
ti naturaliftijdall'oua lue ne fchiude fiero, e ve-

lenofo Bafilifco, Exindeferpens venenofijjìmus

Bajìljfct'.s.procreatur^ cosi l'iracondo dalle oua
degli atti luci volontarij, confufi , e turbati , ne

fchiude il velenofo Bafilifco dello ("degno , del

qual Bafilifco fi ragiona da Ifaia , Oua Afpidum '/ '"•: 9-

ruperu?it ,& quodconfraiìuinejì , erumpetin
P-eguluin . Cosi da'latini vien'anco appellato il

Bafilifco

.

Quindi ficome il ferpente con parole s'in-

canta
,
poiché Carmine auditojìupet , cosi Ate- Sei'.ìì .\.v

nodoro voJea, che incantaflìmo il Bafilifco del- ''«^''

lo fdcgno , fé non con le parole , almeno con le

lettere , con quelle cioè dell' Alfabetto Greco

,

poiché configliaua quelli Ottauiano Augnilo,
che niente dicenè,ò faceffe,all'hor che forprefo

fi fentiua dallo fdegno,fe prima non pronuntia-
ua le ventiquattro'lettere di quello Abeceda-
rw.Iratus nihil dicas,velfacias^priufquam vi-

ginti quatuor Gracorum litteras percurreris ^

come che lo fdegno foffe il vero Bafilifco , che
muore,dalla voce del Gallo f'pauenrato , Cum EH.w.l.^.c.

BaJilifcusGallumandit canentem, terrore con. ^'•

cujfus emoritur, riferifce Elianorpoco però gio-

ua per alcuni il pronunciare quelle lettere, ò al-

tre parole,per dar luogo all' ira, fecondo il con-
figlio dell' Apoflolo , Date locnm ira

, perche i rp.adRom.

Bafilifchi de' furiofi parti , che producono que- f»*-

fli adirati galli , fono tanto velenofi , che non
pofiòno per verun verfo incantai fi , onde d'eflì

fi verifica quel di Geremia , Mtttam vobisfer- H,cr,r.s.

pentes Regulos
,

quibus non ejl incanta^
tio

.

Quando atterrir fi pretende quello fiero Ba-
filifco, fidi mcftieri, chcil Gal'odcirhuomo
adirato,dia luogo airelcandefccnza,non rifolua

COSI di fubito, perche la volontà perturbata non
può
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Et StUtÌK ,

lih.uJheb.

liirii I, )o.

AB. A(:o[l,

C.9.

SI.

Aa. Apofl.

e I I.

flint >vbi

t.Ctf.t. Il

tp, ad Co-

può partorire, che aborti moftruofi , Male cim-
éìa mimjirat tmpettispwòiZ configliò anco Tito

LimOjDateJpatriim ine: Quàì Gallo più infero-

cito di Salilo
, prima che diucniflè Paulo ? che

per guerreggiare contro la nafcente Chiefa, vo-

lò con l'ali dell' autoriti , e prepotenza fino in

Damafco:quii.di fé il Gallo/econdo Plinio, Ad
bella,&pr iella ajjìdua nafcitnr^xwXo pure par-

ue nato per far continua guerra contro la fami-

glia di Cliriltoi Se il Gallo Superbègraditur ar-

dua ceruice,crij{is celfa ^ Saulo piu-e tutto arro-

gante, e fuperbo, s'accinfe con alta ceruice con-
tro i Difcepoli del Signore .' Se il Gallo Terrori
ejl etiam Leonibusferarutngenerojìjjimis ^ Sau-
lo fu pure lo fpaueuto , & il terrore de gli huo-
mini più forti del Vangelo . Hor dalle oua de'

torbidi penfieri di quello fmaniofo Gallo,il Ba-
fìlifco ne fchiufc d'vn arrabbiato fdegnoj attefo

che di lui fi fcriue ^ Sauliis adhucfphans mina-
ri!m.(Q- eadii m Difciptilos Domini ;

qual Bafi-

lifco lo fdegno di Saulo
,
poiché le queito ferpe

,

al dire di Plinio , Ccifia, QJ- ere^us in medio, in--

cedit^Sauìo^In medio,dd\3. Sinagoga , Celfus per

l'alterigia , Ereólus per l' autorità , Incedebat :

Se quc(\o,necatfr2/éìices , non contaólos modo
^

verum ,& afflatos , Saulo tentò diftruggere le

piante nouelle dell'anime conuertite , non folo

con il tatto del predominio , nià anco con il fia-

to del comando ; Se quello , Extirit herbas
,

rumpitfaxa , Saulo abbruciar volle fherbe fa-

lutifere dell euangeliche leggi, & i duri faflì de'

Difcepoli pili coftanti di Chriito tentò di fpez-

5tare:Si,si,Ì'^«/«^ adhucfptrans minarum.^& ce.

dis in difcipulos Domini. Hor vinto quefto Gal-
lo di Saulo^ all'hot c\\i:f2adei in terram audiuit

'Votern dicéntcm /ibi,Saitle,Saiile quid meperfe-
queris ? Che pur il Gallo, Viólus occultaturJì-
kni t per incantare il Bafilifco dello fdegno da
lui partorito,non volfe il Signore , che di fubito

rifolrefie,come già era difpoilo di (dre,Domme
quidmevisfacere ? Ma volendo fi dalfe luogo

all'ira ^ lo (pedi ad Anania con quella commif-
fione, i/o^e, & ingredere Ciuitatem ,& ibi di.

eetur tibi -, i^ uid te oporteatfacere, Afpetta che fi

rimetta il boUor della collera
,
poi comanda fia

incantato con pjiro\e,dicetur tibi^jiccìò ne' pri-

mi moti rifoluendo , non prorompeflè in atti

fconci , & indecenti , che però di Sau lo diuenne

Paulo,che non fu poi diflTimile dal Gallo , che fé

qucììo,Imperitaifuogeneri,& Regnum^in qua-

eumquejìt domo.,exercet-^i\\\o pure imperò tra

le fue genti , tra quelle genti , delle quali difl'e
^

Hebreiflint ,& ego , Semen Abrahtsfunt , &
f^o:Che in oltre , Regnutn in quacumque domo

,

effercitò con quei compagni , de' quali fa men-
tione a' CololTenu , Auditores mei in Regno
Dei.

O fé Saulo quando fi trouaua d'ira accefo

contro i Difcepoli del Signore , Sptrans mina-
riim^& cadii in dijcipulos Domini ^ fi folle mi-
rato nello fpecchio

,
giufia il configlio di Plato.

ne,à gli huomini iracondi , ftimo certamente, e'

hauerebbe à pieno confeflato , che Ira , imagi-

Kem Dei vitiati hauerebbe fenza fallo in tuona-

to non ìq\ofionturbatUS eji in ira otulm meus
,

l'occhio cioè dell'Intelletto, Anima mea,Vknv
ma cioè della volontà,Mà anco,c5- venter metist
il ventre cioè della memoria, della quale il Pro-
feta

,
Alta;alt ^ & contnrbatus ejl venter meus .

^^"''•'^

Venter memoria
, fpiega San Gregorio Papa,

fpiegatione, che s'vniforma con quel tanto dille

Seneca
, appellando la memoria Itomaco dell'

Anima,ch e quanto dire ventre , in cui fi racco-
glie quanto co* fenfi dalle cofe conofcibili ella

ricaiia;In confcnanza di che , dicono i Periti

dell'arte Anatomica, che nel cerebro fi ritroui-
no certi vafi,vétricoli da eflì appellati, ne quali
v'alloggiano gli fpiriti della facoltà medefima :

onde ficome il ventre riceuendo in sé medefi-
moicibi

,
gh diftribuifce per l'altre parti del

corpo , cosi la iMemoria qual ventre , racchiu"
dendo le fpecie di tutti gli oggetti,gli diitribui-

kc per i fenfi del corpo medefimn ; e ficome per
mezzo del calore del ventre il tutto fi digeri-
fce , cosi con la potenza della memoria, il tutto

li rammemora
, onde di chi con quelta tiene

congiunta vna ferma , e tenace retentiua,fi può
à\rc,Venter eius eburneusK per non partirci dal '^'»»'- «-s*

noftro Simbolo,dicafi quel tanto^che del ventre
del Gallo afièriuarantico Adagio, Galli incu-

^ patfar
fate ventrem , volendofi con ciò additare per- ^^GoìÌHt.

'

Iona Prolificajche la memoria pur facondiflìma
fi può dire , rendendofi grauida di tante imma-
gini, quanti fono gli oggetti , che per mezzo de'

iènfife glirapprelentano . Quefto ventre dun-
que tanto fecondo^ tanto marauigliofo , eh e la

terza parte dell' immagine Diuina , che riflette

nell' huomo,fi fconcia, fi conturba con l'impeto

dell'ira , Conturbatus ejl in ira venter meus
.f

venter memoria . Ira , Dei imaginem vitiat ;

Quindi 1 hiiomo adirato
,
più d'ogn' altro,

L NOS fi può appellare , Voce , che nell'he-

braico idioma tanto fignifica l'huomo ,
quanto

lobliuiofo : Con fimil nome d' E NO S , fi po-
lena più d' ogn' altro appellar Manafìe ,

quel

Principe fdegnofiflìmo , che trafportato dall'

ira fua implacabile , non la perdonò al fmgue
più innocente,che Manajfes , appunto, Obliuio

>

onero 0^//«/oy}/j s'interpreta : Chiamate pure

rhuomo iracondo , ENO S , ò pure Manajfes ,

che tanto rvno,quanto l'altro nome , obliuione

fignificando,proprij gli riufciranno i nómi; per-

che lira à quelli altera si fattamente la memo-
ria,che aHìitco la perde;quindi Danid dopò ha-

uer detto , Conturbatus ejl in tra venter meus , Tf»t. 50.

venter memoria,poco dopò foggiungCj Obliuio-

ni datusfum tamquam mortuus a eorde : Sopra

del qual paflb ofl'eruar fi deue , che fi chiama

fmemorato al pari d'vn morto fibltuioni datus

fum tanquam mortuus à corde : Hauerei creda.

to,che hauelfe detto , Obliuioni datusfum tan-

quam lupui
,
poiché del lupo ceruiero Icriue

Plinio,eHèr cotanto fmemorato, che fé per forte

volta altroue il capo fi fcorda del cibo , che tie-

ne auanti di sè,ancorche fia dalla fame Itimola-

to:ò pure che haueflè detto,Obliuioni datusfum
tanquam Struthio : poiché dello Struzzo fcri-

uono molti,e l'accenna Giobbe,chc dopò hauer

partorito l'oua nel nido,ben tolto fé ne fcordi, e

l'abbandoni ,
piando derdiquit ouafua in ter- '«b à. $<}>
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ra obliuifcitur,quodpes concukat e4:haiierei in

fomma Itiniato,che haueflè detto, Obìiutoni da-

tusfumtanquatnTigris ,
poiché della Tigre

dicono i NaturalijChe efièndogli da' Cacciatori

pigliati i fuoi piccioli parti
,
gettandoli qiiefti

alianti de gli occhi vno fpecchio , ben toiì:o

di quelli affatto fi dimentica : à ninno di

quelti Animali fmemorati Dauid adirato s'

aflbmiglia , ma benii all' huomo morto , e

defonto fi paragona , Obliuioni datus Jum
tanquam mortuus à corde

,
perche morto,

che fia r huomo , muore con eflb lui affat-

to la memoria , e perche 1' Iracondo , co-

me 1' huomo morto reità fenza memoria
,

prouandola tutta conturbata , e confufa
,

però air huomo morto , non ad altri afib-

migliò sé ItefTo Dauid , all' hor che fi fco-

pn alterato dalla collera , Conttirbatus eft

in ira venter meus , venter memorici j Ob-

liuioni datus fum tanquam mortuus à cor.

de . Quindi forfè dopò le parole ,
tanquam

mortuus fo^iunfe , A corde
,

perche nel

cuore vuole Piatone fi ritroui la Reggia del-

la Memoria , oue continui bollori di fan-

gue geperandofi , e fpiriti focofi lauorando-

iiifi , fono quelli , che poi fufcitano 1' Ira ;

& in quello medefimo luogo rifiedendo la

Memoria
,
quiui fi perturba , e s' altera , e

però fi perde quiui pure , e fuanifce , Con-
turbatus ejl in ira venter meus , venter me-
morite , Obliuioni datus fum tanquam mor-
tuus à corde .

Per quanto fi è detto , Io llimo , che an-

/. de le£. ticamente difpoito fofle dalle leggi , che 1'

P"»»/'; de huomo da pazzo furore afl'alito
,

priuando
T/trutdijs.

jji Yjj.^^ ^I^j 1^ yjj^ medefima gli hauea da-
ta , fofle nel Mare fommerfo , rinchiufo

prima in vn' Vtre , ò Sacco , con la com-
pagnia di quattro animali , cioè con vna
Scimia , con vn Cane , con vna Vipera

,

con vn Gallo : Con vna Sdiraia ,
perche di f-

formiflìmo , con vn'Cane
,
perche rabbio-

fiflìmo , con vna Vipera
,
perche velenofif-

fimo s' era dimoflrato : Ma con vn. Gallo

ancora
,
perche fmemoratiilinio della pro-

pria humana fpecie , à quefta non perdonan-
do , s' era pur palefato : à guifa de' Galli

,

mentre quelti fcordati di se medefimi , tut-

ti iracondi , Dimicant inter ipfos . Dique-
Tful, log. Ha forte di galli ragiona il Salmifta , Ser-

monibus odi/ circundedemnt me , ecco le lo-

ro battaglie , ecco che , Dimicant inter ip-

fos , E che ne feguì poi ? N.on eji recorda-

tus facere mifericordiam . Eccolo , eccolo

pieno di diftbrmità come vna Scimia , pie-

no di rabbia come vn Cane ,
pieno di ve-

leno come vna Vipera , e pieno di fde-

gno còme vn Gallo , e quello che più ri-

lieua
,
priuo di memoria , Non eJi recorda-

tus facere mifericordiam , conturbaius ejl in

ira venter meus , venter memoria .

O quanto fj,rcbbc bene fare di quefli gal-

li
, quel tanto fecero i Sibaniti , Popoli af-

fai delicati della Calabria , i quali dalle

Città loro ogni gallo efiliarono , per non ef-

Ifu.C.iZ'

Gen.c.^,

Vitn. l.

IT.II.

fer per mezzo del di loro canto , dal forno

fuegliati ; Diciamo noi per non cflct , ru.-

diante il di loro fdegno , fepolti >ici <oiuio

della Morte
,
poiché i galli , cioc yii huo-

mini fdegnofi
,

priuano fouente de:ia vita

gli huomini ; Quelto bando ;ì firn il folte di

galli , lo promulgò il Ré del Cielo , all'

hor che Ifaia Profeta , ragionando d* huo-

mo egualmente fuperbo , & iracondo , in-

tuonò , Ecce Dominus afportari te fìciet
,

ftcut afportaturgallusgaUtnaceus : quafi dir

gli volefle , non voglio nella mia Città del

Mondo quelto gallo ; fuori , fuori gallo sì

perfido , SI maligno , cotanto fanguinario ;

Qual gallo più iracondo di Caia ? Iratuf-

que ejt Cain vehementer , che la fece à gui-

fa di quelli augelli , che Dimicant inter ip-

fos , che combattendo contro d' Abel , em-
piamente l'vccife , Confurrexit Cain adiier-

fus fratrem fuum Abel , & interfecit eum :

Mi non mancò il Signore d' intimare V efi-

lio dalla Città del Mondo i quelto gallo in-

fanguinato , egli fteflo lo confefsò , Ecce

eijcis me hodie a facie terra , & à facie tua

abfcondar , ornnis igitur
,

qui inuenerit me
,

occidet me : pronolticò à sé Itcflo la Morte

,

perche i galli fpefle fiate combattendo , e-

Itinti in fine vi rimangono , Dimicant in-

. ter ipfos , nec finisfccpè commjrientibus , at-

tefta Plinio

.

Se non era Gallo , vn Gallo almeno raf-

fembraiia Milone Crotonienfe
,

queir At-

leta tanto forte , che ne' cimenti delle lot-

te , rimaneua à tutti femprc fuperiore
,
poi-

che portaua nella bocca combattendo, quel-

la pietra marauigliofa , che nalcc nel ven-

tre del Gallo vecchio , AUettoria appella,

ta
,
pietra niente più grande d' vna piccio-

la faua , belliflìma à vederfi , elfendo luci-

diffima qual rifpìendentc Criitallo , che ren.

de infuperabile chiunque la porta nelle bat.

taglie , ed inuincibile , Aleóìorias vocant

,

rifferifce Plinio , /w ventricuHs Gallinaceo-

rum inuentas Crijlallina fpecie , magni-
tudinefaba

,
quibus Milone>n Crotonienfem

vfum in certaminibus inuiBum fuiffe , vi-

deri volunt
,
Q^cita pietra pare che nafca

,

come in tanti Galli , anco nelle vifcere de
gli huomini fdegnofi

,
perche fempre vor-

rebbero fuperar quelli , contro de' quali im-

petuofamente s' auuentano , mai voglio ad
efll cedere , mentre con fpiriti da quefta

fomminiftrati
,
pretendono debellar tutti :

pietra però , che in effi non comparifce né

lucida , né luminofa qual Criftallo , Chry-

JlalUna fpecie , ma oscura , e tcnebrofa ,

mentre per mezzo dell' Atra bile , dalla

quale vengono occupati , s'ofcura quell'im-

magine Duiina , che in efiì , come in huo-

mini fatti , Adtmaginem , & fimilitudinem

Dei , mirabilmente rifplende ,• attclbche ,

Ira , Dei tmaginem vitiat , e tanto 1' ofcu-

ra , ed offufca , che totalmente la diitrug-

gc , ed annienta , onde '^\ può dire quiui

con il Salmifta , che , Imagmem ifforum Ff^l.^i

ad

,1^#?5^?

Plin. l.

f. IO.
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ad flihilum redigit : Ad nihilum ,
perche

fu
ofcura V occhio dell' intelletto : Ad ni-

ilum ,
perche gli ofFufca 1' Anima della

volontà : Ad nihtium
,
perche gU ottene-

bra il ventre della memoria , Conturbatus

eji in ira oculus meus , obtenebratus , leg-

ge San Geronimo , Anima mea , Q" ventar

meui , imaginem ipforum ad nihilum redi"

git : Che ofcurata poi in elfi qiiefta lor bel-

la immagine qui giù in terra , non occorre,

che peufino di trasfoi'marfi in Cielo nell' im-
magine della Diuina Gloria , oue i Beati ,

Gloria Domini fpeculantes j in eamdem imtH' i.Core.j,

ginem transformantur .

S IM-



«{

SIMBOLO XVIII.
Per il Martedì dopfo la terz^a Domenica .

103

Che la Cbfretttonefraterna riefca tanto t-valemle^ed efficace^ che ogttìfirauìato

peccatorepuò rimettere nello fmarrito fèntiere della propria falute

,

DISCORSO DECIMOOTTAVO.
Auendopiù d'vna volta

fatto particolar rifleffo

all'ammirabile predo-
minio , che tengono gli

huomini fopra tutte le

fiere anco più crudeli , e

feluaggie , alcune do-

mandole , altre addo-
mefticandole , qucfte

ammaellrandole
,
quelle aggiogandole , molte

accarezzandole , tutte raffrenandole ; ho con-

clufo eflèr >reriflìmo quel tanto difle l' Apollo-

Io San Giacomo nella fua Cattolica Epiftola
,

ipifl. S.ln. chefimnis natura bejliarum domantur ,& do-
coh.c.i. mitafuerunt matura bumanci j Quindi àtal

fine gli antichi Romani haueuano alcuni Mae-
ftri di tal profeffione , che da Lampridio, nella

vita di Eliogabalo , vengono appellati ilf^w-

fuetary
, i quali con varie indultrie , con manie-

re dolci , e modi foaui, addomefticauano à po-

co à poco, le Belue più furiofc , & indomite;
u»rt.lib.\. OndeMartiale adulando Domitiano Impera-
*t''s- «oj tore, tefle vna lunga ferie di quelle , che a'

fuoi tempi furono domate ; De' Pardi , che

tollerarono i gioghi j delle Tigri, chefoppor-
tarono i flagelli ; de' Ccrui , eh' addentarono

i freni j degli Orfi , che flrinfero le briglie >

de' Cinghiali , che Ci lafciarono legare ; ae'Bi-
fonti, che fi lafciarono foggiogare , d'Elefan-
ti, che fi lafciarono ammaeftrare ; de' Leoni,
che non ricufarono di fomeggiare : In taf

conformità di quefti Manfuetarij,Tcriue Seneca

,

CertiJunt domitores ferarurn ,
q^ui fauijjima 5*nee^ tfìfl

ammalia, &-ad occurfum exterrentia homi- ^*-

nem , docentpati iugum , nec afperitatem ex-
cujjìjfi contenti , vfque ad contubernium mi-
tigant . Quindi fu tanto addomefticato vn
Montone , die s' inuaghì della bella Glauca fo-

natrice : Vn Giumento , che afcoltaua le let-

tioni d' Ammonio : Vna Cerna , che mai fi

partiua da Sertorio : vna Pantera , che moftrò
di ringratiare cortefemente chi la trafle fuori

d'vna foffa : vn'Elefante tanto inuaghitodi Ste-

fanopolide ^ che con la proboicide gli arrecaua
doni,e fiori: vn'Orfa tanto di Pitagora amante

,

che l'vbbidiua a' cenni.vna Tigre, che addome-
fl:icata da Augufto, feco fi tratteneua, fenza che
di lei punto temefle : vn Leone in fine , che tan-

to amore portauaà Berenice , che Lir^ua eius ^v^/'*»./.

facili blanditbatiir^ lenitcr abflergens , & com- '
'"'^- ''•

planans rtigas demu/cebat
,
per tutto quclVo

potiamo benfi replicare , Certi funi dtmti-

R tores
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tùresferarum t tjtii-ftemjjima ammalia. .; &
ad occurfiime^ter¥entt<f hominem , docertf^A

tiiiigum , nec afpcrii atem excujffìjfe contenti

vfque ad contubermiim'rnitigmt- r. Le^nibtfs

Magijìsr manum inferiat , ofculatitr Tigrim
fuiu cujìoi Elephantem mimus N^thiops iubet

fitbjidere ingenua , & ambulare per funem ;

Jtcfapiens ejl arti/ex domandi mala . Tutte bel

liflìmc parole , che non poteuano vfcire fé non
da quel gran Seneca , c'ae tra i Filofofi hi il più
dotto, il più pio, il più ginllo, e però tu annoue-
rato per vno de' gran Scrittori dalla penna d'

vno de' maggior Dottori della Chiefa , da San
D.Hter '» Geronimo,che di lui COSI fcHiie

,
Qnem inCa-

Cathalog talogo Scriptorum jion reponerem , nifimeill<e
^ epijtoUprouocjrent

,
qua leguntur aplnrtmts

Pauli ad Senecam, Seneca ad Paulum

.

Che fé così è , non lafciamo cadere l' vltime

parole di Filofofo cotanto accreditato j Sic

japiens eji artifex domandi mala : Sicome il

Manfuetario , vuol egli inferire , corregge degli

animali irragioneuoli le male inclinationi , co-

si l'huomo fapiente
,
qual manfuetario de gli

Animali ragioneuoli , corregge tutti i mali,
tutti i difetti , diciamola pure , tutti i pec.

cati ; Certifunt domitores ferarum , quifa-
-uifjtma ammalia docentpati iugum , vjque ad
contuberninm mitigant

; Jìc fapiens ejl arti-

fex domandi mala . Se V huomo vien confide-

latofuriofo , eccolo vn Toro , fé rabhiofo ec-

colo vn Cane , fé libidinofo eccolo vn' Orfo , fé

crudele , fé fuperbo , fé altiero , eccolo vna
Tigre, vn Leone, vna Pantera ; Tutte quelte , &
altre male inclinationi vien à correggere con
la fua Sapienza l' huomo prudente , ai pari del

Manfuetario , chele fiere più indifciplinabili

doma , & addonieftica , Sic fapiens ejl arti-

fex domandi mala ; Che fé m" augiungerete

,

che fopra di tutto 1' huomo preuaricatore , vn
cauallo fi dimoftri indomabile , ed impetuofo

,

Bìere.c.t, Quafequus impetuvadens ad pralium , dice

Geremia , e che in oltre accagionato fia d' al-

tre male inclinationi , niente diflìmiglianti da
quelle di mal difciplinato deftriero , vi rifpon-

derò pure con il Filofofo , che Sic fapiens eji

artifex domandi mala
,
perche ficome con la

-•... briglia r indomito cauallo fi raffrena, e raggi-

zpijl.s.la- Vi, Equisfrana in ora mittimus ad confen-
ccb.c.i. tiendum nobis.,& omne corpus illorum circum-

ferimus,fcnue San Giacomo, cosi con la briglia

della correttione il difettofo deltriere dell'

huomo peccatore , dall' huomo faggio fi doma

,

e raffrena. Sicfapiens eft artifex domandi mala;

eh' è quel tanto , che fenza partirfi dalla me-
tafora del Deftriere , e del freno, diffe il Sal-

?/-«/. j. miila , In camo , & frano maxillas eorum
conflringe

,
qui non approximant ad te . Che

immediatamente auanti non lafciò di perfua-

dcre , Nolite fieri Jìciit equus , & mulus ,

quibus non eji intelleBus ; Tanto infinuar vol-

le Chrifto ftà mane nel Vangelo corrente, men-
tre intuonò > Sipeccauerit inte frater tuus ,

•vade , & corripi eum , come che dir volef-

fe , fé fcoprirai fia il tuo fratello qual cauallo

indomito , e sboccato , difettofo , & indi-

iViplinato
, Quafì equus imptu i»dens ad

Flin,l.%,e.

42.

Quid,

met.

Tetr. Bere,

repert.mor,

v.frti'ium •

/^r^///;/^, .per4«marlo ,^ rcggcrler, craggi-
rajlo, vadè& émpe éum ; Seruiti ctella briglia
della correttione , di quella briglia , della quale
Ta£pona'^ccJxWno'i^/^;7^/te/V^««»2 in maxillis Zx.tch.e.it

ticis
, O" ediicam te , che corre molto bene la

fimiglianza, quando fia vero quel tanto, che
narra il NaturaliH:a,che a tutti que'mali,a' quali

è fottopofto il cauallo, vi foggiaccia anco Fhuo-
mOyEquoferè qui homini morbi .

Quindi volendo noi rapprefentare con Sim-
bolo predicabile , che la correttione fraterna
ricfca tanto valeuole, ed efficace , eh' ogni ftra-

uiato peccatore rimetter poffa nello finarrito
fentiere della propria falute , habbiamo de-
fcritto vn mal difciplinato Dellriere in atto d'

effer trattenuto da vna briglia , animandolo
col motto CORRIPE EVM , che tanto
per r indomito cauallo cantò anco il Poeta
CORRIPE LORA MANV ; laondeil
dottiffimo Bercorio fpiegando moralmente
tanto il detto Vangelico

,
quanto il vcrfo Poeti-

co,difle,F/'rfw«»? ejl injlrnmerttum, quodsquos
di/igit,velcorripit , corripit dico , ipfos i deuijs

diuertendo
, effeSius enimfrani ejl equi corre-

Bio : Effetto in vero tanto vtile,e neceflario,che

volle il Signore foffe meffo in pi-atica-,fino con
grandi, che con il peccare

,
più degli altri ca-

uallifi dimoftrano indomiti, e sfreiikti , che
però fi fa intendere colà appreffodi Zaccaria,

Jnilladie erit
,
quodjuprafranum equi ejl ^ Zach.c.i^.

janBum Domino
,
paffo , che da Sant' Am-

brogio , fecondo il propofto Simbolo j viene

opportunamente fpiegato , Sed quar^ SAnBum
fupraframim ì nifi , vt Imperatorum infolen-

tiam refrenarsiyComprimeret licentiam Tyran-

norum ,
qui quafi equi adiibidines adhinnirent.

Comparuiano i Principi di que' deprauati feco-

li,quafi tanti caualli difettofi, e libidinofi,ripie-

nidipeffime inclinationi , onde il Diiiino do-

matore àguifa di perfetto manfuetario
,
per

regolare tanti lor difetti
,

gli fece prouare la

briglia della correttione , EffeSiusenimfrani
ejl equi correólio

.

Non lafciarono i Poeti con le loro fauolo-

fe si , ma fruttuofe inuentioni , d' autenti-

care quanto andiamo defcriuendo
,
poiché fin-

fero, che Rellerofonte montato il Pegafo,caual-

lo , altrettanto prodigiofo, quanto fiiriofo , non
potendolo per modo alcuno frenare , riceueffe

in dono da Pallade vna dorata briglia , conia

quale haucndolo poi domato , i Corinti; nelle

loro monete figurarono Bellerofonte con il fre-

nato Pegafo.; con che altro inferir non volfero

,

fé non che Pallade,la Sapienza cioè dell'huomo,

fia quella che doma , frena , e corregge i Pegafi

degli huomini mal inclinati , & inuitiati , onde
feruono melto bene per il commento di quelto

poetico figmento , le parole di Sefieca di fopra

allegate , Sicfapiens ejl artifex domandi mala,
,

parole, che tutte alludono all' accennata poe-

tica inuentione , Sic fapiens , ecco Pallade ,

cioè la Sapienza ; ejl artifex domandi mala »

ecco i Pegafi ritrofi degli huomini vitiofi , fre-

nati , e corretti , Effeéìus enim frani efl equi

correólio

.

\ Mi .ficome non, vn folo , ma tré benfi

fono

DAìiibref.

orat.Theoi.

Ex Synon.

Fra-: e. Se.

rj V. frt,'

num.
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fono |li effetti della briglia, che corregge il dif-

fettolo Dellriere
,
poiché ficome quefta lo trat-

tiene dal ricalcitrare,dal trabocc3re,dal trauia-

re , cosi la briglia della correttione trattiene il

Hier.t.t. cauallo del peccatore , ehequajt equus impetu

vadit i dal ricalcitrare a' Diiiini precetti j dal

traboccare nelle fofì'e delle colpe ^ e dal tra-

uiare da' dritti fentieri della fallite eterna ,

Tftil. ji.
perche Fallax equus adfalutem: Del primo ef-

tUÌ.i'i. ietto ii difcorre ne' Salmi,/» cAmo^&frteno ma-
xillas eortim conjiringe

,
qui non approximant

tx.ech.eitp.
^^f.g. £,gj fecondo fi ragiona in Èzechielle , Po-
namfranum in maxillis tuis , & educam te ;

lì»i. e.jy. Del terzo fi parìa in ìWvi:Ponamfranum in la-

bifs tuis , & ndticam te in viam , cioè , come
fpiegano tutti gli Efpofitori , in viarn falu-

tis , effetti tutti tré delia poderofa briglia del-

ia correttione , EffuHns enimf(r<£m ejl equi

corre&io , onde potiamo ben replicare con San

tpijt.B.in- Giacomo , che Equisfrana in ora mittimus ad
toh.a. confentiendumnobis , & omne corpus illorum

circumferimi(s,ó\t di quefta virtù del freno nel.

., ., la medefima conformità cantò pur il Poeta.

de Tri'n.'t'.
Temporeparet equus lentis animofus ha-'

leg. 6.

'

benis
,

Et placido duros Accipit ore tupos

.

Per dar principio dal primo effetto di quefta

miftica briglia della correttione, dimoftrando

,

che trattenga il cauallo diffettofo dell' huomo
vitiofo, dal ricalcitrare a' diuini precetti, già

che Eff'eSlusfrani ejl equi correSlio ; nolitejieri

Jìctit equi j maxillas eorum conjiringe
,
qui

non approximant ad te ; per dar principio, dico

da quefto primo effetto, non anderò altrimente

rintracciando chi della briglia fia ftato l'in-

Hentore j Poiché ficome quei di Teffaglia fu-

rono i primi , che alla guerra con caualli mar-
eiaffero armati , eqiieidiNumidia i primi ,

che montaffero fopra il nudo dorfo de' Cor-
fieri fenza fella , come ferine Appiano nel

tiin.tib.y. Libro della Libia ; cosi i Peletronij lapiti fu-

'• $*• rono i primi , eh' inuentaffero i freni , e i morfi

per reggere , e frenare i furiofi deltrieri: Quin-
di poi attribuirono i Poeti il freno alla Fortu-

na , eome quella , che regge il cauallo dell'

huomo , fecondo il proprio capriccio ; A Pal-

lade , che poi lo confegnò à Bellerofonte
,

per-

che domaffc il cauallo Pegafo ,• A Ncmefi Dea
fopraintendente a' Soldati , che quafi corfieri

indomiti gli raggiraua fecondo il fuo volere ;

A Nettuno Deità del Mare , che frena i caual-

loni infuriati de' fluttuanti Marofi , onde Dio-
doro nel felto Libro foltiene particolarmente

,

che quefto foffe il primo , chefrenaffecondue
morfi i fchiumanti Deftrieri j Ma dica ogn'
vno ciò che vuole , circa l' inuentore della bri-

glia materiale , che in quanto all' Inuentore
della fpirituale , Voi ò increata , ?<. incarna-
ta Sapienza , Voi fofte la vera inuentrice del-
la briglia della correttione , onde intuonafte
quefta mane , Sipeccauerit intefrater tuus

,

vade , & corripe eum , come che dir volef-
fe , In camo , & frano maxillas eius con.

firinge , effefìus enim frani ejl equi corre-
tto . Voi fofte la vera Fortuna , che con il

freno della correttione raggirafte i caualli in-

furiati de' peccatori più mal difciplinati j Voi
la vera Pallade , che donafte a' Belkrofonti de'

capi delle famiglie, delle Città , delle Chiefe , il

freno della riprenfionc , acciò domaffero i cor-

fieri sfrenati de' figliuoli, de' fudditi, de' Chie-

rici : Voi la vera Nemefi , che maneggiaftc

con la briglia dell' ammonitione i Soldati li-

centiofi
, gli huomini cioè più vitiofi , che mi-

! litauano nel campo battagliarefco di quefto

j
Mondo , già che Militia ejl vita hotninisfuper uh t.j,

terram ; Voi la vera Deità di Nettuno , che

I
tratteneile con il mono del rimproiiero i caual-

j

Ioni de' flutti più imperuerfati, de' preuaricato-

1 ri, cioè più contumaci del Mare di quefto feco-

1 io , Sipeccauerit in tefrater tuus,vade,0' cor-
' ripe eum , in camo , & frano maxillas eorum
conjiringe., qui non appronsmant ad te : oue de-

! uefi notare,che fotto due nomi fa mentione del-

ia briglia , in camo ,&frano ,
quafi che alluder

volefle à quel tanto , che con Diodoro di fopra

habbiamo accennato , che Nettuno cioè fofle il

primo , che con due morfi frenafle i fpunwfi de-

ftrieri j E forfè , che non (ì dimoftrò Chrifto vn

potente Nettuno nel frenare gì' imperuerfati

Deftrieri del Mare , all' hor che , Surgens in- ^'*'- '*•

crepauit -ventum , & tempejlatem aqua , ^
ce£auit , &faBa ejl tranquillitas ? Così è,ri-

fpondeSanbafilio VefcouoSeleucienfe , verbo d. S»fil.

minaci Mare continct Deus , & modica voce orae.zz,

ingens elementum FR&NABATFR } Ecco

il freno della correttione; che fé poi veder vole-

te , che il cauallo infuriato di quefto elemento

imperuerfato,ch' il peccatore fignificaua, Impy

quafi Mareferuens, dice I{aia,fi quieti,e non ri- '/'»'• «^-l?-

calcitri a' Diuini precetti , vdite ciò , che fieguc

à dire il Santo , Modica voce ingens elementum
^^^ ^ ^

j'ranabat!ir.,recognofcebat enim veterem vocem^

recordabatur antiqui pracepti , congregentur

aqua in locnmfunm

.

Oh fé il primo Adamo hauefle ancor egli à
guifa del fecondo , maneggiata la briglia della

correttione con Eua fua conforte, che quai sfre-

nata caualla ricalcitrò à quel Diuin precetto.

De tigno autemfcientia boni , & mali ne come- q^^ ^ ^^

das i certamente che tanti,& infiniti fuoi figli-

uoli non fi farebbero refi Deltrieri recalcitranti

alle Diuine leggi,de' quali Geremia, Equi ama- »>r. r. 15.

tores , & etntjfarijj'afltfunt , vnufquifque ad
vxorem proximt fui hinniebat , Ma perche

fecondo che ferine Caictano , Neglexit ipfam c»{et,,r,t.

CO HIB ERE ^ trafcurò di frenarla, di cor- i.«e».

reggerla,!' indullè però à dar de' calci a' diuieti

del Celefte Legislatore i che ben quiui fi valfe

il citato Dottore del Verbo , COHIBE ;

che con quefto appunto fu animato vn Caual-

lo , che veniua dalla briglia frenato , mentre

da quell'erudito gli fu fopiafci itto per motto
la. fola parola , CO H 1 BET , elfcndo ve-

riftìmo quel tanto , che Vgonc da San Vittore

fcrifte , Equus in eo, quod infrenaiur., vitiorum Ex Tlu^t.

ftgnijicat COHIRITIONEM-.O quanti Cx fono '^^ ^^'':^^

ritrouati , che d'Adamo fatti imitatori incauti ,j ,i,/^^^;VÌ

trafcuraronod'adoprare quefta briglia (ji\u.tc- Monafi.

uole della correttione ! Neglcxìt cohibere

Heli fommo Sacerdote i due fuoi figliuoli ,
i.Rfgt.i.

Ophni , & rhinees ; che fé i caualli d' al-

R 2 cune



io6 Simbolo Predicabile
^x ìo:ionfl^ cune vegfoni , al dire del lonftonio , Carnibus

'ih'' "dc^e.
'^tiam Ja.'ucrudis vefcuntur ,

quelli à giiifa

£j„yj

,

di firmii caiulli , dum coq/mrenti/r cames
,
per

i facrifici) , feniicrudc le rampinauano , che

non tu poi maraiiiglia , le trafandata dal Pa-

dre neglÌL>ciite la briglia potente della cor-

rettioi.e
,
poiché dice chiaramente il Sacro

Tello , che non corrrpnit eos , ambidiie ne'T

ilteiio giorno vnitanicnte periflero , la die

'uno woì lentur ambo , con che anco in morte
fimoltrarono fimili al caiiallo , che equus fi

dice j perche rf'yw.ito^/'ren va per lo piùvni.

to con altri , A iatinis vocatur equus db

aquaiitate
,

quod pares antiquitus mnge-
bantur , aqnabantur

, ferine Ifidoro ; Ne.

lfti:.c.(>.
g^^^'f eobibere

; liaia Profeta V empio Rè
Ozia , onde tutto tremante s' vdi intuona-

re , f <e mihi
,
quid tactn j Nam impium

p.. Hieron. Ozìum non reprehendit , fpiega San Ceroni.
tìàiim. tno-, che i"e riprelo 1 hauede per le fue inique

operationi , e raggirata fopra ùi lui haueflè

la briglia delia correttione , certamente che

haurebbe potuto fperare , che Ozia fofle per

corrifpondere al fignitìcato del fuo nome
,
poi-

che Oz,iai interpretaturfortitudo Dei ; onde a

gloria dell' iileilò Ifaia s'haurebbe potuto feri-

ne 59. nere quel idi Giob ,prabebii equoforiitHdinem :

Neglexit còbibere
,
quel Padre di famiglia con

molt' altri fuoi pari , che non hauendo per loro

figliuoli ; doprata quefta niiilica briglia , à gui-

fa di caualli sfrenati gallopparono con tutta

furia fopra 1' erte cime del Monte Betel ,

fopra le quali s' aggroppaua pure il Profe-

ta Elifco , che raggiungendolo r ingiurarono

j,.Kcg,c,z.. con quelle licentiofe parole , afcende ca'ìue
,

afcende calne
,
perloche s'abbatterono in due

orfi crudeli , che ben tofto gli lacerarono , ri-

ducendoli in minutiffimi fquarci , eh" è quel

tanto , che far fogliono quefte fpietate fiere ,

quando s' incontrano, in caualli sbandati ;

l>.Amhrcj, ^jtiaparentes pucrorum non bene injìituerant

Hexam. JjUosJhos
,
fuorumque liberorum damno cor-

reptionis crudelitatem experti ftint , ferine

^an^' Ambrogio . Tutti quefti furono caualli

indifciplinati , che ben improntare fi poteua-

no come il cauallo , che fenza freno ilampa.

to fi vide già nelle monete di Nerone ,
che

cauallo appunto sfrenato comparuc quefio

vitiofo Imperatore
,
poiché efl'endo da Se-

neca de' fuoi enormifiirimi vitij riprefo , co-

minciò à mal trattarlo , ed a tirarli de' cal-

ci , che tanti glie ne tirò , che finalmente

di vita il prillò" , fé ben poi conobbe in pra-

tica quanto foflè vero quel detto del fuo gran

Seme. <i>; Maeltro , cne , Ante peceatum ejifranum ^

"" pojl peccatum efl flagrum ,
poiché hauen-

do ricufato di prouare il freno della corret-

none
,

prouò à fiio mal grado il flagello

della punition^ , mentre andò à terminare la

vita qual fetida carogna , entro vna puzzolen-

te pozzanghera , come appunto tal volta la

terminano i caualli sfrenati, rinfuriati; An-
te peccatum ejifranum ,

pojìpeccatum ejlJla-

grum

.

Quel tanto , che prouò Nerone , ricufan-

do la briglia della correttione , lo prouano

alla giornata anco molti peccatori , che non
vogliono intendere

, che Ante peccatum eji

frisnum
,

[iojlpeccatmmji Jlagrum , e pure
oltre Seneca

,
gì' intuona lo lleflb anco Dauid

,

quale dopò haiier detto di queiti , In camo ,

Ò"frano maxiUai eorum conjìringe
,
qui non

approxirr/ant adte i immediatamente foggiun- i

(e , muita flagella peccatoris , come dir vo, ''

Ielle i Se al freno della correttione non vi fot-

tometterete
, fiate ficuri , chcjlagra , ò pu-

ve.JiageU'A , eh' è lo IteH'o , non fcapperete .

Mirate Caino
, che non hauendo voluto rice-

uere la briglia della correttione del Signore ,

fopra la quale erano fcritte quelle parole ,
Vbi Ce».c:.n.

ejl Abelfratertuui i diuenne fimileà quei ca-

ualli de Sardi , de' quali ragionando il Picrio

atrerma , che di ferpi velenofi fi palceuauo
,

VbiCr.ceJus aditerfurnCirnm bedmn Jujcepit ;
'''«''.'"'«'•

eo enini tenipore lùs colubroruni ingerii in fiib-

urbanis Sardium locis repente coarta eji
,
quot

equi in pafcua dimijjì *, paffìm deitorarunt ;

Cosi egli commelfo il fratricidio , d'altro non
s'alimentò , che di (èrpi velenofi de' nmorfi
della lua rea cofcienza , da' quali tormentato

,

fu forza efclamafie , Omnis igittir
,
qui in-

uenerit me , occidet me : Mirate Faraone ,

che ricufando d' addentare il freno di quel-

la perfecutione , Dimitte popuiiim meum , Exod.c;.

vt facrijicet mihi in Deferto , ficome ne ri-

portò moleftiffime piaghe , cosi dimollrò d'

elfere della razza de' caualli della Numidia,
che in modo veruno frenar non fi poflono ,

onde da Virgilio , Numidi/ infr^eni a.ppcì\-Jiti virg.^.a.-

ne vengono gì' huomini indifciplinabili ,• che »-e'd.

non fu poi marauiglia , fé con il proprio sfrena-

I

to cauallo correlle à Ibmmergerfi nell' acque

j

profonde de' Marofi tremendi ,
Equum , & Exod.c.i^.

I afcenforem dtiecit in Marc ; Mirate x\chab, che

\
ricalcitrando al niorfo di quella" riprenfione,

: Dereiiquijìi mandata Domini , fenti fulminarfi J.Rfi-.fi».

j

contro quella terribile minaccia , Si morttius

\fiierit jrkhab in ciuitate, comedent eum canes,fi

autem mortiuisfuerit in agro , comedent eum
"jolucres } ch'é quel tanto , eh' auuenir fuole à

putridi cadaueri de' morti caualli , che gettati

su le publiche piazze , ò pure entro d' aperte

campagne vengono mangiati da' cani , e da gli ^.Reg.czi.

augelli di rapina diuorati . Mirate Herode ,

che ubborrcndo il freno dell' ammonitione di

C_iiouanni Battilla , che ì'Muertìusi , Non licet
^^''"'- •

tibi habere vxoremfratria tui , come gli vo-

lefie dire , eh' anco i caualli s' allengono da

fimili inceituofe copule , rifpettando ,
per

cosi dire , come ofl'erua Plinio , i loro pa-

rentadi , Namque & cognationumintelleBus pnn.l.%.c.

in equi) ef ; ilche, peggior de'caualli,non ha- 42'-

uendo Herode adempito
,
qiul carogna di

cauallo puzzolente , Confumptusàvermibus Aa.ciz.

expirauit . Mirate Giuda , chauendo non loio

fpézzata , ma in oltre fprezzara la briglia

della correttione del fuo Maellro , che gli

dille. Inda ofculoflium hominis tradii ? quii L'-c.c.zi.

cauallo gli tirò de calci , Homopacts mea ,
in ''/•*' 40-

qiiofpoaui , magnijicanit fuper tne fupplan-

tationem; onde non hauendo volfuto prouare la

briglia della correttione
,

gli conuenne pro-

uare
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-"'-"^•'•*7- Ilare la cauczza della dannatione , Videns Iti-

das,quòddamnatus ejfet , abiem laqueofefu-

fpendit . Sì sì , conchiudianK) pure , che ante

peccatum ejìfranum ,
pojl peccatum ejl Jia-

grum ; In eamo ,&frano waxillas eorum con-

firinge^qui non approximant ad te ; Multaf^a-
geìliipeccatoris ; Equi in eo

,
quod infranantur

vitiorum fignijicat cohibitionsm , efftElm enim

frani ejì equi correSfio

.

Ma perche Giuda hauendo il Tuo Maeftro

proditoriamente tradito , dir fi potea ,
pro^

ditionts equHs , come ne fu appellato il Caual-
tx appara- Jq Troiano ; riflettiamo air empio effetto di

TrlTclTr^ queftafuaproditione , eh' altro non fu , che

f.fj^w/. diChriftoIacrocifiirione , con tre acutiffimi

chiodi crudelmente efequita . Santidìmi

chiodi , che folle pretiofi monili , eh' or-

nafte le mani , e piedi del Redentore ; fo-

fte chiauette d' oro , che aprendo la canti-

na dell' humanità di Cbrifto , ne trahelte à

noi il pretiofo liquore del fuo fangue ; fo-

lle lamette affilate , che zampillar facefte

il balfamo del fuo fanpue
,
per imbalfama-

re r anime noftre •, folle catenelle della

ftadera della Croce > che reggelle il corpo

pefante del Noftro Saluatore , come neir

Hinno canta la Chiefa , Staterà facla cor-

poris j Fofte penne temperate , che Icriue-

fte nella pergamena della fua carne la no-
fìra liberatione ] fofte focili , che il fuoco

deir amore sfauillar facefte dalla pietra

focaia di Chrifto , del quale vien fcritto
,

t.Cor.c.io. Petra autem erat Chrijìus j Fofte in fine

fproni del Crocififfo , che come Caualier

Celefte j fopra il Cauallo della Croce , cor-

fe in porta alla morte . Quefti chiodi , che
fecondo la più germana opinione , furono
tre di numero , hauendogli ritrouati nel fe-

polcro Elena la Regina , vno lo porto ella

medefima feco in Roma , e (\ conferua nel-

la Chiefa di Santa Croce in Gierufaiemme
,

e quefto fi è chiodo intiero , vero , & au-

tentico di Chrilto ; Il fecondo blena mede-
fima lo gettò nel mare Adriatico , che per

le tempeftofe procelle non fi poteua nauigare

,

che poi quieto diuenne , e tranquillo ,- Il terzo

lo donò la Santa Madre à Coftantino Impera-
tore fuo figliuolo , e quefto fu pofto nel freno

del fuo cauallo
,
qual poi da Sant'Ambrogio,

per Diuina reuelatione , furitrouatoà Milano
neir ofììcma d' vn ferraio , e fin' ad hog>ji fi

conferua nel Duomo di detta Città , collocato

con magnifico,e fontuofo depofito , nella volta

del Coro di quel famofo Tempio , &: é in forma
di freno , e dicono fia vn chiodo della mano del

crocififfo Signore . O mirabil fucceflb ! che tut-

to s'affi per il propofito del noftro Simbolo :

chiodo tramutato in freno , e freno con il fer-

ro d'vn chiodo lauorato ,- Mifteriolo lauoro,
che non è priuo di reconditi arcani . Chio-
do , e freno ,• come chiodo forò j come fre-

no domò j come chiodo punfe ; come freno
ftrinfe ; come chiodo fuegliò "li addormen-
tatij come freno moderò gì' indifciplinati ; co-
me chiodo trafifiegliotiofi , come freno trat-

tenne gli orgogliofi
i
come chiodo fu iftromen-

to di paflìone ; come freno fu ordigno di diret'

tione ; Chiodo à riguardo della Redentione*
freno à rifpetto della moderatione ; Chiodo, ed
ecco la fierezza de' perfecutori , freno , ed ecco

r vbbidienza de' peccatori ; chiodo fecondo i

fenfi addolorati; freno fecondo i moti regolati ,•

fu chiodo quando fi trattò di tormentare il Re-
dentore ; fu freno quando fi trattò d' imbriglia-

re il preuaricatore j Chiodo in fomma , che

mortificò la morte , freno , che domò l' in-

ferno , Ero montila , òmors , morfus tuiis
'"*

'• f-

ero Inferne ,• Ma a noftro propofito ; eh io.

do , e freno ; Non fi può il cauallo totalmen-

te reggere , e domare , -fé non con quefti due

iftromenti ; Chiodo '^\ ricerca al piede , fre-

no al capo ; chiodo ali' vnghia, freno al den-

te , chiodo per inferrarlo 5 freno per rego-

larlo ; Ed ecco , che il chiodo di Chrifto fi

tramutò in freno
,
perche effendo gli huomi-

nidiuenuti tanti Caualli , non folo sferrati
,

ma anco sfrenati , de' quali Geremia , Equi Hier.t.z^.

amatores, & emijfarijfa^ifunt \ per ferrarli

dunque , e per frenarli, del chiodo , e del fre-

no voi le tèruirfi , eperò permife , che il iuo

chiodo , eh' era chiodo d' vna delle mani, in

freno fi tramuraffe , effendo verifiìmo , che

Equi in eo,quod mfranantur vitiorum figwfi-
cat cohihttioncìn , ejfeBm enim frani eJì equi

corredilo

.

Tutto ciò viene ad autenticarci quel detto

diSalonv_)iKall'horchediffe , Verha Sapien- ^cd.c.xz.

tis quaji Jiimuli ; & quafì claui in aitum

confìxi i Le parole de' Saui) , fono come fti-

nioli , e come chiodi , eh' e quanto detto

hauefiè , come freni , e come chiodi
,

})OÌ-

che fecondo quell' erudito, Stirnuìusper trans-

lationem dicitur umne id,quo vexai/iur , onde Ci £•* p-ì/j-

può dire , vcrbafapientis quajìfrana , & quafi
''•"'''' '"''•^''

f/<5(«/,perche regolano,e rattengono 1 caualii de'

peccatori dal ricalcitrare a' Diuini precetti

,

onde dirò io à quefti quel tanto à tal propofito

difie il Padre San Valeriano neil' homilia pri-

ma,oue appunto tratta de bona difciplina , Do-
cent noiferuare ordinem difciplina tam dociles

'' equorum animi
, cum ingyriim dii&iflexuo/ts

gembus membra componunt/^fub vnius HA'
BENR. retinaculo ita laxarife confatiuntavi

& currendi^&Jiandi modusfub quadam legum

difpofttioneferuetur

.

Ma che faremmo , mentre C\ ritroua tal Ca-
uallo

,
per domar il quale , non vagliono

né i freni , ne i chiodi , affomigliandofi al Caual

poliedro , che Frano non domatur , clauis in ex ReJnB.

pedibuj non cauatur , che appunto dì\Sa.uio VII P^f- ^^r.

t2\e,quajt pullus equinus vien' appellato : Non ^"''f
'^

dobbiamo per quelito lafciarfi cader di mano la

briglia della correttione , non dobbiamo altri-

mente dire con SenocrateFìlofofo , che dopò
ofleruati i coltumi di certo garzonetto , che vo-

lea darfi fotto la fua difciplina
,
parendogli vn'

indomabile poliedro di briglia , e di chiodo in-

capace, non voglio , difl'e, pettinar qucfta lana

,

Hoc vellui apudme non carminatiir; Non dob-
biamo , dico , fcguitare le maffnue di coftui

,

mi benfi quelle degli antichi Arcopagiti , de'

quali afferma Teodoro Zuingero , che Plagi-

R j tium
,
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£x Horatio.

Co»fefs. l,

Z.C. IO.

t.x Unnut

t.x Vita, in

'vita Alex.

2x Uonol,

Ctf.Rip.

Beuter,

25-

Ex appar,

Synon Fra

cifc.Sera v,

fr*num

.

Ex.etb,e.iì

tium y
&• fceltis in ipfa. veluti birba opprime.

bant^ quando vedeuano quclta forte dindomiti
Polledri,non li laTciaiiaiio andar troppo ali her.

badc'vitij , mi in ipja feluti bet ba opprirne-

bant, ancorché garzoni fregolati , poliedri sfre.

natijgli regolauano con le briglie delle corret-

tionijco'treni deiramnionitioniL/wc/o/ifw retun-
^f,configliò Platone, frena pure quelli poliedri

,

cut Ha itios apiteritia inlegnò Salomone , donwL
pure queiti teneri nafcenti

.

Dii/n tener ejignatus
, generofos injlrue

mores

.

D'altro non fi lagnaua S.Agoilino/e non, ch'ef-

fendo tenero poliedro, la briglia gli foUè lafcia-

ta sii del collo
, fenza che anunonito fofle de le

male lue iuclinationi
,
perloche da ciò riconob-

be i giouanili fuoi trafcorfi, Reiaxabaatur mihi
ad iudcndum HA£ ENM vltrà tempera-
tnentumfeueritati

s

, indeprcdift quajiex adipe

ìniquttas mea .

Doue fiete ò Padri di famiglia , chetrafcu-
rando di maneggiare quella briglia , vi lamen-
tate poi , che i voftri figliuoli vi riefcano polie-

dri sfrenati,frcgolati, imperuerfati ? Che vi rie-

fcano dite,come il cauallo di Sciano, che porta-

ua fempre difgratie ,in cafa di chi lo pofledeua

,

quij.^ uis enim huiuspojfejfor erat,(crine l'Auto-

re degli Apoftegmi,// cum omni domo adinter-
necionemvfquedeperibat . Non vi lamentate

,

fé non di voi medefimi , che In camo , O"frano
rnaxillasjìliorum non conjlringitis ; Chi bra-

ma domare quelli poliedri , fa di mellieri al-

lontanarli dall' ombre de' peccati , fiche i cor.

rettori fieno puri,& illibati ; Cosi fece Aleifan-

dro Magno nel domare il fuo Bucefalo , che
dàir ombra hauendolo riparato , fé lo vide

ben tolto frenato , Correptis H ABENIS
coniiertit eiim aduerjus Solem , animaduerte-
rat enim

,
quod incurrentem , c!^ agitaiam ante

oculos vmbram cernens ,percelUretur ; Chi defi-

dera frenare quelli Ronzini , bifogna feruirfi

della mifura della difcretezza , come facea la

JDeaRamnufia , che teneua benfi nella deftra

vn freno, ma nella finillra anco vna mifura, che
fignificaua la difcrettione nel frenare, Pro men-
fura peccati erit & piagarum modus ., Sipre-

fcriue anco colà nel Deuteronomio j Chi vuo-

le moderare quelli Palafreni , fi ricerca il fre-

no , che donò Pallade à Bellerofonte , eh' era

tutto d'oro , Frtenum aureum dono a Palladi

per[omnium accepijfe commemoratur j deu' ef-

fer d'oro il freno
,
per correggere con amore

,

non di ferro per riprendere con rigore ; Che fé

adoprar vorrete con Nettuno l'acuto tridente

,

non farete niente , vi sbalzeranno dal terre

no del voltro Cufato , come sbalzò quello dal

terreno d' Athene
, percoflb che T hebbe col fuo

terreo fcettro ; caualli indomiti , & indifcipli-

nati i peccatori ; Caualli, che oltre il recalcitra-

re a' Diuini Precetti , traboccano anco nelle

fofie profonde delle colpe più abbomineuoli

,

dalle quali gli folleuerete , fé la briglia della

correttione fapientemente maneggicrete , Sic

fapiens ejì arti/ex domandi mala , eh e il fecon-

do buon' etfetto , che partorifce quello millico

treno , Ponam frisnuminmaxillistuis , &

educam te , s' intuonò à chi già v'era trabocca-
to, Equi in eQ.,quodin/mnant itr., vitiorumfi^
gnijìcat cobibitionem

, effeBus enim frani ejt.

equi ccrreólio.

Conobbero molto bene quell' effetto del
freno Bellerofonte , all'hor che domò il fuo

impetuolilfimo Pegafo, Callore all' hor che fre-
nò li fuo arditiflìmo Cilla"o , Mefentio all' hor
che raggirò il fuo sfrenatifiìmo Rubo : Niente
dico degli Etcorijdegli Ameti,degli AchiUi,che
domarono i loro ritfofiffimi Etani , Iridi , Xan-
tiipàfio lotto fileritio Nettuno , Marte , Apollo

,

che con la briglia furoi.o cauti, perche nelle fof-

fé non traboccaflero i loro Arioni , Terri , Fle-
goni, Deilrieri tutti, che pareuano indifciplina-
bili

. Ma che dico di quelli falfi Dei ? Mentre
il vero Dio non lafciò d'adoprare il freno per
regolare quel Cauallo , che pronunciò di sé
medefimo , Etfranum pofuit in os meum ,

e quelli altri non fii
, che Giob il patientiflì-

mo . Ma che Tento? che leggo ? Giob hauea
bilbgno di freno? A Giob s' mipone il morfo?
Etjranum pofuit in os meum ^ Q^^al \'itio lì

fcopn giammai in Giob , che difiettofo dir fi

potefie come vn Corfiere , di freno bifogno.

lo? E'gliera palafreno della razza del Cielo,

Che ne più nobile , né più generofo defiderar

lì potea , hauendo tutte quelle parti , che ren-

der lo poteuano riguardeuole i fronte ilellata

per la religione ; cerulee alta per la contem-
plationc j tella breue per 1' humiliatione j

Non gli mancaua il collo eleuato per la celelle

perlettione ; l' orecchio aguzzo per la profeti-

ca reuelatione ; l' occhio viuace per la Diuina

cognitione ; La magnificenza gli formaua il

petto colmo; la liberalità il fianco largo ; la

temperanza il ventre rillretto ; Per T allinen-

I

za la groppa fpianata
,
per la fortezza la eo-

fcia polputa j" per la fermezza la gamba dimo-
llraua nerboruta j ipafl'eggi della prudenza,
ipaflì dell'intrepidezza , i giri della patien-

za, le lunghe camere della penitenza , le fol-

te giubbe della fperanza , le candide fpume
della di lui bontà , & innocenza , à chi note

non fono? Chi poi ridir volelf* le disfide de'

fuoiauuerfarij, anzi le pugne, le guerre
,

gli

aflalti , che fortemente follenne , non potrà

fé non conchiudere , che Giob folfe vn Dellrie-

re , cui condicione alcuna di razza perfetta

nonmancaflé ; Che inquanto all'Vbbidienza

era tanto maneggeuole , tanto prefto , tanto

pronto , tanto rallègnato , che bifogno non
hauea altrimenti di freno per elfcr imbriglia-

to , e pure quafi lagnandofi del torto , che gli

venia fatto dal Signore , intuona , ed efclama

,

Etfrtenum pofuit in OS meum . Habbiamofin ^^^^ _

qui equiuocato ; quello freno di cui ù. ragiona

,

non e freno materiale , ma freno fpiricuale :

Il freno (\ é della correttione , che ga lece gi-

rar d' intorno da' fuoi amici il Ré del Cielo
,

con i quali appunto ragionando Giob tutto

raflégnato , e patiente diiiè loro , Docete ^'''"^

me , & ego tacebo
, f quidforte /grjon^ui

,

injlruite me . Ad increpandum eto^una concin-

natis . Con fimigliante freno pretcfe il Si-

gnore di trattenere Giobbe
,
perche non

tra-
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trabboccafle nelle fofle delle colpe , ò delle di-

fperationi , ò delle beilemmie , actefi i dolori,

che patiua nel corpo , imallori, che tolleraua

nel'' animo . Cosi difcorre Filippo Prete di que-

Ito palfo Commentatore dottiirimo ,
Franum

et ili- ore, neprò dolore loqueretur imponiti dum
dutem vox intcrdum a,ngufiijs intercluditur

,

aut Deum ne blafphemet , cujiodttur . Vi fa

il fuo commento anco San Gregorio Papa ne'

termini del noftro Simbolo , Boni virifrano
conjtly i Ecco il freno del Configlio, ch'e quan-

to dire della correttione, che miglior configlio

gli huomini buoni dar non poflbno , Boni viri

frano conftiif rettnent pracip'tatiomm -. Ecco
il Cauallo dal freno della correttione trattenu-

to, perche non precipiti nelle fofle delle colpe
,

Ponamfranum in maxtllis tms ,& educam ti; .

Equi in eo,qnod infranantur vitiorumfigntfi-
CAt cohihittonem , effe^us enim frani efi equi

correStis .

Oh quanti fono ftati quelli , e' hanno hauuto
bifognodiquefl:oefficaciflìnio freno ! Quanti

dellrieri di Principi sfrenati furono da quello

regolati ! Franum pofuit in os meiim
,
po-

teua dire Teodofio Imperatore riuolto ad Am-
brogio Arciuefcouo di Milano

,
poiché doppo

hauer qual Cauallo indomito occiti in Thefla-

lonica ben fette mille innocentiffimi Vaflal-

li , nel voler metter il pie infanguinato in Chie-

fa, fu ributtato con EcclefialHco zelo dal San-

to Prelato, che foft'rendo Teodofio la briglia

della di lui riprenfione, con puntual obbedien-

za efequi l' impoftali penitenza , onde fi verifi.

co, che

Paret equus lentis animofus ha,-

benis .

Franunt pofuit in os meum
,

poteua dire

Attila Rè degli Hunni , additando San Leo-
ne Papa

, poiché correndo à tutta carriera

per aflèdiar Roma con efercito formidabile
; ]

la briglia dell' ammonitione del Santo Ponte-

fice fece queito regio Corfiere ritornar addie-
tro , e mentre Attila tentaua con la fua forza

d'imbrigliar Roma , fu eflo dalla forza della

Pontificia correttione imbrigliato , onde fi vid-

de, che ben fi può .

Eqtium celerem arcato compefcere fra-
no

Frenum pofuit in os )neum,potei\a. dire Sueflbne

Re di Dacia , indicando Guglielmo Vefcouo

-io».i2o.
Rofchildenfe , chel'arreftò , fé bene di cerui-

ce rigida con la fua valeuole riprenfione , da
quei tratti d'inhumanità , che praticaua con
quellijche contro d'eflb fparlauano , che confef-

fandohumilmentc la fua reità fece conofcer ef-

UTrffi^'
^^^ ve"flìmo,che

Cerutcìs rigidafrana remittit gquo
Franum pofuit in os meum

,
poteua di-

re Henrico Rè , diuifando il fuo Metropo-
lita

, perche hauendogli fatta deftra am-
monitione , conofciuti , e confeflati i fuoi er-

rori, fpoglioffi la Porpora, e fi vcftì di fac-

ce, e cambiando lo fcettro del comando con
il freno del caftigo,volle dal Vefcouo cflcr bat-
tuto per eflfer con la Chiefa riconciliato , dimo-
ftrando cosi, che

Cyt. vurfu

206.

Quid, dì

A'ti

.

OitidJ.4,

Trift.e(e£.6

Verbera funi pracepta fuga , funi ver- ^x Sem. in

berafrani
"" "

Fra^tum pofuit in os meum
,
poteua dire

Guglielmo Duca d' Aquitania riflettendo à
San Bernardo, perche diportandofi qual Ca-
uallo sfrenato , e ftuprando le Donzelle più

pudiche, e fpargendoifangui più innocenti
,

e depredando le ricchezze più cppiofe , con il

freno della riprenfione, à poco à poco, pudico

,

manfueto, e ricco d'ogni virtù lo refejOnde fece

ben conofcere, che
Tempore lenta pati frana docentur

equi
Franum pofuit in os meum

, poteua per fi-

fine dire il popolo Milanefe parlando con
San Carlo fuo zelantiffimo Arciuefcouo

,
poi-

che haucndolo ritrouato qual Corfiere indi-

iciplinato , che ben fi poteua dire con Virgi-

lio
, Gens effranis , ò pure con Silio, Gens virg.i.ce.

mfcia frani
,
poiché con il freno dell' am- "y-

monitione l'hebbe domato , ben fi conobbe, *''' ''''"•''•

non fu fenza miltero , che il Santo portaiVe
^''"

neir infegna Gentilitia della fua nobiliffima
ftirpe , tra 1' altre diuife , vn freno

,
potendo

dire con San Giacomo , M.quo franum in Ep.B.UcoL.

ora mifi ad confcntiendum mibi ; Ed ccco^'i-

per tutto ciò verificato il vaticinio di Zac^
caria Prollta di fopra accennato , In illa

die erit
,
quod fuprafranum equi efl , fan^

Bum Domino
, ilche fecondo quel tanto

,

che fin'iinra di quelti Deltrieri frenati, cioè
di querti Principi emendati habbiamo det-
to , viene da Sant' Ambrogio degnamente
fpiegato , Sed quare fanEìmn Jupra free-

ntim , nifi vt Imperatorum infoinntiam re-

franaret , comprimeret licentiam Tyranno-

Z^ch. eli.

D A>nb-
rum
rent

.

qui quaft equi ad libidinss adhinni- or.Theoi.

Tihul.1.4.

Ex Baro».

Ma fé con quefto freno domati furono tan-
ti Principi del Mondo , che indomabili raC
fembrauano , non fi potè però giammai dor?

mare la rabbia de' Principi d' Auerno concer
pira contro di queflo medefimo freno del-

la correttione
,
poiché non potendo tollera-

re , che faccia tanto frutto , domando i Ca-
ualli più sfrenati de' peccatori più indiauo-
lati

,
procurano con ogni sforzo poflìbile d'

eftirparlo dal Mondo,, di Icuarlo dalle ma-
ni eli tutti . Mettono per tanto in pratica

quel tanto già fecero i Filillei , all' hor che
fotto il barbaro loro Dominio foggiogaro-
no i Popoli d'Ifracle

,
poiché fra l'altre ti-

rannie , che gli vfarono , l' vna fi fu l'cfilia-

re da' loro confini tutti i fabbri , tutti i Mae-
ftri Ferrari, onde in tutto l'Ifraelittico Re-
gno tant' ampio , e vallo non fi ritrouaua

pur vno di quelli Artefici , eflcndo tutti an-
dati al bando , Porrò Faber Ferrarius non
inueniebatur in Qmni terra Ifrael ,

Quin-
di per mancanza di quelli recarono rintuz-

zati i tagli di tutti i ferrati Inilromcnti , e

de' vomeri , e delle zappe , e de Triden-
ti , e delle fcuri , fino de' llimoli , che fer-

uono per correggere i Canal li ritrolì , Retu-

fa itaque erant acies vomerum , & ligonum

j O" tridentum ,
Ù" fcurium vfqm ad Jli-

mii-

i.Rfi.ri;.
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mulutn corri^indum

,
per la guai voce , Sti~

mulus , non s'intende folamcnte il jningo-

16 j con il filale fi punsie Y Animale pigro
,

ina aneó' il freno , é' però fi dice , Pfque
ad Jiimulum corf^ìgendum , perche ferueper

correggere iJ Cauallo precipitofo , EjfeìÌHs

enim jràni ejl equi correBio , & Jlimulus
per iraslationem , come habbiamo detto di

fópra , Uticttur omne id
, ^«6» vexamur ;•

Q^'anto fecero i Filifteì con gl'lffaeliti ^ tan-

to fanno i Denionij con i Chriiliani : tenta^

no anco qiielH di leiiare tutti i Maeftri fer-

rar! , cioè tutti i Correttori , acciò non pof-^

fano già più fabbricare Infttomenti dì fer-

ro j Vfque ad Jiimulum corrigendum , fino

il freno della eor^-ettione , che ferueper cor-

reggere gli sfrenati Gaualìi de' peccatori più

impetuofi , acciò non vadano à precipita-

re nelle fofle delle colpe ; cosìalnoftropro-
pofito (piega quefto fatto 1' Emineiifciffimo

Pier Damiano , Pbylijid de Terra Ifrael
Tétr.TSum. Pabros ferrarios tollunt , cum maligni fpi^

À'in ord,
^'^"^ fd^f^ pietatis obtentu^ zelum correiìio-

i»6, fifi de fratrum labijs auferimt • e forfè
,

che quelli maligni Filiftei non hìtfino il lo-

to intento ? Poiché hora qflefto freno non
fi fcorge più adoprato , né da' Prelati f>er

Correggere i loro fudditi , né da' Vefcoui
^
per

emendare i loro Cleri j ne da' Principi per

riprendere i loro popoli , ne da' Giudici per

moderare i loro Miniftri , nèda'Maeltriper
ammonire i loro Difcepoli j né da' Padri di

Famiglia per difciplinare i loro figliuoli ; In

fomma egli é pur troppo vero ^ che Vaber
ferrarius non inuenitur in omni terra Ijraei:

Philijìei de terra ifrael fabros ferrarios tol-

lunt-, cum malignif£iritusfai,f<e pietatis obten-^

tu zelum correóìioms defratrum labijs auferùt.

Ma v' è di peggio
, poiché fé pur alcuno

di quelli fabbri fi ritroùa , che in efllio an^

dato nonfia , che il freno lauori della cor-

rettione , lo proui ^
1* adopri j lo fa con

modo tanto indifcreto , e furiofo ^ che raf-

fembra qnello fgratiato cozzone , che si fie-

ramente con il freno d' vn Cauallo percol-

fe 1 il. felice Sennecherio Rè de' Gotti , che

fé lo vide quello Parricida cader a' fuoi pie-

di morto
i ed efanimato j fpauentato j non

domato ; impaurito , non agguerrito j Ve-
dranno i Correttori il Cauallo del peccato-

re , fé con il freno della riprenfione vorran-
no , che fia indifcrettamente battuto . Fa di

melHeri blandirlo j lufingarlo, frenarlo con
deftrezza ^ correggerlo con delicatezza . Si

deue praticare con quello quel tanto fi pra-

tica con i Deflrieri fieri , & indomiti del

Tago j che non fi domano con le ritorte ca-

nape ) ma con quattro lufinghe , che fé

gli facciano d* intorno al capo , & al

collo ; Quefto appunto fi è quel tanto
,

che infegna quel gran Maeftro de' collumi

Seneca , che lenza partirfi dal Simbolo del

Cauallo , diceua , Equum non crebris ver-
Stnet.l.t. beribus exterret domandi Magijier ^ fiet

itCltm. gnim formidolofus , O" contumax , nifi

tum taSìa hlandienter pef'mulferìt . Il Ca-

uallo quant' è per natura più nobile , e gè,
nerofo , tanto meglio ancora con vn freno

piaceuole fi regge , e gouerna , onde con
filo di ktA. , anzi con il folo moto della

briglia fi lafcia guidare ,• e pronto obbedi-
fce al Cauailiere ; Nella Itelia maniera l'hùo-

mo più facilmente obbedifce à chi lo cor*

regge , e guida al bene con la clemenza , e

piaceuolezza , che à chi fi ferue di rigo-

re
, perche ellendo huomo gli è ancora più

naturale Thumanità j. e benignità , che la

feuerità , ed afprezza Vdiamo di nuouo
il fopracicato Seneca , Vt generoft , at-^

que nobiles equi melius facili frano regun-
tur j ita clementiam volontaria innocentia

impetu fio foquitur
,
plus itaque hae via pro-

Jicitur <

Io non Vi dico , che per blandire nel cor-

reggere i Caualii de' peccatori facciate con
efiìì quel tanto faceua con queflii Caligola

»

che fabbricò al fuo Cauallo vna mangiato-
ia di candido auorio ; Cimone Ateniefe y

che drizzò al fuo vn Maufoleo di marmi
fini : Antonio Vero , ch'elio medefimo al

fuo gli faceua lo Stalliere , vertendolo di

porpora , ingranandolo d'vua pafla ; Ae-
re Rè degli Sciti , che vezzeggiaua il fuo

con le proprie mani
,

pettinandoli i cri-

ni ,• Teofilato , che alimentaua i fuoi con

pillacchi , e pignoUi mefchiati con vini de-

licatifllmi , e temperati di più , Croco , cin--

natnomo , alijfque pretiofìfpmis aromati-

hus ', che non faprei dire chi fi dimollraf-

fe più animale quelli , che riceueuano tan-

te accoglienze , ò pure quelli » che le face--

uano . Niuna di fimili fciocche leggierez-^

ze vi dico , che pratichiate , ma vi dico

benfi , che con piaceuolezza raggiriate fo-

pra i Cauaìli de' peccatori la briglia della

correttione
, perche Generoft , atque no-

biles equi melius facili frane reguntur .

Cosi dinioftrandoui Correóìores , non cor-

rofores , come San Bernardo chiama gl'in-

difcreti Correttori
, potrebbe darfi , che

ancor voi vedefte il deftriere del peccato-

re , come quello di Cefare con le lagrime

agli occhi pentito , & humiliato ; come
quello di Nicomede Rè di Bittinia ricufan-

te la biada della vanità mondana,obbediente,&
emendato,Come quello di Bellerofonte batten-

te la lizza della pcrfettione , veloce , & ala-

to ; come quello d' Aleflandro chiamato
Bucefalo recalcitrante nel riceuere fopra il

dorfo altri , che il fuo Signore ; Alias paf-
fim reijciens , manfueto , e regolato ; Co-
me quello del Tago dal vento dello Spirito

Santo pregno , e fecondato ; Come quello

di Troia dal fuoco del Celelle amore ac-

cefo , ed' infiammato ; Come quello in fi-

ne di Dionifio Siracufano vfcito dalla fofla

della colpa , oue precipitò con 1' api del-

le Diuine Gratie mellificanti i faui delle

virtù , fopra le giubbe delle ragioneuoli po-
tenze , rimefio , e rallcgnato: S\,s\,Generoft,at-

que nohiies equi meliusJadiifrano reguntur ;

Equi in eo
,
quodinfrtenantur vitiorùmfgnifi-

cat

P.sc filli.

N*t.lo.lÌjt.

l.i.de qut*-

drHp.

D.Bern. ef.

7t:

Ex Vlhi.lt

CHI.

Er tlin.

vbifttp.
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cat cohibitionem, ejfnHus enim frani eji equi

correSiio

.

Ma per non eflev noi ne corretti,nè riprefi, nò

ci dimentichiamo del terzo effetto di queilro fa-

luteuole freno , ch'è lo trattenere il Cauallo del

peccatore perche non venga à trauiare da" drit-

ti fentieri dell'Eterna fallite , riducendolo sii la

buona ftrada di c\ut\ì^,Ponamfri£num in labijs

tuisy& reducam te in viam ; fi dice ad vno di

quelfi , che fimil fentiere haiieiia fmarrito , che

panie quel Cauallo dal Profeta defcritto , Fd-
lax equtii adfalutem,chs venne ad afiomigliar-

fi a'Caualli guidati da Fetonte,che non fapendo

feruirfi del precetto del luminofo Auriga , Mc-
dius tHtijJìmui ihii^inter vtrumqne tene, dagli

Orbi celefti,all orba infelicemente precipitaro-

no , ilche non fì.iccef1"e à quei Deflricri tanto ce-

lebrati da Silio nel Libro Nono , cioc à Pc!oro,e

Cireo docili,& al frèno obbedienti, afi'ermando

particolarmente del primo

.

At docilisfrani, & rnelior parere Pelarns

Nunquam ejfitfum frindebat D E VIVS
axem

.

con che bifogna crederc,che qucfti da freno ag-

giuffato fuflero molto bene regolati , attefoche,

Vxrepert. Frgnum efl inJlrnmentum,qiiodequQs corngit,
^•'"^•^srch. corri2;lt,dico,ipfos aDEVIlS diuertendo , effè-

etUS emmjrtem ejt equi correcìio .

Qiieito e quel tanto , che fuccede a'peccatori,

quando vengono ben regolati dalla briglia d;:i-

la correttione, che ancorché fmarrifcano il fen-

tiere della falute,quefta rimettendoueli diritta-

mente,poi la ribattono, eh e quel medefimo,ch'

e' infinua co le già allegate parole il Signore per

mezzo del fuo Profeta; Ponamfranum in labys

tuis,& reducam te in vi.im,puv come dir volef-

fe, Reducam te in viam,comi ridurfi Dauid con
la briglia della correttione di NathanjEzecchia
con quella d'ifaia; Naanian con quella d'Eli feo.

Il Rè di Niniue con quella di Giona.;Reducam le

in viam
, come ridurfi vn Nicolò con la briglia

della correttione d'Andrea;Vn Sergio con quel-

la di Paolo,- vn Nero Eunuco della Regina C'an-

dace con quella di Filippo; vn Teofilo con quel-

la di Pietro ; Reducam te in viam, come ridurfi

vn' Eliodoro con la briglia della correttione di

Grifoftomo;vn Teodofio con quella di Macedo
nio;vn Luitprando Ré de'Longobardi con quel-

la di Gregorio Sommo ^onlQ'àc^;Reducam te in

viam, come ridurfi vna Taide in Alcflandria co
la briglia della correttione di Pafnutio Abbate ;

vna Pelagiain Antiochia con quella di Nonnio
Vefcouo d'Eliopoli; vn Afra in Candia co quel-

la di Narcifo Vefcouo di Gerufalemmc ; Si , si

,

Panamfranumm labys ttiis ,& reducam te in

viam . Frtnum ejl inJirumentum,quodequQs
corrigit , corrigit ipfos U deuys diuertendo.

Ma dirà quiui forfè alcuno , che fi ritrouano

Caualli de peccatori cosi fiiriofi, & imperucrfa-

ti , che non fi pofiono altrimente regolare , né

Er Co»«/. tampoco ridurre sii la buona flrada della falu-

Mar. pij de te, Fallax,fallax eqiius adfalutem ; fono come
Ruhets v. quei Caualli,parnu dicano qucfti, chea tempo
equHs,

1 ,
•

I V. ì 1 -

degli antichi Romani,douendo venir co nemici

à battaglia,li leuarono affatto le briglie,non per

altro, fé non perche l'impeto loro fiifl'e maggio-

re fopra degl'auuerfarijjper Io che tutti sfrenati,

ed infuriatimi con vr-ci precipitauano i Caua-
lieri

,
qua con calzi difordinauano le Centurie,

colà co denti, e co'morfi feriuano, forauano,at-

terriuano, impiagauano, abbatceuano, e con fe-

rocifiìma sfrenatezza r intiere fqiiadre difim-

brigliati isbaragliauano ; Tale mi ripigliano

queib",fi è più d'vn peccatore, Canal lo,che lenza .

freno impetuofo sfida tutti, calcitra, ed iuiper-
'^'''^'

uerfa
, Qj^afi equus impetu vadens adpralium,

lo dice anco Geremia; Chi ? chi vorrà pigliarfe-

la contra d'vn fimile sfrenato Dcftrierc.' come fi

potrà mai ridurlo fopra lo fmarrito fentiero? Vi
li ricercherebbe il valore di Giunio valente Cé-
turione del Pretorio d' Auguro Imperatore j/^ofl
huomo di lbrza,edicoll:anzainuitto, che le di

lui prodezze fi vcdeuanofcoipite fopra il di lui

fepolcro,che fri laltre cofe mirabili,che di lui fi

fcrinono jtrarteneua con la fcmplice mano vna
Carrozza di Caualli,che fciolti, e sbrigliati cor-

reuano per le publichc llrade , ilche era tenuto

per vn gran prodigio . Quello farà il prodigio

anco de'prudenti,e zelanti correttori,fe maneg-
gieranno la briglia della riprcnfione con mano
foaue,e piaceuole,fermeranno ancor eflì l'empi-

to furioib degli huomini mal'jaggi,che corrono

come CaiialU sfrenati per le lìrade ritorte di

quello Mondo , tralafciando di battere le dritte,

della loro propria falutc,ondc il gran Tullio ra- Tuli, vbi

gionando di quell'amabile piaceuolezza,D(^f/-/"^
le dicJ-a ejì, atìerma epli

,
quant operi concitiet a.

nimos homun'i comitas , njfjhiìitafquefermonis..

E perche vi credete , che fi dica di Moisé,che

In vtrbisfuis monflra placauit?vc non perche le Ez.uh.c i$

.

fue correttioni erano freni maneggiati con foa-

ue affabilità , Erat enim Moyfes vir mitifjimm

fuper omnes homines,qui murabantur in terra; ' "" '-•

& il Moise Euangelico, che fu San Paolo ancor

egli non fi proteltó con quei di Corinto,che non
voleua altrimente trattarli come Caualli indi-

fciplinati,battendoIi con la rigidezza della ver-

ga , ma rimetterli benfi sii la Ùrada della falute,

con piaceuolezza di lento,efoaiie freno.' Qjtid '•Ccr.c.4.

vultis in virga veniam ad vos? an in charitate,

O"fpiritti manfuetudinii ì Sapea beniflimo an-
co 1 A pofcolo, che

Tempore pj.ret eqitns lentis animofiis ha- Ex OuLf.

benis

.

vkfup.

Non v'è dubbio alcuno, che ageuolmcnte, e con
lacilità fi 1^ la correttione alle perfone bafle , e

pouere: Contro chi nò ha borfa ogn'vno apre la

bocca; Contro chi può fare,non i\ può dire,con.

tro il ricco ogn'vno é roco ; à chi ha fenno balla

vn cenno;à chi non ha cerueilo nò baila vn Mar.
tello,adagio ó.cCd\dc'i,Sapientem nutu,&Jlul-
tumfufìe. Al pazzo le ferite nò padano la pelle,

ma al Sauio anco le parole padano \'x<\\\wj.,Plus ^""'•'- /"•

projìcit corrediio apudpriidente}n,qu.im centum
plaga apudjlnltum. Tutto ciò è vcro,mà é anco
verifiìmo quel che dice Qii^into Curtio,che No-
bilis equus vmbra qitidem virga regitiir , igna- '^t':r:t.CnT.

uus nec calcaribus quidem : Quindi S.Paolo,che ' 7-

tcnca quei di Corinto in conto di Palafreni no-

bili,e gencrofi,né meno con l'ombra delia verga

volle trattarli , ma bensì con fpirito piaccliole
,

ed attabile;ii^/c/ vultis in virga veniam ad vasi

an
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k&tth, é.

àn in chàritàte,^ fpiritu manfuetudiniiì

Creilo tratto di Piiolo ci viene infìnuato in

quegli animali/:hc vide EzechieDo^ cioè in quel

Bue,Lione,Aquila,cd Huomo,che fecondo il fuo

racconto non mandauano fuori le loro voci na-

turali,poiche non vdi il Profeta muggire il Bue

,

ruggire il Lionc^arrire 1 Aquila, gridare l'huo-

mo, ma folamente vdì il ftìOiio dell'ali loro, ta-

' ceuano le bocche,e purlauano l'aliy£f audiebarri

fotium alitrumi Suono i che altro non era,che vn

venticello foane,che formaua il dibattimento di

quell'ali eommolTc ,• Audiibamfonurrì alarum i

Ma per ^ual caiifa non mugge il Bue, non rugge

il Lione, non garrifce l'Aquila, non grida l'Huo-

inòfSpiegherò il paflb con quel tanto,che fi nar-

ra da Plinio, e Solino, cheiCaualli cioè della

Cappadotia ^ e di Portogallo quando deiiono

concepire non fi pongono sii delle montagne in

tempojche foffia il vento aquilonare, ma all'hor

che fpira l'Aufirale , eflendo il primo vn vento

impetuofoj il fecondo vn vento atnorGfo,&al

foffiar di quefl:o aflèrifcòno i fiidderti Scrittori

,

che vetigono quei Dsfirieri à concepire, fé bene

t\ò non lo itiina vero Giuftino Martire ^ ma che

bensì quando fpira il Fauonio all'hora più facil-^

tftente concepifcono ; Che che fia di quefta opi-

nionejDirò bensi,che i Caualli de'peccatori più

ageuolmente concepiranno parti allo foffiar de'

placidi zeffiri ; che allo ftrepitar degli Aquiloni

!mpetuofi,e perciò quegli animali j che vide E-

zechiello j che fignrauano i Prelati della Chiefa,

non faceuanofentire voci ftrepitofe , ma fola-

mente il placido venticellOjche rifuonaua,con il

ribattimento delle lóro milkriofe àW^Et audit;-

bamfonum alarum^ e quefto fuono foaue, e pia-

ceuoie fi protefl:aua anco San Paolo di voler far

fentire à quelli di Corinto,e però li diceua , Ve-

niam ad vos in charitate ^ O'fpiritu manfustu-

r» Au7. e», dinis; onde conchiude diuinamente S.Agoftino,

*i Aurei. Non afperè quantum exijiimo, non duriter^ non

modo imperio/o vitia tolluritur^fad magis docen.

do^quamiubendo ^ mOigismonendOi quam mi-

nando .

Quegli dunqucjche non faprà in quefti tcrfnj-

ni contencrfi per raggirare fopra de'Caualli de-
gli huomini fcorretti la briglia della correttio-

ne,fi ratteiTga più tofto d'adoprarla, che non ne
riporterà ale uno di quelli tre effetti fin qui da
noi defcritti^he ricauar fi vogliono da ben ma-
neggiati freni : Rifletta à queir antico adagio
dall'Alciato riferito, Habenas ignarus non tra.

éiet: Quindi io pure à quefti riuolto li dirò. Ha- ^^
-f^'^^^'

benas ignarus non travet, nò fi metta à nuncg.
"" '""'^

giare quefta briglia
,
quando non fi prometta di

trattenere più con la beneuolenza , che con l'af-

prezza il Cauallo del peccatore dal ricalcitrare

a'Diuini precettij/» camo,&'frano maxillas eo-

rum conjlringe^qui non approximant ad ^e;per-

ehe al dire di S.Gregorio Magno ^ Plus erga co- -^/'^s-^-

rigendos agit beneuolentia.^uamfeueritas ; ma '" '

più,Habenas ignarus non traéìet : Non fi metta
à maneggiare queiia briglia,quando non fi pro-
metta cfi trattenere più con l'ammonitione, che
con la comminatione il deftriere del peccatore
dal traboccare nelle fofle delle colpe , Ponarn
frtenurn in maxììlis tuis.,& edUcam te ,. perche
fecondo il parere dell'allegato Pontefice , Plus
erga corrigendos agii cohortatio

,
quarn commi'

natie; Più ancora., Habenas ignarus non traitet,

non fi metta a maneggiare quefta briglia, quan-

do non fi prometta di trattenere più con la ca--

rità, che con l'autorità il corfiere del peccatore

nel trauuiare dal diritto fentiere della fiia prò--

pria falute, Ponamfranum in labijs tuis,& re-

dueam te in viam
, perche giurta la maflìma'

del fopracitato Dottore } Plus erga corrigendos

agit eharitas,quàmpotejlas . Per fine , Habenas
ignarus non traélet , dirò anco à me Iteflb, poi-

che conofco ancor io,che non ho faputo maneg.

giare quefta miftica briglia nel defcriuere il mo^
do più proprio d'adoprarla,però lafciandomela

cader dalle mani p.ù non parlo, e mi ritiroj on-

de fi pofla dire di me medefimo quel di Vir-

gilio -•

Necpluralòcutus

Sepjttfe teHis^rerumque reliquit babenasi
^J^'"^'^'

S I M-
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SIMBOLO XIX.
Per il Mercordi do^po U t€rz»a Domenica .

Che il Giujld non eviene da' beni di ^uefta Terra contaminato
y

perchefé

ne Jìà «zferfo qmlli del Cielo folleuato ,

DISCORSO DEGIMONONO.
Entre voi l'occhio fiflate

fopra il corpo di quello

Euangelico Simbolo ve-

nite à preftar obbedien-

te l'orecchio à quel pre-

cetto,che te ce a'fuoi di-

fcepoli il Signore impo-
nendo loro , che riuo-

gliendo l'occhio dell'

animo attentamente confideraffero quei bellif-

fimi parti della Primauera ,
q^uei chiariffimi a-

lunni di Flora ,^quei vaghiflìmi allieui di Zefiro,

quei gentiliflìmi valletti d'Aprile
,
quei amabi-

lifltmi giganti de'Giardini, i candidiflìmi Gi-
gli voglio dire,ConJìclerate lilia agrindico Autem

UMth.c.b.
.[jqIjìj

^
qUoniam nec Salomon in omni gloria

fuA coopertus ejl fìcut vnum ex ijlis . £ qui-

ui
, giache San Girolamo di quelli elegante-

mente parlando difl'c , che

,

Oculorum Magis
,

D.Hier. quàmfermonis iudiciumJtnt,riaolto ancor io à

tutte le conditioni degli huomini , che fcienze

diuerfe nella grande Vniuerfità di quello Mon-
do dottamente profeflano , vengo ad intuonar-
li , Conjiderate lilia, agri , riflettete pure con 1'

occhio della mente à quelli Icggiadriflìmi ger-

mogli . Qmfiderate lilia, agri ò Poeti , e tro-

uerete , che i gigli fortirono i loro natali da al-

cune llille di latte , che dal petto di Giunone,
mentre all' odiato Hercole porgeua le feconde
mammelle inauuedutamente caderono ; che la

via lattea feminata di tante ilelle fia pure vn lu-

cidiamo parto del latte dell' illefla Dea , po-
tendoli quelli candidi piropi appellar fratelli

de'Gigli, mentre dall'illesa Deità hebbero 1'

origine; Che le Mufemedefime delle Poefie le

protettrici godano di maneggiare non folo, ma
anco di prclentare quelli figliuoli di Giunone

;

Tibi lilia plenis ecce ferunt Mufa calathis

Conjiderate lilia agri , ò Rcttorici , e faprete,

che Homero per inferirci l'eloquenza forbita

degli Ambafciatori Troiani dille, che de'Gi
gli fi fulVcro pafciuti , e che Salomone per infi- inC*>tt.s

nuarci la perfuafione incomparabile del Diui-

no Auuocato , ce lo defcriue con le labbra ri-

piene de'Gigli, Labiaeins lilia, echcl'Acca'r

demie tutte , come auuerte San Cirillo AlcH'an-

drino , ogni qualvolta fi trattauad'^n' eccel-

lente Oratore , ftilauano dire , Vidimns li-

lium ìoquens . Conjiderate lilia agri ; ò Cof-

mografi , e rauuifcrcte , che nella Sicilia vn

Promontorio con vna Città fopra di quello

fabbricata fi ritroua , che tanto l' vno
,
quan-

to

D.Virr.^cI.

C^r. à Lap,

Clr. A!IV.
Sp e. SAp l.

1 '...>
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tx vite

Aetìeidi

to l'altra Lil}biO^ t lilijs s'appellarlo i che fiumi

fcorrftno heU'iftéflb Regho si chiari ,- e limpidi,

mm\ìLilybeia^\mi\mtntQ A lilijs vengono ap-

pellati ; Et vada dura Ugofaxis lilj/beid cacts :

che vna Città della Perfia Sufa s' addimanda
,

the nell'Idioma Perfiano Giglio vuol dire, e fi

come nell'Italia , Florentia a. flore , cosi quella

Liliiim dalla quantità de'Oigli j che iui germo-
gliano , vien detta , che non tu poi marauiglia,

che quiui fiorifse quella gran Dama Hebrea , fi

per la bellezza del Tuo pcrfettiffìmo corpo, co-

me per la candidezza del fuo animo puriilìmo

,

Suianna addimandata,poiche Siifanna , Lilitlm

interprctatur . Confideraie lilia agri , ò Medi-
ci , e fcopriretc, che la prouida natura/econdo

Plitt.l.zz. che fcriue Plinio , Pmxit remsdia in florihns

t,66. vifitque ipfo atiimoi iniiitamt^etiam delicijs au-

xiliapermifcens : ilche affai più ne'gigli,che in

altri riori fi verifica, mentre voi delle radici,de'

fufti , delle foglie di quefti ne componete ogli,

unguenti, e liquori per riiliediare con faluteuoli

Inedicine agli humani mallori . Confiderate li-

lia agri , ò Filofofi, e diretc,che i Gigli rappre-

fentino quel principale trattato , che voi inferi-

te nella Filofofia , Digemratione/D' corrtiptio-

ne , che ii'i quanto alla generatione afferma Pli-

nio , che quelH fiori fieiaocGsi/econdi, che da

Vna fola lor radice 'fi genérinpVben cinquanta

gQrmoG,li,N!bil e/ifcscundius^na radice qi/i»-

fliil^^-f-i qttagenosfapè emittente bulbos ; In qlUnto poi

alla corruttione j.fono i gigli tanto corruttibili,

che co! folo maneggiarli fi gualcano j e putridi

diuengono , ondedilórofi difle, Si tangis
,

frangis . Conflderate lilla agri, ò Aftrologi, ed

ofìeruerete , che i Gigli fiorifcono più tardi
,

PltrMfuj). degli altri fiori, Pijì Ar&urtun entni flurent^

fcriue il Filofofo naturai c,che quiui difcorre co-

me Aftrologo , ricufando quefti fiorire alna-

fcere di fimile cofiellatione
,
perche non fpun-

ta quella , fé non viene
,
per lo più accompa-

gnata da procellofe grandini ,
ArBuri fidiis

flthzt i^*^^^ S^^^^ fi"^ procellofa grandirve emergit

riparando così la natura con mirabil pietà , e

prudenza di Madre, da quefto perigliofo inful-

toifuoicandidiflìmi, e tariffimi parti . Con.

fiderate lilia agri , ò Teologi , e comprendere-

te,che il Giglio eflendo vno nel fiore dimoft:ra 1'

vnità della DiuinaEflenza , trino nelle frondi

la Trinità addita delle Diuine Perfone : che

il color d'oro del capo difcopre la potenza del-

TEterno Padre , tlaput eius aurum optimum j

Cant.c.^, quello d' argento del fiore la Sapienza del Ver-

bo , Pofftdete faptentiam ,
quiapretiofior eji

argento
,
quello di fmeraldo de! foglio la bon-

tà dello Spirito Santo , Et erit folium eius vi^

ride ,fignum efifmaragdi ;
Quindi San Grego-

rio Nifleno molto bene chiamo tutti i ragiona-

menti , che delle cofe attinenti à Dio fanno i

più profondi Teologi , Sermonurn lilia . Con-

vr
/^^^'"'" fideratt in fine , Lilia agri, ó Scrittura!i,e con-

tedef. chiuderete, che! huomogiuftofia del Campo
Ecclefiaftico , il puro Giglio , come habbiamn

in OÌea Vvoktajfraelgerminàuit ftcut lilium^
iofeac,i4> (-^g viene in oltre ne' Sacri Cantici appellato

Giglio di profonde Valli ,
poiché in quefte af-

tà»t.éì, fii più germogliar fi vede , Ego flos campi^^

FrOtt.e.tS.

Hier.c.17,

liliutn conùalliunì , e quiui con l' itlargcnfatór

fuó capo tanto dalla terra s' innalza ,- che i fio-

ri tutti con l'altezza fopruuanza , Nec vili flo-
rurn eXcelfitas maior , oflefruò Plinio , Inter-'

dum cnbitormn trium ; Quefta fublime altez-*

za da .San Gregorio Nifleno viene afcritta alla

gelbfià della fua incontaminata purezza,non ac.

confentendo , che il fuo fiore fia attaccato alla

terra , acciò dalle fozzure di quefta non re-

tti per modo alcuno lordato , AJfurgit de

terra quantum fatis ejt ^ ne à terra eotnqui-

ruetur .

Quindi volendo Noi con Simbolo Pfédicabi-

le fpiegare , che il giullo non venga da'beni di

quefta terra contaminato
,
perche fé ne ftà ver-

fo quelli del Cielo folleuato , habbiamo defcrit-

to vn Giglio, che fpuntando da vna Valle fia ri-

tiolto verfo vn Cielo ftellato con il titolo,KON
QOlNQVifiAT ; parole regiftrate nel

corrente Vangelo vfeite dalle facre labbra del

Redentore , bramando con ciò infinuare , che
fi come la terra delle Valli non contamina il

Giglio
,
perche da quefta con l'altezza del pro-

prio fiore s' innalza, Nulli fiorum excelfitas

maior interdum cubitorum trinrn ; ajfurgit

de terra quantum fatis efl , ne à terra coin-

quinetur , cosi la terra co'fuoi beni, che pro-

duce nella Valle di quefto Mondo , che Val^

lis lacrimarum
i

vien detta dal Salmifta ^ non

contamina altrimente Ihuomo giuftò,che dal-

la terra folleuato Verfo del Cielo fé ne ffi riuol*

tato , onde ben fi può dire , che Non coinqui-

nat ; e fé Chrifto aggiùftfe, Non coinquinat ho-

minem potiamo noi di più dire , che Non coin-

quinat homiììem iuflum,atte(ochc fecondo il di

già detto , luflusgsr.minabtifieni liliurn , po-

tendofi in oltre à quefto mifti.co Giglio applica-

re quel tanto , che più chiaramente fcriue il fo-

pracitato Gregorio Niffeno , Lilyflos tantum

diflat à terra ^ vt maneatpura inJublimipul-

chritudo non inquinata tmxtione cutH terrai

onde per lo contrario attefta San Tonlafo,che il

Giglio dell' huomo giufto per quefto venga à

contaminarfi, perche a'beni di quefta retra tali'

hora viene ad attaccarfi , Ideò mens hiimMa in-^

quinatur ex eo quod inferioribus rebus co^t'uu*

gitur

.

Ritroùa il Giglio del giufto nella bafta VaJld

di quefto Mondo tanti turbini d' affanni , che

lo conturbano , tanti venti di perfeCUtioni ,

che lo curuano , tanti faftì d'odi) , chi lo per-

cotono , tante fiere di Nemici ^ che lo perfe.

guitano, tante ortiche di tribulationi, che lo

tormentano j tanti vepri di rancori, che lo mo.

leftanoi tanti ferpi d'emuli , che l' auuelena-

no ,• tanti moftri di fint i amici , che lo fpauen-

tano , che non volendo à quefta penfare, con

il fiore della mente allontanandofi dalla terra,

à guifa di Giglio s' innalza verfo del Cielo ,

Nec vili fiorum excelfitas maior, ^Jf"rg*f ^f
terra quantum fatis efl , ne à terra còinqui-

netur , iufius germinabit ficut liliurn . Ec-

co Dauide, che eflendo vno di quefti Gigli ,
ab-

bandonando la terra non voleua fé non mirar

il Cielo, che però diceua ,
Quid mihi efi

m
Caelo i eccolo tutto con il fiore dell* intelletto

ver-

Wé./.il.f^s

D. Grecare

Nif. hom.^.

in Canti

Matth.c. I <

P/.ti.

D.ThoM.t'.
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Per il Mercordidoppo la terza Domenica

.

vérfo il Cielo riuolto , Et h te quid volui fu-
per ferrami Et eccolo dalla terra folleuato

,

AJfurgit de terra quantrtm fatis ejl , ne a ter-

ra coinquinetur ; onde parmi , che dir volef-

fe con il Padre della Romana eloquenza , Nos
erigimur , & elattoresfieri videmur , huma-

M. Tullms. ^^ clefpicimtis^cogitantefque fupera , ac ccele-

jtia j hcec rtojiravt exigua , & minima con-

temnimus -. Ecco i Gigli innalzati dalla terra

,

& al Cielo riiioltati ; Ecco dico , che cosi al-

tamente folleiiati, viene la terra della Valle di

quefto Mondo à perdere la forza di potergli

contaminare in alcuna di quelle cofe , che ren-

dono principalmente pregiati i Gigli medefi-

mi , le quali , fecondo che va diuifando Pli-

nio fono il colore , l' odore , &c il fugo , ò li-

quore , mentre Omnium herbarum dtfferentia,

fcriueilNaturalifta, Eji in colore, odore , &
fucco i che per tutte quefte tré cofe fen' va

mirabilmente faftofo il Giglio , attefoche il

di lui colore è candido, l'odore grato, il fu-

go , ò liquore valido ; anzi tanto valido , che

tra r altre virtù è dotato anco di quella , di

rintuzzare il veleno de' ferpi mortiferi . Qua-
lità , che tutte tre fi ritrouano pure nel Mifti-

rh.i

i Gigli più ftimati , ed apprezzati fono i can-
didi, coprendofi di quel colore , che.il Ro-
mano Oratore nel fecondo delle Leggi il chia-

ma colore de' fupremi Dei , e quello nel Gi-
glio fi ritroua in grado cosi eminente , che
Plinio dille di lui , Candor eius eximius

,

che difle poco , mentre San Girolamo il di

lui candore il fa fuperiore à quello dell' ar-

gento , della neue , del latte
,

iJntd ita

candet vt lilium ? onde ben potiamo afleri-

re del Giglio quel tanto difle Plinio della per-

la , Omnis dos eius in candore , eflendo le

perle per la candidezza i Gigli de' Mari , fi

come i Gigli per la medefima fono le perle
delle Valli ; Che fé da Roberto Abbate que-
fto fiore viene appellato Floi laóìeus , & la-

óìei coloris
, anco della perla cantò quel Cigno

canoro , Placet nitore Margarita laóìeo ;
Q^^in.

di Sant'Ifidoro fpiegò molto bene di quello fio-

re r Etimologia , dicendo , che Lilium, qua-

fi lydiurn fi debba (limare , eflendo il Giglio
la pietra di paragone del candore più fince-

ro , e più illibato, che molirando al diden-
tro il color d'oro, addita così, che fi comel'
oro è il più pregiato de' metalli , cosi il color

PU.I.ZI.C.S

ApudPintd
l 6c.6 de,

ren.Salome-

nis

.

Pli.l.^.e.i 5.

KupComm.
inCinit.l't'.

CO Giglio del giufto , lufius germinabit fi- \
bianco fia il più ilimato fra' colori , Lilia la-

cut lilium : Il candido colore della puri

tà ; il grato odore della pietà , il valido li-

quore della fantità , che validamente rintuz-

za i veleni de' ferpi de' peccati ,• Ma oh fe-

licità di quello Giglio ! Mentre niuna di que-

lle doti può contaminarli la terra fordida

dalla Valle di quello Mondo , lu/iusgermi-
nabit ficut lilium . Non coinquinat , ne il co -

lore , né l' odore , né il liquore , della puri-

tà , della pietà , della fantità
,
perche Nul-

li fiorum excelfitas maior : AJfurgit de ter-

ra quantum fatis efi , ne à terra coinquine-
tur . Anco Seneca ne' termini di quello no-
llro Simbolo defcriue quello Giglio ; Nemi-
ttem excelfi ingeny virum ( Ecco, quel che di-

ceuamo ) Nulli fiorum excelfitas maior , fe-

gue , e dice , Humilia deUlìant , ^ fordi-

da
i Ecco che Affurgit de terra quantumfa-

tti efi , foggiunge poi , e termina , Magna-
Senec.ipi^ rum rerum fpecies ad fé vocat , & extollit ;

ecco chi fi riuolge verfo le cofe grandi del Cie-

lo quelle della terra non curando; Ma lafcian-

do quefto gran Filofofo vdiamo vn gran Teolo-
go, chenoafi parte dal noftro Geroglifico

,

vdiamo Gregorio Papa , Sola illa anima in lilij

dignttate compiliatur : ecco il giufto paragona-
to al Giglio,^/«£ a mortalitatis radice adCcele-

fiempulchrttudinem ajfurgtt; Ecco che ajfurgit

de terra quantum fatis efi , ne à terra cotn-

Comparifcono , non v'è dubbio,per dar prin-

cipio dal primo capo , agli occhi de'riguardan-
tii Gigli per la diuerfità de' colori, vaghi , e

gentili,poiche ne fpuntano maflìme nelle Valli,

di roflfi, di vermigli, d'azurri , e di verdi alcuni
nella Buccia , ed altri tanto coloriti fi fanno ve-

dere , che ben meritano d' eflere appellati col

nome d' Iridi
,
perche à guifa dell' Inde Cele-

fte di vari) colori fanno diktteuole pompa : Ma

'•9.

Bei fior'.s herba vnde & numtipata qua fi ly-

dia, eutUS cura condor fit infolys, auri ta-

men fpecies intus tjfulget : Noa vi fia dun-
que alcuno , che fi ftupifca , che tanto gelo-
fo di quefto fuo innato colore fi dimoilri il

j

candido Giglio , mentre , acciò conramina-

I

to non venga , AJfurgit de terra quantum
\
fatis cfi , ne a terra coinquinetur . Altret-

I

tanto mette in pratica il Giglio dell' huoino
giufto , lufius germinabit ficut Itlturn , che
per non macchiare il candido della fua purità s'

innalza pur egli dalla terra , e verfo del Cie-
lo '^\ riuolge , fapendo beniflìmo quel tanto
di fopra habbiamo detto con San Tomafo

,

che Ideo meus bumana inquinatur , ex eo

qiiod inferioribus rebus coniungitur ; Quin-
di di più d' vno di quefti candidi Gigli can-
ta à gloria di loro Chicfa Santa , Rie virde-
fpiciens Mundum , (ir terrena : Ecco , che
à guifa del Giglio, Ajfurgtt de terra , ne X
terra coinquinetur ; foggiunge noi immedia-
tamente , Trtumphans diuitias Caelo condì-
dit ore marni ,• Ecco, che verfo le sfere del ^"'ffCtnf,

Cielo fi riuolge
,
per cosi dire , trionfante della

terra

.

Ma già che di sfere , e Gigli habbiamo
fatta mentione , ricorriamo nell' Efodo al
Capitolo vigefimo quinto , oue appunto di
sfere , e Gigli fi ragiona

, poiché comandò ^xoii-'-i%.

in quei tempi il Signore à Mosè , che fab-
brica fle per il Tempio vn nobiliflìmo can-
deliere

, e doppo hauergli impofto , che
tutto il faccfle De auro mundifitmo

,
gli

foggiunfe
, che fra 1' altre vaghe fcol-

ture vi rifultaflero pure artificiofi inta-
gli di Sfere , e di Gigli , con tale difpo-
fitione

, che le Sfere "vnite foflèro con i

Gigli , e i Gigli fcparati non andaflero
dalle Sfere , Facks & Candelabrum du-

S óìile



xi6 Simbolo Predicabile
^/le de atirù mundijjìmù , & /pharulas

,

<jf Ulta de ipfo procedentia ; Mi perche

fopra modo premciu al Signore qiiefto ac-

coppiamento di sfere , e di Gi^li glie lo

replicò , imponendogli la feconda voUa
,

che Sj?b<£rula Jtmid O- lilium , in quel can-

deliere fi miraflero ; Ne di queflo pure con-

tento gli fece fimilmente intendere la ter-

za volta , che In tufo candelabro , fi fco-r

priffero intagliate Sph<erul<e , (T Ulia . Nuo-
ua veramente e ftrana raflèmbra quefta vnio-

ne di Sfera , e di Giglio
,
poiché ciafche-

duno può ben vedere quanto differente fia 1'

vna dall' altro : La Sfera figura di pre-

feruatione j II Giglio pittura di corruttio-

ne j la Sfera geroglifico dell' Eternità, il

Giglio Simbolo della mortalità ,• la Sfe-

ra immagine della perpetuità de' beni Ce-
Icfu , il Giglio rapprefentatione della ca-

ducità de' beni terreni ; la Sfera co' fuoi

raggi orbicolari , Il Giglio co' fuoi fiori per-

pendicolari 5 la Sfera non fi innalza , ma
n ruota ; il Giglio non fi ruota , ma s'in-

nalza j la Sfera tocca in punto il terreno >

jl Giglio con tutta la radice vi Ci profonda ;

la Sfera non produce Sfere , e però infecon-

da : il giglio produce gigli , ed è tanto fecon-

do, che fecondo Plinio , Nihileji foecundius

,

vna radice quinquagenos fapè emittente bui-
ft.ì.x\f.<,.^^.

_ D'aitresfere , d'altri gigli quiui fi ra-

giona : Che fé fcioglieremo gli Enigmi inten.

deremo i fignificati ; fé alzeremo le corti-

ne fcopriremo i fccretij fefcorzeremo lecor-

teccie , troueremo il midollo ; Facies &
candelabrum de auro mundijjimo , & fphie-

rulas , ac Ulia de ipfo procedenza -. Per que-

fìe Sfere tutti intendono i beni eterni del Cie-

lo , che mai mancano , fempre durano : Quo-

P/.g.
piatn videbo Cce/os tuos , opera digitarum
tuorum , Lunam , & Stellas

,
qua tufunda-

Jìi i Per i gigli poi i giufti s'intendono , lujlus

germinabit Jìcut lilium ,• Hor perche brama
il Signore , che non vengano quelli nel di lo-

ro candore contaminati
,
però li Viiole fem-

pre verfo le Sfere del Cielo riuoltati ; vuole

fliano con quefte ^niti , & accoppiati j vuole

,

che tutti à guifa de'gigli , AJJurgant de ter-

ra, quantum fatis eji ^ ne a terra coinqtii-

nentur ; onde dirò quiui con Seneca , lu-
Senec, Prif. nat inter fiderà vagantem diuitum paui-
/.i.q.Kaf.

fjj^yif^ ridere , & totam cum auro fuo ter-

ram
,
quafi voglia dire , che il giufto debba

fempre andarfene vnito con le Stelle , ò sfere

del Cielo, luuat interfiderà vagantem: Ec-

couile sfere Celefti non curarfi de' beni della

terra , e maflìme delle ricchezze , anzi rider-

fi di qiiefle , eflendo dalla terra medefima prò,

dotte , luuat inter fiderà vagantem diui-

tum pauimenta ridere , & totam cum auro

fuo terram , onde in conformità di quan-

to eforta quefto gran Filofofo Morale mi
conuiene efclamare quiui con riileflb , O
quam contempta res ejl homo , nif fu-
pra humana furrexerit ; Volendo cosi di-

re
f
che non farà mai 1' huomo giufto

,
gi-

glio incontaminato
,
quando non s' innalzi

con il fiore dell' intelletto da' beni delia ter-

ra per mirar quei del Cielo , come fa il gi-

glio medefimo, che AJfurgit de terra qtian.

tum fatis ejt y ng à terra coinquinetur
,

jier-

che la terra , Coinquinat hominem iu-

Jìum .

Quindi acciò quefto giglio
, quefto giufto

non venga da' beni della terra nel fuo can-
dore pregiudicato , fi dichiarò colà in Ifa. if^ic.it.
ia il Signore , Sujìollam te fuper altitudi-

nem terra , ò pure , come più al noftro
propofito leggono i Settanta , Eleuabo te

fuper bona terra j fé da per te non ti fol-

leuerai, io iteflb t'innalzerò , io medefimo
ti folleuerò , acciò quafi giglio da' beni ter-

reni folleuato, il tuo.candore rimanga con-
feruato ; Si, si; Eleuabo te , à guiladiquel.

le pietre del Santuario , delle quali ragio.

na Zaccaria , Lapides SanBuarij ekuabun. z^ch-tc).

tur fuper terram ; ricufando per 1' edificio

del mio Tempio pietre terrene , volendo-
le tutte Celefti ; Eleuabo te , à guilà di -.,

quei Dei rammemorati dal Salmifta , Di/ p/^^ M
fortes terra vehementer ekuati funt , òco. " ^i

me legge Sant'Atanafio , Super terram vai
de ekuati funt , eflendo cofa , che ha del Di-
uino , non efler attaccato a' beni mondani j

Eleuabo te , à guifa de' Nazaret dell' antico

Teftamento , che così s' appellauano
,
perche

da quefta terra erano feparati , attefoche Na.
zaraus s'interpreta fepar.itus , che non è poi

da marauigliarfi , fé dalla terra feparati , à gui-

fa di gigli, candidi fi nominallero , Candidifa-
Bifunt Nazarai eius

,
poiché Naz.araus fi-

milmente Floridus vuol dire , onde come fepa-

rati , e come floridi vengono da Geremia nel
ujgf^xhen.

feguente modo lodati , Candidiores Nazarai e, ^^Z

eius niue , nitidiores ta&e ; alludendo così

al Giglio fiore candido come 1 a neue , che Flos

niueus , viene detto da Nicandro Poeta , e 1

bianco come il latte , Flos laóìeus, da Ro- '

berto Abbate. Inconformitédicheà lode di ^«t,^, ,•„

eflì canta pur la Chiefa , Candidi faóìi funt Cant,

Nazarai eius fplendorem Deo dederunt , che
è quanto hauefle detto Candorem

,
poiché nel

luono Hebreo il candore altro nome non ha
,

che di fplendore , onde, oue fi dice nella Sz-

picnzi, Candorlucis aterna , fi è quantos'ha-

uefle detto, Splendor lucis aterna: Cosi dunque
folleuati quelti Nazarei quafi Gigli dalla terra,

giungono ad apparentarfi con il Cielo à guifa

delle perle , che le bene nate nel Mare
,
pure per

ragione del candore paiono apparentate con

le itelle ; onde potiamo dire di quelH gigli quel

tanto,che delle perle ferine Plinio,i5 Caelo quip-
^^ ig.c,^e

pè confiare , cceliqtie eis maiorem effe focieta-

tem
,
quam Maris , diciamo Noi Quam ter-

ra , attefoche il giglio , Affurgit de terra

quantum fatis ejt , ne a terra coinquine-

tur.

Di quefto Celefte parentado ftimo volefleil

Signore, che qual giglio partecipe ne fofle il fuo

amatiffimo feruoAbramo,poiche vdi la voce di

queftijChe imperiofaméte comàdandoli gli diflè

Egre-



PerilMercordidoppola Domenica terza, xt-;

GiHcii. Egredere de tèrra tua , & de cognitrone

tua i Se vuoi felicità , fé vuoi glande zze ,

fé altamente appaientar ti vuoi, oh Abra-

mo , fa di meftieri , che abbandoni e !a

tei-ra , oue fei nato , e la parentela ,
oue

ti troui accafato ,
Egredere de terra tua

,

O' de cognatione tua . Oh pietofiflìmo Si-

gnore, parnii ripigliafle Abramo
,

qiielto Ci

e vn comandare , che il pefce efca dall' ac-

qua , l'augello dal nido , il riccio dalla ta-

na , il ferpe dalla cauerna , la Ceralle dal-

la grotta , la fiera dal Bofco , dalla fore-

fta ". Egredere de terra tua , & de cognatio-

ne tua ,- M' hai intefo ? Perdonatemi Signo-

re, replicò Abramo ;
quefto è vn' intima-

re al fiume , che non corra al Mare ; al fuo-

co , che non falgaal Cielo; alia pietra, che

non fcenda al cenrio ; alCcruo, che non cor-

ra alla fontana ; al Cigno, che non guazzi nel

fiume ; al rofignuolo , che non s' afconda nel

bofchetto , all'ape, che non voli verfoilfuo

dolciflìmo fiore , elTendo verismo, che DW-
cis amor Patria , dulce vid^re fuos . Non
più parole j Egredere de terra tua , G' de

cognatione tua . Oh amatiflìmo mio Signo-

re ^fapete pure , che fi come anja i Monti 1'

abete , i greppi il caftagno , le rupi il FraflTi-

no, le pareti l'edera , i fafiofi colli l'oliuo,

gli arenofi lidi il ginepro , i correnti fiutili

la pioppa, cosil'hucmo ama teneramente !a

fua Patria
,
per difefa della quale non cura di

metter à sbaraglio la propria vita , come fe-

cero gli Orati), ìDicij, iCurtij. Mimaraui-
glio dite, Egredere de terra tua , & de co-

gnatione tua : Oh potentiflìmo Rè •' V'è pur

noto quanto fia grande l'afietto del Cittadi-

no verfo il natiuofiiolo
,
poiché fé nelle Pa-

trie d' alcuni s' innalzano Monti alti al pari

degli Atlanti , baffi li raflembrano ,• le gio-

ghi neuoficome gli Appennini, fioriti li paio-

no j fé rupi fcofcefe come quelle di Rhodope,
e del Caucafo, deliciofi Giardini li llimano ,• fé

deferti come quelli dell' Africa, e folitudini co-

me quelle della Scitia,le tengono in conto di re-

gioni temperate niente meno di quelle d'Hibla

,

e Tempe
5 Quindi Itaca Patria d' Vlifle hor-

rido fcoglio del Mare , fu da eflo preferita

alla vita beata , ed immortale, che li veni-

ua promefl'a da vna malefica Incantitrice; on-

de ritornando dalla Guerra di Troia , e fco-

prendo di quella fua amatiffima Patria i te-

tri fumi , li par uero chiarirmi lumi . Non oc-

corre altro , terminò il Signorr , Egredere de

terra tua , & de cognatione tua ; Non
tardar più ad adempire i miei comandi , ri-

foluiti d' vbbidire a' miei cenni . Ricorria-

mo al Giglio corpo di quefto Sacro Gerogli-

fico j che intenderemo oue vadano à giun-

gere 1 Diuini precetti . Due cofe s' oflerua-

no fra l' altre più principali nel fiore del Gi-
glio ,• la prima fi è , che Ajfurgit de ter-

ra quantum fatis eji , ne a terra coinqui-

netur i la feconda , che foUeuato dalla ter-

ra viene ad apparentarfi per il candore , co-

me la perla , con il Cielo , Coelique ei ma-
iorem ejfe focietatgm ,

quàm terra . Volta

il Rè Diuino fublimare qual Giglio Abra-

mo , che però due cofe li diffe , Egrede-

re de terra tua ; eccone vna , & de cogna-

tione tua. , Eccone l' altra , onde vfcito dal-

la terra l'apparentò con il Cielo , mentre

doppo hauergli detto , Egredere de terra

tua , & de cognatione tua , fubito gli fog-

giunfe ; Et veni in terram , quam mon-

Jìrabo tibt ,• Alla terra beata del Cielo vo-

leua, che quefto Giglio fi riuolgeffe per man-
tenerfi pirro , e candido , e con quella nobil-

mentj apparentarfi ; Che però diciamo pu-

re quiui à gloria d' Abramo quel tanto , che

del giglio ferine San Gregorio Niifcno : Li-

ly flos tantum difiat a terra , vt ma- ^ ^"'S^'f

neat pura in fubìimi pulchritudo non co- ^^J
'''^'

inquinata mixttone cum terra . Che fé bra-

mate vedere Abramo vero giglio , confide-

ratello in quella Valle , oue Egrejfus de

terra fua , andò à trapiantarfi
,
poiché af-

ferma il Sacro Tefto , che giungefie ad v-

na Valle , che fi chiamaua Illufiris , e che

quiui giunto poggiafle , e fi fermalfe , Per.

tranfit Abraham vfque ad Valiem IIlu-

firern ,• che per Valle illuftre altro quiui mi-

fticamente non intendono i Sacri Interpre-

ti , che la Valle del Cielo circondata da Cc-

lefti Monti , Mo^itei in circuitu eius ,
ap-P/-^4-

pcllata , ILufirii per !a fplendidezza della

fua chiariffinia gloria , & in quefta illu-

|ftre Valle , che dall' ofcura Valle del Mon-

I

do s'allontana, va à pogria;-e, e diuiene co-

me qa^l Di'.!Ìno Giglio , che dille di se me-
I defililo , Ego fios campi , & ìiUum conual-

\lium , Ma non lafciamon Comi! -alo di San

Bernardo , che per il noftro propolìto non

I

può edere più adequato , lnjìui germinabit
^ ^^^^^^

I ficut lilium
,

quta iufius humttis , iufius
. ^ i'J^^Jf

conuallis efi , & fi humiles irnientifuerimm
'

germinabimus & nos ficut lilium , & Chri-

fius tunc fé -maxime lilium conuaìlium com-
probabit , cum reformabit corpus humilita-

tis nofira : vt huius liiij miro , O" [empi-

terno CANDORE folos fignificet humi-
les ILLVSTRANDOS , fopra la qual

fentenza Ci deue notare 1' vltima parola , / L.

LVSTRANDOS , con la quale viene ad
alludere alla Valle del Ciclo detta , / L-
LV LV ST R IS , ch<z il luftra , e glo-

rifica il giglio del giufto , che s' allonta-

na dalla terra di quefto Mondo
,

per non

reftarui contaminato , Ajfurgit de terra

quantum fatis efi , ne a terra coinquine-

tur .

Già che habbiamo dicifrato queft' arca,

no fcritturale d' Abramo , in candido gi-

glio trasformato
, dicifriamone vn' altro na.

turale nel g glio medefimo , arcano, e fecre.

to , che fii molto tempo fa fcoperto da vn

dottiflìmo Hebreo
,

per quanto rifcrifce

il Galatino , ed è , che la radice di que.

fto vago fiore à chi bene la confiderà , le

li dimoftra con la forma di ci'.orc , che fem-

pre air alto rimira ; Proprietà , die ridu

cendola al fenfo morale riuolto agli huomini

peccatori , accioche giuftì diuengano fé gli

S 2 fa



2l8 Simbolo Predicabile
fa con quefla perfuafione auanti , dicendo-

Ix G l t
^^ ' ^''' '^''^^ ^g^ts paenitentiam

,
ac cor ve-

ne Jlrum fit returnficnt cor lilij . Siate fimiglie-

uoli al Giglio , che con la radice porta la t'orina

di cuore , che fi come verfo il Cielo quelto fi

dilata , COSI verfo la terra C\ riftringe : dimo-
ftrando , che il giullo

,
qual germogliar de-

ue , JìcHt liiium , hauer debba il cuore à gui-

fa della radice di quelio , largo vciTo il Cie-

lo , ma riltretto verfo la terra , Cor vejlrum

Jìt nHum JÌQut cor lilij ; Non mancarono
di fiorire in varij tempi nelle Valli di que-

fto Mondo ferui del Signore talmente giu-

fti , che hauendo Sanca la radice , come
viene appellata da San Paolo , Radix San-

EpadRom ^^ ' ^"^ palefarono pure fimigliante al cuo-

t.ii. ic in forma delia radice del medefimo fio-

re . Reéìum ftcut cor liiij , fu quello di

Luigi Beltrame , che rimirando il Cielo Pa-

tria de' giuiti , contemplando particolar-

mente le Itelle de' predeitinati , dalla ter-

ra fi folleuaua tal volta ben tré cubiti , fi-

Fìd.ì.ic.'i. '"^'^ ^^ Giglio
, di cui il Naturalilhi ,

Nuc
vili florum exceljttas maior, interdum trium
cuhttorum . RtBiim ficut cor liiy , fu

quello d' Amondo , che al Ciclo riuolto, nel

mirare quelle Sourane bellezze tutto in lagri-

me d'amore fi difcioglieua , fimile al Gi-
glio

, che in lagrime pur egli fi difcioglie
,

Alba lilla
, aflèrifce Plinio , lifdem modisfe-

fli.vbifup. ritntur
,

quibus rofa , & hoc ampltus

L AC RT M A SFA. Reóìnm ficnt

cor lilij
, fu quello di San Filippo Nerio

,

che tutto intento à contemplar il Cielo, pa-

rendoli al fuo Signore troppo anguilo glie

ExB -u
^'^ 'li'^fò , con Fa fattura di due Cofte

,

Korn.
' " Confraóìis , atque elatis ditabus coJluUs

Dominus amplianit j fimile al Giglio , che

con le cofte
,

per così dire , delle fue fo-

glie , Ab angu/lys in latittidinem paulatim
nin.ibid.

fi diffondono . ReBum ftcut cor lUij , fu

quello di San Macario Patriarca d' Alef-

fandria , che per quanto faceflero ifuoiper-

fecutori d' inchiodarlo alla terra , non gli

fu poflìbilc d' attaccarlo à quefta , faltan-

do fcmpre fuori i chiodi per la forza , con

la quale il Santo fempre dalla terra fi ftac-

caua , fimiie al Giglio , che per quanto
Tx Surioin (jiccnno gli Agricoltori non poflbno ridur-
etiuvita,

j.g q„g{^o ^Q^Q ^ ferpeggiare per il fuolo
,

mentre con la forza de' fuoi fteli fi itacca

da quefta , innalzandofi all' eminenze più

alte , onde San Bernardo chiama quefti fio-

ri , Lilia erta de terra nitentta Juper
terram , eminentia in floribui terra .

^'^TcÙ -^^^"^ /fK^ cor lily
,

in fine fu ilcuo-
^%.tn unt,

^.^ j- ^^^^ Martino Vefcouo , che negli vl-

timi periodi di fua vita riuolto a' Difce-

poli circollanti diflé loro , Sinite me po-

tius Ccslum
,

quay>J terram afpicere , fi-

mile al Giglio , che AJfnrgit de terra

quantum fatis ejl , ne à terra coinqui-

netur . Oh Gigli Celefti ! Gigli candidi ,

ed incontaminati 1 Ben vedo chiaro , che

D.Ciprepi hauete prelìato l'orecchio à quel faggio do-

cumento di San Cipriano , Erigamus cor in

Ccelum j ne cbleBamentis fuis terrà deci-

ptat

.

Per i miilici Gigli di tanti giufti quiui

rammemorati , ftimo , che foprafcritto fen'

vada nel Tello Hebreo il Salmo quarantefi-

mo quarto , con quel titolo , Pfalmus prò py^^.
lilijs ; ed in vero panni , che il titolo fia

molto proprio , ed adecquato , Pro lilijs^

perche fé vi fi ragiona de' Dottori , Com-
pofitori de' Libri , Dico ego , cioè Dedico, 0-
pera rnea regi -. Eccoui vn'Hilario, vn'Ago-
Itino, vn Tomafo ; Pro lili/s

,
perche fé vi

fi fauella de' Notari , Lingua mea calamus
fcribte velociter fcribentts , Eccoui vn Mar-
tiano , vn Ginefio , vn'Apronio j Prò li-

li/s
,
perche fé vi fi difcorre de' Predicato-

ri , Diffufa eji grafia in labijs tuis , Eccoui
vn Paolo , vn Giouaiini Grifollomo , vn'Am-
brogio ; Prò liti/s

,
perche fé vi iì introduca-

no de' Caualieri , Accingere gladio tuo fu-
per fcemur tuum j Eccoui vn'Aleflto , vn
Sergio , vn Bonifacio : Pro lili/s

,
perche

fé vi fi rammemorano delle Principelle , Fi-

lite Regiim in honore tuo , eccoui vn' Ele-

na Madre di Coltantino , vna Tritona mo-
glie di Decio , vna Sapona figlia di Mau-
ritio j Pro lili/s

,
perche fé vi fi parla di

Regine , Ajiitit Regina a dextris tuis , Ec-

coui vna Brigida Sueca , vna Leocadia Spa-

gnuola , vna Bianca Francefe ; Prò lilijs
,

perche fé vi fi nominano de' Regi , P.t

concupifcet Rex decorem tuum , eccoui vn

Gafparc , vn Melchiore , e vn Baldaflare ,

che furono i tré Ré , che con Regij do-

natiui comparuero ad adorar Chrifto nato
py^j

nel Prcfepio , Reges Thar/ìs , & infula nu-

mera offerent , Reges Arabum , & Saba

j

dona addiicent . Prò lilijs
,
perche fé vi fi de -

j

fcriuono delle Vergini, Adducentur Regi Fir~

! gines poji eam i Eccoui vn' Agnefe , vn' Eu-

I

Itachia , vna Flauia Domitilla : Prò lilijs
,

1

perche fé vi fi regiftrano de' Padri di Fami-

glie religiofe , Prò patribus tuis nati funt
tihi Jily , Eccoui vn Benedetto , vn Dome-
nico , vn Francefco . Prò lilijs in fine

,
per-

che fé vi fi ià mentione di Principi , Con-

Jiitues Principes fiiper omnem terram , Ec-

coui vn Vincislao Duca di Boemia ,
vn Leo-

poldo Marchefe d' Auftria , vn' Eleazario

Conte d Ariano; Oh quanti Gigli, che fi fo-

no ftaccati dalla Valle di quella Terra per

folleuarfi al Cielo , ed incontaminato in qiie-

fto modo mantenere il candore della puri-

tà loro . Si si conchiudiamo pure con San

Bernardo , che i giufti tutti fiano , Lilia ur-

ta de terra, nitentia fuper terram , eminen-

tia in floribus terra fuper odorem aroma-

tum .

Ed ecco , che con quefte due vltime pa.

role , Super odorem aromatum , il Santo Dot-

tore il filo ci porge per entrare nel fecon-

do punto da noi nel principio del Difcorfo

propofto
,
poiché fi come il Giglio non fo-

lo per il candore , ma per 1' odore an-

cora fi rende pregiatiflìmo fiore , onde l' if-

! teflb San Bernardo lo chiama , Candore con-

D Beva. »'»
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Tli.vbifup
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Eecl.c.ig.

Papa in e".!

Cunt.

Cant.e.i.

fpicnum , odore pr<ecipu!:im , cosi il gìiifto

che Germinat ficut lilium , folleuandoiì dai-

la terra della Valle di quello Mondo , oltre

il candore della purità conferua fimilmente

in sé fteflb 1' odore della pietà , che ben

dir potiamo anco quello Miftico Giglio
,

Candore confpicuitm odore pracipuum ; Can-

dore , & odore, gentiliifima vnione dique-

fto vaghiflìmo fiore , che Ajfurgit de ter-

ra quanfitm fatis ejl , ne à terra coinqtiine-

tur ; Candore , che diletta ; odore , che al-

letta; candore, che beltà apporta, odore, che

fuauicà arreca ; candore , che rallegra gli

occhi , odore , che rauniua le narici ; cando-

re, che fi diftende per le toglie ; odore che

fi ditfondc per le llanze ; candore , che re-

cifo il fiore anco fi confcrua , odore , che

anco fuelto fi mantiene ; candore , ed ecco

la vaghezza ; odore , ed ecco la fragranza
;

candore li concede la natura fecondo la vir-

tù del miniare , odore fecondo la forza del

trafpirare : Non ballò al Cielo concede-

re al Giglio folamente il candore , li vol-

fe in oltre communicar 1' odore
,

perche
Giglio iì ritroua , eh' è candido bensì, ma
non già odorofo , ed' è perciò Giglio im-
perfetto , del quale ragionando Plinio after-

ma , che fia vn' abbozzo della Madre natu-

ra , che fi Ita quafi prouando , & addeilran-

do i far Gigli , EJl floi nullo odore can^

dorem tantum referens , ac veluti natu-

ra rudhnentum Ulta facere condtfcentis :

Non cosi il giullo comparir deue candido
egualmente , & odorofo , come appunto il

mellifluo Dottore , Erit quidern virtus con-

tenta candore confcientia , vbi fequi 7ton
' poterit odor fama

,
quod Jt hacfequutafue-

rit , lilium eji
,
quippè cui nec candor de-

Jit , nec odor ; come dir volefle , che il giu-

fto
,
quale Germinat ficut lilium , efler de-

ue Giglio perfetto , Candore confpicuus , &
odore pracipuus : Che in quanto al cando-
re potiamo dire con il Sauio , Pulchritudi-
nem candoris eius admirabitur oculus : In

quanto all'odore potiamo foggiungere con V

iileHo , Florete flores Jicut liUum , & date

odorem ; L'vno , e l' altro abbraccia San Gre-
gorio Papa defcriucndo il Giglio dell' anima
giulta , Sola illa Anima in lUij puntate com-
putatur

,
qua à mortalitatis radice , ad

. Ccelejiem pulchritudinem ajfurgit , & mun-
ditia candore , corde ,

&• corpore fibi ipfì

cujlodit , & proximos quoque oonaopinionis

odore refcit

.

Qjianto ferine il Santo Pontefice , auten-

ticato viene dalla Spofa de' Sacri Cantici
,

che defcriucndo le rare conditioni dell'ama-

to fuo Spofo proruppe in queiH mifteriofi ac-

centi , Dtleiìus rneus mihi , (y ego illi ,qui

pafcitur inter lilia ; oh quanto , che gode il di-

letto mio Spofo entrar nelle floride Valli , &
iui pigliare, alimentandofi, delicato il cibo,D/-

leBus meus pafcitur inter lilia : Pafcitur

iion tra i bianchi gelfomini , le rubiconde

rofe , i purpurei garofani , le pallide viole

,

né tampoco Pafcitur tra i Celefti giacinti

,

(
mi bensi tra i gentiliffìmi , e vezzofiflìmi

Gigli ; Dtleóìus meus pafcitur inter lilia; Non
v'é dubbio alcuno , che i Gigli per efler fi-

gliuoli della Dea Giunone non fieno la pom-
pa degli Horti , la gloria de' Prati; il deco-

ro de' Campi; il fregio delle Valli , l'hono-

re delle Primauere . Eglino comparifcono in-

fiorati come Spofi , innalzati come Giganti

,

ammantati come Principi , inghirlandati co-

me Ré , armati come Capitani Generali, ar-

recando con il braccio dello Stelo cinque lan-

cie d'argento, e con la fola mano impugnan-
do fei mazze d'oro ; Eglino profumieri, efa-

lando dallo fcrigno del di loro fiore pregia-

tiffimi odori : Teforieri, racchiudendo nel

dorato loro feno douitiofi tefori : Arcieri,

fcoccando dall' incuruate foglie contro i ve-

lenofi ferpi potenti liquori ,• Forieri, preuenen-

do gli altri fiori coli' aprirfi i matutini albo-

ri; Eglino in fine coppieri dell' api, alle qua-

li in coppa d' argento quei dolci fiighi fommini-

ftrano che prima cortefe nutrice l' alba ferena

lordilfillò nel petto; ondefcriue Plinio , che

fuollazzando tra mille fiori fucchiano il mie-

le più cupidamente da' Gigli , Et candida
^'>f-

^-'f-

circum lilia fundiintur
,
potiamo pur dire ^,-'^""''^'

con il Poeta , fi come dille anco Eliano , y,^^ ó./E-ì.

che l'api , Satis habent floribus vefct ; Ma ^u.%ìi.l.%.

fé r api de' fiori , e madime de' Gigli fi pa-

fcono , di quello Spofo non s" afferifce altri-

mente , che Pafcatur lilijs , ma benfi , che

Pafcatnr inter Ulta : Non era egli della

conditione di quei Popoli dell' Egitto , de'

quali narra Herodoto , che raccoglieildo i HroiLi.
Gigli , che fpuntano nelle Campagne dal f.ó.

Nilo allagate , e fecondate , leccandogli

al Sole , eftrahendonela femente, laftagio-

nano al fuoco facendone pane ; foggiungen-

do , che n' arroltifcono fimilmente le loro

radici , che fono della grandezza d' vn po-

mo , feruendofene di cibo gullofo , e fa-

porito ; Non era di quella conditione , di-

co , lo Spofo ne' Sacri Epitalami; introdot-

to ; Non fi cibaua de' gigli , ma tra' gigli il

cibo prendeua ; X^/' pafcitur inter lilia ;

Entri in quello luogo Sant'Ambrogio
,
qua-

le per farci intendere quello Millero dica
,

che , Guftus & odor quadam fimt alimen- d. Ambr.i,

ta corpcris ; non folo il cibo , ma il gufto '^' -^b-.,.

ancora , e particolarmente l'odore, i nolln '•'"" "-•

corpi alimentano, enutrifcono , onde Gere-

mia, Quinutriebantur in croceis , e vuol di- Thrtn.c.
re degli odori , onde Gnidio , Crocei odo- o.iid.if^/},

rei , e Virgilio Corycius odor ; & Homero dell' ''•''i'- '• *^'-

Horto d'Alcinoo nella Eeacia , Poma dabtt"'^-

quorum Jolo pajcaris odore ; Hor diciamo pur

noi ancora, chcGuJius , & odor quadamfunt
alimenta animi , anco l'animo fi pafce de-

gli odori dell' opre di pietà de' giulli, onde ap-

punto Chiefa Santa nella terza Òratione della

Mefla di San Gregorio dice , che Bono lugiter

odorepafcitur : Quello, quello fi è l'alimento,

che il Cclel'te Spofo prendeua tra' Gigli de'giu-

fti ; l'odore della loro pietà, che alzati dalla

Valle di quella balla terra largamente ditfon-

deuano , feriiiua al Signore , ch'c lo Spofo della

S 3 Chic-
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Chiefa, per cibo fapol ito

,
per nutrimento deli*

cato , (ìujlus& odor quadam alimentafttnt A-

nimi , e però Pafcebatur ìnter Ulta ; fiorite

ftoresfcut Ulfum ,& date odorem : Ecco Gili-

berto A bbate,- che il tutto chiuramcince ci con*
bi:tb Ahb ierma.pdor eoruTn,cibigratiam tenet,ij?fafra-
ferm 17, in grantiapafcìt , e San Girolamo accenna lo ftef-

l3,H,'r.ep 8 ^° > Sponjuspafcitur imer lilia, inter eos qui

Ai JOtme- tv^^-menta fua non ecinquinauerunt 1 tra'

triadem. Gigli cioè de' giufti
, perche ogn' vno di ló-

ro conferua l'odore della pietà
,
jxerche Afsur-^

git de terra quantumfatis ejl ^ ne a terra coin-
quinettir

.

Hor vada adeflb Gioue ad indoflare vn Pai.

Ho d'oro, tutto di fiori, e maflìme di candi-
*.v ptmf.in diflìmi Gigli artificiofamente inteHlito , Cui
ili^cis'l.i^rater alia pallnitnerat aureum j ferine Pan-

fania , In eo tum diuerfa animalia , tum ex
omnibus florum generibns , lilia imprimis
calata erant ,• che con l'odore di qnefti non
potrà rintuzzare il fetore delle fuc laidezze^

per r Europe rapite
,

per le Danae ftupra-

te
,

per l'Alte rie violentate . Vada Elio

Vero à coprirfi nel letto con vna ricchifn-'

ÌÌoy'T^' *"^ Coltre di Gigli vagamente intrecciata
,

come rapporta Spartiano , che non fopirà

mai il fetido odore delle fue trifte attionijtf-

fendofi dimoftrato più tofì:o vn vero carna-
me puzzolente , che vn' Elio Vero , cioè va
vero Sole rifplendente

,
giache Helios Sole

vuol dire ; Vada Salomone ad adornarfi d"v-

na maeftofa pretcfta , L'Uorum effigiatorurtì

tandi^ijjìma , come la dei'criue il Pineda , Ar-
te ^liimaria figuris vernantia , che non po-
trà mai eftinguere l'ingrato odore delle fiie

laide dilTolutezze
, alThor che , Inclinanit

'B'^'^tiei.famQra [uà mnlieribus , & dedit maculam

.^6
' tici vero Gioue , vero Elio , cioè vero So-

le , e vero Salomone , anzi più che Salomo-
iccl.c.^6. ne 3 Ecce plufquam Salomon hic j amico fi

Uat*h.c,t dimoftra non ae cattiui , ma de' buoni odo-
ri , e però Pafcitur inter lilia , tra' Gigli

cioè de giufti ^ Florete flores quafi lilium
,

Ci^ date odorem , che ogn' vno d' effi ele-

uandofi dalla terra , e conferuando il buon'
odore della pietà ferue qnefto non di Pal-

lio j non di Coltre , non di Pretefla , ma
di cibo gratiflìmo al mentouato Spoio, cioè

al loro Signore , Odor eorum ^ cibi^ratiam te-

net , ipja fragrantia pafcit ^
pafcitur intur

lilia

.

Piace poi tanto fimil cibo à qnefto Soura-
no Principe , che da per tutto brama li fiia

preparato , ed imbandito , come viuanda
altrettanto faporita

, quanto grata i II che
venne à chiaramente dimoftrare, all' hor che
fompofto da Moisè per ordine fuo vn' oglio
Sacro con quattro ingredienti , cioè Colla
Mirra prima , col Cinnamomo, Calamo

, e

« Caflìa ; comandogli,che fi vngefie con quel-
lo tutti gli arredi al Diuino Culto fpettan-
ti

i
così il Tabernacolo chiamato , Tejìimo-

ny , come l'Arca detta , Tejiamenti ; cosi

la Menfa con tutti i fuoi vafi , il Candelie-
t-e eon tutti i fuoi vtenfili , i due Altari del

Timiama 1' vno
, dell' Holocaiifto T altre

,

e COSI in fine tutta la Sacra fupelletile , che
feruiua per i Diuini Minifterij , Faciefque
vnólionts oleum fanóìum -vnguentum com-
pofitum opere vnguentary , & vnges ex eo

Tahemaculum Tejlimony , & Arcam Te- Extd.e,i9.

ftamenti menfamque cum vafts fuis , can-^

delabrum , O" vtenfilia eius , altaria Thi-
miamatis j & Holocaujli , & vniuerfamfu-^
pelleSìikm

,
qude ad ciiltum eorum pertinet ;

e quiui ancorché ci ritrouiam o in Chiefa j

non ci fìamo però dilungati dalla Campa-
gna

,
poiché nella conipofitione di qucft'o-

glio Io vi ritrouo per ingrediente il Giglio
più odorofo de' prati

,
quel Giglio , che Iri-

de vien detto
, perche ne' colori delle fue

foglie s' aflbmiglia all' Arco Celefte , all' Iri-

de del Cielo , onde di lui Plinio, Floretdi-

uerfi colorii fpecie fuut arcus Ccelefìis , vn-^
^

''
'****-^

de & nomen : C^elio Giglio, dico,ritrouo nel-

la compofitione dell' Oglio à Moisè prefcrit-

ta , attefoche che oue nel Sacro Telio viene

deftinata per ingrediente la Caflìa , Sume ti-

bi aromata Cajftte &c. i fettanta Interpreti,

e Giofetib, che gli ha in ciò feguiti, in luogo
di leggere j Caffia leggono Jris^ eh' è il Gi-
glio fopranominato, onde perche ogni gior-

no più riefce foaue il fuo odore Plinio il chia-

mò , Lilium nobilifjìmi odoris
; quale d' vn' pliMìfuf.

Oglio pure fa mentione, compoilo con l'in-

grediente di qnefto Giglio Inde , Fit oleum
de baifama , calamo, cinnamomo IRI, ch^^ Plilts.e.7

fono quafi gl'ingredienti dell' Oglio manipol-
lato da Moisè: Con queft'Oglio dunque , che
racchiudeua qnefto Gigiio Simbolo del giufto,

come fuo cibo delicato, e faporito , volendo'il

Signore , che da per tutto li fofiè preparato
,

ed imbandito , comanda , che ne fodero
vnti , è il Tabernacolo , e 1' Arca , e la

Menfa, e gli Altari, e ogni altra cofa, per.

che Fafcitur inter lilia ; tra' Gigli de' giu-

fti , che Affurgunt de terra quantum Ja-
tu eji , ne a terra coinquinentur , onde tra-

foirano vn' odore gratiolo, che ferue di cibo

{aporitiflìmOjO^or eorum^cibigratiam tenet ip-

fafragrantiapafcit -.floretejloresficut lilium^

& date odorem

Piaccia pur al Citilo ^ che a'noftri gior-

ni alcuni di quefti Gigli non fiano come quel-

li , che aborti della natura vengono da Pli-

nio chianìati , come habbiamo di fopra ac-

cennato , Natura veluti rudtmenta lilia .

falere condifcentis
j perche fono Gigli folo

per il candido colore , non già per il gra-

to odore , Candidum tantum referens nul-

lo odore ; Che fé di quefti alla giornata ne
fpuntano , tutto ciò procede

,
per la ragione

addotta dall' iftefio Naturaliila
,
Quadam

cum virent non olent propter humorem ni- '' •^"'•7

mium . Non poflbno efalare alcuno odo-
re

,
perche traggono dalla terra troppo

copiofo l'humore •" Cosi molti giufti à gui-

fa di quefta forte di Gigli , Non olentpro-
pter humorem nimium ; ftandofene attac-

cati a' beni di quefta terra , tanto humorc
attraggono da efla , che non folo perdono

l'odo-
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r odore della pietà , mi di più, vi rimangono

Tozzamente contaminati , Ideò muns humana
inqitinatur ^ replicherò con il Dottor Angeli

^9art\^ co , ex eò quòdìnferiofibus rebus comungitur ;

ch'èqua.ntohjiue(k dttto^ quadamcumvirent
nonolent propter humaremnimìiim ^ Echefia

vero: Non olent, per l'hiimiltà, e pure il giglio fi

è di quefta virtù il tipo , mentre fé ne flà Tempre
tliH. /. 21. ^^^^ •] ^^p^ chino,e bafia, languidofemper collo i

'*
Non olent

,
per la carità , e pure il giglio fi è di

quella la figura ; mentre accoglie nel feno l'oro

de' fuoi fili , che la carità fignifica : Non olent

per la penitenza , e pure il giglio fi è di quefta il

gieroglifico , diitillando da sé medefimo lagri-
Plin. vbi me feconde^ Alba lillaferunturlachrymajua;

jnfra. j^^^ ^1^,^^ p^j. 1^ fpefanza , e pure di quella il gi-

glio è il Simbolo , onde i Romani Imperatori lo

Icolpiuano fopra loro monete con quell' ifcrit-

£« ner. l. tionefpespublica : Non olent per la pace, e pure

S >. hier. il giglio fi è di quella l'immagine , ritrouandofi

giglio , che Iride s'appella , che l'Iride fu data à
Ceii.c.ig. l<[QÒ,inJìgnumftederis : Non o/ent in due , né

meno per la fecorrdità d' alcun' atto di pietà , e

pure il giglio é tanto fecondo , che nthilfacnn.

dius^ien detto da Plinio/Tutti quefti fi poffono

dir gigli di quella forte , defcritta dall' ilteflb

tlìn. /.li. Autore, Qjiorundam^los tantum iucundui
,
ca.

" ^' teraparte s ignautz \ belli fecondo il coiore , ma
poco buoni fecondo rodore,eirendo veùffimo

,

che Quadarn cum virent non olent propter hu-

morem nimium

.

Cali pur l'humore , che fentifemo crefcere 1'

odore , l'odore diflì di tutte le virtù , di tutte 1'

opere huon&^Floreteflores quaji lilium^& date

odorem ; Non fi partiamo da quefta fentenza del

Sauio , riflettiamo ad alcune poche parole, che

fono regiftrate nel facro Tefto, immediatamen-
£f0l.c.3 9. te auanti di qucHeiObaudite me DiuinifruSìiis^

flureteflores quaJi lilium , & date odorem,fuper
riuos aquarumfru£lificate } Inuita i frutti, che

producano fiori , come fé quelli fodero auanti

di quelli, e pure i fiori fono anteriori alli frutti

,

che però vengono chiamati dal Nifieno
,
proe-

mi; , e preamboli de' frutti
,
poiché ficome i

proemi] feruono agli Oratori per difporre 1'

Auditorio ad vdire poi gli argomenti più for-

ti,e gagliardi , cosi alla natura feruono i fiori

per difporre le piante alla produttione de' frut-

ti maturi , e ftagionati, che quello fi è anco quel

tanto, che volfe infinuare fimilmente TcrtuUia-

no,quando dille , che OmmsJruBus ertidittir tn

flore . Dal fiore dunque procedono i frutti, non
al contrario da' frutti i fiori , e pure non lafcia

d' inuitare il Sauio,e dire , Obaudite me Diuini

fruBui yfloreteflorei quaJi lilium , Cì^ date odo-

rem : Così va detto,quando fi tratta de' fiori de'

gigli de' giufti ) Quefti fono frutti, e fiori infie-

me , fiori che fruttificano , e frutti che fiorifco-

no;fiori che producono il frutto dell' odore, eh'

è vn frutto eh' alimenta gli fpiriti , ehe nutrifce

gli animi , onde ben conchiuder potiamo con
Cthb.Abb. Giliberto Abbate di fopra allegato , Videquo-

cjnt
^^ " f^odofapientia odoremjuum in fruBibus repu-

tat^odor enim quidamfrufius eji , odor eorum

^

eibigratiamtenet, tpfafragrantia pafcit

.

Che ftate à fare dunque , ò fedeli cariflìmi ?

Perche non abbadate al cortefe inulto del vo-

Uro Diuino Principe?Sì si , Floreteflores quaJi

lilium ,& date odorem , come fiori , & odorò il

Beato Benedetto dell'ordine di Vall'ombrofa

nella Tofcana , che fé bene giglio piantato in

vna valle , tuttauolta alzandoli con la mente da

quefta terra , vcrfo del Cielo , trafpiraua odori

pretiofi di pietà relisiofa, che non fu poi mara- ^xn.^r'ni,

uigliu, le aperto 1 Auello , ou era lepolto, vedu-

to folle con vn giglio in bocca fragrantifliìmo :

Floretefloresjìcut lilium^& date odorem^ come
fiori , & odorò il Venerabile Francefco Patritij

,

Alunno dell' ordine de' Serui , che dimollran-

dofi ftaccato da* beni terreni, non afpiraua, che

a' celcftiiaflbmigliandofi al giglio , che ajfurgit
z^a-diinvi

de terra;che. non fu poi da ftupirfi fé dopo mor- ta s. Phi-

to
,

gli fpuntafie dalle labbra vn'odorofillìmo /<>;>( Bs»'.

giglio , nelle cui foglie fi leggeua fcritto , Aue '^'i

Maria
,
quale fu poi donato al Rè di Francia

dalla Republica di Lucc3..Floreteflores Jìcut li-

lium, &• date odorem , come fiorì, & odorò Bar-

tolomeo de' Martiri Arciuefcouo Braccaienfe

,

quale non poggiò mai col pie dell' affetto alla

terra , ma riuolto hauea fempre l'animo al Cie-

lo,oue habit^ua col deiìderio , che però non ac.

cade maraui"liarfi, fé tenefle impreflì nella pai- ff
Prime

ma della mano dritta, quattro gigli in iorma di ^^ „,/^ ^.

croce , SI perfettamente formati , che non gli r/o i<o;,>/«/-

hauerebbe faputi maglio intagliare U più &i- cito ad: i >

quifito fcalpcllo . Fioretcfloreìficut lilium ,
(5" ^'*^^'"

date odorem^comz fiorì, &c odorò San Norberto

Arciuefcouo Magdcburgenfe , che trafpirò foa-

uiflìmo odore di virtù incomparabile , nonef-

fendo di que' gigli , c\\t Cum virent non olent

propter humorem nimium , nvjntre deil' humoi-

terreno era atiatto libero , che però non è da pi-

gliarli itupore , le morendo folle volato in Cie.
.

lo, in forma appunto di profumatinìmo giglio
. ^„,J^!l'^t'

Floreteflores jìcut lilium,& date odorem,come. cxli ~emp.

fiorì in fine , & odorò Chrillo medefimo , di cui

Ci dice,EgofIcs campilo" lilium conriallium,dQÌ Orig. ho. i.

qual giglio Origene, Propter te qui in valle eras '"Cam.

defcendit in vallem^z quiui giunto, ò che odori !

ò che profumi ch'efalò, mentre al dire di S. Ge-
ronimo, in quella valle non s'aftettionò , non vi

fi trattenne,A/b« habuit hìc morns^ natus venit

inpajjiom^refurrexit^& ajcendit, che però an-

diamoli dietro intuonando quelle parole de' fa-

cri Cantici , In odorem vngmntorumtuorum Catt. e i.

f«rr/»7;/i,checosìc'efortaSant'Agollino,^w.°- ^- f-'s"*

mus , & imitemur , curramuspojt vnguenta

eiuSyVenit e;itm,& oleuit ,& odor eius impkuit

totum mundum . O che gigli celelli, ò che gigli

Diuini ! FloretefloresJìcut lilium , & date odo-

rem
,
quidper lilia , conchiuderò quefto punto

con San Gregorio Papa, Quidper lilia, nifi ilio- D.Grf^o,l.

rum vit^ declaratur
,
qui veracitcr dicunt

J'*

"""'* '•

Cbrifii bonus odorfumus Deo, eleéìi ergo vt af-

fequifummapraualeant , confpefia odorifera ,

& candidafanéìorum vita fattantur
Ma io con buona pace di SI gran Santo , non

mi fento ancora fatio di dcfcriucrc le glorie di

quefto nollro giglio del giullo
,
polche omnium

herbarum differentia eft., non lolamentc in colo-

re, O' odore, come habbiamo da principio detto

con Plinio,nu di più infucco , cioè nel liquore i

onde
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onde oltre il candore della piirità,rodore della

J)ietà,anco il fugOjò liquore della Santità , ci re-

ità à vedere in terzo luogo , che incontaminato

conferiii il miftico giglio , all' hor che AJfurgit

de terra quantumfatis «Jl^ne a terra coinquine-

tur : Non coinquinat hominem iujìiim , niftus

. germinahitftcut lilium. Il fugo de' fiori, che al-

tri hiimore appellano , altri liquore addiman-
dano/i e tanto forte,e valido, che il fangue loro

Tlìn.l.xd, viea detto, conferuandoà quelli la vita, come
f.j9. fa iUangue quella de' corpi i Ma il fugo del gi-

giiOjdiciamo pure che fia il fuo la tte, che lo nu-

trilce , ed alimenta
,
già che da alcune ftille del

latte di Guinone,hà fortito quefto fiore i natali,

che ben anco fugo Diuino ^\ può appellare,men-

tre diltillò dal feno d'vna Deità , onde non s'in.

gannano le Pecchie , fé Candida circum lilla

funduntur
,
poiché vengono à fucchiare vn'hu-

mor latteo , vn liquore diuinirato , ond' efcla-

Sìuìntil. mu Quintiliano dell' api ragionando, Qtiidnon
dedam.xi. J^iuinum habent ì In tutto hanno del Diuino,

ma particolarmente nel liquore ,chc fucchiano

dal giglio , con il quale fé ne formano acque

,

ogli,vnguenti di tanta forza,e virtù,che confor-

tano gli fpiriti , rallegrano i cuori , rauuiuano i

corpi;mà qual paragone tra il fugo de' gigli na-

turali, con il fugo della fantità de' gigli fpiritua.

liiSi è quell'acqua, oglio, vnguento, che contor-

ta,ral!egra,rauuiua gli animi ? Quello fugo,que-

llo liquore,il noftro giglio, il giuito , chegermi-
natjtcut lilium,a.\Vhor che riuolto verfo il Cie-

\o,aJfurgit de terra, conferua illibato, mantiene
incontaminato, Ajfttrgit de terra quantumfa-
tis ejì^ne a terra comqiiinetur , non coinquinat
hominem iujìum

.

Prona di ciò me ne fanno i gigli medefimi,
che fopra loro Ifeli

,
quafi fopra tante colonne

,

dal terreno fuolo innalzandofi, mi ridevano al.

la memoria que' vaghiffìmi gigli , che fopra le

colonne pure del famofo fuo Tempio , fece fcol-

pire il fapientiflìmo Salomone , delle quali fi

fcrìue nel Libro terzo de' Regi a-1 capitolo fetti.

2,Rf^.f. 7- mo, Btjìatuit duas columnas inporticuTem-
pli,&Juper capita columnarum opus in modtim
lUijpafiiit^perfe&umqne ejl opus columnarum ;

Troppo fcarfe in vero d'ameni fiori fi fanno ve-

dere quelle colonne; Ne mancauano forfè nella

douitiofa teforeria di Flora,per gli occhi de' ri-

guardanti, anco de' più riguardeuoli ? Doue la-

fcia i molli Acanti,i gratiofi Elitropij, gli amo-
rofi narcifi?Douc,dico,i pallidi Alifi,i profuma-

,. ti garofani, gli odorofi giacinti ? Doue la gloria

de' Prati , il decoro de' Giardini , la Regina de'

fiori,la rofa,sì vaga,si ardente,sì pompofa?Sola-
mentei gigli fopra di quelle eccelfe machine
fcolpifce,aiferendo in óltre, ch'intagliati quelli,

fi videro del tutto pcrfettionate , Etfuper ca-

pita columnarum opus tn modum lity pofuit
,

perfeélumque eji opus columnarum
,

quafi che
fenza di q.uefli fiori non foiTero altrimente per-

tette - Non fu certamente lenza miilero,che fo-

pra di quelle colonne fublimi, gigli, e non altra

(arte di fiori incifi fi miraflero , attefo che le co-

lonne di quello magnifico Tempio , fimboleg-
giauano le miftiche colonne della Chiefa , che

fono l'anime de'giufti, dellaquaU il Signore per

il Salmiila, Fgo conjirmaui columnas eius : Hor pfal. 74.

ficomc il giglio
,
per nuutcncrfi illibato nel fuo

liquore , dalla terra fopra lo itelo
,

quafi fopra

colonna s'innalza j cosi fopra di quelle colonne

fublimati fi vedono i gigli , che i giuiti pure li-

gnificano , lujlusgerjmnabitJìcut lilium , per

darli ad intendere, che per conferuare inconta-

minato il fiigofo liquore della loro fantità , de-
uono folleuarfi quanto più poiTono da' beni ter-

reni , e rimirar 1 celefli , onde per il ciglio dell'

animo,in tal modo fublimato, \\ ponno dire co-

lonne del tutto per^cttc,Etfupier capita colum^

narum opus in modum lilijpofuit,perfeóìumqiti
~

efì opus columnarum

.

O quante di quelle colonne in fimigliante

modo pertettionate
,
perfeóìumque ejì opus co-

lumnarum,con il giglio cioè dello fpirito, dalla

terra fublimato , opus in modinn lilij pofuit , in

diuerfi tempi nel Tempio della Chieia drizzate

lì videro ! Eccoui Timoteo Vefcouo d'Efefo

,

columnapukhra, chiamato da Gregorio Niile- q,^„ -^i^^

no; Eccoui Bafilio Vefcouo di Cefarea , Colum- de vitaMa^

}ia , &Jirmamentum Ecclefia , appellato da 7/.

Gregorio Nazianzeno: Eccoui Epifanio Vefco-

uo di C\px\,columna veritatis,&' fidei,\\ova'm-x-

to da San Geronimo; Eccoui Cirillo Vefcouo d'

AìdXandvia, columna , &faJÌ!giumfdei, dttto ^-^f
/. ,4.

da Niceforo ,• tutte quelle furono colonne per- ity/?/

kite^perfeéium ejl opus columnarum.
;
perfette

,

diffi
,
perche non mancò ad efie il giglio del di

loro fpirito folleuato dalla baiVa terra , e riuol-

tato verfo del Cielo , Etfuper capita columna-

rum opus in modum lilijpofuit. Ma doue lafcia-

mo quella colonna tanto fublime di Simeone ,

fopranominato lo Stilila , che per meglio ftac.

i
carfi dalla terra , & al Cielo riuoItarfi,fopra d'

! vn'alta colonna di continuo foggiornando, raf-

1 fembraua appunto vno di que' gigli , che nella

I fubliniità delle colonne Salomone v'incife , Su-

per capita colnmuarum opus in modum lilij po-

I fuit; diciamo pure, in ìnodum lilij
,
poiché fico-

me il giglio dalla terra, fopra la colonna del fuo

ftelo, per tré cubiti taluolta s'innalza, Necvlli

fìorum exceljttas maior,krmQ.V\imo,interdum ^''»- **'

trium cubitorum;cosi lo Stilira, /« modum lily J"^'

fé non di tre cubiti,di fei almeno alto , volfe lo

ftelo della fua colonna , conie narra Teodoreto

dicendo, che in primo luogo quello Santo co-

mandò veramente fabbricatagli folle vna co-

lonna , di fei cubiti alta, ma gli panie poco
,
più

fublime la volle, onde impofe, ch'altri fei cubiti

fé gli aggiungelfefo, ma pure anco poco gli par-

ue,volle fino a' cubiti viiitidtie alzata folle ; ma
non fé ne contentò , erf ancor poco rafìbmbran-

dogli fino all' altezza di trenta fei cubiti volle

vederla fublimataj In fomma fempre più il San-

to, In modum lilif affurgebat de terra quantum

fatis erat , ne 1 terra cotnquinaretur ; tanto di

lui ferine Teodoreto ,
Primum iufjit tedijìcari

f^'^^i'"''/'

columnamfex cubitorum; deinde duodecim ,po-
'f^^'^

'

Jiea viginti duorum,nunc autemfex& trigin-^

ta,cupit enim in Coelum velare,& ab hac terre-

na liberari conuerfitions

.

Quel tanto , che iece il Rè Salomone , inta^

gliando fopra le colonne de< fuo Tempio i gi-

gli , Etjlatuit duas coktmnas inporticu templi

,

Crfu-
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tyfuper capita columnarum opus m modum //-

Wpojuit,kcQVO gl'ancichi Imperatori di Roma
fopra loro monete, poiché ritrouo, che fopra di

quefte
,
quelli , e non altri fiori v'imprimeflèro j

laonde fopra quelle d'Aleflandro , d'Emiliano

,

di Claudio Augufti , il giglio chiaramente fcol-

pito fi fcorgeua, tanto riferifce il Pierio,aggiun-

gendOjChelopra quella di Tiberio Claudio par-

ticolarmente,oltre il giglio impreflb , vi foflero

fcritte quefte due parole, SPES PVBLICA .

Tutto ciò rende credibile quel tanto da grane

Auttore vien riferito,che le monete,con le quali

fu venduto Chrifto Redentore dal perfido Di-

fcepolo di Giuda , foflero con la figura del gi-

glio da vna parte coniata
,
poiché vna di quefte

tx Paulo fi conferua in vna Chiefa di Malta , che per
BertAreUo ' quanto Ci Vede , è tutta d'argento grofla, e gran-

7e/m"d'o ^^ come vna parpaiolla Milanefe ,
nella quale

,

c<ir.r54. ficome da vna parte vi fi vede fcolpita la tefta

di Cefare , cosi dall' altra vn fiore vi fi fcorge in

forma di giglio : Ofe Giuda haueflTe mirato à

quefto giglio fopra di tal moneta fcolpito

,

quando gli fu sborfato per il prezzo del fangue

innocente , che tradì , hauerebbe forfè fatto ri-

fleflb,che poteua figurare Chrifto medefimo, di

cui vien detto,Ego^os campi,& Hlium conual-

lium, onde non fi farebbe difperato , ma quindi

hauerebbe pigliata fperanza del perdono
,
poi-

che,come habbiamo detto , fopra di quefte mo-
nete vi fi fcriueuano le parole ,fpespublica , Ma
già che non fé ne feppe Giuda approfittare, non
lafciamo d'approffittarfene noi , facciamo , che

i noftri cuori fieno monete fimili s. quefte , che
fcolpito cioè , vi fi veda il Simbolo del giglio

,

ch'effendo , fecondo la parte inferiore verfo la

terra,con le fue foglie chiufoj e fecondo la parte

fuperiore verfo il Cielo,con rift:efle aperto,c'in-

fegna quel tanto fin'hora habbiamo diuifato, d'

abbandonar la terra , ed afpirare al Cielo, onde

conchiudo il difcorfo con quel tanto fcriuc il

moralismo Bercoiio , ne' termini appunto di
quefto noftro geroglifico : Sicut liliuma,pa,rte '''"'''• ^'^'^•

inferitìri ejl ciaiifum , a.parie veròjuperiortfo- "^
"c^è

ila eius expanduntur,& inferiui recuruantur
,

Jìc varo itijìus^qui ad inferiora, & terrena debet

fé claitdere ,& nibilterranum diligere ^fuperius

veròjcilicet ad bona calejlia,& aterna,debef af-

feàìus ditatari

.

Di quefta forte di gigli dubito , che a' giorni

noftri non ne germoglino , mi benfi fìimo , che
molti ne fpuntino à quefti contrari) del tutto,

ed oppofti , con le foglie cioè de' penfieri verfo

la terra ap;;rti , e verfo il Cielo chiufi
,
perloche

non diinngandofi da' beni temporali , non pof-

fono ne meno illibato confcruare il fiore del di

loro fpit ito , onde ben fi può dire d' ogn' vno di

quefti , Non eji Deus in confpeóìu eius,inquina- P/"^- 'o-

tafunt via illius : Non mirano Iddio , non rif-

guardano il Cielo , Non ajjitrgunt de terra

quantumfatis eJi , ne a terra coinquinentur :

Non fia marauiglia fé reftino perciò macchiati,
e ìoi'ddti,inquinatiefunt via illius , nel cando-
re della purità, perche vien' annerrito dal tetro

colore deU'impnrità, luxtaomnem impurità- ^"*"-'-^-

tem inquinatafunt via illius; nell'odore della

pietà
,
perche vien' ammorbato dal fetore dell'

empietà, Opertifunt impietatefua ; Inquinata pf»!, 71.

funt via illius ; nel fugo , ò liquore della fan-

tità
, perche il liquore folamente attrahe dell'

iniquità , Congreganitiniquitatemjtbi: Chi ^•^''^- '*°-

brama incontaminate conferuare quefte tré

degne p-oprietà del giglio , rimiri il Cielo
,

s' allontani dalla terra , che così quefta ,

non coinquinabit hominem ; Che fé poi nel-

la valle di quefto Mondo l'huomo giufto ger-

minabit Jìcut lilium
, potrà viuer ficuro

,

che neir altro Florebit tn aternum ante Do-
mintim

.

S IM-
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Fer il Ciouedì doppo U Urz,a Domentca .

cioè l* Anima nojìra prouaYè hon può difatiUentura maggiore y (guanto

<z,ederfì priua della prefenza Dimna ,

DISCORSO VIGESIMO.
E voi con occhio non
meno fermo , che fido

qiiefto Simbolico gero-

glifico , che rapprefenta

vn' horologio Solare

,

attentamente ofleriiere.

te , rtimo che verrete

lenza fallo à confor-

mami con il parere di

Caffiodoro
,
quale ragionando d'alcuni artifi-

ciofi horologij, che tutti i giri , e corfi delle Ce-
lefti sfere mirabilmente computaiiano,att"erma,

che le Stelle , ftimandofì di ciò aggrauate , fé di

fentimento capaci fofferojda loro continui mo-
ti forfè allenate fi farebbero , col portarfi altro-

Cnlfwi. l.\» ue:Si ajìrafentirent^ me:itumfuiimfortaj[e àe-

€f. i4, jleHennt^ne tali ludibriofubtacerent; Ed in ve-

ro parmi diceife molto bene, poiché troppo ar-

dito fi dimoftra 1 horologio, maffime quello da
Sole , mentre qne" Celefti piropi con vn bafl:one

di ferro giornalmente mifuraiche per arriuarli,

né la diilanza lo fgomenra , né la velocità !o ar-

retra , né la luce 1 abbaglia . Come Aritmetico

competa i loro pafifì , come Astrologo contem-
pla i loro moti , come Filofofo indaga i loro

principi; : fi ride delle fcale di Cofinga,che pre-

tendeiia con quefte d'arriuarli, de' MQnù,d,'En-

celado , che ftimaua con quefti d'aflalirli , de*

Cannochiali del Galileo , che credeua con que-

fti di rauifarli;Egli fcnza fcale,fenza raonti,Ien-

za cannochiali gli arriua,gli aflalifce, gli rauui-

fa.Non é molino,e pure macina à parte per par-

te Ihore j Non è lambicco,e pure dilHlla à goc-

cia,à goccia i giorni; Non è torchio,e pure fpre-

meà minuto per minuto quel tempo , che le

Stelle , & i Pianeti con il Sole loro Prmcipe , con
il continuo raggirarfi felicemente mifurano >

fé il Sole cammina per i fuoi fegni , l'horologio

lo fegna,s'entra nelle fue cafe, lo vifita ; fé corre

per la fua Ecclittica lo feguita ; entri pure nel fe-

gno del Leone,che lo raggiungerà; In quello del

Toro , che lo feguirà;In quello del Capricorno

,

che dietro gli terrà;Pittore non è, e pure per di-

pingerlo fi vale dell'ombre ; Difegnatore non
è , e pure per difegnarlo fi ferue delle linee ;

Scrittore non è, e pure per defcriuerlo fi ferue d'

vn ftilo di ferro , ritenendo 1 antica cofiumanza

di {cr'mcrt^Styloferreo : Quindi fatto vie più ar-

dito, fino (oprale muraglie, fino fopra le torri,

fino fopra i Campanili s innalza , à fine di fe-

gnarlo , di librarlo, di computarlo , onde non è

marauielia , fc quello fourano Principe del Cie-

lo,
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lo , di tanta temerità ftomacato , non folo su la

fera le fpalle gli riuolti , ma anco di giorno
,
gli

tiri ioiiente in faccia le cortine delle niuiole , la-

fciando COSI fcorn^ito , chi pretende fcornar le

Stel!e,onde replico con Caflìodoro,che,^/ ajira

fentir>:nt.,meatumfunmfortaJJe dejii^iirent, ne

tali ludibriofubiacerent .

Hor fé quel moraliffimo Filofofo di Seneca

,

ftimò,che il titolo d'horologio fofle molto con-

faceuole all' hiiomo, foggiungiamo noi , eh' egli

fiavn'horologiodaSole , tutto però differente

da quello fin à qui defcritto
,
poiché non viene

altrimente ceniurato ditemerario,quandopro.

curi di feguire il fuo Sole , che altri non e , ch'il

Sole di Giuftitia , del quale il Profeta , Oridur
cimentibus nomen meum Sol iiiflitia i la faccia

di quello Sole vien configliato, chefegtia, che

miri , che contempli ; iJneritefaciem eiusfem.

per\,faciem tuam requiram. Ben è vero,che anco

quefto diuino Sole taluolta la fua luminofa fac-

cia à fimil'horologio riuolta ,
Quando vi fopra-

giunge cioè l'ofcura notte del peccato
,
quella

notte della quale difcorre il Sauio,che dopò ha-

uer fatta mentione del Sole inuifibile, chiaman-
dolo più pregiato di qucflovifibile , Ejl enim

fpeciofior Sole , di fubito foggiunge , Jlli enim
juccedit nox , ch'é la notte tenebrofa della col-

pa , Pofuijli tenebrai., &faóia eji nox : Quindi

nel fopragiungere quella notte
,
per effer piena

d'affanni, e cordogli, da vn' amaro pianto vien'

accomi^agi ata , Ad vefperum demorabitiir fle-

i-/a,merce,rpiega SanfAgoftino,che fui tar della

fera t'-anionta il Sole Diurno,voltando la faccia

all' horologio humano , Vefper ejl
,
quando Sol

Qccidit.f)ccidit autem Sol ab homine, quandofn-
gn ufacte Dei,&' Deus ab f(7,aggiungiamo noi

.

Quindi à quefto Diuino Sole riuolto diceua Da-
uìq , Illujirafaciem tuamfuperferuum tuum ,

non permettiate mai , ch'io proni la mala forte

,

di vedere contro di me riuolta la voftra Diuina

faccia, ma illuminate l'anima mia qual'horolo-

giojcon lucidi ragi de' voftri fauori, Illujirafa-

ciem tuàmfuperferuum tuum

.

Con l'indrizzodiquefla Filofofia morale di

Seneca,che horologio chiama l'huomojche for-

fè da lui la pigliò pure Celio Rodigino , che r
huomo ifteffo perfuadendo gli dice , E STO
HO ROLOC IVM, ad quodfetota vita di.

rigai i vengo à llabilire quefto Sacro Simbolo
;

Poiché volendo dimoftrare, che l'Anima noftr a
prouare non poffa difauuentura maggiore

,

quanto vederfi priua della Diuina prefenza > ho
penfato di figurare vn' Horologio Solare , che

fui tramontare del Sole,refta in tutte le fue parti

onninamente pregiudicato , animandolo con il

motto , CVM SOL OCCIDISSET,
parole regiftrate nel corrente Vangelo : per lo

che fcorgendo le turbe , ch'il Sole Diuino s'in-

càminaua aJl'occafojinuolandofi da effe, procu-
rarono di rattenerlo dalle fue moik^Detinebant
illuf», ne difcederet ab eis : quafi che fuggir vo-
leffero quell'amaro pianto , che accompagnar
fuole il tramontar su la fera il Diuin Sole , Ad
vefperum demorabiturJletus :,Vefper ejì,quandi)

Sol occiditfykga. Sant'Agoftino , occidtt autem
Sol ab bomine.,quandofugit afacii Dei.fi}' Deus

abeo^CumSolocciàijJet .,
detinebant illum , ne

difcederet ab eis . Tutto quefto fimboHco Gero-
glifico, autenticato ci viene dal Salmifta Reale

,

che ragionando del peccatore , mentre abban-
donato da Dio,fe ne ita inuolto nell'ofcuia not-

te della colpa , fece quefta illatione , Nonejl ^f-^lio.

Deus in confpeflu eius , inquinatafunt via: il-

lius in omnt tempore , Non rifplende più fopra

di quefto horologio il Sole Diuino , le n'è qnefto

tramontato ; Dunque fi conchiuda, che tutte le

ftrade
,
per le quali non in vn hora fola , ma in

tutte rhorecamminaua il Sole di quefto horo-
logio,fiano affatto ruuinate,e deturpate,iVo« ejl

Deus in confpeóìu eius , inquinatafimt via il-

liusinomni tempore : CVM S O L OCCI-
DJSS ET. Vefper ejl

,
quando Sol accidit,

occidit autem Sol ab homine
,
quando ftigit i

facie Dei

.

Tre fono le ftrade principali , che neir horo-

logio à Sole s'offeruano, per le quali il Sole me-
defimo, quando vi rifplende , fen va paffeggian-

do;i numeri,le linee, i ftili, ò gnomani ; Numeri
che computano,linee,che m!furano,ftili che ad-

ditano j Ma ficome quando quefto Sole vifibile

tramonta, Cmn Sol occidiffet , né i numeri rile-

uano,nè le linee vagliono,nè i ftili feruono: Cosi

quando tramonta nell' horologio dell' huomo
ilSole Diuino , CVM SOL OCCIDIT,
per l'ofcurità della notte del peccato , né i nu-

meri delle virtù Sante , né le linee delle gratie

Diuine , né i ftili , ò gnomoni delle cognitioni

veridiche,rileuano, vagliono, feruono, poiché il

tutto fi perde,s'ofcura, (i deturpa , Non ejl Deus
in confpeflu eius , inquinatafuni via illius in

omni tempore-.Sjiggk pertanto le turbe di quefta

mane, che preucdendo il pregiudicio, che pote-

uano prouare per l'affenza di quefto Diuino
Sole, Detinebant eum.^ ne difcederet ab eis, quafi

che fapeflero quel tanto cantò Virgilio

Et Solcrefcentes ,decedens , dupUcatvm- virg. edoi.

bras: i.verf.óti.

Tutti gli horologij (per cominciar dal primo
capo^ fieno ad acqua, à poluere, à ruota,à Sole

,

fono dell'huomo Simbolo efpreffo, e di tutti Ai-

mo intender voleffe Seneca
,
quando all' huomo

attribui il titolo d'horologio, cosi anco il Rodi-
gino

,
quando diffe all'huomo medefimo , EJlo

horologium,ad quodfe tota vita dirigat. Poiché

in quanto all'horologio ad acqua,con quelle fue

minutiffinic goccie , con le quali il Tempo mi-
fura , non viene ad additarci l'acque delle la-

grime , che fouente gocciamo per le miferie di

quefta lagrimeuol vita?In quanto all' horologio

à poluere, con quei fragiliflìmi vetri , che rac-

chiudono minutiflìma arena , non viene ad in,

fegnarci , che fiamo fragili al pari del vetro , e

che giornalmente paffiamo la vita , come paffa

quella racchiufa poluere? In quanto all' horolo-
gio à ruota, con quei velociflìmi giri , non viene

ad auuifarci , che noi tanto ci giriamo , che an.

diamo finalmente à terminare fotto terra al

punto della morte, come la ruota perfettamen-

te sfcrica,ch'in punto tocca la terra medclìma ?

Mi rhorologio à Sole con fuoi multiplicati nu-

merijCi dà à conofcere, che ficome quefti niente

affatto vagliono quando il Sole tramonta , cosi

iau-
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ì numeri delie virtù fante fièli' horologio dell'

huomo giiiiro , del tutto iuanifcono j
quando il

Sole di giuttitia da efib fi parte , Cum Solocci-

dijfit^ vefper eji^ quando Soloccidit, occidtt aii^

tem Sol ab homine, quandofugit afasie Dei , &
Deus ab eo .

Conprenderettio quanto ciò fia vero , fé ri-

correremo al Salmo fefl'antefìmo del Rè Dauid,

oue riuolto al Signore diceuagli di se medefi-
tfaLtèe. mo-.Quoniam non cagnoni litteraturam,Domi^

ne memorabor iujtitta tuafolius . Chi ben ri-

fletterà i quefte parole del Profeta coronato

,

gli parerà certamente , che non racchiudano in

sé Itefle fenfi di verità
,
poiché non d poteua al-

trimentedir quefti , che fofle di lettere priuo
,

Non cognoui iitteraturam , ma benfi che fofl'e

vn'erario di fcienza, vn vafo di dottrina , vn'ar-

ca di fapienza.E fenza partirci da' Salmij Come
hillorico

,
quante hiltoriefacre in queiHcom-

pj-^l 77.
pendio ? Qj^anta audiuimus , & cognouimus f

Patres noJì,i yiarrauerunt nohis : Come Poeta
,

Fjal.70. quanti verfi milterioli in quefti cauto?/» te can-

tatio meafemper-.Comt mufico, quanti giocon-
Ffal. 80, (ii inltromenti in quefti tafteggiò? Sumite Pfal-

mum , & date Tympanum , Pfalterium iuctm^

dum cum Cythara : Come Retorico
,
quante in-

Pf/tl.76, ueutioni ingegnofe in quefti regiftró ? Inadin-
uenttonibus tuis exercebar : Come Filofofo

,

quante propofitioni folleuate in queiti rappilo-

tfal. 77. gòjLoquar propojìtiones ab initio-.Come Medi-
co

5
quante potioni faluteuoli in quefti ricordò ?

Pf.iti. Calicemfalutaris accipiam: Come Altrologo

,

tfd.%. quanti Cieli fuprenii in quefti rimirò? Quoniam
videbo coelos tuoi,opera digitorum tuorum : Lu.

namp- Stellas,qu<£ tufundajìi. Come Teologo
m fine

j
quanti milterij occulti in quelU riuelò ?

ì'/aL^o. Incerta, & occuUaJapientiie tua manifejlajli

inibì : Che furono si folleuati , che ben dir fi po-

tea , Mirabilis la fcienza della fua alta Tcolo-
^/- > i 8' gvi,MirabilisfaSla ejlfcientia tua ex me, né di

ciò alcuno fi marauigli
,
perche altro maeftro

,

fino dalla fua fanciullezza non hebbe, che il fa-

?/*/.76« pientiflìmo Signore j Deusdocuijiimeàiuuen.
tute mea,& vfque nuncpronunciabo mirabiltA

tua : e quefto Principe tanto litterato , tanto fa-

piente,affermera di sé Iteflb d'eflèr illiterato, ed

infipiente:^ow/^OT non cognoui iitteraturam^

Per intendere quefto difficultofo Tefto , là di

meftieri , che ricorriamo alla traduttionehe-

braica:poiche oue noi \c£^gidmo^Litteraturam,

\'è la [iaro\d,Sephorat, che propriamente figni-

fica i numeri , che però l' interprete Caldeo , Si-

macole Vatablo,traduConOj Numerum , come
dir voleiTe 'Dzmà^Qu.oniam non cognoui nume-
rum , recordabiir iufìitite titafolius : ma è poi

credibile,che quelto gran Principe , foflè cotan-

to litterato in tutte le fcienze , come habbiamo
di fopra rauuifato,neir hiii:oriografia,nella poe-

fia, nella mufica , nella retorica ^ nella filofofia

,

nella medicina, nell' aftrologia , nella teologia

,

e che poi non s'intendefle d'aritmetica , non fa-

pefle computar i numeri, Qnoniam non cognoui

numerum?Cosi è,quel verbo, non cognoui, fenza

partirci dal noltro Simbolo dell' horologio à

Sole, ci farà fcioglier la difficultà
,
poiché lo fti-

lo
t
che nel folario i numeri addita , da' Latini

Gnomnn,\\tn detto, Gnotnon ejìJiylus in medio £^ T^lf*'

horologijfuiarn , vmbra fua horas indicans
,''"'^'^"''''

vien poi detto,G«owo« àgnofcendo, da conofce.

re
,
poiché con quefto Giioiiione fi vien' à cono*

fcere il numero dell'hore : Quindi efl'endo Da-
uid vn' horologio folare , che difle di sé jnedefi-

vao. Sicut vmbra cum declinai abiatHsJum,cVL ^f- *°*-

è quel tanto che fuccede à fimili horologi , che

declinando l'ombre , niente più vagliono , non
hauendo più lo Itilo, ò gnomone, per conofcere
il numero delle virtù,che in lui s'annouerauano,
mentre di elfo ferine San GioiGrifoftomo, che

,

Eratperfe^a omnium virtutum imago ,Sopi:i~ fi"'"'}-
^f

giurata in lui la fera della colpa
,
quella partico-

^^^^"^f^'

^
larnlente dell'adulterio , vi ptrde la cognitione

di quefti perfetti numeri
,
poiché il Sole Diuino

efl'endofi da eflb partito,C«;w Sol occidtffet
,
qno-

niam non cognoui numerum , vefper ejì quando
Soloccidit,occidit autem Sol ac homine

,
quando

fugit afacie Dei ,& Deusfugit ab eo ; Ma ecco

le parole di Sant'Agoftino, che s affanno tutte à

quefto ofcurato horologio di Dauid; Auertit ah

iUofaciemfuam Deus , & decidit in tentatio-

nem ,
&• ojìendit UH

,
quia qnod iujìus erat , &

reàìè ambnlabat, ipfo regentefebat . Come vo-

lefie dire, era Dauid vn' horologio giuftiflìmo

,

che rettamente additauai numeri delle virtù,

ReBè ambulabat,perche il Sole Diuino lo rego-

laua, Ipfo regenteflebat ; ma partendofi queilo

Sole , tutto quefto horologio s'oftufcò , Cum Sol £>. Augu^.

occidijfet , oecidit autem Sol ah homine
,
quando »ftiA f<r,

fugit afacie Dei,& Deus ab eo ; Volfe però que. ",'""' "*

fto horologio à Sole ritornare a! fuo primiero /^' ^^'^^v

ftatoj additando i numeri di virtù, che più non ,0.

conofceua, quoniam non cognoui numerum ; la-

onde do])ò pronunciate quefte parole , di fubito

ibgginnfe , Domine recordabor iufiitice tuiefo-

/i«j,Sienore, ricorrerò à voi, di voi mi ricorde-

rò,acciò come Sole di giultitia , Orietur timen- pfal. 17.

tibus nomen meum Sol iujlitia , illuminiate le

mie tenebrejDe/// meus illumina tenebras meaSy

ondepofladi bel nuouo con il C7nomone del

mio intelletto riconofcer i numeri di quelle vir-

tù , che in me fi fono ottenebrate , e camminare
in tal modo con la voftra direttione rettamen-

te qual giufto horologio, ^o«/^w? non cognoui

numerum , Domine recordabor iujtitia tuafo^

lius , auertit ab iUofaciemfuam , & decidit in

tentationem , & ojìendit illi
,
quia quod iuflut

erat,& reHe ambulabat, ipfo regentefebat .

Non lafciamo cadere quelle parole , Decidit

in tentationem
,
poiché fé rifletteremo oue ten-

tata foffe quefta Real perfona , ritroueremo,

che ciò fuccedeftè vicino ad vn' horologio Sola-

re , cosi fi raccoglie dal Sacro Tefto , Accidit vt i.R<f.e.it.

furgeret Dauid dejlratofuopojlmeridiem , &
ambulabat IN SOLARIO Domus Regia

^

viditque muUeremfe lauantem ex aduerfo fuper

Solariumfuum.W nome Solarium, non fignitìca

folaniente quel luogo del Palazzo cminente,oue

à Sole fcoperto
,
per diporto la perfona vi fi

trattiene , ma anco quel luogo , oue Ihorologio

à Sole delinear 'ìx fuole ; Quindi Cicerone à\

[

Qiiintio,iVb« in campo,non in conuiuijs , non ad
p^^fj^^^fil'

I folarium verjatus ejì: che dell' horologio à fole -v.soUrifl.

\ vn'j'eruditiffimo Scrittore commenta quelb pa-

rola
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feruando necejfarium ejt borologium,& locutus

y^f'^'J'^^^l'ola, SOLARIUM riferita da Tullio : In

quello luogo dunque Dauid , Decidit in ten-

tationerfi,e la tentatione fu tale , che tutti i nu-

meri delle fue Virtù venne ad offufcarli , mer-

cè che da lui riuoltò la fua faccia il Sole Diui-

no , che co' fuoi chiarirmi fplendori l'illu-

minaua
,
Quoniam non cognouit numerum ,

auertìt tib iUofaciemfuam , Ù" decidit in ten-

tationem. Horquiui fi che Dauid far potena

quel tanto , che fece colui , che introdotto vie-

ne da Plauto nelle fue drammatiche Poefie , che

malediceuajper non so qual caufa,colui che fu il

primo inuentore dell' horologioà Sole > Che i

verfi riferiti da Gellio fono appunto i feguenti

,

Vt ililiti Dif maleperdat,qui horas reperii
,

Qjiiqne adeò vrimusfiatuit htcfolarium

.

Cosi dico potei'.a Dauid maledire il delineato

lìorologio à Sole,in quel Solario,oue, Decidit tn

ientationem, pennelleggiato , Vt illum Di/ male

perdantprimus, quifiatuit hic Solarium
,
poi-

che quiui cadè,quiui precipitò : Ah che fé io,co-

me di Q£Ìntiofcriffe Cicerone , Ad Solarium
verfàtus non eJfem^(oì\o ficuro, che né tanpoco

,

In tentationem incidiJem,Y>a.rmì volefle dir Da,
•uid; Ma fermati ornai capitato Principe , non
maledire altrimente quello horologio à fole,mà

più torto pigliatela contro di te medefimo : of-

Icrua l'horologio , ò Solario,doue ti ritroui , e fé

vedi che quello addita con lo Gnomone tutti i

numeri delfhore, fenza che alcuna fé ne ofcuri

,

fappi, che ciò auuiene
,
perche il Sole lo rimira

,

dlèndo di poco paflato il mezzo giorno , Acci-

dtt , vtfurgeret Dauid defiratofuo pofi meri-

diemfir ambulabat in Solario . Ma tu ti troualH
ne' numeri delle tue virtù tutto offufcato

,
per-

che il Sole Diuino , fopraglunta la fera della tua

colpa, s'è da te allontanato , Cumjoloccidijfet

,

onde di te puoi lamentarti , non già del luogo

,

oue t'attrouafti : Anertit ab illofaciem,& deci-

dit in tentaiionemfium Soloecidijfet , Vefper efi
(quando Soloccidit^occidit autem Sol ab homine

,

quandofugit afacie Dei, (^ Deus ah eo

.

E qui vorrei faceflìmo vn paflb addietro, che
lafciato , cioè Dauid in quello Solario , entrafll-

inoin vn'altroàritrouarSaulIe , che prima di

Dauid regnò in Ifraelle,in quel folario dico vor-
rei entra(fimo,oue Samuele,come habbiamo nel

primo de' Regi al cap. 9. ragionò alla lunga con
quello coronato Principe,£f locutus ejì Samuel
ciim Saule in Solario . Vanno ricercando i Sacri

interpreti fopra qual materia il Santo Profeta

teneflè difcorfo con l' intronizato Rè in quel

luogOjOu'era ftabilito l'horologio à Sole,poiche

come habbiamo di fopra fpiegato,la parola, So-

larium , fignifica pure quello fpatio,OHe quella

forte d'horologi delinear fi foglion o^Et locutus

«fi Samuel eum Saule in .So/^r/ojRifpóde l'Abu-

lenfe,che gli ragionafle , Depertinentibus ad in.

firuflionem Regis, qualiter ipfefe deberet habs-
re adfubditos^O- qualiter adÙeum; gli ragionò
di materie di Stato, e del modo con il quale do-
ueua portarfi , e verfo i fuoi fudditi , e verfo quel

Signore , che l'hauca fopra l'Ifraelitico Trono
fublimato , che per regolare con buon ordine il

Regno , molto bene glie ne ragionò vicino all'

horologio,poiche al dire di Camodoro, Ordini

efi Samuel cum Saule in Solario : Rifpondono
""'^

alcuni Rabbini appreffo l'Abulenfe medefimo

,

che gli ragionalTe,Df timore Dei,& cufiodia le-

gis : non v'eflendo cofa , che meglio ftabilifca i

Regni, quanto il timor di Dio , el'ofleruanza

puntuale della fua Diuina legge , che molto op-

portunamente ragionò di quefta in vn luogo,

ou'era delineato l'horologio Solarejpoiche De-
mollene,regUlrato nella ragione Ciuile,chiama

la legge,horologio di Dio , Lex efi Ciuitatis co-

pofitio Qommunis , cui omnes bomims decet obe-

dire,quia omnis lex efi inuentio qutedam,& do-

num Dei,0' quafi horologium illius; Et locutus

efi Samuel cum Saule in Solario , Rifponde Car- ^""^ *"'

tufiano,che gli difcorreflè , Dspertinentibus ad

falutem^admonendo eum admeliora : Quella rif-

polla parmi fiala più propria,mentre quello era

luogo molto confaceuole,& addattato per efor-

tare Saulle, perche attédefle alla falute dell'ani-

ma, e nella via del Cielo fempre più s'auuanzaf-

fe : Quindi mentre Samuele , Locutus efi cum
Saule in Solario;panm dir gli volelTe,Vedi que-

fto horologio, ò SaulIePquefto fé nò lo fai è il ve-

ro Simbolo d'vn Principe Regnante , che tra

r

occupationi del Doniinio,aIla falute dell'anima

propria principalmente applica,e religiofamen.

teattende,peròaiKortù, E/lo horologium, ad ''''

f^'^''"'

quodfe tota vita dirigAt : Efio horologtum, e fé '^"'•^'S- >

vedi che quello diinoflra gli angoli fuoi hora-

rij,fappi ancor tu ritrouar gli angoli horarij,per

oraiecioèin difparteauanti il tuo Celefle Pa-

dre,che non mancherà quello d'efaudirti , Tu y.ti^!.:6.

autem cum oratteris , ora Pairum tuum in ab-

fcondito,& Pater iuus, qui videi in abfcondito

reddet tibi-.Efio horologium^z fé miri,che quello

vien llabilito con fuoi archi , altri occidentali

,

altri orientali , Sappi ancor tu ben flabilire l'ar-

co occidentale rieila memoria in te medefimo

,

del final giudicio,e l'orientale deirifteflb , 5/V«f lUtt.c -.i,.

enimfulgur exit ab oriente , O" paret vfque ad
occideniemjta erii aduentus fily bomiitis : Efia
horologium , e fé fcopri , che quello racchiude 1'

Afcenfìone,che dicono retta ; Sappi ancot tu in-

traprendere l'afcenfione retta del dritto cam-
mino della \irtù,Afcenfiones in cordefuo d/fpo- Pf»l. 8j-

nit, ibunt de z'irtute in virtuiem : Efio boralo-

gium,z fé ofleruijche quefto contiene la fuperfi-

cie retta,e la fuperficie piana,per le quali càmi-
na , fappi ancor tu incaminarti per la fuperficie

retta della perfettione,e per la piana della Reli-

gìone,Eruntpraua in dircHa^O" afpera in vias l!*.c.^^.

planas'.Efio horiìlogium;c fé t'auuedi, che quello

non è formato fenza le fue dillanze , fenza le fue

declinationi,fappi ancor tu far comparire la di-

llanza dal peccare , e la declinatione da! mal*

operare. Declina i malo, &fac bonum : Efio ho. pfaf.jc.

rologium,c fé confideri, che quello folametite di

giorno , e non di notte fa pompa delle fue dati

,

fappi ancor tu nel giorno della grafia , della

quaie R dice Donec afpiret dies , non già nella
*^''"''' ^•

notte della colpa, della quale vien fcricto, Po-

fuerunttenebras,&f'a6}aefinox, far pompa -'

''^*'

delle tue prerogatiue ; Efio borologiutn , e fé ri-

fietti,che quello nell' additar tutte l'ombre, fie-

no rette , fieno oblique , cammina di buon con-

T certo
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certo con la luce del Sole , mouendofi , e raggi-

randoli con effa , fappi ancor tu tutte l'ombre

,

e rette,ed oblique delle protettioni de'tuoi fud-

diti dirigere comodanicJite con la luce del Sole

di GiulHtia, fiche fieno tutte giulte, onde poii'a-

Theiì. C.4. no dire i tuoi vuflalli , In vmbra tua viuemus

.

Ma Ibpra d'ogn'altra cofa , Ejio horologium^ ad
quodfe tota vita dirigat . Se in fine conofci,che

qnelf horologio Solare per virtù della prefenza

di quello Sole vifìbile , contrafegna il numero
dilèinto dairhore , e che per forza dell' alfenza

,

quefte tutte s'ofcurano,'Sappi che ancor tù,quar

horologio,il numero delle virtù tutte contrafe^

gnare con la prefenza del Sole inuifibile,che per

altro con l'aflenza del medefimo
,
quello tra-

montando, Ctimfoloccidijfet, fopragiunta cioè

la fera della colpa , tutte ofcurate le trouerai

,

eflendo veriflìmo, che , Vefper eji
,
quando Sol

occìdit , occidit autem Sol ab homine quandofu-
git afacie Dei , C5" Deus ab eo : tanto dir volle

Samuele à Sanile, all' hor che , LocutHS ejl cum
Saule in Solario de pertinentibus ad fahitem
admonendo eum admeliora

.

O quanti,che tramontato quello Sole, perde-
rono tutti i numeri delle perfettioni , tutti i nu-
meri delle virtuofe operationi ! Addimandate
forfè quando in Adamo s ofcuraflero tanti lumi
delle fingolari prerogatiuc, con le quali fu crea-

to ? Qum Soloccidijfet , alFhor che la faccia del

Sole Diuino da eflb tramontò , conobbe d'eller

nudo di tutte le fue chiarilTìme doti , Abfcondit

fé afacie Domini Dei,eo quodmidus eJfetiKkev-

catc forfè quando in Caino fi fmariilero tutte

quelle virtù , che gli furono ne' fuoi natali iftil-

late,maffìme la forza contro d'ogni fiera,che di

molellarlo haueflè aflunto YovdìncìCum Sol oc-

cidijfet , all'hot che riuoltòà lui il Sol Diuino
la faccia, fi riuoltavono contro d'eflb vnitamen-

te tutte le Beine, Ecce eijqis me hodie afacie tua ,

omnis igitur^qui inuenerit me^occidet me : Inda

gate torfe quando in Giona s' ottenebrafl'ero

tutte quell' eccellenze , che in lui fingolarmen-

te lampeggiauano ? Cum Sol occidijfet , all'

hor che s' allontanò dalla faccia Diuina , Vt
fugeret afacie Do»?/«7,s'incamminò alla perdi-

tione d'ogni bene, ed alla conquifta d'ogni ma-
le, perche, Bxtrafflciem Domini omne r:ialum

,

ferine Olimpiodoro . Interrogate forfè quando
da S.Pietro difcepolo di Chriiro,ch'è quanto di-

re Alunno del Sole , fpariflero tanti fuoi raggi

di fede,d'amore,Che,Ce/7//' detejìari,& turare^

quia non nouiffet homimm .' Cum Sol occidtjfet
,

all' hor che s'allontanò dal Sole Diuino, all'hor

che, Petrusfequebatur eum à longè ; Ohimè ! A
longè , Pietro lontano dal fuo Sole , da Chrifto ?

Eccolo infedele , eccolo codardo , eccolo nell'

amore raffreddato,^?»^' ;w^«/V,commenta Am-
brogio , A longefequebatur eumproximè nega-

turus , ncque enim negajfet ,fi Cbrijloproximè

adhafìjfet : Bramate forfè per fine di fapere

quado in Saulle s' offufcafiero tutte le fue altret-

tanto regie, quanto egregie preminenze ? Cum
Soloccidijfet , all' hor che il Sole Diuino per gì'

iniqui fuoi portamenti , tralafciò di rifchiararlo

con fuoi raggi rifplendenti , ilche chiaramente

ifReg-t-iì- glie lo dille rifteflo Samuele , S^idme interro-

Ccn.c.^.

lon ,c. 1 1

J» Catena
Ct«ca

,

MAtt.c.16

Luc.c.zz,

D.Amhrof,
inc.z,Lu(,

gas, cum Dominus receferit ù te ? Che non valfe
altrimcnte 1 hauergli quello Profeta ragionato
auanti l'horologio à Sole delle cofc fpettanti al-
la lua falute

, Locutus ejl Samuel cum Saule in
Solario de pertinentibus adfalutem , admonendo
eum ad meliora : Maledetta fera della colpa , ki
pur tu ancora negatione di peffima razza , che
ouunque ti porti, tutto ofcuri , tutto annienti , e
maffimc i numeri delle virtù dell' horologio
deirhuomo per il tramontare , che fa da elio il

Sole Diuino , Cum Soloccidijfet . vefper e/t,cum
Sol occidit,occidit autem Sol ab homine^cumfu-
git afacie Dei , & Deus ab eo .

Ma fra quelle fughe nò ci lafciamo fuggir noi
di fotto l'occhio il noltro Simbolo dell' horolo-
gio , l'adocchiaremo aliai più chiaramente, fé

di bel nuouo entraremo ne' libri de' Regi , oue
'nel quarto di quelli troueremo defcritta la

ftranaceremonia , con la quale da' Caualieri

principali del Regno , fu fublimato a! Trono
Reale lehù Principe degniflìmo , vnto per ordi-

ne d'Elifeo da lezi fuo fedelilTìmo feruoipoiche

immantinente quelli, per fegno del di loro oll'e-

quiofo homaggio, gli coprirono co' propri) pal.-

lij il rileuato Trono,che poi profondamente in-

chinandolo,radorarono per loro Rè,e Signore i

Fejiinauerunt itaque ,
Ò' vnufquifque tollens 4.R<'^,f.9.

palliurnfuum,pofueruntfub pedibus eius infì-

militudinem Tribunalis ; Curiofo riefce qniui il

rifapere in qual parte del regio Palazzo ergeflè-

ro quelli ofleqniofi fudditi il maeftofo Soglio?

Forfè nella fala Reale, dirà alcuno ; o pure nella

camera del parlamento, dirà altri j nella llanza

del gran Configlio llimerà più d'vno? tutti que-

lli luoghi per altro riguardeuoli, e conuenienti,

:
furono rigettati, come impropri) , e niente con-

j
faceuoli per l'erettione del Trono Reale ; Ma

' per quello fi ricaua dalla verfione Caldea , il

Trono al nuouo Regnante fu collocato nella

llanza , oue fi fcorgeua delineato l'horologio à
Sohynufquifque toilens palliumfuum ,pofue'

runtfubpedfbus eius infìmilitudine Tribuna-
//^itraslata il Calato,adgradum horarum, fpie-

ga il Padre Nouarino, hoc ejl ad horologium So-
'^f^\xo u

/^rf.Trono,ed horologioiTrono Reale, horolo- ^^àc. bàn-

gio Solare;nobil'intreccio,degno accoppiamen- Hor^ Pmr.

tOjmirabil'vnionej Trono per regnare , horolo- num.mi^rg,

gio per regolare;Trono che infinua del Ré la ri- " ***•

uerenza,horologio, che interifce del tépo la co-

nofcenza;Trono,fegno di dominio téporale,ho-

rologio cótrafegno di mifura folare ; Trono,che

va vnito con la fpada della giultitia,horologio

,

che va congiunto con lo Itilo della notitiajTro-

no per difpéfar i reggiméti, horologio per dile-

guar i lineaméti;Trono,ed ecco il Principe efal-

tato,horologio,ed ecco il cielo mifuratojTrono

per quel, che cóccrnc il regio vfficio, horologio

per quel,che s'appartiene al nobiFedificio; Tro-

no fecódo la difpenfatione delle gratie, horolo-

gio fecódo la cognitione dell'horciTrono in sò-

ma honore delfhorologio,per ellèrli vicino,ho-

rologio fregio del Trono per nò ellerli lontano

,

Etpofugrunt adgradìi boraru,hoc ejì ad hprolo-

giù Solare:Nò ballò à quelli riuerenti Caualieri

coprire del nouello Re il Trono,vollero in oltre

additarli vnitaméte l'horologio; sòminiilrado.

li cosi
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li così co rvno,e co l'altro vguale argomento di

gloria:fiche ilTrono rigiiardafle ]'horologio,e 1'

horologio regolafl'e il Trono; co quello coinan-

daffe il Ré alle nationi del Regno, co qiiefto or-

dinafle le paflìoni dell'animo.Ma fopra di tutto

vollero dirlijche ficome allora haurebbe fediito

degnaméte fopra il Trono, quàdo della fiia pre-

fenza hauefle honorato i llioi popoli , cosi che

r horologio dell' animo fuo farebbe ftato glo-

rioro,quando il Sole di gruflitia , con la Tua pre-

fenzal haucfi'e Tempre illuminato i che quando
per difauuentura quefto n' hauede fatta impro-

uifa la partenza , fopragiunta la fera della col-

pa , tutto Ihorologio , e mafllme i numeri delle

Reali virtù, fi farebbe ofcurato , Cum Sol occi-

I dijfet; Vefper eft, quando Sol occidit , occidit au-

tern Sol ab homine^ quandofugit afacie Dei ,&
Deus ab eo : Quanto faggie dunque , e prudenti

douranfi Itimare da tutti le turbe di quella ma-
ne , che dubitando gli tramontafl'e queflo Sole

Diuino , Detinebanc eum ne difcederet ab eis :

Farmi , fé dcuo dir il vero , di poter raflbmi-

gliare quelte diuote turbe ad alcune pianticelle

de' campi, e de gli horti j che pafl'ando tra que-

fte,ed il pianeta principale del Cielo, vn'amore
naturale , e fimpatico, vengono calamite Solari

meritamente chiamate ; attefoche , fecondo la

varietà de gli humori , e qualità de gl'illinti,

il moto del Sole col proprio moto additano ;

di quefta conditione fono la Cicoria , il Loto , il

Cifantemo , ed il fiore Indiano detto occhio

del Sole,che tutte del Principe de' Pianeti inua-

ghite,fi mettono con regolati giri à corteggiar-

lo,e feguirlo , fopra di tutte però queft' amore
fimpatico verfo il lume maggiore , s' auuanza
nel Girafole, efTendo si grande , che Plinio l'ap-

pella miracolofo
,
poiché non manca mai di

raggirarfi verfo d'eflb , che però Helitropio
•?"*• ^» ^^- vien appellato, Helitropij miraculum fipiutdi-

cimus, cum Solefé circumagentts , etiam nubilo

die^tantus Sj/deris amor. Non è diifimile l'amo-

re della vite , che quafi la vita dal Sole ricono-

fcefle , non lo perde di viltà , fapendo , che all'

hor , che verfo la faccia di quefto fuo lucido Pa-

dre fé ne Ita riuolta , fi vede di frutti ricolma , e

Plin. /. 14. però, LocusVtttbus optimusojlentus Solibus
^

" 4. afternia il Naturalifta, quale certa qualità di vi-

ti,per il riuoglierfi che fanno , verfo il Principe

delle sfere, i'7"iì£Pro^ , cioè Toniafo-
li le chiama , M'rum vbiquc cum Sole circum-

agi l'uam
,
qua ob id STRE PTOS vaca-

tur ; Non è né tanpoco differente l'amore del

Lupino
,
poiché giornalmente verfo il difco So-

lare in SI fatto modo s'aggira,che anco ne' tem-
pi nnuolofi fi rende vn' animato horologio à gli

Agricoltori delle Campagnejhorologio più ftu-

pendo di quello à Sole , mentre quefto da nuuo-
la importuna ofcurato,già più i numeri delfho-

tlih. 1.22. ra addita , ma queito Primum omnium cum
'''• Sole continuò circumagitùr

., horafque ^ eccolo

horologio, horafque agricolis , etiam nubilo die

demonjlrat. E non vi pare,che le turbe di quefta

mane i\ fiano dimoltratc della conditione di

quefte amorofe pianticelle , che non potendo
Itaccarfi dalla prefenza del Sole Diuino , Deti-

nebant eum^ ne difcederet ab eis ? Appelliamole

dunque Girafoli , Mirafoli , Horologi à Sole

,

mentre anco tra le nuuole della Giudaica im-

pietà,bramauano rifplendefl"ejHor<i/^«f Agico-

lis, ni^biiO die , che pur dimoftrafle : Sapeuano
le turbe , che , occidente Sole , non fi ricono-

fcono neir horologio né giorni , né hore , on-

de ad vno di quefti priuo della luce Solare , fiì

foprafcritto il motto,Nefcit diem,neque horam;

Cosi dell' huomo priuo della luce del Sole Di-

uino fi })uò dire, che Nefcit diem, neque horam ,

Non può numerare né i giorni delle Diuine gra-

tie , né l'hore delle Sante virtù , verificandofi à
pieno d'efib quel tanto,che diflè Sant'Agoftino,

Recedendo enimfrigefcis , accedendo feruefcis y
^- -^«j. »'»

Recedendo tencbrefcis , accedendo clarefcis : Sen- f'^^ ^
^°*

tenza, che fecondo tutte le Cue parti s'affa al no-
ftro horologiojpoiche ficome queiiOy Recedendo

frigefcit^accedendoferuefcit; refta freddo fopra

vn freddiflìmo muro, partendofi il Sole, e ritor-

nando,caldo ritorna,cosi,fli,Tc'^É'«^o tenebrefcit,

accedendo clarefcit, ficome mancandogli il Sole

medefimo s'ofcura,cosi ritornando fi rifchiara ;

non altrimente l'huomo quafhorologio Solare

,

Recedendo >S"o/>,mancando il Sole Diuino, Frige.

fcit , tutto nel fuo Diuino amore fi raffredda .*

Acredendoferuifcit,j.ccoiizndoCi poi con la fua

Diuina prefenza , tutto fi rifcalda ncll' amarlo ;

Recedendo tenebre fcit , mancando in oltre que-

llo Diuino So!c,t:!tto s ofcura; Accedendo clare-

fcit : accollandoli altrefi tutto fi rifchiara

.

Stante la linea ibttiliffima di quefta nobil

fentcnza di Sant' Agoftino
,
parmi d' effer ec-

citato a dire con queir antico adagio , Admo- Ex g^-'//»

ueri mihi Imeasfentio
,
poiché non minor per- r.:o./(» r-

dita s' aggiunge per l' aflènza del Sole Diuino

,

à quefto miitico horologio , la perdita cioè
,

oltre i numeri delle Sante virtù
,
quella delle li-

nee delle Diuine gratie , Facies tuaplenagra- Ejì/ier ca >

tiarum^ mentre quefte ancora, Cum Sol acci- 15.

^/>,interpofta la fera della colpa
,
perdono ogni

vigore,e niente più vagliono , Vefper ejì cum Sol

occidit , occidit autem Sol ab homine quando
fugtt afacie Dei , & Deus ab eo . Quel che fo-

no neir horologio le linee , fono nelf huomo le

gratie Diuine , che procedendo dalla faccia

del Sole Celefte , non fono quefte di minor nu-
mero di quelle , Facies tuaplenagratiarum :

onde fé nell' horologio Solare fi mira la linea

retta, l'obliqua, la linea orizontale , la me-
ridionale; quella del Nadir, quella del Zenit .

•

Cosi nell' huomo fi ritrouano molte gratie , la

gratia fuflRciente , l' eflìcace , la gratia ecci-

tante, la cooperante , la giuftificante, la bea-

tificante, cheogn'vua di quelle linee per ef-

fer pretiofe
,
può eflèr chiamata con la voce di

quel Saggio legislatore , Linea Margarita.
rum , alfomigliandoli l' huomo giufto à quel

douitiofn horologio , che Pompeo ritrouò fri

le ricche fpoglie della Grecia foggiosata ; Mu- vUn. 1, 57.

Jeum ex Margaritis , in cuius fajìigto boro- '^^

logiumerat : Tutte quefte linee poi vengono
meno , all'hot che fopragiunta la fera della

colpa , la faccia del iJiuin Sole vi tramon-
ta : Quindi cercano i Sacri Teologi , che

cofa fia quella macchia , che rimane nell'

Anima , dopò che 1' huomo commilc la

T z col-
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Ja cap. 6. colpa , e rifponde con edì Paolo di PaUtio

,

±ijt carentiagratiie
,

qiite totum nitorem con-

ciliabat
, e vna fera tetra, ed ofcura , che difibr-

mal'horclogio dell' anima, inqrcè che , Facies

Diuinapienagratiarum , non vi diitendegià

più le linee delle Tue grafie ; onde di fìmil horo-
logio non fi può dire , Nulla dies fine linea

^

come diccua Apclle , benfi quel tanto d'ifie Pli,

nio del primo hoiologio , che vide il popolo

P//0. /. i.c.
Romano , ch'eflèndo (regolato , Non congriie-

60. bant adboras ems ttnete .

Di qiiefta qualità di linee ftimo ragionarle

il Signore colà in Ifnia, oue riuolto à sHAngio-
li, gH commife , the le ne andaflero Adgentem
expeflantem,& conculcatami leggono Pagnino,

^/-i.c-.ig.. Vatablo,ed il Foritero,i/f Angeli iwloces'adge-

tem tmea,& Unece : Ma che gente può elTer mai
queita di linea , e di iinea ? à primo afpetto raf-

fembra quello ("acro Tello molto intricato , ed
o(curo,Adgentem linete,& lineis : Saranno forfè

i progenitori,che per iineas ,& liì-eas cognatio-

num afcendtint,Ó' defcendnnt?ò pure faranno i

Pittori, che con varie lince terminano foauemé-
te i contorni dell'opere loro, onde di Zeufi fcri-

Thn.L 3$. yg Pliniojche Confeffione artijicum in iineis ex-
tremis palmam adeptns ; Foriè i Chiofatori, che
con varietà di linee notando le loro glofle , die.

Murt. epig. rono il mctiuo all'Adagio , Lineai,vmbrafque
50. /.IO. Jacere ,tdeji delineare interpretando : Forfè de'

pefcatori fi ragiona , che trahendo con il filo il

104 '"/ T' P^'"'^^'^^ "^ formò quel prouerbio,I-/;'?t'^ trahere

^{/fewrSaranno forfè i fegatori,che con diuerfi-

tà di linee van difegnando i loro lauori , onde
Ctt. de Re Catone,S!!CCÌdet,dolabit^di'Iineabit. Di niunodi
rniì. e. 14, quefti intender volle il fiero Tello , all'hor che

dille , Ite Angeli veluces adgentem lineie , & U-
«f<e,-D'altri non fi deue fpiegare il pafib , che de'

peccatorijdice in quello luogo Cornelio à Lapi-

de
,
Quefli fono gente, che afpettano, e genti di

linea,& linea. Ite Angeli veloces adgeniem eXps-

Bantem linea ^& linea . Sono quelli fimili à gli

horologi
,

quali perche le loro linee reilino ri-

fchiarate, afpettano tutta la notte il Sole , acciò

fui mattino le palefi , e difcopra ; Cosi i pecca-
tori à guifa d'horologi , nella notte della colpa

afpettano il Sole di Giuftitia Chrifio, perche il-

lumini le loro linee fmarrite
,
gli partecipi cioè

le (i^& grafie perdute , Facies tua pienagratia^
rum^che fenza la prefenza di quello Sole , niuna

linea di gratia può comparire , niuna gli può
compartire,Gew/ expeóìans, ejlgens linea & li-

we<c,fpiega il Forftero con il Vatablo,e Pagnino,

«or» à Up. Vtper Qhrijligratiam rejìaurentur , conchiu-
in exp. 18. de il fudctto Cornelio

.

ìPmì.. £ qjjjyj gj^ ^[^g ^ j gente, ch'afpetta il Sole na
fcente , habbiamo fatta mentione , mi fouuiene

appunto di certo popolo, che Gens expeBansfi
può appellare, popolo d'vn Ifola vicina al Polo

,

detta Tile, A quello per quaranta giorni intieri

fé ne ila lontano il Pianeta Solarc,auuicinando-

fi poi il fine di qrefii giorni tanto tcnebrofi , ed
ofcuri , fpedifcono i principali dellTfola fopra

monti altiffimi, alcune fentinclle , acciò che ar-

rechino buona nouella della vicinanza del fo-

fpirato lume.'Che fé per forte dojiò hauer molto
ttiirato,poll'ano fopra quelle rileuate fommità, i

fiioi primi fplendori fcoprire , (bgliono queflc

guardie predirli à quelli , the più baili dimora-
no,afiìturandoli, che dupò cinque giorni, fenza

fallo comparirà il tanto bramato Pianeta : ilche

intelo,tntti aflìeme fauno vna gl'ai! feila,difibn-

dendofi tutti giuliui,in lodi, e canti, per la vici-

i
nanzadel luminofo Principe. Quello appunto li

! è il noltro tafo : Due forti di gente habitano l'

j

Ifola di quello Mcdo , i giuili, & i peccatori ; i

j

giultifono gli horologi , che godendo fempre
della prefenza del Sole Dunno , non fi vedono
mai fenza le linee delle lue gratie , Facies tua
plenagratiarurn, onde (e ne ilanno lemprc aile-

gri,e giocondiii peccatori poi,perche fé ne ftan-

no fempre inuolti nelle nord delle colpe , fono
horologi fenza Sole,e però priui delle linee del-

le fuc gratie,onde quelli i\ vedono turbati,e me-
i1:i;De primi difie Dauid, Exintent iujìim con-

fpefiu Del,& deleBentur in latitia , eccoli |)er

la prefenza del Sole Diuino tutti guiliui, e leilo-

fi;Dc i fecondi dice lo 'ìì^'H^o^Auertente tefaciem

turbabuntur, aiiferesfpiritum eoriim ,& defi-

cient^cccoli tutti mefti, e turbati, anzi afiàtto e-

{3.nìn-\.xtiiAuferesfpiritum eo/i/m, Ó" dt-J. cient ,

& mpuliieremfuum reiiertentur: Oue notar fi

deue,che non folamente s'aflbmigliano à gli ho-

rologi folari, priui della prefenza del Sole Diui-

no, ma anco àgli horologi dapoluere, tt in

piilueremfiium reuertentnr^•^oxz^z perfa, ed al-

lontanata la Diuina prefenza,altro non reilano,

che poluere, ridotti ad vn'infeliciffima miferia

,

! anzi che la poluere m«defima al niente ^\ ridu-

ce , Finitiis ejl enimpiiluis , O" tonfumatus eji

mijer

.

I Ma per non lafciare il noftro Simbolo dell'

horologio Solare , diamo dbcchio à quello , del

j

quale fi (criue nel quarto libro ds'Regi, al capi-

' tolo vigefimo,e nel capitolo trigefimo ottano d'

I
Ifaia , che nel fecondo poi del Paralipomenon

1

vien chiamato portentofoi ed in vero portento-

i
fo

,
poiché per dar caparra il Signore ad Eze-

}
chia Re, infermo, e quafi agonizante, della gra-

tia della priilina falute,che gli prometteua, fece

retrocedere nell'horologio medefimo d'Achaz,

padre d'F2cchia,fece retrocedere, dico, il Sole
,

ben dieci linee ; che già con il rapido , e giornal

fuo corfo iormontate hauea,Z:cft' ego reuertifa-

ciam vmbrarn linea,per quas defcenderat in ho-

rologio Achaz in Sole retrorfum decem Iineisy&
ì ctierfus ejì Sol decem Iineis pergradus, q uos de-

fcenderat^ o quanto per quella retroceffione del

Sole rimafe quello fcioterico fconcertato,e con-

tulo nelle fue linee
,
poiché le meridionali di-

uennero Orizontali, le Orizontali meridionali

,

e le rette fi tramutorno in perpendicolari : Al
Gnomone poi conuenne accennar con l'ombre

quelle righe , che non erano al folito corfo del

Sole deilinate
,
quindi chi miraua in quel pun-

to verticale queft' horologio , altro non mira-

ua, che vno ftonuoglimenco aftrcnomico , di li-

nee inauditamente confufe , che ben di qucllq fi

poteua con verità alierire con Plinio , che Non
cogriiebant adhoras eiiis linea: Hor fé per efl'er,

fi il Sole nò dico fermato, come à tempi di Gio-
suè,non dicoecclifiato , toms nella paiiione del

Signore, ne tampoco dico tramontato, come
gior-

M^;;w> 1. I.

S delle fae
hifi.

Pfa!. 61.

Pfal. IO}.

Ifn.e.i6é

4. Rez.c.i.

Ifa.iS.

i..PAra9if,

CI.

Plin L'j.e.



Per il Giouedidoppo la terza Domenica . ij i

giornalmente fuol fare , mi à dietro prodigio-

ìamente dieci linee ritornato , Et reuerfuseji

Soldecemlineis per gradus
,
quos afcenderat ^

tanto contiifo rimale queltohorologio ,
tanto

qiielto fcioterico fregolato : Che farà delTho-

f, rologio mifliico dell' huomo all' hor che da eflo

» ilDiuinoSole non retrocederà per poco teni-

'- pò , nià fopragiiinta la fera della colpa , affatto

traiTionterà,C«OT Sol occidijfet ? Sarà necefiario

ccpchii!dere,che la confiifione fia per ciTer tale

,

che Ihorologio li ridurrà afiatto al niente , che

COSI dille Dauid di sé niedefimo , all' hor che

ffi'.z^. vidde tramontar da Ini il Sole 'Dìmno,AHi;rtìJii
FjaLjz. fMÌemtuama,7ne ^ Adnihiltitn redaóìusfitm

,

che quello appunto è qiieIlo,che con degnillìma

D..4«j »» paragrafi diceuaSant'AgolHno , Ejfeergo fine
icl.c.^. Verbo malurn ejì, quod ejfe non ejì

,
quiafine ipfo

nihtleji
,
Ù' nunc igitur TtOinme illuminajli

me , & cognotajli me
,
quia tcties nihilfaHus

fum, quoties à tefeparatusfum .

Corre vn' opinione di molti interpreti , che

queltohorologio , del quale fin quihabbiamo
ragionato , fabbricato foffe della materia di

Bronzo di quell" Altare , del quale 'ì regiftra nel

libro quarto de' Regi al capitolo fedicefimo,
4.Se'».c.i<5. Altare vero K.neum eritparatum advolunta-

tem meam,onde il Lirano fopra di quello luogo,

Dicunt communiter expojìtores, quod ex hoc al-

tari^Achazfecit horologium illudformatum^de

5»0 4./?f^.c.2O.Chell:ranamctainorfofi ! vn'Al-

tare in vn horologio tramutato?Altare, che fer-

uìua per il Tempio,horologio, che feruiua per il

palazzojAltare dedicato alle cofe racre,horolo-

gio deftinato alle cofe publiche;Altare fecondo

la religione, horologio fecondo la regolatibne ;

Altare per abbruciar le vittime , horologio per

additar le sfere ; Aitate per placar lo fdegno

del Signore , horologio per mifurar il corfo del

Sole; Altare in fomma deftinato per chi ora,ho-

ro!oe!o difcgnaco per chi brama faper l'hora :

e quiui con molta ragione itimò Cornelio à La-

pide,che hauendo il Ré tramutato quefto Alta-

re in vii' horologio , commettefle vn gran facri-

legio , mentre non doueualeuarlo già mai dal

Tempio, luogo facro
,
per tramutarlo in vn' ho-

rologio , ed appenderlo ad vn muro del palaz-

zo.luogo profano.Altare 'ì\ é l'anima del fedele,
Oi-'V. in le- COSI la chiamano Origene,e San Gregorio Papa:
uit. hom. I.

^^, quello Altare poi in vn' horologio lì tramu-

\'kJ'c'^^.' f'^^'^ > ^ <^h^ venillè ad elfer illuminato dalla Di-
uina faccia,fiche additafle le linee delle fue gra-

tiCyFaciss tua p/enagratiarum ; non folo non lì

commetterebbe facrilegio , anzi che fi farebbe

vn'attione Sita, perloche diuerrebbe vn'horolo.

gio gratiffimo al Signore,comc appunto fu gra-

tillìmo a' Romani quel primo Scioterico,che gli

fùprefentatoinidono da Marco Valerio Mefla

Pli», l. y,c \^,Idque w«««/,teftifica Plinio,^r^^/^?«(? acce-

co
. ptum f/?.Sicome dunque quefto Altare tramuta-

to in horologio , farà certamente gratiflìmo al

Signore,così ftimo, che non fia per elfer ingrato

al mio lettore , fé gli foggiungerò in proua di

quefto medefimo ,
quelle due fingolari appari-

tioni , che fatte furono ad Abramo , ed à Loth :

che fi refero per tutti i capi mifteriofe,mà parti-

colarmente per la circoftanza del tempo : poi-

che ad Abramo comparue il Signore nel mezzo
del giorno, quando il Sole fi ritrouaua nel mag-

^^^ ^ ^

^

giovfuQ fcruove, Apparuit autem ei Dominus in

ipfoferuore diei . A Loth poi in perfona de gli

AngioIi,gli comparue su la fera nel declinar del

Sole me defimo , mentre all'occafo s'affrettaua

,

Veneruntq ne duo Angeli Sodomam vefpere , & '^"' '9-

fedente Loth in foribus ciuitatis : Rafiémbra

quella ad Origene vna gran partialicà di luce,

poiché ad Abramo fi comparifce nella luce più

chiara,à Loth nella luce più ofcura,al primo nel

lume lampeggiante , al fecondo nel lume decli-

nante,airvno nel mezzo del giorno,all'altro nel

farfi della fera,/« ipjoferuore diei, ad Àbramo

,

Vefpere à Loth; Non faprei come meglio fpiega-

re la cagione di quefta luce difuguale,fe non con

il riflettere di nuouo al noftro corpo d'imprefa,

allo fcioterico,airhorologio folare : Quefto có-

parifce di giorno,e comparifce di notte, ma con

quefta differenza , che di giorno efléndo illumi-

nato dal Sole, difcopre chiaraméte le fue aftro-

nomiche linee, di notte poi tramontato il Sole

,

reftando all'ofcuro le fue lingue horarie , niente

vagliono,onde fu introdotto à dirCjT'e occidente

dejìno . Abramo vien vifitato nel femore del

giorno , In ipfofruore diei
,
perch'era per così

dire vn'horologio diurno , capace d'ogni luce

,

come quello,che non fu mai foprafatto dalla fe-

ra della colpa : Loth poi per la fera ofcura delle

fue laidiflìme colpe , era come vn' horologio

notturno , e però come incapace di meridiana

lace,SLi la lera mancante, viene ad effer ritroua-

to, Veniuiit ad Abraham , fpiega mirabilmente

al noftro propofito Origene , Veniunt ad Abra- ong.

bum tra "jirt meridie , ad Loth duo vejpere ve-

niunt ; non enimcapiebat Loth meridianic lucis

nugnttudinem , eccolo horologio di notte , A-
braham vero capaxfuit plenumfulgorem lucis

excipere,ccco\o horologio di giorno .

L vno, e l'altro, tanto Phorologio di giorno

,

quanto quello di notte , efprcìle in sé medefimo
San Paolo, come elcgantcmence defcriuc il gran

j-adre delle lettere , ragionando con l'Apoilolo

iftcflb,prima che di Saulo diuenifle Va.o\o:Auer- D, Auj. ho.

tere^auertere ab Occidente,conuertere ad Orien- '+** *°-

tem^occidunt ibi peccata^oritur inde lufiitia; In

Occidente vetus,In Oriente noiius. In Occidente

Saulus,in Oriente Paulus . Quafi dir volefl"e,che

Paolo, fin tanto, che fi trattenne ncH' Occidente

della colpa , foflc vn'horologio notturno fenza

luce , fenza Sole , ma dopò, che fi fece vedere

neir Oriente della gratia , diuenifle vn' horolo-

gio di«rno,con la luce cioè del Sole Diuino,on- .„ ^
de di lui fi ferine , che Circumfuljit eum lux de ' ^"^ '

C(eIo . Quindi ad efempio di Paolo, bramaua il

medefimo Dotrore,che ogni peccatore lafciaflc

di palefarfi horologio notturno , ed horologio

diurno diueniffe , onde fopra quelle parole del

Salmo,.^^«^«w7 diflat ortus ab occidentejongè ^f- '°--

fecit anobis iniquitates no/ìras . Cosi al noftro

proponto con il peccatore raetona,4^4waopff. pj- ^^^^

catum remittitur,occtdnntpeccata tua : orttur

gratia ; Peccata tua tamquam in occafufunt ,

gratia,qua liberarisjn ortn efl.Qoxwz dir volef-

fc,trà i pcccati,fci come tra folte tenebre, che o-

fcurano l'horologio dell'animo xxxo^Peccatatua.

T 3 taìH-
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tamquam in occafnfunt , la gratia poi , che t'

illuminu,ti conftituifce vn'liorologio di giorno,

^o\c\\zfi ratia,qua, Uhurarn in ortu ejì. Qiiiiidi

per conli;giiire quanto c'cforta il Santo, hfio bo-

rologium , ti dirò ancor io , ad quodje tota vita

dirtgat . Imita le turbe di quefta mane, che non

voleuano, ch'il Sole Diuino da efie tramontafle,

J^etincbant emn^ ne difcederet ab eis , attefo che

ben fapeuano,che, Vef^cr ejl cum Sol occidit , oc-

(idit autem Sol ab homme , cum fugtt a facie

D?>,& DeIli abeo .

Ma perche l'horologio fcorre , non lafciamo

noi,che tanto Icorra, fiche non ci ferua il tempo
per vedere in terzo luogo , che oltre le linee

delle Diurne Gracie , tramontato il Sole Diui-

no, Cum Sol occidijfet , anco lo Stilo, ò G nomo-

ne celia vera cognitione rimanga offufcato ;

Quiuai San Pietro ci eforta , che non folo dob-

biamo procurar,che in noi, come in tanti horo-

logi fi mirino le linee delle Diuinegratie , ma
anco i\ Gnomone della vera cognitione del Si-

gnore . ^OJ igtturfratns prtefcientes cujlodite
,

ne injl'^ientium errore tradurli excidatts apro-

pt ìaj.rmitate,, ciefcite vero mgratia, ecco la li-

nea aella Piuina g ratia,^? in cognitione Domi
ni noflri Jefu Chrijli , ecco il Gnomone della

vera cognitione , che molto propriamente que-

fta, Gnomone fi può dire
,
polche ,

Gnomon , à

gncfcendo, dal conofcere cioè la verità dell' ho-

'*G
'"^* re, che addita con rombra v^ien detto,G«<Jwo«

eji ftylus in medio horolvgij folaris , vtiibrafna

horas indicans , e queila Gnomonica inuentione

fu ritrouata ,
per quanto ne riporta Plinio , da

Anafimene Milefio , Difcepolo d' Anafiman-

droj Quindi , Gnomones in Athene s'appellaua-

no alcuni Magiftrati, che le vere ragioni de' po-

poli oiudicauano , trant& Athenii Magijìra-

tus,at£li Gnomones;c\\t da qui poi anco gli huo-

mini fcientifichi , eh e quanto à dire, quelli, che

fcoprono la quiddità , ò verità delle fcienze

,

Er Cor/. Gwo«z/V/ furon detti , Nam indèettamfcientes
Rhed. lib.j,

^f^n^fn-^ Gnomici^ ferine Celio Rodigino : per
e^, antiq.

^^^^^ ^-^ Himo,che Clemente Aleifandrino, per

molh-are che i Sacerdoti Euangelici additaro-

no Tempre la verità dell' Ortodofla Religione
,

Gnomones verttatis gli appellafle: Quello Gno-
mone però della vera cognitione del Signore,

della quale l'Apoltolo San Pietro , Crefcite in

cognitione Domini nojiri , non potrà già mai

feruire Tenza la prefenza del Sole Diuino , ondf

di quellijche di quelta priui fi ritrouano , difle T

tp.ai Sph, Apoftolo San Paolo , Tenebris obfcuratum ha-

bentes intelleéìam, alienati à via Dei \^er igno-

rantiam,qii<s eji in ilUs , fopra di che deiiefi no-

tare la parola, Aliiinati à via Dei , con la quale

viene ad accennare , che efl'endofi allont^jnati

dal Sole Diuino, trapportaui la nube deirigno-

ranza loro , fer ignorantiam
,
qua ejl in illis

,

come Tuoi auuenire ne gli horologij, il Gnomo-
ne della cognitione , non potè ad elfi per conto

alcuno valere . Oltre quello Telto sì chiaro dell'

Apoltolo , eccouene vn' altro chiariffimo del

Profeta , Va nobis, dice Geremia , e che cofa vi

può efler di m ale ? che guai fono qucfti ,che vai

preuedendo,e predicando ? Va nobts: faremmo

forfè priuati delle noftre foftanze ? foprauenirà
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forfè à noi la perdita della falute , con mortalif

fima peiHlcnza ? faremo forfc flagellati con il

crudeliffimo flagello della careltia ? ò pure gli

efcrciti c'ic' noilri nemici ver'-anno ad innonda-

re le noltrc contrade ? Ci tradiranno forfè gli

amici ? gli honori ci faranno forfè leuati , e con-

feriti ad altri? faremo forfè efiliati dalla Patria,

fpogliat),al1àff]nati,trucidati? Va nobis , Va no-

bis ; Niuna di qiieite cole certamente à noi in-

trauenirà , che dunque fuccederà , mentre tiitt'

arìannaro vai fchiamazzando , Va nobis, va no-

bis-^Quia , rifponde il Profeta
, iJuia declina uit

dies , & longioresfaBafunt vmbra vefperi , e

quefta Geremia addimanda difgratia , difau-

uentura , miferia, per lo che va efclamando , Va
nobis / Ma non iì prona ogni giorno il medefi-

mo?D"ogni giorno non fi può afferire, che decli-

nauit ^/t^jPD'ogni giorno non fi può pronuncia-

re,che LongioresfaBafunt vmbra vefperi ! In

conformità di quefto non cantò il Poeta

,

Maiorefque cadunt altis de montibus vm-
bra '

Che accade dunque affliggerfi di quel tanto

giornalmente prouiamo fenza alcuna perturba-

tioiie d'animo ? Poiché il giorno termina Tem-

pre con la fer a , e la fera termina fempre con 1'

j
ombre maggiori di quelle d'ogn' altra j^artc del

j

giorno,e pure replica il Profeta,ed intuona , Va
nobis

,
quia declinauit dies , & longioresfaBa

\ funt vmbra vefperi . Date vn' occhiata al no-

: ftro geroglifico , che capirete il fenfo profondo

! di quefte parole : Mirate l'horologio à fole nel

1 declinare della giornata ; miratelo dico
,
quan-

! do su la fera l'ombre s'allungano , che fcoprire-

1
te , come lo ftilo , ò gnomone già più non gli

! fcnie
,
poiché ne 1' hore accenna , né il tempo

! addita ; e la ragione e più chiara del Sole me-

j
defimo , attefo che quefto lucido Pianeta da

! eflb tramontando , non può il Gnomone efer-

citare il ino officio , onde come habbiamo det-

to di fopra, fii introdotto adire al Sole , Te
occidente defino , Hor quando il Profeta Gere-

mia intuonò quell' Antifona, Va nobis,quia de-

clmautt dies
,
quia longioresfaBafunt vmbra

vefperi , non intefe alcrimente di quefto giorno

naturale , ma benfi del giorno fopranaturale

,

di quel giorno , del quale Dauid , Dies diei eru- vfal. li

Bat verbum , nel qual giorno la faccia del Sole

Diuino , fopra di noi chiaramente rifplende
,

Signatum efljuper nos lumen vultus tui Do- •'** ''^

mine ; Quefto giorno poi , fopragiunta la lera

dell'ignoranza, non in se fteflb, ma vcrfo di noi

oicurandofi , il Gnomone della cognitione non

ha più virtù d'additare ncil'horologio mifti-

co deU'huomo , la notitia dell' hore delle Diui.

ne perfettioni, perche tutto s'oftufca, tutto s'ot-

tenebra , Tenebris obfcuratum habentes intelle-

Bum , alienati a via Deiper ignorantiam ;
qua

ejl in /7//V,conchiuderò benfi con San Paolo, ma
ripiglierò altrefi con San Pietro,Fo^ igiturfra-

tresprafcientes cufìodite^ ne infipientium erro-

re traduBi excidatis apropriafirmitate j cre-

fcite in cognitione Domini nojiri

.

Oh quanto , che volfe dire il Principe de gir

Apoftoli con quefte parole , Ne m/ìpun-

tium errore traduBi
,
poiché venne ad ac-

I cen-
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cenrtare la fciocca ignoranza di tanti Gen-

„ e /; tili , che, In fipieniium errore traduSìi , la

^/«v. J !i! l->i"inJtà , come ferine San Cirillo Alcflan-

in Gen. drino
,

Quibufcumque voluerint attribitere

non erubefceb.int : Quindi è , che Injtpien-

pium errore traduci . adorarono- i Gatti , ri-

i!crir«no i Cani , incenfarono i ferpi , inchi-

naron» i Leotii , fupplicarono i Lepri , hono-

raiono i Tori , diuinizarono i Coccodrilli :

InfpientJum errore traduci : Nelle propi'ie

Cale adorarono i Numi detti Lari , e Peni-

ti : nelle IkadeiGenij, e Mercuri); ne'Cani.

pi i Termini , e Vertunni , ne' Bofchi i Fau-

ni, e Driadi , nelle Spelonche i Confi , e Tri-

foni ; Negli Morti le Naiadi , e le Flore : /«-

Jìpkntium errore traduSìi , adorarono vn

Gioiie incelhiofo , vn' Apollo libidinofo
,

vn Leneo lafciuo , vna Venere impudica ,
vn

Marte adultero , vn Saturno fé ben Vecchio

,

pure ancor egli poco honefto . Injtpientium

errore traduéìt , ftimarono , che il vero

Dio foffe corporeo , come Platone; Tempo-
raneo , come Demorito; circo nfcritto , co-

me Pittagora ,• Otiofo , come Anafìmene ;

Mortale , come Empedocle ; di forma hunia-

na , come lo fece pazzamente Epicuro . Injì-

pientium errore traduci , credettero , che il

Mondo haueflc hauuto principio dall' Acqua
con Talete , dal fuoco con Heraclito, dalla

Virtù feminale dell' Vniuerfo con Anafiman-

dro , dalla Materia con Zenone , dall' intel-

ligenza con Platone , e che folle Eterno con

Ariftotile , e niuno di queiU Filofofi dille
,

che haueife il principio dall' Eterno Creatore

,

e pure al dir di Filone , Phtlofophia ducet
,

H« Thiletie hominem fuum co^nofcere Creatorem , mer-
de paf. ó- cé , che niuno di quelli Ci fcrui del Guomo-
Mor»? f. K. ne della vera Cognitione , Che fé la fuperlli-

tione de' gentili da noi fin qui defcricta , vie-

ne detta da Tertulliano , Error homtnum
,

meglio hauerebbe detto , fé appellata 1' ha-

ueflc con San Pietro , Injtpientium errore
,

errore degli huomini fc^occhi , ed ignoran-i

ti , che li molharono ^orologi non di gior-

no , ma di notte , nel cjual tempo il Gnomo-
ne della Cognitione non gli valfe ,

perche era-

no priui dell' Affi ftenza dei SoleDiuino , che

anzi molti di quelli , fra' quali gli Epicurei

l'efriftenza di quelli empiamente negarono ;

Oh che tenebre ! oh che caligini ! oh che o-

fcurità ! Tenebris obfcuratum habenta intelk-

éìiim alienati a via Dei per ignorantiani quce

ejl in illis .

Hora si , che io flimo più che faggio quel

detto di Seneca , da noi altre volte accenna-

to , Fadlius inter Philofophos
,
quam inter

Horologia conuenies , afl'aipiù facilmente ri-

trouerai la verità tra' Filofofi antichi , che

difl'ero tante bugie , chetràgliHorologi ,che

tanto fuariano à fegnar V hore : Ma fiami le-

cito dir quiui all' oppoilo , cioè , che Faci-

Itui inter Horologia
,
quam inter Philofo-

phos conuenies : Poiché fuariano veramen-

te tra di loro gli Horologi à Sole nel addita.

re diuerfamente l' hore
,
perche non tutti fi-
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tuati fono fecondo i diuerfi leuamenti del Po-

lo , eflendo neceflario
,

perche rettamente

accennino il Tempo , collocarlo con la faccia

alia loro propria declinatione, tanto più fé e-

glino fono Verticali : la onde non eflendo tut-

ti vniformemente fecondo le regole Allrono-

miche delineati , fuariano per lo più fri di lo-

ro , né Fvno fi ritrona mai concorde con l'al-

tro nell' accennare il tempo tralcorfo ; Con
tutto ciò , Faciìius inter Horologia

,
quam

Inter Philofophos conuenies
,

poiché fuaria-

no tri di loro molto più i Filoluri antichi
,

che non fanno gli Horologi à Sole
,
perche

non vi e alcuno , che nell'opinione s'incon-

tri con l'altro , mercè eh' erano priui del

retto Gnomone della vera cognitione per ad-

ditare l'Eflenza , e 1' Efillenza del Creato-

re, onde fé Clemente Aleflandrino chiamò i Sa-

cerdoti Euangelici , che fono i Filofofi di Chri-

iio,Gnomones verttatts
,

quelli dir fi polTono,

Gnomones mendacij

.

Preilino pure dunque tutti i fedeli atten-

to r orecchio alle parole dell' Apoilolo San

Pietro , Vos igitur fratres prafcientes cu-

Jìodite , ne infìpienttum errore traduEli ex-

cidatis ,1 propria f.rmitate , erefette vero

in cognitione Domini nojiri . Concheparmi
dir voklTe , Qrefcite in cognittone Domini
nojlri , che arriuerete , oue non giunfero

,

ne r ofl'eruationi degli Etiopi , ne 1 inuen-

tioni degli Egittij , né le calcolationi degli

Arabi , ne 1' Argomentationi de' Caldei
,

né le Dimoflrationi de' Babilonij , né le

fpecnlationi de' Greci . Crefcics in cogni-

tione Domini nojlri , che apprenderete af-

fai più , che altri apprefero ne' Poemi d'

Homero , ò di Virgilio ; nell' Hillorie di

Curtio , ò di Giuftino : Ne' Commentari)
di Cefare , ò di Plutarco ; ne' precetti di

Licurgo , ò di Solone ; nelle figure d' Am-
monio , ò d' Archimede ; nell' Ailronomie
d' ^nonimandro , ò di Zoroaflro ; negli

Afforifmi d'Hippocrate , ò di Galeno j Nel,

r Idee di Platone , ò ne' principi; d' Ari.

ilotile ,• Ne' morali d'Epitetto , ò di Sene-

ca ; Crefcite in cognitione Domini noftri ,

che arriuerete , oue non giunfe né Eucli-

de con il fuo Compaflb ; né Proclo con
il fuo Allrolabio , né Vitrunio con il fuo

Archipenzolo ; Né Hipparco con ilfuoCan.

nocchiale ; Né Monetto con il fuo Cilin-

dro ; Né Albumazar con il fuo Microfco-

pio ; Ne Protagora con il fiio Quadran-
te ; E in fine oue non giunfe Anafime-

ne con il fiio Gnomone Horario : Que-
llo quello Gnomone , che Dicitur à gno-

fcendo , della cognitione del Signore, Cre-

fcite in cognitione Domini no/ir i , vi fa,

rà abbracciare la vafiità dell' Immenfo , toc-

care 1' ellremità de.l' Lifinito , mifiirare la

fublimità dell' AltKfimo , fcandagliare la

Cupezza del profondiOlmo , fcoprirc T af.

collo , difcernere 1' occulto , conoicere 1'

incognito : Cosi in Virtù di quello , e per

la Diuina fua prcfenza , come con lumino-

fo
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fo Sole , ncir Horologio dell' Animo vo-
ftro , fi fcopriranno chiaramente i Nu-
meri delle Sante Virtù , le Linee delle

DJuine Gratie , ed il Gnomone della Di-
uina cognitione > la onde quello mirtico

Horologio farà cosi ben regolato , & or-

dinato , come appieflb i Romani fu ben
regolato , & ordinato il Primo Scioterico

,

che hrbbero fortuna di vedere
, iJuod fuit

t. .7.C.60.
^iUginvius ordinaium , ferine lo Storico ,

onde fi come per la ftima , che fi fece d'-
vn ordigno cotanto mirabile , Scipione Na-^
fica per fua faluezza lo collocò fotto vnlu-
minofo tetto , Idque Horologium fub telìo

dicauit , Cosi il voftro per eterna di lui fal-

uezza fari collocato dal Signore fotto il lu-

minofo Tetto del Cielo , oue goderà per
fempre della Prefenza del Sole Diuino j e po-
trà dire , Dominus illuminatio mea , & fa-
lus mea

.

Pf,i6.
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che Chrifto "Nofiro Signore rvenne in (juefla yita ad affaticare, accioche

neW altra , rvenijftmo noi à ripofare,

DISCORSO VIGESIMO PRIMO.
On m'abbattei giammai

à leggere ne'Libri di fa-

uolleggianti Poeti,maf-

fime in quei d'Ouidio,le

decantate Metani orfofi

di Mercurio, diNettu-

nOjdi Cadmo, d'Atlate,

di Gioue , e fotira tutte

^ _ ., ^__.
_

l'altre, quelle di Proteo,

quale in ogni figura fi trasformaua , che non

habbia Tempre fatto particolar rifleflb à quelle

parole dell' Apoftolo San Paolo , ouedi Chri-

ZfMHebr.'ào ragionando diffe , Multifariam , multif-

c.ì,
'

quemodts, traduce il Greco , Mtitansfcfein

<variasformas ; quafi volefle additarlo vn Ccle-

fte Proteo , che per amor dell' huonio le torme

tutte aflumefìe ,
per lo che dir potcìrimo con

Ahyf.Nm quell'erudito Scrittore, Veri Calejlis P R0~

fe'az THEVS ,
e'human<efaluttsamatur: Pro-

teo in vero Chrifto noftro bene, di cui fcriue

pure nella medefima conformità il Padre San

D. p«.ci7 Pier Grifologo, Propter te variai mutatitr in

fol.fer. 13. y\)yf^^f
^
qui yyjanet vnicafute maiejiatis infor-

ma i Non pigliò dico tante forme ne fi cangiò

in tante foggie il figliuolo dell'Oceano, il mari-

to di Flegra , il Padre d'Idotea, Geneo dagli

Egitti) nomato , e da'Greci Proteo appellato

,

quante per noftra faluezza ne pigliò il Verbo

humanato , Sapienza Diuina , che però molti-

forme la chiamò San Paolo , Miiltiformis fa- Ep./tdyph.

pientta Dei : Vere Coekjìts PROTHEVS'-^'
& humanafalutis amator : Ecco fé egli è vero,

che quefto amorofo Proteo ,
Proptertevarias j^ycA'

mutatur in formai ; Poiché fi trasformò in lu-

ce. Egof:tm lux Mundi ,
per illuminarti j in

n i\hc,Ecce quafi nubei afcendet, per protegertij ^^P -^^ "'^ *'

in fuoco, Igniìconfumem ejt,^c\: purificarti; in
cmt.r,^,

iontQ,Foni hortorum, per difictarti ; in oro Ca- cnnt.c.s.

put eiui aururn optimum^y^cx ornarti. In pietra, . . Cor. c.\o.

Petra autem erat Chrijìui ,
per fortificarti ; in E'-'-'.^ì4-

colonna , & Tbronui meus in columna nubii^
^

^

per foftentarti ,• mUontc^MoniDomui Borni-
^'^^^

ni
,
per folleuarti ; M;i quiui non fi ferma , con

le fue forme, s'auuanza fcmpre più quefto mira- u.c-.s.

bile Proteo , Propter te variai mutatur /«ybr-

»7^j, la onde piglia quella della vite, Egofwn

vitti vera per rallegrarti ;
quella delloHuii,©- ^'^'•'^•' '•

liuam vberem vocauit njmen tuu^n ,
per nupin,

guarti,quclla del Platano, i^/^i// Platanui txal-
e^„._^ ^^,

tatafum,\icr ombreggiarti ,
quella del Cedro,

ai-
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Sicut Cedf'us Libant^i^tr preferiiarti : la forma
piglia della Palma per immortalarti. Statura
tua ajjìmtlata ejl Pa/m,e . Né qiiiui tampoco s'

arreita queflo Celeite Troteo , s'inoltra ancora
molto pili , Propter te varias mtitatiir infor-
mas : Eccolo per moftrarti la fiia aftettione tra-

cangiato in Colomba^ Penna columba deargen-
tata

^
per palefarti la fiia dilettione tramutato

in Tortora , VoxTurtiiris audita ejì interra
nojlra

; per manifeltarti la fiia difeulìone tras-

formato in Cicogna , Ciconia ccgnouit tempus
aduentusfui : per accennarti la Tua mediatione
tranoltato in Gallina

,
Quemadmodum Gallina

congregai pullosfuos : eccolo dico per additar-
ti la fua protettionc trasfigiirato,in Aquila , Si-

eut Aquilafrouocat ad volandnm pullos Juos j&fuper eos volitans ^ expandtt alasfuas . Non
fi fente per anco appieno fodisfatto quello Pro-
teo Diuino , nuoue foggie inuenta per trasfor-

nvjLrfi,Propter te varias rnutatur informas: co-

me generofo Lione , V icit Leo de Tribù luda
,

vuole vederti folleuato: come forte Yoro^iJuaJi

primogeniti Tauriforiitudo eius j brama ve-

derti riparato ; come falutifcro Vnicorno R-
dificauitjìcut Vnicorntum JanBifcium fuum
in Terra ^ defidera vederti rifanato: come Or-
fo diligente , Occurram eis quaji Vrja

,
gode

vederti riformato : come Camello patiente,

Emitte Agnurn Domine , altri leggono dall'He-

breo, Emitte Camelum,(oCpir3i vederti portato,

Egoportabo te , Ù'faluabo; oh Proteo amorofo,

mirabile, CelGlte,Diuino! VerèCeleJìis PRO
TEVS , & humamefalutis atnator : Hebbe
per tutto ciò molta ragione San Pier Grifologo

d'aftefmare di quello verilTìmo Proteo , che

Sufcipit variat formas , coirtmutat offi-

cia , vttemutetmmelius: Quindi non vi iia,

chi fi marauigli , fé Herode per indagar il già

nato Meffia fpargel'e e mpumente il fangue in-

nocente di tantrfanciulu. Perche , Tmebat
Pueri AIORPHOSEON, idejl commuta-
tioneni ^ fcruie ilMaefvrodell Hiltoria Scola-

Iticà , NefciUcetPuercuisyderafamulaban-
tur, fupi a cetaicmfuam vel injrajaciemjuain,

transformar -.tur ; con che viene ad infinuare

che Herode hàueile Chrifto in conto d' vn Cele-

lle Proteo , che in varie forme potendofi tras-

formare ,
poteilè per confeguenza anco da lui

facilmente inuolarfi ; e non vi par egli dun-

que , che al noftro Redentore il titolo di Pro-

teo gli fia più che proportionato , e conue-

nicnte,nieiitre per noftra (àìutzza.fVarias muta-

tur informas

.

Ma oh che nobile t, oh che mifteriofa trasfor-

matione ! che fece ftamane quello (Dininiflìmo

Proteo, poiché à guifa di Cerno altrettanto fiti-

bondo
,
quanto fianco , e laflb , dopò hauer

molto affaticato nel correre,e faltarCjVolle efler

veduto fopra d'vna fonte à fèdere , e ripofare ;

lejus autemfatigatus ex itinerefedebat Jìc fu-
prafontem j à guifa di Cerno diilì, poiché que-

fli llanchi dal correrete lafTì dal faltare, le fonti

auidamente rintracciano : quali efiendo per al-

tro aridi di natura , nell' Africa non allignano,

mentre quiuijuè acque fcorrono,né fontane, che

fé pur ve ne fono, (e non fcarfamente zampilla-

no : Quindi Atteone fecondo fingono i Poeti da
Diana , vicino ad vna fontana, in Cerno fu tra-

mutato : E lafciando i Poeti , ecco i Profeti
,

ecco Danide , che l'anima fua fitibondadi Dio,
al Cerno bramofo delle fonti propriamente raf.

fomiglia
,
Qiiemadmodum dejìderat Ceruus ad

forites aquarum , ita dejìderat anima mea ad
te Deus ? mi ecco Chriilo figurato in Dauide ^

alla fonte di Giacobbe, qual Cerno flanco,e laf-'

fo,doppò lungo,c difaifrofo viaggio giunto , ed
arriuato ; Stanco, dilTi , e laiio perche ane-
lana , anfana appena fiataua , onde non poten-
dofi per il fiato interrotto per il petto oppreflb

,

per il refpiro difficultofo
,
già più reggerfi all'

impiedi fi pofe à federe fopra della fonte
,
per

quietarle ripofare , lefus autem fatigatus ex
itinere fedebat fie fupra fontem : Quindi ori^-

ginatafi in quefto miilico Cerno la llanchezza

per hauer falito,c faltato il Monte,fopra il quale

era fituata la Città di Sichar,patria della Sama-
ritana , venne à verificarfi quel tanto fi diffe di

lui nelle Sacre Canzoni , Ecce ijìe'venit fa-
liens in montibus , tranfiUcns colles

, ftmi-

lis ejl dileólus meus caprea Hinnnloque Cer-

uorum

.

Volendo noi per tanto tapprefentare con
Simbolo Predicabile j che Chriflo noltro Si-

gnore ^ venne in quella vita ad affaticare , ac-

cioche nell'altra veniffimo noi à ripofare; Hab-
biamo delineato vna fonte , fopra la quale vi fi

miri vn Cerno affetato si , ma anco dal troppo

faltare per Monti , fianco ed affannato , che vi

ftia coricato come à federe, e ripofare, animan-

dolo con il Motto , F ATIGATVS E X
IT INE RE ; Motto non folo approuatodal

Poeta , che del Cerno per il corfo affaticato,

cantò,
'

Veloces iaculo Ceruos curfuquefatigat

Mi di più autenticato da Sanc'Agoftino , con la

fpiegatione in oltre del noftro all'unto : lam in-

cipiunt mifleria ^ non enim frujìrafatigatur

lefus , non eriim frujìrà fatigatur virtus

Dei , non enim fruJlra fattgatur ,
per quetn

fatigati recreantur , Nort- enim frujìra fa-
tigatur,quo deferentefatigamur ,

quoprafente

Jirmamur

.

Simbolo poi tanto proprio , in vero ,& ade-

quato riefce quello , che fino ne'tempi antichi

da Giacobbe con la bencdittione , che compar-

ti à Nephtali fuo figliuolo venne premeditato :

Nephtalt Ceruus emiffiis , dans eloquia pul-

chritudinis i che di Chriilo , comeappreifoil

Collettore delle Sacre Allegorie , fpiegano que-

llo Teflo i Sacri interpreti : in conformità di

che la fonte di flà mane oue poggiò quetlo mi-

ilico Ceruo vien chiamata la fonte di Giacob-

be , Venit ergo in Ciuitatem Samaria
,
qua

diciturSichar , erat autem ibifons Jacob ; e

quiuifimil Ceruo, Ceruus emij/us , forfè, che

Nondedit eloquiapulehrttudinis / poiché ra-

gionando con la Samaritana, i fuoi difcorfi belli

furono, anzi bellilTimi , mentre li ragionò fo-

lamente della Diuina Grafia fotto Metafora

fempre dell' acqua , non volendofi come Cer-

uo da quefla allontanare 3 Qui biberit ex aqfta,

quam ego dabo ei non fitiet in KJernum ,

Ec-

^/.4i*

CMt.C,%,
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Ecco vn Difcorfo , che fi può dire , Eloquium
pulchritudinis : fegue à difcorrere ,5'eÌ4^«/2,

quamego dabo et
, Jìet eifons aqiitefalientis in

vitamteternam; & eccoui vn'altro Difcorfo
,

che pure fi può appellare , Eloquium pukhri-

tudinii : con che nonfolofi dimoftròChrifto

finiile à Nephtali , Ceruus emijfus dans eloquia

pulchrttudinis : ma pare volelfe in oltre , che

anco i fuoi fedeli fimili comparifiero a' Cerni ,

che le fonti limpide rintracciaflero delle fne Di-

iiinegratie, come fece Dauide Profeta , che di

sé lieiib diceua ,
Qtiemadmodum dnjìderat Cer-

uus adfontss aquarum itx dsjtdsrat ad te ani-

ma meo, Deus , onde Sant' Agoitino quafi Cer-

no alfetato fi ferui di quefte parole , mentre al

Signore rinoltato li dille : Rgrotusfum^adme-
dicum clamo , miferere meifons mtfericordia ,

audi quid ad te clamet infirmus
,
quemadmo.

dum dejiderat Ceruus adfontes aquarum , ita

defiderat anima meaadte Deus
^
già che dun-

que quefto Santo Dottore con la fua fingolar

autorità, e dottrina viene ad autenticarci il

prefente Simbolo
,
pigliamo pur da effo il fi-

lo per difcorrere partitamente fopra di que-

fto MiiHco Cerno fen za partirci ne dal propo-
fto Geroglifico , né dal Motto Euangelico,F^-
TIGATVS EX ITINERE, onde
con il Santo niedefimo quattro mifterij , lam
incipiunt myjieria, potiamo confidcrare fo-

pra di queito affaticato Cerno
,
primo, che Fa-

tigatur tamen lefus -. fecondo , che Fatiga-

tur ex itinere , terzo , che Sedei ,& iuxt'a pu-
^^^"^"fl- team fedet

,
quarto, che, Hora fextafati-

\h. ''"gitttis fedet : che fé l'accennato Sant' Agofti-

no Soggiunge , che Omnia ijia , che tutti qne-

fti quattro Mifteri) , Innuunt aliquid, indi-

care 'volunt aliquid , conchiuderemo con 1'

ifteflb, che altro infinuar non vogliono, né altro

inferire , fé non che quefto Diuin Cerno s'af-

fatica perche noi ripofiamo , Non enim fru-
Jirà fatigatur lefus

,
per quem fatigati re-

creantur , non enim frujirj, fatigatur ,
quo

deferente fatigamur
,

quo prafente firma-
mur

.

Mentre dunque , lam incipiunt myfleria

,

cominciamo ancor noi dal primo di quelli , da
quello del quale in primo luogo diflc Sant' A-
goftino, Fatigatur tamen lefus , s' affatica

veramente Chrifto , e qual Cerno s' affatica

,

poiché non mancando à quefti le fatiche, fo-

no però detti Cerni
, Quafi Serut , che Cerni

appunto con la mutatione della fola prima let-

tera S , appellarono già i ferui fuggitiui , come
quelli , che molto per i loro Patroni s'affatica-

uano , Serui fugitiui , Cerui capti funt ap-
^'tr.Val.ì.pgii^yi

^ riferifse il Pierio ; aggiungendo in ol-
"'•7'«'.

• tre,che quefti Animali,CÉ'r«/,fimilmentefi dica-

no, quafi Gerui, attefoche Gerunt , i grauifiìmi

pefi de'di loro ramofi cs^\,Addam id,Animalia
ea,Ceruos quafi Geruos, diàÌos,quod cornuage-
rant vfq;adeo grandia;Nè qui terminano le lo.

ro fatiche, poiché molto fudano nel guereggia-
re contro de'ferpenti , nel fallare foprade'
Monti , e nel portare fopra le proprie fpalle

le cernici pefanti de' loro compagni quando v-

nitamente traghettano verfo terra i fiumi , ò

torrenti , ò golfi di Mare ; Quindi finfero i

Poeti , che Achille nella fua fanciullezza da
Chirone fuo Aio nodrito fofie di midolle di

Cerno , acciò cosi potefle ne' Campi di

Marte virilmente affaticare ; ma lafciando

le fauole , Chrifto Noftro bene , fenza che di

midolle di Ceruo fi nutrifce fino dalla fua fan-

ciullezza , le di lui fatiche per amor noftro,

pigliarono le moflé , In laboribus a iiiuen-

tute mea , fi fcriue di lui in perfona di Da- ^•'
'"'"

uide

.

Per dimoftrarci poi quanto ciò fia vero, fti-

mo , che à quefto line il medefimo Dauide al

Salmo vigefimo primo , nel quale fempre di

Chrifto profeticamente ragiona , il titolo fo-

prafcriueflé di Salmo dell'Aurora , Pfalmus
^J^-'-

Dauidpro fufceptione matutina . Pfaimus fu- sam Terd}'.

per Ceruam Aurora, leggono altri ; Cento, e pi r.:7.

cinquanta , come è ben noto à tutti , fono i Sal-

mi compolti da Dauide , e tutti variamente
vengono, intitolati

,
quefto folo però oue di

Chrifto in tutti i verfì fi ragiona con il titolo di

Cerna dell' Aurora fé la paffa , Pfaimus fuper
Ceruam aurora. Vanno quiui cercando i non
meno curiofi , che dotti interpreti

, per qual

cagione il Saluatore
,
più tolto s' appelli Cer-

na matutina, ò dell'Aurora , che Cerna del

mezzogiorno, òVefpertina? l' Aurora fi fuol

dire, hora degli Augelli, non de'Ccrui, men-
tre che. Aurora quafi Auium bora , ella s'in-

terpreta . Non v'e dubbio alcuno che la mag-
gior parte de' verfi di queil:o Salmo , non ven-
gano ad alludere alle conditioni , e proprie-
tà del Ceruo , onde fé dice il Profeta in pertb-

ua di Chrifto , Ego autem fura vermis , Cf r

non homo , allude cosi a' Cerni , che di que-
fti fcriue Plinio , che habbiano ripieni il capo
bendi vinti vermicelli , Ceruis incapite inef- Plhi.l t.\.c.

fé vermiculi , numero viginti produntur j 5 7-

Se intnona , Tauri pingues obfederunt me
,

allude cQSia'Cerui , ch'effendoda'Toriperfe-
guitati aguzzano fopra di vnfaflo il corno per
difenderfi , feefclama, Aperuerunt fuper me
OS fuum , fìcut Leo raptens & rugiens , al-

lude cosi a' Cerni , effendo di quefti il Lione
fiero inimico , onde per ripararfi da eflb di-

ce Ariftotile , che fi rinferrano in vn'angufta
cauerna , che habbia vn folo , ed ignoto in-

greflb ; Se grida , Sicut aqua effufusfurn; al-

lude cosi a' Cerni , che infidiati da'Cacciato-
ri , s'immergono per inuolarfi quanto più pof-

fono nell'acque : fé vocifera , Faélum eft

cor meum tanquam cera liquejcens } allude

cosi a' Cerni
,
poiché fecondo il Bercorio , Pet.B,re.re.

Ceruus a cera Gracè dicitur : fé fi lamen-- dua. mar, l.

ta , Aruittanquam tejìe virtus mea & Un- ^^'^-^•

gua mea adhefit faucibus meis , allude così

a' Cerni , che Plinio li chiama , Arida cu- pijjgf.,j_

tis
,
per lo che fpeflo fi fentono la lingua ar-

ficciata , onde San GiouanniGrifoflomo chia-

ma il Ceruo , Sitibundum Animai : fé fi la- o.io.chryf.

gna
,
Quoniaìn circumdederunt me Canes ,

allude cosi a'Cerui
, poiché di quefti attefta

Plinio , che Vrgente vi canum , vitro con-

fugiunt Ad hominem : fc fi querela , Fode-

runt manui meas , & pedes meos , allude

cosi

Pli '^^ifuf^
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cosi a'ccflii, che da' Cacciatori ne' piedi par-

ticolarmente vengono feriti , accioche fuggir

non polfano , mentre con qucfti , Fug<e^rteji-

Tli. tbifup. dia repetunt : Se fupplica ^ Erm j Jramea
Deus animam meam ^ O" de manu canis vni-

cam meam ^ allude cosi l'cerui , che fogliono

da' cacciatori con hafte elVer infeguitije con ca-

ni da traccia aflaliti , onde Fugitmt latratu

«/ Lf. eanum audito : fepreca, Saluame ex ore leo-

nts O" > cornwus vmcorntum humiiitatein

meam , allude cosi a' cerui , che non folo dal

leone , ma anco dall' vnicorno vengono per-

feguitati ed aflaliti ; fé fi dichiara in fine , A-
pud te laus mea in Ecclejìa magna , vota

mea reddam in confpeóìu timentium eum , al-

lude cosi a' cerui , cne fé ne fono trouati de ca-

paci d' atti di pietà , onde la cerna d' Achca-

gine nel tempo , che fileggeuail Vangelo ne
Diuini Offici) , era folita offerire nella Chiefa

Il fuo ceruiatto ; poteuafi dunque per tutto ciò

^*^'//''""' appellar Chriito , Cerua carijjìm.^ ,
Ù' gra-

tom6.' tijjimuì Hinnullus , come l'appella il Sauio;

Tr«H.c,ì. Ma non so già perche s'habbia ad addimanda-

re, cerua dell'Aurora , fi che il Salmo vigefimo

primo , che tutto à lui concerne intitolar fi deb-

ba , Ffalmus fuper Ceruam Aurora . Bellif-

fimo Miftero ftà quiui nafcoito , onde ben pof-

fodireconSant' Agoftino, che lammciptunt

Myfieria , & il Millero fi è , che Fatigatnr ta-

rrwn lefits per quemfatigati recreantur;T>sX-

la Cerua fcriuono i Naturali , che fullo fpun-

tare dell' Aurora,fenza alcuna dimora , non af-

pettinèil mezzo giorno, né tampoco la fera

per affaticarfi à prò de'fuoi parti , volendoli al-

lattare , & adagiato ftendergli il letticiuolo :

SMn Ecchì Gerua porrò meritò Cerua aurorie vel Matu-

t.(.i.i,
'

'

tina dicitur turn Jiatim ab aurora furgat,&
catnlos lafìet ,

Ó" eis cubile fternat , fcriue

ildottiflìmoBocarto , e lo cauò da Senofon-

te , fcriuendo quelli , che la Cerua appunto

su l'auròra verfo i Tuoi Ceruiatti correndo velo-

ce » s'affatichi molto per efli , accogliendoli,

nutrendoli : allattandoli , e di tutto ciò , che

pe'' il giorno poteflero hauere di bifogno ,
pro-

nedendoliche partendofi fé ne ritorni poi di

giorno in giorno su i'Aurora , facendo l' illef-

Xettefh. in
^Q faticofo Officio , Simulautem cum die , Cer-

CjHegutc» ^^ ^ij^btt, ragiona della Cerua nel deftarfi

su l'Aurora, hinnulos fuoi in eum locum ad-

ducentes,in quo vnaquieque cubilefuumjìratu-

ra ejì , cum autem recubuerint , iT profpe-

xerint , vt ne à quoquam videantur , vna-

qu<eque fuum feruabit ad oppofttam Jlatto-

nem profezìa : Non altrimente Chrilto Cerua

amorofiflfima, Jn laboribus aiuuentuti mea,

non afpettò ad affaticare , Fatigatur tamen le-

fus^ per i fuoi figliuoli, ne il mezzo giorno della

virilità,nè tampoco la fera della vecchiezza,mà

su l'aurora della giouentù,/« laboribus à iuutn-

tute mea^àìede principio a'fl:enti,alle fatiche,pe.

rò Cerua dell' Aurora propriamente fu appel-

lato , Ffalmus fuper Ceruam Aurora , Cer-

ua porrò aurora , vel matutina dicitur^cum

Jiatim ab aurorafurgaty& Catulos laiìet,& eis

cubilejìernat

.

Ma quello non baftò all'amor di quefta Cer-

Deu:. e, ìlt

ua dell'Aurora , altri ficnti, altre fatiche per

i fuoi figliuoli intraprefe , tutti quei llenti cioè

,

e fatiche , alle quali fogliono i Cerui foggiacc-

re,per feruitio degli huomini , volle ella pure

per i medefimi foftrire , In laboribus à iuuen-

tute mea; fé ad Eliogabalo, & Aureliano fer-

ui il Cerno di Deftriere per tirar i loro carri

Trionfali, ecco quefto Miftico Ceruo tramuta-
to in deftriere per noftro feruitio , Afcenfor _^^ ^ i

Cceli auxiliator tuus , leggono altri , Equi- '
' *j

tans Coelos auxiliator tuus . Se à Mitridate

ferui il Ceruo di fentinella vigilante, che men-
tre di notte tempo ei dorniiua , con mirabil

fedeltà il cuftodiua , ecco quello celefte Cer-
uo , che fimilmente di vigilante fentinella fer- .

uè agli huomini , Ecce non dormitabit , nc-

que dormiet
,
qui cujlodit jfrael. Se à Clo-

douco ferui il Ceruo di guida ficura , all' hor
che il di lui efercito fedelmente fcortò per il fiu-

me Vicenna , ecco quello amorofo Ceruo, che f
guida ficura fi conftitui per fcortare l' Efercito

dlfraele all'hor che traghettò l' onde fluttuan-

ti del Mare, Dominus folus Dux eius fuit

Se ad Abidò ferui il Ceruo d' affettuofo nutrito-

re , airhor che empiamente abbandonato dal-

l'Ano , fu da eflb amorofamente accolto , ecco

quefto generofo Ceruo , che non fdegnando d'

accogliere gli huomini derelitti fi coltituifce d' ^r,
^ ^ ^

elfi prouido nutritore , Ego quafi nutrictus

Ephraim : Se all'Efercito degli Hunni ferui il

Ceruo di pratico Foriere
,
per traghettare fi-

curamente la palude Meotide , ecco quefto pe-

rito Ceruo, che di foriere non trafandando l'

impiego, fi mette alla ripa della palude di que-

fto Mondo , acciò il fuo Popolo felicemente la

trappaffi , Et ecce Aries ; leggono altri , Et D'"»*''*.

ecce Ceruus Jiabat ante Faludem . Se à Quin-

to Sertorio ferui il Ceruo di vaticinatore , dan-

do ad intendere a' popoli della Spagna, che vna
Cerua candida

,
qual alfuefatta haueua correr-

li in feno , foffe de' fupremi Numi Profetefla

verace , benché fofle più che mendace ,
Cer-'fi*ii'*l^

\ uam Q^Sertorif , ferine Plinio f^/^^/^/Va»»
Hyfpaniagentibusperfuajtt : Ecco quefto Di-

uino Cerno , che nel feno del Padre Eterno af-
^^ ^ ^

(uehtto à Annuire, Fnigenitus ^lius quiejlin

finu Patris , Vaticinatore , anzi vero Profeta

dell'Aitiamo palefandofi
,

gli fu ftà mane det-

to dalla Samaritana , Domino video quia Pra-

pheta es tu.òc à sé medefimo in fine ferue il Cer-

uo di fomiere portando, nel paflar i Golfi del

Mare, fopra il proprio dorfo il pefante incarco

della ramofa tefta de'fuoi compagni , mentre à

fchiera fi traghettano ,• ecco quefto cariflìmo

Ceruo , che fatto qual fomiere , V^t lumen- pf.yt.

tumfaéiusfum apudte , nonricufadi portare

fopra le proprie fpalle la pefante foma de' pec.

catori , Supra dorfum meum fabrtcauerunt ^'' '

peccatores , ed à quefto iftinto naturale allu-

der volle il Sauio , all' hor che di quello Cer- vrau.ci.

uo ragionando dilfe , Cerua Cartjfima, O-gra-

tijjìmus Hinnulus , legge Sant'Agoftino , Cer-

uus amicitia , & puÙus gratiarum colloqua-

turtecum , che poi al mio propofito commen- ^ ^
ta nel feguente modo quefto Tefto ; Ijlam fnr-

tajfe Ceruorum naturam intenderit Salomon
,

cum
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eiim àit Cerutis amicitia , & Pitllus gratia-

rum , coìloquatut'tecum , nihilenim ftc prò-

bat amicum quemadmodiim oneri i amici gè

-

Jlatio , Hor fé i Cerni , vnins tantutn l!tter,e

mutatione , Cerui coeptifunt appellari , come
conilPieriodifopra habbiamo detto , Dica-

fi anco Chrifta , e fenio , e Cetuo
,
perche qiial

feruo , e qual Ceruo non rifparmiò per rhuomo
à fatica alcuna , haiiendogli feruito di fomic-

re , di Vaticinatore , di Foriere , di Nutri-

tore , diG:}ida , di fentinella , di Deftrierc,

che del tutto ben fé ne dichiara appreso Ifa-

ia , Seruire me fecijii in peccatis tuisprabui-

Jìi miht iaborem in iniquitatib.'is tuis^ ahi

quante fatiche mi coftalli , quando io trap-

paflai per i monti di quello Mondo , Ec-

ce ijle venit faliens in montibus
, Jìmi-

lis ejl dikfliis meus HinnuioCeruorum, ac-

cicche tu agiatamente ripofafti ,
Fatigatur

tamen lefm ,• per quem fatigati recrean-

tur .

Volete vedere quanto quefto Ccruo per noi

affaticato fi fia ? non andate molto lontano,

miratelo in faccia , che chiaramente lo fcor-

gerete : che ve ne pare •' l' hauete mirato ?

rhauete confiderato ? quanti anni giudicate

voi che habbia quefto amabiliffimo Ceruo ?

mi rifponderece , che i cerui viuono molto,

e che non fia tanto faci'e rintracciarne 1' e-

tà loro , tanto più , che fecondo Plinio, Fi-^

flij.t.c,ìi ta Ceruis longa ejl , e tanto lunga, che vi-

uono fino air anno centefimo , come fog-

giunge r ifteflb Autore , aflermando , che

doppo cent' anni ne fiano itati prefi alcu-

ni con i collari d' oro poftiui d' Aleflandro

Magno ; Vita Ceruis longa ejl
,
pojicentum

annos aliquibus captis , cnm torquibus aii-

reis
,

qiios Alexander magnus addiderat . Il

Pierio però vuole , che talvno viua fino a' tré

fecoli i ma. difle poco
,
quando haueflìmo à

credere a Paufania , cheftimafia più vitale il

ceruo dell' Elefante
,
qual giunge taluolta fi-

no agli anni della Fenice cinquecento , ma He-
fiodo palla più auanti mentre attribuifce al cer-

uo la vita della cornacchia , che à noue delle

noitre età vogliono , che peruenga ; nel che fti-

mo, che tutti s' ingannall'ero , fi come di lun-

ga mano s' ingannarono gli Hebrei , che vo-
lendo giudicare fopra l'età del milfico cer-

uo diChrifio , doppo hauerlo ben bene mi-
rato in taccia

, quinquagenario lo giudica-

rono , i^inquaginta annos nondiim habes :

sbagliorono dico di lunga mano
,

poiché
Chrillo non folo giungeuaagli anni cinquan-
ta , ma ne meno alli quaranta , appena all'hora

giungeua a' trenta, poiché d'anni trenta co-

minciò à predicare , i?i vna delle prime pre-

diche , eh' egli lece , tu quando ragionò con
quelti Giudei , che giudicar vollero fopra la

fua età
, che tanto la sbagliarono

,
poiché fé

noi fi mettiamo ad indouinare l'età d' alcu-

no , e che di cinque , ò fei anni , & anco
di dieci la sbagliamo , viene iKmato lo sba-
glio molto confiderabile , e pur quini gli He-
brei fopra l' età di Chrillo , fuariano per an-
ni venti

, poiché trenta n' haueua , e di cin-

Pauf.l.Hift.

r,:9.

I«,c.t.

quanta lo {limano . Quinquaginta annos non-

dum habes : fa di meftieri, dice fopra di que-

fto luogo il dottiffimo Lirano, compatire gli

Hebrci nicdefinìi
,
poiché nello fcoprirc la fac-

cia del Rcdétore ogn'vno farebbe incappato in

quefto errore , e giudicato fhaurebbe d' anni

cinquanta , ancorché trenta foli n' hauefle ,

età la più llorida , la più forte, la più robu-
fta d'ogni altra , attefoche quefto cariflìmo

cerno, amando fommamente rhuomo,per i

gran Itcnti , fatiche , e difagi , che à fiio

beneficio foftriua , e tolleraua , che al dire

di Paolo . Q^£ fujlinuit : vix credibile tmL à Pxl.

ejl qitod fiiftinntt , s'era talmente ditfigura- «'» iA^tth.

to nella faccia , eftenuatonel volto, confu-

mato nel fembiante , fcarnato nelle guan-

tie , dimagrato nel corpo , incanutito nel

ca^ìo , che rafl'embraua vecchio , benché tof-

fé giouine; pieno d'età,benche fofle frefco d'an-

ni
, pareua in fomma hauelle cinquant' anni

,

ancorché n' hauefle foli trenta, fopra del qual

luogo il dottifl^ìmo Lirano così fuona con la

Lira della fua glolTa ,
' Qjiinquaginta annos

nondum habes j propter L ABO RE S vi-

debatnr longè maioris atatis
,
qiiam ejfet , o-

ue notiu quella parolina , Propter L A B O-
R E S

,
per le gran fatiche foftsrte , rallem-

braua all'ai più auanzato nell' età di quello

non era , In laboribus a luuentute mea ,

fatigatur tamen lefus
,
per cj^item fatigati re-

creantur .

Non penfo tralafciare à tal propofito quel

lamenro , che nel morire icc& Teofrafto con-

tro la natura lagnandofi d'ella , che concef-

fa hauefle lunga vita a' Cerui, a' quali poco ciò

importaua ; che agli huomini poi molto fa-

rebbe importato, le per lo contrario non tan-

to breue , ma più lunga gli hauefle l'età com-
partita , Poiché potrebbe, diceua egli, ogni
arte , ogni virtù , ogni fcienza aliai più per-

fettamente apprendere , ma che fi muore al-

l' hor che folamente appena fé ne conofco-
no , ed apprendono i principi) d'efl'e . Que-
fto lamento di Teofrafto riferito da Cicero-
ne , nel terzo delle Tufculane , non viene ap-

prouatoda Salluftio , anzi nel principiar 1'-

Hiftoria della Guerra di Giugurta gagliar-

damente lo ribatte ; dicendo , che à torto

il genere humano fi lagna della fua breue età,

e che lunga non fia come quella de' Cerui
,

dimollrando , che più tofto alla natura Hu-
mana , manca l' induftria ,

1' applicatione
,

Tefercitio , volendo inferire , che purtrop-
po 1' huomo habbia tempo per far acquifto

delle virtù ogni volta , che voglia applicar'

l'animo , e 1' induftria fua ad acquiftarla i

il che viene confermato da Seneca nel Libro seme dt

della breuità della vita ; ^id de rerum breuit.iiu.

natura quterimur ì Illa fé benigne gemit ;

Vita
^ fi fcias vti , longa eji : volendo di-

re , che fé noi vorremo operare , ed affa-

ticare , che lunga quanto bafti efpcrimen-

teremo la vita noftra , F. vero , che Chri-

fto Ceruo Diuino , Simtlis caprca Htnnu-
loque Ceruorum , de' Cerui non ha fortico

'l'età , che tal' vno ad anni cento , come
V com-
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comunemente dicono i NaturaliiH fuol' ur-

riuare : ma nelli trent'anni di fiia età , af-

faticò tanto per noi , che la fiia vita panie

lunga afl'ai più d' vn fecolo , Vita,Jìfcias
vti , longa ejl : & egli , che Teruir le ne Tep-

pe lunga la prouò , che tanto in quefta pe-

nò , ftentò
,
per noi s' affaticò, che, (Jn^e

fujìinuit , vix credibile eji
, quod fììjli-

nuerit ; fu tanto quello , che follcnne
,

che appena fi può credere , eh' egli fofte-

nefle

.

Non so, fenza partirmi da' Cerni, fé mai
ritrouato fi fia Cerno tale , che tanto nella

fua Innghiffima vita , fia anco de' fecoli
,

habbia penato
,
quanto penò Chrifto , Cer-

na carijjinia , &gratijjimui Hinnnlus , nel-

la luabrenidìmad anni trentatrè , mentre,
Qjit£ fuftinuit , vix credibile eft ,

quodfujìi-

nuit ; Non so fé il Ceruo con tutta la forza del-

le ine corna fpezzi de' fonti, chetroiia ne' de-

ferti, l'acque congelate , come fece Chrifto

con le corna della Tua fortezza , Cornua, in ma-
nibus eius ibi ab/condita e/i fortitudo eius

,

"'•'.J. nello fpezzare r acque congelate de' fonti del-

le Diuine gratie , che nel deferto di quello

Jf.c.^^. Mondo punto corredano , Tunc faliet Jìcitt

Certiui claudus, quia fcijpi funi in Deferto

aqute : Non so fé il Ceruo partorifca con tanta

pena che per il dolore non folo fi curua , ma di

più ruggiti tramanda , Numquidpartiirientes

Itb.c.ig. Ceruos obferuajli , incuruantur ad fcetum ,

C5" parturiunt& rugitns emittunt, con quan -

ta pena Chrifto partorì anime al Cielo , Ibi do-

lores vt parturientis , ch'effo pure dille , Cur-
^ ^'^'

uatus fum vfqiio infinem, E li ruggiti poi iccc

P/37, fentire , Rugiebani à gemitns cordis mei :

Non so fé il Ceruo fé la pigli con tanto vigore

contro i velenofi ferpi
,
già che lis ejì cum

f^-^-f-ìì
Jerper?,tepugna , con quanto vigore le la pigliò

Chrifto contro i ferpi de' peccati
,
poiché an-

Lm(.(.\q. cor egli gl'intimo aperta la Guerra , Ecce dedi

vobis potejìatem calcandi fupra ferpentes :

Non so le il Ceruo s' aggiutii si facilmente

à bere in vece d'acque pure , fanghi ftempe-

rati , come fece Chrifto , che l' acque turba-

te, e fangofe dell'iniquità de'peccatori , del-

. le quali irSalmilla , Turbata funt aqu<e eo-

rawz , non tralafciò d'aflaggiare, Xd£^o«/^OT
/"«-

trauerunt aqua vfque adanimam meaìv,a.cque

fangofe , che però foggiunge , Infxus fum in

P/.68. iif„Q profundi : Non so fé il Ceruo tramandi

lagrime tanto amare , all'hor che da' cacciato-

ri vien'infeguito
,
poiché fecondo Bernardo

Gernefio , e lo cauò da Plutarco , Ceruus cum
Hnt. In q. in fugam vertitur à venatoribus , lacrymam
nut, fafam exprirnit

,
quante lagrime amare di-

ftillò Chrifto air hor che "da' cacciatori ,

cioè da' Giudei , fu infeguito , e perfeguita-

_ ^^„,jy to , mentre al dire di San Paolo, Cum da-

ffj
' more valido , & lacrymii , oft'erfe se fteflb

al Signore ; Non so , fé il ceruo venga tanto da'

cani perfeguitato , fi che , Vrgente vi canum
^/i./.8.f.j2. ad hominem confugiunt

,
quanto fu Chrifto

perfeguitato da' cani de' Giudei , Circumdede-

ff.it
runt me canes multi, che non potè ne meno
hauer il refpiro , che fuol hauere il ceruo , cioè

Ad hominem confiigere, mentre proteftò, Et '^•'^•''^'

degentibas non eft vir meum : Non so fé il cer-
uo patifca tanta fete doppo hauer lungamente
per monti faltato

,
per lo che , Animai fiti. o.h.chryf.

bundum vien'appellato
,
quanto ne pati Crifto •vii/«^

in croce,ralito ch'hebbe il monte Caluario, per
lo che dal la fete trauagliato li cóuéne cfclamare
Sitio\ in foma né Cipariflb,tramutato in Cipref- "'

'
'^'

fo , né Atteone trasformato in ceruo, né Achille

nodrito di midolle di ceruo,nè tampoco Vlilfe

ricoperto da Minerua di pelle di Ceruo , Circa Hom.odjjp,

autem ipfum magnam pellem velocis induit

Cerui , cantò Homero , tanto affaticarono

nelle caccie , nelle battaglie
,
quanto affati-

cò Chrifto miltico Cerno, nelle caccie dell'-

Anime , nelle battaglie contro i peccatori
,

Fatigatur tamen lefusper quem fatigati re-

creantur .

Ma per non lafciare quel tanto , che alla na-
turalezza de' Cerui raiTembra affai più proprio: M
Non so , fé Ceruo alcuno fcorrefl'c

,
giammai T

tanti Monti , faliflè tanti Colli
,

quanti ne
fcorf>; , e fall Chrifto Ceruo infatigabile , che
però ad eflb lui vengono intuonate quelle pa-
role , Similis ejìo dilelìe mi caprese Hinnulo- Cx»t.c.i,

que Ceruorum ,fuper montes Bethel . Ed ecco-

ci entrati nel fecondo Miftero , Jam incipiimt

myjleria , del quale nel Vangelo corrente in fe-

condo luogo ^\ ragiona , lefui autem fatiga-
tus ex itinere , fopra di che Sant' Agoftino

,

Fatigatur lefus ab itinere
,
per qiiem fati-

gati recreantur . Non v'écofa , che fia più à

cuore all' amorofe Cerne, partoriti che hab-
biano i loro.Ceruiatti, quanto infegnarglifal-

tar per monti , fcorrere per colli , onde la

prima lettione , che li fanno , non è altri-

mente , che faettati da' Cacciatori rintracci-

no il dittamo i auuelcnati da' ferpenti ane-

lino alle fonti ,• perfeguitati da' cani corrano

à feconda de venti : Ne meno in primo luogo

riftruifcono , che da' malori aggrauati fpic-

chino gli vliui per rifanarfi j dal corfo rifcal-

dati s'immergano ne' fiumi per refrige rarfi ;

dalle fatiche affetati , corrano all' acque per

reficiarfi : Ne tampoco infegnano loro , nati

che fieno, trarre col fiato dalle tane i ferpen-

ti per vcciderli ; caricare il dorfo de' compa-
gni , nel valicare à fchiera i Golfi per traghet-

tarli , vrtare ad vna pianta gli arnefi delle

tefteloro, per prouarli : ninna diquefte cofe

infegnano le Cerne a'ioro Ceruiatti aiferma Pli-

nio, partoriti che gli habbiano , ma quello

del che primieramente riftruifcono fi è il cor-

rere fopra rupi alpeftri , fakare fopra altigio.

ghi , e poggiare iopra dirupate balze ,
Fdi-

ìos partus exercent curfu , & fugam medi-

tari docent, & adprieruptaducuntjaltumque PlU.S.c.;i.

demonftrant ; oh come bene fimil lettione ap-

prefe il noftroDiuino Ceruo ! oh quanti mon-

ti
,
quanti colli , che trapafsò, che faltò !

Ecce 'ijìe, dice di lui Santa Chiefa ne"Sacri Can- c^„, ^^^

tìcì,Ecce ifle venitfaliens m montibus^& tran-

fliens colks
,
fimilis ejl dileBm meus cuprea

Hinnnloqiie Ceruorum , fopra le quali paro-

le, fecondo il Ino folito,elegantemenre San Gre-

gorio Papa ì Hinc Ecclefìie voce^sr Salomone}»

dici-
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dkitur , eìee ijle venìt faliens in Monti^

bus , & tranjtiiens colles , conjiderauiù nam-
que taritorum oj?erum cidmina , & ait ,

ecce iJle venit faliens in Montibrts , venien-

. do quippè ad redemptionem nojlram
, quof-

dam , vt ita dicam
,
faltus dedit ; vul~

tis fratres charijjìmi ipfos eiiis faltus a-

gnofcere ? dt Calo venit in vterum ^ de

•utero venit in Priefepe , de Prcefepe
,

•venit in Crucem , de Cruce venit in fé--

yulchrum , de fepulchro redijt in Coe-

lum .

Vn 'altro rifleflb niente mctio fpiritofo
,
puf

al noftro propofito fopra riitefle parole vie-

ne fatto da Sant' Ambrogio
,

poiché nota

egli , che la Chicia haiieiia detto à Chriii:o,Cer-

uo fuo dilcttiifimo , Veni dileSìe mi , ma che

quefto non fi contentaflcdi vcniró camniinan,

do , ma bensì correndo , e faltando, corren,

do per Monti, faltando per colli, Ecce ijie ve-

nit faliens in Montibus tranjihens colles; el-

la diife Veni, e non più, & egli corrifpofe col

venire si, ma col faltare, e falire, Ego dixi

veni,, illefaiit, &tranjilit\ io voleuo venif-

feàme. Veni dileSle mi ^ come Cerno ad vna
fonte per difle tarli, già che Fons hortorum

,

. fui appellata , ma egli per monti faltar volle, e

per colli , Ego dixi veni , illefalit , & tran-

Jtlit . Io bramano , che venifl'e à me, Veni dile^

itemi , comeCeruoad vnhorto perricrearfi,

già che Horttis conclufus fui nominata,mà egli

per dirupati gioghin'olle aggrapparci , Ego di-

aci veni , & illefalit , & tranfilit . Io de-
iìderauo , che venilTe à me , come Cerno ad vn
feno di mammelle ben prouifto per ripofarfi

,

già che fi mio feno a' Cerni appunto fu parago-
nato , Duo vbera tuajìcut duo Hinnulige-
meli ; ma egli in vece di fcni , volle grep-
pi , & in cambio di mammelle cerca monta-
gne ; Ego dixi veni, ille falit , & tranjìlit ;

Io per fine fofpirauo, ch'egli venifle à me
,

Veni dileóìe mi , come Cerno ad vn Campo
p<r folleuarfi , che Cerni de' Campi fono ap-
punto quelli, de' quali diffi , Adiuro vos per
Capreas Ceruofque eamporum , màeglifenza
dar orecchio a' miei inuiti , efler volle Cer-
uo de' Colli , e de' Monti per affaticarli col

falirli , col trafcorrerli , Ego dixi veni , il-

k faltt , & tranfilit ; che cofa fignifìcano

i prati , i Campi, per i quali fcorrono pur i Cer-
ili

, Per Ceruos Camporum f non altro, che
i piaceri , le delitie i che cofa fignifìcano i

Monti , i Colli, peri quali faltano i Cerni ?

Dileéìus meus fìmilis ejl caprese Hinnuloque
Ceruorum Bethel , non altro, che i Itenti , e
le fatiche : i monti non i campi , i colli non
i prati : gli fl:enti cioè, non i piaceri; le fa-

tiche non le delitie prouar volle il noilro amo-
rofo Ceruo , e però quella mane , F A T J-

G AT VS EX ITINERE Sede-
bat ficfuprafontem , Ecce ijle venitfaliens in

montibus, tranjtiiens colles : ego dixi veni , file

falit,&tranftlit.

Volete vedere , fé quanto fin' hora ho detto
fiailvero ? ofl'eruate quello , che accadde ad
Euftachio

, prima Placido appellato , che

inimico,percosìdire,del proprio nome, perfe" ^^..-

guitando vn Ceruo , Placidijf/ttnum animai* ''
'

'''^^'

detto da Plinio , nel fcoccarli contro lo ftrale '

fcopri tri le corna della fiera fuggitiua l'imma"
gineriiplcndentedi Chrifto Crocififlb , Cum
vero fé fé aliquando in venatione exerceret '>^off.s.Eu.

ac fugientein mirce magnitudinis Cermim in-
'"^^*'

fequerctur vidit repente inter conjìjientisfe-
ra cornua excelfam atque fulgentem Chrijii
Domini m Cruce pendentis imaginem . Muta

,

muta penfìere, oh mal configliato Arciere, par-
mi dir volefle à Placido

,
per cosi dire, barbaro

diuenuto. Tappar fo Signore ,• le dc'Cerui vai in

traccia, fermati , che di già n'hai fatto la pre-
da,poiche io fono quello cariffnno , egratiflì-
mo Ceruo ,del quale ^w^ a' tempi andati ragio-
nò Salomone

, Cerua charijjtma, O" grati (fi- ffg„c,^,
mushinnulns : Se veder vuoi del Ceruo dalla
lancia del Cacciatore il fianco aperto , mira
quefto miopetto da fiero foldato fpalancato

,

Vnus militum Lincea latits eius aperuit : on- ''
y^^* ,

de l'Angelico Dottore, Cerua corde vulnera- ^%cl-l
talefusmeus . Se brami del Ceruo veder i pie-
di con ftrali feriti , mira non folo le mie pian-
te, niàauco le mie mani da' chiodi trafora-
te , Foderunt manus meas , & pedes meos .

Se defideri del Ceruo veder le fpine , fra le qua- "'' " '"

li fi fuol incefpugliare , mira il mio capo di fpi-

ne tutto intrecciato
, Milites pkBentes coro- Mattb.c.tr.

namUefpinis tmpofuerunt capiti meo . Vuoi
torfc rintracciar nel Ceruo la pietra prctiofa

,

Bezoar appellata , che nelle vifcere fi ritto-
uà ? non n partire da me , che idwo il Ceruo

,

che porto la pietra pretiofa di me Iceflb , della
quale viene fcritto,^^';^^'^ autem erat Chrifvus:

i Cj/.r io.

brami forfè veder grondare dal Cerno le lagri^

j

me amare, 'J^\ÌQ\\zCeruus cu7ninfuJamver-
\

titur a venatorihus lacrymam amaram ex-
\
primit

, non ri partire da me , che Toa© il Cer-

I

no
, che più volte dagli occhi lagrime ama-

re ho tramandato
, EÌ lacrymatus eji lefus ì ^cn

\

defideri forfè dal Cerno rimedio opportuno
alle febbri delle tue colpc,già che fecondo Sant'
Ambrogio

, Febris nojlra , Auaritia , ambi- ^- ^'"f" A
ito, iracundiaejt . Et ì\ Cerno ,Febrim mor-^J!'}'^''-'^
bosnonfentit, quin , & tnedetur buie timori, ''''""

riferiffe Plinio ? non ti partire da me, che fi co-
me mai à febbre d'alcuna colpa fui fottopofto,
cosi le febbri medefime ho fugato .• Stans fuper
illumimperauit febri , reliquit eum ftbris ;

^«''.'.•4.

Dimmi par oh Placido vai rintracciando forfè
'"'"'*'

vn Ceruo , che fia fenza fiele
, già che al dire

di Plinio, Ceruifelnonhabent) Eccoti il mio
palato fenza fi'ele affatto , anzi di mele ricolmo,
mei fub lingua eius; vai forfè cercando vn Cer-
uo , che di latte ti nutrifca

,
già che le Ccruc al-

lattarono i Telefi
, gliEgidij, gli Albidi? ec-

coti il mio fono di latte ripieno , E.cce ego laiia- -^
boeam. Vai forfè indagando per quelle felue,
per quefte forclle vn Ceruo , che ti ipicchi l'oli-

uo , che fignifica la pace
,
già che fecondo Am-

brogio
, Ceruus ager ole<£ ramufcolos mordet ?

eccoti dalla mia bocca vfcire quefto bellifTimo ^^'"l'rl.'i

oliuo,poiche Pacemmeamdòvobis , non quo-
j^^

modo Mundus \dat ego dò vobis : Tutto ciò
""^ ''*'

dir vello il Signore à Placido
, quando tra il

V a ar-
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ramofo capo del Ccruo fuggitiuo, coll'immagi-

negloriofadciCrocifiUo iaafpettatamciite gli

apparue , VùUt repente inter conjìjtentis fera

cornuaful^etem Chrijli Domini in Criice pen-

denti} nnaginem ; Ma (opra di tutto in fine ven-

ne ad infiniiarli , che fé godeua come cacciato-

re , eh' egli era, di vedere faltar vn Daino per

Monti,per CoUi,non sallontanalie da lui
,
per-

che egli era quel Ceruo , del quale viene Icntto,

Ecce ijte venitfiUtens in montibus tranfìliens

Coliei^fimiils eji dtleBm tneus caprete Hinnulo-
que Li;rmrunijtiper Montes : ego dixi veni , ille

faiityó' tranfiiit fatigatur ex itinereper quem
fatigati recreantur

.

Non ci partiamo dall' immagine di quello

CrocilìHb , che coafermeremo lenza partir li né

meno dal Cei uo,i! di già detto di fùpra,mirate.

lo lopra dei Monte Caluario coraggioiamente

faltatr>,aci qud. '.dito S Gregorio Papa, Ecce ijle

'venir jaiieìii m monttbu slveniedo quippè aére-

àepttonerà nofir.im^quoJdam,vt ita dtcamjaitili
Jecit^ de Cesio venit /;; vtertim de intero l'enit in

prfjepe , deprafepe venit in Crucem ; Nella

Croce poi daTuoicrccifi (l'ori ibipelo ria Ceruo
fu trattato

,
poiché trono che i Ceriii le non il

crocifìggeuano fi lofpendeuano almeno co' lo-

ro capi alle porte del Tempio di Diana ; leggo
^xHom. e- in oltre,che folpefo , che hebbero in Croce que-
jfJl- ^- f^o infattigabil Ceruo gli Hebrei ; fi come agli

altri due manigoldi con eflo lui crocififfi gli

fpezzaronojle garabe,à Chrifto nò vclfero altri-

7*.r.ig. mente che quelle fpezzate li fofl'ero , Venenmt
ergo milites , O" primi quidemfrcgeriint crura,

& alterità
,
qut crttcijixus ejì cum eo ad lefum

^ antem ctim venijfent , vt vidermìt eiirn eum
iam mortuitrn ttonfreg^rìit eitis cr:ira:c\\z cha-
rità , ò pure che partialità tu quella degli He-
brei verfo di Chrifto ; in tutte le cofe l'appareg-

giano a'due ladroni , nell'accufarlo , nel fen-

tentiarlo , nel trafportarlo ibpra il Monte
Caluario, e nel confìcarlo in Croce , ma non già

nello fpezzarli le gambe , Non fregerunt eiiis

trura ; non fu ciò fenza Miftero , e 1' inten-

deremo facilmente fé faremo riflelfo al no-

ftro Simbolo , al Ceruo . Qucfto fuol haue-

re i piedi tanto fodi , e laidi nel corre-

re , e faltare , che d' alcuni fu detto che

haueflero i piedi di bronzo : onde la Cer-

ua da Hercole raggiunta Rrtpes , fu detta da
Virgilio, eciòpereffere infatigabile nel cor-

vir^.G.Kn.iOy hit areospedesfuijfe ob curjum infatigabi-

TMwf.Serra /^^^riferifle il Collettore de'Smonimi
,
quin-

SjwA.apa- ^^ ^^^Q Aufonio d' alcuni Cerni cantò lo

Vincimi Mripedes ter terno Nejlore

Jlufin Cri- Cerni
fè.rer»/»-')'. in conformità di che, Habacuc Profeticamen-

te de' piedi di Chrifto , Pofitijìi pedes rntos

-Ex Hiirax.
^^^ì"'^^^ Ceruoritm , dall'Arabo ^\ legge , Fir-

Sam.Boch.f. mauit pedes meos^O'folidauit eos , vtpedes Cer-
1.C.17./.7. ;//', Volfe il Ceruo Diuino di Chrifto hauer le

gambe, e i piedi fi faldi, fi fodi, d che di Bronzo,
- di metallo fabbricati rafì'embraftero

,
per po-

ter fempre faticare , e faltare , acciò d'eftb pu-

re dir fi potefl'e ,
////' pedes areos pedes fiiijfe

obcurfum infatigabiks , e però non volfe, che

né meno doppo morte li fofi'cro fpczzati per di-

moftrare d'haucrgli ancora,rc ben morto,pron-

ti à faltare , e difpofti ad affaticare,Ar««j»<z»/

ChriftUS frafia babnit Crttra
,
potiamo ben

quiui conchiudere con il dottifilmo Padre Seb-

balliano Barradas j Niimquam Chrijiiisfra- Ex Sebsff.

fla babnit crura , aiit defejjd , integra fem- ^'^f*'*^-

per j'uere ,
&• METAL LO in fornace

Qharitatisfimiliima , addifficillimi metam iti-

nerispernenerunt

.

Oh fortiffimi Piedi ! Piedi fodiffimi ! che

ftanchezza non conobbero , laflezzanonp^o-

uarono , hor si , che capifco , la caufa per la

quale la Maddalena non poteua da quefti altri-

menti ftaccarfi , laonde li bagnaua
,
gliafciu-

gaiia, ii baciaua, gli vngeua , Et fìans retro

feciis pedes eius , laaymis caepit rigare pedes

eius , & capillis capitisfuis tergebat,& ofcu-

ìabatiirpedes eius , & vnguentovngebat ^ oh
inferuorata Penitcntc,altre!;tanto denota quan-

to prudente? Stailo retro fecus pedes eius , di-

niollrò ella di faper quel tanto dilfe Dauide
di Chrillo , che hauelfe bensì i piedi di Ceruo,

ma anco d' Angiolo , Perfeciflipedes meos tan-

quarn Ceruorum , dall' Hebreo fi traduce ,

Tanquam Angelorum ; che però non poteua

da queia ftaccarfi , bramando apprender an-

cor ella il modo di formar paflì Angelici .

Stans retro fecus pedes eius , dimoftrò di fa-

per quel tanto, che fcriffe Solino, che la cerua

percuota co' piedi i fuoi ceruiatti,acciò appren-
^^.^

d.ino ad occultarfi tra le denfe foreite , Pe-

dam verbere corrigit ad latendum : e però

non {\ fapeua partire da' piedi del Ceruo Di-

uino
,
per fentirfi fpronata à ritirarli tià le fol-

te fpcionche , come appunto per molti anni

iàntamente adempì : Stans retro fecus pedes

eius , dimoftrò di fapere quel tanto , che rife-

rifce Galeno, che fé i piedi del Ceruo deftri , Q^if„^
s'affiggono alla porta d'vna Cafa, entrar non vi

polla animai velenofo, e però non fi fapeua ftac-

care da' piedi del celefte Ceruo , acciò nella

Cafa dell'anima fua non v'entraflero già più

animali velenofi, già che da elTa , Eicerat fe-

ptem Dcemonia . Stans retro fecus pedes eius ,

dimoftrò di fapere quel tanto,che rapporta Pli-

nio,che i Cerui, fi come le febbri non patifcono,

COSI contrc^di quelle feruono di rimedio , Fe~

brem non fentit hoc animai
,
qui& medetur

buie timori, aggiungendo hauer conofciute al-

cune nobiliiìime Principefle, che di carni cerni-

ne giornalmente cibandofi , reftarono per mol- .. .

to tempo libere dalle febbrÌ5^//oy}/.-iOT?70^Pr;«. '' '

*''*

cipesfoeniinas Jcimiis omnibus diebus matuti~

nis , carnem eam deguflarefolitas longo ano ca-

riiijfefebribus . Pero la '^Maddalena Principefla

nobiliffima vedendo cller trauagliata da quella

febbre, della quale ragiona Sant'Ambrogio,^^-

bris nofira Luxuria efì , non fi fapeua allonta-

nare dappiedi di quefto miracolofo Ccruo
,
per

reftare da queft» morbo del tutto libera , come
felicemente {wccz^z.Stans retrofecus pedes eiuSy

dimoftrò in fine, di fapere , che i piedi di quefto

Ceruo, erano piedi di bronzo,yJf(S'*'^//o inforna-

ceCharitatisfimillimi , e che però alla fatica

fortemente refifteuano , laonde non fapeua da
\ que-

At»«.f,l6,
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quelli dilongarfì per reftarui ricreata , e confo-

lata.

Ma fé il Ceruo come ofleruò il Pierio , e lo

Pmhuroiì <^^"ò da Plinio , Requiem,intercurrendum^ ali-

iy.f. <).
' quamfacit,ceco che quefto celefte Daino fimil-

I mente doppo eflerfi affaticato nel correre , nel

? faitai e,che fi mette à federe,e ripofare,/i?/«.f au-

tem F ATIGATVS EX ITINERE
fedebat Jicfuprafontem , e qucito fi è il terzo

miilero , lam inctpiunt my/ìeria, difle Sant'A -

pollino, che fi racchiude nei Vangelo di ftà ma-
ne, SedebatJìcfuprafontem , &fedet, &fu-
praputeumfatigatusfe.det^ gran miftero ! fi

itanca queflo Ceruo , anela al ripofo quefto Dai.

no; quefto corridore perde il vigore , & alla

fonte, fudato , afletato, affaticato fi mette à fe-

derc,& à npofare l FAT ÌGATVS EX
ITINERE Sedib.xtficfuprafontem , cosi

è, fi fianca il Ceruo Diuino,non per altro fé non
perche noi ripofailìmo, Fatigatus fedet ^

per

quem fatigat i recreantur , s'indeboliua inef-

lò la natura , acciò in noi ii rinforzafle la gra-

da, patiua egli nel corpo , acciò in noi fi rau-

uiuaffe Tanimo , fimoltiplicauano inlui le no-

ie , acciò [\ radoppiaffero in noi le gratie , e

mentre Ci Itancauano i di lui piedi ,
godeua, che

fi rifboraflero i noftri cuori , e però FATIGA-
TVS EX ITINERE Sedebat fio fiipra

fontem per q:um fatigati retreantur- . Non fi

dimoilra, ne tanto amdo , ne tanto bramofo
dell'ombre il ferpe , dell'arene il Bafilifco, del-

le fiamme il cariilo , del ferro la ca!amii:a
,

della paglia l' ambra , della rugiada la conchi-

glia , del fiume il cigno , dell'acqua torbida il

camciio
,
quanto della fonte , che zampilla ac-

qua chiara,e p'ira, auido, e bramofo fi dimoilra

il cert'O } onde Virgilio del ceruo di Siluia,P«-

. ^ _ ^ raque infante lauabat^Sc Ouidio di Ciparifib in
rg-

' • CipreiTo tramutato
Tupabula Ceruum

OHìd.l.ii}. Ad noua, tu liquidi ducebas fontis ad
•*^'- vndas

.

MàChrillo Ceruo Diuino aliai più d'ogni al-

tro bramofo , & auido fi dimoftra ftà mane
della fonte

,
perche non folo la rintracc ia, ma

rintracciata vi fede , e riposò Sedebat ficfu-
prafuntem,&fedet , &fupra Puteum fatiga-
tusfedet .

Oh fonte pretiofo ! oh ceruo amorofo ! Se-

debat fapra fontem : yè'i/féiì^ per ripofarui, in

quella guifa , che riposò Itterno Facitore dop-
Ge«.f.i. pQ }^J^^,^>^. ct-e;^j;Q \> huomo , Requieuit Deus die

feptiìno , che fi come il fuo ripofare altro non
fu , chel'haucr ritrouatoàchi potefle perdo-
nare : Fecit hominem , & requieuit , habens

D. Amhr. cui peccata dimitteret , dice Sant' Ambrogio
,

6. «•'^""'.f. COSI Chriito sede, riposò, Requieuit^ attefo-

chc Habuit \3.S3.m3LVita.nd ^Cui peccata dimit-
teret -. Sedebatfuprafontem , come sedè alla

Menfa di Simone, che fi come quiui , Difcu-
buit

^ più per godere delle lagrime di Madda-
lena pentita , che de' cibi , e delle beuande
della Tauola imbandita Ncque accubuit , di-

fl^'t^^^^ Grifologo, Poculafoporata meIle , O- flo-
' ribus odorata

,
fumpturus

, fed Pcenitèntis

lacrymas ex tpfts oculorum fontibus pota-

turns , così quiui sede , Difcubuit
, più per

godere delle mutationi della Samaritana con-

uertita , che della fonte d'acque pretiofe ag-

gueruita , Sedebatfuprafontem , non come
pretefe di federe Lucifero , all'hor che fi la-

fciò intendere, Sedeboin Montem Teflamen- if.c.14.

ti
,
prefumcndo cosi di ripofare prima d'affa-

ticare , meritamente rimprouerato da San Ber-

nardo : Quid laborafìi , vt iam fedeas i prò

taJtprefumptione cecidifìi irreparabiliter; Non ^ j^^^
cosi Chrillo fede , riposò alla fonte, ma dop-
po efferfi , In itinere molto ben affaticato ; Se-

debat in fine , non come fede Moisé, del quale

fi legge neir Efodo , che Sedit iuxta Puteum^
poiché Moisè , luxtaputeurn fede , egli e ve- ^^i^-'-^-

ro , ma dal fiero, tiranno di Faraone mi sbal-

zato;che Chrifto, dal dolce tiranno dell'amore,

Amorem dulcem tyrannum agnofcere capi^òiAi

il Nazianzeno, fu alla fonte inaiato , Et fedet, ^^^^-^^^^

iuxtaputeumfedetfatigatu sfedet per quemfi

.

tigattrecreantur .

Ricercherà forfè quiui alcuno
,
già che que-

fto ceruo , Sedebat fuprafontem
,
qual fofle

la pofitura fituale del fiio federe ì attefoche 1'

EuangeliflaSan Giouanni dice folanieiite , che

Sedebat fic , cosi, non (piegando ne la pofitura

del federe , né la figura del giacere ." Sedebat

fic : dicono alcuni, così fcdeua , come foglia-

mo cioè noi federe , all' hor che proftrati à
terra fi gettiamo .• Sedebat fc : rifpondono
altri , COSI fcdeua, come cioè feder fuole chi fot-

to l'ombra di qualche amena pianta fi corica,

à guifa d'Elia, del quale viene fcritto, Cum-
que federet fubter vaam luniperum : Sedebat

fc: interpretano molti, cosi fedeua, come fé- i-^'Z'i^-

der fuole cioè il bambino nel ventre della Ma.
drc , che tutto raggroppato poggiafle i gomi-
ti su le fponde della fonte , tenendo le mani
approflìmatc alla fronte , Sedebat Jìc idefi fi-

eutfuit invtero Matris , Commenta Riccar- ^^,|^'_
"
^^

do di San Lorenzo : Sedebat fc : cosi fedeua LttHd.Virg.

ftimano diuerfi con San Bernardino , cioè con
le braccia aperte formando la figura della Cro-
ce , Brachys extenfis , fuprafontem fedebat ;

conia quale pofitura non s'allontanò dal no- ^„y'^^^''

flro Simbolo
,
poiché datemi vn ceruo , che

giunto fia à ripofare ad vna fonte , che addite-
rà anco la Croce , mentre fecondo quel tanto

altre volte habbiamo detto con l'Aldrouaado,
va ceruo fii ricrouato, nel cuore del quale due
ofìi furono fcoperti , In Crucem modum for-
mati : aggiungendo in oltre riftcffo Natura-
lifta, ritrouarfi bene fpe fio nel cuore de' cerni

fimil Croce da quefli due offi formata : Repe-

riuntur ofa omnibus Cernis , Crucisformam
decufsatim mutuò interfeBa : Quindi i Cac-
ciatori

,
quefta forma di Croce dall'offa de' ^f^'y-f^l-

cerui figurara, la Croce de' cerni appellano,
drHp.'si'M

Quod OS a figura Crucis
,
quarn non male re-

fert , venatores Crucem Cerui appellant : non
volfe per tanto il Signore à quefto fonte dop-
po difaftrofo viaggio perucnuto , dalla ibmi-

glianza del ceruo aliontanarfi , onde Sedebat

fìc : COSI vi fedeua , cioè Bracbijs extenfis :

formando ancor egli qual cerno , con l'oda

delle fue braccia la forma della croce ,
Quod

V osa
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OS afigura Crucis,qiiam non male refert , Cru~
cem Cerni appellare pojjicmns , dirò pur io quiui

di qiiefto altrettanto aniorofo
,
quanto miraco-

lofo ceruo

.

Miracolofo diflt,poiche vi fu vn curiofo , che

eia ad vn Teologo richiefejqual fia lèato il mag-
cior miracolo operato da Chrilto in quelto

Mondo , ed hebbc per rifpolla le parole di San

D Ctpr. in
Cipriano .

PetrusJiiper Catbedram , Sarnpfon

c^nlDm-, /«p^'" colitmnam^Zachgus fuper arbore m, Chri^

Jìura fupra fontem , la maggior gloria di San
Pietro , ii\ la. Catedra Pontificale

, doiie fatto

in terra vn Vice Dio , vide a'iuoi piedi prollra-

te tante Nationi del Mondo : la maggior pro-

dezza di Sanfone fu ia colonna , che con la ma-
no affieme coni' edificio atterrata gì' innalzò

col cadere vn arco trionfale di Filiftei , feco

folto il trionfo fepolti , la maggior fortuna di

Zacheo fu l'albero doue falito per veder Chri-

fto eflendo nano di corpo , diuenne in vn pun-

to SI gran Gigante di merito , che meritò d'ha-

uer Dio hoipite di fua Cafa , i'c il maggior mi-
racolo di Chriito fu la fonte di Samaria , do-
ue fianco fedendoui , Sedebat Jìc fupra fon-
tetn, con l'acque della fua gratia curò in vn mo-
mento i fpiriruali mallon del a peccatrice Sa-

maritana , F ATIGATVS EX I T I-

NERE SedebatJìcfupra fontetn
,
per quei?!

fattgati recreantiir -. 11 miracolo , che operò

quiui queftoDiuino Ceruo venne ad autentica-

re quel tanto fauoleggiano i Rabbini del Tal-

mud , fpiegando quel pafiò del Salmilfa, Quem-

P/41, admodum defiderat Ceruus ad fontes aqua-

rum ; Poiché afi'ermano che quando le fiere

tormentate fi fentono dalla fete , ricorrano al-

la Cerua , acciò alzi gli occhi al Cielo , la qua-

le eflendo di natura pietofilfima s'ingegni di

fubito fcauare vna folla profonda , nel mezzo
della quale doppo hauerui collocate le fue cor-

na , alzi poi la voce tanto compaflìoneuole, che

il Signore moffo à pietà gli fcaturifca copiofiffi-

"me fonti d' acque faluberrime : Ceruaferarum

"Ex Hiert^. fi pyjp"^(^ > itaque cum fera fìtiunt ad eam
$am.Boch.f. conueniiint , vtfurfum tollat oculosfuos : illa

i.l.l.c.17. autem quidfacit ì Defojfafouea ^ in cuius me-

dio coUigat cornuafua,clamat ,& defanBo be-

nediBo ^ admifericordiam infiexo ^ Abyjfiisil'

li aquas excitat . Fauolc, come difTì, fono que.

Ile , ma verità bensì infallibile fi è quella , che

Chrifto , Cerna charifpma dal Sauio appella-

to , vedendo IH mane la Samaritana qual fie-

, ra afletata
,

poiché Venìt mnlier de Sama-
ìrouc.i, ^j^ batirire Aquam

,
gli aprilfe vna fonte mi-

racolofa , con la quale si fattamente l'abbeue-

rafle , chenonpatifle giàpiii lafete
,
Qui hi.

berit ex aqua
,
quam tga dabo ei , non fitiet

iterum , aqua quam ^go dabo ei
, fiet eifons

aqute falientis in vitam aternam , ecco la

fonte aperta dalla pietofiilìma Cerila ,• Di-

cit ad eum mulier , Domine da mihi barn

aquam , vt non fìtiam , ecco la fiera , af-

fetata . Reliquit ergo Hydriam fuam mU'
lier , ecco la fiera abbeuerata , che non fi

cura più dell' acqua della fonte di quello

Mondo , ma folo dell' acqua miracolofa

della fonte dàlia Cerua fcauata , F AT I-

CA^VS EX ITINERE fedebat fte
fuprafontem ,fatigatusfedaper quemfatigati
recreantur.

Si come dunque doppo eiierfi affaticata la

Samaritana per giungere alla fontana, ritor-

nò alla fua Patria tutta confolata , Reliquit
ergo Hydriam fuam ibi mulier , & abijt in

Ctuitati. Onde Sant'Ambrogio, AdCtuita- r> Ambr.

tem non feri hydriam
, Jed refert grattam f"'"'-i-

Cosi chi brama approdare alla Patria del Cie-
lo , all'eterna vita j ricorra alia ionte della

Cerua di ita mane fcauata , & additata : Se-

debat ftc fupra fontem , fonte della quale
diffe r iilelfa amabiliffima Cerua , Et fiet ei

fons aqua falientis in vitam aternam , ri- ^'''- '4-

corra , dico , à quella fonte , che laritro-

uerà fempre aperta , e zampillante , Frit
^^^f^^ ^,

fons patens Domui lacob , ricorra à quefta

fonte , che vi ricauerà con giaoilo 1' ac-
que de' celelfi fauori , Haurietis aquas in if.c.iz.

gaudio de fontibUS Saluatoris : ricorra à que-

lla fonte , che vi riceuerà l'acque vitali del-„
le Diuine Gratie , Fons hortorum Puteus
aquarum viuentium : ricorra à quclta fon-

te , che vi beuerà acque si pure , che dao-
gni macchia interna reitera purificato , Erit

fons Domus Dauid in ablutioyiem peccato- •^-'f^-r. u.

rum } ricorra in fine à queila fo^.re , fopra

la quale non fcnza Miilero il noiiro Miitico

Ceruo , Hora fexta , vi fi pò fé à federe , le-

fus ergo F AT IG AT V S EX IT I-

N E R E fedebat fic fupra fontem , bora

erat quaft fext.i , E queflo fi è il quarto

Miilero del quale intefe Sant' Agoftino , com-
mentando il corrente Vangelo , lam inci-

piunt Myftcria , & hora fexta fatigatus

fedet .

Non v'è fra tutte l'hore del giorno , né la

piùferuiua, ne la più lucida, né la più arden-

te, né la più rifplendente , ne la più fiam-

meggiante , né la più ianipeggiuate dell' hora

di feita, eh' è Ihora Meridiana, poiché ritro-

uandofi in tal tempo il Sole nel mezzo del Cie-

lo , arde molto più , e rifplende , onde il Sa-

uio nell'Ecclcfialtico , Sol in Meridiano exurit
^^^^ ^

tcrram ,
& refulgens radys fuis , obcfcat

oculos . Ilche fpiegò Sant' Agoftino
,
quando

di queil' hora di Iella , hora meridiana, ragio- d. Aitg fer.

nando difle
,

Q^iiid fignifìcat mertdies ì ma- ^°-^' ^'^^^

gnum ardorem , magnumfplendorem . Per di. "'"'

niollrare tutto ciò gli Eruditi Iconologiili, col-

locarono in mano di quell' hora l'Aquila , la

quale nell'hora di fella nel Meriggio cioè ,

fen vola à godere dell'ardore , dello fplen-

dore del fuo dilettiffimo Pianeta : A Meri-

diano tempore operatur
, & volat , aftermò Pl">'-^'l-

di lei Plinio: che ben poteuano di più met-

terli à canto il Ceruo
,
poiché anco quello

doppo hauer fudato nel correre , e falta-

re , all' hora di fella , nel meriggio, perle

più anela alla fonte per folleuarlì dalla con.

tratta fete : onde la Spofa de' Sacri Canti-

ci , che bramaua , che il fuoSpoio , che fi.

} guraua Chrillo al Ceruo , s' affomigliafie ,

I
AJ/imilare Caprea Hinnuloque Ceruorum

,

' à lui riuolta 1' interroga , dicendo ,
In-

dica.
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ciì.Cett.

Lue. C.2,}.

Cnnt.c.x. ^j^^ mi^i 'vhi pafcas , •vbicubas in merìdie,

che fé fofle lecito à me rifponderlejgli direi, che

alla lònte <^iial Ceruo in fihnl tempo fi fa vede-

re appoggiatOjC fediito, come appunto vien de-

fcritto Ita mane nel Vangelo,/?//^/ atitem F A-
TlGATVS EX ITINEEE fedebat:

Jìcfuprafonte>n,&' erat bora quaftfexta, hora
•"

cioè del mezzo giorno: Indica mihi vbipafcas
,

vbi eiibes in meridie } quid fìgnijicat meridie s ?

magnumferuorem, magnumfplendorem

.

Oche hora priuilegiata , ch'c Ibta femprc

D. Petrus mai quell'hora di fefta ! San Pier Grifologo,iy?/J
Grjif. ftrm. horaJAtii ejt efficax impetrandi . lì primo Ada-
^'' mo, egli è vero, che peccò nell' hora di fefta

,

flendendo le mani al legno della prenaricatio-

ne , ma il fecondo Adamo ftendendole al legno

della Redentione , nell' hora appunto difettai

Luce. 13. Erat atitem hora quafifexta quando crucijixe-

riint eiim
,

gli apporrò opportuno il rimedio j

'B.uhnn. in onde Rabano , Apte Dominus Crucem meridie

afcendit,vt qua horaprimus homo lignumpra-
uaricationis tetigerat

,
fecundus homo lignum

redemptionis ajcenderet ,• Anco il buon ladro

può molto bene atteftare , che l'hora di fefta

,

Ijìa horafatis fìt efficax impetrandi : Poiché la

mufica foaue di quelle vocì,Hod!e mecum eris in

Paradifo , la fenti per appunto in hora fimile

,

onde difubitofoggiunge lEuangelilta , Erat
aittemferè horajexta, ìa,ondc parue il fortuna-

to ladrone quel perfetto Helitropio , del quale

/•/-X /. 12. Plinio , SI HORA SEXTA mifcetur
'^•2' '. cum vino

,
fitjìrmior , lì framefchiò egli con il

vino pretiofo del fangue del Signore, Horafex-
ta,per lo che rimafe vie più llabilito nel poileflò

del Regno del Cielo , Hodie mecum eris in Fa,

radi/o j Ma per non partirci dal Vangelo cor-

rente,anco la Samaritana può fermamente con-
feflare.che l'hora di fetta, Ijìa horafatisfìt effi-

cax impetrandi
,
poiché giunta alla fonte di

GiacobjOue fedeua il Ceruo diuino ncll' hora di

fefta , hora erat quafifexta , v'impetrò Tacqxia

calda della Diuinagratia per lauare le fue coi-

ft;Ad Ciuitatem nonferi Hydriam
, fed refert

gratiam; Prouando quefta fonte molto differéte

da quella de'Trogloditi,chc fonte del Sole s'ap-

pella,che nel meriggio, hora di fefta,sgorga fri-

gidiifime l'acque : In Troglodytisfons Solis cir.

ca meridiem maximefrigtdus, rapporta il cita-

to naturalifta

.

Màv'édipiu, chenonfolocalde , màfopra
modo copiofe, & abbondanti impetrò in queft'

hora di felta,//orij erat quafifexta , la Samari-
tana l'acque della Diuina gratia; IJla horafatis
eji efjicax impetrandi : poiché ficome da vna
parte, di Chrifto dice l'Euangelifta , che fedeua
fopra d'vna fonte , SedebatJuprafontem ; cosi

dall'altra affermò la Samaritana, quella fonte

non foflb , ma benfi pozzo alto,e profondo , Et
puteusaltusejl : Gran differenza palla tri la

fonte , & il pozzo ; la fonte sgorga natural-

mente , il pozzo fi fcaua artificiofamentej nella

fonte l'acque fono cfpofte , nel pozzo (tanno
nafcofte ,• le vene della fonte egualmente s'a-

prono
, quelle del pozzo difficilmente d pene-

trano > la fonte da se ftcfla offre i fuoi liquori,

dalfiozzo non fi poffono ricauare fé non con fu-

Flin. ìib.

eap. 103.

dori , che però diffeà Chrifto la Samaritana

,

Neque in cjuo haurias habes,& puteus aìtus eft .

S'egli dunque era fonte , Sedebatfìcfuprafon-
tem , come dir fi poteua pozzo ,&puteus altus

ejì ì Per non cadere in quefto pozzo
,
per non

fommergercì in quelta fonte , fa di meftieri, ad
intelligenza del miftero , ricorrer à quel tanto

rapporta Plinio , ritrouarfi cioè in Gadi, vicino

al Tempio d'Hercole , vna fonte riiicliiufa in

modo di pozzo, fich'ella è fonte veramente, ma .. ...

dir fi può anco pozzo , Gadibus qui eft delubro ciTaj
^

Herculisproximusfons inclufis ad modumpu-
tii , aggiungendo effer si copiofa , & abbon-
dante d'acque, che nel crefcer corra del pari

con l'Oceano , Simul cum Oceano a::getur ; E
vero , eh' era pozzo quello one fedeua Chrifto

,

&puteus altus ejì,mi fedendoui lo fece diuenir

ion.te,fedebatfuprafontem ; onde dite pure an-

cor"quiui.Fo«i inclufiis in modumputei
,
pozzo

poi tanto copiofo , & abbondante d'acque delle

diuine gratie , che parue vn Marc , vn'Oceano
per lauare le macchie delle noftre colpe , e per

fcancellarle , Fons indi'fus ad modumputei ,
^:^">^''''f-

fimul cum Oceano augetur . Conferma il pen-
fiero il Padre Sant' Ambrogio , Dominus lefus
fedebat ad Puteum

, fons autem ibi eft , vhi
Chrifius eji

, fons ejl vt aqiicsfipereffiuant re-

quirentibus
,
quo vniuerfa carnis diluantur

fiagitia 5 O pozzo pretiofo ! ò fonte miraco-
lofo ! come pozzo degno fci d'cffer coronato
nella forma di queir antica vfanza ricordata da
Marco Varrone , di coronare vna volta l'anno

con odorofe ghirlande di fiori i pozzi ,per mer-
cede dell' acque copiofe da edì sgorgate ; co-

me tonte, degna feid'efl'er adorata ,• che anco

i Greci , fé bene fir^'crllitiQfomentejadorauano ^^ P;'"- '^

tante deità,quante fontane haueuano

.

H^'um^r'"'
E forfè che non merita d' effer coronato , d' '

'

effer adorata
, quefto pozzo

,
quefta fonte

,

fopra della quale affaticato fedeua vn Ceruo si

aniorofo , che con tante fatiche venne à rifto-

rarci ? Non enimfruflrafatigatur
,
per quem

fatigati recreantur : Con tante fatiche diflì ,

poiché in primo luogo s'affaticò
,
fatigatus ta-

men lejus , in fecondo luogo s'affaticò nel viag-

giare , FATIGATVS EX ITINERE , in

terzo luogo per tanto faticare , hebbe di me-
ftieri di federe , e ripofare , Etfedet , & iux-
taputeumfedet , iS: in quarto , & vltimo luo-

go , horafextafatigatusfedet : e quiui , fé nel

principio del difcorlò diifi con Sant' Agoftino

,

lam incipiunt myjleria
,
giunto al fine dirò,

lamjìniunt myfteria , hauendo finito di dif-

correre fopra de gli Arcani , che quefti miileri

contengono ; onde altro non mi refta , fé non
che riuolto à quefto affaticato Ceruo , gli dica

,

vanne , vanne pure ò Ceruo amorofo , che me-
riti non l'infiorata corona, con cui intrecciaua

Siluia l'armata cerulee dell' amorofa fua Cer-

na.

Mollibus intexens ornabat cornua fer- vir^ii. -, *.

tis i
"'-'•'^•

Non l'ingemmato monile con cui n' ornaua il

collo del fuo cariflìmo Ceruo Cipariflò

Pendebant 'Pereti gemmata monilia col- q.„i / ^^^

lo. JAJ.S.

Non
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Non la dorata collana , con cui fregiaua

il petto del fuo Ceruo prediletto , Aleflan-

dro Magno , che, Torquibus aureis poji cen-

tum annos , tri le felue fu da' Cacciatori ri,

trouato ; Non meriti in fine l' ingioiellato col-

lare , con cui faftofa fé n' andaua la fauori-

ta Cerna di Cefare , aggiuntaui queir ifcrit-

tione , Cafaris Jum , noli me tangere : men-
tre tu fei l'ifteflb Cefare , il Monarca cioè

dell' vniuerfo : Ma meriti benfì di falirc

qual' infaticabil Ceruo , fopra 1' alte fom-
niità del Monte del Cielo , del quale fi

ferine , Praparatus mons domus Domini '•'''•'• ^

in vertice montium , Già che con la tua
impare^giabil patienza , tante fatiche per
noi mifcri foffrifti j che così appunto final-

mente fuccefle
,
poiché al dire di San Ci-

rillo Patriarca di Gerufalemme : Cum ab. o. CyriB,

foluijfet lejus curfum fatimtia , afcmdit tan. ^'"*'^«

dem ad Caelot .

I

S I M-
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Per la quarta. Domenica di Qmrefima ,

Che il Chrifiiano t]uaf hora del Peccato fmgirà l' occafìone ^
fupercra

dell' Inimico comune le tentationi .

DISCORSO VIGESIMOSEGONDO.
Oli molta ragione ne'

Sacri Cantici,più d'vna

volta dalla celefte Spo-

fa viene paragonato il

diletto fuo Spofo ad vn

veloce ceruo , che falta

per monti, e fi trafpor-

Cant.c.i, Xf^^^aS^atJ^SiMìt^ ta per colli , Eoa ijle

. _ _^ venitfaliens in monti-
''us , tranjìliens e olle

s

,
Jìmilis ejl dileóìits metis

eaprea , hinnuloque ceruoriim ; Poiché itimo,

che ciafcheduno lappia , cheChnltoinqiielto
Spofo figurato, qual ceruo monti fali

,
per orare

UMt.c.\i,. all'Eterno Padre , Afcendit in montem folus
orare : Monti fah per predicare alle Turbe , Vi-

dens lejui Inrbas ajcendit in montem ,& ciim

fedtjjet aperiens osfiium^ ducebat eos : Monti fall

Matt.c.ió. per rifanare gl'infcrmijf? ajcendens in montem
fedebat ibi,& curauit mtttos, ccecos, claudos, de-

biles^& alias multos:Mà qui non fi fermò quelto

Diuin ceruo,Ecce ifte venitfaliens in monttbus,
tranjìliens colks ; poiché , fé chiamar vuole à se

gli Apoftoli , fale fopra monti , Et afcendsns in

montem voeauit adp,quos ipfe voltiit , &fecit
l't ejfent duodecira cttm ilio . Se conucrfar volle

co' fuoi Difcepoli , fali fopra monti , Subp ergo

Marc. I

Jo.c.6

in montem , & ibifedebat ctim Difcipulisfuis

Se battagliar volle contro il Demonio , fali fo-

pra monti , AJfumpfit eum Dtabolus in montem Match, r.4.

excelfum valdu'-.Nc tampoco quiui s'arredò que.

fio Celelte cenio,Ecce ijie venitfaliens in mon-
tibus^tranfiliens colles : Poiché il monte Tabor
fall per trasfigurarfi , In montem excelfumfeor- Uan. e. 1 7.

fum, transfigtiratm eji ante eos : 11 monte Sion

fah per facrainentarfi , Et faciet Bominus in if»c.z<,.

monte hoc coiiuinium
.,
ondeNiceforo , Cana ^ìceph.t.i-

paratiir in domo Ioannis Etiangelijìa,quam ille ^'^J-&^.^-

tn locis circa Sion montem fitis comparauerat :
^

'

II monte Cahiario fah per iacrificarfi , Mons pfal.67.

coagulatus, mons pinguis , mons in quo benepla-

citiim ejl Deo habitare in eo . 11 monte Oliueto

fah per lafciarci, & al Ciclo trafportarfi , Tiene
ff-

^^''•^•

reuer/ìfunt Hrerofolymamà monte
,
qui dici-

turOliueti , Si dice de gli Apoftoli, dopoché
videro il rcdiuiuo Signore da quello monte
fpiccarfi, e falir al Cielo, à quel fourano monte

,

cioè , del quale vien detto , Et eritpraparatus '/"'».'"-2-

mons domus Domini in vertice mìntium

.

O quanti monti,quanti colli,che fali, che for-

montó quefto infaticabil ceruo ! Ecce ifle venit

ftlicns in montibus.franftiiens co!ii.'s,Jìmilis ejl

dileóiiis Toeus caprese , binnuloque ceruorum :

Equi
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Pfal. Hi

-PMiS.

t qui degne di riflejtb fono qtiefte vltihie paro-
le

, poichf notì viene laflbmigliatoGhrifto al

cerilo adulto , ma benfi al ceruo di frefco nato :

Similis eji hìnnulo ceruorum^poiche come fpie-

ga il Collettore delle faere AlJegorie,///«»«/«j
proprie ejiftetus fe/'«or//?'«,aggiungendo i com-

fe.v Sy/«««. menti dÒi4gene,e d'Ambrogio, che, ///«««/«x

HiT'^Ldu.
'^^^""''""^ dicitur ChriJìtis,con che viene la mi-

rèt!v. Hin-
^^^'"^ Spofa ad allùdere à qtiel tanto , che prati-

nultis. <^a"o le cerne co' ceruiatti difrefco nati \ Poiché
fu», l. %.e. fecondo che riferifce Plinio, Èdttos partiti exer.
-• cent curfu , adprarupta diicunt Jdltiim demo-

Jìrant^&fugam meditari docent . Quindi fé del
Signore cantò il Salniifta , Vox Domini prepa-^

rantis ffr//o/,leggono altri con Gaetano, Pare-
refìiciet ceruos : quanti ceruiatti quelte partori-
rono, à tutti la fuga s'infegnò

,
poiché à tutti

ìiÀit. r.24; fu intuonato,C«»2 videritis abominationem de-

jolationis , fune qui in ludteafimtfugiant ad
montes'.mi fopra di tutti à Chriilo , come à cer-
netto, Similis ejì hinntilo ceriiwiim j Hinnulus
termrum diciturChnJtus : fu infognato eorre-

re,falire,fuggire<^indi fé le ctriK^Bditospar-
tus exertent curfu , ecco come che apprefe il

Correre,mentrc parue non folo vn ceruo , ma vn
velociflìmo gigante , Exultauit l't gigas ad
ctlrreridamviam

, Se quelle, appena natii cer-

iìia.tti,Adpri£rupta ducunt,ccco che quello cer-

liiatto appena nato , con i piedi frettolofi della

madre , Abift in montana cumfejìinatione : Se

quelle a' loro teneri parti , Saltum demojlrartt :

O quanti falti , che furono à Chriilo additati !

Per qnéfto fi fentì intuonarfi , Ecce ijie venitfa-
liens in montibus j tranjiliens colles , Salti , che
Vennero ed oflcruati , ed annouerati da Sari

b. Greircr. Gregorio Papà,£<rr/f7?ié 'Z70(ré',fcriiie quello gran
/j(fw. 2j?. DottorCj^É-r Salomonem dicitur., Ecce iJie venit

faliens in montibus , tranjìltens colles , conjìde^

rauit namque tantùruìn operurn culmina , &
ait,Ecce ijte venitfaltens in montibus , venien-
do q'uippe ad redemptionem nojlram

, quofdam ^

'tt Ita dicamfaitus dedit . Vultisfratres cariJJÌ-

mi ipfos einsfaltus agnofeere? De Cesio venit in
vterùm,ccco vn faito , De vtero venit inprafe-
pe,ecco vn altro falto , De prafepe -venit in Crui
cem

, eceone vn altro , De Cruce venit infepul-
chrum., eceone pur vn altro , Defepuichro redyt
in Coelum , falto sì fmifurato quelt' vltimo, che
non ha che fare punto con quello , che viene

rammemorato dal Gefnero, d'vn gagliardiffi-

ìxénitMel. mo ce ruo,che ^dAtòJnterJìitiopedumferèfexa-
Sochorto giijfa-Mà fé le cerne fopra ogn altra cofa a' loro

pl.i.c.17 ceruiatti, FVG AM meditari docent , ecco
quello Diuin ceruiatto , che da picciolo la fuga
fimilmente apprefe

,
poiché ancor di tenera età

con la madre , & il putatiuo padre , F VG IT
in Rgyptum.^ giulla appunto l'ammaellramen-
to del Cielo: Surge^^ accipepuernm/yfuge in

Rgyptum : quafi che gli hauefle volfutodire,

ExSamiiel. Fuge diieóìe mi
j
& ajjìmilare hinnuloceruo-

rum , idejiftige tanta celeritate , vt fimilis vi-

dearis hinnuiis ceraorumfuper montes cnrren-

tibus : Hinnulus ceruorum dicitur Chriftus .

Quindi hauendo da picciolo quello Diuin cer-^

iiO apprefe quelle fughe
,
quelli falti , non fi ma-

1-auigli poi alcimo/e diiienuto grande , fi vedef.

tinti, e. i.

BochoYtò

iibi fup.

fé frequentemeiite , e fuggire, e falire, toine a^"
punto rikrifce di lui iìà. mane l' Eualngelilla

,

Fugit iterum in montem ipjefolus, oue l'auuer-
biò /ifÉ'r«to,dimoftra, che altre fiate, e fuggine,c
falifle : iuggflle da' nemici, falifle fopra monti :

Da nemici, dilli
,
poiché il maggior inimico,c'

habbia il cerno, fi è il cane , mVntre quello da'
cacciatori iliinolato , infidie fcmpre gli trama

,

onde fentendo idi lui latrati ^ incontinente lo

fugge, Fugit autem latratu canum audito, feri-

ne Plinio : cosi Chriilo fu infidJato da que'cani

,

più voIte,de'quali egli medefimo difle,C;>f«//2-
dederunt me canes multi , onde per fchermirfi
da eflì,altro far non fejipe, che fuggire qual cer.

uOjfaltare qual daino: Fugit iterum in montem
ipfefolus-.ln conformità di che fu di lui pronun-
ciato j Similis eJì dileóius meus hinntilo ceruo^
rum; poiché i cerni di frefco nati, più di tutti

fuggono da' cani arrabbiati^ anzi foggiunge Se-

nofonte
, che battono si velocemente la firada

,

che fuperano i cani , & à dietro nel correre fé

gli lafciano:Pr?'»20 qtiidem curju canesfuperan.
tur , cnm criim ceruorum abfentia illum meta
percelldt ^ talium hinnulorum celeritas eJì in.

eoniparabiHs

.

Volendo noi dunque in quello difcorfo di-
moilrare con Simbolo predicabile ^ che il Chri-
lliano qual'hora del peccato fuggirà l'occafio-

ni , fupererà dell' inimico comune le tentatio-

ni,habbiamo figurato vn ceruo in atto di falta-

re fopra d'vn monte^per fcanfare l'infidie d'vna

cagna,che velocemente lo fegue, animando tut-

to il corpo fimbolico con quelle due parole^ che
di Chrilto ceruo Diuino vengono Uà mane nel

Vangelo regillrate , FVG IT IN MON--
T E M: cerno che ù'-gge , il Chriilianò , che fi

falua. Vox Dominipraparantis ceruos -. Monte
fopra il quale falta , Chrifloà cui ricorre , In

montem excelfum afcende : cagna , che infidian-

do lo fegue , l'occafione del peccato che fé gli

pi'efcntifErue àframea Deus animam meam,&
de manu canis vntcarn meam, dille Dauid,quale

perche fuggifle del peccato l'occafione , fu pro-

ueduto dal Signore de' piedi inftantanei al mo-
to,conie quelli de' cerni , Ferfecit pedes meas

tamquam ceruorum ^ &fuper excelfafiatuent

me:^\\)\ dunque in fimigliante forma qual ceruo

di fubito fuggirà , faltando , e ricorrendo Ad
montem

,
qui Chriftus eft ,

potrà llarfenc ficuro

di fuperare la cagna infidiatrice dell' occafione

del peccato ^ Primo quidem curfu canesfupe^
rantur, potrafiì dire anco di quello : Ed ecco il

dottiflìmo Bercorio , che quello noilro Simbo-

lo , fecondo tutte le fue parti , viene con la fua

moral dottrina ad autenticarci:attefoche fopra

quelle parole di Plinio^oue afferma, che i cerni

,

Vrgente vi canum vitro eonfugiunt ad homi-

nem , così al noilro propofito difcotre yper cer-

uum intelligo hominem
;
quando igitiir canes ,

idejl Mundus .,
Caro ^ Demoniaper tentationes

varias nos infelìantur ^ tiinc vere ad hominem
idejl ad Chnjtum debemus per orationem.,& de-

uotionemfngere. Non dobbiamo imitar Atheo-
ne, che tramutato, fecondo che fingono i Poeti,

da Diana in ceruo, perche non fuggi di fubito

,

non fall incontinente, come far douea,fopra de'

monti

,

lo:c»f'<S>.

flin.l.i.Ci

Pfal.ii,

Ex X«»di

phorite itt

Cynegerìco

afud Santi

Bochortum
vbi fup.

'^
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1 n ojpC' Sé

Cat hariìiA,

Plih vii

f<*p.

Petr. Bere.
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Per la quarta Domenica di Qiiarefima . ^49
monti , diede tempo alle cagne arrabbiate d'uf-

falirlo,e lacerarlo . Dobbiamo imitar Achille

,

chenodrito , i7ientrs ancor era bambino, da
Chirone Tuo Aio , di midolle de ccrui , non era

COSI facilmente affalito per il corto veloce eh'

apprefe, da' cani de' fuoi feroci nemici j onde

Homero trattando di quefto grand' Heroe , da
lui celebrato per vnefempìare di fortezza , il

nomina Tempre con Tattributo di veloce curfo-

re ; Non altrimente Vlifi'e coperto pur queiH da

Mineiua,cO!-ne fìnge l'iiteiìo Homero,d"vna pel-

Hom. cd'fs. le di cerno, Circa autern tfjfutn magnampelkm
lìelocis induit cerni , da'cani de' nemici s inuo-

laua tal volta qualceruo , che fecondo Plinio,

Fugh latrata ca>inm audito , ò pure come can-

tò O ratio,

HofAt.i.od. Qji'^P'S.^^ infeftos territa cerna canes .

2i. Mentre con fimilifentimenti io ragiono, fento

chi rinfacciandomi cosi mi ripiglia , che qiieiti

fono concetti per !euricri,non per guerrieri, per

huomini codardi,e pulìl!animi,non per genero-

fi,e magnanimi ; che quello iìa vn voler far il

foldato chriitianOjVile, timido, paurofo appun-
to come vn cerno

,
poiché chi già volea dcfcri-

uere tal'vno per huomo coò.xvàofieruini!s vir,
r/i-^.j. Gf- fidiceua , onde Virgilio introducendo Turno
"'S- fpauentato per non so qua! iieue rumore, Taffo-

migliò al ceruojche fi sgomenta fino al nuiouer-

fi di fronda leggiera
,
Quindi è noto appreffo di

tutti il Prouerbio di Gabria Atcniefe , edèr aliai

più terribile vn'efercito di cerui,che habbia per
capo vn leone,che vn'efercito di leoni, che hab-
bia per capo vn'ceruo , che però volendo Aga-
mennone rimprouerare a' fuoi foldati la co-

dardia,ccsi gli fgridò

Hom.lUad. CumamfìcfiattsJinpd'tjìcnt htnnuliì

Sisì,dicapurognvno ciò che vuole , che il Rè
de gli Elerciti brama,che i fuoi foldati, già che

,

lob c.j. Militia ejì vita homtnisfuper terram; combat-
tino al contrario:Che inleguiti cioè dalle cagne
dell'occaficni de' peccati , fuggano come cerni

fopra il monte , Fuge dikcìe mi , & ajjtmilare

l'.nnulo ceruorumfnper monte s : poiché il cer-

Ex Samuel, uo, come atferma San Gio: Grifoftomo j Semper
Soch^rto ejì infuga^mettt^ (yformidine , i foldati del Si-
"^ ' •'"''• gnore in quefta guerra s'auualorano con il ti-

more; chipiùpauentaéilpiùardito, chi più

teme è il più fortc;chi fugge come cerno veloce,

vien {limato aiVai più generofod'vn leone fero-

D.cypriait. Ce : Ejlote timidi , eforta San Cipriano , vtjttis
de Utiitt

, intrepidi , <Q' licet timor in certamine tnjììini-

chrifi!
"*''

^^^ ^Jfi '^ideatnr ,
tamen virtus in infirmitate

perjicitnr. Al che ben potiamo noi aggiungere

,

che queita fuga ccruiera,che timida vien detta
,

perche il ceruo,St'mper eji infnga,meti(, &for.
midine , fempre ^\\iperjìciatur , con l'efercitio

medefimo del fuggire
,
potendofi dire d'efla

quel tanto della fuga militare did'e Senofonte,

che fublimando l'arte lodeuole d'alcuni famofi

guerrieri , che feppero col fuggire le loro glorie

martiali anco ftabilire, diffe, anzi infegnò, che

,

MUesftepèfugiendo pugnai,vincit, trinmphat

.

Ben fpeflò cioè accade, che il prudente foldato

,

feruendofi à tempo dell'arma della fuga
,
guer-

reggi con quefl:a,vince,e trionfì.Si combatte tal'

bora fenza dubbio , non con le mani , pia con i

piedi;Si vince tal fiata non moftrando la fronte,

ma la fchiena ; C\ trionfa tal volta non con !'ad-

dicarei! petto, màcol riuoltareil tergo , Af«/(?J

Jcep'eji'giendo tìugnat^vincit^triumpha t . Fuggi

pureòioldatodiChrilto dalle cagne peruerfe

delle male occafioni , che ti fcioglie contro il

tuo perpetuo auuerfario, fuggi dico , Ft ajjìmi-

lare hinnulo ceruorum
,
qui fiigit latracuca-

num andito , che fuggendo guerreggerai per
prÌ!iio, vincerai per fecondo, trionferai per ter-

zo,cl"ie fé vn bel morire tutta la vita honora , vn
bel fuggire tutta la vita fcampa : Natura , dice

di nuouo al noftro propofito il moraliiìlmo

Bercorio, dedit capreoUsfummam corporis leni- Petr. Bere,

tatem ^ & hocfecit
,
quia qui nonpoteraifé fai.

rspcrt.mor.

tiare afuis contrarifs, eis rejijìendo
,fifaluxret'

"^ '''-'*'

ah eisfugiendo -.fumus & nos "valde dchiles , &
infirìnt , (^ ideò non habemus remedium , nifi

prudenterfugiamili , & a peccati occaftonibus

caiteamiis .

Strano à prima villa , e contro ogni legge mi-

litare
,
per cominciar dal primo punto , Miles

ftspèfngiendopugnai , rafiembrerà à tutti il

mio dirsjmentre pretendo tfaltare come hono-
reuole, e gloriofa quella fuga , che altri fempre
{limarono biafimeuole,ed obbrobriofa,propria

folamente per qiiei foldati , che non hauendo
cuore , adoprano nel combattere le gambe , ef-

fendo i piedi l'armi de' timidi , e codardi , che

però ninno di quelli,che ne gli azzardi guerrie-

ri {'^ mette à fuggire , accufa mai se llefib , ma o
fopra il capitano,ò fopra i compagni, ò fopra d'

ogn'altro,L-'iior che fopra di se medcfimo,rouer-

fcia la colpa, tant'c {limata vergognofa la fuga

,

dubitando forfè ogn'vno d'eflcr niiiprouerato

,

in quella maniera clie fu riprefo vn tuggitiuo

guerriero

Trepidoquefugam exprobrauit amico . Ou'd \i.

Deue pia tolto il foldato nelle mifchie di Marte '"'"""

perderfi affatto , che faluarlì col fuggire , attefo

che fecondo Tertulliano ^Pulchrior efl miles in
^-ertuU lib

pugna amijfui
,
quam infiigafaluns ; che però de fuga »»

deue in oltre profefìar la malTìma di quel gene- perfecut. e
rofo campione,ylfiì/o miferandmn, quam erube- "'•

fcendum,volendo più tofto eflèr compatito, che
comparire arroflìto : poiché maggior erube-

fcenza non può incontrare vn feguace di Bello-

na
,
quanto farfi vedere nelle fpalle ferito , con-

trallgno euidcnte d'eflèr fuggito, quindi tacita,

mente con nota di vile , e codardo vien tacciato

Acabbo Re dllraellc
,
quando guerreggiò con.

troll Rè d'AOìria , afferendo la Scrittura eflèr

ilato ferito nelle parti à dietro, e quefto appun-

to fu l'obbrobrio,comc attella Dauid,de' nemi-

ci di Dio,re{ier à dietro feriti , Fercujfit eos in PfiL 77.

pofìeriora, opprobriumfempiternum dedit eis

.

Non è per tutto ciò, che ancor nell' iiteflb ci-

mento del combattere non fia cofa lodeuole il

faluarfi con la tuga
,
poiché il pratico guerriero

non meno deue polfederc l'arte del combatte-
re,che del fuggire, onde da Homero viene fom-
mamcnte efaltato Enea, Quodfciret &fugere ,

& alias infngamconuertere : Simulano i faggi

Campioni di Marte le ritirate per tirar fininii-

co ne gli aguati,come fouente faceua Antigono,

che riprefo di quello fuo fuggire , faggiamente

rifpo-
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*.

tiCi-)oCeyNo>ifrigio hojfew, (ed vtilifateiA bellaii-

dLi tergo feq!ioriim(fimjiy che panni la volefie
^

j, ,
e commentare < ed approiiare San Pier Grifolo-

Cryf.ftrm. go,mentre arferma,che Bellicofus miks, qr/odin

1 50. beliofugit artis ejì^non timoris . Onde nel libro
lui.cS. de'Giudicijd'akunifoldati (ìfcriue,che , Fu-

gam artefimuLibnnt . Arte per chi guerreggia

tanto neceflaria i faperfi , che la Spoìa de' Sacri

Cantici volea mettefle in prattica ii diletto fuo

Cant.é.7. Spofo,mentre come donna guerriera, Qjudvi
debis in Sulamita,nift ehoros caftrorumìoXi dif-

k,'Puge dikàìe mi
,
& ajjìmilarn hinnulo cerito-

rurnfuper montes Bethel; Che fé nell' orme del

fuggitiuo pie del fuo diletto , creduta fi fofle di

veder ftampate le di lui ignominieiC non le glo-^

rie,non Thaurebbe certamente alla tuga pertua-

fo,fdegnando donna d honore, la feruitu di Ca-
tialier codardo , Cupit fponfa fuum dikSìum

Vgón. Car. viderefiigientem , ferine Vgotic Carenfe , Nam
in Cmti quifquisgloria cupidus ejì]fugit velocitar euro,

eitior cerno

.

Fuggi plireòfoldato cfirìfiiano dalle cagne
latranti dell' occafioni de! peccare , cheilcac-

GÌator d'Aucrno contro di te rilafcia , fuggi di-

co qual ceruojche Fugit l.xtratii canum audito
j

Non dubitar poi punto di reftarne nell' honore
macchiaro,qiiando di te fi dica j che con la fuga

ti fij faluato : Poiché potrai fempre addurre in

tua difefa vno de' più generofi guerrieri della

Giudea j Dauid voglio dire, quel Dauid,che di

#/. 17. sé medefimo difle, Deus^ qnipracinxit me vir-

tute j& pojuit immacnlatarn viam meam
,
qui

perfecitpedes meos tamquarn ceruorum ,• claufu-

le tutte degne di particolar ponderatione , e ri-

tìedo-.Deus^qitipreecinxit me virtute. Uà bene

,

Et pofuit immaculatam viam w?fiTw,tneglio -à.^-

(i\,Quiperfecitpedes meos tamquarn ceruorum,
quefto parmi corra poco bene,anzi molto male;

Deus^quiprtecinxit me virtute , fé ne' pregi pu-

re,che ben lo può fare i Et pofuit immaculatam
viam meam, fé ne vanti pure, che n'ha più che

ragione : Perfecit pedes meos tamquarn ce ruo-

rum, eli quefto non fé ne curi
>
perche gli ridon-

da più tolto à confufione : Pracinxit me virtù-

te•,]:ìnzQnào,Pofuit immaculatam viam meam ,

lo capiico , Perfecitpedes meos tamquarn ceruo-

rum., quelto né l'intendo, né lo capifco : Poiché

haurei creduto , che per efìbr ben agguerrito

contro de' fiioi nemici, diceflè d'hauer ottenuto

dal Signore,à fine d'abbatterli , e fu[)erarli , il

cuore d'vn leone , la fronte d'vn tnro , il capo d'

vn alicorno, l'armata tetta d'vn Elefante
,
per

marciare cosi proueduto alla tefta dell' hoftili

falangi, per fiaccarle l'orgogliofo ardire ; Non
haurei mai ftimato de' piedi de' cerni , haueflè

fatta mentione
, i)ui perfecit pedes meos tan-

quam ceruorum , mentre alla fine fi poteua pre-

uedere, che con quelli in vna perigliofa tenzone
haurebbe abbandonato il campo , raccoman-
dando se medefimo a' fuoi velocitimi falti , ap-

piattandofi come codardo,frà denfe forefte ,ed

ofcure macchie,macchiando cosi con vna igno-

miniofa fuga la propria honoreuol conditione .'

Che macchiePche macchiatoPparmi ripigli Da-
Uid , anzi che con il pie di cerno fugace piglian-

do le moffe/refterò lenza macchie affatto j Im-

maculata refterà quella ftrada , chèqualceruo
batterò , e fenza macchia alcuna Io , che la tra-

fcorrerò
, perche MUes fcepèfugiendopugtJat :

Cosi Teodoreto confiderandoi patTi di quefto
miftico cerno, commenta il palio , Immaculata
faBa eft via mea , pofleaquamperfeBifuni pe-
des meos tanquam ceruorum^ e Calfiodoro con-
ferma lo ftefio, Dominuspracinxit me virtute.^

hoc efi,priearwauit adfimilitudinem eiirrentis^

Al che potianìo aggiungere, che Quifqiiisglo-
ria: cupidus eji

,
jugit veloctor euro ^ citior cer-

no .

Chipoifapefvoleflè
^ come quefti piedi di

cerui al Profeta Reale feruiflero, non fi parta da
quefto ftetìb Salmo , poiché poco dopò l'accen-

nate pai-ok,Pe>fecit pedes meos tanquam ceruo-
r/.'w?,defcrilVe il profitto che ricauo con la velo-

ce lua tuga da' cani de gl'incontri del peccare ,

Dìlntajligreffus meos , dic'egli ,fnbtus me , O"
nonfuni injirmata VES TIGIÀ mea : A Il-

lude alla naturalezza de' cerui , che nel fuggire
da'cani,lono tanto veloci,che i veftigij loro non
rimangono su del terreno altrimentc impreflfi

,

Fugiunt autem latratu canum andito,fecunda
femper auru , vt VE ST IG I A cum ipfis

abeant.Mà qui non fi ferma,e dice di più , Perfe-
quar inimicos meos,& comprahendam illos ,&
non conuertar dome defìcÌAnt:h\\\xàiZ pur quiui

à gl'iftinti de cerni medefimi , che tal volta nel

fuggire da Veltri infidiatori , fi fermano , e nel

fermarfi mirano à dietro, Infuga acquiefcunt ,

Jlantefque refpiciimt : Ma egli elTer volle cerno

più pertetto,dicendo , non conuertar donec deji.

ciant,cì\e però anco fi fece intendere , Perfecit

pedes meos tanquam cs,uorum , come dir volef-

ie , che non hauea quel difetto de' caprioli di

fé rmarfi, e riuoltarfi ; Ma né tanpoco s'arrefta ;

foggiunge in oltre ,Et comminuam eos vt pulue-

rem antefaclem venti , allude fimilmente all'

inftantanea fuga de' cerui , efìèndo queifa tanto

rapida , e veloce , che viene ad alzare da terra

talmente la poluere, come fé fofle il vento , che

la comnioueffe , ed agitaflè , onde quefta fuga

puluerulenta vien chiamata dal Poeta

Trafmittunt curfu eampos^ atque agmina
cerui

Puluernlentafugaglomerani .

Quelli che non s'acquietaflero à queftc valide

proue del Dauidico cerno , e che ancora non re-

Italfero perfuafi di quefta verità tanto chiara ,

e

patente , li manderei aìla fcola de' più pratici

dell'arte militare , nella quale infegnarono co'

loro efempij , effer più che neceflai io , fecondo
l'opportunità che fi prefentano , feruirfi ne gli

azzardi guerrieri dell' arma validiffima della

fuga
,
perche, Milesfeepefugiendopugnat : gli

manderei àDemoilene , che non foto orator'

eloquente,mà anco foldato v-alente, in vna certa

guerra, ch'hebberogli Ateniefi contro di Fi-

lippo padre d'Aleflàndro Magno,abbandonò il

campo, del che gagliardamente riinprouerato

,

rìCpo{e,yir,quiJugit iterum integrabit bellum

,

Dimoftrando cosi Demoftene di non hauer fat-

to torto al motto del fuo fcudo,chc diceua , Bo-

nafortuna,mtntvc anco col ritirarfi buona for-

tuna arrecò ai fuoi foldati } gli manderei ad
Hora-

/« CaHt. l.

1. ni 1/. Si-

milis eft D.

M. hinmilu

ceriior.

CnJfioA.hie.

Pfa!.l7'

Vlin. l. i.e.

Idem vii

fu[ira.

Virgttaeid,
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1

Horatio, la cui fola deftra diede la vittoria alla

fua Patria "ià vinta , che per non far tefta egli

folo cótro 1 tré Cariati;, non fi vergognò di hig-

gire,md feguitato da tutti tre , l'vno più veloce

dell' altro , egli fempre fuggendo, e ferendo, gli

vccife tutti tre l'vno dopò l'altro, Simulatafu-

I

tv Floro, gayikiifce fioro, tres Curiatios vtfequtpote-

rant,Jìngiiloi per*mit , & vnamanuparta vi-

àìorra; Li manderei à "Nicolò Picinino di nome,

ma gran Capitano di fatti , che lodando la tu-

. ga,da prudente Soldato opportunamente intra-

prefa , era folito dire, che minor male fi douefie

iHmare quando fi dicefle , che qiu Nicolò fi fal-

uò, che qui hi vinto , Malo hominet diccre hicfe

in tutum recepit Nicoians
,
quam hic deuifius

eft:l.\ manderei a Sergio i queil'Hercole Roma.
no,che fempre vinfe nelle battaglie, onde à glo-

ria di lui fcriue Plinio,che la doiie gli altri furo-

no de gli huomini vincitori, egli fino la fortuna
Tlin. l. y.c. medefinia vinceife, Cateriptofeóìò vi6ìores ho^
*''

minutnfuere , Sergias tìicit etiamfortunam

,

Con tutto ciò il l'uo ritirarfi à Canne fu inter-

pretato per rifolucione di fomma virtù
,

Qjiti

Cannis corona merita ^ Vnde fugijft virtutis

fummum opusfuit : Li manderei à que' fchiaui

fuggitiui,che guidati da Spartaco aniniofo
,
pu-

gnalano fuggendo contro loro padroni,fabbri-

cando fpade , e faette con queir ifiefle catene , e

manette, che lograuano loro il cojlo, e le mani

,

che non hauendo lograti i piedi, con quefti fug-

gendo, e con i ferri, che gli tennero legati com-
battendo , delle riceuute ingiurie fi vendicaua-

no: Li maderei a'Parthi,chc partoriuano le loro

vittorie con il dolore del fuggire,mà quefto do-
lore fé gli tramutaua in altrettanto piacere,poi

che fuggendo,e fcoccando all'indietro le faette,

vhgil. j. vinccuanOjChigliperfeguiraua, Ftdentemque
Georg, fuga Parthtim verjìfquefagittis : Li manderei
^ ad Alcibiade,che guerreggiando contro Bifan-

tij,non volfe moftrarli la fronte, ma riuoltarli le

fpalie , moitrandofi cosi più che timorofo , ma
quanto più timorofo , tanto più terribile, e fpa-

uento(o a'uemici,poichc quafi che que'Bifantij

,

Ex Mio bifcie fodero , à guifa di ceruo , che contro di
frontiit» l. querte s'auuéta,li colfe all'improuifo, e li debel-
iftmcag.c. j^. j_j maderei in fine per vfcir dalle profane,ed

entrar nelle Sacre hifiorie, à Cjiacobbe,che fug.

gì da Efaù fuo fratellojà Moisè,che fuggì da Fa-
raonejad Elia, che fuggi da lezabelle ; ad Vria

,

che fuggi da Gioachino, ed à tutti gli Apolbli

,

che fuggirono da'loro perfecutori, giuRa l'infe-

lUtt, c.tj. gnamento di Chrillo;C«;» antemperfequentur
vos m ciuitate ijlafagite in 4//'<«w,efrendofi di-

moltrato il Signore con tal'iftruttione qual dili-

gente cerua,Ce?'»/i charijjima appellato dal Sa-

uio , eh' inlcgiìa a' luoi ceruiatti appena nati il

?/;». -vii correre,il fuggire, Editos partii s exereet curfu ,

/«?. <yfugam meditari docet: Li maderei dico à tut-

ti quefti intendenti di guerra, acciò intcndefle-

ro,che fé per faluar i corpi vien fl:imata lecita la

fuga,quanto maggiorméte lecita dourà ftimarfi

per faluar l'anime, che cjuefta non è fuga, direb-
be pur quiui San Geronimo,che dimoftri vii co-

jj jj. ^
dardia,mà benfi fomma prudenza

,
Quodfugit

ìnìèrm.C """ infidelitatis ,fedprudentia tudtctum eji^ne

26. frufiranosofferamuspericulo

.

Ma fenza che facciano tanti viaggi , io penfo

rimandarli di nuouo à Dauid,vno de'più ifperi-

mentati guerrieri del regno d'Ifraelle . Odano
quel tanto dice qneflo campione , al Rè de gli

Eferciti riuolto, Deus vitam meam annunciaui rjui.^ j.

tibi ypofuijìi lacrymai mnas in confpeHu tuo , Ci

legge às\\'Y{Qhrto,fugarr2 meam: quafi che la vi-

ta di Dauid non foife fiata, che vna continua fu-

ga,Df«/ vitam meamjugam meam, annuncia^
ui tthi: in conformiti di che ofleruarono il Lo»
rino, edilCenebrardo, che ben dodici volte

Dauid fuggifle da Saul per tacere dell' altre fu-

ghe , ch'intraprefe per inuolarfi dalla sfacciata

ribellione di Abfalone fuo figliuolo, onde il Sal-

mo terzo di quella fuga porta in fronte il tito-

lo, Pfalmas Dauidcumfugeret afacie Ab/alo»
jilyfiir.ic in quanto alla fuga che intraprefc per
fcanfare lo fdegno di Saul, ne viene intitolato

il Salmo cinquantefimo feito ; Pfalmus ipfi Da-
uid cumfugeret afacie Saul infpelaneam-^zX"
la fpelonca s'appiattò , oue appunto fogliono

appiattarfi i cerni fuggitiui, quando dall'infidie

de' cani fotcrar fi vogliono : O fuga gloriofa di

Dauid con la quale contro de' fuoi potenti ini-

mici felicemente combattè : Ma piano, che difiì

gloriofa?S"cgli la ià. comparire lagrimofa ? atte-

Ibche dopò hau>;r à.&xxo,Deusfugam meam an^
nunciaui /^/^/,in:mediatamente loggiunge , Po-
fuijli lacry.nai meas tn confpsclii tuo . Fuga , e

lagrime, che Urano accoppiamento fi è quefiio ?

perche impiega nelrifteilb tempo il Profeta , i

piedi al fuggire , e gli occhi al piangere ; i primi
per faluarfi , i fecondi per rammaricarfi : quelli

per batter ie firade
,
qi;ell:i per irrigare le guan-

cie,gli vni per faitare,gli altri per finghiozzare :

i
Deusfugam meam anmmciam tibi.,pofuiJii la-

^crymas medi i,i confpeiìu tuo : Se ricorreremo
al ceruojcorpo di qutilo noliro Simbolo, inten-

deremo il miftcriolò intreccio di quella fuga

con le lagrime . Dicono pertanto 1 naturali,chc

tra tutti gli animali,iblo il ceruo pianga,e lagri-

mi , e foggiunge Plutarco , che ciò faccia maflì-

me quando velocemente fugge da' cacciatori :

onde Bernardo Guarncrio :Ceruus cum infu- ^lut.inqu.

gamvertituf'a "jcnaùoribus lacrymam falfam
"J"^^'^^'

exprimit
. Quefre lagrime poi del ceruo fuggiti-

dr'.BifuHi'.

uofono molto pregiate
,
poiché tengono gli

Arabi , chequell'humorecheglifcaturifcedi
gli occhi , che lagrima di ceruo fi chiama , che
anco s"indurirce,fia la pietra tanto pretiofa det-

ta Bezoar : onde narra Giouanni Sagredo nelle
^'/„^^f^"

i'uc hiftorie deMonarchi deirOriente,che il Ré m^rLdTt?
diPerfiaadvno di quelli Principi mandalVe i imper.on.

donare fri gli altri fupcrbi regali , vna lagrima '"'+59.

di ceruo,grofia come vn'ouo,les?ata in oro, & in

perle ; Siche dunque il ceruo all' hor che fugge

da'cacciatori,piange,elagrima,C'4'r««j cum tn

fugam vertitur a venatoribus lacrymam fai.

tem eXprimit
. Chi era Dauid? non altri,che vn

ceruo tuggitiuo fopra monti QccdC\,Perfecitpe-

des mtos tanquam ceruorum , CiJ" fuper excelfa,

Jiatuens me, lo dice egli medelìmo ,• Che la vita

poi di quello ceruo folle vna continua fuga , lo

conterma egli pure , Deus -vitam )ne.im,fugam
meam antìuficiaui ttbi : Non mancarono poi à
querto ceruo de'cacciatori , che lo infeguiifero

,

X onde
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onde gli comi enifl'e foiiente fuggire , PJatmns
Dauid CHmfugeret àfacie Ahjalon:ìiov fi come
il cerno , Ciirn infirgam lertiti'.r a vinatoribui

lacrymamfalfam axpnmitic qucAa lagrima al-

tro non è,che vna pietra prcticfa molto ftimata

da gran Principi , Cosi Dauid fuggendo qtial

cerno , Dènsjug.im tmam annunciaitt ttbi , di

fubitodilHlló lagrime da gli occhi tanto pre-

tiofe , che il Principe delCielolevoHc perse

me defimo, Tojiiifii lacrymai meas in conjpe^u
tuo : Quindi la Spofa de Sacri Cantici,pei che 1'

amato fuo Spoio quelle lagrime tanto pretiofe

fpargelTe , l'eforta che fugga qual cerno iopra

monti,fopra coWv^Fuge dìleììe mi,& affìmilare

hinnmo ceriioru7nfiiper montes Bethel , certius

(um m fiig.im vertitur u venatvrihus lacry-

mfim fatfam cxprhnit

.

E qu),già che di lagrime fi ragiona , non pof-

fo far di mero di non lagrimare ancor io , men-
tre fcorgo, che per iahiar i corpi la fuga vien in-

traprefa , cheper lo contrario poi per faluarl'

anime propne,quefia vien trafcurata
;
Quindi à

tutti quelli , che di fuggir non fi curano da' cani

de gl'incontri del pieccare
,

gli dirò piangente
Senec. de ^on Seneca , Miferi .' Nefcitis &fiiaa vincere .'

Mariam. 'ì'-'^fi dir volefle , feppero vincer con la tuga A-
ch eloo,che combatte fuggendo , come apprefib

Lucretio,contro Alchemeonej Paolo Thebano

,

che pugnò fuggendo , come apprciTo Gerontio

,

contro Dioclctiano,- Alcibiade, che guerreggiò
fuggendo, come apprefio Eliano,, centro il Ti-

ranno della Sici!ia:e yoi,Miferi.'Nefatis&fu-
ga vincerei Come Mitridate fi fottrafie dalle fu-

rie di PompeOjfe non fuggendo? Come Cofdroe
Rè di Perfia fcampò dalle rouine minacciategli

da Eraclio lmperatore,fe non fuggendo?' Come
Gracco euitò il colpo della fpada fulminante d'

Opimio, fé non fuggendo ? Come fi liberò An-
chiie dalle vampe voraci della patria tradita,

fé non fuggendo ? Come fi faluò Ottone per

fchermirfi dall' armi del bellicofo Bafilio , fé

non fuggendoPE voi ; Mi/eri .' Nefcitis^&fuga
vincereìCon piedi di cerno fugace

,
preme Ca-

tarina l'orgoglio del tiranno AÌeifandrino , con

piedi di cerno veloce , vinfe Grifolfomo la per-

tinacia d'Eudoffia , con piedi di cerno fuggi-

tino , trionfò Agoftino di Genfericofuperbo :

E voi , Mi/eri , Mi/eri .' Nefcitis (D'fitga vin-

cere ?

Quefto modo di faluarc fuggendo la propria

vita , ficome prudentemente fu praticato da
molti qui giù in terra , cosi opportunamente hi

anco infegnato dal Cielo , da vn' Angiolo cioè

,

à Loth
,
poiché acciò fi fottrahefie clalle fiain -

me diuoratrici delle città di Pentapoli
,

gli dif-

fe, che àguifa di cerno foprad'vn monte fug-

Gtn, e, 1 9, gifl'e , falilfe , e fi fahialfe : Salua anirnam tuam
,

noli refpicerepojì tergiim, necjìes in omni circa

regione
, fedinmontefahuimtefac, ne & tu

fimulpereas . A guifa di cerno diffi
,
poiché

prima d'infinuarliquelta fuga l'Angiolo , l'in-

Jlrui quello far douea, dicendogli quelle precife

parole, Nolirejpicerepojitergum, Necjìes in

omni circa regione . Con che volle che nel fug-

gire fi moftraliè cerno si , ma cerno perfetto

,

attefo che m alcuni cerni quefto difetto fii of-

D.Ambrof.
de ^hraha.

cap, 6.

feruato , e maflìme da Plinio , che nel fuggine

cioè, falcndoparticolarmcntei monti, fiVci-

minofcmpre, e fermi che fono , riguardano
air indietro , lìt aliaifemyer in fuga acquie- pi,» /, g.c.

fcunt
,
Jìanieji.jue refpiciunt j ^ebene poi ve. .-i-

dendofi vicino l'inimico iafidiatore , Curnpro-
peycntum ef. Con maggior vigore la fuga ripi-

gliano , Rurfisfugce prtsfidiaripdunt : Non
volle nò l'Angiolo, che Loth foflc ceruo di fimil

conditione, ne permife che punto fi fermale,
ne che ali indietro riguardarle , Noli refjjicerv

pojl tergum , necJles m omni circa regione .

Quafi dir gli volefie , ti voglio ceruo fi, ma per-

fetto, e fenza difetto
,
poìchei cerni difetto-

fi , Se-inper infuga acquiefcunt
, Jiantefcjue re-

fpiciunt : Ma tu non deui efi'er tale,e però. No-
li refpicerepoji tergum , necjìes in omni circa,

'

regione , cioè non riuolgier più ne gli occhi , ne
i paffi verfo la regione del vitio , della quale ne
portala figura eibrefla laprouincia di Penta-

poli, alza egli vni , ii9V\j\txìAdmontem, qui
Cht ifiis ejt

,
per refiliere cosi ad ogni cane in-

fidiatore di qual '^x fia incontro di peccato
,

Afpice vbi Cìjrijìus eft , fpiegaSant' Ambro-
gio, Ne refpicias retro

, fed ante , nonrejì-

Jìasfugiens , nec in tota vitiorum regione de-

ìncreris

.

Dell' inftruttionecelefte di qucfi' Angiolo,
panie folle molto informata la Regina Bianca,

madre di San Lodouico Re di Francia , che non
poche volte gli dille. Piglinolo, prego Dio , che

mi conceda gratia di vederti più toilo diftefo

morto fopra vn fepolcro , che già mai caduto
in occafione di peccato mortale : c]uaii gli ha-

uefle volfuto dire , Salua animam tuam , hab.

bi cura della falute dell' anima tua : Noli refpi-

cerepojì tergum , lungi gli occhi tuoi da gì' in-

contri de' peccati , Nejtes tn omni circa regio-

ne , Non fermar mai 1 piedi , ma fuggi altrefi

dalla regione de' vitij , Sedin monteJaluum te

fac, rimira al monte, oue Chrifto foggiorna,

Afpice vbi Chrijìus eji , ne refpicias retro
, fed

ante , non refijiasfugiens , nec in tota vitio-

rum regione demoreris : iftruttione , che l'in-

finuo tanto nel cuore del Santo figliuolo , Vt
omnes peccandioccafiones , cane peius , & an.

gue vitabundus odiffet ,
pofe ogni accuratezza

m sfuggire ogni occafione di peccato , hauen-

dole in abbominatione come peggiori fodero

de' cani , e de' ferpi , dichiarandofi cosi cer-

uo perfetto
,
poichein quanto alli cani , iXctv-

V.Q Fugit iatratu canum andito , & in quanto

alli ferpi ben fi sa , clie il ceruo Cum fervente

pugnai . Quindi la Regina Madre à quello Rè
fuo figliuolo venne à dirgli quel tanto , che dif-

fe la Spofa all' amato fuo Spofo : Fuge dile-

£ìemi , & aljìmilare hinnulo ceruorum fu-

per tìiontes Bethel : Cupit Sponfa fuum diìe-

iìum videre fugientem , nam quifquis glo-

rile cupidi{s[ ejl fugit velocior Euro ,
citior

ceruo

.

Ma fra quefli cerni tanto fusgitiui , e veloci

non Itiamo noi fermi , e neghittofi , onde

lanciamoci di falto al fecondo punto di que-

lla fugagloriofa , poiché il foldato tuggitiuo

fecondo Senofonte , nonfolo combatte ,
nià

vince

Plln. iki



Per la quarta Domenica di Quarefima . ^5 3

t}tUt eli..

K.i- Mindc-
z.-ii.i.Re£.

Sa; iotero

ne' detti

tnemombiti
I .p tu. I .

vince ancora col fuggire , Miles fiepefuggendo

pugnat , vincit: Non manca chi mi trattenga

quiui il paflb , e m'arrelli ii piede
,
poiché Ten-

to pur dirmi , che deir inimico delle il valo-

rofo foldato incontrar la guarnigione , non

rifiutar la tenzone i aflaltarlo, non fcanfarlo;

con efib fronteggiare , non altrimentedaeflo

fcampare . Quindi Aledandro Magno , accio i

fuoi foldati non incontrafiero la nota di higgi-

tiui , fece far loro le loriche dimidiate , volen-

do che comparilTero armati folo nel petto , non

nel tergo , accioche folfero ficuri , che voltando

la fchiena , refterebbero fenza vendetta vccifi .•

Furono fimilmente in quefla parte molto au-

uertiti gli Spartani , i quali prouedcuano i loro

foldati di calzoni di piombo , accioche nell' at-

tacco delle battaglie unpedici alla fuga , com-
batteflèro infino all'vitimo refpiro ; e chi sà,che

quiui alluder non volelfe il Sacro Tello , oue

dice d' Afer figliuolo di Giacob , Ferriim,&' as

cakeamentumeius ^ tanto più, che lo dichiara

foldato,che farebbe Itato à fronte dell'inimico

,

e>-rhaurebbe debellato , Eyciet afacie tuA, tni-

micum ^dicetque conterere : I Lacedemoni lega-

uano l'ancore al collo de' guerrieri , accioche

dal dente ferigno di queRc trattenuti, e fermati

nel campo di battaglia , in quél fito medefimo,
ò vi lafcialfero la vita , ò v'ottencflero la vitto-

ria : quindi le donne di Sparta , come nota

Eliano , vedendo i loro figliuoli nella guerra

eltintijhauer più ferite nelle terga , che nel pet-

to » lipriuauanodifepoltura ; argomentando
quindi la di loro fuga ignominiofa . In contor.

mira di che il Conte di Sanfri domandato dal

Rè di Francia, fé i fuoi foldati erano ben all' or-

dine d'armi, rifpofe , che non haueuano tutti il

corfaletto,mi benfi tutti il petto à botta,volcn-

dogli infinuare, ch'erano tutti pronti à fronteg-

giare , non à fuggire

.

Hor fé così è , come potremo noi con verità

foiì:enere , che la vittoria s'incontri inoltrando

le fpalle,fcanfando ie battaglie , facendofi fìniili

al fuggitiuo cerno ? Fuge dileóìemi , <& ajjt-

tnilare hinnulo aruorum . MUes ficpèfugien-

tanti trionfi come riportar poterono quelli for.

ti Macabci?aflaltando,ò fuggendo?fronteggian.

do,ò fcappado?efponendo il petto,ò pure ruiol-

tando il t-;cp?Vditene la rifpolfa dall' Apofto*

lo loro Pancgirilla , Circiiierunt in melotis in

pellibus caprinis , infolitudinibus errantes , in

montibns.,&fpeliincis,& cauornis terra : eflen-

do ricoperti di pelle di cerne, e capre, quali che

ogn'vno d'elTi hauefle fentito àixC\.,Fuge,& afjì-

miUre capre/ejjinnuloqiie ceruQrnm-^\ rintana-

uano ne' luoghi folinghi , finafcondeuanotrà

monti,e nelle fpelonche, e cauerne della terra s'

appiatauano, luoghi tutti , ne' quali i ceruifog-

giornano,c i daini dimorano : Siche fuggiuano

come cerni , fcappauano come caprioli , non vi

ihipite dunque !"e tante vittorie riportaffero,fe à

gloria loro dall'Apoitolo s'intuonalTe,che, For-

tesfaSìiflint in belh^obturauertint ora leonum,

extinxerunt impetiim ignis , effngernnt aciem

gladi/,cajira verterunt éxterorum, vicerunt re-

^«.j,dimollrando cosi eHer veriiTunOjChe Milei

fapefugiendo vtncit . Vdiamo Sant' Atanafio

come di quelli prodi Macabei , che i guifadi

cerui, In melotts;& pelUbui frt/7>'/«/V,fuggii!ano

per monti
,
per fpelonche , e cauerne , à noUro

prnpofito eruditamente difcorra , Eornmfnga.

aperfequentibus , cum diuina difpofitioni con-

grueret , ex ea re Deo chariflint redditi,&piil-

cherrimiim fortitiidinis tejlirìionium obtiniie-

runt . E San Geronimo conferma rifteflb, Qui

vi&ores eitadere cnpierunt,defertapetebant.,ho~

minumfiigiebant confortla

.

O forti campioni ! ò inuitti eroi ! 'Oqo chari

flint redditi., cerui cari à Dio, aliai più cari, che

non era il fuo cerno à Sertorio , che addomelf i-

cato , nel leno fé lo riponeua , all'orecchie fé gli

apnreflaua: Che non era il fuo cerno d Siluia,che

con ghirlande di fiori inteflute
,

gì' intrecciaua

la ceruice.-aflai più caro che non era il fuo ceruo

a Cipariflò , che con ingemmato monile ador-

no,il lafciaua fcorrer per la città; Che non era il

fuo cerno ad Alelfandro Magno , che Po^ cen-

tuìn annos torquibiis aiireis , fu tra le felue da'

cacciatori ritrouatOjDra chari stit redditi, all'ai

D. AthftK,

api-'ì. .il! fu-
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dovtncit ? Dica Ogn'vno ciò che vuole , che \ più cari , che non era il fuo cerno àCefare, che
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campioni di Marte di primo grido entreranno

in quefto luogo malleuadori del noftro alliinto :

Que'gcneroii Macabei dico , che furono cosi fo-

pranominati
,
perche furono difcendenti di

quell'inuitto Duce Giuda Macabco , (^eici fc

furono forti,lo teftifichi Paolo,che ragionando
d'eiri,à gloria loro fcrifle, che, ForteifaHijunt
in beilo , aggiungendo in oltre vn gloriofo cata-

logo deirinuittc,ed eroiche loro prodezze , di-

cendo,che Obturaiiernnt ora leonHrn.,\W3L quello

è poco , che Extinxerunt impetum ignis , ma
quello pure è poco , che Effiigerunt aciemgla-

<ijr, ma quello è niente, che, cajlraverterunt

exterorum , ma quello è nulla , Vicerunt regna
,

che ve ne pare ? Eccoli vittoriofi , evittoriofi

non di prouincie , ma di regni , onde non
hebbe ragione l'Apofloio di dire di efTì , che
FortesfaSìifunt in bello ì Non fi poflbno quelli

appellar cerui di cuore più che grande
,
già che

al dire di Plinio , Maximum cor ceruo / hor
ditemi come quelli ottennero tante vittorie ?

acciò moiellato non folle , fu aificurato con
quell'editto , che fcritto à caratteri d'oro por-

tana al coWoficefarisfum noli me tangere; Aflai

più cari in fine, che non era il Aio fpolb alla fpo-

ia de' facri Cantici,che fimile al ceruo fuggitiuo

lopra monti il bramaua,F//^e dikSle mi^ajjtmi-

lare hinnulo cernorumfuper mo'ttes Bethel;Ci{,

pit Jponfi Jiuim dileflitm fiigientem videre
,

nam qui[quisgloria citpidus ^Jl ,f^git velocior

euro, citior ceruo

.

Ma chi veder voleflb vn ceruo al Signore più

che grato, anzi gratiflìmo , non {\ parta dal più

volte mcntouato Dauid , di cui (i può dire quel

tanto difie fiio figliuolo Salomone ne' Proucrbij

al quintOjCVrrtrt charijjtma,&gratiffìrntn hin-

nulus, mentr' egli aflbmigliò sé ilefi'o al ceruo

,

Perfecitpedes tneos tanquam ceruorum ; Era

quefto ceruo fieramente perfeguitato da Abfa-

Ione fuo figliuolo , ccrca'vUi il perfido con varij

modi di darli la morte per vfi:rpargli tirànica-

mcate la corona reale : Rifcppe l'impenfata ri-

X 2 bel-



2-54 Simbolo Predicabile
bellionc del figlio, l'innocente Padre , e non ha-

uendo forze ballanti per reiìllere al ilio pode-
rofo efercito, con pochi de' fuoi fi diede alla fu-

^ ' ''e^ù.^AitferuisJuJs^quiera/itcumeo^fiirgitefu-

giamus,che di qiielta tuga appunto, come di fo-

pra liabbiamo detto,ne compofe vn Salmo, ed è

il terzo,ciii pofe per titoìo,PfaImiis Danni eum
fugeret afacie Abjalon : Si marauiglia fonuna-

mente di quella inafpettata fuga il padre S.f>a(ì-

lio di Selencia.Come die' egli ; Qti^el Dauid,che
mortró tempre nelle battaglie vn petto di ferro,

vna fronte d acciaro , vna faccia di bronzo , va
cuore di diamante , fi dimollra bora timido al

uiri/l.lib.s. pati del cerno , che Ariilotele ripone nel nume-
h:ft. anm ro de gli animali più paiiroli ,onde corre fra fol-

' 5-
,
dati quel proiierbio.i/^ p/'ieuo ccnsiiMnon fi ver-

"ExTefiul ' t

/ - , sogna pronutiare qiicica vii parola,/"V/^m.wwj ?

milit.c.s, Qyel Dauid,cne come torte leone incontro eler.

citi , come gagliardo ariete vrtó ("quadre , come
gcnerofo elefante sbaragliò falangi , come ma-
gnanimo toro debellò fqiiadre,coinc inuitto re-

noceronte fiaccò legioni di nemici, non s'arrof-

fifìe d'intiionare,fi/o-/^w//j.''Q;jel l)aiiid,cui pa-

tena fcherzare quando sbranaiia Ieoni,giuocare

quando fquarciana orfi , deliciare quando rag-

giungeiia h!pi,e dalla loro ingorda bocca gli ri-

toglieua la già iniìolata preda , fi lafcia Icappar

di boccJi^Fugiamnsì Quel Dauid,che non temè
i Filiiiei,che anzi li luperò , che non pavento gli

Amaleciti, che anzi li debellò, chefprezzògli
Ammoniti , che anzi li fiaccò ; che j)er niente

confiderò gli Sirij , che anzi li Ibggiogò, che ge-

nerofamente incontrando quel colollo di carne

del gigante Golia , coraggiofo l'atterrò ; bora
non ha riguardo a'cunocìi proferire , Fngia-
mits / Quel Dauid in fine, che fi pregiò , ch'il Si-

gnore gl'haueflè talmente fortificato il braccio

per gì impieghi di Marte , che rafiembraua vn'

p y; ,_, arco di bronzo , Sif" docet manus mcas iidpya-

lium^vt arcinn teneum pofnijli bracbia mea,ho-
ra pare fi dimoftri non altrimente con il brac-

cio , ma con il piede di bronzo , à guifa di quei

cerui detti, j^r/^^^t'j-,per il loro rapido fuggire

,

onde la cerna raggiunta da Hercole fopra il

Senec in
"''onte Menalo d'Arcadia , lè^ripes cerna vien

herc ex ap detta da Seneca , non fente rollore alcuno nel

farat. sy- proferire la \occfitgiamus , tanto abborrita da
r.Bii Tr/t.(. gji huomini d'armi più corraggiofi?///if/j»zwi ?

Andate pure inuitto Capitano, andate al capo

,

pugnate , combattete , sbaragliare le traditrici

congiure , reprimete l'audacia di \ ofiro figliuo-

lojTroppo macchiata reitera la volita gloria, le

vi faluate con la higa,non con la fpada : Volete
diuenire vn' Achille timido, vn Aiace paurofo

,

vn'Alcide tremante,vn Marte fuggitiuoPSi fcan.

celli dunque Q\.KÌìo^f:!gumus Ci cairi,non s'oda,

non fi legga, fi lepcllilcaneH'obliuione . Chi di

voi afpetta la rifpoflra , che Dauid non fugge in-

dotto dal timorc,mà dal valore ? Che ne meno
per mezzo della fuga relli il di lui nome ob-
brobriofo, ma che con quella ne rimanga vitto-

riofo? Sapeua il perito Capitano, che non folo C\

tince con lo fronteggiare,mà anco con lo fcam-

pare j Che non tanto fi riportano le vittorie col

niollrar la faccia, quanto col voltar la fpalla : e

non s'ingannò
,
poiché fuggendo Dauid il pa-

Sfr» .

dre , ed il perfido figlio Abfalone volendo infe-

guirlo coM tuggitiuo , ad vn ra.no d'vna quercia
fatale vi rimale con i capelli miicramente ap-
pefo , ed li padre felicemente vittoriofo ,• Fuga,
vjus tjipro armis

, hac vtctt hojlem , nullus^ejl

enimjkurior trinmphns
,

qiiatn bojìesfiigere
,

ab inimicis rucedere , conchiude San Bafilio. D.Eaf.Se.

Ftigiamus
, fugìamus ,• ò gloriofo fugia- ^"*^orat.i

m.-.s ì S alzino coloifi à Dauid di bronzo, e di
marmo , entro de' quali fcolpito ii vegga ad
eterria memoria quello jugiamui ; Suonino
o^^xc'à.ofugiamui

, pacifiche diueaute le trom- '

be guerriere
, cantino quciìo fugiamus ; di-

uenute giierriere le pacifiche Mule : Poteua
tar Dauid di quello Ilio gìonoi'o fugiamus

,

quel tanto con molto applaulo fecero i popoli
di i>ii"aotio

, che giulta la relatione d' Lua- yl'Y'
^

grio
, Iciogliendofi dall' vnione , eh' haueano

^

'^'''

co' Cittadini , fuggirono dalla città , e nel

fuggire Icrifiero queito motto à caratteri d'oro
lòprale loromiJitariinfcgne, A*o« vinco

, fed
j'igio , imo potius quiafligio vinco . Se pur
du- non vogliamo , che Dauid haueiìe incon-
trato la buona forte di veder praticato nella '

perlòna d'Abfalone l'inlegnamento ai Crate Fi-

lofolo,che diede a' rhebani,di domare cioè i vi-

ti; più deteftabili con tre coìc^fame^funeyfuga :

Poiché vide domato il figliuolo , Tipo dell'

illefiò vitio,r .iwtfjmentre non potè (àtiare l'aui-

da fua fame d'vfurpargli il bel regno della Giu-
dea ,• Fune , mentre lo vide appelb ad vna
quercia con la fune della fua capigliatura : Fu-
ga , mentre e on ii luo collante ///^/4wz//j , il

viale , il debellò . Fitgavftiseji prò armis
,

hac victt hojìeni ; Mties Jttph fugando vin-

cit

.

Hor fi , che llimo non fia per efi'erui alcuno

,

che polla hauer difficoltà di fottofcriuerfi alla

fcntenza di S. Tomaio di Villa noua , afterman-

dOjChe , Fiigijfe vicijfe ejl , nam qui amai peri- £> xhom.k
1 cuiumperibit m ilio : O quanti , che conferma. vilUncnu

\ ronoconle loro egregie fughe quello affioma
difpirito : Fugijevicijfe vjt .' Lo confermò,
dice Eufebio Emiilèno , Moisè , all' hor che

fuggi dalla verga in ferpe lotto i iuoi occhi tra-

mutata,^^ vnrja ejì in colnhrum,ita vtfugeret Exod. r.^.

Moyfesi Poiché fignificando quel lerpe il pecca-

to,di cui ììSj.mo,SJuaf aftcìe colubri/ugepec- Prou.c. n.

catunj,chi brama vincerlo, deue fuggirlo : talis ^-'J ,

^'

i eft }iatura,& tmbeciliitas inimici,vtter<:ceden- ^Jp^r'ch

tf cedat , dice il citato Hmill'eno : FugiJJe viciffe

^ALodimoilrò,dice S.Ambrogio,Giulèppe,che ^ A-nb'.l.

vinfe la temerità delia rea femmina, che pretefe '^' '"^'^^^ ''

afialirlo co' fuoi difonelfi multi
,
poiché lafcian-

''

dogli nelle mani il pallio , venne à sfoderare la

fpada della fuga , con la quale riportò d'ella fe-

analata vittoria, i^«^/> ,«5" egrcjjus ejìfaras,(cri- Gen. c.xy.

uè di lui il Sacro Tello, FugiJJe vicijje ejt.l^o pa-

lesò, attefta Grifologo, Giolùè, che volendo ef-

pugnare la forte città d'Hai , non con legnò alla

Soldatelcaaltr'arma, che la fuga, con la quale

combattendo ne rello tutta la guarnigione vin-

citrice : Cumque exierint adutrfurn nos fugie- lofue e. j.

rnus,& terga vertemus^ còfigliò 1 inuitto Duce:

Fugtjf viciJfe ejl. Lo manifellò , dice Gregorio

Papa , Gedeone , cui l'Angiolo attribuì il nome
di
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di fortlflìmo, all'hora appunto quando penfaua

di darfi ad vna precipitofa fuga,perche nuomo,

che penfa al fuggire ,
prepara i paflTi alla vitto-

ria, Cumqns Gedeon cxcuteret^atqtie pur^aret

frumenium in torculari , vtfugeret Ma.di.at72 ,

apparuit et Angelus Domini ,
Ò' ait, Dominus

tecum virorumfortiJftme,g\\ attribuì il titolo di

forte , ancorché peniaflè di fuggire
,
perche già

ftaua per vincere l'inimico , Et percnjjìt Ma-
diarn qaaft virum vnum : Non può eflère più

chiaro il Sacro ItÙo.FugiJfe viafeeJl.Kiitmtì-

Cd. in fomma quelb mafiìma di guerra ipiritua-

le , dice di nuouo S. Gregorio Papa,i! popolo di

Diojpoiche perfeguitato da Sau],non (olo pigliò

la fuga,inà in olti e come fé foilero tanti fuggiti.

t.fif^.f.i 5. ui ctru\fì\m,AbJcc.nd'.-funtfé m/peluncis^ó" in

abdttis^inpetrii cuoque ,& i'i tintrii ,& in ci-

Jternis^\xo9^u\ t::cti, ne' quali Ji rintanano , s"ap-

piattano,s'afcoadono i cuprioli , all'hor che da'

cacciatori vengono infcgniri: fuga, che dall'ad-

dotto Pontefice viene battezzata non per fuga

,

ma per vittoria.j-erche quello più valorofamen-

te cenfeguifce le vittorie , che più velocemente

fugge : Qua cernitur non ejlfuga , fedglonofa
viéioria -jfugiendQ igitur noxia , hojles validtus

eonfequuntur ,
Ù' valdè nobtlius triumpha-

mns

.

EdeccOjch'elìendofi trattenuti ncldifcorrer

con quefti cerui fugaci,ch'habbiamo fatti ancor
noi i paflì veloci

,
poiché fenza auuederfene fia-

mo entrati nel terzo punto da principio con
Senofonte propolì:o,afFermando quelli, che Mi-
lesfugiendo^ non folamente,/7W^«^i'/', vincit.^ co-

me fin'hora habbiamo dimollrato , ma che di

più , triumphat : fugiendo igitrir noxia , hojies

valtdius eonfequuntur , & valdè nobilius tri-

untphamus ,• Non fi rifaeglino di nuouo quiui

i fcguaci di Marte , rinfacciandomi , non effer

cofa honoreuole,per la loro profeflìonc,il fofte-

nere di poter trionfare con il riuoltar delle fpal.

le;Non farebbe, parmi dichino quelli, tanto ce-

lebrato Lucio DentatOjChe ritrouandofi in cen-
to , e venti fatti d'armi , fi troua à gloria di lui

fcritto,che ninna cicatrice portaife nel tergo, fi-

come molte nel petto , fegno euidentc deldi lui

inuitto valore , onde meritò d'efler appellato
il Romano Achille : Centies vicies praliatus
cicatricibus aduerfo carpare infignis , nulla in

tergo : A chi non e nota la magnanima rifpoila

,

che diede a' fjoi commilitoni Giuda Macabeo

,

che efortato à iuggire per ritrouarfi con pOca
gente, diffe di voler più tolto morire , che mac^-

chiare la fua gloria con ignominiofa fuga ? Ab-
fit ijiam remf.icere^ vtjtigiamus ab eis , moria-
mur invirtutepropterfratrei nojlros , & non
inferamuscrimtnglortanojirie . Achinonè
palefe quelli querela , che pafsò Giofuè con il

Re de gli Eferciti,che vedendo fuggire i Soldati

dal fuo canipo,gli difie tutto addolorato,e con-
hfye e. 7. fufo.'3f/ Domine Deus,quid dicam videns Ifrae-

lem hojiibusfuis terga vertentem ? quafi dir gli

volelfe, fateli più tolto tutti mandar à fil di fpa-

da.che infamati reftino con la fuga : Ben Ci sa 1'

altra generofa rifpofta di Probo Imperatore, di

cui riterifce Fabio Vopifco , ch'eflendogli pre-

fentato vn cauallo velociflìmo , il quale correua

Pììn. l.j.c

2S.

ìtMachab,

fenza pof3rfi,vicino à cento,e dieci miglia,e po-
teua per otto, e dieci giorni continuare nel cor-

fojdiffe , efler quel deitriere aflai più proportio-

nato per vn Capitano fuggitiuo, che per vn for-

te guevrìcvo^Fugitiuo miiitipotius, quamforti ExVnpij'cf,

Imperatori eum equum conuenire ? Che fé non
dobbiamo,per fuggire,far conto de' caualli ve-

loci , come doueremo poi per trionfar de' ne-
mici aflbmigliarfi a'cerui fugaci , Fuge diieSie

mi,& affìmilare hmnulo ceruorum'icova^ con le

foghe 4i potranno riportar le palme , e con il ri-

uoltar delle fpalle incontrar i trionfi ? Circa il

riportare con la fuga le palme , rifponda Sant*

Agoftino , Cantra libidinis impetum, apprehen- ^ Augd.ie

defugam ( ilche fi può dire dogn altro vitio ) ^'^y^'
""^'

Sivisobtinereviéìoriam , nec tibijìtverecun-

dumfugere
, fi caftitatispalmam defìderas obti-

nere : Circa il trionfare poi con la fuga medefi-

ma , andiamo à ritrouare Paolo Apollolo , che
farà come fé andaflìmo à ritrouare vna cerna

fuggitiua , dicendo di quello S. Gregorio Papa

,

Video Paulum quafi quamdam ceruarn in par- o.Greser.t.

tufuo,magnidoloris rugitus emitentem, allude
'' '""•'^°-

alle cerne, le quali quando partorifcono, al dire

di S.Giobbe tramandano dolorofi rugiti,iV«w- i^i, c.19.

quidparturientes ceruas obfertiajii .' Incuruan'

tur adfoetum;&parturiunt ,& rugitus emit-

tunt : Cosi Paolo qual cerna partorì figliuoli à
Chriilo,e non gli mancarono dolori

,
per i quali

sforzato lolle tramandar clamori , Fi/ioli mei , Ep, a.iGx-

quos iterumparturio donec formetur Chrijìus l^t-c.^.

in vobis.Vno-dc' maggior dolori però, die pro-

uafle quella miftica cerna nel partorire i fuoi

figliuoli fpirituali , fi fu, quando di Damafco i

principali intimando vna general caccia , fta-

bilirono di perfeguitarlo ouunque ritrouato 1'

hauelfero ; onde quafi cani Tattefero alle llrade

per aft"errarlo,quafi veltri inuelligarono le tane,

cioè le cafe per fermarlo
,
quafi molollì ricerca-

l'ono tutti inafcondigli per incatenarlo ; Alle

foreUe , alle grotte , alle fpelonche collocarono
cagne d'odorato fomniamente acuto

,
perfone

cioè più rifolute per rintracciarlo ; ma niente

gli giouò, perche ficome i cerui , Vrgente vi ca~ Plin. vii

num confugit'.nt ad homines ; Cosi Paolo qual /''^

cerno vedendofi attratto da' fieri cani de'lùoi

perfecutori, fi che dir gli poccua , Circumde- ^r^^^
derunt me canes multi , Ricorfe à gli huomini
de' fuoi fidi Difcepoli

,
quali per faluar la di-

letta lor cerna da tanti cani arrabbiati , la ca-

larono di notte tempo giù dall' alte muraglie
della città , entro d'vna gran fporta , infoian-

dola cosi da' perfidi cacciatori , la pofero in

ficuro : Acapientes aittem enm Difcipuli eius. Alt. Apofi.

noBe pet murum demtjcrunt eum
,
fubmit~ '^^'9-

tentes infporta , fi fcriae ne gli atti Apolloli-

ci ; che Paolo medefimo poi nell' Epiltola fe-

conda ai Corinti) , nell'ilLlTo modo la intra-

prcfafua iu"i riferifce , Et per fenejlram in i.cor.r.n.

fporta deìrnffusfium per murum
, O'fìceffugi:

Ma fé Paolo facca veduta d'vna cerua , come
dice San Gregorio Papa , Video Faulum quafi
quamdam ceruam, pe'xhc non fa'itagiù perla
muraglia, ma entra invnalecciofa fporta ? e

lafciando la metafora
,

]'otcua Paolo come
fuggitiuo farfi calar giù dalle mura in vna caf-

X i fa.
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fa , in vn facco , ò pure per vna Tcula ,
per

vna fune , non in vna fporta , come fé fofle

ancora qual pefce , che moftrò d'eflere nel

jia Ap:fi
principio della fua comierfione , che Cecide-

c, 9

.

runt ab oculis eius tanquamfquama . Ci [por-

gerà qiiefta fporta la rifpofta , fé rifletteremo

Hiu. l. }.e. à quel tanto, che riferifce Plinio, che, ludisa in-

^'" clitaeji , hehnag/spalmis , che nella Giudea

cioè, le palme principalmente fiorifcono ,
per

lo che lì rende verifìmile quel tanto fcriuono

Arato , Beda , e la Glofla , che in quelU me.

defima Regione le fporte fi fogliono teflere di

fetr.Vahr. palme , le quali appreflb gli Antichi Roma-
/. ^/ero^/y.

j^i erano fegnali di trionfi , comePierio Vale-
^°- riano rapporta , onde a' trionfanti il donaua

,,r,„ ^^ vna corona intrecciata di palme , come "notò

Arca/.'
'"

Paufania , & vn gloriofo manto tutto inteflli-

Ter/M.'/.^- to di palme , come auuerti Tertulliano : Hor
folo^.c. >o. qiial figura facea Paolo , mentre calò dalle

mura in vna sporta ? figura facea d'vna cerna

fuggitiua , Viiìeo Paulum quaji quandam cer-

tiarn . In[porta demijfusfumfer muriim , &
fic ?ffugi : fuggiua ? Si , dunque trionfaua

la fuga honoreuole
,

gli partorì la palma trion-

fale , e però , Jn fporta , che palmis erat

2x Men- contexta , calato viene dalle mura ,
Sporta

doz..t.z.p plerumqiie epaimis contexitiir ; a^fporta tgi.

*
'^'

tur Paulusjugit
,
quia eiusfngara non timor

^

aut imbeciUitas
, fedfortitudo , O"palma con-

fequuntur

.

O gloriofa fuga ! ò pretiofa palma ! Qual

fedele non fi riloluera adeflb d'imitare queita

cerua fuggitiua ? Video Paulum quajì quan-

damceruam In fporta demiffusfumper mu-
rum,&fìc efugi^htscfporta palmii erat contex.

ta ; Chi non bramerà dico di renderfi vn Tefeo

delle vittorie per trionfare con quefta palma,vn

Paolo de gli eremi per veftirfi di quefta palma

,

vn Honofrio de' deferti per alimentarfi di que-

fta palma,vn Cherubino del Tempio per ornar-

fi con quefta palma , vna Spofa de' facri Cantici

per falirefopra di quefta palma ? Afcendam in
""

'
'•' palmam,& apprebendamfruSìus eius : Di que-

fta fuga , che partorifce fimil palma , ragiona il

X.Lattrent. B.Lorenzo Giuftiniano : Certafperandaefi pad-
luft.c.^ de rna,quando vitiorum,voluptatHmque dijlat ma.
(ontment.

^^^^^ £ fcendendo più al particolare S. Agofti-

no contro l'impeto delle mofle del fenfo, la fuga

perfuade per ottenere contro di quelto nemico
v.Aug.l.d. ficura la palma trionfalc,Co«?ra libidinis impe-
hontjì.mitì. fnyn apprabendefugam , fi vis obtinere viéìo-

riam^nec tihifit verecundumfugere ^fi cajtita-

tispalmam defideras obtinere:Dcue però auuer-

tir quiui il Soldato chriftiano , che ficome vi

fono due forti di fughe , cosi fi ritrouano pure

due forti di palme: l'vne fi chiamano palme ple-

bee , l'altre s'appellano palme regie •• delle

plebee , come che non fanno frutto ne dolce ,

ne delicato , non fé ne fa conto alcuno : delle

regie,perche mettono frutti pretiofi,e faporiti

,

fé ne fa tanta ftima , maffime appreilò Perfia-

ni, che non feruono , fé non per honorarc i loro

Tlin.ÌAì.e. Re.Delle prime ferine Plinio, Ex reliquogenere
*• plebeia videntur. Delie feconde ragiona lo ftef-

fo, Clarifftma omnium ,
qnas regias appellai/ere

ab bonortbus, quontam regibus tantum Perfìdis

Jeruarsntur . Hor ficome fi danno due forte di

palme,plebee,e regie: cosi come habbiamo det-

to, due forte di fughe, fughe plebee , e fughe re-

gie, le fughe plebee fono quelle , che intrapren-

dono alcuni , per fcanfar l'occafioni del pecca-

to, ma poi ritornandoui vi reftatio vinti , e fog-

giogati, e quefti meritano le palme dette ple-

bee : altri fi ritrouano , che hii^gonosiquefte

occafioni , ma più non ritornandoui , ne ri-

portano trionfali le vittorie , e quefti merita-

no le palme regie , Clarijima omnium, quas

Regias appeìlauere ah honoribus
,
quoniam regi-

bus tantumferuarentur
; fngie.idoitaque no-

xia, bqftes validius confequuntur , <^ valdè no-

btlius triumpbamus,milesfapèfugiendo trium-
phat

.

Chi bramafle poi vedere di quefte palme
gloriofe,e Regie i trionfanti cerui coronati ,of-

ferui i due viaggi , che tra molti altri intraprcfe

il Redentor del mondo , che ritrouerà cfìer

fràdi toro molto difuguali , e difierenti :
1'

vno quando andò in Egitto , l'altro nurindo •

entrò in Gerufalemme .' In Egitto v'aacò par-

goletto , e bambino , in Gerufalemme adul-

to, efatt'huomo: In Egitto fpedito da mef-

fo Angelico , in Gerufalemme inuirato dal

proprio volere : In Egitto ne' filentij della not-

te, in Gerufalemme ne' ftrepiti del giorno :

In Egitto adagiato nel materno feno , in Ge-
rufalemme aflìio fopra adornato giumento : In

Egitto accompagnato dal folo Padre , e dal-

la fola madre , in Gerufalemme accompagna-
to da' dinoti Difcepoli , e da numerofe Tur-

be ; In Egitto quando tutti i fanciulli s'vcci-

deuano per ritrouarlo , in Gerufalemme quan-

do tutti i fanciulli s' accingeuano per incon-

trarlo i In Egitto quando non lo voleuano ri-

conofcere per Rè de' Giudei , In Gerufalem-

j
me quando 1' acclamauano tutti per Rè dell'

j
Vniuerfo ; In Egitto finalmente v'entrò come
fuggitiuo , Surge , C5" accipepuerum,& matrem M.»tt.e.x.

eius, &fuge in FLgyptum ; In Gerufalemme v'

entrò come trionfante , Acceperuntramospal-j^n^
marum , O'procefferunt obuiam et . O che mi-

rabili differenze di quefti due viaggi ! Tutta-

uia vna mifteriofa parità in quefti fi ritroua ;

Poiché ficome entrando Chrifto in Gerufa-

lemme vittoriofo , fu incontrato con le palme

trionfali , Acceperunt ramospalmarum,&prò-
^^p^gpi„i,.

cejjerunt obuiam ei : cosi entrando fuggitiuo in ,„,„ Donati

Egitto, le palme non gli mancarono
,
poiché ri- Calui re-

ferifce il Toftato , che paflàndo per quefta prò- fol'tt.i.

uincia vn'antichiifima palma co' fuoi rami , fi

chinalfe fopra il capo del fanciullo,del quale ap-

punto vien krktOjFuge dileóìe mi,&' afflmilare

hinnulo ceruorum : In conformità di che,quan-

do viene rapprefentato Chrifto entrante in E-

gitto, ò nelle tele, ò ne' bronzi, ò ne' marmi ,
gli

viene fempre collocata da vicino vna palma,

che fé gì' incurua , edhumilia ,• edeccodizi-

frato il miftero : A Chrifto trionfante nell*

entrare in Gerufalemme vengono portate le

palme ; & à Chrifto fuggitiuo nell' entrare

in Egitto le palme fé l'inchinano , acciò fi ven-

ga à conchiudere , eflèr veriifimo , che Mi-

les fapè fugiendo triumpbat : Che appunto
Chri-
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^»(/rf.:

Chriflo fuggendo da Herode trionfò della fii^a

D Amh de
Tirannide,oude Ambrogio Santo , Vicit Hero-

' virg. inflit. demparuuius, cuius viUricifugafuit Herodss

,

e.i %. imptus debellatus

.

' :
"

Chi non confeflerà adeflb le battaglie glorio-

fe , le vittorie fegnalate, i trionfi fuperbi di qiie-

fìa potentiflima, e validiflima arma della fuga /

Miiesfapèfiigiendopugnai^vincit^triumphat ì

Fuge diieéìe mi , d^ ajjimilare Hinnnlo Ceruo-

rumfuper Montes Betbel, nam quifquisgìoriiS

cuptdus eji^ugit velocior Euro^cttior Ceruo.EÌ-

la é tanto potente quell'Arma, che non v'é cofa,

che maggiormente tema il Demonio , quanto i

piedi fuggitiui dVn Ceruo veloce , d'vn fedele

cioéjche faluar fi voglia con la fuga.Haurete,lli-

mo Io,più volte letto di quel crudo Tiranno, A-
donibezech appellato , Rè eh' era de' Cananei

.

Coftumaua il fuperbo fprezzator deg'» i^uomi-

ni,anzi di Dio medefimo,tener<" lotto la fua mé-
fa,fettanta Ré co'i piedi recifi,miferamente fog.

giogati,ed auuinti: barbara crudeltà,ch'efler nò

poteua humana, ma Diabolica, che però quello

Ipietato Tiranno per comun parere degl' inter-

preti figuraua il DemoniorSettanta Rè,cioè fet-

tanta Reami , in quelli tutto l'Impero del Mon-
do diuifi , teneua egli foggiogati fotto il fuo Ti-

rannico Dominio , alla menfa de' fuoi mentiti

piaceri,miferamente legatirMà perche li recide

i piedi? perche li tronca le piante •' poteua d'elfi

in vn punto sbrigarfi, facendo delle vite loro va

facrificio al fuo l<iegno,e no riempire la Reggia
di tanti fcóci ne'piedi,flroppij nelle piate? Nar-
ra Valerio Maffimo vn fatto limile à quello,con

il quale intenderemo ciò, che pretendeflè il De-
Valer.^ M»x. monio col troncate i piedi à tanti Rè.Frà l'altre
.v.i.

crudeltà, fcriue quelli, che praticò Annibale
Cartaginefe contro i Romani la più fiera fu lli-

mata quella,di tagliare i tutt'i foldati,che refta-

uano prigionierijla punta de'piedi,e ciò faceua,

fcriue Aleflandro Pellegrino, per renderli inha-

bili alla fuga, fapendo molto bene , come prati-

co GuerrierOjCh'egli era,che Milesf^epèfugien-

dopugnatjVincityÒ' triiimphat ; per lo che ad-

herendoà quella maflima, Satis duxit hojlem "^^'^^'"j-

pedmn piizfidiofpollare , "Jt eorumgloriam ,& paradox i6

fortifudinumpenftusenerùaret: Sa beniffimo il

DeiTiohio , e fouente Io prona , che vinto viene

dall'Arma della fuga dell'occafioni di peccare

,

e però qual'altro Annibale barbaro , e crudele,

per efler fìcuro,recide i piedi à quelli, che cado-
no in fuo potere, accioche già più non lo vinca-

no, fuggendo da quegl'incontrijch'egH ci porge
di pQcca.re,Illudprò certo habeo,Cogc.i^mge il me.
defimo Autore , Hoc ejfefolemne efferata mali
Demonis in nos crudelitatis^qui fi a nferre a no-
bii pojjìt fugiendi factiltatem ^

perdidijji nos

piitat.Che vuol dire ò Anima ChritiianiLfierua
Chariffìma , che non hai forza di combattere
contro del tv»o inimico in quelloccafione che ti

porge di maltrattare il tuo pro(nmo?Vuol dire,

che il pcmonio,PedHm pr/fidio tefpoUauit,\ij.-

uédoti leuato il modo di abfentarti da quel luo-
go,oue la pretefa ingiuria riceuefti;Che vuol di.

vt,Cerna Charijftma^chc negl'incontri degl'im-
peti del fenfo non puoi mai di quello riportarne
alcuna vittoria, ma fempre cedi , fempre cadi?
Vuol dire,che il tuo Auuerùrio,Pedumprendi»
tefpoliauit

, non permettendo, che ti ritiri da
quelle cafe difonefle, oue nel peccato inciampa-
iti:Che vuol Aìvcfierua charijjtma,c\\t nò puoi
giammai riportar alcun trionfo negl'aflaltijche

ti vengono fatti ne'Cafini di giuoco,e delle cra-
pule, oue tanti eccelfi vi commetti ? Vuol dire,

ch'il Duce d'Auerno , Pedumprajìdio tefpolia-

uit, hauendoti incatenati i piedi,acciò da quelli

ridotti d'enormità nò t'allontani.Sù dunque chi

brama combattere,vincere, trionfare, moftri d'

eflere foldato a'piedi, d'hauer piante per inuo-

larfi qual Ceruo da ogni occafione d' offender

il Signore , eh' incontrerà ;la buona forte

di quei Cerni fortunati , de' quali ragiona
San Gregorio Papa : EleBoriim mentes que- D.Gre^J.zi

qu£ fibi in hoc Mundo obfifiere , atque ob- '"'^^•'o.

uiare confpiciunt , moreCeruorutn, defpeéìis

terrenorumfenfibus^infupremajdefi (eternafé
euehunt .

S I M-
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SIMBOLO XXIII.
Per il Lunedi doppo laJDomenica qmru.

chela colpa mortale deue ejfef Ad Peccatore rìconofcìma per

ntera cagione d^ ogni [ito male

.

DISCORSO VIGESIMOTERZO.
Orrido corpo>& ifpaueii-

teuole figura raflembre.

rà al primo incontro a'

curiofì riguardanti il

Simbolo,cne quiui fotte

gli occhi li propongo d'

vna terribile cioè, e mi-
tìacciòfa Cometa, ch'è

quanto à dire d' vna il-

legittima Stella,d'vna elcrementitia lampa,d'v-

vna feral torcia,d'vna (pada vagante,d'vna ma-
lefica miftura, d'vna zifra del Cielo ofcura , e di

morte horribil Cinofura. Non si tofto fpunta su

del noftroOrizonte quefto viliifimo aborto del.

la region Celeftejche di fubito gl'occhi de'mor-
tali, dalla portentofa comparfa altrettanto sbi-

gottiti,quanto incuriofiti , in quella lucida im-
preflìone immobilméte s'affiflano: Non ifcopre

la notte tante llelle del firmamento
,
quanti oc-

chi s'aprono per mirare , ed interpretale quel!'

intricata zifra dell'humane vicende : La mira il

Poeta per comporne Epitafijil'HiftoricD per re-

giftrarne Commentarij; l'Aritmetico per copu-

larne calcoli; Il Filofofo per chimerizarne Idee»

11 Matematico per compailarne fiitemijl'Aftro-

logo per diffegnarne figure j l'Allronomo per

formarne giudic?ij;Il Medico per ftabilirne Affo,

rifmijil Teologo in fine per concepirne Mifterij.

Ogn'vno, fino del volgo più imperito, ne parla,

ne fcriue,ne difcorre,chi della materia,chi della

forma,chi della figura,altri del fito, della caufa,

delfine j Quelli indagailcorfo,rEmifpero, il

cardine, il Grado j quegli il Moto,la Statione,la

Paralaffijil fegno del Zodiaco, nel quale è com-
parfa,fe fia cioè Aqueo,d IgneojAereo,Terreo,ò

humano:Non mancano poi di quelli,che à guifa

di temerari) Titani figliuoli della terra, vadano
fquarciando à brani il Cielo, per rifapere, come
dall'altre ftelle fuelta fi fia la Cometa, che fé be-

ne ftella errante non fia , cagiona con tutto ciò

ne'Popoli minuti grauiflìmi errori, poiché ha-

Uendo certo il vedere,non intendendo quefti ca.

ratteri celell:i,fi lafciano condurre^onpecudFi, senee,

direbbe Seneca,^<« eunt,quò Itur, non quo eu~

dumi Filofofi poi non contenti della corteccia,

volendo penetrar più al fondo , nell'apparir di

quefta Spuria Stella , ogn'vno diuiene vn'Anafi-

mandro, vn Talete , vn'Eudoffo , e chi dà di pi-

glio all'Aftrolabio, chi allo Scioterio
,

quefti al

Quadrante quegli al Direttorio ; mirando così

quegli Orbi Cefefti, orbi pur fi dimoftrano,mé-

tre all'orba difcorrono fopra vn'abbozzata Me-
tafo-
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l'/i./.i.r.i^.

PIin vbi

fup.

r.i.l Z.C.

Jdeml.

tafora del Cielo, che fé bene liicida,e rifplcndé-

te,non fi può cosi di leggieri penetrare i fiioi re-

conditi fignificati , Ne qui Ci Fermano quefti a!-

trimentej iMà fatti giudiciarij lenza giudicio da

quefla forte d'Ai'tri non pronoiticano a'Morta-

lijChe difaftri; Siccità,e iìerilità,pellilenze,e pri-

gionie,guerre, e carelcie, incendi), mutationi di

Stati, e di Regni, & ogn altro miferabil infortu-

nio j 1 influenza però più malefica,che pronofti-

canodaquefcafcapigliataminiilra delle SteHe

fi e ia Morte vicina deglMiuoniini,chc però mol-

to bene il Naturalilta chiamala Con^eta^Te/ri

jicum 5^i^/.'.f,p.crche quciì't^ltimum to'ribiiifrrn

a' fos;getti qualificati particolarmente predice
,

onde i'linio,Scncca,Suetonio,r--giltrano la man-
canza di molti Principi, R.é, & Imperatori per 1'

oppofitione di fimili Icintillanti fulgori.Qumdi

non e da marauigliarfi , fé Iaculi modo C\ (copra-

no tall'hora difpoUe le Comete , e fé di più tal

fiata,/^ hajlarn mutata C\ niirino,aggiungendo-

fi in oitre,chc per quello , Hivbiie vengono ap-

pellate , nome , con il quale da'Greci vien addi-

mandato il pelce fpada,che fi può dire la Come-
ta del Mare, Ci come la Cometa C\ può appellare

il pelce ffiada de 1 Cielo, XiphiatnJdeJiglMium
j
fce : elfendo verifiìmo , che Homoper malittam

RoJtroMVCRONATOeJfeyiÌQVìkc Plinio della
j
Off/i/r 4«/»7ì?w//ì!^»7, potendofifimilmente di

''^^Y'^ìnvifioimtas INMVCRONEMfaJhgiatas,
ac quQdamgiadiJ nitore,Xiphiai vocauere,(criuc

delle feconcie : In fomma armi rifplendenti del

Cielo fono le Comete,che MICANT , ET DI-
MìCANT ; m conformità di che cantò anco
Ciaudiano

;

d'ogni fuo male , habbiamo figurato vnCie- wJi

lo di Stelle trapunto , nel quale vna fpauento-

fa Cometa fjineftamente vi fcintilli , animan- ,^^^
dola con is due parole del Vangelo corrente

,

SIGNTM OSTENDJT, che appunto
le Comete , SIGNA, s'appellano non fo- ^>:oi..c.j.

lo, ma anco, OSTE NT A , ondenell'

Efodo di queite rasionandofi , SIGNA,
ET OSTENTA, R dicono , ne! medefi-
mo luogo rcplicandofi , O ST END IT E senec.l.7.,1

SIGNA : In conformità di che OSTEN- >i.:tc.ia.'

TA C& LI, qucfte illegittime vampe Sene-
ca nelle {he QuelHoni NatLirali propriamente
appella , dicendo in oltre , che il Cielo , CO-
METAS OSTENDJT: Ch'è quel tan-
to , che diciamo col Vangelo di fìà mane , S I-

GNVM O ST E N D IT: Si come dun-
que la Cometa di fulminea fpada, In mucro.
mm f.ijiigiata

,
proueduta , la morte agli huo-

mini, e maffime a'foggetti riguardeuoli for-

midabilmente predice : Cosi la colpa qual Co-
meta di terribile fiocco a.vnvitj.,Vfque adinter-
neaonerntuus mucro dcfaniens , la morte ad
ogni lorte di Peccatore infallibilmente prefagi-

chudl.de ^t numqnam Caelo fpeólatum impnn} Co '

Hello Get. miteni.

Ma oh che Cometa infauRa, funefta, ferale,ch'è

la colpa mortale ! Spunti quella per mala nollra

forte ncU'Orizonte del Cielo,di Chiefa S3nta,o-
iie le fcintillanti flelle de' "iulH chiaramente la-

quelì:a replicare

Et numqnam CalofpeBatmn impune Co-
meteìn

.

Ma ci è di peggio
,
poiché la Cometa, che in

quelli Cieli vifibili tall'hora fi fcopre,vna mor-
te , la naturale cioè , agli huomini folamen-
te predice , che la Cometa della Colpa tré

forti di morte a' peccatori indiHerentemente
prefagifce

, cioè la naturale , la fpirituale
,

la Infernale : la morte naturale dillrrugge la

carne
, la morte fpirituale ilianguidifce lo

Ipirito, la morte infernale entrambi tormen-
Dun e 11. peggiano, Fuigebunt qnaji Stella inperpetuas

\
ta , la prima fcpara lo fpirito dal corpo, la

^/. H-

Nahnmc
5
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atermtates,Qh'e.\\x Ci vedrà lACVLl MODO,
difpolla,onde de'peccatori Dauide,7?f ipjtjunt

lACVLA; Si mirerà In HASTAM muta-
ta, onde di quella il Profeta, Vox fulguran-
tis HAST&; Si Ccopnvà, Rojlro MUCRO-
NATO, onde di quelta pure nel fecondo de'
Regi , VJ'que ad interneaonem tuui M V-
CRO defiBuiens ; Si potrà infine appellare

,

Xiphia & quùdam gladif NETORE , on-

feconda fcaccia Dio dal cuore , la terza efi-

;
Ha tutto T huomo dal Ciclo : la prima ci ca-

j

giona la putrefattionc , la feconda ci arre-
ca lareprobatione, la terza ci apporta la dan-

j

natione : la prima ci rubbai beni del corpo j

la feconda c'inuolai pregi dell' Anima ,• la ter-
za ci toglie itefori della Patria Celefte : Della

j

prima ragiona San Paolo , Regnauit mors ah EpadRom.
' Adam,'De\\a. feconda parla Da.v.ide,Morspecca- e <,.

de di quella fimilmente il fuddeto Profeta ,
' torumpejfima , della terza difcorre il Salmiila,

Vox MIC A NT IS gladi/ , come • - '
-

- ^ - -

-.
- -

dire, cheancorella, MICAT , E
volcffe

I

àtcut oues in Infernopofitifunt, mors depafcet y/-\
T D I-\ eoi .

MIC AT : ch'e quel tanto, che più chiara- I

mente fignificò il Sauio , Homo per rnalitiam n
occidit Animam , onde anco di quella mali-
gna Cometa , come che comparifce nel Ciclo I logi

della Chiefa tra le Stelle de'GiulH , oue fcintil-

la l'eclittica Sacra di dodici fegni Apollolici,
Glie lampeggia la via lattea delle Sante Ver-
gini

, oue folgoreggiano l'immagini Stellihca-
te di tante Anime giuftificate

,
potiamo intuo-

nare

Et numqtiam Calofpelìatum impm'e Co-
metem.

Qiiindi volendo dimoftrare con Simbolo
Predicabile, chela colpa mortale debbi dal
Peccatore efler riconofciiita per vera cagione

Tutte le Comete ( per dar principio dalla

lorte Naturale che prefagifcono^ C\ fanno ve-
dere nel Cielo

,
per quello oflcruano gli Aftro-

infembianzadi Stelle, (limando alcu-

ni, che pur elle Stelle fieno, con quella diffe-

renza però, che vno de' loro lucidi raggi di-

llendendofi in forma d'altrettanto lunga, quan-
to fcintillante ftrifcia , rapprcfenta hora vna
traue , hora vna coda , hora vna baiba , ho-
ra vna Chioma, hora vna fiamma: j-icr lo che
vengono dette trauatc , codate , barbate

,

chiomate
, infiammate, e tutte fono profeti-

che melTaggiere di calamità , difgratic , e fuen-

tiire ; le trauate fignificano inlìdiofe follcuatio-

iwj le codate annuuciano lagrimofe carcllie ì

le
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Maitil.inA-

fitt».

til>.i.

Cettc.^,

le Barbate prefagifcono fapguinofc guerre ; le

Chiomate prenunciuno con tagìofe pelHienze
,

l'infiammate pronofHcano pericolofe infermi-

tà,che portano i mortali aYepolcri. Tutti quefli

maligni effetti delle accennate Comete rac-

chiufe ne Tegnenti verfi Manilio

Nunquam futilibus exeanduit igntbns

Squalidaque effuji deplorant Arua Co-
loni .

Et Jleriki interfalces defejfus Arator
Ad luga moerentes cogit frujìrata luuen-

cos

.

Nam grauibus morbis , & lenta eorpo-

ra Tabe
Corripjt exujiis lathalis fiamma me-

dullis

,

Labentejque rapit populos j totafque per

Vrbes
,

Publica fuccehjìs peraguntur fatafepul-
chris ;

'

la Cometa però più fatale, e malefica fi è la Mu-
cronata , che /« Mucrommfajiigtat

a

,& quo-

damgladif nitore, Xiphia, s'appella,quale per lo

più quando comparifce, ferifce
,
prcnunciando

la morte di gran Signori , e di Principi fupremi ;

della quale appunto ncTuoi Oracoli cantò la Si-

billa

Sole fub oeciduo vero vocitata Cometa
Stella relucebit , Glady mortalibits In-

dex

,

EtFamii ,
&" Mortispraclarorum viro-

rum ,

tAtque Ducum interitus magnarum ^ no-

biliiimque .

oh colpa maligna, ed iniqua! Si, si, che Tei an-

cor tu vna Cometa Xiphia , Cometa mucro-
nata , che Vfqne adinternecionem tuus mucro
deftsuiens^K' \ cccatOri,di che conditione ii fie-

no , la morte naturale funeftamente prefagifce.

Non mi lafcia mentire il primo malfattore, che

nel Mondo di bel nuouocreato,deteftabil colpa

commife , me lo teltifica voglio dire l'empiojC

peruerfo Caino , che doppo hauer infanguinata

la fpada crudele nel fangue innocente del fra-

tello Abelle , il lagrimeuol fratricidio deteftan-

do , fece à se medefimo il fegnente tremendo
prcfagioj Omnts

,
qui inuenerit me , occidet me.

Fermati, ò Caino, qual vaticinio fi è quelto , che

fenza verun fondamento vai chimerizzando

contro te medefimo , maneggiafti poco tà qual

foldato il brando , v\^ hora qual Afirologo vuoi

raggirar il Tetradio ? Omnis
,
qui inuenerit

me , occidet me . Non fall alti il colpo nel riuo^
tarti contro del fratello , ma parmi bensì com-
metti vn gran fallo nel riuoltarti con pronoili'

ci verfo del Cielo , Omnis
,
qui inuenerit me

occidet me : Tràlafcia di pronofticare rimiran-

do la Terra , che conchiuderai non poterfi

per conto veiuno verificare queito tuo feral

prefagio ,• Poiché altri fopra della Terra non
fcoprirai > che Adamo tuo Padre , ed Eua tua

Madre: Tu di loro fci primogenito , & hora
vnico figliuolo,dunque di che pauenti ? Dubiti,

che vn cuor Paterno contro di te incrudelifca ?

Temi , che vn feno materno contro di te infieri-

D.Saf.ltiItt
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fca ? Non vorrà Adamo fmorzare l' vnica fcin-

lilla della fua progenie,non vorrà Eua eiringuer
l'vnico raggio della Aia prole; Meriti certamen-
te per il fiero attentato, fieriffima la morte ;

Ma non vorranno i tuoi progenitori col priuar-
ti di vita, far i funerali al Mondo, mentre tu
folo con la procreatione de' figliuoli puoi in vi-

ta mantenerlo : Di quello tuo vaticinio dunque
di morte , Omnis

,
qui inuenerit me , occidet

me
,
parmi poter dire quel tanto difle San Bafi-

lio contro leciancie de' vaticinij, che forma-
no gli Alfrologi, In verbis huiufmodi magna
quadam Àmentta continetur: 11 furore, che
t'aliali, ò empio homicida, nel leuar la vita al

fratello
,
parmi t' babbi leuato anco di capo

il ceruello , Omnis, qui inuenerit me, occi-

cidei me, in huiufmodi verbis magna quadam
Amcntia continetur : oh quanto v'inganna^
te, parmi ripigli quiui Caino, non fono i miei
altrimente prefagi bugiardi d'Aftrologi, fono
pronoftici pur troppo veridici

,
pronoilici, che

gli argomento dalla Cometa malefica della mia
Icelerata colpa; Cometa con il nome di fegno

( che così quefte s'appellano , Signa ojìendite^ nxoìf.^^

fi dic^ nell'tfodo ) dal Signore dichiarata,poi-

che , Pofuit in Cainfgnum ; Cometa in oltre

fanguigna della conditione di quelle, delle qua-
liragiona Plinio , Cometas Graci vocant , no-

fri crinitas , horrentes crinefanguineo : ondi

foggiunfe il medefimo Signore , Vox Jangui-
n.'sfratrie tui clamat ad me : Cometa in fom-
nia,che appena commefla,allc fommità Cclefti

,

qual tetra efalationefalita, fi fece à tutti pale-

fe , Si autem male egeris ,flatim in forbuspec-
catum tuum aderii , ibpra dichelaGlofl'a in-

terlineale, Stat in forbus peccaturn commif-

fum, nam fubito omnibus patet : Hor perche so

ancor'Io,parmi cóchiuda Caino,che Nunquam
Ccelofpeóìatum impune Cometem , Da quella

mia coIpa,che nel commetterla maneggiai fpa-

da pungente, come da Cometa In mucronem
fajtigiata , & quodamglady nitore, altro pro-

noftico à me fl:eflb non faccio , fé non che, Om-
nis

,
qui inuenerit me , occidet me , fino di mio

Padreterno, fino di mia Madre pauento ; che

l'vno, e l'altro cioè mi priuino di vita , arrol-

landomi tra' morti , Vfque ad internecionem

mucro meus defauieti Eccoli prefagio di Cai-

no autenticato da S.Ambrogio , A quo tinìe-^

bat occidi, quifolosparentes babebat in Terris ?

potuit&parentes parricidas timere, quiparri-
cidium docueratpojfe COMMlTTl,potuerunt
enimparentes defilo difcere ,

quod didtfcerunt

poferi deparente

.

Oh colpa micidiale ! oh crudel CometalCo-
me diuenifti rubiconda agonia de mortali ! In

qual officina di folgoreggiante fpada pigliagli

acuminata la forma ? Chi fabbra fpietata ti fe-

ce di violenta morte •' ah che la perfidia di Cai-

no fu l'efalatione ( parmi rifponda, ) che m'

innalzò ; il fuo fdegno il fuoco, che mi conden-

sò,- la fua inuidia il colore, chem'infanguinòj

la fua temerità l'Horofcopo, che mi figurò 5 la

fua fierezza la Paralaflì , chemimanifeftò > e

la fua malitia in fine fu quella , che d'appuntata

fpada m' armò
,
perch^ , Homo per malitiam

fuam

D.Ambr.l.t
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fuam occidit Animam , Omnis
,
qui inuenerit

meoccidet me . Non andiamo più oltre, poiché

panni, che più d'vno voglia ripigliarmi, col cli-

re,che la Cometa della colpa di Caino non cor-

rifpondelle al preÌj.i;io fatto da lui , mentre

non mori egli altrimeiite di arrotata ipada ,

anzi che fu dal Sigaore,con fegno tale marcato,

acciò in virtù di queito ninno ardifìe di vita

prillarlo, Pofuit Dominns Caim^fìgnum vt niin

interfcerei eum omnts
,
qui iniienijjet eum, per

lo che iluoi Vaticini) furono più tolfo Vatici-

nij,come riufcir fogliono per lo più i prefagi de-

gli Altrologi , vani cioè, e fallaci ; Quando ciò

fiavero, che«iolti lo niegano, afieiaiando
,

che pur troppo Caino con colpo di flocco da

Lamecco iìa itato vccifo , onde quando quello

difìé , Occidi viriim in vulnus nieum , voglio-

no San Girolamo , Rabano , Lirano , Caieta-

no , Toflato , Lippomano , ed'altri, che di Cai-

pointendefie j Ma concediamo pure, che que-

fto empio fratricida non fia di ferro perito ;

Non creda per quello alcuno , ch'cfente fé n'-

andafle da fieri colpi della Cometa della fua

colpa
,
poiché ben prouò fuo mal grado di que-

fla gli effetti fatali , e funefti : Vno degli acci-

denti più difailrofi , che cagionar fogliano le

Comete , fi è l'introdurre ne'mortali per 1 hor-

rore , che apportano, vn tremore non ordina-

rio
,
quindi Dauidede'fcgni delle Comete di-

{cox\:zv\ò.o^ urhahuntur^énteifi^ timehut q:ii

' 4- habitat terminai iifignis tuzs,Qà anco Chrilto,

che doppohauer ragionato de" fegni delle Co-
mete, che apparir fogliono ne' Pianeti del Sole

,

della Luna,e d'altre flelle, EruntJigna in Sole
,

I«c.i. Luna^& Stellis , fubito fece meiuione di quefto

timore , Arefcentibus hommibuspra timore
,

tanto dichiara pure quel Verfo , che della Co-
meta efprime gli effetti

.

RixaJìt,Ò' tremor,moritur Dux ,& mu-
tatio Regni

.

Ed ecco , che fé la Cometa della colpa di Caino
non gli apportò la morte , li kcc correre alme-
no per l'oflà tutte , vn terrore cotanto freddo

,

che pareua ad ogni momento mancaffe , e mo-
rifie ; Il che (ì ricaua da quelle parole , Pofuit-
que Dominus Cairnftgnum^ qual fegno, Fmt
tremar capitts , dice il Macftro delle fentcnzej

^_, „. Mabuit Caput tremulum^ ferine San Tomafo,
cs: aggiunge Teodoreto , che si rattamente tre-

inaffe,che fempre più manifeflo fi rendeffe Tef-
tetto della Cometa della colpa da lui commcf-
(i^Et ipfamembroriiynconcujjìo, notum, ma-
nijejlumque eum reddebat : Ma v'e di più

,
per-

che fi come all'apparir delle Comete, per non
prouarc le ftcriiità , che apportano , le ficcità

,

che arrecano , le guerre , che fufcitano , le pefli-

lenzcjche cagionano, fogliono i mortali altroue

in remote contrade ritirarfi , cosi fece Caino ,

giiilta l'altro fuo pronoflico , Ero vagus , C^
profugusfuperTerram

,
poiché fecondo , che

dice il Sacro Tctì.o,Habitauitprofugus in Ter-
ra adOrientakmplagam Eden : il che né pur li

giouò, perche ancor quiui mentre che vide fem-
pre tremò,onde oue noi leggiamo , Ero vagus,
O"profugus,kg2^ono i Settanta, Erogemens,&
tremens .

Non commetta la colpa, chi micidial Co-
meta prouav non la vuok : non commetta la

colpa, perche ogni colpa Ccnieta la prouerà di

funel;il31mi accidenti , ^f^'c. do verilfimo , che

IsLumquam Cesio jpeBatiim tmpun's Comitem

:

Lo dica Aman , che appena hebbe il fuperbo

preparata la Traue per fofpenderi:; Mardo-
cheo, eh' egli medefinio per ordine regio vi

fùfopradiqiìellafofpclb , e quefta colpa non
fu vna Cometa Trauata ? Lo manifeiliSanfone

,

che appena hebbe ripiegato il prodigiofo cri-

ne del ftio capo , nel feuo impuro dell' altret-

tanto difoneiìa, quanto infidiol'aDaìida, che
lifùfuelto , eradicato: e quella colpa non fu

vna Cometa crinita ? lo confeffi Baldaffar , che

appena hebbe profanati nella Cena diiloluta,

che a' Satrapi del Regno imbandì, i Sacri va-

fi , elle vide vaamano fcriuer contro d'effe

fentenza di morte ; e quella colpa non fu come
quella Cometa , Coenaculum àx\Cj.:à-ino3.^- -ExCuriv
pellata ? lo dichiari Ifraelle , che appena il fco- l'ide comt-

pri albergatore d'inganneuol Profeta , fotto lo •'" •

traslato della coda defcritto : Et ProphetA do-

cens mendacium ipfe ejl cauda , che vide fimi-
'^'^'

gliantc coda dal Signore recifa , Et difperdet

Dominns ab 7/r.if/f/jWi3w, e quella colpa non
fu vna Cometa codata .^ lo tellifichi i-araone ,

che appena fu (coperto dal Cielo empio mici-

diale del iangue di tanti innccenti fanciulli,

sbalzati ad affogarfi nel Nilo , ch'egli pure pro-

uò per fuo fupplicio l'acque del medefimo fiu-

me in fangue tramutate , lujlo Dei indieiofa- ^ ^„„ „

^utneji, dice S. Agoiiino , Vt de ilio fìumine inZxol.

fanguinem biberet , /« quo infanttum Hebr^o-
rurn fanguinemfuderat : e quella colpa non
fu vna Cometa infanguinata ? lo riferifca Sau'le,

che appena tralafciò d' vccidere gli Amaleciti

con halle pungenti
,
giufta i Diurni precetti , , ^^^ ,

cheda vn'Amalecita, mentre Ineumbebatfu-"
per hajìam fuam , fu vccifo : e quefta colpa

non fu vna Cometa ballata ? della quale feri- p/;./.i.c2.5.

ucVVimo ,c\-\z Mntatur in hajlam: lo "appor-

ti il Magittrato de Satrapi di Babilonia, che ap-

pena preparata vna gran fornace, perche nel-

le di lei fiamme ai denti rellaffero tré Gioua-
nettimifcran lente cilinti, in quella medefima
vi furono effi medefimi abbruciati; e quella col-

pa non fu vna Cometa infiammata .' lo teftifi-

chi per fé Abfalonne,che appena hebbe tramata
la temeraria congiura contro il proprio Padre
per adornare delia di lui Real Corona la fua do.

rata chioma, che con la chioma medefima ad
\ na ramola quercia fofpefo rimafe: e quella col-

pa non hi vna Cometa , come quelle, che fe-

condo Plinio, comparifcono , Comarum modo
in vertice ? cosi e , ripiglia con la folita fua P''- 'l'^''/«^

aurea eloquenza S. Gio:Grifollomo , Ex pi-
,

lorum Cojna à Coma Arboris teneb.itur , O" Co- f/f}'„ pr
^"

fna tenebat Cornam 'Tyranni , illuc contundens ,

vbi diadema paternum gejìare contendebat -.

Oh Comete! oh colpe! Comete portentofe,Col-

pe perniciofc

.

Ma non termineranno quiui le maligne in-

fluenze delle Comete , delle maliriofe proce-

dure ci' quello perfido figliuolo, poiché fi co-

me Arillotile per rclatione di Plinio ,
Tradii rli.-.bifiif.

Jìmul
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Jtmulplures cerni , che diucrfe Comete cioè

nelì'iltefTo tempo fi fcoprono, cosi varie Come-
te comparucro nel medefimo punto d'infelice

Ìironoltico per lo ile fio
,
quali non furono , che

e di lui moltiplicate colpe : Poiché , che dite?

Che li fofle ftato trafitto il ctiore da Gioab non
con vni , ma con tre acute lancie ? Tulit tres

lancsas , & tnjixit in corde Abfalon : Ricor-

dateui, ch'egli pure di moltiplicate lancie armò
le fue guarnigioni per leuar di vita il proprio

Genitore , e quefta colpa non vi pare la Come-
ta , che LANCHISE s'appella , che d'

vna lancia addita la figura ? Che dite / Che fo--

pra veloce caualcatura aflìfo , correndo à bri-

glia fciolta , raggiunto foffe per ordine Diuino
|)€r i capelli da vna quercia , come miniftra di

Morte .' Ricordateui, ch'egli pUfe à fproni bat-

tutti fopra Caualli , che fuentolauano pei" la ve-

locità nel correre i folti crini , tentò raggiunger

la Reggia pertbna del mentouato Padre j>er

darli la morte , e quefta colpa non vi rafl'embra

la Cometa, Hippio da Plinio nomata , che por-

ta la forma di crine di Cauallo di velociffimo

fU,t)isfuf.
^oto f Hipjjitis equinas liibas imitaiur

,
celer-'

rirnimottis . Che dite? Che appena morto nel

dargli ignominiofa fepoltura , Gioabbe tutto

allegro , e feitofo , daua il fiato alle Trombe
Guerriere ? Cecinit atitem Joab Ruccina,& tu-

lerunt Abfalon , (&pofuerunt eum infaltu , in

foueam grandem : Ricordateui, che anco Ab-
falone radunando i proprij eferciti contro le fa-

langi Paterne, diede il iiiono alle trombe Mar-
tiali à iìne di fottcrrare in ofcura fepoltura chi

l'haueua alla luce procreato : e quefta colpa non

rafigura quella Cometa, che taluolta al dire del
Pt'.vlxfi'f. Naturalilta , Tibiarufpeci, fi fa vedere,ch'e lo

^ .^^tKo^cìitTubarnm, mentre da Oratio Tibia

^ftl[
' Tuba gmula , vien detta , che appunto vna Co-

meta in forma di Tromba comparir fi vide 1'

Anno ^(52. che durò quaranta giorni] Conchiu-

diamo dunque con Virgilio

.

Nec diri toties arjere Cometa .

^^•''^*'"'"
Il fuono di quefta Tromba canora mi rifueglia

quiui alla mente quel tanto fece il mentouato

Abfalone prima di morire
;
poiché coSie Prin-

cipe Souraao, ch'egli era, drizzò al proprio no-

me,per eternarlo alla fama,vna fontuola ftatua
,

che viuamente lo rapprefentaua ; Erexit fibi

cum adbuc viueret, titulum , titolo , che altro

non era, fecondo Giufeppe Hebreo , che vna

ftatua di marmo , Erexit Titulum , tdeji Jla-

i,J?»|,mS. tuam marmoream ; ilche fece , foggiunge il Sa-

cro Tefto, perche priuo fi ritrouaua di figliuo-

li , bramando cos],che la fcolpita pietra fupplif-

fe alla fopira Prole , Dixerat enim non habeo

Jilium , Ó' hoc erit monumentum Nominis mei ;

Forfennato Abfalone! che non potendo dar la

vita ad vna pietra morta , ftimafti , che quefta

ti potefle eternamente vinificare . Più faggi di

te furono vn'Agefilao, che ripudiò le Statue
,

che voleuano dedicarli gli Ateniefi j vn Cefare

Augufto,che rifiutò quelle , che voleuano driz-

zarli i Romani ; Vn'Aleflandro Magno, che di-

fapprouò l'inucntione di Staficrate, che col fuo

fcalpello
)
quafi col caduceo di Mercurio voleua

renderlo eterno , formando nella Montagna di

Atho la fua effigie : Non Teppe péro pratidaf
cjueftalodeuolmódeftial'Imperator Caio Ca-
ligola,che quanto più priuo di mente,tanto più
auido di Gloria , raccogliendo le ftatue de va-
lenti Scultori della Grecia , faceiia loro leuarc
il capo, e collocarne vno pofticcio, che fua
Immagine rapprefentaffe, che non fu poco , che
non faccflerifteffo alla ftatua d'Apollo , che
parlaua in Thebe , architettata da Mennone ; à
quella del Sole, che rifplendeua in Rodi, fab-
bricata da Carete ; à quella di Gioue Olimpio,
che pompeggia in Atene , fcolpita da Fidia :

-Vano dunque al pari di Caligola
,
per non dirlo

fciocco , mi raffembra in quefto fatto Abfalo-
ne i Poiché non hauendo potuto confeguire fta-

tue viue, cioè figliuoli, volle feruirfi per immor.
talar il proprio Nome delle ftatue morte , Ere-^

xitJihi cum adbuc viueret Titulum (idejijia-

tuam marmoream ) dixerat enim non habeo

Jilium , & hoc erit monumentum Nominis
mei : E chi non ftiniera fciocco Abfalone , an-
zi affatto di ceruello priuo, mentre afferma di
non hauer figliuoli , ISlon habeojilium} Di quat-

tro figliuoli , tré inafchi,ed vna femmina fu egli

genitor fecondo , Natifunt AbfalonJUij tres, ^.^'g-tM*

Ò" vnafilia , lo dice chiaramente il Sacro Te-
fto : Equefti , ò Abfalone non fono viui fimu-

lacrijche il tuo nome pofTono con attioni Eroi-

che , corrifpondenti alla nafcita Reale,per fem-

pre immortalare ? Non fono pietre fondamen-
tali, che con perfetta quadratura poflbno in-

nalzarti il gloriofo edificio d'vna memoria e-

terna/ Che accade dunque drizzar fimulacri

in vece di figliuoli ì Stabilir ftatue in cambio di

figliuole ? Che occorre quafi difperato intuo-

nare , Non habeoJilium i Mentre ben si sa per

Diuina Relatione , che Natifunt tibifilij tres,

& vnajilia : lafcia {^r tanto di radrizzar que-

fto titolo, di fabbricar quefte ftatue, Erexit

fibi ^ cum adbuc viueret , Titulum , idejl Jla~
'

tuam marmoream : lafcia altresi d'inciderui fo-

pra quelle parole tanto lontane dal vero ,
Non

habeo Jilium , ^ hoc erit monumentum no-

minis mei: Non accade dir altro i
ma chi vo-

lefle capire oue con ciò ferir volefTe quefto fi-

gliuolo contumace di Dauide , non s' allontani

né dalle ftatue, né tampoco dalle Comete : Ri-

corra al principio dell' Imperio di Cefare Au-
gufto , e ritrouerà , che vnaprodigiofa Come-
ta nel Cielo, di lotto à Tramontana , che da

per tutte le parti del Mondo fu ofleruata, per

fette giorni continuamente fcintillafte , Sidus

erinitum, riferifce Plinio , Per feptemdies in plij.ì.ci^

regione Coeli
^
queefubjeptentriontbus ejl con-

fpeélum, clarumque& omnibus terris confpi-

cuum fuitxìa. figura poi di quefta Cometa fu da'

Romani pofta fopra il capo d'vna ftatua,ch'Au-

gufto rapprefentaua , che i medefimi poco dop-

po al di lui nome nella publica Piazza drizza-

rono artificiofamente figurata , Id injìgneJi-
rnulacro Capitis eius

,
quod max inforo conjer-

uauimus , adie&um ejì : Con la qual vnione di

ftatua, e di Cometa, vollero darà diuedere,

che tutti quei mali , che prono Augiifto non fo-

lo in Cafa propria , ma anco per l' Imperio tut-

to , che vengono da Suetoiiio nella di lui vita sm.i»Au£,

nar-
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narrati , foffero effetti fatali di quella Crinita

Stella i attefoche , Stella Crinita fummts Po-

teJlatihtisexitiutnportendereputatHr : Tanto

fe<Tiud'Abfalone: Drizzò à sé Itelfo vna Sta-

tua e<^li è vero , Er exitJìhi^ciim adhuc vtueret,

tittilumjàejìjlatuam marmoream;m.i non tra-

lafciò d'vnirui, come à quella d' Augufto, la Co-

meta ; vna Cometa ancor egli Coprala propria

ftatua vi figurò,e n'efprefie la figura,fcriue S.Gi-

rolamo,all hor che difle, Non haheofilium ; con

le quali parole venne ad infinuare la Cometa

della colpa conimeifa nel perfeguitare il pro-

prio Genitore : Cometa, che li prefagi,come i

fuoi figliuoli non folo farebbero flati priui del

y. r Resno,che appunto U Cometa, Mutantem Re-
Ex Lucano ° -, / '^

i ^ in
l.i. ^Wiit Lucano la chiama, ma anco della vita me-

defima,che pur la Cometa,maffime la Xifia, che

ihiodantgladif nitore , coinparifcc^Indicern/a-
si'yll l.s. rms^& murtiT,\d Sibilla l'appella; e quanto pro-

nofì:icò,tanto pronó:poiche e del llegno,e della

vita, indegni furono ftimati i fuoi figlinoli,e pe-

rò diceua di non haucrne , ancorché quattro n'

haucfle, attefoche per la comparfa della Come-
ta della colpa tutti li perfe : Odafi S.Girolamo

,

ri.Wer.§l>4. come il tutto mirabilmente dìzìi'rd,Erexit/ibi,
Hebraic.

^^^^^ adhuc vineret tittilum^idejlfiatuam mar-
moream : ecco la Statua, Dixerat enirn non ha-

heofilium ,
qtiiaputabatfiliosjuoi ,ob peccatum

fi{um,quod in patremgejerat , ecco la Cometa
della colpa , Nonfolum Regno,Qcco la Cometa,
che muta i Regni , Sed etiam prafenti vi-

ta indignos ejje , ed' eccoli priui tutti della

vita , che ben fi poteua di quefta Cometa af-

ferm.are, Vfque adinternecionem tuus miicro

defieniet .

Sopra tutte le Statue viue de'Peccatori, morti
alla gratia , fi poflono collocare fenza difficoltà

le Comete delle loro colpe' , come quelle , che
fpefse fiate la morte gli arrecano, fecondo che
appunto le Stelle Comete l'arrecarono à Sifara

,

lud e. -.
alrhor che. Stella manentes in ordine, & curfu
fuo pugnauerunt aduerfus Sifaram; Che quelle

fole fono le Stelle,che cingono fpada, mentre In
Mucronemfafiigiata quodamgladij nitore , nel

Cielo rifplenciono,e molte nelTifleflb tempo fo-

j^"^-^*^''- iientenecomparifcono
, Plusvno fimul failt

funtJap'eCometes : Comete fpadacine, che fo-

no del corpo di quell'efercito Celefle , del qual

G«nr,\. fi ragiona nella Sacra Genefi : Igitur perfeiìt

funi Cali, &• Terra, & omnis militia,& exer-
citiis eorum,cQ&i rHebreo,& il Caldeo ouc no i,

Etomnii ornatus eorum . Oh che formidabilt;,e

ben ordinato efercito,ch'è quello ! Oue le qua-
rant'otto figure fanno figura di quarant'otto
terzi di foldati , i fette Pianeti erranti , di feuti-

nelle vigilanti ,• l'intelligenze ailìflenti , di Ca-
pitani intelligenti j r Eterno Signore di Gene-
rale Veterano.Gli alloggiamenti di quello efer-

cito, fono le Cafe del Zodiaco , Tinti mata mar-
ciata,ri è quella, che vien intraprefa dall'Orien-
te all'Occidente , e dall'Occidente all'Oriente:
Gli approcci fono gli Elementi , le trinciere 1'

Eclittiche , la vettouaglia la virtù degrinflufTì,-

l' auuicinamento dell' Efercito il Perigeo , la ri-

tirata T Apogeo ; i Marefciali fono qli Aflri

maggiori, iColonelli, gli Miri del fecondo,

gli Alfieri quelli del terzo , i Sargenti quelli del

quarto, i foldaci Grcgarij quelli del quinto, l'In-

fanteria quelli del fello Ordine ; Non li manca-
no i Padiglioni , equefii fono i conuerfi delle

sfere ; le guardiole,e fono gli epiricli ; i Drago-
ni,e fono i draghi volanti ; i Caualli,e fono i Pe-

gafei alati ,• i Centurioni in fine vi ii ritrouano

,

e fono i Centauri , che vi paflèggiano; Ma 1'

Armi di quello efercito, chi particolarmente le

maneggia , fé non le Stelle Comete, quelle Stel-

le, delle quali fi dice , che Pugnauerunt aduer-

fus Sifaram .<" Qnefle bora armate C\ vedono d i

Dardi, mentre , Iaculi modo vihrantur , hora
d'Hafle, mzntVQ ,Mutantur in hafiam , hora p/,/ .jf,,^

di fpade , mentre , ih/odam gladi/ nitore , ri-

fplendono; Quelle fono l'Armi, che il Rè di

quello Ceidre efercito alte lucide fpalliere del

Cielo tier.e appde , e rinferrate nel fodero del-

la luce, & all'horur fi può dire , che le sfodera,

quando al Mondo, per minacciarlo , le nianife-

fta
; poiché le Comete fecondo la Icuola di Pit-

tagora, altro non fono, ch'alcune Stelle occulte,

che il Sole difcopre,qnj.ndo con la luce da efle s'

allontana, e tanto durano ,
quanto fli il Pianeta

medefimo à ricoprirle co 'fuoi lucidifllmi fplen-

dori .- Quindi alcune fi fanno vedere per lo fpa

tio breuiifimo di ict^ic foli giorni , altri per T

interuallo lunghiffimo d'ottanta , Bretujfimum, p/,- ^\,ifnf

quo cerncrentur ( Cometa ) lu-^tiurn feptem
dieriim annotaturn , longhijjlmum oltùginta

,

ferine Plinio, Seneca però s'au!7anza,afFerman.

do, che a tempi di Nerone per fei mefi continui .

vna Cometa fi miraffe, Sex enim menfibus pj^atcli^'
quern Nos Neronis Principatu vidnnus

,
jpe.

óìandum (Cometem) fieprabuit : Ma che dirò
della fpauentofa Cometa , che fopra la Città di

Gerufalemme, fcintiliando minacciofa, durò
per lo fpatio d'vn'Anno intiero ? Supra Citata- J^^

^'^^''

temSydusfietitfilmilegladio , & per Annurn''*
''^'''~'

perfeuerauit Cometes
, Rapporta Giufeppe Hi-

florico . Altro non dirò,fe non quel tàto,che dif.

fero molti Santi Padri
, e mafTime Damafceno,

ed Eufebio, che quelle Comete Spadacine fieno

l'Armi del Re degli cferciti , con le quali com-
batte contro là maluagità de' peccatori , dirò
anco meglio, fecondo il noilro propofito,con
S.Agofdno , che le noflre colpe fieno le Comete
armate dell'A Itiflimo , con le quale la morte ci

minaccia, ObkBamentapeccantis funt arma o.Ang,

Deipunientis : tanto prouarono gli Hebrei ha-
bitanti in Gierufalemme

,
poiché quella Come-

ta, che iy/^/z/Y/i ^/.i^/o comparue fopra la loro
Città, altro non indicaua, che l'empia colpa, da
loro commefla nel dar la morte al figlio di Dio
incarnato, per lo che Vefpafiano conìl fuo efer-

cito ad infiniti d efTì fece p^Q^lare Ivltimo fine

,

onde ben potcuano confeflare^ , che Obleiìa-

mentapeccantisflint Arma Deipunientis
,
po-

tendo altresì noi conchiudere con Pietro Apol.
Ionio

, che defcriuendo 1' vlrimo eccidio di Ge-
ruialcmme, e tacendo mentione della mentoua- ^x vetr.A.
ta Cometa, difle

.

po'!. i. ,. de

Cometa mortem fennm , & portentafe-'^^'^- fH*-

rentis

.

''>>•

Se non poterono quelli empij Cittadini di Ge-
rufalemme ichiuare la mortc,dalia Cometa del.

Y la
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la di loro grauiflìma colpa ad eflì pronoflicata,

la fcasò tuttatiia in altri tempi il di loro Rè Da-
uid : poiché anco a'giorni di quefti comparue la

Cometa della fua colpa altrettanto malefica
,

quanto minacciofa : la paralaffi di qiieita era in

Venere, poiché adocchiò il Rè Berfabea moglie
d' Vria,bella al pari di quella liella , Erat autem

'^^^i-^''^^- mtilierpulchrci mmis , non fiì molto lontana
dall'AcquariOjpoiche Vtdit MnUernnfe lanan-
tem , s uuiiicinaiia indi al Capricorno,poiche fi

trattò di icornare Vria il niarito:fi fece veder in

oltre armata
,
Quodatngladij w/>cn',come della

Cometa Xifia ragiona PJinio,poiche ben tré voi,

te fi replica nel Sacro Teito , Vriam Hethaum
perctifjiigladio, & interfecijìi eiimgladio filio-

rum Amman : qtiam ob rem non recsdetgladius

de domo tua infempiternum . Si come in fine il

Sole dilcopre le Stelle Comete , cosi qiiefta Co-
meta della colpa di Danid fi,i fcoperta à Sole

aperto , cioè , In Solario domus Regia,A\ doue,

Mifit Rex,^VìnÌ3im\ mezzani,£'^ requiftuit qu?

ejfnt mitlier, tulit eam^& dorminit cttm ea ! O
di maligna cometa afpetto lugubre! ò di malefi-

ca Itella paralaflì fatale ! fatale diflì,poiche Na-
than Profeta qual Aftrologo perfetto pronofti-

cò à Dauid dalla fpada di quefl:a Cometa infeli-

ci fucceflì di morte, Qua ob rem non recedeigla-

dius de domo tua vfq;infempifernu:pcnsò di fu-

j^j;^ j,bito il minacciato Rèdi diuertire gli effetti di

iiode Comi. quefl:a venefica Cometa , là onde d come quefti

tibti: Anot. nò vengono impediti,fe nò con lo fpirar de'ven-
c»». ti,perilche d'vna Cometa comparfa in Fraconia

l'Anno 1557. ^i^" fcritto, ch'eflendo bafl'a,fofre

dal vèto eccitata,ed à Terra portata,e quindi la

mortalità, che prefagiua, impedita , cosi Dauid
per andarfene efente dalla morte , che li minac-

ciaua la fpada della cometa della fua colpa, fece

sétire il vèto della fua Cófeflìone,dicédo,Pffr^.

ut Domino^^à ecco,che di fubito la Cometa fpa.

rijC la fua forza fi fmarrì ,
poiché li fu immedia-

taméte roggiiito,Do»7/««j quoq/rajlulitpecca-

tii tuu,no morieris:vìu£Tai,rìò morirai,perche la

X). Amh, cometa dellatua colpa s'è dileguata col vèto del

tuo pentiméto:Qiiindi S.Ambrogio di ciò sòma,

mente ammirato efclamò, Peccaui, quantit tres

syllaba valent.'qmCi voleflè dire,che fi come tré

volte la cometa della colpa di Dauid,di fpada fi

defcriue armata , Vrid Hethaumpercujìjligla-

dio,ecco la prima, Et interfecijìi eii gladioJilìo-

rum Ammon:ecco la kcondi,Quà ob remano re
"

cedetgladius de domo tua,ed ecco la terza,cosi le

tré fillabe,che fi contengono nella parola,p^ff^-

ui , rintuzzaflèro la forza di quelta Cometa di

triplicata fpada Armata , Peccaui Domino,Do-
minus quoq;traJiulitpeccatum tuu,no morieris,

Qiidtum tres syllaba valet!?ìzcc^c al Cielo,che

fi ritrouaflero peccatori,ch'imitar fapeflero Da
uid errante;pochi fono quelli,c'habbiano la vir-

tù d'impedire gli effetti perniciofi delle comete

delle loro colpe, perche pochi altresì co feruore

di fpirito intuonano quella parola di tre fillabe,

Peccaui ,onò.t ben fi verifica anco d'ogn'vna di

quelle peccaminofe comete. Et nunquam Ccelo

fpeBatum impune Cometem. Vedete quanto ciò

_ , fia vero ; Nunquam impune,poiché, fé Faraone
* '** Rè d'Egitto qual dragone , Rex R.gypti Draco

magnì\s"mhiria contro d'Aaron,eccolo fpauen-
tato dalle verghe tramutate in Dragoni , deuo-
rate da quelle d'Aaron mc-defimo ; e quella col-

pa non fu vna Cometa , come quella , che già R
vide nel Marchefato di Baden , che tramandò
vn fuoco in terra, che di Dragone haucua terri-

bile la forma ? Nunquam impune
, poiché fé il

Popolo Hebreo fnoda la lingua ferpcntina con-
tro di Moisè, eccolo dagFinfocati ferpenti mor-
ficatoje quella colpa non fu come quella Come-
ta, che a'tempid'Aleffio Coninenoapparuc in

figura di ferpente ? Nunquam impune
,
poiché

fé lezabel vccifé i Profeti , che fon detti i Ca-
\id\\\à\T)'\o,Qui afcendisfuper (zqiioi tuoi : ec-

cola da'feroci Caualli à morte calpeftataje que-
lla colpa non fu come quella Cometa,che à gui-

fa di Cauallo porta la chioma crinita, di velo-

cifT.mo corfo,Hippeo da Plinio appellata : Hip-
pens equinas lubas irnitatur , celerrimi rnotus.

Nunquam impunè,pokhe fé lorà d'arco,e faet-

te armato, Ab^t adpraliandum cont^'o perfone

innocenti,eccolo da lehù à morte faettatorPor-

rò lei'u tetendit arcum manii,&percu ffit loram
interfcapulas,& egrejfa ejl[agittaper cor eius:

e quella colpa non fu vna Cometa,come quella,

che fecondo V\ì\\ìo,Iaculi modo vibraiur / nun-
qua impunè,poiche fé i faciulli, quafi orfachiot-

ti importuni, maltrattorno il Profeta £lifeo,ec-

coli dagli orfi hirfuti aflaliti,e sbranati,- e quella

colpa non fU vna Cometa, come quella,che qual

orfo hirfuto tal'hora apparifce,onde l'iltelfo Pli.

mo,Fiunt,& Hirti Villorum fpecie. Nunquam
impunè^poiche fé Dauid in fine, Vri.i Hetbium
percujjltgladio,tcco\o dalla fpada della Diuina

Giullitia ferito à morte nella perfona del fi-

^\\uo\o,Filius,qui natus ejl tibi morte morietur:

e quella colpa non fu vna Cometa , come quella

che Xifia s'appella,che comparifce,.Q«o^^^/?^/^.

di/ nitore ? Si si , conchiudiamo pure anco della

Comctadella colpa

.

Et nunquam Coelofpe£latum impune Co-

metem .

Quanto fin qui habbiamo detto circa la mali-

gnità di quella Cometa della colpa tutt'é poco,

poiché mi Uà all' orecchio S. Gregorio Papa , e

m'infegna , che, Vera mors ejl
,
qua Anima fe-

paratur a Deo , & vmbra mortis efi ,
qua caro

feparatur ab Anima . La morte naturale , che

arreca la Cometa della colpa non è vera Morte,

ma vn' ombra di morte j Veriffima morte fi

è quella ,
quando non l'Anima fi fepara dal

corpo , ma quando l'Anima fi fepara da Dio,

Vera mors cjì^qua Animafeparatur ù Deo. Que-

lla,quella morte,della quale fi fcriue , Morspec-

catorumpejjìma : ci arreca in fecondo luogo ,1 a

fpada fatale , impugnandola l' Empia Cometa
ciella colpa, Homoper malitiam occidit animam
fuam^zcco\d, dichiarata à guifa di quelle Come-
te , che comparifcono , In mucronem faftigia-

t£ , & quodam gladij nitore , e però d'efla vie-

ne fcritto , Vfque ad internecionem tmis mucro

defceuiet . Dalle figure , che rapprefcntano,for-

tifcono te Comete i loro nomi,ondc l'vne, come

di fopra habbiamo riferito , fi dicono Traua-

te , altre barbate ,
quelle Chiomate,quelIe Co-

date,infiammate molte,ed inargentate diuerfe ;

la
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la colpa de'Peccatori innitiati fi può dire Co- i mutationi d'Impeti], onde Tacito, Cometes^^^'-^-^'-

meta Trauata
,
perche inciampano fcmpre nel- cfuljlr , de quo valgi opimo ejì ,

tanqitum mil-
'

c\\\Q\\xà€VzccitoxV\\\-\ tationem Regni porteridet
^
quindi Herode non

fi toilodahìasihebbe contezza della Cometa
la traue dell'occafione :

uecchiati 'ì\ può definire Cometa Barbata
,
per

che inuecchiandofi nel peccato , viene l'iniqui-

tà loro à metter la barba
;
quella de' peccatori

habituati , fi può nominare Cometa chiomata,

perche giornalmente preuaricando , mettor.o

vn folto ciuffo di capelli di delitti : quella de'

peccatori oftinati fi può intitolare Cometa co-

data,} e che fino alla coda,cioe fino al fine della

vita procraitinano !a penitenza ; quella de'pcc-

catori fdegnati , che mai perdonano , fi può no-

minare Cometa infiammata,perchc accele Tem-

pre nel cuore tengono le fiamme dell'odiorqueL
i

la de'peccatori fiaiulati fi può appellare Come-
ta inargentata, Argirocomi detta da Greci per-

che fpargeiido vna chioma di candida luce.tut-

ta d'argento raficmora , onde di quefta Plinio,

r'>,-vbifup> Fìt ei candidi!s Conietei argenteo crine refulges.

Se bene poi al di cietro non è ripiena che di mi-

flura maligna,cosi la colpa de'peccatori fimula-

ti , degli Hippocriti , al di i'uori raUembra tutta

da eflì rcoperta,che rimale tutto contufo, e tur-

bato , Vidimusjieìlam eiiis in Oriente, audiens

autem Herodes Rgx tnrbatus eft ,
per quello la

Chiefa volci-.do quafi folleuarìo dal rimore , che

di perder il Regno forfè concepito haucua per

la comparfa freìla , li va intuonando , Crudelis

Herodes, Dcurn Regem ventre quidtirnes} non

eripit morralia^qut Regna dat Cccle/tia: eflendo

dunque anco quelli tre Magi, perfonaggi Regi),

Regei Arnhiim,& Saba dona adducent,ch.xu<ì.\\. ^'f 7^-

do particolarmente effi come eruditi profelfori

dell' Aflrologia , fcoperta quella rifplendente

Comcta,conie non temono,che con la lua crini-

ta chioma non gli sbalzane dalle chiome dc'lo-

ro incoronati capi i Regi) Diademi , tacendofi

pur intender Suetonio,che Stella Crinita Siim- sust. inNe-

mis Potejlatibus exitiumportendere vulgo /?«-
'"'"»« '"•5 6-

tatur ? e pure non folo non fi turbano, non iblo

non C\ fpauentano,mà gioifcono,e i\ rallegrano

,

di candida luce inargentata,mà al di dentro al- |
Videntesftellamgauijifnntgaudio Magno val-

Matth.CI.

Orcg. 1. 1

tontra Cd
fttm.

ti'o non è, che vna millura di peruerfa malitia

tutte quelle colpe però fono come Xifie di fpa-

da armate, Comete In mHcronemfajHgiat<£,&
qiiodamgiadi) nitore,chc arrecano la morte fpi-

rituale all'Anima di quel Peccatore, chele co-

rnette, Homo per nui'itìam occidit Ammara
fuam.

Già che di Comete fi ragiona, diamo ancor

noi vn'occhiata à quella altrettanto milleriofa

,

quanto luminofa,che fcoprirono i tré Magi nell'

Oriente , con la guida della quale fi conduffero

fino in Betlemme ad adorami il già nato Redé-
tore , Vidimus enimjtellam eius in Oriente ,&

Reg.c.ii-

dè.Non potiamo rifoìuer il dubbio,fe non ci tac-

ciamo vn poco addietro , col oflèruare, che già

gran colpa commetLeua chi alla fpeculatione

delle Comete per indouinare i fncceffì tuturi at.

tendeua,che quella co\pa,Pecca/-.'im Ariolandi ,

fu appellararC/iiiiidi rErernojignore kce publi-

carc al fuo Popolo quel bando folenne , Non de- Le -itx. r 9.

clinetis ad Magos , nec ab Ariolis aliquidfcifci-

temini, vt nonpolluamini per eOi : e perche l'of-

feruan^a di quello fuo editto molto li prcmcua

,

v'aggiunfc ai trafereflore la pena Anima'., qme r
, ;. . „

7 / ; i^ ' r L'Alt C '.O.

declinauerit ad Magos , & J^riotos interjiciam

il/a/n.Hor i Magi, die fcoprirono quefta Come-
venimus adorare eum. Queila,atferma Origene, ' ta di nuouo comparfa,erano Magi indouini,Ma.

che fofle vna iit\\2t.,lnfimilitudinem Co>nette,Ìi. • gi dice S.Agollino , che non hauendo offeruato

à guifa di Cometa appunto (opra l'Immagini di
j

quello Diuino Prccctto,l'illeire Comete fpecula-

Chriilo nato , e da'Magi adorato , viene dalla
;
te per pronoiticare futuri euenti , fé li tramuta-

Chiefa con la fcintillante ilrifcia delineata; Co- ! rono in tante colpe , che li fecero poi contro di

meta, che al fuo apparire riempi dlncompara-
j
elfi Comete di fpada armate , arrecandoli la

bil giubilo i cuori de'Magi adoratori , Vide-ntcs
[
morte fpirituale dellAnima,onde Tirteflo Ago- ^ Anp.per

autemjlellamgaiiififlintgaudio magno valdè . ! ^\no à^\(}^\^'^\yi3.^\. Manijeftatti s eft ergo lefus - .de z'pifh'

Se dcuo dir quiu!,il vero non ho già mai vdito , non doclis,nec iufiis,prtsualet namqtie imperitia
ne letto , che le Comete all'hor che comparifco- m rufìicitate Pajiorum ,& impiitas infacrile-
no, giubilo , &; allegrezza apportino , ma bensì gijs Magoruni, erano Magi prelhgiatori, e però
più tolto cordoglio, e triilezza, poiché trito fi è

j
del l'editto Diuino trafgreflori , onde l' Anime

il detto, che Nonfit Cometa,qui tnaliwifeciino ì loro ralfembrauano morte alla gratia , come
ferat,^vc lo che all'apparire di quelle Stelle ad-

|
trafitte dalla fpada delle colpe commefie nel ri-

ultei"e,di quelle malefiche vampe, di quelle lini- I mirar le Comete,per mezzo delle quali prefagi-

de impreffionijdi quelle fcapigliate minillre,te nano si alle Crcature,mà diiubbidiuano al Crea,
me ogn'uno,e paiienta:che fé la Cometa é coda- ) tore ,• Quindi volendo fantihcarli,e rauuiuarli

,

ta,oh quanto maggior terrore apporta ! poiché difpofe il medcfimo Signore , che vn'altra forte

la coda di quella rafiembra quella dello fcor- di Cometa fcopri fiero, vna Cometa, cioè bene-
pione,che Semper cMida in iSìti eji.nulloque mo. fica non malefica , acciò fé le Comete fpeculate

}^r la trafgreirione de'Diuini precetti
,
quafi di

fpada armate la morte gli cagionarono dell' A-
nime , la nuoua Cometa di luce vitale agguerri-
ta,loro rellituifce la vita fmarrita ; Penfic-ro fpi-

ritofiffìmo di S.Pier Grifologo , Stella apparet

^

vtper Chrifium , ipfa materia errarisfieretfi-^ n i rk •

Intis occafto,qua ennn erat veffinia rnortis €au~ , ) f,\^-~-j
fa ( ecco la Cometa , che là morte cagionaua )-

iJute enim erat peffìrna rnortis canfa ,fafia eft

Y ^ canfa

P/./.i i.r.15 mento medìtari cejfat,ne quando deftt occafioni

fé poi fono di quelle , che Acontia s'appellano,

iJem .
perche Iaculi modo vibrantur,oh quanto mala-
mente acconciano quei luoghi , che minac-
ciano

, poiché v'apportano tremoti, careftie,

ficcità j inondationi, pelle, tempelle, guerre, ik

ogni altra forte di calamità più fiere^quello poi,

che più rilieua fi è , che a' Principi di Tclla Co -

tonata pronofticano reuolutioni de' Regni , e
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cauja vita . Gioite pure, e rallegrateui ò Magi
fortunati

, poiché le Comete delle voilre colpe

di fpade armate fi lono coniiertite in Comete di

gratie ricolmate : quelle, che vi furono mortali,

fi fono refe vita]i,e le malefiche falutari ; Saluta-

ri diflì, poiché fé riferifce Plinio, che non molto
tempo doppo la morte di Giulio Cefare Impe-
ratore apparilce vna Cometa tanto felice , che

Flit ' f -<. P^"" '^"^'^^'^ Terra giudicata foile falutare
, Et fi

verttmfatumurfaluta) i ìdTerr£fHit : Poco
doppo altresì la Nafcita di Chrilto Imperatore
deirVniuerfo quella Cometa icoprilte,per dir il

vero , £tji vurumfatemur , molto più faluta-

re
,
perche alla Terra tutta nunifeftò la fallite

medefima , là onde dille il Salmilla , Vide-

runt omnes Termini Terra /aiutare Demo-
Jiri.

Qiiefta Cometa però , falutare, non la proua-

ho quei Peccatori , che fempre le Comete delle

colpe vogliono mirare , che fempre cioè ftanno

fui preuaricare : onde non è da ilupirfi , fé gli

effetti maligni appurjto delle Comete prouino

fouente . Vno degli effetti più perniciofi di que-

lle afferma Manilio nelle lue Atlronomie , che

fia il cagionar à mortali la febbre Etica , confu-

mandoli à poco à poco , e facendoli lentamente

morire

.

ì„ji. Namgraitibus morbis , & lenta corpora

Tabe
Corripit exujìis lethalis fiamma rnedu-

ìis

.

Altrettanto cagiona la cometa della colpa,coh-

fuma il Peccatore à poco à poco, riduce al nien-

te il mefchino. D'vn infermo d'Etica,c'habbia il

male internato nelle viilcre , inaifcerato nelle

midolle,fogliamo dire, la febbre di coftui e cosi

occulta,mà cosi acuta,ch'ogni mométo li fcema
vn pò di vita,fe ne va di pelo,in pelo,fe ne muo-
re à poco,à poco,prello,prelì:o farà vn cadauero
fpirante,vn animato fcheletro : oh che febbre e-

tica,che cagiona la Cometa della colpa in quell'

Anima , che minaccia ? la confuma, la logora à

pò co a poco,£^ lenta corpora tabe corripit^exu

Ti , ^ ft'^ lethalis fiamma mediillis : Hoggi U toglie il

buon co\orQ,Mutatns ejt color optimus, dimani

P/3 7- ^^ priua del lume degli occhi , Lumen oculorum
meorum non eji mecum^ In vn hora perde la ro-

i/.f.:4. builezza delle gan;be,e vacilla, Grauabit eum
miquitas ,& corruet j In vn'altr'hora l'offa ef-

cono daloro fiti , e li recano diremo dolore
,

Non efipax ojjìbusmeis kfaciepeccatorum meo.

rum , non reità con altro,chc con la pelle, e con

P/j 1 . rofia,ecco Dauid ,
Quoniam tacui tnueteraue-

runt ojfa mea . Il Padre Origene ne' Cómentarij

fopra i Prouerb), Quonià taciti a clamando;Vì:o-

uai minacciofa verfo di me la Cometa della

colpa,& io fui COSI fciocco, e forfcnato, che non
feci cafo d'elfa, non ricorfi al Medico , non volfi

fcoprire le piaghe,per tanto , Inueteraueriint

oJfa mea, il Tetto Hebreo , Conuerfa efipingue-

do mea inftccitatem^Zù' Ethicam, m'andai con-

fumando à pelo,à pelo,mancando à poco, à po-
co,in guifa che la pinguedine delle mie Doti fpi

ritualijdelle gratie Diuine , fi cangiò in vna fec-

chezza eftrema, rimali con la fola pelle , & offa.

diuenni vn'cffatura di morto: Conuerfa efi

pingnedo mea in ficcitatim, c> 1 tòicam; la col-
pa qual Cometa venefica mi ridin'lc al niente m'

fiibr'um redaciusfum , in pr .

Pf-U>

anniclvilòat'artG,

fomma pronai elier verillimo , chanco qucila
,

Lenta corpora Tabe corripit , exufiii lethalis

fiamma medullis

.

Comparifca per teflimonianza maggiore di
quella infallibile verità

,
quello , che più d'ogni

altro dell'Etica prouò P infermità : Compari-
fca dico Giob

, qv.d Giob , che di sé medefi;iio
dil1e,ch'era ridotto folairientepeiic,& oll'a. Pel- rob-.c.i^.

li mea conjumptu carnibiis adhafit or meum :

Perde il mefchino da' malori acerbiflìmi for-

prefo,non folo la pinguezza del corpo, ma anco
quafi la patienua delTo fpirito,poiche fcorgédc-
li allatto dil'trutto,c ccnfumato, malediife, i'de-

gnolamente adirato, il giorno infelice del fuo
nata]e,e la notte infa!;fta"'del!a fua Concettione,
Maledixit dieifus^& locutus efi, pereat dies, in hbc.ì.

qua natusjum,&' nox, in qua diótum efi conce-

ptus fi homo; Ma qui non fi ferma il ilio fdegno,

s'inoltia,e dice , Dies itla vertatur in tcnebras.

Ne qui h'arrella , Non requirat eum Deus defu-
per. Ne pur s'appaga , Et non niufiretur Uimi-
ne , ne tampoco tace, Obfcurent eum tenebra

,

O'vmbra mortisi Ancor fegue, Occupet eum
caligo , né pur fi rimoue , Et wtioluatur ama^
ritudine,]<i.v.n fi vuol né meno quietare , ina pur
aggiunge , Non compuietur in diebus anni, nec

nume, etur in menfibus : oh che fdegno iracon-

do , ò che ira fdegnofa d'vn Santo per la virtù

della patienza tanto da tutti fublimatolper qual

cagione con vehemenza si furiofa fé la piglia

contra il giorno della fua natiuità ? Pcreat dies

i?r qua natitsfum ? Anzi viua,e viua fempre , né

mai per tutti 1 fecoli fi cancelli della memoria
degli huomini vn giorno si felice . Dits lila ver-

tatur mtenehras > anzi più d'ogni altro di ìu-

minofi chiarori fcintillante lam.peggi : Non re-

quirat eum Deus defuperì Anzi come vnó de'

eiorni più memorabili ne tenga il Signore regi-

JirO ne Calendari) del Cielo -.Et non illufiretur

lumine ì Anzi più d'ogni altro giorno di lucidi

fplendorifia rifchiarato : Obfcurent eum tene'

bra,& vmbra mortis , occupet etì caligo / Stiano

pur lontai'e da quello e l'ombre oicure , e le te-

tre ca]ìs,n\ìiEt inuoluatur amaritudine-^Di dol.

cezza più tolto fi ricolmi,né amarezza alcuna in

tal giorno fi prciii : Ncn computetur in diebus

anni , nec -numerettir in menfi^hus / Anzi tra gli

anni fi computi,s'annGi7eri tra'mefi quello gior-

no,e fi fecni non con bianca pictra,mà con gem-
me le più pretiole , che fi ritrcuino ne'gioiellati

feni degli Eritrei : Poiché, non tu quello quel

giorno,nel quale nacque il fimulacro della Bon-
tà,della Rettitudine, della Giullitia.'K/> erat in ìeb e. i

.

Terra Hus nomine Job , & erat vir ille firn-

piex , & re6ius , ac timens Dcum , C?" rece-

dens amalo : Non fu quelto quel rriorno , nel

quale venne à quella luce per parlare con Gri- o :o.chryf:

follomo , Columba in meato acapituum , lom. i dt

Quis in medio luporum , Stella in medio Nu- P^r.iob.

biuni lìHiim in medio fpina> um , germen lu-

fiitta m oppido iniquitatis ì Non fu quello quel

giorno , nel quale fi vide comparire vn'huo-



Per il Lunedidoppo la quarta Domenica . z6^
mo auanti il Vangelo Euangelico , & vn Difce-

D Hiir il,
Po^o Apoftolico alianti gli Apoftolici precetti

,

?#*. Ò virum ante Euangeltum Euangelicum .' ef-

clama S.Girolamo, Et Apojìolicum ante prtece-

pta At)oJloliea,Difcipulum Apojiolorni E qiielto

giorno cotanto felice, e fortunato vien da Giob
con la notte medefima abborrito , e dcteftato ?

Fereat dies in qua natnsfum,& nox in qua di-

éium ejl conceptus ejl homo : Non faprei in qiial

altro miglior modo fpiegare dell' addolorato

Giob il penfiero, fé non quel tanto , che accade

nell'apparir delle Comete,poiche dubitado tut-

ti i mortali delle gran calamità, che prefagifco-

no.le detertano tanto,& abborrifcono, che fi ré-

^lln.l.%x,% dono tuttijfimigi ialiti a'Popoli At]antici,cheiS'o-

lem Oì ienteiv^ Ocade/itemqui dira imprecatione

contuentur^vt exitiaUm ipjìs agri/q. Cosi que-

ftijfc bene con maggior ragione ( che per altro i

primi vengono da ì'Wmcfiegeneres humani ri-

tus appellati^cosi qiiefti dico,le comete,che fco<-

proi)0,D/r4 imprecatione intuctur^ vt exitiaks

ipj}s,agrifq;perche. riefcono di sómo detriméto

à loro lleflijalle loro campagnejC quello che più

importa,alIe fourane potenze,métre al dire dell'

HiltoricOjle Comete pronoflicano, Siimis Potè-

SuctJnHer.Jiatibus exitiumiQuindì fcorgédo Giob,che nel
c.jó. giornOjChe nacque,che nella notte,chc fu cócet-

tOjComparue córro d'efìò la Cometa della colpa

originale, armata della fpada della morte
,
per-

j,r,, che,Regnauit mors ab Adam,non fi potè conte-

nere di non maledire Dira imprecatione,vt exi-

tiaks ipjt^\\ giorno nel qnal nacque,ia notte nel-

la quale fu concetto , hauendo nell'Animo i fen-

timenti medefimi del Regio Profeta, Ecce enim
in iniquitatibus conceptusfum , & in peccatis

concepit me mater meaiCosi per la cometa della

colpa , commenta quello paflb vn Sacro Inter-

fi* Tintdin P""^^^ » ^ '^'^ cauò il commento da Filippo Prete,

f ,. daBeda,edaS.Tomafo, Culpatfuaconceptio-
lol.feH j. nis diem infauftum^ in quo originale traxit de-

Celod.iudit. ltéìum,qutsfuit origo Itiiìuofa Orbitatis, &" di-
e.ii.forasr. rapaupertatisfemtiiartum .

Volefle il Cielo , che a'tempi nbftri óccafioni
non nafcedèro di maledire,^if ekitiales a'pecca-
tori , le Comete delle colpe , ma pur troppo di
giorno in giorno ne comparifcono arrecandoli
irreparabilipregiudicij:Qtiella donna difonelta,

& impudica,che da te pafciuta viene,e nutrita,ò
fenfuale,è vna Cometa in Venere,che altro nò ti

prefàgifce, che perdite di facoltà, e di fanità, di
fanità corporali,e fpirituali: Quella calunnia da
te inuentata per impiagare quafi con pungente
faettala riputatione d'honorate famiglie , ò
mordace,è vna Cometa in Sagittario , che altro

nò ti pronoftica/e nò che ancor tu farai nell'ho

nore iaettato,perche fpeflo auuiene,chc Retorta
fagitta m ipsù reciditfagitiartu: Quella fuper-
chieria da te praticata cótro le perfone deboli

,

&: impotenti , che gemer le fai fotto Tiranniche
oppreflionijó peruerfo, è vna Cometa in Aqua-
rio,che altro non ti predice, fé non che ancor tu
nell'acque delle miferie reiterai afFogatorQuella
mercede da te trattenuta à quello,che per tanto
tempo co fomma fedeltà t'ha feruito,ò ingrato,
e vna Cometa in Mercurio , finto Dio de'ladri,

che altro no ti annuncia,fe non,chc anco i te fa-

rà dalla Diuina giuftitia leuato,quel che ad altri

(
rapilh: Quella vendetta da te nel cuore nutrita
per sfogarla contro del tuo nemico , è vna Co-
meta,ò micidiale,Cometa Xifia , In mucronem
fajligiata,& quodamgladif nitore, ch'altro non
fannùcia,chc la morte fpirituale,poiche taluol- Ff-i^.

ta fiictedc,cheG/a^/«/ eorum intrat in corda ip-

forum. Oh colpe,oh Comete ! che,FJf exitialeSy

deuono da tutti. Dira imprecatione , effer oltre

modo deteftate,onde deteftandole Tertull iano,
5 . dtm^

Crirnma exittofa,& deuorantiafalutis l'appel- £ . i

.

la,con le quali parole ci porta fenz'altra dimora
alla morte infernale, ch'è la diuoratrice dell'E-
terna falute, che viene ad arrecare all'Anima in

terzo luogo la Cometa della colpa , della qual
morte il Salmiita , Sicut oues in Inferno pojìti

funt, mors depafcet eos, homoper malitiam occi-

dit Animamfuam

.

Tra le Comete,ch'alcune s'appellano Pagonic,
altre Acontie, altre Difcoidi, altre Hippie,altre

ArgirocomijSeneca ne rammemora alcune, che
fi diconoCj/pariffiffi perche à guifa di Cipreflb 5,^^ . ^^^
lunga diftendono la loro rilucente ftrifcia,come l.i.c', 5

.

anco perche il cipreflb fi e Simbolo della morte
Infernale,e però à Plutone Dio dell'Inferno có-
(tcrzto,CuprefusDiti Sacra.dìf^Q PliniorCosi le

^' '•'«•'^^i

Comete delle colpe Cyparifjìe dir fi poflbno,at-

tefochela morte dell'Inferno sépie c'apportano;
là onde fpeffe fiate nelle facre carte la colpa de'
peccatori, fotto il titolo di morte regiftrandofi,

vi fi accoppia anco il nome dell'Inferno: Morte,
& inferno ne'Salmi,Do/o;'f/ Inferni circumdede. ^/'7-

rut me,prgoccupauerut ine ìaquei mortiSjMoTtCi
& Inferno ne'Prouerbij, Inclinata cfl in mortitn

^^^^ ^ ,

Domuseius^&adlnferosfemitteipfius-.ÌAonc,
& Inferno ne'Prouerbij pure , Vie ìnferi dormts Prou r.+s.

eii:s,penetràtes in interiora mortisMone,Sc In-
ferno ne 'Profeti , PercuJJìmusfgdus cum morte^

& cum Infernofecimuspafìum-.moitCyii Infer-
'^^''^^

no negli Euangelij, Morttms efi autem diues^& ^„^ ^ ,«
fepultus efi in Inferno, e andate cosi difcorren-
do per altri luoghi delle Diuine Scritture , che
tutti vi dimoftreranno,la colpa efler vna Come-
tsCypartffta^chc pronoftica la morte Infernale,

Cupreffus diti Sacra

.

Ma per non partirci dalla Cometa Xifia , In
mucronefajìigiata,^ quodarngladìj nitore, di-
ciamo pure,che quella la colpa veramcte figuri,

che qual Cometa fpada , la morte Infernale ci

niinacci,e minacciado ci arrechi, Ho»zo^<?r ma-
ltiiam occidit animamfuà; Vfq;ad internecionl

mitcro tuus defeuiet;\Qr\x.à. confeffata dagl'illef-

'ix peccatori,alla morte dell'Inferno condànati,
poiché fauellando di quelli Ezechiello,aRerma,
che Defcederunt adInfernum cum armis fuis : g ^^
Piano fermateiii ò mal auueduti foldati , e per
qual inopinata iinprefa pelate dell'Armi feruir-

ui in quello tartareo Regno , deponetele pure,
perche giunti alle porte.l'affuniigate sétinelle ve
le tarano à viua forza leuarc : Né afcaderà ftar-

fene fui piitiglio Caualerefco, poich'altro punti.

glio,ò punto nò s'approuerà,chc quello,dcl qua.

le ragiona Giob, Et in punfìo ad Inferna de/ce- i^y ^ . ^

dunt : Mi còcediamo anco,chc co quelle entrar

^

vi permcttano,contro di chi pretendete maneg-
giarle ? ah che quiui archi nò s'incuruano,faettc

Y i non

e. 5*.
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non fi fcoccanojfciable nò Ci vibrano,!àcie non s'

impugnanOjpoichc non s'arreftano,fionde non fi

raggiranOjitocchi non fi sfoderano, fchioppi no

iì fcaricano/e non dagli arrabbiati Miniitri del.

la DiiiinaGiuititia contro i iliddeti peccatori,

che qiiiiii Ciim armisfnis , incautamente preci-

pitano ; Ma già che con l'Armi in quella tene-

brofa Mag ione vi fono penetrati , ricerchiamo-

li in gratia d'intorno, che ritrouercmo, che non
d'altri Arnefi quiui penetrarono agguerriti, che

delle fole fpade, Defrederiint ad Injerninn cum
Armisfnis , &pojiw? untgladiosfiiosfub capi-

tibusjuis: Anco di quelte poteuano far di meno
d'accingerfi, poiché contro di che vibrar le pre-

tendeano? Contro le fiere/ Sono'iui indomabili^

contro le fetpiPSono impenetrabilijcontro le fu-

rie/ Sono implacabili; contro le Chimere / fono

incontrallabili ,• contro le fiàme ? fono infupera-

bilijChe fé per il pofleifo de'Regni terreni fi luol

dire,che Ins eji in Armis
,
per il pollefib di quel

tene brolo Reame fi può dire,che It:s eJi injlam,

rnis : ah che quiui il Sacro Tefto non ragiona di

fpade di Militia,mà di fpade di nialitia,ragiona

delle Comete fpade , delle Comete delle colpe.

Et pojuerimtgladios fub capitibusjms , O'jiie-

runt in iquitates ecrum : Non v'è di bifogno d'

altro Commento,ch'il Tefto per sé rteflo è trop

pò chiaro,le fpade di quelH altre nò furono, che

le di loro medefime iniquità , .Dejcenderunt ad
Infernum cum armisfuis^ &pofueruntgladtos

fuosfub capitibnsfuis , &fuerunt iniquitates

eorum. ISon fi contentò di quefta Gloffa il Sacro

Telto , ma il Profeta à più chiara intelligenza

foggiunfe , che per mez20 di quefte colpe ca-

derono di morte infernale miferamente inter-

fettijOnde d'eifi più,c più volte,come C\ può leg-

gere,replica,e dice, che Fucrunt interferiigla-

dio; mercè, che Homoper malitiam occidit Ani-
mamfuamM.k ecco,che di nuouo il Sacro Tefto

aflai più chiaraméte il tutto efprime , Loqutitur

eipotentijfìmi robujìorum de medio Inferni, qui

cum auxilifltoribus eius defcenderunt , & dor-

mierunt interfeSìi gladio . Fecero colloro di

quella Cometa della colpa , Cometa di fpada

armata,fottomettcndola à loro Capi, Etpofue-
riintgladiosfiios fub capitibns eorum, quel tan-

to fecero gli antichi Romani con la Itatua di

Cefare , ch'eflendoàfuoi tempi comparfavna
marauigliofa Cometa , fopra il capo di quella la

Fli-l.zf.zi. collocaronojcome di fopra habbiamo detto , Jd

infìgne fimulachro Capitis eius adie&um e/l :

con tal difi'erenza però , che quella all'Impera-

tore apportò fomma gloria
,
perche , Salutare

idTerrisfHÌt,chc la Cometa della colpa al pec-

catore arreca incomparabil ignominia , e fé

quella fu falutifera,quefta fu malefica,Ow«fx tfìi

tnterfedigladio,tcco la Cometa malefica, Por-

tauerunt igno?mniam,^ccoìa. ignominiofa.Tut-

tò quefto però è niente; ve di peggio ,
poiché i

maligni influffi di quefte Comete delle colpe

humane durano molto più di quello far foglio-

nogl'influflì perniciofi delle Comete dell' Aria

.

Per faper quanto durar pollano di quefte gli ef-

fetti, non fi partono gli Aftrologi dall'iftruttio-

ni di Tolomeo , infegnando quelli, che la dura-

tione loro dipenda dalla continuatione dell'ap-

Ezechc.ìi.

Ex,tch, vbi

fup.

parenze dcU'iftefle Comete : Quindi alcuni per
ogni giorno d'apparitione llimano douerfi CÒ-- . ,

putare vnmefe di tempo negli eflctti : Altri ad
ogni fcttimana d'oppolìtione vn Anno di dura.-

tione gli attribuifcono uegl'influiTi: Altri per vn
mefe , che ri Ij^lendono, adbrifcono , che per vn
Anno continueranno ad influire nelle cofe fub-r

lunari. Si che fecondo quelle opinioni potrebbe
darfi il cafo, che vna Cometa durafle ad influire

miferabili fuccefll è otto , e dieci , & anco venti

Anni

.

Ma che ftò io quiui adire ? durino quanto fi

voglia i maligni influffi delle Comete dell'Aria,

che le Comete delle colpe le fupereràno lenipre

in duratione, mentre ferendo con la loro taglié-

te fpada fino à morte i peccatori,/fo?wo ]i>er ma-
litiam occidit animamfuam, quell'influllb mor-
tale non dura per anni otto, dieci, vinti, ma per w--g_

anni cterni,per anni infinitijff ^«/;o; fifi-z/jo/ ;«

mente habui,àì{^x il Frofeta,clie quefta duratio-

ne profondamente confideraua; Poiché fecondo
l'Angelico , Rternitas efi duratio immutabilis^

(^ indefìciens,carensfucceffìone,totafimulexi- ^"^f!\
ftens : in conformità della qual definitione fu 1

eternità fotto varie figure rapprefentata : fotte

quella d'vn Circolo , il di cui centro è il fcmpre

,

e la circonferenza è vn non mai ; D'vn Oceano,
la cui altezza non fi può mifurarc con verun if-

tromento ; D'vnabiflb, doue l'intelletto, per

folleuato che fia , vi refta fommerfo ; d'vna pal-

la per ogni parte rotonda,fimile à sé mcdefima,
che non ha principio , né fine ; d'vna ruota vo-

lubile, che non finirà mai riuoltarfi , aggiran-

dofi fempre ; d'vna Fonte perenne , nella qua-

le per mille riuolte , come per tanti meandri, V

acque ritornano alla fua fcaturigine per fcorrer

di nuouo j d'vn Labirinto, che ritorcendofi in

fentieri innumerabili , & aggirando perpetua-

mente quelli , che vi fono entrati, gl'intrica, e

confuma ; d' vn ferpe in sé riuolto con la coda
in bocca, che nel fuo fine di nuouo comincia , e

non lafcia mai di cominciare ; Fu rapprefenta-

ta in fine l'Eternità fotto la figura d' vna fpa-

ucntofa Cometa , lacuiminacciofa ftrifcia in

infinito fi ftenda . Ma meglio di tutti l' efpref-

fe r incarnata Sapienza , defcriuendo in oltre

la morte Eterna , che ftante la Cometa della

colpa, vi prouano i peccatori
,
poiché dille in

San Giouanni , Si quis in me non manferit, mit. U.t.is.

teturforas,Ù' colligent eum,& in igne mittente

& ardet ; Se alcuno non ftarà vnito con me , fa-

rà gettato fuori , come il tralcio, &; innarridito,

lo raccorranno per metterlo nel fuoco ad arde-

re,& eccoui con vna fola parola , anco breuiffi-

ma, defcritta l'Eternità della morte perpetua,

che arreca al peccatore la Cometa della colpa."

Tutte l'altre parole diChriilo accennano il tem.

pò auuenire,e futuro, Mitteturforas, farà fcac-

ciàXo,Arefcet,Ci kcchtri,CoUigent,\o raccorra-

no. In ignem mittent , lo getteranno nel fuoco:

ma quando viene airardere,non parla in tempo
futuro. Arderà, ma arde, in tempo prefen-

te , Et ardet : Tale fi é lo llato infelice del

peccatore dannato:Voleràno mill'anni,e che fa

egli/ Ardet: ne fcorrcranno altri mille,é forfè e-

gli migliorato di cQditione/appunto/.^iirri'É'^.Ne

paf-
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Apocc),

pafTerannó milieiC due mi!ìc;benc,e che fa egli ?

Ardtt , eome prima,•-trafcortano di più alcuni

millioni d'anni, fc dimanderete come fé la pafla

quel miferOjChe tairtc migli^iia d'annifi/epoko
fu nel fuoco, altro non vi lì potrà rifponderc, fé

non che Ardet-,j.rdc tri le fiamme viue,cocenti

,

ecernejquindi il mefchino proua vna morte,che
mai finifce,che mai termina,chc mai compifce ;

e però San Gregorio Papa di quella ragionan-
D.Greg.l.^ doj Ingehenna miferis erit morsjìne morte

, //-

,/j(»-.c.49. nisjìnejine,qma ibi mors via it,&finisfemper
incipit . Nell'inferno imifen moriranno feiiza

morire,e finiranno fenza finire,poiche la morte
in quello luogo viue,&: il fine ftmpre comincia

,

ch'é quel tanto , che protefìò anco l'Angiolo

nell'Apocalifle : Qjiarent homtnei mottem^ &
non inuenient eam , CS" defidcrahitnt mori , &
fugiet mors ah eis

.

Che farai dunque , ò peccatore
,
per fottrarti

da gl'influffi cotanto mortali della malefica co-

meta della colpa ? far dourelH quel tanto confi-

glió il Signore, Caino, chedopocommefìoii
peccato gli à.i&,PeccaJiilquieJce, Hai peccato

,

hai fatto comparire la cometa della colpa,
E.V 70. in- .^/>/cf,fermatihormai,non voler più preuari-
terpr.

^^^^
^
pigliane l'efempio dalle medefime come-

te : Poiché anco di quelle fi fcriue , che fi queta-

no, che fi fermano ; tanto riferifce Giofeftb Hi.

florio, della cometa comparfa fopra ia città di

ie''eph. de GìeruiiLÌcmmc^Supractuitatem Sfdusjietit /ì-

l'/'r-,/,'"'*
^^^^gi^dio-xxùto riferifce pure San Matteo del-

la cometa,che apparue a' Magi , Stelìam, qnam
viderant in Oriente,antecedebat eos , vfque dum
•veniens ftaret vbt erat Pner . Il medefimo deui

fimilmente tu praticare , fermarti con la come-
ta della colpa

,
già più quella non commettere

,

PeccaJli^QiiiefceMà. fento quiui,ch'il peccatore

ripiglia,e mi dice,Peccaiii,& quid mihi accidit

trijle ? Io veramente ho peccato
,
più volte ho

fatto comparire la cometa della colpa , da que-

lla però non ho riportato alcun malefico in-

fluflo, di quelli maflime che fogliono cagionare

Gcn.c.^.

"vbifupr.

Mact. CI

Eccli.ci.

r le comete xifie,'e comete di fpada armate: Pec-
ca:ii, & quid.-nihi accidit trifte't Ne le ficcità

hanno fmagnte le mie polfeflìonii Né le tempe-
Ite hanno diCertate le mie campagne;nc le caua-

lette hanno dimorate le mie biade;nè i terremo-
ti hanno crollati i miei edificij; uè i venti hanno
fradicatc le mie vigne j né l'inondationi hanno
fommcrfe le mie teai;te : Peccaui , O" quid mihi
accidit trijle .' Infirmità io non ho patito, fame
io non ho prouato,infidie io non ho incontrato;

guerre io non !iò elperimentato
;
pcitilenzeio

non ho tollerato . Da morte di forte veruna io

non fui per ancora all'aitato ; onde replico, che
Pecca.'iijO' nihil mihi accidit triftd. Piano,ripi-

glia il Sauio,non ragionare in quella forma , Ne
dixeris peccaui, & quid mihi accidit trijle ì Al-

tijfimus enim ejlpatiens redditor.Av.uQ-ti bene,

che le comete , come di fopra habbiamo detto

,

tardano gli anni ad influire,che però, Depropi-
tiatopeccato noli ejfefine mstu , neque adiicias

peccatumfiiiprapeccatum.KiPiCtti,chc fé bene la

colpa , dalla bontà del Signore ti foflè Hata ri-

meira,non per quefto deui sbandire dal tuo cuo-

re d'ella il timore, perche quella fi é à guifa del-

la cometa xifia , clic quodamgladij nitore , fem-
pre minaccia , e difficilmente fi placa , Terrifi- ^^'"- '• -''•

cum exparte Sj'dus^ ac non leuiterpiatum, feri- ' ^'

uè di quella il Naturalifla , minacciando con la

fuaterribil fpada la morte naturale , la morte
fpirituale,la morte infernale,ed eterna, eflendo

veriflìmo , che Homoper malitiam accidit ani-

mamfuam;o\\à.t fé fcanfar defideri quefto mor-
tai ternario , e godere altrefi l'anno d'oro dell'

eternità del Cielo , deui metter ogni sforzo che
già mai,nè vna, né due , né più comete di colpe
comparifcano .

Lcetus , vt optafli contingat & aureus ^^ ^'**''

annus z'ItT}
Nimquam crinitum videattir in aere Sy- gnuù-^m d'i

dus Comitibus

Non vnumjreminiue micent , plùrenie co-
'^^' "^^ '"'

meta. ^ ^ «"«.

S I M.



s IMBOLO XXIV.
Per il Martedì dopfo la Domenica quarta . I

il giuflo àegìH ingìufii j le peffecutioni ne cura

ne pauenta ,

DISCORSO VIGESIMOQVARTO.
E per auuentura fé ne

ftafle alcuno pcrpleflb

con la fua mente,e dub.

biofo nel perfuaderfi ,

che i giumenti fiano

flati dalla Diuina Sa-

pienza deftinati air

hiiomo come tanti eru^

diti Maeftd, acciò dal-

le doti , & iftinti de' medefimi apprendefle fag-

gi virtuofi, e morali documenti, giulta quel Di-

Ai t,ii, "ino oracolo s Interroga iumenta ,& docebunt

fe;riuolga l'occhio verfo il corpo di quello Sim-

bolo , che rapprefenta il Gigante delle fiere , il

Coloflb de' Bruti, il Corifeo de' giumenti, il Rè
degli animali , l'Elefante i che non folo refteri

fuori d'ogni dubbio, ma di più verrà à confefla-

fc con il dottiflìmo Valeriano , elfcr veriflìmo

,

titr Mer, ^^^ •^'* ^^ «xcellit Eliphas^quod ^fe.naturafug-

l.i^hitrugi. gerente j
Ù" morum , di' virtuiunt documenta

prabeat^quod homines^nijì doceantur , vìx ajfe-

quì pojfefateantur . Sed multafuni^qit<£ ah eo
,

tanquam in MORVM ID &A ^ homints

defumere^& imitari coalìifuerint . Et in vero

Hin h t
^"^^ vorrà negare all' Elefante , che fecondo Pli-

" ' '

uìo^Eft animaimaximum ,
proximumque bu'

manisfenJibus^W gloriofo titolo d'Idea de' mo-
rali coftumi , mentre dotato fi moftra di tutte

quelle virtù , che fono richiefte per canonizare
vn giufto ? Lo volete liberale? ecco che lafcia in

dono a' cacciatori il proprio auorio de' fuoi

candidiflimi denti.Lo bramate cortefe?ecco eh*

infegna a' vianda;iti fri l'intricate fclue il fen-

tiero fmarrito. Lo defiderate vigilante?ecco che
dorme all' in piedi ad vna pianta appena ap-

poggiato. L'ambite fedele? ecco che mai fi con-
giunge con altre, che con la fua propria compa-
gna , né del fuo coniugale amore fa alcun altro

parteCipe.Lo pretendete fobrio?ecco che giam-
mai l'altrui rapifce , non eflendo , come gli altri

brutijvoracejoè tanpoco rapace, onde gli fu fo-

prafcritto il motto* Neqite vorax^neque rapar

.

Honefto fi dimoftra, mentre fugge non folo gli

animali immondi , ma di più i loro grugniti

fommamente abborrifce . Amorofo fi palefa

,

mentre aiuta gli altri di fua fpecie vfcir dalle

folle profonde , oue malamente fiano precipita-

ti.Raflegnato Ci manifelta, mentre lafcia,che fo-

pra il proprio dorfo fé gli fabbrichino torreg-

gianti cartelli.Temperato fi fcuopre,mentre au-

uezzo à certa portione di cibo , mai ne piglia di

più del folito,ancorche in gran parte gli auuan-
zi.
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Per il Martedì doppo ia quarta Domenica

.

SolUS obit , denfamqHdferens in peóìore

Sylnani

.

Sic Lybictis denjts Elephas opprejfus ab

arinjs

Cic.lib. de
>h..i Dior.

zi.Ofleqiiiofo s'addita , mentre con ogni fom-

miflìone , Regem adorat,genuafubmittit^ cofo-

nas porrigit.ìyitc\o Religioro,poich'enendo in-

fermo , non va cercando , come l'altre beine, 1'

herbe medicinali, mi fupino giacendo, getta

qiiefie verfo del Cielo
,
quafi che quindi afpetti

la falute. Chiamatelo vffitiofo
,
poiché fcorgen-

do fui fuolo qualche morto della hia fpecie,qua-

(ì che voglia fcpellirlo , con laterralocuopre.

Appellatelo pietofo
,
poiché mortalmente feri-

to,non tenta de' nemici la vendetta , ma alzan-

do gli occhi verfo le sfere celeUi, pare mollri di

rimetter in Dio la riceuuta ingiuria . Egli ama
la purità , e però frequentemente fi laiia ne' fon-

ti,e fouente ne' fiumi fi purifica . Egli ama 1 hu-

miltà,e però rii^erifce, & adora la riralcente lu-

na,e gli prefenta con la mano della probofcide

,

fé non vn mazzo di fieri , almeno vn fafcetto d'

herbe.Egli ama la clemenza,e pero ritrouando-

fi nel mezzo d'vnnumerofo gregge di pecorel-

le , non gli apporta verun pregiudicio j e queftc

fcoprendolo cosi mite, epiaceuole, benché di

fmiluratamole,tuttauia non lo pauentano. Egli

ama la prudenza, e però, quafi conofcendoli

,

fugge dagli huomini Itolti j onde Cicerone di

ìnvBelliiarum nulla priidStior. Quindi gli Egit-

ti) lo prefero per figura d'vn huomo faggio , &
auueduto . Conchiudiamo infòmma col Pierio

,

che l'Elefante morzim tdcea
,
palefemcnte fi di-

moll:ri,che lo cauò forfè da Plinio, che di quello

medefimo ragionando ferine , che Probitas
,

K^qiiitai,Prudentia, Religio in lui mirabilmen-

te campeggiano

.

Ma che diremo della di lui incomparabil
intrepidezza? mentre aflalito da leoni, li vince

,

da torijli fupera;da rinoceroti, li deprimeidalle
tigri,le fquarcia ; & opprimendo con la pefante

mole del fuo corpo i dragoni , lifchiaccia. Le
faette poi, che da temerari) arcieri gli vengono
contra auuentate,non le ftima niente più, che fé

fodero leggieriflìme paglie . Quindi Lucano ra-

gionando deir Elefante nel libro fello della fua

Farfaglia, dice , chcfrangit tutti quei pungenti
ftrali , che dagli archi ben tefi vengono contro
d'eflb fcagliati ; ediflebene, poiché ftimo che

i>/;».7. 8 e. confiderafle , che h-joitnào ciutlkìditriffÌMum
'"•

dorfo ^É-r^-f/i, ribatte fenza difficoltà tutte quelle

treccie,con le quali viene inuellito j eflendo pur
veriffìmo quel tanto ferine il Naturali fìa,che le

di lui fpalle fiafi'o tanto fode, e falde, che targhe
impenetrabili raflembrano: Ekphantorum ter-

gora impenetrabiles cetras habent Quindi il fo-

pracitato Lucano dcfcriuer volendo l'intrepida

fortezza d'vn foldato di Cefare , chiamato Caf-
fio Sceua , eh' era anco Centurione , che in più

Id m l. Il

(.29.

Oinne reperciijjìim fqualenti mijjìle tergo^

Frangii,& hcerentes , mota citte difcittit

hajias

.

Vi/cera t.ita latentpenitus,citraque criio-

rem

.

ConfiXcefiant telafera: totfaBafagittis ,

Tot iaculi s , vnam non explent vulnera

mortem

.

Qu^indi per metter fotto l'occhio di chi legge

vn adequato geroglifico , col quale fimbolica- ^__^
mente sefprima , che ligiufco d.^gii ingiujìi le "^Ji

perfecutioni ne curarne pandnr.i;\\ò figurato ar-

chi diuerfi di pungenti iaettc armati , in atto d'

edere fcoccati contro d'vn bellicofo Elefante,

quale intrepidamente ribattendole , venga à

portar per motto le parole del corrente Vange-
lo : QVID ME i^J^RlTIS INTEREI- io,» e-,.

CERE Z come che dir volefle: '•appiate,che io,

come huomo giudo
,
qual Elefante d'impene-

trabil tergo, mi ritrouo prouifto ; che però né

ilimo , ne'pauento le faette delle vollre perfecu-

tioni , eflendo veriflimo, chs Nonconcrifiahit ^'«'t-c-^i-

iuflum quidquidei acciderit; onde potete cefla-

re di più fcagliarle , tanto più che 1 impenetra-

bil mia corazza fi e l'amore verfo il mio Dio, in

virtù del quale le faette ribatto, della morte mi
rido,de'pcricoli mi faccio bette : Amor impene- o. l'etn-s

trabilis lorica efì,iacula refpu^t , mortem ridet ,
c^r./er. i.

periculis infultat. Venga il Prencipe de' Filofo-

fi morali ad autenticare con la fua auttorità ne'

termini di quello Simbolo tutto l'accennato pa-

ragone del Giudo con l'Elefante : Incredibtlis sene cp }.

'VIS Philofopbia efì ad omnem fortuitam vim
retundendam ,- Ecco il giufiio dagli antichi col

titolo di Filofofo chiamato , che la forza de'

prepotenti rintuzza . Nullum telum in carpare

eiusfedet,tcco\o, che qual Elefante le faette au-

uentate ribatte . Munita efiyfolidaque j ecco il

tergo dell'Elefante medefimo forte,& impene-

trabile.^^^.«aw defatigai.,& veluti leuia tela
,

laxofinueludit 5 ecco non illima le fcagliate

i^zccxt.Qu^iedani DISCVTlT; ecco quel tanto

,

che dell'Elefante cantò Lucano, che DISCV-
TIT hafiai. Termina poi : Et in eum vfque qui

miferat , n-ijcit ; ecco che fi verifica anco di

qi;eIlo midrico Elefante , che Retortafagitta in

ipfum reciditfagittarium

.

Oiferuifi quanto habbiam detto nella perfo-

na di Ciirilto da' perfidi Giudei , come da tanti

arcieri dà mane faettato
;
poiché all'anuentarfi

delle Ireccie loro difl'e : (jjitdme quaritis mter.

Lue. 1.6.

battaglie hauea rileuato cento, e trenta colpi di
i
Jicure.^Egìi era qual Elctaiite di folidifllmo dor

faetta nel fuo fortiffimo feudo, l'vna delle quali
j
fo munito , che però fi fece intender per bocca

lo priuò d'vn occhio, vn' altra 5li trapafsò vna diDauid : Ft lumentum faéìus fumapudte ; pf.72.

gamba,& vn altra gli penetrò vna fpalla,veden- dal Tedo fanto Ci legge : Ft Behrmut., che fccon-

do,chc tuttauia fi dimod:raua inuitto,coraggio- do Titelmano,Vatablo,Oforio, Vic^a, Pcrerio

,

fo , e non timorofo i lo radbmiglia all'Elefante , i^ altri , Apud Hebreos Behemot ejt Elephantis ^.-'^
''

"
^^

che le faette contro d'edbauuentate
,
puntole nomen .Qo\x\zE\cixx\r.^di\m(\\\z .,Vt Elepbasja-

llima , ma facilmente le ribatte , non haucndo Busfum^iix efpoilo Chrilt:o,qual bcrlaglio, alle

forza né meno di trargli vna goccia di fan- faette delle perfecutioni , Eccepoftus efi hic in tu:, e.?..

glie : ftgnum , cui contradi:etur . Mi iì dimollrò di

tot vulnera belli tergo sì forte prouili;o,mentrc Duri/Jìmum Ele-

phan.
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Stntti in

phantisdotfotergtis
, che niente ftimò le loro

lcag!i;ite treccie j intenddrunt arctim rem ariia-

ram^vtfagittiYìt in occultis immactdatum; ce-
co il giuOo pigliato di mira; ecco il niiilico Ele-
fante fuettato, Ft Behemofh , vi Elephasfaóliis
ftim. Ma quanto ilimó egli qiicfte faettcgià che
contro di lui temerariamente le fcagliarono?
Sagitiabunt^& no7t timehunt; nientepiù le fti-

ma
, che fé da teneri fanciulli foflcro ihit cau-

iientate ; SagittaparuuhrumfaóìaJunt plaghe

eorum.Qnindì ben fi può dire di quello genero-
fo Elefante, non foio quel tanto , che eli fopra
habbiam dcrto con Seneca il Morale , che Nul-
Itirn telumm corpore eiasfedet

,
qaadam defati-

gat,& velut hiiid,tela laxo /imi eliidtt;qnadam
difcutit; ma anco quello diiib Seneca il Tragico
del fuo Ercole inuicto :

Non itlurn poter atjigere cujptdes
,

Non arctisfcfthica tenfus arundine
,

Non qiiee teìagcrit Sarmatafrigidus .

E qui verifìcarfi pure fcorgo quel tanto , che de-
gli Elefanti fcriue riinio,che quando cioè, mar-
ciano fchierati,vno d'effi per età il maggiore, fi

Tlin. l. st.c, fa capo di tutta la fquadra: Elephantigregatim
< - femper ingrediimtur . Diicit agmen maxtmm

natii : Cosi Chrifto, qnal Elefante , Vt Elephas

faBm flint , per tutti i riguardi d'ogn'altro il

maggiore,fi fé condottiere , Duxit agmen^à'jà-
tri minori ElefantijCioè d'altri giufti

,
per fanti,

tà ad elfo di lunga m.ano inferiori -, che poi à fi-

miglianza di lui, efpofti ancor eflì come berfa-

gli alle faette delle perfecutioni
, niente pur le

i\ma.rono:Sagittte paruulorumfaéìieflintpla-
ga eorum ,• elfendo più che vero quel tanto che

Ex Car^ì. ^" Emineiitiilìmo Scrittore fi lafció intendere

,

Ììrm:,tonì. che Q^nlibeti,licet Sanciiffìn?ns, in figniimpofi-
I i. p. i6i. tiu eji:^ in qitem coniradìFttoniifagittas inimici

iaciantpariter^& amici . Ogn'vno però di que-
fti^qual generofo Elefante, laeiila.rejpiiit , wor-
temridet^periciilis infiiltat . Tanto praticò il

patientiffiaio Giob, che da infinite faette colpi-

tOjfi dimoftrò fempre d'animo intrepido, & in-

uitto : Minimeper corporea vulnera ladebatitr

s. Cefuriiis animus^ fcriiTe di lui San Cefario 3 e San Profpe-
dialoy. 3. ro:Tot iaciilis emiffìì^ilUfus euafitichc ben po-
j' '"JT teua dir à quelli , che contro le faette gli auuen.

p'j r.22. tauano : QVIDME QVJ^RITIS INEERFI-
CEREìdnch'io fono quell'Elefante, che h^eren-

tes mota cute difcutit ha/ias.Ancor io ho durif-

finio il tergo dell'animo colfante , Durijfmum
dorfo tergusj col quale fpunto otini freccia,ogni

faetta ribatto,/^c«/^ refpiio,mortem rideo, peri-

culis inflitto

.

Tutte le qualità delle faette , che da peruerfi

arcieri de' maligni perfecutori vengono contro

gli Elefanti degli huoniini giufti iniquamente

fcagliatejcon il Padre dell'Eloquenza Romana,
all'hor j che l'innocenza di Sefto Rofcio vigoro-

fumente difefe
,
potiamo pur noi al numero di

tre ridurre,cioe alla calunnia ch'inuentaiio;alla

temerità ch'vfano ; alla prepotenza ch'efercita-

Cf>. fra no-^resfunt res^quantum ego exiflimQ^quiz oh-

%txti R6fc. jiant hoc tempore Sexto liofcio >,
Orimeti Aduer^

fariorum,audacia,potent3a . Crimen,ccco la ca-

lunnia inuentata. Audacia,ccco la temerità vfa-

tai.P9tentta,ec£o la prepotenza efercitata. Saet-

ta la cahini^ia inuentata : Sagitta acuta kamo^
qui toqiiitur conti apioximutnfuumfalfiim te.

Jìimoninm.%àCt\.z la temerità \ i'ata; Ecce pecca-
tot- cs ii::enderunt raann

,
pofuerttnt fagittas

fuas inpharetra , vtfagiitent in obfcuro recios

corde. Saetta la prepotenza efercitata : Sagitta
potentis acuite cum carbombus defolatorijs . Per
quanto fin qui ho diuifato,parmi di poter dire
con Gionata peritiamo arciere:£^ ego tresfa-
gittas mittam iuxt'a eum.p' iaciam qiiafiexer-
cens tne adJìgnmn:}ydlV-j.rco di quefto difcorto,

voglio dire , tres fagittas andrò ancor io fcar-

gliando , con intentione però diuerfa da quella

de' peflìmi arcieri de'perfecutori de' giulli^ poi-
che là douc quelli tresfagittas miiiìint , le tre

faette cioè di iopra accennate, per dannificarli :

iole auuenterò per animarli à non farne conto
vernno,à niente itimarle, & à rintuzzarle intre-

pidamente , intimando à loro : QVID ME
QV RRITIS INTERE ICERE? ad
imitar in fomma l'Elefante, che Harentts mota
cute difcutit hajìas ; eh e quel tanto , che prati-

ca,al dir di Seneca, il giuito, ch'egli chiama con
titolo di Filofoto,che:/^e'///^ kuia.teìa laxo finu

eludit,& difciitii;S<. e il medefimo che dice San

Pier Grifologo:/iif///^ refpuit,mortem ridet,pe-^

riculis infultat

.

Dall'arco ben tefo , fé ben mal intefo , dell'

odio, fcoccano in primo luogo gli arcieri ingiù-

fti la faetta della calunnia contro l'impenetra-

bile Elefante del giudo intrepido , e collante ;

Sagitta acuta homo qui loquitur aduerfus pro-

ximumfuumfalfum tejiimonium . Che fé que-

lli adhcrcndo all'Oracolo d'Apollo , di faette

armato,fi faceflero feiitire : Oportet iufìos inter,

fci , li verrà dall' Ekfante,figura del giufto rif-

poito : iJVID ME QV^MRITJS IN-
TERFICERE ì attefoche le loro faette

né ftima, né pauenta , mentre Velut leuia , tela

laxofinu eludit,&' difcutit; barente s mota cuti
difcutit haflas.,iacuìa refpuit . Tanto praticò

cjuel Diuino Elefante , che pronunciò di se me-
defimo t Vt iumeniumfaBiisfum^ che dall'He-

breo fi legge come habbiamo detto di fopra:

Vt EiiphasfaBusftim . E difiè Chrirto il vero ;

Vt Elephasfaóìusfiim
,
poiché fu pollo

,
qual

berfaglio per eller colpito da pungenti faette di

falfe impollure : Ecce hicpofitus ejl mfignum ,

cui contradicetur;c^Q tante contro glie ne hiro-

no auuentate , maffime nel tempo della fua do-
lorofaPafiìone,che chi tutte raccoglierle volef-

fe,ne radunerebbe fafci intieri
,
poiché Accttfa'

bant eiim Stimmi Sacerdotes tn tnultis.O quante

faette !ò quante cdhmnicìAcciifabanteum : Che
praticane con maluaggi , e pur lo facetia per

renderli migliori.Che albergafl'e co publicani,e

purlofaceua per renderli elemofinieri : Che
fcacciailè dal Tempio 1 mercatanti , e pur lo fa-

ceua per renderli religiofi . Accufabant cum^ e'

hauelfe intelligenza co'Demonij, e pur gli fcac-

ciaua dagli opprelfi ; Che diroccar volefl'e il

Tempio , e pur s'efibiua di rifabbricarlo in for-

ma migliore: Che aft'ettafle il Reame.delia Giù.

dea , e pur per non accettarlo/z/^/V m tnoniem »

Accufabant eum come ingannutor de' popoli

,

feduBor iUe;hicfeducit Ttirbas,^ pure i fuoi in-

ganni

Vyou. c. 1;.
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ganni non confifteuano in altro , che nel difco-

prir gl'inganni del mondo,e del Demonio , Fi-

dete ne quis vosfeducat: Come beftemmiatore

,

hic biafjjhemat; e pur le beltemmie che proferi-

ua,altro non erano,che benedittioni à tutti lar-

gamente compartite,-B^«^<:/wif omnibus .,qtii ti.

Matt.c, 11. ment Dominum'.Comz vbriaco,e beuitore

,

Hic

potator tiini j e pur d'altro vino ebrio non era
,

che di quel folo , che inebria le menti de' Beati

,

Inebriabunturabvbertatedomustua : Come
peccatore , Scomodo poteft homopeccator hac

Jìgnafacereiz pur s'efibi ad eflì come à diligen-

ti fifcali, che in alcuna cofa , fé poteuano , lo ri-

prendeflero,i^« ex vobis argtiet me de peccato?

Come fellone finalmente , e traditore accufa-

banc e//w,fairamente aftermando://««f iniieni-

musprohibentem tributa, dari Cafari ; e pur

tanto chiaramente gli fece intendere l'obligo

Mutt.ciz. loroverfo il Prencipe naturale : Reddite qua
funt Cafaris,C<eJari.,& quafunt Dei , Deo . O
quante laette ! ò quante calunnie ! Accufabant

eumfummi Sacerdotes in mnltis . E tante furo-

no , che Pilato nuolto al faettato Elefante gli

Marcel 5. à.ìtìe:Videj in quantis te accufant Z Tuttauolta

,

ancorché tante follerò , e cosi falfe
, queffe per-

uerfe calunnie
,

quelle auuelenate faette , fu si

lontano il miitico Elefante di Chrifto , Vt Eie-

phasfaSìusfum , dal rifentirfene , che rillelTo

Pilato ne rimale fonimamente lì:upito,&: ammi-
Man.c.ii. r^to Ita vt miraretur Ptlatus. Ma non ti mara-

uigliarò Pilato
,
perche quella fi èia generofa

conditione degli Elefanti giulH , ed innocenti

,

che delle faette dell' accufe non fi: rifentano , fi

perche non le fentono , come perche non le Iti-

mano,né pauentano.Fanno come l'Elefante,che

Hterentes mota cute difcutit hajlas.l Giudei fu-

rono gli arcieri . Chriito l'Elefante . Saette l'ac.

cufe;però Accufabant eum in multisiìM egli di
già gli dif]e:i)K/DME QVR.R1TIS INTER-
FICERE ì come dir li volefle : lacula refpuo ,

mortem rìdeo,periculis infulto

.

Non fu folo quelto Diuino Elefante,che delle

calunnie le faette,fenza punto llimarle, intrepi-

damente ribatteflè . A guifa del più vecchio de-
gli Elefanti, à fchiere molt' altri con la fcorta

del fuo efem pio guidò à far lo ftefib
,
già che

Elephantigregatimfemper ingrediuntur;ducit
agmen maximus nata . Quindi iacula refpuit

Giouanni, che incarcerato non fi lamentò ; Pie-

tro,che incatenato non fi lagnò j Paolo , che fla-

gellato,non fi conturbò^ Andrca,che condanna-
to, non fi rammaricò ,• Tomafo, che telis con-

fojfus , non fi rattriftò . lacula refpuit Stefano

,

che lapidato non fi rifenti ; Bartolomeo , che
fcorticato,non fi finarri ; Lorenzo, che arroltito

nons'auuili;Tiburtio,che abbruciato, non sim-
pauri,Vincenzo,che impiagato, non s'intimorì

;

Seball:iano,che faettato, poiché qual Elefante il

In eius cf-
Tiranno Ad palum alligatum fagittis conjigi

fic. iubet;noi\ folo non fi sbigotti , ma dimoftrando
di itimar poco le faette contro di lui fcoccate

, j

dalle ferite di quelle ben tofto rifanato, Diocle-
tiani impietatem liberiiis accufauit . lacula r(?-

yp«;f Ambrogio,che fouuerchiato da Teodofio,
non gli cede ,• Atanafio, che perturbato da Co-
fìanzo, non Io temè ; Bafilio, che aggrauato da

Giuliano,lo riprendè;Hilario,che prouocato da
Valente gli refillé ; Gio: Griiollorno in fine,che

da Arcadio
,
qual per appunto portaua l'arco

nel nome,con varie calunnie faettato, non s ab-
battè , mi virilmente le ribattè . O fortiflìmi

campioni ! ògenerofifilmi Elefanti ! che fé di

quelti fcriflè Plinio , che per far cader le faette

ne' loro corpi , tal volta pur troppo intcnatc,
fogliono bere deiroglio:0/i?/' /7o^// /e*<t

, ^//^ for- vUn l.s.e,

porieorum inhareant^deadere inuemo ; non al- ^°-

trimente voi,per far cadere da' voftri animi in-

uitti le faette delle perfecutioni , e delle calun-

nie, v'aiutafte con l'ogliojcon linnocatione cioè

del nome di quel Dio , di cui viene fcritto :

Oleum effufum nomen tuum

.

^'-'^^ '• '•

Quefto fu il modo , col quale ^\ riparò il Pii-

blicano dalle faette dcU'impofture , che contro
gli auuentaua il Farifeo, mentre fi pofc ad inuo-
car il nome del Signore : Deuspropitius ejìo mi Lue. cm.
hipeccatori . Ambidue entrarono nel Tempio
per orare , Duo homines afcendernnt in Tem.
plum vt orarent., vnus Pharifeem,0' alter Pu^
blicanus;{\ primo parmi poterlo paragonare ad
vn arciere perito,il fecondo ad vn' Elefante col-

j)ito
; poiché, ficome l'Elefante fi fuol tenere in

difparte ne' cortili de' gran Prencipi, cosi quelli

nel facro Cortile , cioè nel Tempio del Signore

fé ne itaua vìtiv3.to:Etpublicanus a longèjians .

Sicome l'Elefante tal volta ^\ vergogna d'alzar

gli occhi al CielOjOnde tutto humiliato fubmij.

fa ceruice , fi fi vedere : così il Publicano con il

corpo humiliato comparendo , Nolebat oculos

in Coelum leuare. Sicome l'Elefante teme mira-
re nell'acqua la fua lìgura,parendole troppo de-
forme

,
per lo c\\zfuamfpeciemfupra modum

abhorret : così il Publicano non potendo foflVir

di veder nell'acqua delle proprie colpe l'imma-
gine della fua macchiata cofcienza,tutto inhor-
ridito Percutiebatpe&us fuum dicens : Deus
propitius eJìo mihipeccatori.W Farifeo poi,come
dim

,
parmi poterlo paragonare ad vn arciere

perito , all'hora quando fé ne Ili tutto intento
per ifcoccare contro l'Elefante le faette,perche,

qual arciere appunto,con le freccie delle calun-
nie altro non faccua , che colpir l'Elefante del
Publicano ; Deusgratias ago ttbi quia nonfum
Jtcut cateri hominum: ecco che aggiulfa l'arco :

raptores., iniujìi , adulteri, velut etiam hic Pu-
blicanus . Ecco tre faette in vn fol colpo contro
l'Elefante fcagliate.Perito,mà anco maligno ar-

ciere,che s'aflbmigliò à quel famofo Menelao,il

qual militando fotto le bandiere dell' Impera-
tor Coilanzo , aggiuilaua sì bene le faette su 1'

arco , che con vn folo tiro faceua tre colpi, e
fcaricando vna fol volta,cagionaua triplicata la

piaga . Non altrimenti il Farifeo con tre faette

,

cioè con tre calunnie caricò l'arco fuo imper-
uerfatoir<i/7^or^/,eccone vnai/«/'«y?/,ecconc l'al-

trx,adulteri
, eccone la terza ; velut etiam hic

Publicanus,6c ecco l'Elefante faettato . Ma che
poi ne fegui?quel tanto,che feguir fuole dell'Elc-

fante,che berfagliato,faettato , con vna prcfa d'

oglio fa cadere quelle freccie pungenti , che gli

penetrano tal volta il corpo : Ole'potu tela, qua
corpori eorum inh<ereant,decidunt . Così il Pu-

blicano hauendo,fe non beuuto,almeno inuoca-

to

£.v Lur
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to il nome del Signore , ch'è vn oglio altrettali

to puro, quanto potente , Oleum effi'.fiim nomen
tuumyDeiis propitius ejìo mihipeccatori ; rima-
fe dalle faette deirimpofturc libero,e folkiìato:

Defcendit hic iujìijicatus ab ilio . Non dice,ch-c

partifle giuftifìcato , dalle calunnie cioè libera.

to;ò per i digiuni c'haueiVe intraprefi ; ò per le

difcipline e haucfle contro di sé maneggiate:
ma benli per le faette delle calunnie dell arcicr

Farifeo contro d'cflb auuentate,c poi ribalzate,

e niente llimate : iJitomodo dejcendit injtijica-

?/«?interroga San Gio:GrilbItomo, e rifponde :

Non ieinnauit,nonféjlagellauit.(hiid mirumì
accepitprobriim ^ & dtlnitprobrum . Probra
Pharijaipeperere illi injiitiie coronam . Non
poteua meglio concettizare al noftro propofito
il Santo Dottore : Accepitprobrum, rimafe col-

pito il Publicano dal Farifeo con la faetta della

calunnia , & dtimtprobrum , e la rigettò con
quella medeiìnia felicità , che fa l'Elefante , che
harentes mota cute difcutit hajias . Soggiunge
poi, cheprobra Pharifaipeperere ci lujlitix co-

ronam^z faette delle calunnie del Farifeo
,
par-

torirono al Publicano la corona della giuftitia

,

afì'oniigliandofi cosi al Rè Domitiano , che con
le faette , che auuentaua contro le fiere , le faet-

taua fi , ma neirillellò tempo replicando i colpi

le incoronaua : Probra Pharifaipeperere ei iu-

Jlitite coronam . O quanti Farifei fi ritrouano,
che come arcieri faettano gli Elefanti degli

huomini giufti, chiamati da eflì rapacesjniujìi,

adulteri ,• fé bene come figurati negli Elefanti

,

non fono rapaci,ond'hebbero il motto: Nec vo-

races nec raptores . Né ingiuli:i,perche i medefi-

mì^diuinationem qnamdam habent iujiitia . Né
tanpoco adulteri

,
perche nec nouere adulteria

,

ferine degli Ueffi Plinio.Non terminano quiui le

faette di quefti pertierfì calunniatori . Dull arco

iniquo dell' odio loro , fempre più contro gli

Elefanti de' giufti empiamente ne fcoccano; on-

de diranno per efempio , che i giufti fiano come
gli Elefanti fi , ma come quelli dell'Africa , che
hanno due cuori , Duplici corde Elephantns ejfe

dicitur^ rapporta Eliano,cioè, che fiano huonìi-

ni doppij,e finti
,
quando faranno come gli Ele-

fanti d'altre regioni,c'hanno vn fol cuore , fem-
plici cioè, e finceri," Diranno,che fieno come gli

Elefanti fi, huomini cioè nel feruigio del Signo-

re freddiffimi
,
già che ElephantisfrigidiJJi-

mum ejfefanguinem ^ij^itxvixx Plinio
,
quando

che il loro gelo non farà altro che quello , che

cagionato gli venga nell' animo dal timore del

Giudice fupremo , che tal fu quello di Dauid :

Cum operiretur vejlibiis non calejiebat^ che pur

difle di sé medefimo , Vt ElephasfaBusfum ;

Diranno che fiano come Elefanti, amatori cioè

di bagni odoriferi, e di profumate lauande, già

. che quefti , Ad amnenfe purificantesfolemntter
acqua circumfpergi , riferifce il N^ituralifta ;

quando che i loro bagni, e lauande .U^ro non fa-

ranno,che quelle, delle quali fi dilettarla il peni-

tente Vtoictli-.Afperges m^: hyJfopo,& mundabor:

lauabis me , &fuper niuern dealbabor . Diranno

che fiano come gli Elefanti , auidi cioè di glo-

ria,già chcgloria voluptas, all' Elefante da Pli-

nio s'attribuifce: quando che d'altra gloria non

hauranno rauidità,che di quella del Cielo, del-
la quale s'jntuona: Glor/a bac ejl omnibus San- pr^i ,

..

éìis eius
. Diranno che fieno come gli Elefanti , "

"*^

che non poifano cioè cojiie quefti fotfrir le mo-
fche, manrc s-dffiìgs,Qnotcediomufcarum, QPlm.l.it,

che per ogni mofca che vola per l'aria , fentano +•

faftidio : quando che le mofche , che moftreran
d'abborrirc,altre non faranno, che le colpe leg-
giere, che procurano come Elefanti ( che Muf- plii. vU
cas comprehenfas enecant) di cacciarle dall'ani- /«?•

me loro
. Diranno che fieno come gli Elefanti

,

Idolatri,cioè Gentili,ch' adorino, come quefti

,

il Sole, la Luna, e le Stelle
( Quippe /'///.f,ragiona

degli Elefanti V\ìmo,religto Syderum, Soùfque^
ac Luna ) quando che adoratori d'altro Sole
non faranno,che di quel di Giuftitiajd'altra Lu.
na,che di Maria ; d'altre Stelle, che de Santi del
Cielo

. Diranno in fine , che fieno come gli Ele-
tanci,tbggetti cioe,à queilinfermità , ch'appun-
to lìiletante patifce , detta dal fuo nome £/e-
phantia , onero Elepbantiaji , come la chiama
Plinio,qual e vna certa forte di lebbra, che nella pii„, /. ^s.

cute acerbamente li trauaglia ; ed appunto qne- i:- '

ftitaii , Elephantici vengono da Lattantioap- ,

peliati , efìèndo la lebbra loro vna vana prefun- ^^f^ ]'^ì

rione di se medefimi , ftimando d'eifer tanto e. 16.

giufti,che non poflano più cader nelle foife delle

colpe : E pur liberi faranno da queita lebbra
,

mentre i giufti non lafciano di preftar l'orec-

chio al configlio di San Paolo : Q^ife exijtimat .'»<' Cm-.c.

fiare^videat ne cadat ; come dir gli voleflè : fé à '
°'

guifa degli Elefanti vi trouate appoggiati alla

pianta della Diuina gratia, ofleniate bene,che il

Demonio non faccia con voi quel tanto far fo-

gliono i cacciatori con gli Elefanti , che con la

lega tagliando loro la pianta , alla quale ftanno

dormendo appoggiati , li precipitano nelle fof-

fe:così egli con la fega della tentatione reciden-

doui la pianta della Diuina gratia,non procuri

,

che ftramazziate nella fofl'a della colpa . Se bene

però auiìertiti dall' Apolrolo con le fudette pa-

role i 2^miì.ì,Quifé exijìimatjlare,videat ne f<»-

dat,ìu^go\\o i dannofi incontri di quefta diabo-

lica lega
,
perche Tentaiio eos non apprehendit ,

non fuggono tuttauolta le faette delle calunnie ,

mentre vengono tal volta falfamente accufati

.

O quàte faette ! ò quante calunnie! Ma che con-

to ne fa il giufto?quel medefimo,che ne fa l'Ele-

fante , che Harentes mota cute dijcutit hajìas ;

onde d'elfo fempre più fi verifica , che lacula

refpuit, niortem ridet ^penculis infultat

.

Non lafciamo in difpartc il mentouato Apo-
ftolo, che con la fua irrefragabil auttorità verrà

vie più ad autenticarci quefta infallibile verità .

Scriuendo quefti a' Corintij
,

gli eforta à dimo-

ftrarfi Elefanti di tutto vigore , ribattendo con

la foda cute d'vna l'erma coftanza , fenza farne

minimo conto,tutte le faette , si delle calunnie

,

come delle calamità : In omnibus e xhibeamus 2-C'"'.f.<5.

nofmetipfos
, Jìcut Dei minijiros , tn multapa-

tientia,in tribulationibus, in neceffìtatibus , in

angujiys , in plagis^ in careeribus , tnfeditioni-

buSyin laboribus . Terminata quefta zelante pa-

renefi l'Apoftolo , v'aggiunge di fubito la fe-

guente fpiritofa Antitliefi piena di mifteriofi

contrjL^oUv.vtfeduBoreSy& veraces ; faremmo
ftimati
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ftimati feduttori , mi però veritieri : SicHt qui

ignoti^ & cogniti ; faremo creduti incogniti,

ma però molto ben notlihia/ì morientes^Ci^ ec-

ce vinimus; Saremo tenuti come morti, e pur

compariremo più che viui : Vt ca/iigari,& non

mortificati ; ci Itimino pur caiHgati , che non ci

fentircmo per quello mortificati. Huaft trijies
,

femj.er autemgaitdentes i ci credano pur meTti

,

che ci mollreremo Tempre allegri : Stcìit ege-,1-

tes , muUoi autemlocupktantes ; ci tengano pu.

re per poueri,che ci troueremo douitiofi. Tam-
quamnihilhabentes ^ &- omnia po//ìdentes i ci

fpaccino pur per mendichi , che loro mal gra-

do ci fcopriremo più che ricchi . Qii^eftainge-

gnofiffima Antithefi del Dottor delle genti , tu

ofieruata dal Dottor della Chiefa Agoftino

Santo , e come perfettiflìmo rettorico confidc-

rò,che fcruendofi TApoftoIo de' contrapoiH nel

ragionar delle calunnie , e calamità de' giudi

,

vi frapcne Tempre qualche termine limitatiuo ;

hora r Vt , bora il ^»i?/? , quando il ficut ,

quando il tanqiiam : FtJeduÙores
,ficut igno-

ti
, quafi morientes , tanquam nihil hahen-

tes : la doue per lo contrario difcorrendo del-

le felicità , & allegrezze de' giufti medefimi,
lafcia i termmi limitatiui , e Vvt, & ì\ficut, & il

quafi , ^ìltanquam ; onde ingombrato dallo

ftupore di quella diuerfità di parlare > interro-

gò il citato Agoftino : Trijìitia nofira habet

(quafi ) ^gaiidtiim nofintm non kabet (quafi) :

quare trifiitia nofira habet ( quafi ^ ) Al

che rifpondiamo pure con il Santo medefimo,
che riTponderemo più che bene ; che le Tactte

cioè delle calunnie ,e delle calamità contro de'

giulH auuentate , fieno da eflì si poco ilimate

,

che le tengono in quel conto , che fi tengono i

fogni,che niente s apprezzano. Che però quan-
do alcuno vn Togno racconta , Tempre il quafi
v'inTeriTce; mi pareua d' efl'er quali fri gli ar-

chi, e arcieri ; mi credeuo d' effere quafi in

mezoalli dardi , eTaette ; mi penTauo d'eT-

fer da nemici quafi Taettato . Cosi parlaua

Giufeppe quando raccontaua i Tuoi Togni : Pu-
tabam nos iigare manipulos in agro , & quafi
€onfurgere m^nipulummeum . Nella medeii-
ma maniera , dice Sant' Agoftino , nofira

trifiitia habet ( quafi ) quia ficut fomnus
tranfiet ; nouit enim ckaritas veflra ,

quia

quifomnium indicai , addit ( quafii) ; quOr-

fi dicebam
, quafi loquebar

,
quaji prandi,

barn
, quafi equitaham

, quafi difputabam ;

totum quafi ,
quia cum euigilauerit , non in.

'uenit quod l'idebat . Quafi thcfaurum inue-

neram , dicit mendicus >•

fi quafi non ejfit ,

mendicns non ejfiet . Non poteua defiderarfi

fpiegatione più Tpiritofa , né più ingegnoTa .

Baftaildiie , che fia del Padre delle lettere .

Ma per non partirfi dal noftro Simbolo , dicia-

mo
,
che ficome quando gli Elefanti vengono

dalle faettc colpiti
,
pare à ciaTcheduno , che

lìano per reitàrui morti , ed eTanimi , e che
poco ftar pollano à gettarfi eTangui sù'l Tuolo :

e pure non è così : vàffcmhrano qua/i morien-
tes , ma pofl'ono dir : Ecce viuimus j paio-
no vt cafiigati , ma pollbno Toggiungcre

,^ non mortificati , mercè che non tanno con-

D. Anjelm,

to veruno delle Terite contro affi Tcagliate ,

mentre non arriuano à cauarii vna ftil'.a di Tan-

gue : Qji^fi morieìttes , & ecce viuimui ; vt

cafiigaii, & .ion mortificati; eh e quel tanto,

che d'ein canto Lucano

.

Confix<efianttelafer<e ; tot fa6ia fagit-

tis.

Tot iac'fiis , vnam non cxplent vulnera

rnortem

.

Non altrimente i giufti dalle Taette delle calun-

nie , &: auuerfità colpiti , raflembrano morti

,

ma viuono
; paiono flagellati , ma non ri-

mangono mortificati ,• ad ogni contrario per

efiì vi fi ritroi'a il termine Innitatiuo , ò il

quafi , oV vt : quafi. morientes , & ecce vi-

uimus i vt cafiigati , & non mortificati ,

Onde ogn' vno può conchiudere , che le ceii-

Ture , epcrTecutionide' giuili , fiano Togni
,

e non verità , fantafie delle menti noftre, non
ferite dell' anime loro : San^orum trifiitia ,

auuerti anco Sant'Anfelmo , dum in terris ha-

bitant , habet ( quafi ) ,
quia breuis efi ,& quafi vmbra , &[omnium , nec efi vera

trifiitia : Gaudium autem Sanólorum non ha"
bet ( Quafi ) ; che lo pigliò forfè da Sant'A-
goftino da noi di Topra addotto. Fra tanti con-

trapofti , che con termini limitatiui ramme-
morai! Dotto" delle Genti

,
parmi , che più

d'ogn'akror.egìi Apoftoli del Signore quello

maggiormeiìte Tpiccafle , con c:!Ì alTeriTce :

Quafi trifii'S
, ft::ipsr auteaigaudantes ; poi-

ché Tecondo che riferiTce San Luca , Ibaat A- A^or.c.<i

po/ìoligande!7tes à confpeBu Concili/
,
quoniam

digni habitifuntpro nomine lefu contumeliam
pati . Pareua douelle dire . Jbant trifies ; e

pur dicegaudentes
,
perche Sanóiorum trifii-

tia habet ( quafi ) nec efi vera tiiflitia . Tan-
to dice pure del vero Sauio il FiloTofo Morale:
Quiprudens efi , & temperans efi ; qui tem.

perans efi , & confians efi ;
qui confians efi ,& imperturbatus efi ,• qui imperiurbatus efi ^

fine trifiitia efi ; qui fine trifiitia efi , beatus

efi ; ch'è quello che di(Te lo Spirito Tanto in più

riftrette parole : Non contriftahit iufiumquid- froK. e it

quidei acciderif

.

E quiui
,
già che San Callilfo Papa nel Termo-

ne che fa di San Giacomo , tutti gli Apoftoli à
gliElelanti va ingegnofamente paragonando,*
Elephasgenua adterramcttruare non pafie di"

elitir ; & ApofioU ad terrena negotia nullo mo^
do pofi conuerfi.onem flexi perhihentur . Già
che , dico , àgli Elefanti li raflbmiglia, che
le faette si facilmente ribattono ; pcnfo di fpie-

gare il poco conto , eh' ancor quelli fecero del-

le faette delle calunnie , e contumelie , con
quel tanto fi na-ra del Re d' Vtopia , all' hor
chcda varijCaualieridi fua corte , che face-
uano i valoroli , importunato , e configliato

à prender l'armi contro i fuoi nemici ; Egli per

pigliarfi d eiTi gufto , e farfene berte , intimò
per vn tal giorno il gran configlio , e d'intor-
no al Salone , nel qual radunar fi douca , na-

Icondcndo in parti fecrcte i foldati della Tua

guardia; ordinò loro, che ben rifcaldati che

foflèro nel perluadcrglr la guerra i fuoi Confi-

glieri, fcoccalièro pigliandoli di mira, fenza

Z filai

Sen:e.tt>ijl.

»5.



2.q6 Simbolo Predicabile
mai però comparire , nembi di factte , con tal

riferua , che lenza ferir alcuno , tutti atterrif-

fero . Riufci l'atto di Coinedia come appunto
haueiia il Rè difegaato . Coniparue qiiclio con

. la pianta della Piazza , che in pochi giorni vo-

leiia efpiignare ,• Quello con la lilla de' Capita-

ni , c'haueuanoa fl'guitare j rvnocon la tcf-

fera del danaro, che bilbgnaua per i pagamen-
ti ; l'altro con la diftinta difpofitionc Ceglial-

loggiaaienti . Ma non si tolto i foklati nafco-

iìì cominciarono ad auucntar le faette hor qua
,

hor là ; che fubito lafciati i difcorfi t'uggirono

,

e fifaluaronoalle porte j neper quanto il Rè
li fcongiurafieà trattenerli

,
potè loro leuaril

timore , che concepito haueuano dal volar

, delle laette
i onde ad c^iì riuolto : Itàngy^Xi

^„g dille , me inpericitlo dejlituitis verbo leones
,

re iej/ures ? Kemo bellumfitadeat , niji qui bel.

li/errepericulat^otejì ; quafi dir li voleffe ; chi

'3.11a guerra il fente di marciare , deue bilanciar

le fue forze,deiie moitrarfi forte Elefante,che le

faette non teme nò , ma le rintuzza , e ribatte :

Harentes mota cute difcutit hajìas . Non cosi

fecero gli Apoltolijà gli Elefanti, come di fopra

habbiam detto,da San Calliilo paragonatijpoi-

che quando Chrifto li predifle,che tutti gli afiii-

micati arcieri d'Aiierno doucuano aiuicntarli

contro faette di calunnie , e di perfecuticni
,

Mfiit.c.xo.
j'f j^fiif ^nim vos in co?tcili/s , & in fyn.igogis

JìageiUbunt voifir ante Reges,& Prajìdes dti-

cemini propter me , non fuggiroiio altrìmente,

."non il uluarono con la fuga . ma come generofi

Elefanti incontrarono le laette con allegrezza

,

e le ribatteuano con altrettanta intrepidezza :

Ibant Apoftoli gaudintes à confpeóìu concili/
^

quoniam digni /jabitiflint prò num:ne leju co}i.

tumeltampati . Non poteua à queiH dire il Re
del Cielo;yW(? inpericitlo deftituitis., mentre per

il tii lui gloriofo nome : lacnla refpiiebant^rnor-

tem ridebant
,
periciilis infultabant

.

Quanto habbiam fin qui detto , tutto è poco

,

mentre i giulH in oltre fi ridono , e prendono

giuoco della temerità vfata dagl' iniqui arcie-

ri, eh 'è la feconda forte di laette , con la quale 1'

Elefante del feruo del Signore , FaBiisfumfi-
eni Elep/jas,\icn da effi pigliato di mira; che in

fimil guifa contro di Setto Rofcio , come da

principio con Tullio dicemmo , fé la pigliarono

i fiioi ma.\cuo\i:Tr e
s
flint res,qua objìant Sexto

Rofcioicrimen aduerfariorum^aiidacia, con ciò

che fegue.Le faette della prima qualità già hab-

biam veduto come vengano deriie da'giufti , e

dcìufc.Iacula,&fagitta acuta homo., qui loqui-

tur cantra proximiim falfum tefUmoniurn .

Delle faette della feconda conditione ne ragio-

na Dauid nel Salmo cinquantefimo: Ecce pecca-

tores intenderunt arcum
,
paraiteruntfagitta$

fuas inpharetra , vtfugittent in obfcuro reéìos

corde;p3iffo, che dall' Imperfetto ,
perfettamen-

te fecondo il fuo proprio,viene fpiegato : Et fi-

eni mortiferasfagittas
, fìc infana l'erba per-

uerfiB cogitationis, eormn de impia cordis phare-

traprocedentia^Doóiorei
, quafì lapides vinifu~

fcipitint., (yfidei viri lite conftingimi . Quindi

fé da principio diflì : Et ego tres fagitias mit-
tam ,& iaciam

,
^uaji exercens me adfìgnum ;

dall' arco di queflodifcorfohaucndo la prima
l'acttafcagliati, queftu farà la feconda , rifer-

baudominell vitimo punto àfcagliar la terza,
che feruirà à dimoliruire , eh' anco quefta la ri-

batte il giallo à guifu deh' Elefante : laciila re-

fpuiifcerentei mota cute difcutit haflas.QVlD
ME Oyi^RiriS INTEREICERE ì FaBus
jurnfieni EUphas

.

'\^fcirono,già di fopra l'habbiam detto
,
que-

fte ^àxo\c,FaSìits fumfieut Elephas, dalla boc-
ca del Real Profeta, e vennero da lui proferite

,

perche à guifa d'Elefante rintuzzò le faette, che
dall'altrui temerità contro di lui furono auuen-
tateiper lo che riuolto al Signore, Miferere mei^ Pf«l. 5 5-

li dille
,
quoniam multi bellantes aduerfum me

.

Signore habbiate di me pietà
,
perche mi ritro-

uo affalito dall' empietà, perche huomini d' ar-

chi, e di faette armati mi prefero per ifcopo à
fine di trafiggermi ; e quello che più rileua

,

all' armi aggiunfero gì' inganai , alle freccie le

frodi: Inhabiiabuni
^ & abfcondeni ; s' afco-

fero à guifa d' arcieri , che s'appiattano , Vtfa-
gittent in obfcuro reBoi corde . Ma dimmi ó
Santo Profeta ; qual parte del tuo corpo piglia-

rono quelli arcieri
,
per colpirt'i , di mira .'

forfè ia faccia , la fronte , il petto ? ò pure
il polmone , ò lo ftomaco , come auuenne à
queir altro Rè d' Ifraele Acabbo , che fcoccan-

do vn foldato l'arco , mandò al vento vna fa-

etta con penfiere di non ferir fé non l'aria , ma
10 ftrale in vece di falir all'alto , Cafu percuf-

^'^^^''^^'

fili Regem inter pulrnonern . Cp" ^oìnactlUiìl Nt
idCCii,i;c fronte, ne petto, ne tanpoco il polmo-

nc,ò lo (iomaco,ripiglia Dauid, prefero di mira

per faettarmi gli arcieri temerari] , ma altra

parte del mio corpo adocchiarono , eh' è la

più inferiore , la più abietta , e la meno of-

Icruata : Ipfi calcaneum meurn obferuabuni .

11 mio calcagno olleruarono ;
quello tentaro-

no colpire ; queflo per ferir fi difpofero . So-

gliono per far proua del loro valore nel faettar

gli arcieri
,
pigliar di mira le parti più vitali

de' corpi de' loro nemici , come à dire il capo

,

tipetto, il cuore, che cosi più facilmente con

la faetta , quafi con funefta chiane di morte

aprono alla vita V vfcita , & alla morte l'en-

trata : che fcoccando lo ilrale contro il calca- •

eno ,
poflbaoineniici ricalcitrar alla morte,

non eflèndo quella parte vitale , ma del corpo

)a piùdozinale ; e pure quelli arcieri nemici

di Dauid , danno d'occhio folamente al cal-

cagno . Intenderemo quello paffo con quel

tanto , ched* Achille finfe la Poefia ; & è,che

mentre quelli era pargoletto , fu immerfo nel-

la Stigia Palude , le cui acque molli gì' indu-

rarono di tal modo le membra , che diuenne-

ro impenetrabili al pari di quelle dell' Elefan-

te , Elephantomm tergora impeneirabiies ce-
''""•'•"•''•

iras habent ; non fu però toccato da quel!' ac- "
'

que vn calcagno
,
per il quale la madre nell'

immergerlo "tenne tiretto il bambino ; il che

rifaputo da Paride , nel faettarlo in guerra ,

drizzò lo tirale al calcagno , oue colpito , fi

videro tutte le membra in vn fol calcagno,

atterrate . Pretefero di far lo lUifo contro

di Dauid , Elefante per la fuacollanzad' im-

pene-
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pcnetiabil cute , Faiìus ftim Jtcut Elephas

,

gli arcieri temerarij de' fuoi nemici , che ap-

punto il prefero di mira nel calcagno ; Multi

bellantes aduerfitrn me . ipjì calcaneum meum
obferuabunt . Ma né meno in quefta parte fe-

rir il poterono , fiche cader il taceflero nella

fofla dell' ira ,
poiché non temeua le faette lo-

)/*/.< 5. ro , né punto le ftimaua : Non timebo quid

factat mibi homo , foggiunge egli j e per di-

moltrarfivièpiùfimileali' Elefante , mentre,

Elei'hantes Deo FOT A facere , afferma PUi-

'J^'-'i' tarco, difle anch' egli •• InmefuntDeus VO-
TA tua.

Et in vero , che conto fece Dauid delle faet-

te, cioè dell' arrabbiate minaccie diSauUe
,

delle temerarie procedure di Nabale , delle

contumeliofc parole di Semei , dei fuperbi rim-

brotti di Michel , delle congiure fcelerate di

Abfalone , delle brauure arroganti di Golia

,

dell' orgoglio petulante de'Filiftei, dell'odio

peruerfo degli AnialecitiPNeflun conto ne fece
,

niente li temè
,
punto li paucntò : Mon timebo

quidfaciat mihi homo; .QFID ME QVM-
RITJS INT ERF ICERE> fafìusfum

Jìcut Elephas . Sì poco ftimaua quello miltico

Elefante le faette della temerità di coftoro , che

io certamente penfo non haurebbe hauuta dif-

ficoltà d' imitar Diogene , che non fi sgomen-

tò ponerfi per V incontro al berfaglio delle

faette di queir ignorante arciere , che , fecon-

iaer.1.2. do riferifce Laertio , in cento colpi d'arco non
hauea mai colpito nel fegno

;
poiché anco

quelli sfacciati fcagliando del continuo con-

fff.^ tro di Dauid faette , Dentes eorumarma^ &
fAgitta ; mai poterono colpirlo

,
perche non

poteuano con verità di cofa alcuna accagionar-

lo i che fé ben dice Cicerone de Diuinatione
,

che paia cofa flrana , che faettando tutto gior-

no, non fi dia finalmente nel fegno
,
^is eji

tnim
,
quitotam diem iaculans ^ nonaltquan'

do collimet / Con tutto ciò , fé ben tutt'il gior-

no contro di Dauid i fuoi maleuoli fcoccaua-

no faette di malignità , ad ogni modo non po-
terono mai ferirlo : Non tintebo quidfaciat
mihi homo . fafìusfum (tcut Elephas , e però
ilVlD ME QVFLRITIS INTER-
FJCEREf Poteua dir Dauid quel tanto dif

fé quel valorofo foldato Leonida nel procinto
della battaglia Terfiana ; eh' eflendogli rife-

rito dagl' impauriti Lacedemoni , che i nemi-
ci haurebbono fcagliate tante faette , e' hau-
rebbe il iole fatt' ombra all' efercito tutto

,

Tantus eJì hojìium numerai , vt Solem iacu-

Us obfcuret ,• rifpofe il coraggiofo campione :

E noi fotto l'ombra non temeremo degli ardo-
ri del Sole , Commodtus ergo in vmbrapugna-
bimus . Non altrimente Dauid famofo guerrie-

re sì poco itimò le faette della malignità de'

fuoi auuerfari) contro di lui fcoccate > che per

t poco anch' egli diceua, che fotto l'ombra di

quelle non haurebbe temuto dell* arrabbiata
loro peruerfità j onde quafi i quello alludendo

,

Tfal. I ìj. diflè al Signore : Obumbrajtijuper caput meum
in die belli ; come dir voleflè : in tempo di

guerra , in tempo che i miei auuerfari} fca-

gliauano contro di me faette innumerabili ,

?s»i.
Eccepeccatores intenderunt arcumfuum

,
pa^

raueruntfagittasfuas in pharetra , vt fagit-

tent
;
parmi che ni' habbiate prouuifto d' vn'

ombra faluteuole per ripararmi dall' ardore
,

e dall' odio della loro peruerfa natura ; onde

torno adirli : i^VID ME QV'RRlTlS
INTERE ICEREf mmtvQ, fa^ui fum
Jìcut Elepbas , il quale , come ben fi sa , ha-

rentes mota cute difcutit hajias .

Non credano quiui quefti iniqui Sagittari)

,

che per inuolarfi alla cognitione de'mllìici Ele-

fanti de' giuili , fia ottimo partito l'afconder-

fi , edappiattarfi , Multi bellantes aduerfum

me , inhabitabimt , &- ab/condent ; afcondono

àquefto tìnenon folole proprie perfone , ma
anco gli archi , e le faette , Intenderunt ar-^

cum rem amaram , vt fagittent in occultis

immaculatum ; Poiché quanto s'iiigannano

fé ftimano non edere fcoperti ^ noneltcrcono-

fciuti . Gli additerò quanto grande fia il loro

inganno con quel tanto , che d' Achille finfe-

ro fauiamente i Dei . Se ne fl:aua quefti per

non eflèr conofciuto veftito da fanciulla tra le

figlie del Rè Licoraede : ma l'alluto Vlilfe

trouò bella inuentione per ifcoprirlo i perthe

veftitofi con habito di Mercante , fra varie

forti d'ornamenti donnefchi , di maniglie ,

e collane , ed'initromenti femminili ,
cojnc

di fufi
, e di conocchie , vi lanimefcolò ac-

cortamente archi , e faette ,
guerrieri arneiì ;

onde mentre le fanciulle l' altre merci ammira-
uano , e contrattauano , Achille fcoperti gli

archi , e gli tirali , non potè contcnerfi , che

à quelli non deflè di mano , facendo proua omiUb.\.

della fua forza , con lo fcagliar più d'vna fa-^*""^-"-

etta 5 dal che , fé bene occulto , e nafcoilo

fotto habito mentito , fu conofciuto per vn'

arciere perito . S'afcofero , eglie vero , gli

arcieri di Dauid , Inhabitabunt , & abfcon^

dent . Pretendeuano faettarefenzaefler cono-
fciuti , tirar il dardo ( come fi fuoi dire ) e na-

fconder il braccio , cpcvò Intenderunt artttm

fuum rem amaram , vt fagittent in occultit

immaculatum : Md il Profeta Reale
,
qual

altro Vliflè, gli fcopri, gli conobbe : Ecce , die'

egli, ecce peccatores tntenderunt arcum ; ceco

che pongono le mani fopra l'arco ; Pofuerunt
fagittasfuas inpbaretra ; ecco le faette pre-

parate )• Vtfagitent in obfcuro ; eccoli nafcofti

,

e celati : Ma Itiano pur all' ofcuro quanto che

vogliono , che pur troppo chiaramente fi fco-

priranno per huomini inclinati à maneggiar
quefti archi , à fcoccar quelle faette

,
per fe-

rir l'Elefante del giufto ; ma quefti niente le te-

me,punto le {\.'\mz:lacula refpuit,,rnortem ridety

pertculis infaltat

.

Non è altrimente codardo il giufto qual fi di.

moftrò Dario Rè di Pcrfia , di cui fcriue Hero- ^-'"'^ ^- 4-

doto , che guerreggiando contro i popoli della

Scitia , il barbaro Rè di quelli gli fjx^diUe vu

Araldo con vn regalo , e' hauea più del Simbo-
lico , che del politico ; cioè vn augello , vna

talpa , ì<c vna rana , con tre faette in vn pa-

niere ripofte . Non penetrando Ilario il mi-

ftero , fé ne burlò , fé ne rife ; onde cosi

ridente , riteri à Gabria fiio Conìigliere

Z 2 iiprc-
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il prefentato donatiiio , fUmando , che pur

egli fé ne faccflè le beffe ; ma oue olTeruò , che

il prudente vecchio, in vece di muouer le lab-

bra al rifo, mottrò tutta la faccia turbata , di-

cendogli, che quel regalo non era daini inte-

fo; aggiungendo di pili , che quelli doni,ben-

che leggieri , contro di lui racchiudeuano mi-

nacele grauilfime ,• fi turbò anch' egli, tanto più

chefcnnintuonarfi , che fé benequal augello

hauelfc potuto volar tra le nubi ; qual talpa

appiattarli ibtterra; qual ranocchia immerger-
fi fott' acqua } ad ogni modo iSd in mare , & in

terra , & in Cielo con le fue veloci faette il

Ré de' Sciti raggiunto l' haurebbe . Non di-

fai>prouò il commento del prefentato regalo il

Re di Perfia Dario , mi confiderando il luo-

go fuantaggiofo , nel quale col fuo efercito fi

ritrouaua ; che fé non metteua appunto l'ali

come augello j fé non ifcauaua la terra come
talpa i fé non s' immergeua nell' acque come
ranocchio j non haurebbe potuto inuolarfi

dalle faette nemiche ; fi ritirò eoa tutta la

guarnigione . Onde con tre fole faette , che

non erano né meno incoccate , mi nel paniere

ripolte , fùdatalafugaadvnniimerofo Efer-

cito . Quefto fatto di Dario fi è del tutto con-

trario i quel tanto mettono in pratica i giu-

fti . Volano querti come augelli per la medi-

tatione delle cofe celefH ; s' appiattano fotter-

ra come talpe per la confideratione dell' efler

proprio , eflendo fecondo il corpo , di terra

formati ; s'immergono come pefci nell' acque

delle tribulationi ; e però non temono altri-

mente delle faette , che contro gli auuent ano
gli arcieri temerari; de' loro maleuoli : anzi fé

ne ridono , anzi le rintuzzano : Multi bellantes

aduerfum me . non timebo quidfaciat mihi ho.

mo . S'aflbmigUano all'Elefante, che mota cute

difcut'tt bajias :

Eccoci il tutto verificato nella pcrfona di

Paolo Apoftolo . Quefti qual augello volò al

3..Ccrc.i2. Cielo , Raptum hiimfmodi vfque adtertium

^aor.c.zi. Cahim . Qual talpa s'appiattò fotterra , ^f ic-

cidens in terram . Qual pefce s'immerfe nell'ac-

i.Cor. e.ii. que del mare , Noóìe , O" die inprofimdum
maris fui . Che però non temendo le faette

né delle perfecutioni, né tanpoco delle tribu-

.„ lationi.fi proteflò dicendo; Vincula-,& tribula-

tiones Hierojolymis me manent , Jed moti ho.

rum vereor; quali volefle dire : m'apparecchino

pure per tormentarmi i miei nemici , i cauallet-

ti, e gli eqtiulei j lepiombarelle , e gli vnci-

ni; i graffi di ferro 5 3£ itoti di bronzo; i letti

di bragie, e le fornaci di fiamme ; le Graticole

infuocate , e le faette auuelenate ; che nibil

horum vereor . Mi fcatcnino pur contro per

isbranarmi, e i Leoni della Libia , e le Tigri

dell' Hircania , e gli Orfi dell' Africa,e le Pan-

tere della Scitia , e i Tori della Tracia , e i Mo-
loffi della Corfica ; che Nihil horum vereor

.

Mi percuotano pure con le guanciate di Malcoj
mitraffigano con le feghe d' Ifaia ,' mi gettino

nel pozzo di Geremia ; mi chiudano nel lago

de' Leoni di Daniele ; mi sbalzino nella for-

nace de' tré fanciulli j mi cruccino con i varij

tormenti de' Macabei ; m' auuentino contro

le faette di Gionata ; che Nihilhorum vereor
Siano i miei arcieri come va Caino contro A-
bel ; va Kinael contro Ifaac ; va Efaù con-
tro Giacob ; vnatenacna coatro Anna ,- vn
Semei contro Dauid ; vn Fanur contro Gere-
mia ; vnalezabel contro Elia ; che Nihil ho-
rum vereor . Mi fi facciano pur incontro gli An-
tiochi rubelli , i Manaffi crudeli , i Nabuchi
fpietati

, i Baldadari inhumani
,

gli Hcrodi
empi) , & iniqui ; che Nihil horum vereor .

Mi diano i bere le tazze piene di veleno con
Teramine Filofofo , eh' ancor io farò de' brin-
defi i chi facendo 1' vfficio di Critio me le

porgerà . Mipiiliaoin vna pila , ò mortaio
di pietra con Anafarco j eh' ancor io riuolto

à chi inciterà il crudel Creonte gli dirò :

Non enim Paulum,fedpilam Pauìi tundis . Mi
niaiuliao in bando fuori della mia patria con
Ariibde j ch'ancor ioichincafapcfi'c il mio
nome

,
glie lo fcriuerò , coni' egli fece , fo-

pra la tauoletta , acciò pofla contro di me dar
il voto per l'oftracifmo . Mi gettino con Sene-

ca nel bagno aliai più rifcaldato dal fuoco del-

lo fdegno , che dal fuoco medefimo; eh' io

ancora porgerò il braccio , & il pie i chi qual
Nerone,comanderà,cli'io fiafuenato. M'efpon-
gano in fine

,
qual berfaglio , a' colpi delle fa-

ette con Porfenaa Rè di Tofcana , che douea
da Sceuola Caualier Romano efler colpito , fé

bene da lui fallito , che ancorché fodero le fa-

ette, come quelle , temperate daLemnij , e

fornite d'ali per portar più veloce la morte ; fi-

come non ricuferò , così non le pauenterò, per-

che nihil horum vereor . Mi diporterò anch' io

qual Elefante , che Harentei mota, cutedtfcu-

t!t hajias
; e dirò a' miei fagittarij : ilVlD

ME (IV&RJTIS JNTERFICE-
REi O fortiffimo campione ! ò geaerofo at-

leta ! Mi rafiembra Paolo l' Elefante tanto ri-

nomato di Ctefia , che vien defcritto per vn
prodigio di fortezza

;
perche noa paueatò mai

l'incontro di molti inferociti Leoni, che con af-

falti podcrofi Io combatterono

.

Non C\ sgomentano nò i giuiH alla vifta degli

archi , e delle faette degl' ingiuiti . Sanno mol-

to bene , che tal volta fuccede i quefti quel tan-

to accade i quel tale , che Retorta fagttta in in Breuìar.

ipfum reciditfagittarium . Che però l'arco lo.
^°"''

ro viene da Ofea Profeta meritamente chiama-

to arco iagaanatore : Faóìi ejìis quaji arcus qj c.-j.

dolofui i perche quando 'ìi credono d'haucr con

la loro temeraria arditezza vibrata coatro de'
.

giuiti la faetta : quella per giullo giudicio di

Dio contro d'effi li riuolta ; per lo che inganne-

iiole, Arcus dolofus . vien l'arco loro appellato

.

Quindi molto bene Caffìodoro : lus enimexi-

git, fagittasfraitdis redire in dolofum verticem

Jagittantis . E qui mi fi ii alla memoria ciò,che

narra Herodoto di quel figliuolo di Ciro , il

quale con 'e fuc armi amoreggiaua l' Etiopia

,

preparandofi per conquiftarla , e muouerli

guerra . Mi il Rè di quel vallo Impero per ar- "erod. ì. 2.

reftarlo fi rifolfefpcdirglivn Araldo eoa rom-
miflione , che gli portaife il fuo arco , e le lue

faette,e che gli óÀceih:Ad hune ve.'Vs,cìoè: con-

tro il padrone di queft'arco voi venue à pigliar-

uela;
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uela ,• con che rima fé in si fatta guifa fpauentato

daH'afpetto di qucU'armijChe depcfe la temeri-

tà de' l'uoi defidcrij per proiiedere alla ficurez-

za della fua perlona.Non cosi ruccedc de'giuiii

.

Li venga pur detto da alcuno de' fuoi perfecu-

tori,dagr inimici arcieri, moltrandoli l'arco , e

le faette : Adhimc venitis ; ch'eglino non fi fpa-

uenteranno ultrimenteDirà ciafcheduno di lo-

ro ó con Dauid Profeta:/V(j« timebo quid/aciat

mihi homo;ò con Paolo Apoflolo : Nihil horum
verenr ; ò con Lorenzo Martire ; Non timeo tor-

menta tua; ed il tutto potranno con verità alTe-

rire , efiendo ben noto ad ogn'vno l'oracolo del

Sanio : Non contrijiabit ittjlum quidquidei .te

ciderit. Non dice euenerit^ ma fi ferue del verbo

accidirit , fopra di che acutamente Vgone Car-

dinale : Sicut accidens ejt , AuBore Vhilofoyho
,

qttod adejl , & abejlpraterfubieBi corrupiio-

nemiitaprafens trtbulatio , & teruinna, adejl
,

& abejiprattir iujii contrijiationem , & con-

turbationem

.

Ma v'è di più , che non Ci conturbano , non fi

contriitano gli Elefanti de' giufli , né meno alla

villa della terza qualità di faette , che dall'arco

della prepotenza gli vengono contro fcagliate
,

quali in vltimo luogo furono da Tullio, quando
da quettedifefc Sello Rofcio , rammemorate;
Tresfunt res.,qu£ ohfiant Sexto Rofcio;Crimen

aduerfariorur/i. Audacia, Fotentìa ; delle quali

faette fi ferine: Sagitite potentii acut<s cam c.tr-

bonibus defolatorifs. Dall'arco di quello difcor-

fojhauendo le due prime auuentate,cioé fpiega-

te;auuenterò,fpiegcrò anco la terza: Et ego tres

fagittas mittam ,& iaciam
, qiiaf, exercens me

adjìgnnmi e dimoiìrerò, che il feruo del Signo-

re anco di quefte C\ ride , niente le teme , che le

ribatte à guifa dell' Elefante , lacnla refpuit

.

Harentes mota cute difcutit haJlas.QVlDME
QVJ^RITIS INTERFICERE .' faBasfum
Jìcut Ekphas

.

Ragiona di quelli peruerfi , e maligni arcieri

il Profeta Reale , ed aflerifce efier tanto forti , e

potenti nel faettar l'Elefante del giullo , che , fé

faetteranno , non pauenteranno;fe gli ftraii au-

uenteranno,di cofa veruna non temeranno : Su-

hitofagittabunt emn,& non timebunt. Non v'é

fagittario alcuno , che faette auuenti , che non
venga da qualche timore nel punto del faettare

forprefoj-perche ò temc,ch'il colpo vada fallito

,

o che non giunga al fegno llabilito, ò che l'arco

fi fpezzi , ò ch'il dardo fi fpunti , ò eh addietro
fenzahauer alcuno colpito ritorni j attesoché
non tutti gli arcieri poflbno efler tanto periti

,

com'era Giònata.à gloria del quale 'à fcriue,che

x.Ktg.c.i. Sagitta lonathie nunquam redijt retrorfum .

Mentre dunque non mancano timori à chi ma-
neggia archi feritori , come può diffidi quelli

iniqui arcieri , che Sagittabunt eum, & non ti-

mebunt? Spieghiamo quello paflb Profetico con
vn fatto hiltorico . Mentre AlelTandro Magno
guerreggiaua contro gl'Indiani

,
peruenne alla

luanotitia
, che vn certo di quei Barbari folle

peritiffimo faettatore;che in buona dillanza fa-

ceffe volar ficuramente il dardo per vn annello.

Rhod^/'l
^^^^'^ vaghezza il Rè di veder quella prona , e

25.V.f.
f^"ofi chiamar l'Indiano, lo richiefe , eh' in fua

Pf»l.63.

prefen7a facefle moftra dell'arte fuajper la qua-

le era diucnuco tanto famofo. Ricusò coftui con

tanta coftanza di farlo , chefdegnato Alefl'an-

dro , Io condannò per la fua contumacia alla

morte . Mentre al fupplicio era condotto, (i di-

chiarò con i Miniftri di giullitia , che non per

altro s'era dimollrato renitente d' adoprar 1'

arco alla prefenza del Rè,fe non perch'era mol-
to tempo , che non s'era efercitato nel faettare j

che però fommamente temeua di perder quel

buon concetto, che appreflb il mondo acquilla-

to s'haueua ; e di non corrifpondere con la pro-

na alia lama,che correua, e che già era arriuata

all'orecchio del gran Macedone, della fua peri-

tia . Fu tutto ciò riferito ad AIeirandro,ch'am-

miró la grandezza d'animo de!llndiano,il qual

tanto conto Iacea del fuo honore;onde non iblo

I gli perdono la morte , nià in oltre di donatiui il

! regalò. Siche quello arciere per l'vfo, che non

j

hauea di faettare , timebat , e però nonfagitta-
bat; ma quelli , che faettano i giulli , dite pure

,

! che Sagittabunt, & non timebunt
,
perche non

' perdono altrimentc l'vfo di fcoccarli contro fa-

I

ette di maldicenza, flrali d'obbrobrij , dardi di

I \ì\ììpe.nà\y,Sagittabunt,& non timebunt .Mi (q

quefli non temono nel faettare,nè i giulli temo-
no nell'effcr faettati

,
perche fono Elefanti, che

iacularejpuunt ; e però il Profeta nello llellb

Salmo foggiunge di 'àibito-.Sagittaparuulorum
faSìafunt pLigce eoruvn . Tanto temono i giulli

quelle faettc,quanto auuentate folfero , non da
huomini potcì-.ti,Sagittie potentis acuta: ma da
fanciulli imbelli , che per faettare non fono nel

braccio di forza dotati; oride fi può dire quel di

Virgilio: Telumque imbellefine icìu . frj. 4 «

S'auuedono pur troppo colloro , che le loro ''"'^

faette contro giuili auuentate,non fanno colpo

,

e che però non ne fanno conto veruno ; onde lì

rifoluono d'inuicar eli arcieri più periti ; i quali

per più validamente fcoccar le laeìte,aiollihcar

fogliono il neruo dell'arco con l'oglio , che così

mollificato da' latini Amentum vien'appellato

,

e le faette amentata iacula vengono dette. Non
altrimentc i perfecutori de' giulli mollificando
prima con l'oglio della lode il neruo dell'arco

della loro lingua , Extenderunt linguamfuam Hiere.c.^.

quajt arcum mendaci/ ; pretendono di far più

confiderabile il colpo . A tutto ciò allufe il Re-
gio Salmilla : Mollitiflintfeymoneieiusfiiper ^'^ ^^-

oleum,Qcco l'arco mollificato con l'oglio j e che
poi ne fegul.>£'^^ ipffunt iacula, ecco auuentate

le faette y-un'j^i^nti:Sagitta vulnerans Imgiia eo- uìere. e. 9.

rum, dolum loquuta fi . Vuole talun di quelli

maligni Saettatori impiagar la riputatione d'

vn feruo del Signore , e che là > nioUifica prima
con l'oglio delia lode 1 arco della lingua,e dice :

Veramente egli e vnaperlbna molto diuota,ch*

edifica tutt'i fedeli ; Ecco che mollifica l'arco

con l'oglio , Molliti flint fennones eiui fiper
oleum : ma ladiuotionc va framifchiataconla
finiulatione , e pochi gli credono

,
perche dubi-

tano fia vn collo torto fenza l'animo dritto ; ec
co le faette,^^ ipfifunt lacUéa.Vuoìc fcreditar-

ncvn'altro , e dice : (>^iel Rcligiofo fi mollra

molto pio:ora,veglia,digiuna j ecco l'arco mol-

lificato con l'oc'lio , Molliti J'untfermane s eins

Z i Juper
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fuper oleum : Ma non è tiitt'oro quello che luce .

Sono tntte inuentioni , che tendono folo à gab-

bar i fenijilici ,• che per il rimanente gli huomini

di fenno lo tendono per va Tppocrita . Ecco le

faettCji?/- ipjiflint iaciila. Vuoi denigrar vn'al-

tro, e dice ' Non fi può negare, che non fia quel

Caualiere vn Signor da bene: frequenta le Chie-

fe,gli Oratorijji Sacramenti ; ecco che mollifica

l'arco con Vog\\o,Mollitifnntfermones eiiisfu-
per oleum : Ma vorrei,che frequentane meno la

cafa di quella fua amica,ouc fi tanno certi tripu-

dij,che rendono fcandalo,ed arrecano ammira-
tione;& ecco le faette,^? ipjìfunt iacula. O ar-

chi quanto più con quefi'oglio mollificati , tan-

to più deprauati ! Ben fi può tiir di voi con il

Salmiita , che Conuerf flis in arciimprami m j

che però diceua lo ileflb : Oleum autempecc.ito-

risnonimpinguet csput meum . Dio mi liberi

dalloglio di (.olloro . Sono fatto fimile all' Eie,

fante,egli è \xro,FaB u sfumJìcut Elephas: ma
so altrefi , che gli Elefanti , fecondo Ariitotele ,

aiy oleum bibunt,aly non. Io voglio efier vno di

quelli, che non gradifcono quelt' oglio delle lo-

di , Oleum aiitempeccatoris non impinguet ca-

put meum i che cpandon'haueflì à guftare,non

vorrei, che ad altro mi feruifle , fé non per quel

tanto, che ferue l'oglio medefimo all' Elefante ,

che,per quello ferine Plinio , fcaccia con quefto

liquore dal fuo corpo le conficate faette:0/Vipo-

tu^tela^qua corpori eius inhterent^ decìdere inue-

nio : Cosi io per tenermi fempre più lontane le

faette de'miei nemici,mi feruirò di quelt'oglio

,

rintuzzandole così , e più facilmente ribatten-

dole
,
già che rElefante Iacula refpuit , & h<e-

rentes mota cute difcutit hajias

.

Se l'Elefante delfhnonio giufto rifiuterà que-

fl'oglio deTr humane lodi, eh 'è vn'oglio ripieno

d'amurchia d'adulationejftia ficuro,che in luo-

go fuo prouerà Foglio dell'aiuto Diuino, Vt ex-

hilaretfaciem in oleo ; col quale ribatterà il Si-

gnore , non folo tutte le faette fcagliate contro

di lui dall'altrui prepotenza , ma di più lo fo-

ftcnterà appreffo di tutti in fomma riputatio-

ne.Mi dichiarerò con quel tanto, che fi narra d'

Annibale,non folo valorofo,mà curiofo Capita-

no . Racconta di quefti Plinio , che fi prendefle

tal volta fpaflbjC piacere di far combattere fino

alla morte fra di loro i prigioni ch'ei prendeua
in guerra , e ere fofie folito poi conceder la li-

bertà à elfi degli altri rellafre vincitore . Fece
vna fiata Ichiauo vn fcìdato Romano, e poitolo

à cimento con moki, eli tutti trionfò 5 e non ha-

ucndo poi con chi porlo à ducllo,'!o niife à com-
battere con vno fmifurato Elefante ,• e fé bene
per il filo inuitto valore la fiera con gran fenti-

mento degli Africani vccife , rimale poi ancor /

egli vccifo;iriipercioche hauendogii Annibale,
lecondo il fuo coftume, donata la libertà , men-
tr'egli lieto fé ne ricrouaua alla Patria , mando,
gli alcuni caualieri dietro, e lo fece vccidere, if-

cufandofi , che ciò faceua
,
perche vedena , che

troppo fi fcemaua la riputatione degli Elefanti

,

della quale fi douca tener conto particolare :

Ciaraeftvnius è Romanis dìmicatio aduerfus plin.l.%.

Elepkantum,reg,ii'n-j. 1 Hifiorico , cum Annibal ?•

captiuos noftros dimicare interje coegijfet^nam-

que vnum^quifupererat , obwcit Ftepbanto ;&
iIle,di»iitti paóìusf. inieremijft^folui in arena,

congrejfus , magno Posnorum dolore confecit

.

Annibal cumfamam eius dimicationis contem-

ptum allaturam belluis intelligerct ^equites mi-

Jìt ,
qui abcuntem interficerent . Non vno , ma

molti fono quelli , ch'armati d'archi , e faette s'

anucntano contro gli Elefanti degli huomini
giuiti, per dargli la morte ciuile , leuandogli la

riputationejchi armati con le prime faette fcoc-

cate dalla calunnia; chi con le feconde fcagliate

dalla temerità ; chi con le terze auuentate dalla

prepotenza : Ma il Signore, perche non lì fcemi

la buona fama di quelli miftici Elefanti; perche

fé ne tenga conto particolare ; perche fieno ap-

prefiò di tutti in ibmmo credito ; fr' la piglia

contro di quefii iniqui arcicri,onde vi rimango-
no eilì con le loro mcdefimc faette colpiti: lits

enim £',x'/^/'/-,replicherò quiuicon CaifrodorOj/ii-

gittasfraudts redire in dolofum verticemjagit-

?.t«^/j.Eflì,diciamo pure,mortificati: i giullii vi-

uificati.Effi humiliati.i giulH Iblleuati. Eflì faet.

tati:i giuiH glorificati. Efiì in fine fcornatizi giu-

iti coronati . Coronati,ripiglio,non già come in

Taxilla città dell' Indie , oue di mirto s'inco-

ronauano gli Elefanti ; nià coronati nella cit-

tà del Cielo con la corona dell' eterna glo-

ria .

S I M.
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SIMBOLO! XXV.
Per il Mercordì doppo la Domenica quarta . «

Che il Peccatore dalla colpa acciecato , r^iene dalla Diurna

Gratta illuminato .

DISCORSO VIGESIMOaVINTO.
Rà quanti precetti , che

intimati furono dall' fi-

terno Creatore come

più proprij per manife-

ftare la fua Diuina On-
nipotenza , all'hot che

dal niente produceua il

tutto,niuno, cred'io, fia

rtato vdito con mag-

gior obbedienza quanto quello, con cui coman-

dò all'incolta terra , che ogni qualità d'herba

verdeggiante prontamente germogliarle ,
Ger-

minet terra herbam virentem
,
quafi dir volefle

l'Agricoltor Celefte , Germinet terra berbam

f;>f«f^»2,neglihorti,ne'prati,ne'deferti,nc'col-

lijSÙ de'monti , vicino alle riue delle fonti , de'

fiumi , de' riui , de'ftagni , de'laghi , de' lidi del

Mare i tra fa ili, tra'fcogli, tra' pareti, tra'diru-

pi 5 fino nelle valli , fino nelle paludi , fino nelle

fpelonche, fino ne'pantani , fino fopra de'tetti

,

Germinet terra herbam virentem. Oh Diuina

bontà ! che dell'herbe tanta varietà ,
polpute,

carnofe , morbide , legnofe, coperte di fpoglie,

fparfe di foglie , legate di fibre,altrc annodate,

altre aggruppate , altre trinciate ;
quefte lun-

ghe,quelle rotonde, diuerfe ouate, molte fottili.

alcune lifce, più d'vna lucente , volle , che tutte

particolarmente feruiflero come di ricchiflìma

drogheria alle fue Creature, perche vi fcieglief-

fero o^n'vna per proprij malori confaceuoli i

rimedi] . Germinet terra per glihuomini ber-

bam virentem,\3L malua per purgarli le reni , la

faffifragia per fpezzarli i calcoli , la ruta per ri-

fchiararli gli occhi, laboragine per rallegrarli

il cuore , l'elleboro per rifanarli il cerebro, la

dentaria per raflbdarli i denti, che di quefti ap-

punto ne dimoltra l' effigie . Germinet terra.

peri quadrupedi Herbam virentem ,
l'Edera

.peri Cinghiali, il dittamo per i Cerni , l'oliuo

per gli Elefanti, il verbeno per gli orfi , la cina-

ria per le capre , lacanariapcr icam, eper le

volpi le lagrime del larice , con le quali ne'loro

morbi fi folleuino ; Germinet terra per i repti-

\i,herbam virentem : Il finocchio per i draghi

,

ilmaratropergliafpidi , lalattucaper iferpi,

acciò fé ne feruano come di medicina,e per dit-

fenderfi da' ferpi medefnni ; Germinet per la

tertuggineTherba detta cunila; Germinet ter-

ra per i volatili , herbam virentem la ruta per

le donnole , l'hclfinaper le colombe, la fide-

rite per l' anitre , l' origano per le cicogne ,

r alloro per le merle , e per le gru il lun-

co
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co delle paliudi
,

(.>erche tìttomno ìui

mezzo di qiiefte oppoitmioa' loro ya
paro.

tte per

li il ri-

Mà che diremo della fondine / mentre I4

terra rncdefima per obbedire a'Diiiini precet-

ti Gtrmmat pcy quefìa berbarn virentem , la

celidonia cioè , con la quale ò nafcendo cie-

chi , ò perdendo per qualche fiaiftro acciden-

te la luce i Tuoi pulcini, li medica , e fa si , che la

viita ricuperino , ancorché i Filofofi affermino,

che dalla cecità non ii dia ritorno alla vifta , ef-

fendo quella habito , e quella priuatione , on-

de Plinio , Ammalia quoque inuenirn herbas
,

tnprimifque celidoniam ,• hac enim hirundines

ocuìiipuUorum in nido rejìituiint vifum , vt

ni- g
quidam volunf , etiam urutis ocuìis . Quindi"'''
non é da marauigliarfi , fé tanto vaglia il dire

nel Greco Idioma Cf//Wo/7M, quanto nel "Lzù-

no hirufido , cosi queiV augello appellandofi ,

non folo per quello , che di fopra habbiamo
detto , ma anco perche alla comparfa da rimo-

te contrade della rondine , fpunta dalla terra

quefl:'herbamiracolofa, quaficheper naturai

fimpatia fi difponga ad incontrare chi porta T

illelTo fuo nome , Celidonia dicitur à Celidon

Petr.Serc Gracè, fcriue il Bercorio, Quòd ejì hirundo
red. mer.l. Latine, eofcilicet

,
quòd in aduefìtii hirnndi-

«'•«•44< num rer:afcatur
,
quiafucco eius acuii pulio-

rum hirundinum ertiti fanentur , & ad t'i-

fum , & Janitatem prijìinam reuertuntur ,

€ lo cauò da Plinio , che in altro luogo , ol-

tre il fopracitato , conferma lo ftefio ,
Ce-

lidoniam vifui celebirrimam hirundines mon-
fl'-l'^'f-i7'Jlrauere vexatis pullorum oculis illa me-

dentes .

Proprietà né più fingolare , népiù (lupcnda

diqueita, della quale fé ne va dotata 1' herba

accennata , non occorre penli alcuno di ritro-

iiare in verun'altro germoglio della terra j che

ben fi può dire CALIDONJFM , men-
tre con fimigliante nome vie ne à manifeftarfi

CRLI DONVM; poiché il rimettere la

luce degli occhi à chi priuo ne fia,fi è il maggior
dono , che compartir pofl'a il Cielo,onde, Qua-
le gaiidium ejl mihi

,
qui lumen Cceli non vi-

deo , diceua quell'infelice cieco j Tanto dir po-
loh.t.*,, teua il cieco , che viene introdotto ftà mane da

S. Giouanni nel Vangelo , che fino da'fuoi nata-

li contraile la cecità
,
Quis peccauit , tic ,

aiit

parente! eius, vt coecus nafceretur ì Cecità

tanto più depiorabile,quanto ch'era immedica-

bile ; Ma oh forte di lui felice ! fu fcoperto que-

llo cieco da quella benedetta Rondine , del^
Hitr.c.s. quale vienfcritto , Cognouit hirundo tempus

aduentusfui , fu fcoperto , voglio dire , da
Chrifto , che Prateriens lefus vidit hominem
cacum a nattuitate

,
quale portando col ro-

flro del fuó fpirito
,
qual rondine , la Celidonia

della fua Diuina Gratia , che Cccli donum
,

fi può dire , lo medicò qual cieco pulcino , e 1'

illuminò , Ille homo
,
qu2 dicitur lefus j Ecco

la rondine, Vnxit oculosmeos : Ecco applica-

ta la Celidonia , Et video:, ed ecco il pulcino

illuminato: Quel pulcino, quel cieco C E L I-

DONIO appunto s'appellaua, CE LIDO-
NIV S fuit ille coecus a natiuitate

,
quem Do-

lo, ci 9-

minus lUuminauit , fcriue con il parere d'al-

tri Dottori Antonio Democharf Rettore della

Sorbona nel fuoTomo,Dtr Diuino Mijfa:facrifi-

f;o;ondc nò è da marauigliarfi/e Celidonio eie.

co ritroualVe la ródine diuina di Chril\o,H/r;/«-

do cognouit tempus aduentusfui, che con la Ce-
lidonia della fua gratia,che dir potiamo , C A-
LI DONVM, la luce gli apportane, e gli

occhi grinuniina(le,poiche Celidonia in aduen-
tu hirundinis renajcitur ; ille homo

,
qui dici-

tur lefus vnxit oculos meos,& video .

Quello mirabil fuccello d'vn cieco nato da
Chrilto illuminato, mi porge vn giufto motiuo
d'erigere quiui vn Simbolo Predicabile ; poiché
volendo dimoftrare , che il peccatore dalla col-

pa acciecato venga dalla Diuina gratia illumi-

nato, 1 ifolfi defcriuere la Rondinella con vn ra-

molccllo di Celidonia nel roftro in atto di vo-
lariene verfo il cieco pulcino,che ien giace den-
tro il nido per illuminargli gli occhi di villa

pnui,aniniandola con il Motto pigliato dal cor.

rente Vangelo , ABERVIT OCVLOS EIVS. «^
Motto, che fé ne'termini del noi'lro Simbolo au-

tenticato ci viene da Tertulliano ; Exctccatos

hirundopullos nouit OCVLARE defu a, Celi- Tert.dep^

donia,(i ferue del verbo OCVLARE, artefoche i
"'' ^'""f-

Grammatici per fpiegare il render viib agli oc
chi,aprire gli occhi, s'auuagliono del verbo me-
defimojonde anco S.Cipriano,Crffo/,C ignaros d. ciprUt

ad agnitionem veritatis OCVLARET . Cieco iiiolm. v*^-

fenza dubbio il peccatore, rondine Chriilo, Ce- "'*
•

lidonia la Diuina gratia : Cieco il peccatore
,

perche trabocca nelle fofl'e delle colpe. Rondi- •

neChriilo, perche comparifce ad illuminarlo;
,

Celidonia la Diuina gratia,perche li rifchiara la 1

villa; cicco il peccatorcjOnde 'ì,Q?ÌQ\-\\z,Ambula- sofh.c.xl

bir.it vi caci,quia Dominopecca uerunt .Kondì-

neChrillo, onde Geremia , Cognouit hirundo

tempus aduentusfui , Celidonia la Diuina gra-
'"''' '

tia, qnafi C&LI DONVM, onde canta la

Chic fa . In HymH.

Fauete votisfupplicum ^^fl- <"»».

Qui CMLI DONA Jlagitant ^'"'^'

Qiiindi S. Paolo difcorrendo d'alcuni di quefti

ciechi dalla Celidonia della ditiina gratia di lu.

ce ricolmati,diiie,^i/y//«? illuminatigufiaue- jr* ^j^^j,,
runt etià DONVM Cale/lexh'è quanto haueife c.6.

detto, CI^LI DONVM: Ecco tutto il Simbolo

fecondo ogni fua parte dalla fingolar eruditio-

ne del Padre Bercorio mirabilmente autentica-

to;.')'/ «/«-(f<ff.?/<// p////o.f /5?//v/«(^/«///«,re//Ér?'/'««. _
' ' ,.

r
.

, V,. ;• 7 Peir. Sere,
turocultcorum

,
quia hirundo qucznt celido- p^^^^^^.^^^

niam,cuiusfuccotllinic oculosfìliorum , &fic tjc.^i^
"

vifum recipiunt iterato )fic vero quandopecca,

torpriuatur luìnim gratia , c£cus efficiturper

vitia,^peccata , fi celidonia inunclus fu^rit

vifum recipiet luminisfpiritualis'Sì sì conchiu.

diamo pure della rondine Diuina di Chrifto ,

chzExceecatos hirundo pullos nouit oculare de

fua celidonia , e lo diife egli medelìmo à chiare

note nel corrente Vangelo , Ego veni in hunc t-t": cg.

Mundiim, vt qui non vident vtdeant

.

Ma già che Chiefa Santa nel numero plurale

ragiona de'doni di quefta Celidonia della Di-

uina gratia,che i ciechi pulcini de peccatori per

eflèr illuminati addimandano, CABLIDONA
fia-
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fia^itant , doni,che dall'jVpoltolo Paolo con il

titolo di frutti vengono appellaci , diuidiamoli

ancor noi con riltello Dottor delle genti in tre

forti : Eratis enim aliquando tenebra : Ecco i

pulcini acciecati ; Nunc autem lux in Domino,

'Vtjìly lucis ambulate : Eccoli dal Signore illu-

minati, FruBui enim lucis eji in omni bonitate,

& lujlitia, ,
i(^ veritate : Ècco i doni fruttuofi

della Celidonia della Diuina gratia , C&LI
DONA Jìagitant , in tre qualità diramati ,

FruBus lucis ejl in omni bonitate : Ecco i buo-

ni coitumi,£^ lujlitia : Ecco i retti fentimenti,

Et veritate . Ecco gli articoli Cattolici; In om-
ni bonitate,(cconóiO la vita ben regolata;& iu-

Jiitia , fecondo la cofcienza ben efaminata ;
&"

veritate,CQConào la fede ben conferuata; In om-
ni bomtate

,
per quello s'afpetta all' opere mo-

rali,©" iujìitia, per quello s'appartiene alle vir-

tù vniuerfali ,& veritate
,
per quello s'addatta

a'dogmi veri, e reali ; Del dono , ò frutto della

bontà ne ragiona Dauid, Et in bomtate tua do-

ce me,di quello della giuifitia ne difcorre Ifaia

,

Docuit eumfemttam iujìitia ; di quello della

verità in fine ne parla GtremÌ3.,Etplantabo eos

Her.c. 3 1. in terra ijìa in veritate ,• onde dinioitreranno

,

che Exctecatos hiruniopullos nouit oculare de

fua Celidonia , e che però Chrifto dicefle , Ego
in hunc Mundum veni , vt qui non vident vi-

deant

.

E qui non moftriamo d'efler altriniente noi

ciechi,mà apriamo gli occhi , e vediamo in pri-

mo luogo , come Chriito Benedetta Rondine,
Cognouit hirundo tempus aduentusfui , con la

Celidonia della fua Diuina gratia , CosUdonum
appellata,illumini i ciechi pulcini de'peccatori,

Ambutabunt vt caci
,
quia Domino peccaue-

runt, con il primo dono,ò frutto di luce, ch'é la

bontàjCome fcriue VK^oiìoìo^Frufìus enim lu.

cis eJi in omni bonitate i Cceli dona flagitant j

onde lafciamo per hora quelVEpillola in S.Pao-

lo fcritta agli Efefij,e pigliamo per mano quella

di Chriltomcdefimofcritta per mezzo del fuo

fido Segretario Giouanni al Vefcouo di Laodi-
cea, oue leggeremo, che lo tratta qual rondine

Hor^t.^. 1 2. infelice , che Infelix auis, appunto da Horatio
vien appellato quell'augello, infelice dilIì,come

quelle rondini,che vengono defcritte da Plinio,
P/./.10.C.14 inuentaque funt hirundines NVD & AT-

QVE DEPLVMES
,
poiché li difl'e ,• Nefcis

quia tu es mi/er,Ò' miferabilis, ET PAVPER
ET iVi^D^^jaggiungendoli quello,che più ri-

lieua , che fofle cioè
,
qua! pulcino di rondine,

cieco affatto,e di luce priuo,£? nu4us,& ctcus^

poiché de'pulcini delle rondini C\ fcriue dal Na-
turalifìa,che come ciechi taluolta,£r«f/.r oculis

•
^''^ comparifcono; oh che grand'infelicità di que-

llo Prelato ! Ma oh che gran pietà del Signore !

poiché à tutte le ^\.\c calamità il modo per foUe-
uarfidaefle opportunamente li propofe : Per
folleuarfi dalla miferia; ^iatuesmifer , &
miferabtlis , li ricordò l'acquifto d'vn'oro pre-
giatiflìmo , con il quale ricchiflimo farebbe di-
uenuto, Suadeo tibt emere à me aurum ignitum,
'Ctlocu^lesfias: Per folleuarfi dalla nudità li

ricordo il veitirfi di candide velli , con le quali
la confufione di quella farebbe afetto fuanita,

Afoc,c,i,

1 Et vejiimentis aìbis induaris , vt non appa-
reat confufio nuditatis tua: Mi la cecità co-
me venne ella medicata ? come tu ricuperata

la luce degli occhi fmarrita ? mentre oltre l' ef-

ler detto , Mifer, & miferabi^Js ,& pauper,&
nudus , fi diife anco , che fofle,& cacus. Fu que-
lla medicata , e ricupcraca con quel miracolo-
fo collirio , che li venne dal Sic^rxore ricordato

,

acciò con quello gli occhi diligentemente vn-

geflc,e che poi perfettamente vedeile,£2" COL.
LTRIO munge oculos tuos vt vtdeas . Hor qui

si,chc vorrei mi ìotìc dicifrato qual Collirio po-
tefle eiler quello di tanta virtù dotato , che po-
telTe rimettere la villa degli occhi perduta; non
VI tu giammai Collirio fimile, né ricordato da
Galeno, né comporto da Celfo , uè manipolato
da Aetio : Non vdite le voci llrepicofe de'Fari-

fei di flà mane nel vedere vn cieco illuminato,

che appena creder lo poflono ? onde tutti ftii-

piti l'interrogano
,
Quomodo aperti tibi funt

acuii l Tutti ammirati intuonano,C<ef«; natus
ejl ^ quomodo ergo nunc vtdetì Tutti attoniti

rinterpellano, Quomodo aperuit tibi oculos ì

Tutti di marauiglia ingombrati efclamano , A
Jeculo non eJi auditum

,
quia quis aperuit ocu-

los caci nati . Se vogliamo intendere quello

mifteriofo paflb fi di meftieri ricorrer al noltro

Simbolo , & olVeruare , che fra tutti gli anima-
li, fieno quadrupedi, reptili , aquatili , volatili

,

non altri, che il pulcino della rcr.-'ine ricupe-

ra la villa degli occhi perduta , e quefto in vir-

tù folamcnte dell'herba detta Celidonia, quale
da Plinio vien detta herba Codirio, Animai'a pjj ,.

^ j
quoque inaenere herbas , in primifque Celido-

niam
, hac enim hirundines , oculis pullorum

in nido rejlituunt vifum , vt quidam volunt ,

& erutis oculis,Sc aggiunge più à balio fecondo
il noftro propoiito , Vtuntur&per[e fucco in

COLLTRIIS
,
qua Celidonia appel/antur ab ea;

fiche l'herba Celidonia che reilituifce a' ciechi

pulcini della rondine la perduta virta Collirio

s'appella : Hor il mentouato foggctto qual pul-
cino di Rondine efieiido cieco, e d i viltà priuo

,

Et nudus,& cacus , cieco cioè per hauer perfa,

come dicono Sant'Ambrogio,& il Ribera, la lu-

ce della bontà,la rondine Diuina di Chrifto.Ca.
gnouit hirundo tempus aduentusfui , li fommi-
nillrò il collirio della Celidonia della fua gra-
tia, Coelidonum appellata , acciò ricuperane il

dono, ò frutto della bontà fmarrita, FruBus
enim lucis eft in omni bonitate . Vtuntur&per

fé fucco in COLLTRIIS
,
qua Celidonia ap.

pellanturobeai Ed ecco il dottiamo Berco-
rio, ch'il tutto fecondo il noitro Simbolo ele-

gantemente commenta , CO LLT RIO in- Petr.Birrh.

unge oculos tuos , vt videas
, fucco celidonia ^'^"^ '""^'

oculi pullorum hirundinum eruti fanantur ,

•'^•''^^^•

& ad vtfum , & fanitatem prifiinam re-

uertuntur
, fic quando pulii hirundinum

,

idejl feculares peccatores funt exeacati per
peccatum , tunc vere debent fucco ijiius her-

ba fé Unire , & lumine gratia dntabuntur y

luxta tllud Apoc.c.^.COLLTRIO munge oculos ^^"--'J-

tuos , vt videas : Ed e tanto vero , che da
quefto potente Collirio della Celidonia della

Diuina gratia rimanclle illuminato quefto in-^

teli- '
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opi.

Zx prcfrin.

Donutt Cai-

ViRefel.zS.

tue.fiio,

D. Petr.

-U4tth,t.^;.

fU,ro.e.24

h.e.ià,

tì&m. apud
Htroi, m
tiut vita,

felice cieco ^ CoìJfrio t/lunge oculos tuos^ vt vi^

iieas } vtuntnr ò' per fsjucco in Collyrys
,

qua Celidonia appuHantur ob ea , che quando
fi vogliano numerare , e nominare tutti i fette

Vefcoui dell' Afia, ritroueremo , che fi come
quello d'Efefo s'appellaiia Timoteo

,
quello

di Smirna Policarpo
,
quello di Pergamo Car-

po^ quello di Tiatina Ireneo, quello di Sardi

Zozinio
<f
quello di Filadelfia Sagate , così que-

llo, che quiui cieco, poi illuminato fi rappre-

lènta j Et nudus , & ccecns Collyria inunge
tìciilos tuos , ritroueremo dico , che ii chia-

maua Lucio ; che ben cosi appellar H poteua
,

mentre qual pulcino cieco con la Celidonia del-

la Diuina Grafia , Calidonum addimanda-
ta , ricuperò la luce dell' occhio intellettua-

le , eflendo veriflìmoche , Excacatos hirun-

do pullos nouit oculare de Jua Celidonia ; Ego
in hunc Mundum veni , vt qui non vidgnt vi^

deant .

Non vi fia quiui alcuno j che mi fipigli con
quell'antico Adagio , che fi come , Vna bi-

rlindo non fai;it ver ^ così né meno quell' vni-

co pulcino illuminato debba far vna rego-
la generale per tutti gli altri , che Amhulant
KJt caci

^
quia Domino piCCAuerunt j Mentre

altri pulcini ciechi , cioè altri peccatori nell'

occhio dcir intelletto per la priuatione della

luce della bontà diftèttofi , Fruiìus enim lu^

cis eji in omni honitate , furono della rondi-
ne benedetta di Chrifto con la Celidonia del-

la fua Diuina grafia illuminati ,• Poiché Ape'-

ruit oculos di Zacheo , che acciecato dall'inte-

fefle non poteua vedere il Signore; Quarebat
ridere lejum ,

0" non poterat ', Ma qual ron-

dine poi illuminato andò tanto girando si per

vna parte, come per vìi' altra , falcndo fino fo-

pra d' vn' alta pianta , che vide alla fine chi tan-

to bramaua di vedere , fimile direbbe Pier Da-
miano alla Rondine , Veluti hirundo , inquie-

ta^ per diuerfa difcurrens i Aperuit oculos di

Matteo , che acciecato dall'oro , che come
Gabelliere conferuaua nel fiio banco , non po-
teua ficuramente battere il fentiero della vir-

tù; Ma qual Rondine poi illuminato per cor-

rifpondercà quella chiamata del Signore , Se-

quere me ^ abbandonò per feguirlo il proprio
nido, nudoreftando, e fpennacchiato , limi-

le alle rondini , ch'alcune, al dire di Plinio,

fé ne ritrouano , Nuda , & implumes ; Ape-
ruit oculos di Tomafo , che acciecato dall'in-

credulità non riconofceua più il fuo Maefì:ro
,

ma qual rondine poi illuminato ritornò aWii-

do , che abbandonato haueua , mentre Non
erat cum eis quando vemt lejus , onde ha-
uendolo riueduto efclamò , Dominus meus , &
Deus meus, fimile alla rondine eh' al fuo nido
ritorna , che ben poteua dire con Homero,^^
te redeo vt hirundo . Aperuit oculos di Pietro,

che accieccato dal timore, ch'hebbe de'Giudei,

rinegò il fuo amato Signore , e ciò in tempo di

gran freddo , mentre appunto F R I G VS
erat ; Ma poi qual Rondine illuminato nel fen-

tir il caldo dell' amor Diuino , Petre amas
me / Tu fcis Domine quia amo te , ritornò

à confefl'arlo piangendo il fuo mancamento ,

che ben fi poteua dire , Gemens àuis , conic ^*''•*•"'•

Hol•atiochiamalaRondine, fimile di più alle

rondini, delle quali Cicerone, F RIGORE
cìcer.l.4.éid

pulfa recedunt , ajiiuo tempore prajlo funt . Herm-

Aperuit oculos di Difma buoli ladro , ch'accie-

cato dalle fue proprie iniquità non lafciaua con
il compagno d'infuUare il Crocifiìfo Reden-
tore con ignominiofe parole

, iJui cumeoeru. ^'"'•'- '*•

cijixi erant cominabantur ei ; Ma poi qual

Rondine illuminato,fi ferui del legno della Cro-
ce per traghettare con Chrillo il Mare della

paffìone, e giunger cosi alla Ikata Regione del

Paradifo Hodie mecum eris in Paradifo , fimile ^«^•«^•^J-

alla Rondine , che nel pafl'are il Mare fi regge
fopra vn picciolo legno, che feco fuol portare,

ondeSant' Agoitino, Injìitutt lignum
,
quo o.Aug.t.g.

Maretranfeamus , nemoenimpotejì tranJiriTraa.z. in

Mare hutus [acuii , nifi Cruce Chrijìi prò- '"

tefiUS . Aperuit oculos di Longino, ch'accieca-

to dalla natura medefima , mentre di lui vien

fcritto , che cieco folle d'vn'occhio , con l'vno

chiufo, e con l'altro aperto, apri con lancia pun-
gente il petto del Crocififlb Redentore , Vnus ^«•«.»9»

militum lancea latui eius aperuit ; ma qual

Rondine illuminato rimafe
,
poiché zampillan-

do da quella ferita viuiflìmo iangue , fpruzzato

di quello nell'occhio perfo mirabilmente lo

ricuperò, Longinus latus Saluatoris aperuit,

fcriue Sant'Ifidoro , Et taBufanguinis Chri- d ifiit»fui

Jli , cum ejfet altero oculo priuatus , illumina- s*lr>ìtr. tt.

tUS ejl extra ^ & intus Ittmtnefidei ; Simile al
^'" * ^^'

pulcino della Rondine,poiche quella fua Madre
lotto l'ala delira trattiene fangue di tal virtù

,

chefpruzzandocon quefto gli occhi oftefi de'

fuoi pulcini viene à curarli , e cosi icct la bene-

detta rondine di Chrillo con Longino , CognO"
utt htrundo tempus aduentus fui, che con il

fangue del petto fpalancato gli apportò la luce

dell' occhio corporale , e mentale , Hirundo
fecundum Augujlinum , fcriue il Padre Berco- fetr.terett,

rio , babetfub ala dexterafanguimm oculis iu- Rtdua.mtr.

uatiuum, fanguisdefub ala denterà eJì
Jan'^^7-eiì-&

guis de latere dextero Chrifti , vnde injìam--
'*''

matio omnis carnalitatis mentis nofira oculis

diluiiur , & lauatur . Aperuit oculos final-

mente di Celidonio , ch'e quel cieco , che vien

introdotto nel Vangelo corrente , del quale di

fopl'a habbiamo detto , Celidonius fuit Uh
cacus a natiuitate ; ma poi illuminato con-

fcfsò Chrifto, à confufione de' Giudei
,
per fuo

' vero liberatore , Aperuit meos oculos , onde ^"•'•t-

come Celidonio ben meritò la Celidonia della

Diuina Grafia , in virui della quale ricuperò

la villa e corporale , e fpirituale, fimile al pul-

cino della Rondine , che Celidonia hirundi-

nes oculis pullorum in nido refiituunt vifum ,

vt quidam volttnt , etiam erutis oculis , onde
conchiudiamo pure di quefta milHca Rondi-

ne di Chrifto , che Excacatos hirundo pul-

los nouit oculare defua Celidonia . & ego in

hunc Mundum veni , vt qui non vident, vi-

deant .

Non mancarono altrimente nella Chiefa na-

fcenfe del Signore , miftiche Rondini , che

annunciailero la Primauera delia falute dell'- ,

anime , yer fpirituale , appunto da San Gre-
gorio,
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gorio Nazianzeno appcilata , Et verispre-'^^tn-

cia , altresì da Ouidio chiamata la rond ^e me-

defima, che però eccoiienc vn'altra , eccoiii la

ouii.fasi.l. pcrfona di Saiilo,di quel Saulo,che nei cóiiertirfi

'•
al Sienore,pal]ando dall'Inuerno della colpa al-

la Priniauera della gratia,in tutte le Tue parti fi-

mi^liantiflìmo fi dimoftrò alla rondinejpoiche,

fé la rondine tra tutti gli augelli , che ritorto

non hanno r artiglio, fola di carne fi pafce
,

Sola carne vefcens auis , Saulo andaua in trac-

»//.iof.i4 eia dell' humana carne perfeguitando di Chri-

fto i fedeli si d' vn fedo , come d' vn' al-

tro , VtJÌ qnos iniieniret huius via viros , ne

Mulieres ,vinflosperduceret in Hierufahm .

Se la Rondine fi ritroiia tal volta nelle Valli tre-

mante di freddo , e gelata, Saulo fi vide tutto

tremante per il gelo del timore , che per l'of-

fa li correua, Et tremens , oc Jìupem ; Se la

Rondine cadendo à terra non può folleuarfi

,

fé da altri aiutata non viene , e Saulo caduto à

terra , Cadens in terram , fii d' huopo , che

altri per mano il pigliafléro , & altroue il

trafportaffero , Ad maniim autem iìlum tra-

hentes introduxerimt Damafcum ; Se la Ron-
dine pafìa molto tempo fenz' alimento ; Sau-

lo pafsò ben tré giornate intiere fenzacibar-

fi di cofa veruna , Et erat ibi tribus die-

bns , & non manducatiit ncque bibit , Se

la Rondine diinorando nelle Cafe nollre s'

ode fouente à garrire , e Saulo dimorando in

Cafa di Giuda , fé non s' vdi garrire , fi vide

bensì orare, iJu^re in domo Inda Satilum no-

mine Tarfenfem , ecce enim orat ; Se la Rondi-
ne fino da' fuoi natali porta feco la cecità , e

niente vi vede , attcfo che Huius pulii tar-

Kx JEHiTn. dum vifiim accipiunt , e Saulo in quefta fua
it Anim. l. nafcita fpirituale , Apertis ociilis nihil vide-
i7-'^'>.'i fjat

,
0- erat ibi non videns . Oh rare fimi-

glianze ! oh pararelli Angolari ! Ma quello

,

che fa più ai noftro propofìto fi è , che fé il

pulcino della Rondine cieco negli occhi, vie-

ne dalla Rondine madre con l' herba Celido-

nia illuminato , Celidonia enim hirundines

oculiipullorum in nido rejìitunnt vifum,(cì[-

ue Plinio; Ecco, che fimilmente à Saulo , che

hauendoqual pulcino di Rondine perfo ancor
egli affatto la vifta degli occhi , Et erat ibi

non videns , comparue Anania in luogo della

iTiiiHca Rondine di Chrifto, Cognouit htrun-

do tempus aditentus fui ; e li relHtuì il lume
degli occhi pigliando per mano la Celidonia

della Diuina Gratia , conforme egli medefi-

mo li diflb , Dominus mijìt me lefus , vt vi-

deas ^ ecco che vede. Et implearis fpiritufan-
éìo ; Ecco che vien prouuilto della Celidonia

della Diuina gratia , che però li foggiunge , Et
ceciderunt ab oculis eius tanquam fquama

,

©" vifum recepit ; Ecco , che vn fucceffo tan-

to miracolofo viene con aurea eloquenza fpie-

D.io.chryf. gato da San Giouanni Grifoftomo , Fault caci.
hom 4. de tas totius orbis illuminatio efefla eli

,
quo-

mam enim videbat male , eum excacauit
Deus , vt vtiliter iam videret in reliquum

,

Che ben poteua anco aggiungere , Excaca-
tos hirundo pullos nouit oculare de fua Celi-

donia .

Oh Saulo ! non più Saulo , mi Paolo
,
poi-

che illuminato che folti , ben dinioilrafti d' ef-

ferti del tutto mutato, liaisendo acquiirato il

frutto della luce dogni bontà, FruBus enim
lucis e/ì 171 omni bomtati , che però vna ron-

dine bianca per l' innocenza diucnilH , come
quelle, chcnafconoin Sarno , Ariftoteks alt

in Samo albam nafci kirtindinera , rappor-
ta Eliano ; (ijuindi come rondine fcacciafti

dal nido della Chiefa le tijjnuolc perniciofe de-
gl'intcdcli , che anco Hirundines blattas eo-

rum auis perniciofas proijciunt ; Confon-
derti le cicale de' tuoi calunniatori , che anco

,

Hirundinibus cicadafuntfaciles capta ; Coni.
batterti in difcfa de' tuoi figliuoli contro il

moftruofo ferpe d'Aucrno , che anco la ron-

dine , al dire d'Oppiano , vedendo afialitii

fuoi pulcini da'ferpi infidiofi , animofi gì'

inuefte ; Volarti fenzaripofartiquafi pur man.
giando nel volare, peti' anfietà d'adìrtere a'

tuoi fedeli , che anco Hirundofola auium non,

nifi volatu pafcitur ; Defiderarti di tutti gli

huomini la rtrettaamicitia, accommodando-
ti al genio di tutti , Omnibus omnia faólus
fum , che anco Hirundo hominis ftudiofa efi^

cuius contubernalem fé ejfegaudet; Impenna,
fti r ali velocemente volando per tutte le par.

tiàfoccorfode'bifognofi, che anco Volucrum
folihirundini fiexuofi volatus , velox celeri-

tas ; Scorrerti in fine per remotilfime Regioni
del Mondo per la brama

, che nodriui di ve,

derle tutte illuminate , onde ben di te dir fi po-

teua con San Pier Damiano, Vt hirundo inquie-

ta per dinerfa difcurrens
^
poiché volarti qual

Rondine inquieta , ^ anìiofi per Damafco
,

per Gerufalcmme
,
per Tarfo , Per diuerfa

difcurrens ; giungerti all' Arabia , alla Seleu-

cia, alla Pamfilia, alla Pifidia , alla Licao-

nia, allaSoria. Per diuerfa difcurrens , non
lafciartila Cilicia, la Frigia, la Galatia , la

Mifia , la Macedonia ; Per diuerfa difcurrens

.

Entrarti nell'Europa, nella Beotia, nell' A-
chaia, nell'Albania, nella Dalmatia; Sì, sì,

Vt hirundo inquieta per diuerfa difcurrens i

gortarti da per tutto ancor tu , vt hirundo , a'

tuoi ciechi pulcini la Celidonia della Diuina
gratia , in virtù della quale tutti gì' illuminarti

con il frutto della luce della bontà , Eratis
enim aliquando tenebra : Eccoli ciechi, Nunc
autem lux in Domino ; ecco il frutto della luce

,

Vt fìlij lucis ambulate in omni honitate : Ecco i

pulcini illuminati, iTATf^M^o/ hirundo pullos no.

uit oculare defua Celidonia .

Doue ricorrerete addefio ò ciechi peccatori

,

per rertar illuminati nella voftra deplorabile

cecità ? Non vi curate d'andar in traccia con
Hercole dell' herba nercoleon, con Mercurio
dell'herba moly , con Mclampo del Melampo-
dio , con Teucro del Teucrone, con il Rè Gen-
tia della gentiana, conLifimaco della lifima-

chia , con il Re luba dell' Euforbio , ne in fine

conSeruilio Damocratc dell'herba hibcride ;

non vi curate ne della faluia, perche per lo più

non falua i né del loto
,
perche iiun e si facile à

portar il lotto , ò la buona i'ortuna della fallite
;

ncdel lupolo
,
perche fpauentacon quel fuo

no-

/Eìi.'ir,.!.
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t^omc di lupo ; né della maina ,

perche non

Tempre ben va; ne della mortella, perche non
della vita , mi delKi morte porta il nome ; non

vi cnrate della menta , mentre pare à prima vi-

lla voglia mentirui ,• né della itellaria ,,mentre

non influifce benif;ni influffi come le ilelle del

Ciclo j ne della bonitlicia^ mentre non la tro-

Uerete taiito benefattrice j non del fempreuiiio

,

mentre taluclta vi riefce il fempremorEo ; Non
vi curate in fine dcllherba Iquilla nominata,ac-

ciòlliatc più che potete lontani dalle Iquille
,

che Tuonar fogliono dintorno i fepolcri ; ma ri-

correte per la vollra cecità folamente all' hcrba

Celidonia , alla Diuina gratia, Cteli donum ap-

pellata, che con qucltav' apporterà della luce

della bontà il dono fingolariflìmo la miftica

Rondine di Chrifto Salnatore
,
poiché Exca-

catos hirlindo pullos nouit oculare defua Celi-

donia;& ego in htinc mundmn vfiti, vt qui non
vident, videant

.

Dirà forfè quini alcuno , che non ricorre à

qnefta Diuina Celidonia
,
perche hauendola di

già ottenuta, & anco ricuperata in virtù d' ef-

ìa la viltà fpirituale
,
goduto di più del frutto

,

odono della luce della bontà
; per le punture

dell'ago del peccato fia ritornato qual pulcino

di rondine alla prima cecità; poiché Acuocu-
Alian.l.z^. li pidlornm hirundinn punfìi exc<£cantur , e

J' però nonardifcad'intuonarepiù, Fauete vo-

tisfapplicum, qui Cceli dona fiagitani . Fer-

mati, che non hai ragione di fauellare in quelto

modo; rifletti per tanto à quel , che il Signore

dii'fe ad Abramo doppo hauerli in Cafa fua iìn-

golariffime compartite le gratie , R E VE R-
Gerf.e.ts.i:TENS , li dille, Veniam adte tempore ijlo

,
'°-

S: acciochc foflc più che ficuro di quclto fuo ri-

torno , glie lo confermò con nuoua replica fen-

ih!d.v.u. :Ea partirfi dall'ifledc parole , REVERTAR
ad te hoc eodem tempore . In quello medeiìmo
tempo da qui ad vn' anno farò à te di ritorno

fotto queflo medefimo tetto : Promefla , che
mi fa ricordare l'iffinto delle rondini; poiché
quelle fono quelle , che doppo fono ftate ad ha-
bitare nelle noitre Cafe , lotto i noltri tetti, 1'

anno fulTeguente neil' ilfefTo tempo fenza pun-
to preterirlo , vi ritornano , onde ad efle vi fu

chi v'applicò quelle parole del Sauio , Ad lo-

ted.cA. cum vnde exierunt reuertuntur ; ch'è quel tan.

to, che di fimiglianti augelli cantò Virgilio ,

Viti Ceon
^^'Ogeniempariiam dukefque remjere nidos ;

Qi^indiferuendofiHomerodiquefl'illinto dif-

Herh.eipitd (e in perfona d'altri , Adteredeoqiiotannes vt
Herod.ine- hirundo ; ed il Sacro Tcfto, della rondine me-
lui vita.

def;,-j,;i ragionando non falla , Hirundo cogno-

uit tempus aduentusfui , cioè à dire , il regref-

fonell'annonuouo, nel quale da remotiffime

contrade fi parte per ritornare a'fuoi antichi

domicilij; Queflo fi è quel tanto, che infinuar

voUeilSignoread Abramo, air hor che li dif-

fej REVERTAR ad te hoc eodem tempo-

re . Già che qual rondine peregrina m'hai tu in

Cafa tua generofamente albergato, elfendo la

rondine del Peregrino il vero tipo , onde ferine

, , , . il Pierio , Hahere fé hirundinn caput imagi-
_^^'y*^-' nari ^peregrinaiionem fìgnificat : Ecco , che

qual rondine peregrina voglio di nuouo doppo

l'anno al tuo nido , al tuo albergo , fottó i-I tu**

tetto, per compartirti nuoue gratie , nuoui fa-

uori, ritornare; Ilche però ti prometto, e non
ti mancherò certo , e ricordati della mia pro-
metta, che REVERTENS veniam ad te

tempore tjio ; Hor fé quanto promife ad Abra.
mo il S ignore tanto l'anno fulfegucnte puntual-
mente adempì , ancorché di quella Diuina pro-
mellà , Sara la moglie fuor di modo fc ne ridef-

fé, P^ E VE RT EN S veniam ad te tempore

ifto ,
quo andito Sara rifìt . Aflai più pronta-

mente ritornerà à te , fé non riderai , le pian-
gerai, voglio dire,qual pulcino di rondine , che
Auif gemens vien detta da Horatio , fé pian- »>r>»/.4,i4.

gerai dico la perdita della villa , che facclli per
le punture degli aghi de' peccati, poiché re-

uertens ad te fé ne verrà con la Celidonia della

Diuina ina gratia per refìituirti la villa fpiritua.

le Imarrita , Hirundmibui etiam a natura di- kum. /
j-

clamo noi
, ( agratta) bonum meo iudiciofum- c.^.

mum trihutum ejì
, quod fi acu eoriim oculi

punBi excacantur
, vifiim recipiimt , con-

chiudiam j in Eliano,e replichiamo con Tertul-

\\dL\io^Excd:catos hirundopullos nouit oculare de

fua Celidonia .

Non ti })enfare oh pulcino, oh peccatore illu-

minato , che quiui terminino di quella rondine
Madre i tauori, poiché parmi ti dica quel tanto
dille al mentouato Abramo ; Reuertens i-eniam
ad te , come che dir volcfle , reuertens , ritor-

nerò,e ti porgerò il cibo delia mia gratia , ed à
tutti ancOjlècondo il grado della propria digni-

tà giullamente compartendola, à guifa della

rondine, che Ju/litiam mater hirundo , ferine E///»;;./.j.«Ì

Ebano, Filiosfuos docet m dijiributiono cibo- -">•

rum cuique ùribuens digìzitatem ; Reuertens
veniam ad te -y ritornerò, e ti riparerò con 1'

argine della mia protettione dall' acque gonfie

dell' infidie de' tuoi fuperbi , & infoienti nemi-
ci , à guifa delle rondini , che con forti loro ni-

di refiilono nell' Egitto alle piene traboccanti

dell' acque dell' intumidito Nilo, In R-gypto
hirundmes afferifce Plinio, Molem continua- '• •^•'•* •

tione nidorum euagenti Nilo inexpugnabilem
opponunt

, Jìadyferè imiusfpatio, quod hitma-
no opereperjici nonpoffet . Reuertens veniam ad
te , l\itorncrò,e ti difenderò da quelle maligne
perfone , che procurano inquietarti nel nido

del tuo fpirito colla dilfeminatione dicalun-

niofe impollure ; à guifa delle rondini, che Pn-
p,,^ g,^^^

gnant contrapafseres , come atteita il Bcrco- rèi ,'„g,i^y\

riOjC' eas de nidisfuisproprijs expeltunt.Reuer. < 41.

tens veniam ad te , ritornerò,ed apparecchierò

il nido del tuo cuore con le molli piume delle

mie foauidìme Leggi, acciò duro non ti riefca

ilferuirmi, à guifa delle rondini , che Jpftim
p/_/ ,0,2,^

nidumplumis
, floccifque confiernunt , ne du-

rum fit infantthiispullis : Reuertens veniam
adte ^ ritornerò, e tiprefenteròle due pietre

pretiofe delle due dilettioni , dell' amore cioè

di me medefimo,e del tuo proffìmo ; pietra l'v-

na , che bianca fi può dire, perche rifguarda

la mia candidezza ; rolla l'altra, perche deui

per il tuo proffìmo fparger fino il proprio fan-

gue, à guifa della rondine , mentre in ven.

tre hirundinis ^ rapporta il Bertorio ,
inue-

niun-
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niuntur duo Idpidefpretioji ,
qui celidonij di'-

cuntur,quorum i>nus eft albus^& alius rubeus,

O-funt magnx virtutis . Reuert^ns in fìne,f^t?.

niam ad te; ritornerò, e t'arrecherò la celidonia

della mia giatia,C<«/z donum appellata
,
per n-

fchiararti gli occhi ciechi con il dono , ò frutto

della luce della bontà , FruHus autem htcis ejl

in omni bbnitate^exc^catos hirundopulhs nouit

oculare dtfua celidonia.

.

Mi è hormai tenipo,che noi ancora ritornia-

mo ai noltro nido,al fecondo dono,voglio dire,

ò frutto di luce da principio del difcorfo propo.

llOjChe a'ciechi putcini de'peccatori,Crfriy/<«i!',

qui Domino peccauerunt , arreca la celidonia

della Diuina gratia,che per effer illuminati,C<e-

// donafiagttant^i:^jix\t altro non é che la giufti-

t'ì2.,FruBui emm lucti eji in omni bonitate^dd-

la qual giuftitia fi ferine in Ifaia , Docuit eumfe-

mitam JVST IT I & , che tanto appun-

to co' fuoi prediletti pulcini pratica la Ron-

JE/<W.3.<. dine Madre , IVST ITlAM mater hirun-

do filioifuos docet in dijlributione ciborum: che

fé quiui fi ragiona della Giuftitia diilributiua,

noi ragioneremo della giuftitia collettiua , che

Vniuerfalis virtus vien detta da San Tomafo

,

perche tutte le virtù in efla fi racchiudono . Oh
come viuamente tutto ciò efprelfo ci viene dal

Rè Ezechia, all'hor che depofto ^ni fafto
,

tutto humile al Signore riuolto li difl? , Vtpul-
lusbirundinisjìcclamaboi Signore per impe-

trar da voi la voftra fofpirata gratia, non voglio

la voce d'altro augello imitare , che quella del-

la rondine \oqu3iCQ,Vtpullus hirundinisjtc cla-

mabo i garrifca pure il Roflìgnuolo , fquitifca il

Papagallo , crociti il Coruo , cuccoueggi il

CuccOjCanti il Cigno,gracchi la Cornacchia, ti-

reliri la lodola, gema la colomba , e la Tortora,

ch'io altra voce non penfo di far fentire per mo.
uere il mio Dio à farmi degno della fua gratia

,

che quella della Rondine, Vtpullus hirundinis

Jìc clamabo-.^tnc^oh E2echia,e che pretendi per

quefto/ Se gratia impetrar vuoi dal Signore

non è conuenieute , che imiti le voci d' Augello
tanto nel cantare importuno , e noiofo,che per

quefto configliaua Pittagora, né s'albergafle, ne

s' alimentafie Hirundinem domi ne alas j Per-

che non intuoni con Giacobbe , Salutare tuum
expeBabo Domine ? perche non gridi con Giob-
be

,
Quts det,vt veniat petitio mea , & quod

expeflotrihiiat mihi Deus l Perche non cfcla-

mi con Dauid , Exaudi Domine vocem meam
,

qua clamaui ad te ì Queite farebbero voci non

folo fommamente gradite, ma di più dal Signo-

re immediatamente efaudite . Non occorre al-

tro ripiglia il Rè Ezechia ; Vt pullus hirundi-

nis fic clamabo , oflèruatc la mia malatia , fé

intender volete la mia allegoria : Non v'accor-

gete , che fono negli occhi tanto difettofo , che

appena vi vedo , che ben polTo dire d' efler af-

fatto cieco, Attenuati funt acuii mei ; Sono
in fomma priuo di quella luce , della quale

vien fcritto , Frufìus autem huius eji in

omni iuflitia
,
per tanto fapendo > che i pul-

cini con le voci loro efclamando muouono
le Rondini Madri ad arrecarli 1' herba Celi-

donia , con la quale la luce degli occhi gli
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reftituifcono , ancorché folfero affatto di que- ..

fti priui , Celidonia hirundines oculis pullo-

rum in nido rejlituunt vifum , vt quidam
volunt , etiam erutis ocuiis

,
però ancor' Io,

vt pullus htrundmisJìc clamabo : Giachequal

Rondanino poflb dire, che, Attenuati funt
oculi mei, imploro dal Signore la Celidonia

della fua Diuina Gratia ; Caelidonum , ap-

pellata , acciò con quefta m' illumini con il

dono , ò frutto della luce della Giuftitia , Frti-

Bus enim htcis eji in omni iujlttta , e non
tardò molto ad efler efaudito quefto cieco pul-

cino d' Ezechia
,
poiché vedendofi dal Signo-

re rifchiarato nell' occhio della mente , Tu au-

tem li difle Eruijli animam meam ,vt nonpe-
riret

,
proyecijlipoji tergum tuum omnia pec~

caia mea : Eccolo refo giufto , eccolo con la

luce della Giuftitia illuminato, che bene , Vt

pullus hirundinis
,
poteua anco conchiudere

,

che Excacatos hirundopuìlos nouit oculare de

fua celidonia

.

Che fai dunque oh cieco peccatore ? oh pul-

cino di luce priuo ? Perche Vtpullus hirundi-

nis non efclami ? Si,si, efclania pure nel feguen-

te modo ; fé priuo di cibo per foftenermi mi ri-

troucrò,Vtpullus hirundinis clamabo,poichQ fi

come la rondine al garrire de'fuoi pulcini di ci-

bo li prouede,cosi il Signore,che Dat efc.im om-

ni carni, di cibo airintuonar della mia voce mi
prouederà . Se per fete mi fentirò arficcie le

labbra , Vt pullus hirundinis clamabo j poi-

che fi come la Rondine a'fuoifitibondi pulcini

con il proprio roftro 1' acqua li porge , così il

Signore, che fi fa fentire , Si quts Jìtit veniat

ad me ,
Ò" bibat , mi porgerà acqua falutare per ^*-^-4.

diflètarnii ; Se mi vedrò fenza tetto , e quafi

allo fcoperto , Vt pullus hirundinis clamabo >

poiché Ci come la Rondine proucde di nido 1'

amato fuo pulcino , cosi il Signore , del qua-

le fi fcriue y che Fily feruorum Juorum ha-

bitabunt , mi prouederà del nido d' vnficuro P/ioi.

ricouro. Se per mia eltrema pouertà nudo mi
ritrouerò,c f{)ogliato , Vt pullus hirundinis cla-

mabo i poiché , (i come la Rondine oiie fcopre i

fuoi parti nudi,che pur troppo Nudi , & implu- p/; yb^r^p^

mes fé ne ritrouano ; con piume li copre , e con
penne ; Cosi il Signore , che Omnes domejlici

eius vejlItifunt duplicibus,copvìri la mia mife. ^"ou-c.ìi,

rabil nudità ; Se mi ritioucrò da graue infermi-

tà oppreflb , Vt pullus hirundinis clamabo
;

poiché fi coniw la Rondine V infermo fuo pulci-

no d' herbe diuerfc per rifanarlo proucde^ Così
il Signore , che Sanat omnes mjìrmitates eo-Pf.ioi.

rum , mi libererà da ogni malore . Se mi ri-

trouerò in ofcuro carcere confinato , Vt pul-
lus hirundinis clamabo; poiché (ì come la Ron-
dine dalle carceri de' nidi libera i fuoi pulci-

ni , COSI il Signore
, che Educit de Domo ler.c.z,

Carceris , mi libererà da ogni più an^u-
fta prigione ; Se in fine

,
per mia diiau-

ucntura , mi ritrouerò priuo del dono , ò
frutto della luce della Giuftitia , FruBus
autem lucts ejl in omni tnjlitia ; vt pul-

lus Hirundinis clam.ibo 5 poiclic fi come
la Rondine con la Celidonia arreca la lu-

ce a' ciechi pargoletti , così il Signore , che

A a In
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In himc mtmdtim vcnit , vt qui non vuknt^ vi-

deaift, mi porcerd la Celidonia della Ina Dniina
grafia per illuminarmi

,
poteiidofi pur dire di

qucfla miilica rondine quel tanto più volte lub-
biamo replicato, che Excacatos biritndoptillos

nouit: oculare defua Celidonia

.

Il Ré d'Ifrael Ezechia, che pronunciò quelle

parole , Vtpnllus hirundinis fic c/amabo,mi fi

ricordare di quel tanto difle vn'altro Rè di fra-

eie, il Rè Dauid , che ragionando pur egli della

Rondine , difle , Etenim pajfer iniienit (ihi

don7um,vbi ponat pullosfuos , fi legge dall'He-
breo, Etenim SIS inuenitf.bi dotnum ; ed
altro SIS nonfignifica,chelaRondine,alche
potiamo facilmente adherire , mentre in molte
Città deiritalia la rondine Zilìlla s'appella , ed
il fuo cantare zifillare , ouero zinzillulare, fi di-

ce, onde non mi marauigiio , fé gli Egittij falfa-

mente crcdefl'ero,che Ifide in rondine tramuta-
ta fi foife; poiché fra' ISIS,, ET SIS vi paf-

.
fa poco diuario,//?»? autem hirundinemfa£la,m
fabulantur R.gyptij ,c[\imò.\ vn Cigno di Parna-
fo cantò di quelta rondine .

Regulus , atque Merops , & rubropeéìore
Progne

Confinili modo zinzillularefciunt

.

Non fi fermò quiui con il paragone il Regio
Profeta, foggiunfe in oltre di quella Rondine,
che per fua propria habitatione cafe partico-
lare \\ frafcieglieflc per collocarui i ciechi fuoi

pulcini, Etenitn hirundo inuenit fibi dormim

,

"ubi ponat prdlos fuos . Che fé faper vogliamo
più preciiamente qual foffe quefta frafcielta ca-
fa , foggiungerà il Profeta , altra non folle , che
quella , oue i Sacri Altari vengono diuotamcn-
te venerati . Etenim hirundo tn:tenitfibi dc-

muìn, vbiponatpuilos fuos; altaria tua Do-
ttine. D'ogni luogo le rondini pullificanti fi

feruono per alloggio
; Quindi vien fcritto , che

faceflèro il nido nella Naue d'Antonio , nel Pa-
diglione di Pirro, nella tenda d'Antioco , nella

Regia di Ciro , fino nel feno della ftatua di Me-
dea,onde fcriue il Vitrìo, Hirundo hominiijl^i-

diofa cjl^cuiui contubernalemfi ejjegaudet : che
però da Gnidio d'Hofpita forti il cognome : Ma

, che rondine fi ritroui tanto ardita, che collocar

prefumai ciechi fuoi pulcini nella Cafa del Si-

gnore, e che per nidi gli Altari della mcdefi-

madifrafcieglicrenon tema
,
queftasirallèm-

bra cofa molto Itrana , anzi più che indecente ;

Poiché i Sacri Altari da ogni immondezza efser

deuono purgati ; E chi non vede quotidiana-

mente quate immondezze cadano nelle nortre

Cafe da'nidi delle partorienti rondini ? Lo dica

à nome di tutti l' infelice Tobia , Ex nido hi-

rundinum dormienti mihi calida Jìercora in-

ciderunt fuper ovulos meos , e per quello forfè

infegnò Pittagora , Hirundinem Dofni ne alas .

Mi fia concedo di fpiegare con vn figmento poe.

tico quelto paflb profetico . Volendo Virgilio

defcriucre Hecuba, e le fue figliuole fuggitine, e

confufe per l'incendio di Troia , fi che ricorra-

no fé non come Rondini , almeno come colom-
be agli Altari de' Dei per impetrarne quindi
gratie , e fauori , onde moftrando à Priamo
il marito l' Altare di Gioue , li difl& , Hac

ara tucbitur omnes ; il che vdito anco dalle
figliuole, fatte ardite non corfero , ni;i volarono
à quegli Altari , che llrettamentc abbraccian-
doli non fi fapeuano tia effi laccare, onde il

Poeta

R.dibus in medijs nudoque fub oetheris

axe

Ingens ara fuit , iuxtàque veterrima
laurus

Incumbem ara , atque vmbra compiex

a

penates

Hic,Hecuba,& nata nequicquam ALTA-
RIA circum

Pracipites
, atra cete tempejìate Colutn-

ba
Condenfafir Diuum amplexafimulachra

teìiebant

.

Non altrimente il Signore , egli è la Rondine
Madre , che fcoperta la Cafa vi conduce i ciechi
pulcini de'peccatori , ch& Ambulant vt caci.,

quia Domino peccauerunt ; oue peruenuti gli

addita i nidi de'Sacri Altari , Etenim hirundo
iniienitfibi domiim , & nidum , vbiponat pul-
losfuos , Altaria tua Domine : Non mancando
d' arrecarli la Celidonia della fua Diuina gra-
fia per illuminarli perfettamente , e però il Sal-

mifta termina à noftropropofito , Gratiam,<&
gloriam dabit Dominus , onde fi può ben repli-

care,che Excacatos hirundo pullos nouit ocula-

re defua Celidonia.

Sono gli Altari del Signore come quello d'

Augufto, dal quale videro i Tarraconefi fpunta-

re prodigiofaméte le foglie della palma, cosi da
queftifpuntorno le foglie nò folo della celidonia

della grafia diuina , Cf //' donum appellata , ma
anco della Celidonia della gloria Celelle detta

da'leologi,gratia confumata, Gratiam, &•glo-
riam dabit Dominus

,
quafi volefiè dire che per

illuminare i fuoi pulcini ciechi,habbia fatta il Si.

gnore prouifione e della celidonia minore,e del.

la maggiore ; Poiché due ragioni di celidonia

mettono i Séplicifti, l'vna, che chiamano mino-
re,l"altra,ch'appellano maggiore; la prima can-

dida fi fcopre , la feconda germogliofa fi mira.

Genera eius duo (cvh\cVYmio.y Minor candida,

maiorfruiìicofa; cosi la grafia diuina fi può di-

re celidonia minore,.candida cioè,perche cadi-

di rende i peccatoriila gloria Celelte poi,ch'è la

grafia cófumata, fi può appellar celidonia mag-
giore,germogliofa cioè,perche arreca tutt'i ger.

midella celelte vifione,e quelle due milliche ce-

lidonie vengono arrecate dalla rondine madre
a'ciechi pulcini de peccatori per illuminarli, e

con la grafia , e con la gloria, e però fi dice, che
Hirundo inuenitfibi domum,& nidum, vbipo-

nat pullosfuos aitarla tua Domine.Gratiam,0'
gloriam dabit Dorninus

.

Si,che il famofo séplicirta Mattiolo no appro-

ua altrimente rEtimologia,ch'anco gl'Alchimi-

fli all'herba celidonia atrribuifcono,chiamado-

la eflì pure Caeli ^ow//»2,perloche aHcrma,che fi

palefano ftolti,e pazzi,come c/ie non infendano,

chela Celidonia , hirundinaria voglia dire ;

Ma dicafi ò Celidonia , ò pur hirondinaria, che

fempre fi potrà appellare Cceli donum , eilendo

dotata d'vna virtù cotanto Celcfte di j-eftitui-

re

^irg.z.JEtii

Ff-SÌ.

p/«./.ij.f,8

t

E.v Muttiolo
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re la vifta a'ciechi pulcini ; onde di quello nobil

titolo delie kma difficoltà andarfene fingolar-

mente infignita Dirò io bensì , che la Celido-

nia della Diiiina grafia taccia pazzo comparire

il Demonio, mentre non può intendere, che co-

me Celi donum habbia talento d'arrecare il do-

no , ò frutto della luce della giultitia a'ciechi

^zccxtox\^Fru£lui autem Incis eftm omni iiijli-

tia , laonde fi rifolue di far quel tanto fece Salo-

mone,niàcó fine molto diuerfoj Poiché ritrouo,

che qiielto fapientiilìmo Principe doppo haiicr

terminata con profufione di telori infiniti la só-

tuofiffima fabbrica di quel Tempio magnificen-

tiflìmOjChe fii vno de'più flupendi miracoli del

Mondo, dillcndeife nella fommità dell illeflb e-

dificio i\\\t gran reti di ferro,che vinti cubiti fo-

pra del ("acro Tetto innalzandofi veniuano à co-

prirlo tuttojilchc comandò tofle efequito,accio-

che le rèdini non veniflèro fopra d'eflb à fabbri-

cami i loro nidi , ch'atterrite in oltre dal fuono
di quaranta càpanelle.ch'à quelle reti erano ap.

pefe,altroue fpauentatc fen"volaffero,cosi fcriue

TxZtit h l
E"Po'smo,come fi legge in Eufebio;Àf#/'a dito s-

^,
"''

' ' nea annulis coferta,& machinis impofutJfe,qu£
vjginti cubitisfupratumplum eminebxnt , &
totum illud obnmhrabant, (^ èjtngulis retibus

appendijjè tintinnabula quadraginta magnipo-
deris^O" tota ilìa retiajte adaptajfe, vtfonarent
tintinnabula,& anesfonitiifuo abigerent , ne

tempio tnJtderent^O- inportarum, aut porticorù
laquearibus nidijicarent . Quel tanto fece con
sòma fapienza Salomone con altrettanta perfi-

dia mette, dico , in pratica il Demonio
,
poiclie

fopra il Tempio di queflio Mondo , che Tépio di
Dio fu appunto detto da Platone , vi ftende an-

Pro'i,e%9
^'^'' egli 1^ gfan rete della fua tentatione 5 della
quale fi Ccriue^Rete expanditgrejpbus meis\ non
perche fuggano , ed altroue sinuolino le ródini
cieche de'peccatori, ma perche v'inciampino, e
vi fi imiiluppino, acciò nò pollano reftar illumi-
nati dalla rondine Celefte del Signore con la ce-
lidonia della fua diuina gratia,iion potendo fof.

frire quefto Principe delle tenebre,che ricuperi-

Tì.ìà chryf.
"^ Sueflii la luce della giultitia , Inimicm nofier

hèms. ftp] i^iaboìus,ci fa intédere S.Gio:Grifoltomo,/ifi^/^
Mi»ih.c,s. fuper omnem terram expandit,& quidquideua-

ferii de retibus carnalis cocupifcentig, capiatur
a retibus inanisglorie , capiatur a retibusguU,
capiatur a retibus tiirpi£tmi auaritia . Que Ile

fue reti il Demonio tanto le llima,che non le ca,

bierebbe né con quella tato fortunata di Timo-
teo Capitano degli Ateniefi,in cui finfero gli an
tichi,ch'iRegni con ogni felicità v'entrafleroiiiè

con quella tato auucturata de'pefcatori diChio,
che gettandola al Mare v'eftrafiero la Tripode
dorata ; né con quella tanto rinomata di Bruto,
colla quale inuilhippò i popoli della Licia; Aflai

piùjdicOjftima il Demonio la fua rete, perche v'

inuiluppa le rondini de'ciechi peccatori
,
per lo

che non poflbno non folo rictiperar il dono , ò
frutto della luce della giuftitia ; ma ne meno
quello della luce della verità,ch'c il terzo dono,
ch'arreca al cieco pulcino la celidonia della di-
uina gratia, Fruóìus autem lucis ejt in omni bo-
nitate,iujiitia,& meritate

.

Di chi priuo fi ritroua deirocchio intellettua-

le fi può dire quel tanto difle Seneca;di chi e pri.
^^''"- ^^^

uo dell'occhio corporale , che Vifum carentem
^"''

magnapars veri latet\o\\dQ anco S.Cipriano ra-

gionàdo di chi illuminò altri nell'intelletto dif-

fe,che Cfcos,0' tgnaros ad agnitionem veritatis o.cifr.dei-

oculauit; L'illeflb difle S.Ma(rimo,che difcorré-
'^'''*' '""">•

do di S.Eufebio,molti illumino,dic'egli,che per.

fa hauendo la luce della verità
,
già Itauano per

diroccare giù per dirupate balze : Quantis hic

Ctecis a via veritatis errantibus , &'defummaOMnx.ht.
iamm profundum rupe pendentibus amijftim ^9*

reddidit vifum,& illu, quo Chrijius videretur^
reparaitit intuitum . Con che parmi,che raflb-

migliar lo vojeffe alla Rondine,che con la Celi-
donia i ciechi pulcini nella villa rifchiara; così è
appunto, par mi rifponda Giacomo di Vitriaco ,

Cardinale ; Hirundopullis vifumper herbam '^o^'^'^

Celidomam reparans , defignat iujlumparere ""*^°j °°'"'

jìlios Chrijìo , eofqmpsr veritatis pharmaca il-
^ '*^"''

luminare

.

Ma che diremo di Chriflo miftica rondine ;

Hirundo cognouit tempus adìtentusfuiì non al-

tro
, fé non che in terzo luogo con la celidonia

della fua gratia illumina i ciechi pulcini de'pec-
catori arrecandoli il dono della luce della veri-

tà, Excicatos hiriido pullos nouit oculare defua
celidonia,fru£lus enim lucis ejì in omni verità--

teSz veder bramate quefta millica ródine girar

ne'facri Tcpij d'intorno a'fuoi nidi, come prati-

car fuole fimil augello, che fecódo di fopra hab-
biamo detto, Hirundo inuenitfibi Domum ,&
nidum,vbiponatpullosfuos. Altaria tua Domi-
ne,oihrudtda nel Tempio di Salomone , oue fé

non volaua,almeno vi camminaua , A'nbulabat
lefus in Tempio inporticu Saiomonis ; Se di più
defiderate fapere chi follerò i ciechi pulcini di

quelli nidi,vi rifponderà S.Giouanni,ch'altri nò ix i:>.

fonèro,che i Giudei , Circumdederunt ergo eum
Iudtei;\?u\cìni ciechi,perche Ambulahant vt c<e-

ci,quia Domino peccauerunt,(ìì{\'Q di quelli par- e /a'
'

ticolarmete Sofonuj fé m fine afpirate di fapere
qual folle la ftagione , nella quale quella millica
rondine (i facelfe fra quelli fiioi ciechi pulcini
vedere, vdite l'ifteflb Eiiangelilla,che non laicia
di palefaruela, mentre foggiunge,che folle la ri-

gida itagionedeHTnuerno,^?'/;/^^?;^^*?^. Mi
coaie,dirà quiui aIcuno,dTnuerno quefta celefte
rondine fi manifefta?Ah,che (\ come nella flori-

da ftagione della Primaueraqueft'augello viene
à ritrouarci , cosi nell'horrida dell'Inuerno vie-
ne ad abbandonarci, che però amando i calori

,

"i^c odiando i rigori, loprauenendo fimil fredda
ftagione,nella calda regione dell'Africa, di do-
uc parti,frettolofamente fé ne ritorna,e quefto Ci

e quel tanto, che dir volle il Profeta
,
quando di

quefta forta d'augelli trafmigiatorij ragionàdo
difle Turtur, hirundo^& ciconia eitflodierimt^ ^^^^ ^^^
o come altri leggono , Cognoiurunt tempus ad-
uentusfui,ch'jLÌtro nò è,che la vaga Primaucra,
nella qnale l'aria comincia à rifcaldarfi ; Come
dunque nella freddiflìma ftagione dell'Inuerno,

giràdo il Tempio di Salomone, d'intorno a'nidi

de'peccatori fi fa vedere la rondine diuina? ET
HTEMS ERAT& ambulabat hfus,in Teplo^

inporttcuSalomonis,circudedertU ergo eii ludfi:

Tutto ciò è verojinà è anco verilfimo quel tato,

A a 2 che
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che,citando Plinio,riferirce il Bercorio,che Hi.

fundines quandoque inuenitintur IN HTE~
ME; che taluolta nella ftagione pur d'Inucr-

tio le rondini fi ritrouino , che non mancano in

quelto tempo d'illuminare con T herba Celido-

nia i ciechi loro pulcini , Celidonia hirundines

ociilis piillortim in nido rejlituunt vifiim : Il

Signore dunque fu vna di quefte rondini, che

UT EME inueniuntur
, e però ancorché

correlVe d'Inuerno la rigida ftagione
,
perche

HTEMS E RAT, con tutto ciò hauendo
d'intorno i ciechi pulcini de' Giudei , Circum-
dederunt ergo eum Iiidei , non volle trafandar

d'applicare la Celidonia della fua Diuina gra-

da per illuminarli con la luce della verità , e

però horalidifl'e , Filius Dei Jum ; hora 1'

intuonò , Ego , & Pater vnum fitmus ; ho-

ra. li fece fapere , Pater in me eji y & ego

in Patre . Oh che luce ! oh che verità ! Fru-
fìus enim ludi ejl in omni viritate . Ma oh

che tenebre ! oh che cecità ! poiché auuenne

in queifo Tempio quel tanto accadde a' tem-

pi d' Ariflodico , che palleggiando pur egli d'

,
intorno al Tèmpio , come racconta Herodoto
cominciò à tirar delle pietre contro le rondi-

nelle , che quiui ritirate s erano per fabbricarui

i loro nidi
,
perloche ne fu da'Pei rimprouera-

to j Non altrimente contro di Chrifto Celelte

RondinellajCo^wo/^^V hirlindo tempus adnentns

fui , fcagliarono le pietre i perfidi Giudei , Su-

Jiulerunt ergo lapides ludfi, vt eum Lipidarent;

che ne meno di quello fi contentarono
,
poiché

in oltre lacci li tefero per farne preda
,
Quare-

bant ergo eum apprehendere ; laonde daeflìfe

ne fuggi, altroue volando , Exiuit demanibus
eorum . Quindi non è da marauigliarfi , fé non
poteflero elfer illuminati , e reftallero Vfque in

bodiernum diem^comc fcriuc San Paol o , accie-

cati j attefoche, fi come la Celidonia , fecondo

che fcriue Plinio , Floret aduentu hirundinis
,

• difcejfu marcefcit ; così la Diuina gratia qual

Celidonia , Ctsli donum, fi come fiori per molti

Gentili , che reftarono da effi illuminati con la

luce della verità ; così fi feccò , s' innaridì per i

Giudei, che giufta la Profetia , Excaca cor pò -

pilli huius, & oculos eius claude , reftarono ac-

ciecati, tutto perche fi partì da effi quefta mi-

ftica Rondine , Exiuit de ma:iibus eorum
,

Celidoniajloret aduentu hirundinis , difcejfu

marcefcit

Oh quanto ben dir potrebbe quefto cieco po-

polo con Tobia
,
Qualegaudium erit mihi,qui

in tenebris ambulo , & lumen Cali non video
;

Poiché rimafe come quello neiriftefia forma
acciccato: Narra la Sacra Hifto ria, che ritor-

nando quefto feruQ del Signore alla propria Ca-

fa doppo alcune pietofe facende fommamente
ftanco,e lafTojfi mettefl'c à dormire fotto vn Por-

cicale , nella cui trauatura al difopra hauendoui
fabbricato le rondini il loro nido , cadendo da
quefto negli occhi di lui immondezze più lor-

de,cieco vi rimanefle Contigit autem , vt quo-

dam dtefatigatus àfepttltura venies in domum
fuam iaBaretfe iuxtaparietem,& obdormiret,

& ex nido hirundmum dormirti illi validajler.

(Qra infiidsreMfuper oculos eius,jìeretque cicus.

Compatifco fopra modo queft'infortunio dìTo.

bia,c tanto più lo compatifco,quanto che mi ftà

all'orecchio GiouanniCluniaccnfe , emifàin-
tendere,che il Signore ciò pe rmcttelle , Vtpoe- e^ lo.Rad.

nam eius exacerbaret
; per efacerbarc maggior- /«rw. 1 1. de

mente la pena, per auualorare più il tormento , ^- r»"'»-».

per inafprire in auuantaggio la feiitajChe fé per

mezzo d'vn cerno , che aJ Tuo mcdcfimo Padre
fpictatamente lena gli occhi,hauefic Iddio leua-

taà Tobia la vilhi, tanta pena fentita non hau-
rebbe , ma hauendogliela leuata per mezzo d'v-

na ródine, s'augunientò al più aito grado il tor-

mento,&; il doloTc,Ft panam eius exacerbaret;t

difle molto bene,poich'e(l"endo veriilìmo, come
fin'hora con Ariitotile , Plinio, Eliano , & altri

habbiamo detto,che la rondine non folo nò pri-

uailùoi pulcini della luce degli occhi , ma che
più tofto fcoprendoii ciechi con l'herba celido-

nia glie la rimette , Celidonia hirundinis oculis e.v Flm-vbì

putiorum in nido rejlituunt viftim , vt quidam f:*p .

volunt, etiam erutis oculis ; fi può ben credere,

che Tobia grauiflìnia pena fentillè nel riflctte-

re,che la luce degli occhi li veniua leuata da chi

ha per iitinto anzi di rimetterla,e però, Pccnam
eius exacerbaret . Non v'è dubbio alcunoxhe il

Signore,come afferma anco l'Oracolo Sacrofan-

to, ciò permettefie per efercitar Tobia nella pa-

tienza, e foffercnza, Hanc tentationem idioper -

mtfit Dominus eueniffe illi , vtpojleris daretur

exemplum patienti<e:mà che diremo del popolo

Hebreo nell' iftcfla maniera ancor egli accieca-

to ? Poiche,fe come finhora habbiamo detto,la

rondine Diuina , Hirundo cognouit tempus ad-

uentusfuiicow la celidonia della fua gratia,Cf-
//' donum appellata , illumina con la luce della

verità i cicchi pulcini degl'ignoranti, ^^vcfM^Oi

hirundo pullos nouit dejua celidonia oculare,&
ego ad hoc veni in Mundum , vt qui non vident

videant,qua\ pena fentire deuono i Giudei nell'

vdirfi intuonare dall'iftefla diuina rondine,£^-
caca corpopuli hiiius , & oculos eius claude , ne

forte videat oculisfuis : ah che la pena efler de-

ue acerba,atroce,infoftribile , Vtptenam eorum

exacerbaret ; onde ben può dire con l'ifteffo To-
bia quefto acciecato popolo, Qu_alegaudium ejl

mihi,qui in tenebris ambtilo,& lumen Cali non

video

.

11 Cielo appunto ci guardi , che alcuno di noi

in fimil guifa cieco rimanga , che quàdo ciò per

noftra difauuentura fuccedeffe , vorrei per libe-

rarci dall'incorfa cecità,che faceffimo quel tan-

to praticauano gli antichi Rodiani , de' quali ^/;,„. / g

narra Ateneo, eh' ogn' anno nel terminar dell' c.iz.

Inuerno,e nel comparire della Primauera, della

quale n'è meffaggiera la rondine,che però l^eris

preenuncia viene da Ouidio addimandata , an- '-''^•^^ft-

dauano à porta per porta cantando quefto mot,

teto , Veni, veni hirundo albo ventre , & nigro

dorfo,pulcbra tempora adducens,&pulchros an-

nosi Vieni,vieni pure,oh cara,ed afpertata ródi-

nella , e su l'ali tue porta à noi la Primauera la

più vaga,la più lieta,la più amena ftagione dell'

anno, Vsni,veni hiriido-Worrei altresì dico, che

noi alla Diuina Ródine riuolti, quàdo in primo

luogo ciechi iì ritrouaffimo per la mancanza

della luce della bonti,Fru^m ante lueis ejl in

omni
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omni bonitate, li diceflìnio, Veni^'veni birundo

,

ed arrecaci con la Celidonia della tua grada la

luce della bontà : Vorrei quando in fecondo

luogo ciechi ci ritrouaflìmo per la deficienza

della luce della giufticia , Fruéìusautemlucis

eji in omm iufiitta, gl'intuonaflìmo pure , Veni,

veni hirundo, e con l'iitefla Celidonia apporta-

ci la luce della giuftitia ; Vorrei in fine,quando

in terzo luogo priui ci ritrouaflìmo della luce

della ventà,FruàÌus autem lucis ejl in omni ve-

rifate, li replicaflìmo Veni, veni birundo, e con

la medefima Celidonia donaci la luce della ve-

rità j Si, si Veni, veni oh Celelle Rondine , che

noi per noitri malori non andiamo in traccia,

ne deir Elettuario di Filone chiamato Deorum
rnanus ; ne della Farmacopea di Galeno ap-

pellata Trochtfmui luppiter , Trocifmo,ò Paf-

tello di Gioue , né della confettione d'Auicen-

na detta da lui , Donum Dei ; né tampoco
della decottione , Manus Chrijii da' Medici
addiniaudata ; ma defideriamo , ed imploria-
mo la foia-Celidonia della volha Diuina Gra-
fia, Co?/; i/o/?<^?H propriamente interpretata

,

per efler con quefta perfettamente illuminati , e
però Fauete votisjupplicum, qui deli dona fla~
gitanti onde Io nel fine di quello Difcorfo co-
nofcendomi più di tutti cieco ardirò fupplicar-
ui con S. AgolHno ; O lux BeatiJJìma

, qua non SolUgq^c.u

nifi purgatijfimis oculis pates ,• munda me
,

mundans virtui
, Jana oculos meos

, vtfanis
oculis te contempler

, quem non nifi jani acu-
ii intuentur , aufer qutefo fquamas caligi-
nis antiqua radio tua illuminationis

, fpìen-
dor inacce fibilis , vt te videre valeam irreuer-
heratii obtutibus , & in lumirn tuo videam
lumen .

U 3 S I M-



z^z

SIMBOLO XXV L
F^r il Ciouedì doppo U quarta Domenica

,

Che ìlfaìiguefparfo dal 7(edefitore nellafua dolorofa PaJJtonefer falute delgenere

humano , èflato a/«' eccejjo dell'impareggiabile fuapietà .

DISCORSO VIGESIMOSESTO.
Hi credere non fi rifol-

uefle ,
quanto ardente

fia ne'cuori degli augel.

li la brama di confer-

iiare l'amata prole , ri-

fletta al grand' amore,

che ogn' vno di queiti

porta a'proprij pulcini,

mentre per conleruarli

in vita non pauentano di cimentarfi con la mor.

, te. Quindi ofTerueràjChe l'aquila li difende dal-

le ceralle , ribidedall'amfifibene, la chioccia

dalle donnoIe,Ia rondine dalle pafsere , la cico-

gna dalle fiamme , che fcorgendo da quelle cir-

condato il dolce Tuo nido , anfiofavi fi sbalza

per eftinguerle con l'ali , acciò efiinti non vi ri-

mangano i fuoi teneri parti : fcorgerà, che ac-

ciò non li vengano rapiti fé li ftringe alla poppa

la nottola, fé li afferra al petto la gazza , fé li

approffima al feno la colomba , fé li auuicina al

cuore la tortora , fé li adagia fopra il proprio

dorfo la manucodiata , detta anco augello del

Paradifo, ch'vfcédoli dagli homcri due piccioli

neruetti à fomiglianza de viticci delle viti , con

quelli
,
quafi con firette fafcie tien ben falda la

nafcente prole ; lcoprirà,che acciò ne'nidi agia-

tamente vi ripofino i pulcini con molliflìm^

piume i palombi, con delicatiflfìmi crini i calde"

rugi , con fceltifiìme lane i frenguelli , con kc-
chifiìmi flrami gli ftorni,con aridiflìme fpiche,

e tencriffimi tralci di vite gli Alcioni artifìcio-

famente li tefibno, PullosfuosexcluditAlcyon plut.op.v
in nidojpicis , & vitiiimpalmitibus contexto^ tra.Anim,

ferine Plutarco: al che fi può aggiungere, quel

tanto, che regiftra l'ifteflb Naturalilfa , che ar-

chitetti cioè l'Alcione quello fuo ben intefo ni-

dOjCon modo cotanto nurauigliofo , che per la

porta d'eflb alcun"altro animale , ancorché più

di lui picciolo non vi può entrare : At vero ip-

fum nidi os om}7em admirationemfuperat , ita

ad corporis magnitudinem feruataproportione^

vi nullum animai^ licet Alcyone minusjìt , in-

gredi qneat . Non parlo della pauoneHa , che

nafconde al confbrte , & inuola i recenti pauon-

cini, fino che li fpunt ini le colorite piume
,
poi-

che mirandoli quello priui nel nafcere della va-

ghezza di quelle , li batte, e percuote . Non ra-

giono dellaCouice fpecie di fparauiere,che fcor*

gendoifuoi pargoletti da' rapaci augelli infi-

diati, nel nido d altri pennuti, con fommo peri-

colo di se medcfima , e della madre, frettolofa-

mente gli trafporta : Non fauello della cotur-

nice.
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nice, che all'ardito Falcone, air hor che teme ì

ratio d'afl'alire la ichiufa Tua prole ardifce , co-

ra^giofa fé gli oppone con la ipaiicntola fiiavo-

ce^tanto particolarmente fjiaiicntandolo , che

tutto llordito,vinto s'arretra.Non difcorro del-

la Pintadella del f>rafile, che qiiefta pure per af-

ficurare il proprio nido dalle fcimie , e gatti

mammoni , lo forpcnde su de' rami più fuelti , e

fottili,airacque vicine pendenti,sù de'quali non

potendoti regger l'inimico a(Talirore,non tenta,

per tema anco di reilarui naufrago , dinfidiare

quegli aificurati parti . Niente dico in fine della

Peruice , che quella fimilmente fcoprendo .i

cacciatori , che s'auuicinano al fuo nido ,
per li-

berarlo dall'infidie di queiti , fé gli approifima

,

fiacca fingendoli, e zoppa , acciò perfuadendolì

cosidificuramente forprenderla , applicando

ad efl"a,da' fuoi pulcini l'allontanino , reitando

Bercor. re- COSÌ dall' imminente pericolo liberati ,
Perdix

dua.mor.l. ejl anis,qu£ pitllos mitltum diligitfiy ideo circa,

T.C. 59. venatorem circumuohtjeqite debilem ,& clau-

damJimiil.itjVt dum eam venator credens cape.

re,fequitur, a nido ptdlorum fmrum elongetiir

,

vt per hocpullis eiùs enadendt , & euolandtli.

bertas detur. Non v'è infomma augello,che con

lo fcalpello del roftro,con la penna deirala,non

incida , non fcriua , fopra i ben'intefi nidi , l'ar-

dente brama di riparare dalla morte con peri-

colo anco della propria vita
,

gli amati pargo-

letti , onde ben potiamo conchiudere con San

T). H/ero». Geronimo, cht Aues pullosfnos^etiam cumpe.

in C.7. ofea ridilo vitafuce^protegerefejlinant .

Ma doue lafciamo il Pellicano ? Che ben me-
rita di portare quello nome , mentre nell'idio-

ma latino,C<i««j,efl"endo l'vltime due di lui fil-

labe,canuto, più faputo cioè d'ogn' altro augel-

lo fi dimoftra nell'amare , e conferuar in vita la

7). E/ii/i^. prediletta fua prole , Fra omnibus voliicribns
fhi/lol.c.i. Pellicanus,prolis ejì amans., attefta Sant' Epifa-

nio i ond è tanto raro , e Angolare quello fuo

amore,che ad ogn'vno marauiglia arreca, e ftu-

pore
,
poiché vien fcritto da'Pilofofi naturali

,

che fcorgendo morti, ed eilinti li fuoi pulcini, ò

perche nellaccarezzarli , troppo ftringendoicli

al petto,reii;ino foftbcati, ò perche da lui mede-
fimo con replicati colpi dal pungente roftro

vengono di vita priuati: ò perche in fine, e que-

lla e l'opinione più vera,e più comune : daìer-

pentiaifaliti, fi troninoauuelenati, fi fquarcia

ben tollo egli con il roilro il petto , che zampil-

lando dall'aperto fianco in buona copia vino il

fangue,viene ad afpergcrli con quefto, e nel me-
defimo tempo ad auuiuarli, Pra omnibus volii-

cribus Fellicanus eji amans
,
proprium latus

percutit j & terebrat , emananfquefangms ,

quemfuper mortttorum pulhrum vulnera in-

Jiillat., ér illijic vitti rejiìtuuntur

.

Ed é tanto vero, quelto marauigliofo inftinto

del mentouato augello, che non accade nietter-

Vh' ^t"'
"^ ^" dubbio , ne con Pierio Valeriano , ne' fuoi

Sam^Boch gie^oglifici , né con Samuele Bocharto nel fuo

hieroz..p.i. Hierozoicon,che ambidue pare non gli preilino

l:b.2. ciu fede,poiché oltre tanti fcrittori naturali, che lo

riferifcono,non mancano Santi Padri,che v'adc.

rifcono,come San Geronimo, Sant' Ifidoro, San

Pier DamianOjSan Gregorio Papa, e Sant' Ago-

itino fopra ogn' altro nel Salmo centefimo pri-

mo , commentando quelle parole del Salmifta

,

Faéiusfumficut Pellicanus folitudinis,cosi va

difcorrendo:D/V//«/-«r ha aues, tamquam cola-

phis rojtrormn occidereparuulosfiliosfuos., eof~

demqiie in nido occifos afe Ingerì per triduum
,

pojìremo diciint matremfe ipfamgrauiter vul-

nerare,&[anguinemfuumfuperfiliosfundere,

quoillifuperfnjìreuiuifcant : In quanto poi,

che quelli pulcini vengano auuclenati , ed vccifi

da' ferpenti,che nelle folitudini l'aflalifcono , lo

rapporta tra gli altri il Cardinal Giacomo di

Vitriaco nel fuo libro , De mirabilibus Orienta-

Hum regionum , riferito anco dal Bercorio con

le feguenti parole , Secundum Magifirum laco-

bum de Vitriaco eft: quidam ferpens in deferto.^

qui inimicatur Pellicano , & ideo nidumfuum
intrat,dum eJi adpafcua^ & pullos eius inuene-

nat , & occtdit , & rediens Peliicanus , & eos

mortiios inueniens per triduum deflet , & vir-

tutefanguinis ipfius , ipfos ad vitamfufcitat ,

& reducit

.

Eflendo dunque per autorità di tanti famofi

,

e veridici Scrittori, tutto ciò più che vero j Vo-
lendo noi con Simbolo predicabile efprimere

,

che il fangue fparfo dal Redentore nella fua do-

lorofa Paììlone
,
per falute del genere humano ,

fia (lato vn' eccello dell' incomparabile fua pie-

tà , habbiamo (limato proprio penelleggiarc il

Pellicano in atto di ferirfi con il roltro il fianco,

per viuificarc con varij zampilli di fangue , i

propri) pulcini dal ferpente vccifi , animandolo

con le due fole parole pigliate dal corrente

y2ingdo,MlSERICORDIA MOTFS, parole

,

che fi polTono dire vfcite dalle vifcere pietofe di

queir amorofo Pellicano , che di se lleifo difle

,

Fa&usfnmficut Peliicanusfolitudinis ; e chi

non fcoprc Chrillo nelcorrente Vangelo fimi-

lei quello volatile ? Poiché nel defcriuere San

Luca il defonto figliuolo della Vedoua pian-

gente , riferifcc che il Signore , MISERICOR-
DIA MO'TVS fuper eam dixit , nolifiere , fog-

giungendo poi,che con marauiglia di tutti,le ri-

(ufcitafie Teilinto pulcino. Et ait^adolefcens.,ti~

bi dicofurge , & refedtt qui erat mortuus , &
Ctepit loqur.Chc non vi mancò il fangue del Pel-

licano , che cooperafl'e à quella inafpettata re-

furrettione
,
poiché il legno del feretro in cui

era collocato il morto giouine , dice Sant'Am-

brogio, che figurafle il legno della Croce , fopra

del quale quelto diuino Pcilicano vi fparfe il fuo

innocentiirimo fangue, Sedfpem refurgendi ha-

bebat
,
quiaferebatur in Ugno , ferine il Santo

,

(Juodetfi nobis ante non prockrat , tamen po-

jleaquam lefus idtetigit proficere capii ad vi-

tam , vt ejfet indicio falutempopuloper crucis

patibulum refundendam . Pellicano dunque
Chrilto,i)ulcino il peccatore, ferpente il Demo-
nio; Pellicano il primo, per il fangue , che fparfe

dalle fue aperte vene i pulcino il fecondo
,
per la

colpa morto alla gratia ; ferpente il terzo per il

veleno del fuo antico fdegno contro l'humano

genere ; Pellicano Chrillo , onde Bauid nel Sal-

ino , Faólusfumficut Peliicanusfolitudinis ,

pulcino morto il peccatore , onde San Paolo

ncU' Epiftola a' Romani , In omnes mors per-

tran-

Pfal. loi.

Pttf Bere.

r(;ci:{lì.>nor.

Ub. 7. C.<,i,

Lue. c.y.

P/W/. 101.

D.Amb'itg.

l.^,. coment,

in Lue.

Pp.l. lOl.

Ep .idR.om.
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transijt ; ferpcnte il Demonio, onde Giouanni •

Atte. fi:,
j^gjj' Apocaliflc, Serper/s antiquus , qui vocatar
Diabolus : Ecco ti;iro il Simbolo, fecondo ogni

Tua parte autenticato dall' tiudita autor^t:-. del

Cardinale Giacomo di VitriacOjfecondo il rap-

porto di fopra accennato dal dottiflìmo Berco-

rio . Ejl quida>fiferpens in defertoy^iui inimica-

tur Ptllicano
,& ideo nidurnfuum mtrat^ diim

gji adpafcna , O" pullos eius inuenenat , & occt-

' dit,& viriatefanguinis ipjtus , ipfos ad vitam
fujcitat^& reductt ,Jìc verèferpens ant:qu:is

,

l,1r^'ìlf,] i''-^ 'Ji ^'^boluspullos Pellicani , idejì tpfosjì-

Btreor. L 7.
Hos,& creaturas Adam cum totapojieritate m-

'.} s. terj'ecit ,fedpro certo ijìos ipje verui Fellicanus

Cbrìjius , virtiitefanguints à morte crtminum
fufcitautt

.

Si si , foprafcriuiamo pure à quello Diuino
Pellicano il titolo, MISERICORDIA
MO'TVS , titolo , che s'afia molto bene à

quefto augello
,
poiché teilifica il Pierio, che gli

i>/e/>Ver Egittij , BELLICA NI/M PRO MI-
tib.bieregt. SERICORDIA ponebant ,

&ilBocarto,
30. c.%. attelbndojche nel linguaggio Hcbraico,il Pelli-

cano fi dica Racbam ,ToggTunge, che altro que-

fto vocabolo non indichi , fé non la virtù della

1E.X Hiero. m''Szncorà\di,Racba>n,à mifericordia nomen in-

X.CÌC91. Sa- ditum : quindi gli antichi hebrei foleuano dire

,

mitct. £c-
^i^^ giungendo Racham,cioè il Pellicano,afpet-

2,Z'/ìJ
' tauanoanco coneflblamifericordia , chefeco

portaife cioè la gratia della pioggia ; diciamo

noi Chriitiani la gratia della pioggia del fangue

di ChriCio:Cum venit Racham,veniunt mtferi-

cordia in mundum , mifericordia , idejlphtuia ,

quam Deusprò benignitate fiia nobis indulget :

gli Hebrei poi più moderni , confiderando l'eti-

moiof.ia di quefto nome Racbam , conchiudo-

no , che COSI n dica per eiler fopra modo verfo

i fuoi pulcini mifericordiofo: Hebrei recentiores

nominis Etbymon refpicientes dicunt Racbam
aiiem ejfe erga pullos fhos vaidè mifericordem.

E Chnlto , che dide , Fa^usfumjìcut Fellica-

nus , non foloftà munefidimoftrò MISERI-
CORDIA MOTVS verfo il pulcino morto del-

la vedoiUjinà fempre , Erga pullos fuos vaIdè

mifericc's i\(ìconoCccie : venga poi dettala

D.Tho.i.f, mifericordia ò da\\hj.uerc,MiJera-iJs cor^ ò con
qz.ar.j. i'Angelico dal nutrire , Miferum cor

,
per eiler

proprio del mi'cricordiofo non folo il commi-
ferare,mà per lafflitto renderfi miferabile , ben

potiamo noi dirc,ch'il celefte Pellicano del Re-

dentore fiafi fempre , MISERICORDIA MO-
TVS con vn cuore commiferante le noltre

morti cagionateci dagl'arrabbiati veleni fparfi

contro di noi dall' antico ferpente del Demo-
TÌvo^Serpens antiquus^qui ejl Diabolus^che però

per riparar da quelle i morti pulcini de' pecca-

tori fparfe vn priuilegiato fangue,che fu pretio-

fojferuorofo, copiofo
;
pretiofo per il foggetto ,

che lo fparfe,che fu Chriito Dio,& huomo ; ter-

uorofo
,
per il modo,con cui fi fparfe, che tu con

ardentirfìmo amore ; copiofoper il corpo, da
cui fi fparfe,che fu quello del Redentore, che da

tutte le vene , tutto lo diftillò , acciò fi poteife

con verità aflerire,Cop/'o/i apud eum redemptio
;

Jj'^-,fLy onde Roberto Abbate efclamò , O copiofa re-

demptio f ò diuini amoris copiofa largitio / ò Dei

noflri vifcerum benigna (' /Tatio >

Quanto fia (lato pretiofo ;7:angue fparfo pef
noi da quefto Diuin Pellicano

,
per dapprinci-

pio dalla prinu di lui conditione , lo testifica 1'

Apoltolo San Paolo nella prima a' Corkitij
,

Empti enim efiispretto magno^^trczzo, ch'altro Epifl. i.Hd
non fù,che il fangue del Redentore , come diui- Ccr.c.ó,

so San Pietro , Redempti efìisprattofofanguine
Chrifu±i pretiofità del qual fangue,hebbe ori.

''
'''"'•'•'•

gine dalfvnione, c'haueua col fuppolto diuino

,

che maggior prezzo racchiuileua in sé fteflb

per mondar l'anime , che il fangue di tutti gli

animali, che s'ofteriuano fopra gli altari nell'

antico Tcltamento ,attefoche per'fimile vnione
d'Hipoftafi Diuina , contrade vna certa infiniti

di valore,e \ìni\.Empti enim ejiis pretio magno

^

cioè infinito
,
perche fenza prezzo infinito non

poteuamoreitar liberi da peccati , & il fangue
non poteua eifer infinito , fc non folle ftato con
la duiinità congiunto

; quindi Clemente fello

affermò , che il fangue tutto folle intimamente
al verbo vnito; In ara Crucis innocens. immola- '"^

.

''•*"'*•

tus,nonguttamJanguims modtcam, qua tamen p^~ ^ ,,.

propter vnionem ad Verbum prò Redemptione mifs.

totius bumani generis fvftìaebat
,
[ed velut

quodda-mprofluuium nojcitur ejffudiJpiDà que.

fta auttorità di Clemente fi comprende , che »

ogni minima particella del fangue di Chriftoè

ftata pretiofiltìma, per quella dignità ch'il San-

gue del Signore hebbe per lintima hip.oftati-

ca vnione col figliuolo di Dio , onde Sant' Ago-
ìtino,Ille quidempretjofumfìbi hominemprety D. Augufi.

ipfius dignitate perdoruit , vt hunc quoque in- /"''"• ^5».^*
\

telligamus
,
quamgraues apudje aftimet Deus '""e-

nofler humanorum criminum caufas ,
propter

\

qi'.as ncn Angelum , non Arcbar.'gelum , fed '.

Deum m.'ft in terras .

Spedi per redimerci non gli Angioli , non gli

Arcani;ioli,che'yo/«f/-ifjf(a?//, vengono appella- -tKf.f.?.
1

ti, ma il Pellicano celelte, Chriilo benedetto,
(

che intuonò di se medefimo , FaBusfumficut
j

P(?//;Cij««iyò//>//i/'«;.f,che poteua ben anco dire ;

ficut Porpbyrio
,
poiché quefto augello con tal

nome anco vien detto , Porpbyrio a nonnullis ^^ ^""o^-

Fellicanus dicitur , fcriilè il collettore delle fa-
f,^^"^'ii'J

ere Allegorie,quindi nel Leuitico,oue (ì preferi-
*'

uono que' volatili , che non fi doueuano pigliar

in cibo,vien fcritto, Hafunt, qua de autbus co- Leuit.c.iu

medere non debetis , & vitandafunt vobis , dJ*

onacrotalum^O" Porphyrionem : onde la Glofa

,

fopra Salmi , Porpbyrio idi-m ejì quod Fellica-

nus ; nel linguaggio poi Greco Porpbyrio ,pur-

pureus interpretatur ; Che ben fimil titolo al

Pellicano (\ conuiene, ancorché (ìa. tutto di pen-

ne bianche ricoperto, che perciò alcuni dicono,

ch'egli iì chiìmi Fellicanus^ quod pellem canam
babeat , che fanno errore i Pittori dipingerlo

tutto nerOjfi può ben dire dico , Porpbyrio ideft

purpureus ,non come difle Horatio del Cigno

,

Purpureus olor,tdejlpulcher^ ina perche pn un

reodiuieneperil j)rezzodel fuo fangue da f!'.

erarij delle proprie vilcere eftratto , col qu.^l

tutto infanguinandofi rauuiua i fuoi defonti

Pulciniicosi non altrimente Chriito può ben di-

xt^FaBusfumftcut FellicanuSyfcut Forphyrto

idejìpurpureus^ perche tutto s'inuermigliò con

lo
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lo fpargimento del pretiofo fiio fangiie , con il

j,,^^ l ^

quale viuificòi pulcini de' peccatori morti alla

di Eeftis'c.
gratia,al qual propofito Vgone Vittorino

,

Pel-

5 j, licanusfinguine [ho pullos laitando viuipcat ,

quia Chrijtus proprio fanguine Juo redimendo

Iauat,mors enim Pellicani^cjìpaffto Chrijii

.

Da quefto nome di Porphyrio , con il qual

Chriito per il fangue fparfo appellò sé fteflb,jP^.

(ìiisfumftcut Porphyrio , ftimo ne deriuaflc il

nome di Porphj/rogemti cioè
,
purpurei , con il

quale furono già detti i Chriiliani rinati per

mezzo del battcfimo , nel fangue vermiglio di

quello amorofo Pellicano:onde anco da Niceno

nel libro fcritto contro Giudei , tutta la Chicfa

cattolica molto elegantemente fu cognomina-

ta, Porphyria j cioè Purpurea, come quella che

dal Diuin Porfirio,cioè dal purpureo Pellicano

,

Acl. Aftjl. venne con il fuo pretiofo fangue redenta, Eccle-

c.zo. Jia Dei ,quatn acquijjuitfanguinefuo . Tanto
flimo infinuar volefle il Signore medefimo , all'

hor che à Santa Geltrude comparue in forma
non d'altro augello , che del Pellicano in atto di

fquarciarfi con il roltro il petto, per farne vfcire

le iHlle pretiofe del fuo fangue:Non gli compar-

ue in forma di colomba,il di cui fangue,fecondo

Galeno , fpruzzato negli occhi, leual'infìam-

maggioni : non in quella della rondine, il di cui

fangue,fecondo il Gionftonio,gioua fopramodo
all'indebolita vifta j non in quella della Pallerà

,

il di cui fangue,fecondo Archigene , corrobora

lo ftomaco , e lo fortifica ; non in quella della

Tortora , il di cui fangue , fecondo Diofcoride

,

trattiene il fangue , che dalle membrane del ce-

lebro diftilla ; non in quella della Pernice , il di

cui fangue, fecondo Galeno medefimo, rimedia
alle cataratte de gli occhi ,• non in quella della

Nottola , il di cui fangue , fecondo l'addotto

GioniloniOjl'apofleme rifana; Non in quella del

Pipiftrello , il di cui fangue, fecondo Archigene,
molto gioua alla Trichiaji , cioè al male delle

mamelle,non in fine comparue à Geltruda il Si-

gnore , in forma dell'Vppupa , il di cui fangue

lopra le tempie applicato , ta,che fi vedano, fe-

condo il Gionftonio , in fogno cofe marauiglio-

'Exìo.hnfi. fé , Mira infomnijsvidebis, Jifanguine elus

hift.nar.lib. tempora illinierir. ma gli comparue in forma di
de autbiis.

pellicano grondante di fangue, per dimoilrare

,

che con quello fuo pretiofo liquore ritorna alla

vita della gratia i pulcini de' peccatori morti
alla colpa,eft'etto molto più llimabile,e più ma-
rauigliofo : SimilisfaBusfum Pellicanofolitu-

D. Aiig.i» dinis-.habet hac auis , dice Sant' Agoftino , ma-
Ffal.ioi. gnamJimi/itudinem carnis Chrijii ^ cuiusfan-

guine 'i)iutficatifumusi an& UH non congruit.

Ego octidam,& ego vitiijìcabo / egopercutiam
,

O" egofanabo^
Et in vero diciamo pure con sì gran Dotto-

re , che Habet ht£c auisjtmilitudtnem carnis

Chri/li
,
poiché fé ricorreremo nelle facrc

canzoni , ritroueremo che Chrillo vien de-
fcritto con la rarità di due colori vini , evitali

non lolo, ma anco pretiofi, & ineftimabili , non
folo dico,di color candido ricoperto fi dice, ma

Cunt.ci. anco di color rofib adornato , DileFlus meus
candidus

, O" rubicundus ; come dir fi volefle

,

Candidus per la DiuinitJi, Rubicundus per l'hii-

manità , Candidus fecondo l'innocenza , Rubi-

cundus fecondo la patienza , Candidus in quan-

to alla bontà , Rubicundus in quanto alla cari-

tà;Candidus jicr quello s'afpetta alla purità del-

la vita,coine Sacerdotej Rubicundus per quello

s'appartiene al colore della porpora come Rè;
Candidus ed eccola velie bianca della quale lù

vellito nella Paflìone , Rubicundus ed eccola

velie rofla della quale fu ricoperto nella mede-
fima . Candidus,\/ien detto dal S3.uìo,Candor eji

eniìn lucis ecternte . Rubicundus vicnd£(cntto

da Ifaia . (Juare ergo rubrum ejl mdumentum
tuurn^ìAà fenza partirci dal noltro Simbolo del

PellicanOjChriilo vien detto Candidus,& rubi-

cundus,pevchc come diàzi habbiamo diuifato ,

il Pellicano, non folo, è candido , ma anco rubi-

condo , & all'hora di quefto viuacc colore fi tin-

ge
,
quando per rauuiuarc i fuoi defonti pargo-

letti,dalle vene lacerate il fuo fangue amorofa-

mente dillilla : cosi Chrifto egli era vn PcUica-

wo^SimtlisfaBusfum Pellicano, habet hizc auis

fimilitudinem carnis Chrijii , candido si, per

quel tanto habbiamo detto,mà anco rubicondo

per il fangue pretiofo dalle bocche delle fue fe-

rite diitillato , con il quale tutta la vefte della

fua human ita afperfe , Et veflitus erat vejìe af-

perfa fanguine , che gli ferui per rauuiuare non
folo, ma anco per riformare i pulcini de' pecca-

tori j cosi fpiega quefto Tello Ricardo di San

Vittore,D/7i?^«i meus Rubicundus
,
qui inpaf

Jìonefanguine perfufus, in quo non eratfpecies
,

nec decor, vt decorum me
,
jormaret,&fanguis

eiusgenas anima mea ornaret , & deformatam
me reformaret , idctrco rubicundus dileBus

meusmihi j

Non fu quefto Diuin Pellicano renitente nel-

lo sborfare dal banco della Croce il prezzo del

fuo fangue per redimerci , edauuiuarci, anzi

parmi s'aftomigliafle appunto al Pellicano me-
defimo,del quale narra quell'erudito,che Rofìri

i^ibus arborespertundit. Cosi egli con ilroftro

del iuo affetto forò si fattamente l'arbore della

Croce , che ne fece fcaturire dalle contratte fe-

rite il fuo pretiofo fangue
, prezzo della nortra

redentione
,
per fparger il quale fi moftrò tanto

inquieto, ed anfiofo, che perciò llimo, quella

fua inquietudine , ed anfietà fofl'e addimandata
Sollicitudofanguinis da Tertulliano , che ap-

poggiò forfè quello fuo detto Ibpra quelle pa-

role di Chrifto fteflb, doue ragionando del bat-

tcfimo della fua fanguinofa paffione dille , Ba-
ptifmo habeo baptizari , & quomodo coaréìor

vfque dum perjiciatur ; alle quali parole ag-
giunger (i potrebbero quell'altre, che difle à gli

Apoftoli
,
quando mediante la forza del ferro,

voleuano difenderlo da'Giudei colà neirhorto,

con le quali fofpefequegl' imminenti colpi gri-

Ad^ìào,Sinite vfque huc
,
quafi dir volefle, pia-

no , termateui , non ficte ancor informati della

mia anfietà di sborfare il proprio fangue
,
per

prezzo della voilra libertà ? J»'/«/>e dunque d'

adoprare quelle mazze ferrate ,
quelle sferze

aggroppate,quclle verghe piombatc,quclle fpa.

de affilate, quelle lancic aguzzate
,
poiché tutte

voglio che fieno contro di me riuoltate , acciò

da tutte le parti del mio corpo , e maflìme dal

petto

.e. 7.
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1^ Simbolo Predicabile
petto il fanguc per mezzo d'effe ne fcaturifca^

per apportarui qual Pellicano la vita della gra-

Titr. Dam. tiij Sapientia Dei in Crucependens , latus ape-
l.z.ef.is. ruit ^Jìcqueperemptoi advitam

^
facrofanéìi

fangitinisfuiprojiunio reuocauiti ferifì'e il Car-

dinal Pietro Damiano; e rArciuefcoiio di Mila-

no Sant' Ambrogio fopra l'accennate parole
j

^.Jtìibr, Stnite vfque htic , ci fa intendere , che Chrijìus

noluitpefjecutorum viilnere defendi j
quiii ve~

nitfuovulnereomnesfcinare : Non volle eiier

difelb contro fuoi perlecutori
^
perche fparger

volle il fuo fangue per noi peccatori , volle di-

moltrarli vero Pellicano , al quale mentre fi fé-

rifce con il roftro il petto per rauuiuare i fuoi

pulcini,gli fu foprafcritto il motto , EX VVL
NERE SANITAS , cosi Chrilto , Venitfm
VVLNÉRE OMNES SANARE : Che per-

ciò voluit , fquarciarfi il petto , lacerarfi l'arte-

rie, aprirfi le vene^ per rauiiiuarci con il proprio

{^ngue)Vo/i!Ìt fuifcerarfi per conferiiarci ; efani-

marfì,per animarei;impiagarfi per fanarci : vo-

Init , che il petto aperto ci dimoitrafìe potente

l'attetto ; le vifcere fpalancate ci palefaflero ar.

dente la carità ; le vene trafitte ci dichiaraffero

infiammata la pietà i voluit verfare il fuo pre-

tiofo fangue ,- acciò ci feruifi'e di balfamo per

mantenerei,di latte per nutrirci^ di vino per in-

ebriarci , w/«/>mancar lui per ricuperar noi j

fuenir lui
,
per foftener noi ; fmagrir lui, per in-

graffar noi:ferirfi luij per lauarci noi.O Pellica-

no amorofo ! ò fangue pretiofo ! Noluit enim
ferfeciitorumvulnere difendi

,
qui voluitfuo

vulmre omnesfanare ; Quindi fé bene nel ferirfi

della piaga del coll;ato di quello Pellicano , non
fi dica,che Vulnerauit, mi benfi chc,aperuit la-

tus É'/«/:tuttauolta con fimigliante parola venne

Tempre più l'EuangcIilla à fpiegare la pretiofità

di quello diuiniflìmo liquore; e potiamo ciò di-

chiarare coti quel tanto dille Filippo Pvè di Ma-
cedonia , che fcherzando gentilmente con il fuo

chirurgo, che gli curaua la clauicula polla nella

giuntura del braccio col ferro, dille , che tor fi

poteua quanti denari,e tefori che voleua,poiche

n'haueualechiaui; quello fu fcherzo , ma non
D.lós Grl'- fcherzò già Longino ^ all'hor che con la chiauc

/'fi- della Lancia apri il collato di Chrilto,che come
ch'aprifle vn arca ripiena di tefori -, ne ricaiiò

quel tanto douitiofo del fuo fangue , con cui fia-

mo itati redenti, e vinificati, onde Grifollomo

,

Lanceatamquam CLAVE in arcarti inietta,

didijìipretium expaterno thefauro

.

Per tante ferite nella fua carne contratte , fli-

mo pigliafle motiuo quello appaffionato Signo-

re , ragionando con il Celeftial fuo Padre d'ap-

pellare il proprio lacerato corpo j facco fdruci-

tfdl.i'), to,e fquarciato j Confcidiftifaccum meum : Voi
ò eterno mio genitore,permettete, che trafora-

to folle , e llracciato il facco della mia carne,
x>. Auéuft. Confcidiftifaccum meum ,faecus eins exatftmi-

tl'rnt
' * /*^"^<' carnispeccati , (piega Sant'Agoftino : Ma

cofa dite ò mio dolciflìmo Redentore ? la vo-

flra fantiflìma humanità ad vn facco ruuido , e

vile di niun pregio j di groflìflima tela fabbri-

cato raflbmig!iate?ad vn facco cofa tanto abiet-

ta,e balfa,vn'humanità cosi facrofanta, e diuina

paragonate?nò nò, che nò m'acquieto quiui alle

temf.

parole di Sant'Agoftino, Non tibi vilefcat,^ued

altfaccum meum, facco quell' humanità , che
fiammeggiaua come porpora ; folgoreggiaua
come oro^ rifplendeua come ftella ? facco quella

carne , ch'era vna pianta fruttuofa ^ vna conchi-

glia marauigliofa , vna gemma pretiofa ì facco

quel corpojche fu feggio del Diuin Verbo , tro-

no del figlio di DiOjTabernacolo dell' incarna^-

ta fapieazaPSi si,che Mihi vtlefcit
,
quodattfae.

eummeum , troppo vile ed abietto il paragone
mi pare ; troppo ofcnro,e troppo ignobile il ti^

tolo mi raflembra ; non e cosi , ripiglia il Santo
Dottore ; facco , ma facco pretiofo fi deue dire

rhuinanità,e carne di Chrilto, Confcidijìifao.

cum meum ; faccus eius erat fimilitudo carnit

peccati , attefoche in quefl:o facco era inchiufo il

prezzo del noltro rifcatto , che lacerato che fu

da' Ghidei nella paffione , e particolarmente

con la lancia di Longino n'vfci il pretiofo dena-
ro del fuo fangue , con il quale fofllino non folo

viuincati,mà anco ricomprati , Tìicit Chrijìus ,

conjcidijìifaecum meum, & accinxijii me Uti-
tia

, faccus eius eratftmilitudo earnis peccati >

Non tibi vilefeat guodait faccum meum , ibi

erat inclufum pretium tuum in paffìom con-

fciffus eJì.Fecit enimper luditos nefcientes vndè
redimerenturfcientes ,

iQ' confunderenturne-

gantes ^ confciditfaccum lanceapercnjfor , &
Judit pretium nqftrum redemptor ; Cosi Sant'

Agollino , al che fi fottofcriue con gl'iftelìì fen-

tinlenti San Bernardo , Conjajfofacco ,
pecu- ^- ^""<''('

uiam^qua latebat inpretium nojìra redemptio^
natl'uh

nts effudit

.

Ma per non partirei dal noftro Simbolo del

Pellicano , non lafciamo cadere così preilamen-

te le parole del Salmilta , in perfona di Chrifto

proferite,*. he dopò hauer àctto,Confcidiftifac-

cum »2f«»7,immediatamente foggiunge, £5" cir~

cumdedijii ma /«e?/>M,parole che al fuddetto Sàt'

x\goltino,non ordinaria ammiratione apporta- (

rono . Quomodo dicit ChriJlus , confcidijìifac'

cum meum, 0" accinxijii me latitia ì qual' alle-

grezza
,
qual giubilo prouar poteua il Redento-

re , nel fentirfi fquarciare , lacerare , ed in pezzi

fminuzzare il facco della facrofanta fua huma-
nità ? nel fentirfelo rompere da principio , all'

hor che , Fa£ìus ejifudor eiusficutguttafan^ lùc. au
guinis decurrentis in terram^wow proruppe tut-

to dogliofo in quegli affannofi accenti , Trijiis ^'*"- «•2<''

eft anima mea 'sfque ad mortem ì e fé quello

facco fu da'Giudei vfque ad mortem , e con fpi-

ne,e con chiodi , e con lancie fquarciato , e per-

tugiato , Spina, claui, lancea, mite corpus perfo.

rarunt:c perche più tolto non fi dice, Confcidi-

ftifaccum meum,0' circumdedijii me triftitia f

Spiegherò il dubbio , che non è degli ordinari),

fenza partirmi dal Pellicano
;
quello amorofo

augello da due alletti viene taluolta forprefo,da

quello della triilezza, e da quello dell' allegrez-

za , ficome fi rattriilafcorgendoi fuoi pulcini

difanimati , cosi fi rallegra fcorgendoli con il

fuo fangue riauuiuati ; Somma triilezza gli ar-

reca la morte incontrata , fomma allegrezza

gli apporta la vita ricuperata , circa la triilezza

nel vederli morti,ne fcriue Sant'Agoftino , Di- ^j. ju^. ;*

cuntur Pellicani tanquam colapbis rojìrorum pf»l. loi.

occi.
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occìdere paruulosfilios fms eofdemqtie in nido

occifoi afe lageri per triduum , l'ifteflb arferma-
' Ex Hierox.. no alt:ri,conie (ì jniò vedere neWHierozoicon di
^«w Bcch.

s^rnuele P.ocharto ; Circa FaHegrezza poi nel
'" ""^'^

mirarli con il proprio fangue raiiuiiiati , ogn'

vno fé lo può figurare , fenza che alcuno ce 5a

venga ad autenticare: Chriito celefte Pellicano^

SiìnilisfaóÌHSfum PellicanofoUtudmis ; ò co-

me iì rattriltò
,
quando olTeruò nel principio

della Tua paffione i pulcini de' peccatori per la

morte de peccati eftinti ! Trijiiseji^ dille egli

niedcfiaio, Anima meo. vfque admortem , onde
r>. r/w». 3. s-in Tomaio, Chrtjlns doluitpròpeccaits om-
^•7 4;..<»r.6.

^jj^j^
^
quiaprò oìnnihuspeccatisJìmiil doliiit :

onde qual Pellicano ancor egli per queita mor-
te amaramente pianfe, Avocegemitusmei^fi-
miiisfa6^iusfum Vellicanofoltiudinis . Ecco il

Pellicano piangente
,
pianfe ancor egli pe'"^»"^-

duum,pcr: tré giorni,conie di fimil'augello fcrif-

fe l'addotto Agoftino
,
partati li quali , aperte le

fue vene , fparfo il Tuo fangue , li viuificò , onde
tutto d'allegrezza fi ricolmò, e però difle , Con-
fcidijìijaccum rneum ,& accinxijti me Utitia

,

veliamo il tutto dall'eruditiflìmo Bercorio:Pt'/-

licaniis moriuQsJilios per triduurn deflet , &fé
in cojia perctitiens , &fanguinem calidiimfu-

perptillos tnfimdens , ipfos advitam rejìiiuit

iterato : verus Pellicanus DeiJìlius per tres dies

luxit pulloifuos^quia toto tempore legis natura,

& tato tempore legis fcripta , kuniano generi

condoluitìdoleofuper tefili mi,& ideo ieriio die,

idejl tempore legis nouce , tempore fcilicetpaffìo-

nis incoJiafepercuJJJt
,
quando fine contradi-

Bione aliquacriicifìxus , latusfuumpermifìt
lanceaperforari , & tunc fanguinefuopullos

'p'ttr ^Berc. occifosperfudit
,
quando virtutefanguinis , &

l.y.c.ig. paffìonis ,
fanóìos Pairespeccato originali mor-

tuoSy àpeccati morte liberauit

.

Oamorofifliìmo Pellicano ! ò fangue pretio-

fo ! fangue tanto da Sant' Agoftino apprezzato,

che conofcendofi da elfo gratuitamente reden-

to, era folito dire , ch'il prezzo del fuo rifcatto

,

oro non era ftato , màilfanguedaChriftopcr
lui sborfato , al bilancio del quale, cofa alcuna,

per pretiofa che fia, non poffa contrapefarfi, ef-

fendo il prezzo di quelto, fangue fenza prezzo,
D. Aug. ì j-Jq(ì ineltimabile, P/"t'//«^« meum , non aurum ,

c'up.j!^' fi^ff"S^"^ ^f^^O^i d^ 1
quantumcumque miùi

conferas, non mihi toUispretium meum\pecunia
tua tecum ftt in perditionem , nam pretinm
meum non hahetprttium: mettete pure al para-
gone di quello fanguc,e danari coniati , e mine-
rali macinati , e argenti purgati, e ori purifica-

ti,e monili ingioiellati , e tefori riferuati , che al

paragone di quello diuin fangue , non faranno

,

che Ramenta terra , fpacciature cioè della ter-

ra,coine chiama le gemme , e gli ori Clemente
Aleflandrmo . Pretium meum nonhabetpre-
tium , mettete pure d confronto di quello fan-

gue ogni pietra più pretiofa , e l'acccfo rubino

,

& il celelle zaffiro,& il luminofo carbonchio, &
il vago diafpro, ^ il verdeggiante fmeraldo , e

l'accefo giacinto , & il pallido calcedonio , ^'<ì: il

figurato Acate,& il rifplcndente Diamante, che
al paragone di quello diuiniflìmo fangue non
faranno , che viliflìma fabbia , come appella le

gioie San Gio:Grifoftomo, chefuperfluità della

terra corrotta , e rifiuti del mare , come fauella

Te\:iu\\Ì3ino:Pretium meum non habetpretium:
Paragonate quello facratiffimo fangue con le

por()ore più fiammeggianti, che compariranno
viliflìme rele,con le fcte più fine, che raflembre-

ranno fchiume de'vermi : con nobiliUìmi coral-

li , che faranno veduta d'ignobil herba , con T
ambre odorofe,che non Ci {limeranno che fetidi

zoIfi,con balfami pregiati , che riufciranno iac-

ciofo humore delle piante, con le perle lucenti

,

che faranno credute rozza fconciatura dell'

o'àx:ìchz:Pretium meum non aurum,fdfangitis
Chrijii efl ,

quantumcumque mihi conferas non
mihi toUispretium , nam pretium meum non
habst pretium ; La flima che'faceua Agoftino
Santo di quello pretiofiffimo fangue, mi ridefta

alla memoria quel tanto fece Agrippina Roma-
na , alFhor che vedendo la prodigalità del figli-

uolo,nel difperger à guifa d'acqua , l'argento , e

l'oro , volfc correggere fcialacquamento cosi

ecceflìuo
,
perloche vna volta , che Nerone co.

mandò, che altrui folle donata, poco meno che

la quarta parte d'vn millione, fece la madre ra-

dunare altrettanta moneta , e ftefela fopra vna
grantauola

, glie la fece vedere tutta affieme

ammucchiata, accioche vedendo co' fuoi occhi

quanto importafl'e
,
quanto valefle ,- di quanto

prezzo folle quel eh' egli si prodigamente di.

fpenfaua , venilfe perciò à farltima del denaro

,

ed apprezzarlo,e Ilimarlo.Non altrimenti Ago-
ftino, vide , anzi contemplò diftefa fopra la ta-

uola della Croce tanta moneta del fangue del

Redentore , che imparò à conofcere di quanto
prezzo fi folle , di prezzo cioè fenza prezzo , di

prezzo ineftimabile , Pretium meum , non au-
rum,fedfanguis Chrifii, quantumcumque mihi
conferas non mihi tollis pretium meum , nam
pretium meum non habetpretium : ferine il San.

to Vefcouo j e San Gregorio Papa al noftro prò-- ,

-

pofito, vuole che pur noiconfidcriamo con tut- »

taattentione la grandezza di quello pretiofo

fangue per noi sborfato j Huìnana fragilitas xy.aregor.l.

'vnigeniiifanguinemconfidi/'et , & inpretto ij.mor.e.i,

fuo cognojcat
,
quam magna res efl ,

qua tanti

valet

.

Non fi fermi però quiui l'huomo redento nel

confiderare in primo luogo quanto fia llato pre^
tiofo il fangue di quello Diuin Pellicano, perii

foggetto che lo (parie , che fu il figlio di Dio ; s'

inoltri vie più,confideri in fecondo luogo quan-
to anco (ìa itaco feruorofo per il modo di fpar,

gerlo, che lo lece Con ardentiiTìmo amore
, per

lo che efclamò San Bernardo:0 amor vehemens, o. E,'rt».ir.

praceps,flagrans,impetuof'; tutti attributi, che
di quefto gran femore nel fpargcr il proprio
fangue,dimoftrò l'ardente amore , ancorché af-

fermi il Filofofo , che Feruor nihil aliudfìt
quam excellens calor,& ardor j tuttauolta pafla

gran diftèrenza inier ardere^ &feruere : attcfo- Ex r.-pnt.

che Ardere s'attiene à materie fecchc , come a ^-'""' ^'-

lerri,legni, bitumi , Feruere poi s'afpctta i ma- "'•'^'' "' '*'

terie liquide;come all'acqua, al vino , all' oglio :

Efl autem differentia inter arder.' , &feruere
,

quia ardere eji in materiaficca ,
feruere vero in

materia liquida . Quindi il fangue materia pur

quc-



ip8 Simbolo Predicabile
queftaliqiiida,al] horclie, òdall'ifa, ò dallo

fdegno , ò dallodic s'accende ,feruere dicitur
,

ma fopra tutto feruorofo fi moftra quando dal

ealor dellamore rimane accefo , Ejìfiruor a-

moris, & ijìe eji quando quisper dihSìionem eji

totuiferuidus^& accenfus . Quefto fangue poi

ferue in tutti gii animali , che amano i proprij

parti, e niaffime ne gli augelli : onde la cicogna
mofla da quefkjj contro i ferpi s'auuenta per di-

fenderli;la chioccia fpinta da quefto , fotto Tale

gli accoglie per aflìcurarli ,• la colomba folleci-

tata da quefto , le proprie piume fi diuelle per

adagiarli; la nottola indotta da quefto , in latte

10 tramuta per nutricarli
,
poiché fecondo il

Htn.. t, !6. Naturaliiia j Eademfola volucrum laBe nutrii
€Ati -obera admouens:ì'Ac[m\a. in fine,dubitando, che

il fuo troppo feruorofo fangue apporti la morte
à fchiufi pulcini

, prouede il nido di quella fa-

mofa pietra detta da Greci Ethite , la quale re-

frigerandoli rhumor fanguigno , non abbrucia-

no dal fouerchio calore dell' amorofa genitrice.

11 fangue però, fopra ogni altro volatile più fer-

uorofo fi è ,
quello del Pellicano , che al dire di

U ¥b 'bh
Sant'Epifanio , Fra omnibus voluerìbus Pelli-

thM p ì eanusprolis eji amans-.ondc fecondo il titolo da
'^^^' "noi foprafcritogli , MISERICORDIA MO-

TVS , fopra i defonti pargoletti per auuiuarli

•amorolainente lo fparge , che però vien detto

anco Porphyrio , ide^purpureus per il fangue

accefo , & infiammato , che fopfa i rtiedefimi

dall'aperte vene diftilla : e qual fangue più fer-

uorofo di quello di Chrifto, che al Pellicano pa-

ragonò sé mede fimo : SimilisfaBmfum Fdit-

tanofolitudinis ? che con qiieilo refo feruorofo

dal fuoco dell'amore , EJìferuor amorii,& ifte

eji quando quisper dileSìionem , ejì totusferina

dui^Ù" accenfus, rauuiuò noi altri pulcini eftinti

con la morte della colpa ? Quindi San Paolo in-

erendo à tutto quefto noftro Simbolo dilfe
,

ti ad ì-ph Deus^qui diues eji in mifericordia , ecco il tito-

tap.z. ' lo del Simbolo , MISERICORDIA MOTVSi
propter nitniam charitatemjuam

,
qua dikxit

nos , ecco il fangue refo feruorofo dalla fiamma
della cd.rìtà,Cum ejfemus mortuipeccatis, ecco-

ci à guifa di pulcini morti ed eftinti; Conuimf-
cauit nos in Chrijìo, eccoci riforti , e viuificati

,

e come figliuoli di bel nuouo abbracciati , Vera
> charitas, dirò quiui con quella deuotiflima fer-

$. MAria uà del signore, Vera cbaritas ejl vt PelUcanus
,

UigdaLde qui dat lan^uinem fuumpro omnibus,& nemi-

LcHcin.to.z nem reputatprò mimico
,
Jedomnes compiecti-

epufe. iz.n. tur , vtjìlios

89. rarmi,che quefto diuin Pellicano, tanto fer-

uorofo , & accefo fentifte il proprio fuo fangue

,

fiche
,
per così dire

,
patifie il male Fleuritidn

,

chiamato da Medici , che altro non è per fenti-

mento de'medcfimi , che Inflammatio in pleu-

ra , vn'infiammatione nel lato , nella cofta,poi-

che/'/e«^'a nell'idioma Greco, latus , cojìa^èc

pleuritis , laterum dolor vuol dire : Fleuriticus

poi fi dice quello , che à fimil male di fianco è

roggetto,malc tanto gagliardo,che vien' appel-

lato, morbus peracntus ,
per curare il quale non

v'è maggior rimedio
,
quanto l'eraifljone del

fangue dalla vena , acciò così venga à ceder 1'

iniìammatione,onde Hippocrate » Si dolorfur^

jumpsnetralterit , velclauiculam , vetmam^ ^^'P-^'^- *-

mam, velbrachium , venambrachij internam '^^ '"'^'*'

Jecare oportet, qua dolor affiatparte ,• tal emif- mòrbisneu-
fione poi

,
per leuar affatto Tinfiammatione , fé- tis afor.73,

condo che ricorda l'iftefto Principe de' Medici

,

far fi deue, vfque ad animi defelìionem . Quefto
morbo di Pleuritide

,
patifce il Pellicano , onde

Pleuritico fi può dire quefto angeli», perche at-
j

tefo il feruorofo amore verfo fuoi figliuoli , in-
]

fiammata fentendofi la Pleura, il lato , cioè la

colta, fenza che alcuno gì' infegni , ricorre al ri-

medio dell' emiffione del fangue , e con la lan-

cetta del roftro pungendofi il lato , nel zampil-
lar il fangue refta foUeuato , & il pulcino fopra

,

il quale lo diftilla rauuiuato , Fellicanus prò-
^i^fffl\

pruim latuspercutit
,& terebrat , emanaique ^ '

'' *

fanguts
; quemjuper mortuorumpullorum vul-

nera injlillat
, & UH fic vita re/iituuntur :

OChriito ! ò Pellicano ! Similis faSìus fum
Fellicanofolitudinis ; fu quefto al morbo della

Pleuritide foggetto , onde Pellicano Pleuritico

dir fi poteua, poiché per il femore della carità

,

Fropter nimiam charitatemfuam
,
qua dikxit

wo;,s'infiammò tanto in lui il fangue , che eflen*

dofi fatta Infiammano inpleura
,
gli conuenne

venir all'emiflìone del medefimo , ondecom
parue il chirurgo , e fu Longino,qucl foldato

,

del quale vien fcritto , Vnus militum lancea la- '<'<<^'»^^9•

tus eius aperuit ; per lo che di fubito ,& conti-

nuo exiuitfanguts , e Bonauentura Santo , che

contemplo quefi:o fangue , dille ch'era tutto per

noi accefo , & infiammato , Fro nimio amoris d. Sonau.

femore voluit lanceafuum latus aperire ,
'vi '" ft"»i*l'

demonfiraret quodtibi tradidit cor ; onde ben ''""'"^*

potiamo replicare , che Vera charitas eji vi

Fellicanus
,
qui daifangumemfuumprò otnni-

bus,& neminem reputat prò inimico ,fedomnes

compleSìitur vtfilios : ejìferuor amoris , & ijie

eji
,
quando quis per dileóìionem, eji totusferui-

dus^O" accenfus

.

Per meglio conofcefe quanto feruorofo fia

ftato il fangue di quefto celefte pellicano , con-

frontiamolo con vna colomba , con Giona Pro-

feta voglio dire,già chcfonas interpretatur co-

lumba , che fcoprireino quanto mirabilmente

conueniflero, poiché fé Giona denunciò la fou.

uerfione dell' infelice Città di Niniuc,denunciò

Chrilto la dannatione dell' anima peccatrice

nell'Inferno : fé Giona sbalzato dal feno d'vn

pefce,comparue al lido tutto fquanido,e fuenu-

to , Chrifto mandato dal Talamo del feno pa-

terno , comparue veftito della noftra fragil hu-

manità al lido di quefto mondo ; fé Giona con

l'efficacia del dire fpezzò gì' indurati cuori de'

Niniuiti , Chrifto con la forza delle fue parole

conuertì à sé medefimo i peccatori più oftinati :

fé Giona fuggi in Tarfi
,
per non vbbidire però

al Cielo, fuggi Chrifto in Egitto , ma per vbbi-

dire all'altiflìmo Genitore : fé Giona pericolò

in mare per fiera tempeita , Etfaéìa ejt tempe- ^'^''^

Jìas magna in mari > agitò Chrifto nel mare

della fila paflìone per la tempelb commofla da'

fuoi perfecutori , Veni in altitudimm maris: fé p/4/. 6».

Giona fu pregato à porgere in que' fluttuanti

turbini preghiere al Signore , Surge inuoca \

Deum tuumì Chrifto ben tre volte orò all' eter-

> no
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ftofuo Padre nel principio di quella tiirbulenu

M»it. c.i6. i^ai-g^ Iterumabijt,& orauit tertiò : Se Giona
in fine tré giorni , e tré notti dimorò rinferrato

nel ventre della Balena , Chrifto pure per tre

giorni , e tré notti dimorò rinchiufo nella fe-

{.i*tt.e,i2. poltura , Sicut enimftiit lonas tn ventre Cesti

tribus dtebus , & tribus noBibus , ftc erit

filini homims in cordi terree tribus diebus , &
tribus noHibits . Oche nobili rifcontri, òche

gentiliflìmi paralelli , che paffarono tra qiiefto

Pellicano di Chrifto , Similisfaóìusfum l'alita

eanofoliiudirlis^ e Giona , che colomba s'inter-

preta , lonas interpretatur columba , mi in

ViiafolcofanoVi conuennero , in certo parti-

colare non fi paragonarono ; Poiché fé la co-

lomba di Giona mentre ftaua pericolando nel

mare , vide , che Stetit mare àferuore eius ,

non mofìrandofi già più nell' onde fiie feruoro-

fo : il Pellicano altresì di Chrifto , che Venit

in àltitudin-jìn maris , non vide mai man-
car il feruor de! iiio fangue , che Tempre ferui-

do fi moftrò j Et nunquam fietit in feruore

eius , onde fino all' vltimo , ferine San Bona-
Uentura , che , Pro nimiofemore amoris vo~

luit lanceafuum latus aperiri j Mercè che di

lui fi verificò , che Eflferuor amoris ,
&• ijie

ejl quando quis per dileéìionem efl totus fer-

uidus , & accenfus ; Vera charitas efl vt Pel-

licanus
,
qui dat fanguinem fuum prò omni-

bus u

Echefiavero , che qlieftò foflb mare della

Paflfìone del Signore , Nonfìetit àferuore eius :

che fempre cioè , fefuorofo fi moftrafl'e nell'

onde del fuo fangue fparfo , ofleruiamo quel

tefto della mifteriofa Apocalifie , oue fi dice
,

che i Martiri biancheggiarono le loro ftoUe nel

Apoc.e.j. fangue dell' Agnello , Lauerunt flolas fuas ,& dealbauerunt in fanguine agni , che fan-

gue è mai cotefto , che biancheggia / farà

forfè candido latte , e non fangue rubicondo?
Nò , che efler rofìo lo teftifica Ifaia dicendo,

i/4.«. 93, Siuarerubrumeflveflimeutumtuumì Sima-
fauiglia dunque con molta ragione Giliberto

Serm.^^.ìn Abbate , mentre dice , SJualis rubor ,
qui

C»>it. deaibandi non caret ejfe&u .' Che roffo e qucfto
,

che ha virtù di render le cofe candide ? che

fangue é quello del Signore che dà ciò , che
non ha , rofleggia , e biancheggia , roflb

comparifce , e bianco colorifce ; Lauerunt
fìolasfuas ,

Ó" dealbauerunt infanguine Agnif
hauete mai veduto ('per fcioglimento di qucfto

dubbio ) calale da alte balze vn profluuio d'ac-

que copiofe , quali con ttrepiro (onoro precipi-

tando
,
percotono duri macigni , e fodiflì.

me pietre , e che quanto più precipitofamente
cadono , tanto più per la fchiuma biancheg-
giano ? hauete mai veduto il mare , che le be-

ne di color celefte , tuttauianelfoffiar de' ven-

ti impetuofi , r onde fuperbe correndo al lido

fpatiofo
,

per la gonfiata fchiuma bianche
diuengono / hauete mai veduto il vino , che
trafportato con impeto da vn vafo all'altro

»

benché rubicondo » bianca fchiuma per il

moto impetuofo produce ? hor fé non l'acqua

il vino almeno del fangue di Chrifto precipitò

,

fi copiofa , e fi rapidamente dall' alte balze

delle fue vene , nel lido della natura humana,
che per il feruor fpumando biancheggiaua

,

ancorché rofleggiafle ; onde nella fola ferui-

da fchiuma di quefto feruorofo fangue fi dice ,

che biancheggiaHero i Martiri le ftole loro
,

Laueruntflolasfuas , dy dealbaueruno infan-
guine agni ; Quanto habbiam detto refta va-

lidamente appoggiato à quel tanto ferine So-

rano Ephefio : Qiiemadmodum mare colore
^^f^ff^J^"

Cyaneofìt dum ejl in eo tranqu illitas
; fi quid ^„„^ ,„ ^^_

ini naturatribuit tempeflatis , infaxis , vel temmidim-

fcopulis collifum
, fpumam candidam facit ,

^'' <: 1 6.

& quemadmodum vmum coloratum fi in cali-

ce coagitatum fuerit
, fpumam efficit candi-

\
dam

, fe O'fanguis repercujfus fpumam facit

\ albam

.

Ricerea San Bernardino la catifa pei* la qua- d. Bfm.M.

\ le Chrifto noftro bene morir volefle , anzi nel ìf<'^'».^i,

mefe di Marzo , che in alcun' altro mefe dell'

anno , come particolarmente in quello di De- ^^ ^^^^^^_

cembre
,
per far vn perfetto circolo della ftia .v^cc/Sf-

vita ; e morir nel medefimo mefe in cui fi nac- pit

.

que i
Rifpondono alcuni , che volle morire

di Marzo
,
perche queito mefe confecrato vie-

ne à Marte nume tanto guerriero , che però

dagli Antichi con arnefi militari venia deli-

neato , e perche Chrifto nel campo del Calua-

riocombatterdouca con l'armi di Chiodi > di

Crocijdi Lancie contro il tiranno d'Auerno,pe-
ròin quefto mefe inorir volcffc; llifpondono al-

tri , che folle antica coftumanza dipingerfi il

mefe di Marzo d'ogni forte di fiori recinto , &
adornOjCome quello, che dà il bando al rigoro-

fo inueruo , & apporta l'amena ftagione della

primauera; e perche Chrilto ,come Nazareno , Exejd.m.

che vuol dire Floridus, comparue ad apportar-

ci vna Primauera ripiena de' fiori di tàuori infi-

niti,però in quefto mefe morir volefiejRifpódo-

no molti , che facendo il Sole nel mefe di Marzo
l'equinottioeftiuo, vguagliando il giorno con
la notte , fi dimoitri cosi il tipo dell' equità , e

della Giuftitia , e perche Chrifto vicn detto Sol

diGiuftitia , Orietur timentibus no-.nenmsum MnUch.c^
Sol iuftitu , volellè ancor egli dimoiirarfi ama-
tor dell'equità , E^quitatem vidit vultus eius^c Pf»Lio.

però nel mele di Marzo morir volfe; Rifpódono
in fine diuerfi , che nel mefe di Marzo entrando
ilSolcneir ariete Itellato, Tanno come inuec-

chiato fi ringiouenifce,e rinoua , e perche Chri- ex reduci.

fiusfuit artes pgnuìu igneum^propter eeus cha- Petr. Ser€.

ritatem , l'anno vecchio terminò della legge '^'"'S-
''• ^-

Mofaica,& il nuouo, e felice apportò della legge
^"" '

tuangelica,e però nel mefe di Marzo morir vo-
lefle ; Ma al noftro propofito-rifjionde l'allegato

San Bernardino , che nel mefe d i Marzo , e non
in alcun' altro dell' anno volcile morire il Re-
dentore

,
perciie in quefto mefe il fangue nell'

huomo principia à bollire , & à farfi ierui4o,

per il che poi più facile riefce remiifione d'

elfo , onde in (imil mefe molti s' aprono la

vena per folleuarfi da' focolì bollori del (an-

gue . Per dimoftrarc dunque Chrifto , che il

ftio fangue era fcmmamente feruorofo , fra-

fcielfe per fpargcrlo quefto mefe di Marzo »

nel quale fcrue il fangue , e bolle , e facilmen-

te fi trafueiia , Cum in taJi tempore fanguis

Bb ebul-
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ehtlhat ^ot totiim verfarei , & eff'nnderet

prò nobis , & nihil in, eo remaneret ,
€3"

quia ipfo ebnilnntc defacili emittitur

.

A queilo rifledb di Bernardino
,

peiifo d'

aggiungere queir altro d'Agoftino
,
quale of-

feruando ciò , che ferine di quella miflìone

di fangne fatta in quello mefe di Marzo con la

Janciadi quel Chirurgo
, che Longino s'ap-

pellaua , va indagando la cagione perche lo

ie.cA% Ipargefi'e con l'acqua accompagnato : Vnus mi-

, ìitum lancea latui eitis aperuit , & continuo
exiuitja-'ìguis

, & aqua ; fangue , & acqna

,

milteriofilfinia vnione : fangue , che roffeg-

gia , acqua che biancheggia .* fangue di virtù

attrattiua , acqua di forza purgatiua ; fangue
fcarlatto raffinato

, acqua criltalloliquefattoi

fangue liquore pretiofo , acqua humore mi-
racolofo ; fangue , che dimollra la patien-

Za , acqua , che palefa 1' innocenza ; fan-

gue che addita vno de' quattro humori
,

acqua che dimortra vno de' quattro elemen-
ti ; langue , che accheta la Diuina giuftitia

,

acqua che fmorza il fuoco del Diuin fdegno ;

fangue, eh efce da Chriito , come da vitima,
acqua , che fcaturifce dall' iliellb come da fon-

tana i fangue per placare l'ira di Dio , acqua
per lauare le colpe dell' huomo 5 fangue fecon-

do r impetratione , acqua fecondo la giuiUfi-

catione i fangue , eh' impetra la gratia nel

facrificio della Croce , acqua , che l'impetra

nel facramento del battefimo ; fangue , che

-/<;(>«. f.17. dimortra la porpora del Rè Nazareno , Arhor
decora , & fulgida , ornata regis purpura j

acqua che palefa i popoli à lui foggetti , Aqua
,

guaì vidijìi populi funt ,• tutto bene , tutti

ottimi rifcontri ; niàodafi oue giunge con il

fuo fpiritofo rifleflb il dottor della Chiefa Ago-
flino , Sangiris , dice egli , in remiffìonem
peccatorur/j effufus eft^ aqua illafalutare tempe-

rai poùulum ; quafi dir voleffe , ficome nel

vino troppo gagliardo fuol mefcolarfi l' acqua
per temperar il fuo feruore

,
per non vbbriaca-

re il beuitore , così il vino del fangue di Chri.
fìoeUendo fommamente feruorofo , maflìme

<• quello , che vfci dal vafo del fuo cuore ferito

,

per inebriar l'anime , fu neceflario temperarfi

X). Au^ufi. con r acqua , e però , Exiuit fanguis , <^
tr. no. 1» aqua

; fanguis inremiffìonem peccatorum ef
hmntm. y-^y^^^ ^ ^ ^^^^^ illa falutare TEMPE-

RAT poculum.
Vi farà forfè più d' vno quiui , che non po-

trà capire , come da vn corpo morto , fangue
tanto feruorofo fìa viuamente fgorgato; mentre
morendo l'huomo , {{ raffredda in eflb quello

fanguigno humore , e fi congela i fi raffredda

egli è vero , fi congela non lo niego , ma ne'

corpi feriti , & vccifi l'efperienza quotidiana il

Contrario dimollra
,
poiché feparato lo fpirito

dalle membra, gelato il cuore , fopito il fen-

fo , folo il fangue dell' huomo vccifo , contro T
xccifore s'accende, ferue, e bolle , mollrando
d'efler'ancor per quello più che vino , benché
fen'giacia efanimato cadauero.La caufa di que-
llo fanguineo bollimento , chi l'alcriue all' ani-

nia del ferito , che fé bene difciolta perfeguita

il feritore , cosi Ficino ; ma quefto non fi può

afìcrjre di Chriilo , che mai perfeguitò ,• chi 1'

oftcfc. Altri l'attribuifcono all' idea rellata ne- • • •..••-

gli organi dell' vccifo , cosi Cornelio Gemma

,

ma quello non fi deue di Chriilo affermare,
eh' altraidea non hcbbe nell' anima , che quel-

la di perdonare all' inimico: Alcuni l'afcriuo- . ...

no alla gagliarda imaginatione del reo prefen-

te, cosiParacelfo, ma quefio non dobbiamo
di Chriilo perfuaderci

,
poiché i rei , che lo

perfeguitarono,non poterono altro inunaginar.

fi, che trouar in lui ogni pietà ; Molti voglio-

no , che proceda quel monimento di fangue

dal rimanente dell' appetito fenfitiuo ancor'

alla vendetta inclinato , così il Langio ; mi
quello in Chriilo non fi può fupporre

,
perche

fu fempre inclinato à perdonar V ingiurie , non
à vendicarle j'Diuerfi fcntirono , che prouen-

ga dalla gagliarda antipatia , eh' ancor palla

dopò morte tra il ferito , & il feritore , così

Lauinio lemnio , ma quefto da Chriilo s' ef-

clude , mentre non antipatia , ma gran fim-

patia lìcbbe con gì' illeffi vccifori ,• onde l'im-

petrò dal celcllial fuo Padre il perdono ; di-

ca ogn' vno ciò che vuole fopra quefto quoti^

diano fpettacolo de' corpi vccifi , ne' quali

terminata la vita
,
pare , che viua ancora

il fangue , mentre ferue , e bolle
,
poich?

la caufa per la quale dopò morte fi vide bol-

lire in Chriilo , altra non fu , che il fuo fer-

uorofo amore verfo di tutti , lino verfo i fuoi

vccifori , onde conchiuderò quello fecondo

punto con San Bonauentura , Pro nimioferuo.

re amoris voluit lancea latusfuum aperiri , eji

feruor amoris , & ijle eji quando quis per di-

leóìionem eji totusferuidiis , & accenfus ; Vera

charitas , ejl vt Pellicanus
,
qui datfanguinem

fuumpro omnibus

.

Aggiungo adelfo la terza conditione di quer

fio fangue Diuino , che fu l' hauerlo il Ccle-

lle Pellicano fommamente copiofo da tutte

le fue vene diftillato , })er lo che fi potè con

verità aiferire , Apud Dominum mifericor- pfai. 129..

dia , & copiofa apud eum rsdemptio ,• onde
San Bernardo , Copiofa fiquidem , nongut- o. Bemar.

ta
, fed vnda fanguinisper quafcumquepar- '""*• ^^•'*?

tes corporis emanauit . Copiofo di fangue
,

fa di meflieri credere , che fia il Pellicano
,

eh' habbiamo eretto per corpo di quello Sim-

bolo
,
poich' egli non è di quegli augelli de'

quali ragiona Plinio , che Obefis fanguis mi- fi'"- '-n.

nus copìofus , eflendo egli più rollo di cor- '^•^^•

poratura fecca , che grafia , Pellicanus eji

auis valde ficca , che pafcendofi del latte ex reduU.

de' cocodrilli colà nell' Egitto vicino al fin- Pur. Bere.

me Nilo , ben fi sa quanto quello humore ^'^' 7- e. i s.

ne' corpi il fangue augumenti , che fé anco va
in traccia per fuo cibo delle conchiglie , maffi-

me di quelle,ch'il fangue della porpora racchiu.

dono , Se implet conchis , atque ex ijs efculenta pUn.Hb.io»

legitytejias excernens,aggiungendo fempre fan- cap. 4.

gue à fangue ,ben Ci può affermare , che ne fac-

cia in molta copia , il che chiaramente fi fco-

pre,p.oiche n'è tanto ripieno,che taluolta alzan-

do la voce , fino da gli occhi ne diitilla , oude il

Naturalifla ragionando dell' ardea,fpecie di fUn.i.io.
Pellicano , riferifce , che Mures quidem rum vo- e. 60.

cife-
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tiferantur
, fanguinem ex ocidisprofundunt

,

hauendo poi il rollro molto largOjbifogna con-

chiiidere , che quando fi ferifce per raiuiiiiare

con il proprio fangue i fuoi defonti pulcini, fac-

cia nel fuo petto vna ferita tanto ampia , che

quafi tutto per efll lo ftraueni

.

Quello è quel tanto , che mife in pratica il

milhco noftro Pellicano;tiitto il fuo fangue fpar.

fé per rauuiuarci
, per ricomprarci , e però à

quelle paroìe,Smil/s/aé1usfum Pellicanofoli-

Ffal. I ot, '^«'^^«^^,premife immediatamente quelle, A vo.

fcegemtttis mei adhajìt os meum carni mete , al-

lude al Pellicano , che prima di fparger il fuo

fanone per ricuperare da morte à vita i defonti

fuoi pulcini,piange, e pianse per tre giorni con-
tinui , e poi fquarciandofi con il roftro il petto

,

zampilla dalle vene di quello tanto fangue, che

ne reità affatto priuo , non additando di sé flef-

fo , che vna carne afciutta , con l'ofla fpolpate

,

^1
'f'^"*

^^^^^^ì 'li'^e Ifidoro , Pelileunum ucciderejilios
* y«o/, eofqueper triduum lugere , deindefeipfum

vulnerare , i!)" afperjìonefuifanguinis viuiji

carejilios; hor cosi Chrifto
,
qual Pellicano,pri-

tf, »d He. ma pianfe,dice San Paolo, fopra la Croce , Cum
b -.taf.^. clamore valido, e lachrymis offerens ,

poi per vi-

uificarcifparfe tanto fangue da tutte le fue ve-

ne, che venne à reftare non altro , che pelle, ed
ofla,^ vocegemitus mei,ecco il pianto , adhajtt

OS meum carni mea , ecco il puro fcheletro , Si-

milisfaóìusfum Pellicanojolitudinis , eccolo

latto fimile al Pellicano . Quindi efclamòcon

D. Sern.tr. gran diuotione Bernardo Santo, O quam miini-
de diligedo JìcHsfa&us es bone lefu ! prò redimendoferuo

,

^" ' non exparte ,fed totumfanguinem^ ex multis
,

O" largiiforaminibus effudifii

.

Che fé veder volete quanto fìa vero , che to~

tum fanguinem queft'amorofo Pellicano per

noi verfalfe , offeruate , che fette volte dalle fue

membra facrofante fparfe quello feruido , e vi-

taliffimo humorecne fparfe nel Tempio , nell'

horto , neir atrio , nei Pretorio , nel camino al

Caluario, nella Croce viuo , e nella Croce mor-
to,il fangue fparfo nel Tempio, fu vno (pruzzo ;

nell'horto,vn torrentejnell' atrio , vn riuoloi nel

pretorio , vn lago ; nel camino vn fonte , nella

In Hymno Croce vn fiume , Terrapontus ajlra mundus
,

Dom.Baft. quo lauanttirJlumine , in fomma fidimollrò

Chrifto della forte di que' Pellicani , che fé ne

ftanno lungo le fette bocche del fiume Nilo, che

Ex riduB. fé n'efce dal Paradifo , In Rgypto eji quid.tm
moral.Petr. Jiuuius exiens de Paradifo

,
qui dicitur Ntlùs

,

CM»' 8
^ ^'^<^'^ illum infolitudine verfatur vnumgenus

'''
^ ' Pellicanorum , Così Chrifto qual Pellicano , Si

miliifaSlm sii Pellicanofalitudinis , fé ne ilet-

te vicino al fiume Nilo , eh' efce dal Paradifo

,

cioè al fiume del proprio fangue vfcito dal Pa-

radifo del fuo benedetto corpo , che ficome il

Nilo da fette bocche fcaturifce , così quello fiu-

me del fangue di Chrifto fcaturi fimilmente da
fette bocche ; dal fuo preputio nel Tempio , dal

corpo neirhorto,dal dorfo nel pretorio, dal ca-

po nell'atrio , dalli due piedi , e dalle due mani
nella Croce , dal petto nella Croce medefima
all'hor che Exiuitfanguis ,

& aqua , con la

quar acqua fi vide chiaramente che , Non ex
parteJed totumfanguinem , ex multis& largii

foraminibus e^udit;po'ìche ficome in vn vafo ri-

pieno di liquore
,
per farne vfcire Tvltime goc-

cie, vi fi getta dell'acqua , così per far vfcire dal

corpo di Chrifto tutto il liquore del fuo fangue

vi fu gettata l'acqua, e però Exiuitfanguis ,&
aqua

i COSI difcorre San Bernardo , Totnsjan- o. Ber»»r,

guis in ilio diuino corpore defluxit
,
pojì quem

humor aqueus egrejfus eji

.

Non fi'i però quefta fola inuentione mefla in

pratica dalla Diuina bontà, per far vfcire dal

corpo di Chrifto ogni gocciola di fangue,-vn'al-

tra altrettanto prodigiofa,quanto ingegnofa ne
fu inuentatajPoiche molti furono i prodigi),che

accaderono nella morte del Redentore , s'otte-

nebrò il Sole, fi fquarciò il velo, fi fpezzarono le

pietre, s'aprirono i monumenti , refiifcitarono i

morti, e fopra d'ogn' altra cofa teftifica l'Euan-

gelifta San Matteo, che vn gran terremoto fi fa-

cefle (tntìx:c.,Terramotusfa£ìus efi magnus, per Uatt. ai.
lochegliHebrei , Vifo terramotu timuerunt
valdè;M.o\tt fon le ragioni,che portano gli fcrit.

tori di quefto terremoto ; vogliono alcuni , che

fuccedefle , acciò la profetia di Dauid s'adem-

pid'ejCowwoM eji,0' contremuit terra ,funda- Pf*l- ci-

menta monttum, conturbaiafuni , £^ commota
funt . lanfenio dice , che fignificò l'innouatione

del mondo per la morte di Chrifto , in virtù

della quale il tutto douea rinouarfi;Teofilato fu

di parere, che accadeflè per commouer i pecca-

tori à dolore , e penitenza de' loro peccati per

la morte del RedentorejRoberto Abbate vuole,

che quel tremore della terra , non fia flato tre-

more di timore, ma tremore di riuerenza verfo

si gran reliquia j altre ragioni vengono da altri

dottori addotte,come veder fi poflono nell' au-

rea catena di San Tomafo , fopra quelle parole

(XìSinlAaxtco
.,
Et terra mota ejì ; vna ragione D.Mutt.c.

però particolarmente ne viene addotta,che mi- ^7-

rabilmente fi confà al noftro propofito, che fuc-

cedefle , cioè il terremoto , acciò tremando la

terra , fi fcuotefl'e il monte caluario , alle fcofle

del quale fcuotendofi anco la Croce , in quella

giiifa,che fcofla la pianta da impetuofi aquiloni,

cadono i frutti , cadeflero pur à terra quelle

gocciole di fangue,che nell' arterie , nelle vene

,

nelle fibre del Crocififlb foflèro rimafte. Atten- ExAfcani»

dasprecor hoc myjìerium.,fa£ìus efi terramotus ^^rtinen-

magnus,quo terramotu valde agitatus efi mons
^" "

caluarius,concuJ/a Crux
, Jìmulque concuffum

Chrifii corpus
,
qua concujjìone totusfanguis

exbaufius efi ; O amorofiììima inuentione ! ò
gentiliflìmo artificio ! fogliono rifpondere i

Genouefi, e Fiorentini, quando fi dice loro , che
il tale fia morto facoltofo,e ricco : Damelo mor-
to : Perche la morte fcuopre i debiti , & i falli-

menti,la pouertà,e la miferia d'huomini ftima-

ti ricchi. Diciamo pur noi di Chrifto,Diamolo,
ò per dir meglio, contempliamolo morto , che
lo fcopriremo pouero affatto , e per così dire

fallitoj-perche fu tanto liberale, che diede il tut-

to ad altri , niente riferbando per sé llcflb , ne
meno vna flilLa,vna gocciola del fuo fanguc,che

tutto per noi largamente lo fparfe . A fuoi Cro-
cififlbri diede aff'ettuofo il perdono; al Ladrone
il Paradifo, alla Madre il figlio , alli morti la vi-

tajalle mani del Padre l'anima;à tutto il mondo
B b 2 diede
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diede fegni della fiia potenza, & al feriio per re-

dimerlo diede tutto il Ino fai.yue , O qiiam nm-
niJicnsfaBits es Rex,&fponje^hone lefu.' quam
large qua habiiifii omnia tr adidifti ' Lece ipfis

crucijixoribui tuis orationis affióìam^ L.itroni

D. Bem tr. Faradifum^MatrifiUum^jìiio Matrem,mortuis
^^ '^''S"^- vitafTì , manibus Patris animam tuam ,

toti

mtindo fignapotentia tua contulifti ,
prò redi-

mendoferito,non exparti'Jedtotuìnfanginnem.,
ex muttis

, & largiiforamtnibui ijfudijh , con-
chiude San Bernardo

.

Hora capifco perche Chiefa fanta il titolo at-

tribuifca à Chrilto redentore , di prodigo del

umb^Tl ^^'^'^'^^^^"^^^J^ojh £ dedlfttprodigm ,pretJumfa~

fch. ^"^^^ J'^nguinetfì, la prodigalità vien iHmata vn
ditetto notabiliffimo, perche ficome la libera-

lità,e virtù,che confìjlit in medio, cosi la prodi-
galità e vitio,eirendo eftrenio diftinto dell' aua-

ritia , Et omnia exirema vitiojd junt •-, come
dunque prodigo potrà eflèr appellato Chriilo

,

Nojira dedijti pt'odigus pretlum falutiifangtii-

«fw,mentre in lui non può immaginarfi ombra,
benché minima,d'imperfettione morale?prodi-
go fidice,in quel fenfojche da gli antichi,prodi-

ga fi chiamaua quell'Hoftia, che tutta dal fuoco
Ix Cahp. reitaua su dell'aitare confummata: Prodiga ho-

^/rodlc'
""

J^"^ ^ vetertbus dicehatur, qua tota conjiimma-
hatur /^K/'.Chrilto oft'erfe sé fteflb per noi fopra

l'altare della Croce all'Altiflìmo , come hoftia

"Ef. uà Me^ facrofanta ; Santificatifumusper oblationem
hrc.4. corporis lefuChriJiivnamprò peccato offerens

hoJÌJam-.c perche quella hoftia rimafe tutta con
fumata dal fuoco del fuo araore,che però nel fi-

ne dell'oblatione , dopò fparfo tutto il fuo fan-

guedifle , confummatumejl , Chiefa fanta la

chiamò hoftia prodigaiAi^o/??'.^ dediftiprodigus,

pretiiimfalutisfanguinem , Prodiga hojìta à

veteribus dicebatur
,
qua tota confummabatur

igni; O pietofìflìmo Pellicano ! poteui fenza du-
bio con vna fol goccia del tuo fangue faluarci

,

viuificarci,e pure tutto dal tuo facratiflìmo cor.

D. Sernar. po per noi il ver[.ii\i,CumpoJ/}tguttam,redemit

ferm. zi.in vnda .* laonde mi conuiene nel fine del difcorfo
<^'""« falutarti con il Dottor Angelico , e con l'ifteflo

Ciipplicarti

.

Jt.cap.tg,

D. Thom.
lilytmo ds

chitrifl.

Pie Pelticane lefii Domine
Mèimmundiim, manda tiiofangiiine

CuiHi l'najìilla faiuumj-acere

Totum mundMmpojjet omni federe .

Mentre dunque fiamo itati rauuinati con il fan-

gue di qucfto diuin Pellicano tanto pretiofo,

tanto fcruorofojtanto copiofo; fi ritiri adeflb da
noi qucli'infernal ferpence , ch'hcbbe ardire d'

auuelenarci, ed vccidercijfi ritiri dico,fparifca,

e non più comparifca , s' afconda tutto confufo

nelle caucrne più cieche, nelle tane più ofcure s'

appiatti, Abfcondat itaquefejerpens, quantum
poteji^ diciamo pur noi con Tertulliano , totam j".!"/',!'^'

prudentiam in latebrarum ambagibus tor- A \
'
"^'

queat, alte habitet, in caca detrudatur
,
per an-

fr.iBusferiemfua>i7 euoluat,tortuo<sprocedat
,

necfernet totus , lucifuga beftia j Fra tanto que-
llo perfido vccifore da noi s inuola, riuoliiamo-

ci à quel vitaliffmio fangue , che fuo mal grado,

ci rauuiuòjfanguc,diciamoli,an2Ì mar roifo,che

fommerge gli Egittij ; Deh i noftri peccati affo-

ga;fangue,anzi pifcina,che fani gl'infermi, deh i

noftri languidi cuori guarifci:fangU£,ar,zi balfa-

mo, che vngi le piaghe , deh l'anime noilre mo-
ribonde auuiua i fangue,anzi mele di Gionata

,

che gli occhi rifchiari , deh i noftri intelletti il-

luminajfangue, anzi minio, che l'interna imagi-

necolorifci , deh la pallidezza de noftri volti

imporpora;benedetto iangue, che come pretio-

fa rugiada in terra cadérti , t'afpettano quefti

noftri fpiriti , come arditi velli per humetarci ;

benedetto fangue , che come rapido fonte ne'

campi fcorrefti , à te ne venghiamo come feriti

cerni noi peccatori per rifanarci:benedetto fan-

gue , che come pioggia dalla nube del Diuin

corpo defcendefti , ti fofpirano come terre ifte-

rilite i noftri petti per fecondarci ; benedetto

fangue,che come manna in terra cadefti, ti bra-

miamo noi popoli Chriftiani come affamati

fanciulli per fatiarci ; benedetto fangue in

fine , che dalle vene del Diuin Pellicano diftil-

lafti , t' imploriamo noi infelici pulcini ,

perche rimefle ci vengano per mezzo tuo le no-

ftre colpe, già che , Sine fanguinis effufiom ^P-J^^
«»-

nonfit remtjfto

.

'''^'

S I M.
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Per il Venerdì dopfo la quarta Domenica .

che il Giuflo morendo non muore , ma à nuoua j e mi-

glior <x;ita rinafce .

DISCORSO VIGESIMOSETTIMO

Tertul.

Refur.

Flirt, l. IO,

«.3 3.

Sèftnon.

Rcfur.

l Tó meco fteflb alquan-

to dubbiofo,e vacillan-

te , fc à quel tanto , che

della Fenice , augello

dell' Arabia felice , da'

Filofofi naturali viene

concordemente regi-

Itrato, preftar vi debba

fede intiera ; Poiché

viene da tutti aeilritta , e maflìme da Tertul-

liano , troppo faniofa per la fingolarità delle

doti , e per la pollerità delle prole troppo
moilruofa ; Accipe iltum alitem Orienta pecu.

* liarem,defingularitatefamofum , de pqfteritate

monjiriiofum . Quindi fé gì' ingegni di tutti gli

augelli
,
per fentimento di Plinio , in niun' altra

cola tanto marauigiiofi fi fcoprono ,
quanto

neir architettura de' loro ben' intefi nidi, Ne-
que aiiaparte ingenia auium mads admiranda,
ben fi può dire , che in quella parte , lafciando

tant' altre , l'augello dell' Oriente fi palefi più

che marauigliofo ; poiché l'ifteHo ofcuro Icpol-

croin lucido nido prodigiofamente tramuta,

^^ Sepulchrum nidus ejì /7//,fcriue San Zenone Ve-
fcouo di Verona ; nido,che ben fi può dire di lui

quel tanto in fimigliante propofito fcriue lo

Storico naturale , Nidus eius admirationem ha pUn. l. \ o.

bet ; j)oiche lo fabbrica la Fenice con artificio sì cap.ii,.

raro , e Itupendo , che per tutti i capi ha del mi-
rabile . Admirationem habet per la materia,

poiché qualGiouinetta fé ben' inuecchiata fen

va la Fenice à far fcielta dg' profumati , e fra-

grantiffimi germogli
, per riempire d'odori

ibauiil vitaliffimo fuo nido , Senefcens eafta ^ fli»,U <o.

Thurifquefurculis conjlruit nidum
,
quafi che '•-•

folle quello vn regio conuito per efler con o-

dorofi aromati condito . Admirationem habet

per la forma, poiché quella li dona, dice Lat-

tantioFirmiano , che viene llimata comune-
mente la più perfetta , cioè la rotonda in forma
di palla fabbricandolo

,
quafi voglia additare

,

che ad vn parto cosi cofpicno altra figura , che

la sferica , come la più nobile non gli conuen-

ga. Admirationem habet pQ\:ì\\i\o<^o
,
poiché

non s' appaga d' vn' ordinario fito, come ìJinno

gli altri augelli , che i loro nidi gli ripongono

,

chi nelle valli , chi nelle ripe , chi nelle rupe
,

quelli fopra le piante
,

quelli fopra de" tetti,

molti entro i tronchi ; frafcicglic ella altresì la

Città del Sole detta Heliopofi nella Panchaia

fituata , e fopra l'altare dello ftefl'o , tutto ve

lo ripone , Totum defert nidum propè Fan.

B b 3 cbatam
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ph ». vbf (jjaiam in Solii vr^em , & in ara. ibi deponit

;
'''

Quafi che fia ivido tanto pretiofo , chefopragli

altari del Pianeta Solare meriti d'efl'er collo.

cato . Admirationem hahet per l'induftria
,

poiché hiimidifucchi , e fecchi tralci d'odo-
rifere piante j con il diligente roftro racco-

eliendo in lega perfetta si itrettamente gli vni-

ìce , che l' huftiido de' primi,non repngnan-

do al lecco de' fecondi , vn pacifico anello

fi conftitiiifce . Adfnirationem habet per il tem-
po ,

poiché dopò efler viffuta per molti fecoli

,

che alcuni vogliono fiano tre , come Alberto
Magno,- altri cinque , comeHerodeto , altri

fei come Plinio , altri dieci , come Martiale

,

Claudiano, Lattantio, Aufonio; fabbrica,fe ben
decrepita vn fepolcro, che li fertie di nido , Se-

pulchrum nidus ejì illi . Admirationem habet

per il feguito,poiche là doue gli altri augelli nel.

l'architettare i loro nidi, non folo non fi curano
d'efler veduti, ma le cieche, & ofcure llanze van

rintracciando per metterueli à fine di non efler

mirati ; viéihè altresì quella ad efler corteggiata

da tutti gli augelli del mondo aereo , e mafiime

àiW aquile generofe

.

txClaud. ì'' Vnicm/xtremo Pbanixprocedit ab eu~

|, rO.,:;^^.... \
%i-ConMenimt.Aquilte , cunB<eque exOrbe

I volucr£f,

'r' Vt Solis mirentur auem .

J»là fopra d' ogn' altra cofa , nidus della Fenice

Admirationem habet per il parto , che mirabil-

mente alla luce tramanda j Poiché fé la natura

fra volatili iterile la fece , ritroua feconda la

fterilitànelfuo medefimonido , in quel nido
però , che prima gli ferui di fepolcro , SepiiU

chrum nidus eJl UH : In quello rinuiene le fa-

fcie , oue prima le gramaglie ; il letto , oue
prima il feretro ; la culla , oue prima la tom-
ba ; i colori j oue prima gli horrori ; i lumi

,

oue prima l'ombre j l'oriente , oue prunai'

occidente j la vita , oue prima la morte :

In quello fi fpenna , e s' impenna ; fi difor-

ma , e fi riforma ; fi sfiora , e s' infiora ; s'im-

pouerifce , e s' arricchifce ; s' vccide , e fi

i^uuiua ; In quello troua , che concepifcono

per lei le fiamme
,
partoriicono le ceneri

, ge-

nerano r ombre
,
propagano le tenebre , nu-

trifcono le fauille , immortalano le tombe ;

Si, sr, diciamo pure con San Zenone , Sepul-

thrum nidus eJì illi
,
fauilU nutrices

, cinis

propagaiìdi corporisfemen , mors natalis dies
,

dentqnepojl momentumfefio exultat in tumu-
la non vmbra^fed -ver ttas , non imagoJed Phoe-

nix , non aliafed qnamuis rnelior alia , tamen
prior ipfa .

Sono ben degne d' efler ofleruate queft' vl-

time parole del Santo Vefcouo di Verona
,

Non alia
, fed nuamuis rnelior alia

,
poiché

s'accordano con quell' altre di Bernardo Ab-
bate , oue della pretiofa morte de' giufti ra-

Pfal.tiU gionando difl'e , Pretiofa in conjpeéìu Domi-
ni morsfanSlorum eius , bona mors

,
quie vi-

tam non aufert
, fed transfert in melius ; qua-

fi voglia dire, che la morte del giufto s'vgua-

gli à quella della Fenice , onde sì dell' vna
,

come dell' altra dir fi pofla , che Sepulchrum

nidus efl illi , mentre al giufto la morte Vi-

tam non aufert , fedtransfertm melius , eh 'è

lo {IcHo , che della Fenice fcriue San Zeno-
ne, Non alia

, fed quamuis rnelior alia . Quin-
di volendo noi con Simbolo predicabile rap-

prefentarc , che il giulto morendo non muoia

,

ma che à nuoua , e miglior vita rinafca , emori
,

&• renajci , Habbianio delineata la Fenice à
rimpetto del Sole in atto d'abbruciarfi nel ni-

do da lei fabbricato , & acccfo , dal quale re-

fufcitata n'efce , e migliorata , animandola
con la fola parola , RESVRG ET ^

parola

mifteriofa vfcita ftà mane dalla bocca del Sal-

uatoré , che vedendo Lazaro morto auanti di

sé , come Fenice auanti del Soleper confolar la

forella piangente
,
gli difie , RESVRGET

frater tuus ; Non dubitare , che il fepolcro di

tuo fratello morto farà come quello della Feni-

ce,ciic gli feruirà di nido di vita,non altrimente

d'auello di morte , Sepulchrum nidus erit illi
,

Ilche intefo dall'addolorata forella , non dubi-

tò,anzi fi confolò,dicendo al Signore, Scio quia

RESVRGET in refurreéiione in nouiffìmo

die; Quafi dir volefTe con Zenone,che la Fenice

,

che dall'acccfo nido riforge,li feruiua di chiaro

efemplare per credere alla refurrettione del de-

fonto fratello, Phoenix auis illa pretiofa rejur-

reSìionis euidenter nos edocet iura. Sepulchrum

nidus e/i Hit- Quello Euagelico fatto s'vniforma

col Profetico detto del Real Salmilla , che alla

rinouata Fenice il giufto raifomiglìa, lujlus vt

palmaflorebit , legge il Tello greco , Vt auis

Phcenix florebit; ideflflorebit de morte^defune-

re , fpiega il Pierio , fecondo il fentimento di

Tertulliano, affermando quefti, che fimil' au-

gello,J'/oreif£/i?y««t'/'(?,^orf#i/i;»«(W"^t' ;
Quindi

Chiefa fanta del giufto ragionando
,
quafi che

ragionafle d'vna gloriofa Fenice,intuona , R E-
SVRGET EX FAVILLA : Ecco in

due fòle parole Cutro il Simbolo accainato,ii E-
SVRGETi eccoil motto i EX F A VIL~
L A : Fxco il rogo acccfo della millica Fenice

,

della quale Zenone , F AVILL Tè. illi nu-

trices . Sopra il fepolcro dunque di Laza-

ro , dà Chrifto ftà mane refufcitato, parmi vi d
polla fcolpire la Fenice , come fcolpita fi vede

fopra d'vn fepolcro in Rauenna,& aggiungerui,

oltre il motto ,RE SVRG E T',que'due verfi,

che ini fi leggono

.

Securus moritur
,
qui fcit fé morte re-

nafci
,

Mors ea non dici
, fed noua vita pò-

tefi.

Giàchefiamosù'l margine di quello nido fe-

polcrale con la figura della Fenice , corpo di

quefto noftro Simbolo, al di fopra fcolpita
,
po-

niamo mente à quelle tre circollanze della

morte vitale della medefima , mentre viene

confideratada faggi per morte focofa , morte

feftofa , morte odorofa ; Che fia focofa l'affer-

ma Martiale , Renouant incendia nidos , che

fia feftofa , l'atteila Zenone , Fefia exultat in

tumulo; Che fia odorofa , l'affeniGe P!inio ,.

Surculis conjiruit nidum , repkt odonbas
,

Altrettanto dite pure della morte pretiofa

del Giulto , Pretiofa in confpeUit- Jùmniai

mors

Pliri. l. I j.

'^

lo.cap. II.

Pfalsi.

ExPìer.Va-

ler. Uh. 20.

hier. Clip. I.

Termll.

Infeq.Mif-

t.{DijuaS.

Ex Henric.

Engelg. C«-
Itjl. I a»-

theoninft-

fio Affìimp.

Pliti.l. IO. c.
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mori Sanóìorum eius ; Fenice ancor egli glo.

riofa , lufius vt auis Ph^nix Jìorebit de

morte , de funere ; Morte pur la fiia fuo-

cofa, feftodi, odorofa; fuocofa per l'ardente

defiderio, che nutnfce di morire ; feftofa per

la fefta , che fa qual'hora ne fente d' eflk l' anui-

fo; odorofa per gli odori delle virtù, ch'efa-

la nel morire > In quanto all'efler Riocofa , ecco

ilTelHmoniod'Ifaia, FaBa eft inexifjtionem

ignii ; In quanto all' efler feftofa, ecco l'appro-

uationedeliìalmiltai Diem fejlum agent tibi;

In quanto all' eUcr odorofa , ecco l'autorità del

Sauio , Memoria lofi<e in compojìtionem odo-

ris faóìa opnspigmentarij : Paflb di Scrittura,

che fecondo il parere di Cornelio à Lapide può
appropriarfi ad ogni fcruo del Signore , l'opere

del quale fpargendo da per tutto fragranza o-

dorofa, lo rendono gloriofo per tutti i fecoli,

lojìas eji qiiiitis vir Sanfìus , & zelator hono-
ris Ditiini

,
qui aceruum virtitttim quaji thy-

miama Jìbi nitfcet , & componit , cuiuspro-

inde memoria , &gloria , longè latequefpargi-
tur,&perennat .

Non fi può negare
,
per dar principio dalla

prima circoitanza , che non fia tutta fuocofa

della Fenice la volontaria morte
,
poiché il ni-

do fepolcrale , ch'ella mcdefima apparecchia à

sèftefla, tutto la fabbrica di fccchi , & aridi

ftecchi, di Cedro, di Cinnamomo, di Nar-
do , d' Incenfo, attiflìmi tutti à riceuer il fuoco,

e confumarfi ; Che con il dibatter poi dell' ali

,

a'raggi dei Sole efpofta v'accende in forma si

mirabile le fiamme , che le feruono per incene-

rire, e rinuerdire , ed il fuoco mortalmente
vitale, le nuoce , elegioua j l'abbrucia, e ri-

crea ; la rouina , e riitorà ; l'vccide, e rauuiua :

Ilrogoaccefoloriconofce per feretro , e per

letto," pervrna, e per Culla
; per tumulo , e

per trilamo ; per fepolcro , e per nido ; Sepnl-

chrumnidui ejl (Ili; tanto volontieri poi fo-

pra di quefto infiammato nido vi fi annida , che

^ Lihentifjime facris tgnibus concrematur , af-

ferma S. Zenone , onde aggiungendo fuoco à
fuoco, cioè al fuoco della catafta il fuoco del-

la fua ardente brama di perire per ringioueni-

re , viene fempre più à render fuocofa la fua na-

talitia morte , onde hebbe ben ragione di dir

Martiale , che Renouant incendia nidos : Da
tutto quefto ftimo pigliafl'e motiuo San Grego-
rio Nazianzeno di paragonare la morte del

giufto à quell a della Fenice
,
perche anco que-

Ito tutto infiammato nel petto fi fente
,
per l'ar-

dente defiderio di morire per eternamente

fruire

.

Fif Phanix morienspoji plurima lujira re^

nafcens ,

Atque nouum veteri furgit de carpare

carpili :

Haud fecus egregia redduntur morte pe-

rennes

Dumpia Diuinis ardefcuntpeSìoraflam-
mis

.

Tutto ciò , che il Santo Dottore defcriue potia-

mo à chiare note rifcontrarlo in quel giufto al-

trettanto noto al Mondo,quanto accetto alCie-

lo,dd quale fi regiftra, Vir erat in terra Hus ' furreéìionis nasedocet iura,qtia cum maturi U-

thi

nomine lob , & erat vir tUe Jìmpkx , & re-
^''^''•

Hus , ac timens Deum ,
0" recede.'ts a malo :

Quefìi neir auuicinarfi doppo vn Mare d' affan-

ni al lido della morte , fi tccc intendere , che fi-

nalmente morto farebbe nel Tuo nido , In nidu-
lo meo moriar . Che dici oh forti/lìmo Campio- ^"^ '=''-')

ne della fofterenza l Ben di:nolh-i quiui , che le

gran calamità la mente t' habbiano conturba-
ta ? Qual fopranominanza è quefta , che alla

tua morte attribuifci nido d'augello chiaman-
dola . In nidulo meo moriar . Non ritrouo, eh'

alcuno di quelii paflauolanti dell'aria , a' quali

il nido s' attribuifce , Cuique anifuus pitlcber

ejtnidus^ nel nido vi muoia, ma bensì , che vi

nafca ; Nafce, non muore n el fuo nido il colom-
bo, intefluto con moUiflìme penne , acciò à beli'

agio la vita vi foftenti , nafce non muore nel ilio

nido il Calderugio fabbricato con delicatidìmi

crini , acciò tranquillamente i giorni vi pa(fi :

nafce,non muore nel fuo nido il fringuello ordi-

to con paftofiflìme lane , acciò non proui alcun'

incomodo nell' adagiarfi : nafce , non muore
nel fuo nido la Rondine, formato con delicatif-

fime piume, e fottiliffime fete, acciò non ciperi-

menti alcuna durezza nell'annidaruifi, Ipj'um ni.io.c.n

vero nidum moUibus plumis fioccifqiie confier-

ntint tepefaciendis ouis
, Jìmul ne dtirus fit in-

fantibus pullis . Nafcono in fine,non muoiono
ne'loro nidi le tortore,le pafsere,i merli,gli ttor-

ni , che ftabiliti vengono con agiatiffime giaJe,

con rugiadofi fieni.con delicatilfime radici,con

morbidifiìmi ftrami, fopra de'quali con tutta la

vita ripofando,ve la mantengono,e conferuano;

In fommain niun'altrapartc fi rendono tanto

mirabili gli augelli, quanto nell' architettare

con tanta delicatezza a'ioro pulcini i nidi
,
per-

che vi viuanOjiion vi pcrifcano, Neque aliapar-
te ingeniii auium magis admiranda;Comc dun-
que il fuo nido Giobbe anello di morte , non al-

loggio di vita appella. In nidulo meo moriar? Se

haueflè detto, morirò nel letramaio miferabile,

iòpra il quale tanti tormenti pacij ; nel piumac-'

ciò infracidito , fopra il quale tante pene toUe-
rai,nel letto infelice, fopra il quale tanto tempo
agonizai,haurebbe detto più che bene; mi nel

nido non folo non fi muore, ma la vita fi riceue

,

fi mantiene ; Oh Santo Giobbe io t* intendo , e
molto propriamente il tuo fepolcro nido appel-

lafti, poiché leggo , e ritrouo , che non ragioni

quiui d'ogni forte di nido , ma di quello fola-

mente della Fenice,che poi ioggiungel1:i. In ni-

dulo meo mo riarmò"ficutpalma , legge il Tefto

Grtco^EtJteut Phoenix midtiplicabo dies . Mo-
rirò si,mà morirò come la Fenice,cui il fepolcro

ferue di nido felice , Sepulchrum nidus eji Uh ;,

morirò si, ma morirò come la Fenice, cui la ria-

ma ferue di nutrice , FauilU UH nutrices , cosi

ancor io con la fiamma della mia ardente bra-

ma accenderò il nido del mio cuore , e la morte
ardentemente bramando per vnirmi con il Sole

di Giuftitia, il fepolcro mi feruirà di vitaliifimo

nido , In nidulo meo moriar ,& ficut Phtjenix

multipHcabo dies , lujtus vt auis Pbaeriix ftore-

bit,ideJijiorebit de morte, defunere , vdiamo di

nuouo S. Zenone , Phoenix auis illapretiofa re-
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th.Hier<ix,,h
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thitempus aduenertf à fernetipfa inchatis f^~
crii igntbits iibencì/jìmè concrematur

, ftpul-

chruìn nidus iìli^faiiitlef ntitrices

.

Ma oià che non muore, ma viiie Giobbe^ non
lafciamo cader morte,bcnfi viue Ibfteniamo nel

la noftra mente quefte (ne mifteriofe parole , In

nidulo meo morio.r,&Jìcut auis Phoenix multi,

pìicabo dies
,
poiché ritrouo , che follerò qiiefte

proferite prima dalla bocca della Fenice mede-
fima , attefoche nel trattato Sanedrin del Tal^

mud fi narra , ò per meglio dire, fi fauolcggia

,

che per gratia fpeciale del Signore augurafie

Noè alla fenice,che già mai moriflb,óV^ Dei be-

neplacitiitn^vt non moriaris^dA qiial felice,e gra.

tiofo augurio ella tutta giuliua, & allegra, dico-

no,rifpondelie , In nidulo meo moriar^Ò" multi-

plicabo diesino, nido mio mor!rò,e i giorni miei

moltiplicherò . Racconto,che non fi può {lima-

re che fiiuolofo : Non fi deue però altrimente

pafl'ar per faiiola,mà per verità Catto!ica,che la

miftica Fenice deirhuomo giufto morencio, per

beneplacito del Signore altrimente non muoia

,

Sit Dei beneplacitum,vt non moriatur ; attefo-

che nel nido del fuo fepokro vi rinafce per mol-
tiplicare,e viuere fecoli eterni ,• Sepiilchriim ni-

dus ejì UH , in nidulo meo moriar , & fìcut auis

Vb(snix multiplicabo dies . Non lo vedete con

tutta chiarezza nell'olcurezza del fepokro del

morto Lazaro, egli mori, egli nel fepolcro i'ù ri-

pofto,e pure,benche fapefle il Signore,ch'era in-

fermo di{{e,In^rm2tas hac non eJl ad mortem
,

perche la morte del giullo morte dir non fi de-

iie,partorendo più tolto nuoua vita, Tanto difl'e

Dauid di sé medefimo, Non moriarJedviuam,
la morte di lui fi regiltra pure ne'facri Tefli con
quelle parole, Dormtuit igitur Dai/idcum J'a-

tribusfuis, Ó'fepultus eji , e pure ^\ vanta , e fi

pregia , Non moriar^fed viuam ; anzi di fubito

fimilmente foggiungc , Morti non tradidtt me
Dominus

,
perche fé bene morifle, la fiia morte

fu fimiglieuole à quella della Fenice, che à chi li

difle,ò/2^ Dei beneplacitum, vt non moriarts^ gli

rifpofe , In nidulo meo moriar ,& multiplicabo

«/iejjpcnderatione tutta di S.Ambrogio, Doceat
nos auis Phoenix, vel exeinplofui , & fine ra-

tionispetiepttonejpfajìbt injignia refurreSiio

nis injìaurat ; Jìt igitur exernplo nobis
,
quia

atióìor^ & Creator auiumSan&osfuos inper^

petuum perire 7ton patitur
,
qui auem vnam

perire non pajfus ^ eamfui /emine voluit repa-

rari

.

Stimerei quiiilj ch'il buon Arciucfcouo poref-

fe hauer fondato quello fiio parere della morte
de'ferui del Signore fopra la gloriofa lode attri-

buita à queir anima tanto celebrata ne' Sacri

Cantici ,della quale ini fi dice. Statura tua affì-

milata ^/7^/w2rfr,dagrinterpreti del Tello Gre.

co , ^S: Hebreo ^\ legge , Ajpmilata ejì Phanicii
che tra la Fenice , à il giullo paffi vn paragone
altrettanto nobile,qi;anto proprio,non v'è alcu-

no5che lo ponga in dubbio, onde s'afferma , che
lujius vt auis Phoenixflurebiti s'afibmiglia nel

luogo,oue nafce,poiche fé la Fenice nafce in He-
liopolijchc fpiegato il Greco Vocabolo, fignifi-

ca Città del Sole , il giullo nafce nella Chiefa
,

Città appunto del Sole nominata , Ciuitas Solis

vocabitur vna ,• s'aflbmiglia nel cibo, del quale

fi f^afcc, poiché , fé la Fenice d'altro non (i ciba,

che d'odorofi incenfi ; 11 giullo fi nutrifce pure
dell'inccnfo dcH'oratione , Erat oransforis ho- r„,

,

ra mcenfi ; s aflomiglia nel canto, perche fé la

Fenice fuegliata di mezza notte comincia dol-

cemente à cantare , il giullo non lafcia di fue- ^* ^'^rr.ìn

gliarfi pur di mezza notte per far fentire le fue
*"""'•

voci cdiìorc^Media noBeJurgebam ad eonjìten-

dumtibi; saflbmiglia nella ficurezza del pro-
prio indiuiduo, poiché, fé la Fenice non può in-

ciampare in rete d'infidiofo vccellatore , il giu-

llo della rete aitutiffima d.Ua tentatione del

Demonio niente pauenta , Frujìra iacitur rete '•'««•'•i.

ante oculospennatoriim ; S'affomiglia nella de-
uotione

,
poiché , fé la Fenice tutta diuota il fuo ^^ ^^^

nido ripone fopra gli Altari del ^olc^Totum de^

fert nidum in ara Solis ; Il giullo dell'Altare

del Sole di Giullitia ne forma vn nido per ri-

porui i pulcini de'fuoi Santi penfieri , Inuenit
nidum , vbiponat pullosfiios. Altana tua Do. ^f'^ì-

mine; S aflomiglia nella fingo!arità,poiche,fe la

Fenice fingo!are fi dimoflra per le 'mc preroga-'

tiue , Accipe illum alitem Orienti
s
peculiarem^

de p}7gularitatefai>2ofum j ik: ilgiuUofingolare

fimilmente fi palefa per le rare doti , delle quali

vien'or/iato dal Signore
,
Quoniam tu Domine Pfi^.

Jìngulariter infpe conjlituijìi me ; S'allbmiglia

nell'età, poiché, le la Fenice
,
per fentimento di

PliniOjVitie per fci,e fette fecoli,onde Auis (ter^

«/j vien detta da Claudiano , Se il giuilo viuerà

nel Cielo per fecoli infiniti , onde di lui vien

fcrittOjche Ibit homo in domum aternitatisfug; Ercl.c.ii.

S'affomiglia in fine nel colorito manto, poiché,

le la Fenice di ricca , e leggiadra ibpranelle di

cerulee piume adornata comparifce,/»;^/^//^^;^-

nis
, fcriue Solino , Cefuleus interfcribiinr ni- exSoII»,

tor ; Ilgiultocon lafmaltata fopraueile delle

virtù più fublimi adornato fi fa vedere, onde d'

e fio , Numquidauis difcolor barcditas mea mi- H»'«V«i»«

hiì numquid auis tinBa per totumì Che qui-

ui appunto della Fenice vogliono molti inter-

preti fi ragioni, e che s'intenda in fenfo affirma-

tiuo foggiunge San Girolamo ; Oh nobiliflimi

Pararelli ! Gentiliffimi rifcontri ! Ma perche
poi fi dice , Statura tua affìmilata ejl Phoeniciì

Mentre quello paragone pare che non corra , e
che in nuin modo conuenga, attefoche rhuomo
giullo in ftatura fupera , come chiaramente fi

icorge,di lunga mano la Fenice, che non è nien-

te più grande d'vn'Aquiia.onde Plinio , Aquila ;,/ ^^^^^ ^
narratur magnitudine , e lo conferma fimil-

mente He rodoto, che ragionando pure della

Fenice, la defcriue , Aquila magnitudine , & E^ Heroiot.

habituftmilis; Ma già che d'Aquila fi ragiona, "»£"'«';•

entri quiuivn'Aquila , che fciolga queflo dub-
bio,e fia quel dottiilìmo Interprete, Aquila no-

minato
,
quale il fudetto palio nell'Idioma He-

braico cosi traslata , Sufcitatio tua affìmilata

ejì Phoenici , e deduce quella verfione dalla vo-

ce KVM , che fignifica riforgere , e qui fondò-

Io Spirito Santo il Millero , volendo accennare,

che il giuflo ogni qual volta viene à morire ven-

ga pure à guifa della Fenice à riforgere, e che fé

quefta muore tra'fuochi,e fiamme , Sepulchrum

nidus eJi illi
, famila nutrice! , il giullo muo-

ia
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ÌM eins otì

Tli.l.

ja fìmilmente tra l'ardenti fiamme dell'amoro-

fa brama di vederli vnito con il Tuo Diiiin So!e,e

però ne'medefimi Sacri Epitalami; fi dice di lui,

Lampades eins lampades igiiis atq^iis flamma-
riim^aqiia miilt<e non potnerunt extinguers

charitatem ; fufcitcttio tua ajjimilata, ejl ph(£-

• nìc't , Phosntx auis illapretiofa refiirreóìionii

nos cdocet tura
,
qua cum maturi ìcethi tempus

aduenerit , afemetipfa .ìncitatis facrts igntbm
lihentìjjìme concrematur

,
fepulcbrum ntdns eji

illijùiiiilla nntrices, potiamo pur di quefta mi-
ftica Fenice conchiudere con la Fenice degl' in-

gegni Zenone

.

Ofièruiamo adeflb,come quel che difl'e il San.

to , in quei giufl;i s'auerafie , che Sacris ignibus

concremati^nìàì d'immortalità prouarono i ro-

ghi accefi dall'altrui empietà i Sacris ignibus

concrematus e/} ^S.l.ovenzo,che fopra infuocata

craticola,qnafi iopra ardente catafta qual Feni-

ce collocato,niente le fiamme pauentando, Mi-
nijìrantibusprunas infultabat ; onde Ci come
Roma fu ftimata gloriofa

,
perche a'tempi di

Claudio Principe fi vide quell'augello dell'O-

riente à publica vii1:a nel foro Romano efpofio,

Allatus eJi ,& in vrbem Claudi} Prìncipis cen-
j

T, 7- o fura , & in comitio tropofitus; cosi perchc,///«- !

D.Leo Serm.-'r, • f, r ^ r ^ ! r -^ . •

j„ jsi^i gJtrtsRomajieret Laurentio , hi ancor egli in I

laurcntij
. quefta dimoftrato, e qual Fenice di più nel rogo

abbrugiato , e da quelto all'immortal vita for-
j

uo\3Xo.Sacris ignibus concrematus eJi, S.Tibur-

tio, che premendo con pie nudo il nido d'infuo-

ìv eins Lea ^''^^^ carboni , li riputaua delitiofi fiori , Pruna
in off.Rom. mihiflores videntur ; onde ben fi poteua dire di

lui , luftus vt auisphoenixflorebit^tdefiflorebit
de morte , defunere ; mentre il fuo rogo accefo

florido nido ftimaua : Sacris ignibus concrema-

NT .V
. tus eji. San Policarpo,che già ad vn fecole d'an-
•' ni peruenuto pollo in vn'ardente fornace entro

vi dimoraiia, come fé fofle in vna fonte di refri-

gerio , raflembrandoli quella fornace la fonte,

nella quale la Fenice prima di gettarli nell'vrna

accefa , s'immerge,fecondo,che ferine Alberto
Alb. mgn j^agno , verih'candofidieflaquel tantodilfcil

up.c,A. Sauio , lujtusjt morteprtEocupatusjuerit in re-

frigerio erit . Sacris ignibus concrematus eji
,

San Vicenzo, che difl:efo fopra infiammata cra-

ticola,foflerendò coitantemente le penofe fiam-

iTie,riportò le gloriofe palme , rendendofi in tal

modo fimile alla Fenice , ch'accende il fuo rogo
^xLaaant.

^^^^^ altroue,come Lattantio afferma, che tra le

palme,onde tanto vale il dire Phoenix
,
quanto

palma. Sacris ignibus concrematus efì . S. Eu-
rtachiojche rinchiufo , Rneum in taurumfub-
jeóìisflammis candentem

,
quelle fiamme. Feni-

ce fopra modo felice , lo refero,poiche fi come
quelta fii detta lempiterna

, perche viiie molti

fecoli, cosi Eufiachio , Conjummato martyrio
terminato il foggiorno in quel rogo di fuoco ,

Adfempiternamfelicitatem conuolauit j onde
ben di lui {[ può quiui ridire con quel Poeta, che
la Fenice defcriue

.

Parturiente rogo curis natura laborat

Riernam ne perdat auem
, flammafque

fìdeles

Admouet ^ virarum deeus immortale re-

mitiat .

'x Claiid,

Non fi marauigli quiui alcuno , fé eflendo vnica

la Fenice , à tanti foggetti quelto titolo habbia

io attribuito
,
poiché ritrouo efier ftato dedica-

to à tutti quelli, che ò per dottrina, Ò per virtù ExPier.ìfa-

fopra gli altri s'auanzano; Nos quoque dirò con kr l.fyer.c.

il Vìcnùjiariffimos doBrina, virtuteque viros., ^^

qui longè reliquos antecellunt Phcenices appella.

re confueuimus ; Quindi Fenice degl'ingegni fu

detto il figlio d'Agenore fratello di Cadmo,che
à quelli di Fenicia infegnò le Greche letterejFe-

nice de'Maelhi Lifimaco , che ammaeltrò Alef-

fandro Magno ; Fenice de'Rettorici vn figlio d'

Amintore , che illrui nella Rettorica Achille;

Fenice dc'Poeti Honiero,che sì vnicamente can.

tò deirilliade i funelH fuccei^ j Fra'liquori Fe-
nice vien detto l'Elifire Chi niico, Phoenix apud ix Amo».

Chimicosfignifcat Elixirem; Fra'colori Feni- ^">:- "'

ce vien detto il purpureo, Duidam volunt Phoe- ''""^ T" •

nicemcoloremeundemejje cumpurpureo i Ira yj'htnix.

fiumi Fenice vien detto quello della Theflaglia

,

che mette l'acqua in altri torrenti , Fenice ap-

punto da Plinio appellato,£? Phoenix Thejfalig ^xPU 1.1.4.

fiuuius in Afopum infuens ,• Se mirerete le '''

piante ritrouerete la palma Fenice di quelle da'

Greci appellata ; Se le fl:elle , ritrouerete la Ci-

nofura Orfa minore, Fenice di queil:e dagli Af-

trologi addimandata , Se le niontagne,ritroue-

rete l'Olimpo Fenice di quefte da'Cofmografi
nominata ; Se le Prouincie del Mon^o, ritroue-

rete la Siria tanto nelle lettere Sacre , e profane

famofa con il nome di Fenice da Geografi cele-

brata ; Phoenix inclyta Siria regio eji tatn in £^. appara-

Sacris litter:s.,quàm apud hifloricos Celebris. Ma tn :.y m.
chi farà degiulti la Fenice ? Chi portcrà,cioè il

f»"'"'- s,r.*.

titolo cotanto honoreuole,e fpatiofo ì Non al-
"" '''''*"••'••

tricheChrifio nofliro Bene ; Qiiefti hauendo
qualFenice terminato il corfo di fiia vita , vo-
lendo di nuouo riforgere , andò à guifa di Feni-

ce in traccia di legni odoriferi, e furono quei

quattro , de'qualieracompolialalua Croce,
cioè il Cedro, ilCipreflb, l'olino, la palma,
che fopra la palma particolarmente la Fenice
pone il fuo nido , onde la Chiofa nella Clement.
de Summa Trinit. Ugna Crucis

,
palma , ce-

drus
., cyprejfus , oliuajqua.\i radunati, con il

calore del Sole Diuino , e- con il fuoco della tri-

bulatione accefi, fopra di quelli collocandofi ,

venne à morte , e dalla cenere vn verme fcatu-

rendo, gialla l'Oracolo , Ego auternfum ver- '^f-'^^

mis
, & non homo , dopo tré giorni niente

dalla Fenice dirimile , riforger lì vide , l'ali di
rinouato corpo , cioè le doti del Corpo glorio-

fo prodigiofamente impennando : lì tutto

fpiegato viene dal dottiilìmo Padre Bercorio
nel fuo moralilfimo Reduttorio ; Phoenix ,

Vetr.Berch,

idefl .^ Chriflus
.,
pofiquam curfum vita com-'"^'"'"-^-7-

pleuit,volens iterumrenouari yligna aromati-'"^^^'

ca quajiuit
, fcilicet Ugna Crucis

, quibus
inmcem congregatis , & igne tribulationis ibi.

dem multiplictter inflammattsjuper ifia Ugna
Crucis fepofuit , & ibiper corporis paffìonetn^

& caloris defpeóìionem,incineratus , & in

vermem mut.ttus fuit tuxta illud , ego jum
vermis , & non homo , & i.im ifie vermis
jlatim pofi triduum reuixit , & alas , idefi

doies corporis recepit ; Quindi molto bene
Ter-
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Tertulliano chiamò il fepolcro di quefta mirti-

ca Fenice , Sepukbrum vitale ; Perche fi co-

me alla Fenice , Sepulcbrum nidus eji ; co-

sì à Chrifto il fepolcro li feriiì di nido vitale
,

oue ritrouò nuoua vita non folo per lui , ma an-

co per tutt' i giufti , e però Fenice di queftidir

fi deuej onde Sant'AgolHno ^Mors nunc vitalis

efi , nam per mortem Cbrtjìi mors abforpta

vitalis eua,Jìt ; eh e quel tanto dille San Paolo

,

Cbriftus refurgens ex mortuis iam non mo-
ritiir , mors illi vltra non dominabttur

;

E qui potiamo ben conchiudere con la Chie-

Ùl , eh' eflendo egli qual Fenice riforto

dal nido del fepolcro , volfe pure , che tutti

noi da morte à vita con erto lui riforgeflìmo

S^i nattis olim è Virgine

In Hvma Nunc èfepukbro najceris ,

•Jt.tfurTec.ad Tecumque nos i mortuis

'«»4/t, luhesfepultos[urgere

Quefto fepolcro particolare di Chrifto miftica

Fenice, mi rideilaalla memoria quel fepolcro

Vniuerfale dell'Arca di Noè , nella quale
,

oltre gli altri Animali , tutte le forti d' Au-
gelli , benché vini , fepolti , per cosi dire , vi

fi ritrouauano ? Ricercano quiui i curiofi in-

ueftigatori , fé tra quelti vi fi annidafle an-

co la Fenice; Pare à prima vifta , eh' ancor

ella vi folfe fiata da Noè introdotta ,
poiché

fé la Fenice ama il fuo nido , nidi in efla non
vi mancauano , mentre , oue noi leggiamo ,

Manjtunculas in Arca facies , legge Caieta-

G^me^ir "^
?
Nidos ad Aream facies . Se ella viene da

tutti gli augelli corteggiata , come dille Claii-

diano , e maflime dall' Aquile , Conneniunt
Aquila cunBttque Caeli volucres , vt Soìis

mirentur auem , eflendo quiui radunate tut-

te le fpecie degli augelli , ben tutti volen-

tieri r haurebbero veduta per corteggiarla

tome loro Regina : S' ella viue fino agli anni

lèicento , & anco più , come attefta Plinio
,

ben poteua ftarfene con Noè nell' Arca , men-
TìiBj^,f.z. tre ancor egli in quel tempo appunto , come fé

fofie vna Fenice , era giunto agli anni di que-

fta , Eratque Noè fexcentorum annorum ;
ttt.t.y.

Tutta uolta quafi tutti i Sacri Interpreti tengo-

no per fermo , che la Fenice non fi ritrouafle

altrimente con gli altri augelli poiché fecondo

l'ordine del Signore , introduflè nell' Arca me-
defima Noè , De volucribus duo , & duo, ma-

fculus , &f(smina^ficutprteetptt et Dommus;
onde la Fenice elfeado fola, & vnica , non ven-

ne comprefa l'otto quefto precetto , tanto più

che Noè non Ihaurebbe potuta pigliare
,
per-

che queft'augello,nt" con rete predato, né con

faetta può etìèr colpito; che quello, chefùfti-

mato Fenice , e moftrato ne' roftri a' tempi di

Claudio , non fu altrimente vera Fenice , ma
altro augello nelle piume ad erta fimigliante ;

rliJ.iox.t. jillatus eji,0'in Vrbem Claudij Principis cen-

fura ,
&" in comitiopropojttus

, fed quem fal-

fum effe nemo dubitarci , riferifce Plinio ; Se

dunque non fi ritrouaua la Fenice nell'Arca a"

tempi delle cattarate del Cielo diluuianti,oue fi

farà ella fra tanto trattenuta,e faluata ? mentre
l'acque fopra tutta la terra eflendofi dilatate , e

foprai monti di lunga mano formontate, tutti

gli augelli rimaferoeftinti, ed affogati, Coff^""'^-
fumptaque fi omnis caro

,
qua mouebaturfu-

per terram, volucrum , animantium&c.Kv-
fpondono i Santi Dottori fofle ftata la Fenice

per mezzo della Diuina Prouidenza da quel di-

luuio d'acque miracolofamente preferuata , on-
de viua fempre fi mantenne , né à morte alcuna

foggiacque . Siniil marauiglia fi rinuoua gior-

nalmente nella morte del giufto , all'hor che fé

ne ftà fé non fra'diluui] dell'acque , almeno fra

quelli delle fiamme delle fue ardenti brame di

vederfi vnito con il Soie di Giuftitia
,
poiché

airhora , come dice il Nazianzeno,P/d Diuintt
ardefcunt peiloraflammis ; da quefte non folo ^:^"i-^*'

Viene preieruato , ma quello, che più importa a ^4 virg.

guifa di Fenice raffinato , & à miglior vita rige-

nerato, eflendo il fuo morire vn non già mai fi-

nire,perche Sepulcrum nidus efi illi^'auilla nu-

trices ; non lafciamo Sant'Ambrogio,chil tutto

ci autentica , Sit igitur nobis exemplo hac auis ,
D.Ambr^e.

ragiona della Fenice
,
^ia auiìor , O" creator

*"'"•'•**•

auium fanéios fuos in perpetuum perire non
patititr

,
qui auem vnam perire non ifl

pajfus

.

Lungo farebbe riferir quiui l' ambitione te-

meraria d'alcuni fciocchi , che non potendo
foffrire, ch'alia fola Fenice dalla natura fia ftato

compartito priuileggio sì raro , tentarono in

varie guife daflbmigliarfi ad eflà nel rinafcere

à

nuoua vita: Così Didone alla prefenza d'Enea
accefo vn gran rogo di fuoco nelle fiamme di

quefto volontariamente sbalzò , ftimando in tal virg.i.é'^

modo di riforgere qual Fenice ; che tanto più Ji.miid,

forte fé lo perfuadeua,quanto che vantaua i luoi

natalida vn fuo ano, che Fenice s'appellaua,ori- ^ -^
ginati; Così Calano Sofifta nato nell'Indie, à

5^^^, ^,*^.

guifa di Fenice fece in vn popolatilTìmo Borgo r^,.,^». ^
di Babilonia rizzare vna profumata catafta di Did*.

legni fecchi , &c odoriferi , e fopra di quefta in-

trepidamente vi fali,honorando fenza fine il So-

le, come la Fenice far fuole, ch'accefo poi il fuo-

co da'Macedoni , egli dall'infiammato vapore

recinto non mai fi mofl'e , fin tanto che non fu

del tutto confumato ; Cosi Mennone figlio dell' UelUfilmt

Aurora bramofo d'eternarfi,e farfi fimile al Pa- </» ^ittr»

dre della fua Genitrice , che Fenice delle ftelle ^'f'^P'^'-

vien'appellato , in vn'infuocata Pira volontaria

vittima della fua temerità gettoffij&à guifa del-

rOriental'augello impennando i vanni, vano fi

palesò , mentre credete di ritornar come quefto

in vita per paflare vna Decina de' fecoli ; Così

Empedocle ell'endo hormai vecchio per rino-

uarfi paflando in altro miglior'corpo, adheren-

do egli alla trafmigratione dell'anime infegna-

ta da Pittagora , fi precipitò tra le fiamm.e del

Mongibello,perloche Tertulliano fi burla diluì, Tert.de a.
che ftimando riforgere qual nuoua Fenice , vn "imscst.

pefce arroftito più tofto diuenifle . Sciochi tut-

ti coitoro , e forfennati , che per viuere doppo
morti, morirono prima del tempo del di loro

morire; Doueuan fapere , che fimil priuile-

gio di rinafcere à guifa della Fenice, veniua ri-

^rbato dall' Altilfimo all' huomo giufto , /«-

fius vt auis Pbanixflorebit , idejiflorebit de

morieydefunere ; riferbato,difl!,ad vn Giob,che

nel morire fi dichiarò.che morto farebbe à gui-

fa di
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fa di Fcnice,che da morte à vita rirorgendo,mai

finifce,/» nidulo meo moriat\Ò'fìcut aitis Phoe-

nix multiplicabo ^/V^/opra le quali parole ilVe-

nerabile Beda, Fieri ergopotiat, z>t B.Iob infi-

tnilitudinem Phanicis dicatfe pujl mortem in

ea rnis cinere velati in nido prò temporefuturìi,

r.^^^^ & inde refurreiinrurn mgloriam, atqiie hos £-

ternos ejj'e dies
,
quos multiplicandosfihi fìdeiis

Dei ctiltor expeBet . Riferbato ad vn Paolo,ch'

haueua fetnpre il nido del cuore accefo col fuo-

co del defiderio d'vnirfi con il fuo Signore , De-
EfifM P'"-Jjderium habes dijfolui^& ejfe ciim Chrijìo mul-
'^ '

/òw^^/yyJf^Z-iKy, accennando cosi la vita mi-

gliore , che con la morte fperaua di confeguire,

che COSI della miglior vita della Fenice, che con

la morte conreguii"ce,ragiona S.Zenone, Sed non

aliajedquatnuis MELIOR^alia: Riferbato ad

vn'rtndrca , che fcoprendo di lontano la Croce,

quafi che fcoperta haueffe la Catafta di legno,

fopra la quale à guifa di Fenice doueua confu-

in ciut off.
marfi,tutto del fuoco dell'amore verfo d'ella ac-

cefo,efclamò , O bona. Criixdiii defiderata ,fol~

licite qi{eef}ta,feciirns , &gaudens vento ad te.

Riferbato ad vn'Ignatio , che fecondo addita il

fuo nome tutto infiammato incontraua la mor-
te anco de'fuocofi roghi,perche fapeua,che qual

ineiMfff, Fenicemigliorauala vita, eperòdiceua, Jgnis

in me veniat
,
quid mihi profit egofcio , Priuile-

gio in fomma riferbato ad Épitanio
,
quale non

folo vien detto Phosnixgente,per efler nato nel-

la Regione della Fenicia , ma anco perche qual

Fenice ritrouò il fepolcro come nido di vita,.?!?

pukbrum nidus eji iIli.^meiitve in eflb quafi viuo

molfe il piede contro chi inquietar lo volle , Sit

igitur exemplo nobis hac auis., quia Auéìor,&
Creator aiiiumfanBosfuos in perpetuum peri-

re nonpatitur
,
qui auem vnamperire nonpaf-

fus , eamfuifemine voluit reparari j lujius

vt auis Pbosnixjlorehit y idejìflorebtt de mor-

te,defunere,fepulcbrum nidus eJi illi,fauilU nu-
trice4

.

E qui, fi come fin'hora con varie ragioni , ho
prouato , che fuocofa fia del giufto la morte per
l'ardente defiderio,che nutrifce di morire ; Pa-
£ìa e/i in exujìionem ignis., à guifa di quella del-

la Fenice,ouc Renotiant incendia nidos,cosi non
men valide prone fono per addurre efler in ol-

tre quefta morte feAofa per la fefta , che ne fa il

giuiro qual'hora ne riceue d'cfla l'auuifo , Fe^o
exnltat in tumulo , aftcrma della Fenice Zeno-
\\c;Diem Fejìum agent tibiyCcnne del giulto Da-
uid,efl'endo che à miglior vita pur per mezzo di

queita riforge , e s'immortala, ch'è la feconda

conditione di quefta morte pretiofa da noi nel

principio del Difcorfo propofta . Fefteggiano i

mufici augelli con armoniche melodie tutti

quei giorni , ne'qtiali pafl'ano lieta la loro vita, e

ciò fanno in ogn'vno dì quei luoghi, ne'quali fo-

gliono ricourarfi,& annidarfi : Cosi ne'Bofchi il

roflìgnuolo vi fa il contralto , nelle fiepi il Car-
dello il foprano , ne'rouetti il luccarino il balVo,

nelle Torri il Colombo vi fa il tenore ; Soaue
canto fa fentire fopra le piante il Caladrio ; dol-

ce lungo le ripe de'fiumi il Cigno ,• grane vicino

a'iidi del Mare rAlcione,lieto nelle folin^he fo-

pij,1a Tortora fopra gli oliui,Ia Rondine fopra i

tettijla Gaza fopra le cime degli Albcri,voci ar-

moniofe, artificiofe,articoIate,accordate fanno
gratiofamcnte rifuonare ; Non v'é però fra tan-
ti canori volanti alcuno , che negli ofcuri fepol-

cri tacciano fentire muficali paflaggi, e fé ben 1'-

vpupa prima di morire viua ne'fepolcri fi rac-
chiude

, non però in quelti Ci rifolue di fcioglier

la voce al canto,effendo anelli di pianto: Che fu

fauoIa,che i Rofignuoli nel fepolcro d'Orfeo di-

uenilfero vie più canori : Sola la Fenice nel fe-

polcro oue incenerifce,canta,e gioifcc;qr,iui pie-
na di giubilo,e cótefita,gorgheggia, e felìeggia,

Fejìo exultat m tumulo. Che fé apprcfib i mufi-
ci vn'Iifruniento fi ritroua da efft Fenice appel-
lato, Ph^nix eJi injlrumetum muficum .j Phae- ExP.^far.tt,

nicibus inuentum^pare ch'ella neìrofcura toni- 'vP^<^"'x.

ba taccia di quello Iftrumento la parte , mentre
tanto feftofa nel fepolcro,cafa di morte,fi dinio-

itra , e ciò non per altro, fé non perche natural-

mente conofce , che fé li tramuta in nido di vita

migliore , Sepukhrum nidus ejl illi^fejìo exul-
tat in tumulo

.

Altrettanto diciamo pure della miftica Feni-

ce deH'h'.iomo giulto,che non folo non teme del
fepolcro,nià vicino à quefto gioifce , attefoche
VI doiiCce, IuJIhs vt auis Phoenixflorebit

,
idejl

florebit defunere.^de morte; Giubila in oltre,e ne
teiteggia,perchc vi muore, vi rinafce , FeJlo ex-

ultat in tumulo , eh "è quel tanto , che pur difle

Dauid , Reliquia: cogitationis diem FESTVM
agent ?/^/', ragiona degli vltimi,& eftremi pen-
fieri de giuli:i,all' hor che s' approffimano al fe-

polcro,che nel morire giubilano,e fefteggiano,

Diemfejlnm agent tibijejto exultat m tumulai ^x- d. Hi.r.

O' quam feftos dies annunciai oóloginta iam definpt.ic-

annos expeóìatos ' diffe S.Feliciano à chi gli an- '^^'f-

nunciò il giorno della fua morte
,
quafi volefle

dire con S.Bernardo, Bona mors vitam non au- „ ^

fert,fed transfert in MELIVS , comefuccede
5 i»c^//.'^'

alla Fenice , che vita ME LIO R alia conia
morte confeguifce, mcicè che Sepulchrum ni-

dus eJi illi

.

Per non partirmi ne meno io dal fepolcro
,

penfo d'accoilarmi à quello,nel quale tu fcpolto

Giona Profeta , che altri non fu, che il ventre
della Balena , che l'ingoiò ,• che fepolcro ap-
punto vien detto, anzi al fepolcro della Rediui-
ua Fenice di Chrifto raifomgliato , Sicut fuit t'Utth^.ii.

lonas in ventre ceti tribus diebus^ & tribus no-

Bibus^fic ei ttfilius hominis in corde terra tri-

bus diebus,& tribus noBtbus , fopra di che au-
uertir fi deue con Sant'Epifanio , ch'efl'endo fU-
to tre giorni Chriilo nel fepolcro,venne ad aflb-

migliarfi alla Fenice , clje doppo tré giorni dal
fuo tepolcro mirabilmente ritorge : Cop che
doueuano reftar confufi i Giudei , che fimil re-

furrettione creder non poteuano,onde l'addot-
to Santo , doppo hauer defcritta la Fenice , fog-

giunfe , Cur igitur ludai iniqui , Domini no- jy Ep-t'h.itt

Jlri lefu Ckrijli triduariam refurreflionem no in phyf.

crediderunt,cum auis trium dierumfpatio ipfa

féfifeitet ì aut quomodofe tpfum a mortuisfu-

fcitare non potuit , cum de ilio dixertt Prophe-
ta lujtus vt Phoenix florebit l Siche il fepol-

refte il Paflerofolitarioila Cicogna fopra iTcm. ' ero di Giona fu tìgurà del fepolcro della Diui-

na
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ha Fenice di ChiiftoiTid ecco,ch'ancor egli qual

Fenice non (o\ofefto exultat in tumulo ; attefo-

the fn quefto vi cantaiia , vi falmeggiaua , Ego
autem in voce laudis immolato tibi i Ma di più

al Signore riuolto, di quefìa fua fe^a ne apporta
la caiifa , Et faluabis de corruptione 'uitam

meam Domine Deus msui ,• Come dir li vole(fe
;

Io canto nel mio Sepolcro qiial Fenice i Già vi

fono entrato, vi deiio Ilare cóme qiteilo augello

tré giorn[,e tre notti; Mi poijVoi,ó mio Creato^

re , fieonie la Fenice dalla corruttione del pro-

prio indiuiduo à nuoua , e miglior vita fate^ che

riforga,cosi vino più che ficuro, che Saluahis de

corruptione vitam meam
j
poiché farete , che fi

^ . ,^ vcTÌRchiin mc,cht:iOportet corruptibile hoc in^

auere tneorruptionem ; Mi farete ^ voglio dire

,

riforgere à vita migliore : Cosi è , ripiglia Ter-^

tulliano
,
perche non farebbe mai cola comie

niente , che riforger douefle l'augello dell' Ara-
bia , e morti reìtaflero fenza rinafcere gli huo-

Ténull
.
de m jn jj Homines ergo interibunt ^ auibns Arabia

re^urt
;
f*-*

^^ refurreóìioneJecuris! Non occorre dubitar-

ne,foggiunge Sant'Ambrogio,P^a'«/x' redmiuo

fui£ carnis humore reparabilis^cum mortuafue-
rit reuiuifcityfolos non cndemus homines refu-

fcitàri i

Si, sì, tutti li rcfurrettione crediamo , e tanto

. jpiù la crediamo
, quanto che tanti ferui del Si-

gnore il giorno della loro morte, con allegrez-

za impareggiabile, come fé fofle giorno di nona
Vita,fefteggiarono, aflbmigliandofi cosi alla Fé*

nice,che come ferine jQnuWìanoJibenterfefu^
nerat, attefoche dando vn calcio al fepolcro co'

piedi , fi fa da capo à viuere vita migliore : Li-

venierfefiineraiiit San Gregorio Nazianzcno
,

the dalla crudeltà degli empij llranamente iil-

uellito , & a morte più d'vna volta per li patiti

b. Grf^or. ^ì'^^S^ ^^•^'^'^Oj erafolitodire, //^f o»2wm LI^
tiltZi B ENT ER fujlineo

,
quia Chrijli corona eo

ronari mefentio
,
quafi fo(fc la Fenice, che L I-

B ENT E R morendojdi bel nuouo compari^

iliti l.jL.t
^cc con corona.,Facicm ,caputque€ohoneJìante :

j_
' Ltbenterfefunerauit , Sant'AmbrogiOj che ri-

trouaiidofi infermo à morte, fu pregato da' cir-

coftanti , che chiedeflè alino Signore vita più

lunga, bramando tutti , che viueffe i fecoli della
E* Tmhn. fenice.rifpofe lofo , Non (le vipii, vt me pudeat
in ifitA £) • ri -^

. .
' K

AmLr ' ^'''^^''^ "^"^ ViuereJed nec mori ttmeo,quia boniim

Domini'.m habeneus,quàii dir volefle, muoio vo-

kntieri,né temo il morire,perche il buon Signo-

re abbuoni ferui altra , e miglior vita promette

,

2M*c.e,yi Nobis iterumcum niifericordia reddet vitam.

Libenterfefunerauit Sane' Antonino,che rice-

uuto l'auuifo della fua vicina morte
,
già veden-

do aperto il tumulo^pure r.on fi turbò, ma tutto

feitiuo, Mortem Idtus afpexit ^ fimile alla Feni-

ce,chc/eJio exultat in t iimulo.Libenter[efune^
ya/z/V San Nicolò di Tolentino , che giunto al

giorno ellremo di (uà vita j intuonó con il fifo

t/ii aà vhx- in bocca quelle parolc,C«/7/o dtJfohii,i& effe ctim
»/>. 1. 1. Chrijlo, che forfè aggiunfe anco ciò, che fegue

,

Multò magis ME L IVS : accennando cosi

la vita migliore, che confeguifce con la morte il

t ^ ' gi^fto à guifa della Fenice , che à nuoua vita

j ,"'• MELIOR alia rifoviic.Libenter fefunerauit

Gijiert. " il Beato Paolo Cilterciemc , che nel morire tu

veduto nuiouere la bocca ài rifo , e ricefcatò
della caufa, rifpofe, ch'hauea per affiliente la

Beata Vergine qual'Aquila Diuina,che combat,
teua per Im contro il Drago Infernale , Et data

^'"'' '""*

siit ei alce dua aquila magna-fiimiie. alla Fenice,
che nel morire vien dall' aquile a(r]ltita,Co««i?-^ Ex cUhì.]
niHìit aquila vt Solis mirentur auem. Libenfer
in fine San Paolo Apoftolo , anzi libenttjjìmefe

fimeramt ^ mentre la morte bramaua non folo

per giouar agli altri j ma anco per mutar altro

flato di vita migliore^ poiché, fé dice Tertullia-

no ,
che la Fenice j libenterfé ipfamfunerat ^

foggiunge anco San Zenone,che Afemetipfa tn-
citatis ignibm LIRE NT ISS IME con"
crematur.Non aitrimente rApoiì:olo accefo dal
fuoco iacro dell' amore verfo il proffimo intuo-
irdua.Fgo autem LISENT ISS IME im-''-^''^-*-''^-

pendam , &fuperimpendar ipjepro animabus
ve/ìris

,
licet plus ego diligem,minus diligar ,• S

ferui del verbo impendere.,ch'è lo flefib^che con-

Jumere, accennando quel tanto mette in prati-

ca la Fenice j che confumandofi con il fuoco, ri-

troua poi vita migliore da qiieflo riforgendo^
Cosi io,dice VApoi\o\OyLibentiff/mè impendam,
&fuperimpendar ,• VolontieriiFimo fpenderò

,

confuuicrò tutto me lleffo con il fuoco dell' a-

rilore,Ghe vi porto,Licetplus ego diìigam^minus
diligar , e quando hauerò il tutto per voi fpefo ,

e che per voi mi farò tutto con quello facro fuo-'

co confummato j fpero di vedermi qual" augello

dell' Oriente rinouato
j
perche Iitjius vt auis .

PhoenixflorebityidejiJìorebit de morte,defune^

re . Libenter Phoenixfé ipsafunerat^ifernetip-'

Ja^foncitatis ignibiis concremattir^fejlo exultat

in tumulo^feputchrum nnius ejl UH .

Ma perche i tuniuli , e iepolcri ne' Tempij fo^

gliono edificarfi , e quini i morti collocarli , cn-^

triamo in quel Tempio altrettanto famofo ,

quanto fontuofo dall' Angiolo ad Ezechiello in

difegno minutamente rapprefentato , che della

gran fella , che fa la Fenice del giullo nel mori-

re,nel tumularfi,JF^o exultat in tuntulo j n'ha-

Ueremo nuouo conueneuole rifcontro : Fra l'al-

tre figure eccellentemente fcolpite nelle pareti

di quello facro luogo , vi fcopri il Profetava

Cherubino con due faccie j con quella dell'huo-

nio j e con quella del Leone vicino ad vna vitto-

riofa palma ; Duafque facies habebat Cheru- Ezece. ii.

bim
j faciem hominis , O'faciem Lsonis iuxta

palmam\ Per la figura di quello Cherubino tutti

i Sacri interpreti intendono i'huomo giullo
^

che però in elfo Facies Hominis , & Leonis fi

fcopriua , d' huomo per Fhumanità , di Leone
per l'animofità , dimofirandofi il giullo fempre

negl' incontri di rea fortuna, huomo forte , &
animofo,che però diceua San Brunone , che de-

gli huomini molti in Cherubini fi fono tramu-

tati , mentre gmili diuennero , e Santi al pari di

que' fpiriti Beati ,• Multi quidemCherubim ex ^^ D.Éru'

hominibusfaéìifuntiQinnàì fi rende cofa mol- ao/ts

.

to olTeruabile, che ritrouandofi tanta varietà di

piante,coine d'Vliui,Cedrij Platani, Cipreflì, &
Allori,folamente la Palma coli' huomo giullo in

Cherubino tramutato quafi fua propria diuifa

delineata fi mirijcda-ccoppiata , Duafque fa-

cies habebat Cherubini
,
faciem Hominis , &

faciem
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apui Al-

àou Oniot.

l.Ii.

fAcìem Leonis inxtapalmam-.oh come bene ha-

urebberoefprefiodiqiieil'huomo giullo l' ani-

mo pacifico, incorrotto, retto, folleuato, intre-

pido,le piante deIl'Vliuo,dei Cedro,del Cipref-

(b, del Pino, dell'Alloro! E pur'altra pianta non

fé gli appropria , che la palma , duajque facies

habebat Churubim ,faciem hominis , O'faciem

Leonis iuxta palmam . La Verfione d' alcuni

Scritturali ci diicoprira il miileriofo accoppia-

mento
,
poiché Olle nella volgata fi legge, iuxta

palmam, altri leggono itixtaFhcemcem -, ne ciò

tu per altro , che per figurare vnaviua imagine

della feftofa morte del giuilo
,
poiché come at-

I ferma il SacroTeito,a figura principiaua de ter-

ra , e quando il giuito vjene in terra fepoìto , e

turniilato,muorc come la Fenice, chcfe/ìo exul-

tat in tmviiio
,
perche sa , che à miglior vita ri

forger dene, e però la figura di quefta à lui s'ap-

propria, &approffima,/4(.vej Chernb, tttxta

Phcenicem ; PIjosnixfeJlo exultat in tumulo
,

diemfejturn agent tib: , lujlus vt auis Phoenix

florebit , ìdejìflorebit defunere, de mortejiben-

terfe ipfam funerat

.

Da vn Tempio paflìamo ad' vn Palazzo, e da
vna Fenice nella parete fcolpita , ad vna Fenice

nella meni;e concepita , nella mente voglio dire

d'Heliogabalo , che portando il Sole nel nome

,

mentre Helios Sole vuol dire, fi perfuadeua for-

fè di poterfi impofieUare della Fenice , che au-

gello vien detto del Sole j perche in Heliopoli

Città del Sole ella lortifce i fuoi natali , e tanto

fi perfuadeua di poterfeneimpadronire, che à

Caualieri di fua Corte prometteua in vn Con-
uito fopra d' vn dorato Piatto quafi entro ric-

chiflìnio nido di fargliela comparire , Heltoga-

balus in conuiuys Phcenicempromittebat,\:ì\AQ^

. rifce il GioiUbnio , che non è da marauigliarfe-

ne , fé della Fenice andafle qi'.clto Prencipe in

traccia, mentre Pheniffa fua Madre s'appella-

ua: Oh fciocco , ch'egli era ! Non fapeua , che

,

fi come al dire di Plinio, non ejl qui Phanicem
vefcenttymnderit ^ cosi non fi trotierà alcuno
giamai, che fi pofTa dar il vanto d'hauerla in ci-

bo guidata, mercè che non può eilèr ne con reti,

ne con infidie , ne con faette predata , neque ia-

queis , 77eque infìdijs ^ neque fngittis petttur
,

. rapporta Oppiano i Spedifca pure queifo Prin-

cipe in Egitto à cercare le Coturnici , in Coleo
li F,ioiani,in Grecia li Francolini, e lafci di fpe-

diie ;n Arabia à far preda della Fenice
,
perche

quella da turti s'inuola , ne in gola d'alcuno po-

trà già mai entrare , onde troppo vanamente
Heliogahalui in conuiuys Pbanicem promitte-

bat . '^c\ tanto non potè ottenere Heliogabalo
ottiene il Senio del Signore , il giuflo

,
quefti la

Fenice gufta in cibo, guilando cioè fé mede-
mo,mentre Fenice vicn'appellato j///?«j vt auis

Phoenixfìonbit. Non fentite S.Vicenzo,che nel

fuo tormentofo morire fa fentire quella degnif-

fima proteica /j.tf epulas femperappetam .'Non
vdite Marco , e Marcclliano, che mentre muo-
iono tormentati , come fé foflero ad' vn conui-
to banchettati , intuonano, nunquam tam iu-

cunde epulatifumus ì Onde ben fi può dire di

quefti , chefejfo exultabant in tumulo , mentre
tanto feftoii , e giuliui la morte incontrauano .

I

Ma piano, che fono quiui per ridirmi di quanto
I ho detto, mentre ritrouo , che pur troppo la

j

Fenice può eflbr predata, e fé Heliogabalo , in
conutuijs Phceniceinpromittebat , leggo altresì,

che Herode, m conuiuys Phosnicemporrigebat^
e fu la Fenice de Santi , de Profeti , de Martiri

,

Gio:Bacti(hi voglio dire; Di quello illlèfu-

detto,c ome le folfe (lata la Fenice medefima
,

della quale fi ferine emori , & renafci afeipfa , p,. .

doppo hauerla fatta comparire fopra vn dora- ^.4.'*'
''*'

to bacino in vn fontuofo Conuito per la felHui-
tà del fuo giorno Natalitio imbandito,efclainò,
QuernegodecolUni Ioannemhic a mortuis re-^»'"^-'-^-

furrexit.Come dir \o\cihJjic a mortuis refur- ^
„ ,

.

^'fA:;^ qua] Fenice
,
perche le quella vien detta /„p7i'.

'^ '

fìngulaì itatefamofa , di S.Gio: vien knttojn-
ter natoi mulierum nonfurrexit maior loanne
Baptijla . Hic a mortuis rejurrexit

,
qual Fcni- a^"''/-'-'-' •

ce
,
perche fé quella fi la fiia dimora ne' remoti

Deferti deir Arabia , e Gio; la faceua negl' hor.
ridi de\\jiGmdea.,Fenit Ioannes baptizanspri- pUn, vl>i

dicans in Deferto lud^a . Hic a -mortuis refur- fi'prx.

rexit qual Fenice
,
perche fé quella non fu mai

veduta giillar cibo alcuno , nemo ejl^ qui viderit
'^^^^ '• ^

PAa?«;m?2w/ft?;?^e?;i7, e di S.Gioanni fi regillra, p/,„. ^bi

I

che venit loanne- ncque manducans , neque bi. f<p.

bens.Hic a mortuis refurrexit (\\\j.\ Fenicc,per- a^^'/^c' 1

j

che fé quella fi tuiia nell'acque, come ferine Al- ^,^ ^^^ ,

\

berto Magno
,
jv,-imi di rinoiurfi con il fuoco , demi-^L

'

> e Gioanni prima che vedellè icender dal Cielo

j
lo Spirito Santo fuoco vitale, intuonò; Egode-

j

beoatebapt/zari : Hic à mortuis refurrexit
qual Fenice, perche fé q-iefra vien cortcìigiata
dairAquile,e da tutti gl'Augelli , conuèmunt^"

\ AqUiU cur/àìaque exOrbe volucres , vt Solis

\
^«/rfw^wriiWef.'WieGiouannieracortegrjiato da

i

tutte le Genti della Giudea ,& egredh'batur ad
eumomnis ludga Regio

, & lerofolimita vni- ^^'^^'•''

uerfi ; Hic à mortuis refurrexit qual Fenice
perche fé quella faluteuole rende l'anno , nel
quale comparirce,6/<,'ri'z>«/' annus illefaiutarts^ ^x cUtid
onde felice fii la memoria degl'anni di Sefollri

,

d'Amali , e di Tolomeo , ne' quali fu vilìtato l'-

Egitto da quello famofo augello , e Giouàni nel ^xCi>r„.Tit

comparire al Mondo faluteùoli refe tutti gì' an-
'i'^f^''"'^'

ni Chrilliani , onde vi hi chi intuonò , Viderunt
'*''''^'

ocult '.netfalutare tuum , ^: in fine , (^tem ego
decollaut ]oannem,c[ui\ Fenice .? mortuis refur-
rexit X Poiché le il giorno del funerale Cx tramu-
ta à quello augello in giorno di Natale, mors il-

It natalis dies allLrifce b. Zenone il giorno pure
della morte di S.Giouanni fùper hn giorno di
Natale j onde tellifica Grilblogo , che Ioannes 9',

c'''^'''
de mortefua natusejì; Hor le ne' giorni natali-

' '

"''"'"''

ti) lì celebrano felle
,
gioie , & allegrezze, come

appunto Ìqcc Herode , che cumdn-s natalisfui t-Urc c.(>.

accidijfetfecit c£nam Prinajjibus ; Qiial fefl;a

crediamo noi haucrà fatta quella mifiica , e re-
diuiiia Fenice di C^iouanni ? si,si?/fy?o exuK^iit
m tumulo loannes^e mortefua natus efi^ iujtai-

vt auis Phoenixforebit , ide/i florebit defune-
re

,
de morte . Non lafciamo il "giiillo de giulli

,

che fopra di tutti giorno fclliuoVliiamó ilgior-
no di fua morte, ancorché tanto d.olorofa ella

folfe j onde Vgonc Cardinale fpiegando quelle

^a.XQ\QdiS.Gio\\z\.mi,antediemfejìum Pafcha,
j^

Ce dice
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tuc.c.zl.

Ice. lì,

P/;»./.4.«.2

£x Arri'

tnian. Alar

celUib.ii

Cant.c.y.

jtpud Al
drou. Orni

W/./.2.

dice con S.AgofHno , e S. Ambrogio , hoc nowen

pafcbagracum eft , & fìgnifaat jjajj;>jnem hac

tji diesfejìus Pafcha, idejt morsfejiitia; 11 gior-

no di morte fii per Chrilto giorno di fcita , an-

cor egli qiial Fenice ,fiJìo exultauit in tumulo
,

e però riiiolto alle Donne , che piangeiiano , li

dille , nolitejìcrefuper me ;
quali li volefie dire'

Non è degna altrimenti di pianto , mi di canto

la morte de' gialli
,
perche è vna morte vitale

,

vn porto delle fatiche , vn feliciifimo pafl'aggio

dal pianto al rifo , dalla tempeila alla calma
,

dal Campo al Campidoglio,dalla Terra al Cie-

lo , dalltfìlio alla Patria , dalla prigionia alla

libertà ; morte fine d'vnafchianitudine mendi-

ca , e principio d vna doiiitiofa pofléflìone ;

morìe in fine principio di miglior vita , e però

fepiikhrum nidus eji iliis ^fejlo exuìtant in tu-

mulo , diemfejìum agent tibi

.

E qui che credete? Stimate forfè , che da qiie-

fti tumuli , da queiti Sepolcri n'efalino odori in-

grati , e moleftì ? oh quanto v'ingannate ! Non
fi può dire nò di ninno di o^\.\^\^\,iainft£tet^ poi-

che oltre Tcfler la morte della Fenice del giufto

focofa , feftofa , come fin'hora habbiamo vedu-

to, ellacancoodorofa, eh' è la terza circo-

ftanzadiquefì;apretiora,e vital morte, onde fé

della Fenice rapporta il Naturaliiia
, fenefcen-

tem Cajia , Thurijiiue furculis conjirnere ni-

dum^replere odor/bus, Ó'Juperemori ; Del giu-

fto fcriue il Sauio, Memoria lojìa in coiripofitio-

nem odoris/acla opuspigmentaiif: Sopra il qual

Tefto Cornelio à. Lapide , Jofias eji quiuis San-

^us ,& zelator honoris Ditiini
,
qui aceruinn

viriutum quafi thymiamajìbi inifcet , & cor,i-

pomt , cuius proindd me»2oria , Ù-gloria longè

,

lateqifpaìgitur , &perennai , con la qual'vlti

-

tna parola ,che l'Eternità accenna, viene ad al-

ludere alla Fenice , che morendo tra gl'ardori

,

&odorifì vàfemprepiùcol rinafcere eternan-

do , e però da Claudiano 4«/j' «f/^frwi* fu chia-

mata, affai più meriteuolmcnte di quel tale ri-

cordato da Ammiano Marcellino , che la doue
à gl'Imperatori , e Rè fogliamo dire , la Maefià

Voilra , egli , diBando, Jcnbendoqne , daua à fé

iic{}'o\\z\lo\oài'\. Rternitateìnmearn , fé bene

anco alla Fenice per le fuc fublimi eccellenze fi

può dare il titolo di Maeiià , onde doue noi leg-

giamo
,
Jlatura tua ajjìmilata efipalma , leg-

gono altri , maiejìas tua affìmilata eji Phoenici.

Ogni augello va in traccia d'herbe falutiiere

per rimedio de propri) malori , così la Cico-

gna fcieglie l'Origano, la Gru il Giunco, l'Occa

la Siderita, la Rondine la Celidonia, la Colom-
ba, e la Pernice la foglia dell'Alloro, ma perche

contro il male della morte non ritrouano hcrba

di forte , tutti per queflo finifcono , e muoiono ;

La Fenice fola herbe ritroua, che non folo le re-

ftituifcano la fani'^à , ma che di più l' incaniini-

noà viucreper vn'etcrnità. Che vi fu Chere-

. mone Egittio, quale dille , ch'ella viua fino gì'

- anni fette mille , ne di quella età fi dimoUra có-

tenta, poiché fcieltii legni odoriferi, il cinna-

momo, & il nardo, l'Incenfo,& il Cedro,la Caf
fia, & la ÌAkijLyConJìruit nidum replct odoribus

,

foprailquale vi sbalza per morire si , nià per

rinafcere, Etnori, ac nnafci afe ipfa

.

PUn.l.z.

Con la fcorta di quefli odori à guifa di Ccrui,

che nel pafìar i golfi fi guidano co l'odore ver^-

fo le terre , che non fcojirono , non vident ter-

rai ,fed in odorein earum tranant , attefta Pli-

nio, Drizziamoci ancor Noi alio fcoprimen-
to delle terre delitiofe delle Diuine Scritture

,

che Iv^itiremo quiui intuonarui,^//<e eft ijta,qu<e

afcendit de deferto fieut virgula fum.i ex aro- Cmt.e.t

matibiii Myrrhie., &" Thuns
, & vninerfìpiil-

uertsptgmentarij i Se quelli accenti m atto di

marauiglia furono pronunciati , non vi fia alcu-

no, che fé ne llupifca, poiché chi potrà mai per-
fiiaderfi , che da vn Deferto inculto , Iterile , in-

fecondo,ne pofsa vfcire Perfona tutta profuma-
ta , & odorata ? De Deferto ? Cinnamomi , . A-
romi. Ballami, oue non fpuntano, che fpine, or-

tiche , e cicute.' Di? Dt^/c/'ifo/ Incenfi, Acanti ,

e Nardi.''oue non allignano, che Pini, Cerri, e

Tallì . De Deferto ? Cedri, CaflTie , e Mirre ? oue
non forgono che Hedere, Quercie , e l'ioppe ? Sì

SI, qutc efì ijla, facciamo pur le marauiglie,^«<e

eji ifìa,quie afcendit de deferto ftcut -virgulifu-
mi ex aromatibus Myrrhie, &- Thur.'s,& vni-

uerfipulueris pigmentarij . Se intender voglia-

mo il miilero non ci partiamo dal nofiro Sim-

bolo della Fenice, Quefta nell' Arabia felice ri-

troua gl'aromati pretiofi per fabricare il tuo ni-

do, li ritroua si, mane' Deferti di Cjiielle pro-

fiimate Contrade , che non fono Dell'erti ,
mi

Giardini, che con la grand' abbondanza dell'

aromatiche piante rinforzano 1' odorofa tra-

granza , e quiui fciegliendo ella e Caffia, e Nar-

do, e Cinnamomo, e Mirra fabbrica, àleltefsa

odorofo i! nido

.

Vnguibus , & duro nidum ftbi conftruitore

ihiofnnul, ac Cafìasfir Nardi leiiis Arijlas,

ihiajfaque cum fulua fubjlrauit cynnama
Myrrhue

Sefuper imponit ,Jìnitque in odoribus guum.

Hor il Deferto , di doue fi parti l'anima Santa »

che quiui fi defcriue , altro non era , che quefto

Mondo , come fpiega Riccardo di S. Vittore ,

Qu.<e efì ijìa
,
qua afcendit de deferta, Dejertum

vocatur ifle Mundus ; che come folle fiato vn

Deferto dell'Arabia felice qual Fenice ne rac-

colfe gl'aromati delle virtù, con le C|uali tabbri-

cando il nido del fuo fepolcro , ne (parie da per

tutto il fragrantiirnno odore finittiue in odori-

bus auiim; onde fé della Fenice fi ferine , che

Cafia , Thurifqus furculis conllituit nidum ,

replet odoribus ^Dìciatiìx ^"\nvao\\:i
, QjliS efì

ifìa ,
qua afcendit de Deferto ficnt 'uirgula fu-

mi ex aromatibus Myrrhce, & Thiiris, d?" c;;;-

uerfì pulueris pygmentarf, Ju/ìus 'utauis Ph?-

nix fiorebit , idefiflorebit defunere , de morte >

fepukbrum nidus eji illi , nidum replet odori-

bus .

Lontano fi dimoftra il giufto da tutte quelle

altrettanto fciocche, quanto fupcrftitiole coftu-

manze de gentili di profumare i.on fragranza

d'odorofi aromati tutti quegl'Arnefi , che à

morti s'afpettauano ; poiché non fi cura di pro-

fumare ne le gramaglie , come fa(:euano li Ba-

bilonij , ne le Toghe come i Troiani , ne le Col-

tre come 1 Greci , ne i letti come glHebrei , ne

rinfe?ne , come gl'Affirij , ne i feretri , come i

Ro-

Ouid. l.S.

Mttiim.

Rfcardus à
ò'. ViBor.i»

Cant.
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P.^ Adr:-
co;»iii De-
frript. Hi(-

H^xam. e.

Romani , i Medij , i Perfìani; folamentc fi com-
piace il giiJilo di profumarle à giiifa della

fenice il fiio Nido,per render la fua morte odo-

rofa conia fragranza della virtù , e della buo-

na fama, chelafcia, cometa queit' augello
,

che Cajìa thur'ifque Surculis conjlruit nidiim,

replet odoribtts } Cosi di lofia vien fcritto
,

M>!>'ìoria lofia in compojltionem odoris fa£ìa
opus pigmentari/ : Che fé lojìas vuol dire

,

Jgnii Domini , ben si dimoftrò qual Fenice tut-

to focofo per il fuoco del Diuiijo amore , e tut-

to odorofo per l'odore degl'aromati delle vir-

rti , onde fi può dire , eh' ancor egli Cafta^thii-

rijque Stirculis conjìruxit nidum , rephuit

odoribus

.

Qnefto però è poco,poiche il medefimo puof-

fi dire d'ogn' altro giullo, ilchefpiegar po-
tiamo con quel tanto fuccedeua nel Tempio di

Geiiilalemme, oue facrificandofi tante vittime

diBoui, di Vitelli, di Capretti, ad ogni mo-
dOjMortiche crano,non eflalauano odore in-

grato, ne fpiaceuole ; Neque fcetuit vnquam
caro Illa fanBipcata , e la ragione dicono al-

cuni, Cxhefoffe, perche il Signore leuaua tutto

quel fetore, in fuauiflìmo odore tramutandolo

,

Cridendum ejl
,
quod Deus totum fcetorem

^

qui ex illis facrijìcys erat exhalandus , aut

totaliter ahjiuhrit ; aut in fuauem odorem

conuerterit : Cosi il Padre Barradioj Màfcn-
za andar in traccia d' altre caufe , non efalaua

fetor alcuno quel tanto Carname facrificato
,

Neqne fatuit vnquam caro ilio, fanEìifcaia ^

perche gì' auueniua quel tanto fuccede alla Fe-

nice : quefta pure Sacrifica fé fteflfa nel Tempio
del Sole colà in Heliopoli , incitatisfacris igni-

bus concrematur dice S. Zenone, e perche muo-
re tra gì' odori , conjiruit nidum , replet odo-

ribus , non efala odore ingrato , ma foauif-

fimo. Cosi il Carname di tanti Animali non
putiua, perche venia Sacrificato tra gl'Incen-

fieri , e Timiami odorofi , che in quanto agi'

incenfieri ve n' erano in quel Tempio venti mi-
la, e li Mortari da macinar profumi arriua-

uano al numero di quaranta mila . Hor cosi il

giu[ì:o,perche tra gl'odori delle virtù qual Fe-

nice Sacrifica fc Itefio al Sole di giuflitia , e

con il fuoco della Charità s'abbrugia , Sacris

igmbus concrematur
,
però , nunquam fatet

isirt) illa SanBificata ; Ma di più foaue odo-
re e n'ala , potendo dire Qhrijìi bonus odor

fumus

.

Non mancarono già mai in diuerfi tempi del

Vangelo huomini giufli , e Santi , ch'ancor eflì

à guifa della Fenice , nidum repleuerunt odori-

bus , il nido, cioè del di loro SepoIcrOjinentre

che, Sepulcrum nidum ejl Phoenici ; Qii,indi

leggerete, che S.Stefano, nidum repleuit odo-

ribus
,
poiché aperto iT dilui Sepolcro fotto Ho-

norio Imperatore per Diuina relatione palefa-

to,trecento,e fciVant'anni doppo la dilui morte,

che fi ritrouaua vicinoàGierufalemnie nella

Valle di Giofafat , efalò vn'odore cotanto foa-

ue , che fuperaua la fragranza della profumata
Sabea , eh? ben sì può dire di quefl:o Protomar-
tire con $. Ambrogio, Intrauit inThecam
fuamjìcut Phcenix

,
quam bono repleuit^ odo-

re martyrij . Nidum repleuit odoribus S. Mar-
co, poiché leuato da fedeli il dilui Corpo dal
proprio Sepolcro , fuaporò vn' odore di fi mi-
rabil fragranza, che non folo fi diftufe per tut-

ta la Chiefa, e fiioi Contorni
, fed etiam tota

Ciuitas Alexandria repleta ejl, qual Città d'

Aleflandria molti vogliono fia l'iftefla Città d'

Heliopoli, C//.'/>^/i'o//j appellata, onde cosi

molto fimigliante fi dimoftrò alla Fenice , che
per rinouarfi nel fuo fepolcrale , & odorofo ni-

do, Confert fé in Heliopolim , come fcriue il

Pierio . Nidum repleuit odoribus S. Dionigio
Areopagita, poiché aperto il di lui fepolcro

efalò per tutta la Chiefa vn'odore d'ogni forte

di fragranza gratiflìmo , & particolarmente
d'vn pcrfettiflìmo Balfamo , Tamfuauis odo-

ris fragrantia emanauit , vt tota Bajìlica ex-

quiptijjtmo balfamo omnique pigmento gra-
tijjima fuffltu imbutavideretur , fiinilc alla

Fenice , che nel fabbricare il fuo nido, del bal-

famo fpetialmente fi ferue , fecondo che feri-

ne Lattantio : Nidum repleuit odoribus S.Lan-

doaldo, poiché non fi tofto fu fcoperto il di-

lui anello , che per l' odore , che fi diffufe

,

pareua , che fi fofiè conferuato
,
qnaft in Pa-

radifo deliciarun Dei , fimile dimoJ'tra:ìdou

alla Fenice , che auis Paradifa vien detta
,

attefo che molti vogliono , che dimori nel Pa-

radifo Terreilrc ; Nidum repkuit odoribus

S. Haimone
,
poiché giunca vna moltitiidine

di Perfonediuote'ikl fuo tumulo, fcoperto, eh'

l'hebbero , fcntirono vn'odore, comedi fio-

ri di primauera foaue , che ne reftarono tutti

profumati, Adeo fuaues affiantur odores èfe-
pulcro , vt Omnis

,
qua confluxerat multi-

tudo , veluti fioìum verno tempore rcniui-

fcentium , nouo , ac infolito odore psrfufa (tt ,

fimile alla Fenice , c\\' efla pure ne! Sepolcro

tutta fiorifce, lujlus vt auis Phoenix fiore-
bit , idejl florebit de funere , de morte . Non
la fornirei già mai , fé riferir volelfi tutti

que'giufti, che à guifa di Fenice, nidum re-

pleuerunt odoribus ; Ma pafiar non voglio fot-

to filentio quel tanto riferifce S. Giuuenalc Pa-

triarca Gierofolimitano fcriucndo ad Pulche-
riam Augujìam , che dal Sepolcro , cioè della

Beata Vergine vn'infolita, e non più fcntita

fragranza d'odore fuaporafie marauigliofo ;

ond'hebbe molto ben ragione d'cfclamare S.

AmadeO) Ob Phanix aromatizans gratias
,

cinnamomo, & balfamo, & nardo fuauius .'

Regem in adfpeBu tuo deleBans , Phenix con-

gregans omncs fpecies ,
&" igne c/rcum/'ufi

fuperejfentiali , vt CoelurnCcelorum , &Coe-
// potejlates Angelicas mirijìce repledt fuaui-
ta'tis odore , come dir voleflè, che qual Fenice

,

Nidum repleuit odoribus

.

E qui fi come pongo volontieri le narici à
quelli foaui odori, così non preftoakrimcn-
te r orecchie à quel fauolofo racconto d'alcu-

ni Talmudifti
,
quali fognano , che la l'eni-

ce ottenefle quefto fingolar pnuilegio di mo-
rire , e rinafcere , Emori , cl> n/iaje:

,
per-

che non guftaflc del frutto diuictato dall' Al-

tifl[ìmoad Eua, che la doue quella, dicono ef-

fi, ne diede ad'aflaggiar à tutti gl'augelli.

Ce z fola
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fola la Fenice non volcflc guflarnc , e fé n'

aftenefle j Omnia antmalia, obedierunt mu-
lieri ,

&" cotnederunt ex fruiiu vetito
,
pra-

tir auem vnicam nomine Pbsnix , de qua

dicitur in Job , O" Jtcut aùis Phenix mul-

tiplicabo diesiJdnto per detto d'alcun' Rab-

bini , riferifce Samuele Bocharto nella parte

feconda del fuo Hierozoicon al cap. 5. del

Libro Sefto ; Quella fi come la iHmai Tem-

pre vna fauola inuerifimile , cosi farà fem-

pre verità infallibile, che il giufto non gu-

fando de cibi de' vitij , nià le virtù aflaggian-

do , farà vna morte , che farà morte per ri-

forgere à nuoua vita ,• Morte come quella

della Fenice focofa , feftofa , odorofa ; foco-

fa per il defiderio ardente , eh' hauerà di mo-
rire , feftofa per la fefta , che farà nel mo-
rire , odorofa per il buon odbre , che lafcie-

rà di fé ftefi'o fimilmente nel morire ; /«-

Jlus vt auis Phinix florebit de furore , de

morte ,• Che fé rapporta Clemente nel Libro
Sefto de' fuoi Stromati , che l' Aftrologo fi

dipingeua con l'horologio, e la Fenice nel-

le mani,- Habens Ajlrotogite fymbola, horo-

logium^ &• Phgnicem, il giufto, che fi fiirà

dimoftrato in morte fimile al propofto Sim-
bolo della Fenice , fi potrà pur defcriue-

re con il Simbolo dell' horrologio dell' bo-
re eterne

,
perche goderà vn' Eternità de'

beni per tutti i Secoli

.

S I M-
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S I M fe O L O XXVIII.
Per la Domenica di Pafsione ,

Che ilChrifiiano per far l'Acqmflo etogni forte dì Virtù ^ non può ritrouare mez.ZP

migliore quanto ritirarfi in fé flejfo tal r^^olta^ (^ afconderfì»

DISCORSO VIGESIMOOTTAVO.
\On fu già mai à baftan-

za lodato quel famofif-

fimo Tempio di Gero-

folima, che dalla ma-
gnificenza non folo, ma
dalla Pietà parimente

del Rè Salomone fii in-

nalzato à tal grado d'

„ ,„ _ ,,, ammiratione , che per

le cole marauiiiliofe in eflb fabbricate,nonreppe

mai rhumano "intelletto decidere ,
per quale di

efle fi fofle refo più celebre , e più Gloriofo .
Al-

cuni limarono, che la Gloria maggiore di que-

fto fontuofiflimo Tempio fia (lata la Pianta, eh'

era tanto ampia , che occupaua lo fpatio d' vn

miglio j 11 Sito, ch'era quello dVnrileuato, &
emmente Colle ; 11 Modello , che fu prima ni

parte difesnato nel Cielo; La Simetria , eflen-

do fabbricato con ordine Corinthio , & opera

Dorica ;
L'Eurithmia, cioè la Gratia, e Garba-

tura di tutto l'Edificio , che riufci in ogni fua

parte proportionatiflìmo . Altri credettero ,

che la Gloria maggiore confifteffe nell'altezza

delle Colonne , nell'Ampiezza delle Pareti, nel-

la Sodezza de Bronzi,nella candidezza de mar-

mi, nella fmifuratezza de Traui, nella Ricchez-

za de Metalli, nella fplendidezza delle Gem-
me , che vi fcintillauano da per tutto , come
Stelle del firmamento. Molti difTerOjche la Glo-

ria maggiore fofle il numero di tutte le cofe per

il fuo feruitio abbondantemente desinate , e

preparate ; Poiché le Trombe erano Dugento

mila , i Candelieri dieci mila
,

gl'lncenficri

venti mila , i Cantori fei mila
,
gì' litrumenti

muiìcali quaranta mila , i Sacerdoti quaranta

quattromila
,
quali con fi beli' ordine in quel

Sacro Pvicetto miniftrauano , che la Regina Sa-

ba confiderandolo, ne rellé tanto ma'-auiglia-

ta, che rimafe come fuori di se Aefla, Videns or- i.Keg.e. io.

dinem minijìr.intiwn non habebat vltraSptri-

titm . Diuerfi fcntirono, che la Gloria maggio-

re foffe la varietà dell' Immagini intagliate, la

plurità delle Palme fabbricate, la diuerfità del-

ie melagrane difegnate , la diuerfità delle Men-
fe apparecchiate , la quantità delle Vittime Sa-

crificate, cheinvn folo giorno , atteffano le

Sacre Scritture , fofl'ero facrificati ^^. milla Bo-

ui, e I20. milla Pecore. Piùd'vnofù di para-

re, chela Gloria maggiore di quuftoniagniri-

centiflìmo Edificio conììitcfie nclf incompara-

bil copia d'Oro, che nel fabbricarlo lenza al-

cun rirpannio fi profufe ,
poiché , Nihil erat in i^m.c.c

Ce ì Tem-
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Jo.cap.i.

Si- cap>

tWnn.

Tempio , qu^ tHn Auro tegtretitf , e Soffiti , e

Paiiimenff , « PìWchi ,.e Pafefi; t Porte , e Poe-

tici; e Menfe, ed'Altari ; e Prapitiatorij , e

Mari ,• e Atrij , e Sacrari) , tuftafèitìtillaiia tìef-

nx Axorìo. la pretiofità del più fino metallo, Nihilerat in

ì'th. ^. (:<»;, Tempio£Uod non Auro tegeretur-.onàt per con-
44 f-^-

to già rileuato dalle Diuine CartCjfi fpefero nel-

l'edificarlo tre mille millioni d'OrO)Somma,che

nò iHnio fi ritrouaiie già mai ne gl'Erarij di tut-

ti i Principi Regnanti , tutti affieme ragunati

.

Dica ogn' vno ciò, che vuole, che la Glo-
ria maggiore di quefto fuperbiflìmo Tempio

,

altra non fu, che quella, che ci difcopre Aà
mane TEuangelifta S. Gioiunni , la prefenza

cioè perfonale di chi lo comandò, di chi lo

ricordò, di chi dal Cielo il Modello confegnò,

di chi in Somma Toro in tanta copia fommini-
Itrò ; la Prefenza voglio dire del Figlio di Dio

,

del Verbo incarnato , di Chrifto Redentore
,

che querta mane fi fece vedere nel Tenjpio me-
defimo fantificandolo,e glorificandolo con la

fiiaDiuiniflìma Perfojia. Icjus atite/n iterum

venit in Templum . Quefta fua degnofiflìma

comparfa gì" arrecò maggior Gloria , di quello

gl'arrecaflerogl'Ori coriifcanti , le Gemme
fcintillanti

,
gì' Incenficri fumanti , i Cande-

lieri , sfauillanti , le Trombe rifonanti , i Mu-
• fìci cantanti, li Sacerdoti miniitranti : lefus au-

tem iterum venit in Templum . e> impltbo Do-

mum ijlam Gloria dicit Dominus Exerciti'.um,

foprale quali parole d'Aggeo Profeta al no-

n ftro propofito il dottiffjmo Lirano , Ifia Glo-

ria maior ngnpoteji intelligi de gdijìcys , nec de

Ornamentis , nifi ex prafentia Chrijti , ifia

enimmodica fuerunt : li tutto fu poco ,
anzi

niente à riguardo della Gloria , che apportò al

Tempio la prefenza di Chriito Redentore , Bt
impleboDomumifiam Gloria: ifia Gloria ma-
ior nonpotefi\ intelUgi , nifi ex prafentia Chri-

jti; Della qual Giona tanto ft!blime,efiendofene

poi li Giudei refi indegni j il Signore gli la fot-

trafle, inuolandofi da eflì,e dal Tempio medefi-

mo,lefus atitern abfconditfe,& exiuit de Teplo.

Ma non lafciamo , che il Redentore da Noi
s' inuoli , fenza riflettere fopra la di lui mifte-

fiofa vfcita dal Tempio,poiche con il fuo afcon-

derfi , & vfciré du quello frequentato luopo , fi

come mortificò li Giudei, cosi ammaeltro noi

altri Criftiani, infegnandoci, che fiatai volta

cofa molto vtile all'Anime nortre afconderfi
,

ritirandofi da negotij terreni , & à CelelH con

la mente riuoltarlì , e però egli quefta mane
,

Abfconditfe, & exiuit , il qualafcondimen-

to fu vn documento , anzi vna legge per nollra

iil:ruttione promulgata
,
Quid per hoc fan-

^'
^^^^^l'

c'^f^i^ dirò quiui con San Gregorio Nazianze-

no , Ac velut lata lege Statuens ì Nempè no-

bis quoque non nihil qniefcendumejfe ^ vt ani-

mo minime turbido cum Dco verfemur , mcn-

temque a rebus vagis ,& mcertispauiulum re-

ducamus. Quindi è, che volendo rapprefen-

tarecon il Smibolo predicabile, che il Chri-

fìianoperfar acquiltod'ogni Sorte di Virtù
,

non pofla ritrouare mezzo migliore
,
quanto

celarfi tal volta, & afconderfi, ftimai proprio

delineare il Baco, il Verme , il Bombice , il Ca-

lti.c.%

nu.zo

uaJicr , ch« dir Vftgliatna della Seta, ehe nafco-
ttOprinTa entro il fiic^fólHcclIo, feft^efce poi
da! nictkfimo alato qual Augello, animandolo
con fe^ parole , credette vengono quella mane
di Chrillo , ABSCONDIT SE, ET
EX IVIT, Motto, che molto propriamen-
te s' afta all' ifteflb Signore

,
poiché eflendofi

egli nominato Verme", Ego fum Vertnis , &
non homo , d' altro Verme non volfe intendere,

che del Bombice , Verme della Seta, hauendo
come quefto tefliito à fé Iteflb il boccinolo del-

l'humanità, entro il quale prima afcofto, kn'
vfci poi qua! alato augello , onde il Dottiffi-

mo Comerenfe , Verniem fepradicat Chriflm^
VERMIS BOMBIILICVS, humani-
tatis pratexuit Circulum , vbi abdidit Je fi ,

che poi n'vfcilfe alato Augelo , non lafciò d'at-

teitarlo Ifaia , che di Chrillo ragionando dille.

Ab Oriente vocaui Auem

.

L'iftinto naturale di quefto Infetto della Se-

ta, che vago di cangiar forma , & elemento
,

con le filate vifcere fi fabbrica Ibpia d'vn Arbu-
fto , non so fé Culla, ò Tomba; fé Nido, ò
Sepolcro; fé letto , ò feretro ; douerinchiufo,
qi;al Dedalo , entro la Torre , s' impenna ; e

quel, che entrò Verme ignudo , n'efcc Augel-
letto pennuto , lo defcriue à marauiglia bene S.

Bafilio , Indus Vermiculus in erucam vertitur

primum , deinde temports progreffìt Bombix
fit , & neque in hac forma permanet

, feà &
laxis & latis Braóìeis , alas aquirit , ita de-

mìimfit volucris , Terminata il Santo quelVe-

leganteDefcrittione, foggiunge ,
riuoltoalle

Donne
,

quefta calzante litruttione , Cutn

igìturfedetis -vos ò mnlieres , horum opera re-

teXentes
, fila videlicet

,
qu<e mittant vòbif

Seres admolUa indurnenta paranda , memores

mutationis Animalis , manifiefiam Refurre-

Bionis Notionem actipite : Qii^afi infinuar li vo-

leflè , che da quefto Vefmicello , che fi tramu-

ta in Augello
,
pigliaflero ficnro motiuo di pre-

fl:ar fede intiera alla Refiirrettione de Corpi,

che doneranno ancor' efiì impennar l'ali per

volar al Cielo. Ma lafciando noi di ragionar

con Donne , difcorrendo altrefi con l'Anime

,

diciamoli , che , Memores mutationis Anima-
lii , che riflettendo cioè alia mutatione , che tà

di le iì:eflb quelV Infetto, trasformandofi in ala-

to Augello, dopò elìci fi rinchiufo nel proprio

da lui fabbricato foiiicello, fi rinchiudano fi-

milmente effe ne' follicclli de luogin ritifati,at-

tendendo al proprio profitto , che metteranno

come il Bombice l'Ali , e voleranno ficuramen

te , AJfument Pe-anas
, & volabunt, e di ciò n'

aflfìcura S.Ambrogio , mentre dice, che, Ha-
bent Anima alasptas

,
quibus pojfunt libere de

Terris feleuare , foggiungendo S.Gregorio ,

che queft'Ali altre non fieno, che le Virtù,

Quia tum vnufquifque virtutumpennisfe in-

dutt,cum cogitationesfuas Sanéìo Spirttui dìn-

fitendo fubfiernit . Qi^iiudi è , che l'Anima di

Sant'Agoftino fommamente defiderando d'irA-

pcnnar queft'Ali, riuolto al fuo Signore così lo

prcgaua , Mitte Angelum tuum
,
qui eum

,

( cioè il verme del Corpo, del quale , Et filius

hominis Vermis , diceiia Giob .,)
Qui eum re-

ponat

'^

lo. Bufl.jm.

to. 2.ds A-
nimtnr.S.i-

ra. Ili, 6. e.

^9-

If. ca6.

D Bii/ìl.

If. cap. 40.

D. ^Unbr.l.

3 . de Vir^.

D. Creg. t.

3 1 , Mor. e.

D.Aii;.l>b.

1 1. Cnnfefs.

lob. Cp.zi.



Per la Domenica di Paflìone.
ponat IN NIDO, come del Bombice, /iV-

'

p/;».i.ii r y-Q^yj j^ j

D

q , Scriue Plinio , ed' in tal

Nido poi rinferrato , e rinchiufo , con ragio-

ne fperaua i! Santo di metter fenza difficiiltà l'-

Ali delle Virtù , onde ciò vinamente braman-
do , COSI pregaua il fuo adorato Signore , Pree-

D.Aug.Mt-
i)gyf2Ìki,precor,pennas

,
qutbiis indutus ad te

voiitemjurfum^ajfumat punnAs Spiritili mms,
vt volititi& non dejìciat

.

Qnel tanto, che ardentemente bramaua San

-

t'Agoltino, prudentemente infegnaiia S. Ain-
D.Jmbr.l. brogio , Dijctte in hoc Mundofiipra Mundiim

"^'•'-
ejje ,

&•fi eorpusgeritis , volttet in vobis Ales

interior, Ragionauacon le Sacre Vergini ne'

Chioftri rinchiiife
,
quali più facilmente d'altri

poflono l'ali impennare à guifa del Bombice
,

nafcofto nel Chioiho del Boccinolo Alas acqui.

rit come ferine S.Bafilio, &Jit volito ris. Così

dunque cadauno,che voglia metter ali fi di me-
Itieri fi ritiri , s'afcontta ; fi renda come il Ca-
ualier della feta celato , che brama diuenir Au--

gel Alato, che, Alas acquiret, O" fiet Volucru ;

e quello , che più rilieua non vna fol forte d'A-

li acquifterà, mi tutte felicemente ftando riti-

rato l'impennerà : Che fé quelt' Ali altro non
fono, che le Virtù, come di fopra habbiamo
detto con S.Gregorio Papa, e come ferine an-

T>. bnin. In CO S. Brunone , AU virtutesfnnt, qiiot Virtii-

y/t.6. tsi habes^ tot Alas babes: di tutte queltc ne'

foUicelli de Siti remoti ne farà l'acquii^o
,
poi-

che in quelli, Serico Probitatis, come ferine

Tertulliano, l'huomoqual Bombice prima fi

vefte , e poi Alas acquirit . Vengono l'ali del-

le Virtù in tre Clafli diiHnte , altre fi dicono in-

tellettuali , altre Morali , altre He roiche >• l' In-

tellettuali alla Scienza, le morali alla Cofcicn-

za , IHeroiche alla Magnificenza s'afpettano;

Le Prime fon' Ali , che nafcono dalla Specula-

tionej le Seconde fon' Ali , che fpuntano dalla

Deuotione j le Terze fon' Ali, che prouengono
dalla Dominatione ; Poiché altro non è la Vir-

tù Heroica , che vn'aflbluto Dominio, ch'ha
rhuomo fopra tutte le Paffioni dell' Animo ;

uCorr.it. Delle Prime Scriue S.Paolo , Pofuit Deus Do-
Pfnl 8 j. ^ores, Deindè Virtntes: Delle Seconde dice Da
hcclej.c.^ì

^j^^. Hjunt deVirtute inVirtHtem , Delle ter-

ze regiftra il Sauio , Dominantes in Potefta-

tibusjHis Homines Magni Virtute : Hor chi fi

renderà come il Caualier della Seta occulto , e

celato, fi trasformerà come quello in Augello

pennato, & Alato , Alas accipiet, Axcvjimo pu-

re con S.Bafilio, & Jiet volucris , attefo ciie,

come con S. Ambrogio habbiamo pur detto

,

Habet Anima Alas fuas , Alce Virtntesfunt ,

quot Vertutes babes, tot Alas babes

.

Non tardiamo noi ad'impennare l'Ali delle

Ev ceor^. Parole
,
già che , Homerus Alata ejfe Verba di-

Cadns De xJt
,
principiando dalla prima Giade delle Vir-

tii.ConfluK.
ti'i Intellettuali

, quali fenza dubbio alcuno, Ali

appellar fi polfono, poiché fé Platone faceua

l'Anima Alata, diceua pure efler la Sapienza
l'Ali della Mcdefima, onde Mercurio di tante

Scienze rinucntore , Alato da capo à piedi Cx

rapprefenta, e tanti altri Dei, che fcientifi-

ci da gl'Idolatri fi fupponeuano Pennates gl'ad-

dimandauano, quafi che eOendo di Virtù Iden-

317
tifiche adorni fodero pure di penne ben proui-

IH, mentre tra Pennati, e Pennuti vi pafla po-
co diuario: Quindi gl'Aftrologi, che volano
fino alle Stelle, vengono figurati ne' Dedali, ne*

gl'Icari , ne' Fetonti Alati , ónde i di loro In-

firumenti Cannochiali fi dicono , che ncU' vltL

me tre lettere portano l'Ali; non dobbiamo per
queito marauigliarfi , fé Zacharia fcoprifle

vn' Alato Volume, che volaua, Vidi Volumem Zach. f. f

.

volans , perche da' libri , da' quali gli Srudiofi

apprendono le Scienze , acquiltano anco l'AH j

in conformità di che, quella , che S. Paolo chia-

ma Penula, Penulam
,
qua?n reliqui Troade ^p 2.tidTi-

affertecum, vogliono alcuni altra non fofle ^moth.c.^.

che vna Cadetta de fuoi libri, accennandolo il

Tefto Siriaco , che dice , Tbecam librarum
,

e l'Arabico , che legge , Vas librorum
,
qnafi

che efi'endo l'Apoitolo prouuirtode libri, fofle

prouitto pur di penne , Penulam, Thc:am,
Vas librorum affer . Per tutto ciò potiamo dire,

che r huomo fcientifico , non folo nafca , Ad lob. cip. <,.

laborem , come diuifa Giób , ma anco qual Au-
gello , Ad volaium , che non ha folamente co-
me tutti gl'altri huomini l'Ali nella concaua
parte di lòtto il braccio , che Ala vien detta.
Quia in eopili quafi Penna nafcuntur , Ma l' ^^' ^'«''"'

Ali in'oltrenioltrad'hauere nel Capo, mentre ^-^j'"^"^'-

vola con la contemplatione , che per quefto an-
co Zoroaltro , non che Platone, per rapporto
del Valeriano , Alatiim Animum ejfe dixit , Ev c.ihf.

eh' è quel tanto, che habbiamo detto con San P^f»""- >'•

Pier Damiano , Habet Anima Alas fuas , AU ^^* '

virtntesfunt

.

Quello dunque , che viuerà in luogo fegreto ,
'

e rimoto, noto folamente à fé Ifellò quafi Ver-
me da Seta entro al fuo Boccio rinchiufo , Alas
accipiet

, &Jiet volucris
,
per parlar con San

Bafilio , che altri direbbe con Horatio , Muta-
bititr in Alitem . Il tutto raccoglier potiamo
dalle Diuine Scritture, fenza partirci dal no-
ftro Simbolo, ouene'Sacri Epitalami] la Spofa
ini introdotta viene intentionata del feguente
regalo, Miirenulas aureas

,
faciemustibi , cunt. i.

vermiculatas Argento ; E qual regalo per vna
Spofa tanto prediletta più fproportionato di
quefto, mentre à Vermini era tutto lauorato ,

Miirenulas aureas faciemus tibi vermiculatas
argento .' Qual cofa più vile

,
più Abietta

,
più

fozza d'vn Verme, piccolo abbozzo d'vn Ser-

pente
,
parto abbomineuole della Terra putre-

fatta? Verme, che villo rende fchitìb, tocca-

to mone lo Stomaco , nominato contamina le

labra , abborrito da tutti , fuggito da ogn'vno

,

detellatodachifi fia , fchiftoìo, ftomacofo
,

per lo più velenofo ; Che non ode , che non ve-

de, chenonfibila; fenza vnghie, fenza den-
ti , fenza piedi , e però da piedi di tutti calpe-
ftato; Verme pelle dell' herbe, Toflìco delle

piante , e fouente morte de gl'huomini , che lo

poflòno attcftare gl'Antiochi
,
gl'Hcrodi , i

Diocletiani , i Giuliani, da quelli di Vita mife-

ramente priuati : che però chi lo vede, lodc-
tclta , chi lo mira lo fchifa , chi l'incontra l'ab-

bomina , chi lo fcopre lo naufca : con faflì

vienpcrcofib, con calci vicnpeftato con Ter-

. ra vien niiferamente fotterrato: Abbomùieuolc
I Infct-



3^8 Simbolo Predicabile

Inretto,che vilmente nafceiido , vilmente muo-

re , onde non accade , che fi pregi dd luo No-

me, come quello, che la Primauera in fé nie-

demo racchiude , mentre le tre prime lettere

,

che fono VER, VERMIS dicendoli, que-

fta delitioia Stagione pare venga ad' inliniiare
,

poiché più tollo vn'horrido Inucrno addita
,

agqiacciando per 1 horrore chi su del Suolo col

dìììincularfi, à caio lo icopre . E quello indegno

parto delle putride pozanghere,tanto intorme ,

e dilìbrme,tanto ignobi!e,it intrme,doiierà fcr-

uire per ornamento d'vna Donna tanto priui-

legiata , d'vna Spofa tanto commendata, d'vn'

Anima , diciamolo, tanto Amata ? MnrenuUs
aureasfaciemiis tibi vermkuìatas argSio^ Non
fi ragiona, dice quiui il DottiffimoGhislerio,

del Verme lìn'horadefcritto, mi di quel Ver-

me fi difcorre , che amante della folitudine
,

fi fabbrica vna Cella , aliai più riltretta di quel-

la de Monaci
,
poiché ninno di qneiti habita

Celia fenza porta, e fenza fenderà, come tà

quefto ; e però non fu marauiglia , fc due Mo-
naci ritornati dall'Indie

,
quello Serico Verme

E.v Zanara prelentaflero i GiuiHniano Imperatore, perche
ia vitHiufl. quelli Monaco C\ chiude in quefla fua Cella , che

non li manta di Monaco la Cocolla
,
poiché

quello fuo Boccinolo da molti Cocolla vien

detto j In fomma di quel Verme fi ragiona, che

rinchiufo nel foUicello , impenna rAli,e ^y tras-

forma in Alato Augello , Alas acquint , &Jrt
GhisUr. In Voiticrts , onde il lùdetto Commentatore,-''tf/<-

^vìrl^'""'
f^^^'^^^ Aureasfticiemui ttbi vermiculatas Ar.

^' "'
genio, Vermiculatas ad Injìar :lIorifm Vermi-

cidoram, quorum dorjum variorum coloruni

punóìis z>anatur/2 injpicimus ; e quelli fono

appunto li vermi della Seta
,
quali vengo-

no collocati fotto gl'occhi denaSpoia, cioè del-

l'Anima, acciò pigliando da efll l'efemplarej

Mernor mutaiionis animalis : per parlar con S.

Bafilio, vcnifle ad'imitarli coU'afcòderfi prima,

e ritirarfi,e poi in Augello Alato con l'Ali delle

virtù Intellettuali t\-.imux:diXÌ\,Alas accipiat , &
Jìat Volucris^Habcai Anima alas ftias. Alte vir~

tutesfunt
,
^uot virtutes habes,tot Alas habes

.

Non fu tarda queir Anima Santa ad'imitarc

il Verme della Seta , col ritirarfi , & afconder-

fi
,
per metter l'Ali Dottrinali ,• poiché (y come

quello Verme, perche le n'efce dalla fua Cel-

ktta Alato, oue prima vi dimorò occultato ,

hebbe per Motto , £ CELLVLA COLI-
CO LA, Cosi ella introdotta nelle Celle più

remote, Ik occulte , Introduxtt me Rex tn Cel-

iarlafua, che come fpiega il Ghislerio , C EL-
LA RIVM, apiid Latinos Jìgnijìcat locum

fibditam , vi vfci pur ella E CELLVLA
C &LICOLA, mentre in Augello ini ben

tollo tramutoflTi , Alas acquijìuit,& faBu eji

vi Voiucris i Volete vedere quanto ciò Ila ve-

_ ^ vo} Vdite. Alas acquijìuit , diCo\on\ba. , e

però li vien detto , Vna ejl Columba mea,<i que-

lle furono Ali di folleuata contemplatioue:più,

Alas acquijìuit dì Jovtorj., e però li vien'in-

C/«;;f. f.2. tuonato , Vox Turiuns audita ejì in Terra no-

Jìra-j equellefurono Ali d'Alta Meditatione:

Ctiitt e 7 ^'"» Alas acquijìuit di Fenice, e però li vien

replicato , Statura tua a^ffimilata cji Palma ,

Csnt.

leggono altri dal Greco , Phccrfici, e quelle

turono Alidifublime Cognitione : Tutte quc-
;

ll'Ali impennò l'Anima Beata, Habet Anima
Alasfuas , dopò che fu introdotta qual Ver.
me della Seta, Jn Celiarla , cioè in luoghi

alcolti, e remoti, poiché, Cellarium, /igni-

Jicat omnem locum abfconditum, replica il me-
demo Ghislerio, Introduxit me Rex in Cel-

iarlafu: e non poterono ellcrqiiefi' Ali, che

Ali della alta Dottrina della Cognitione Teo-
logica della Diuina Natura

,
polche in fimili

Celle querta forte d'Ali s impennano , onde il

SauioneProucrbi) , Jn Do^rina replebuntur prcrr e z/^.

Celiarla; Cosiconchiude il mentouatoGhis- G*«/. /« f.

lerio , Introdurla ejl Anima tn Celiarla Dei ,
^' ^'*'"-

quando Altijfìmorum compos fafìa eJì Secreto-

rum eiufdon Dei . Tutto ciò conferma S. Bafi-

lio, oue loda la Vita folitaria, e ritirata,chia.

mandola Scola di Celelle Dottrina , Scola di

tutte le Scienze Diiìine , nella quale s'apprende

tutto ciò, che à Dio s'appartiene , Solitaria^- S-''/''-

VitaCikJìisDoannaeJiSckoia , ac Diurna-
'l*^"^J^_

rum Artium Difciplma,illic namque Deus ejl ,

totiim i^uoddifcitur

.

E qui ftimo fenza dubbio, che pure, In Cella-

ria Dei, per diuenir qual Bombice , E C E L-
LVLA C/^LICOLA , introdotto foffe

quel Solitario Spirito , di cui ragiona Geremia q^^j.^^^
ne fuoi Thrcni , Sedibit SoUtanus ,& tacebit

, c^b.i.

quia luab:tfefuperfe , Tre parole , tutte tre

miileriofc : Sedebit, bene, Tacebit, meglio,Le-

uabitfe fuper fé , beiiiffimo : Sedebit agiata-

mente, Tacebit YìgoroCzmer.ts, Leuab/rféfu-

perfé, gencrofamente , Sedebit per npoCare- ,

Tacebiipcr ofl'eruare ,
puabiif fperfé per

contemplare ; Sedebit iecondo il Corpo, Tace-

bit , fecondo l'Animo, Leuabitféfuperfé ,(t-

condo la Mente : Sedebit ed" ecco la quiete ,

Tacebit, ed'ecco la Paufa , Leuabitfé fuperfe^

ed' ecco il fcllieuo di tutto lo Spirito : Tutte ot-

time fpofitioni di quello milleriofo Ternario di

parole, Sedebit, Tacebit , Leuabit : Ma non d

partiamo dal noilro Simbolo per meglio fpie-

garle, ed'intenderle : Si rachuide nell'angufta .

fua Celletta il Verme della Seta, equini rinfe-

randofifipnòdire, che Sedi-bit
,
poiché non

foloviilede, ma in'oltre quietamente vi dor-

ip.e, di più puotn auuerrfre, che Tacebit, per-

che il ^'crme è priuo di Voce , di Sibilo , e di

Canto; Tace fi, ^odiadi piùlo llrepito del

Suono, il rimbombo della Tromba, fino il

Canto del Gallo ; Infine fi può fogginngere
,

che Leuabitféfuperfé, perche s'innalza tanto,

che fino fopra le ileflb s' innalza, attefo che la

doue prima altro non era , che vn Bailo Vermi-

cello , diuiene poi vn' Alato Augello, Alas ac-

quirit , &fit Voiucris , onde cosi Pennuto fo-

pra fé ileflb tanto s'innalza, che li fu foprafcrit-

to il Motto, CVPFT MTHERA , hor

tanto dicafidell'huomo folitario, e ritirato ;

5fJtè/> nel Ibllicello del luogo rimoto , & ap-

partato, Tacebit, perche non folo ricufa di

parlar egli, ma ne meno fi cura di fentire li di-

fcorfi altrui ; quindi poi Ci può di lui in fine con-

chiudere, che Leuabitféfuper fé ,
poiché lì

tramuta in Augello , l'Ali mettendo della Con-
tem-
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tcmplatione delli Diiiini Mifteririj , con le qiia-

^^ lieglipurc, CFP IT R.THERA, ilche

s ^iEliod "Oli lafciò d'autenticare San Gieronimo tanto

amatore de' luoghi ritirati , fcriuendo ad'Elio-

doro ; Heremus familiartus Deo Gauduns '

Quid agii ( Heliodore i ) Crede mihi libet Sar-

ctna. corporis abieéìa adpurum Mtheris euo-

larefiilgorem

.

11 detto di S. Girolamo viene confermato

dalla Sentenza di S.Bernardo , che ragionando

con vn certo Maeftro Henrico profeflbr di pro-

fonda Dottrina , inuitandolo al Deferto li fa

intendere, chetai volta s'impennino afi'ai pu'i

ageuolmente l'Ali delle Virtù Dottrinali nelle

D.£«'.<f.ioSelue, che nelle Librarie , Experto crede ^
ali-

quid amplius intienies infylnis,quam m libris
,

Non perche le Selue fieno Librarie , e le Piante

libri , ma perche per la quiete, che in quelle fi

gode , riefcono più atte , ed'opportune per gli

Studiofi, li quali quiui fi rendono finiili alli

Bombici della Seta, à quelli cioè, che perdet-
pUn. /. 1 1. to di Plinio, nafcono nelllfola di Coo , che na-
''p- i ;• fcono da fiori di quattro principaliffime Piante,

cioè da quelli del Ciprefib , del Terebinto , del

Fraflìno, e della Quercia, Bombycemin Co

Infula nafci tradunt : CupreJJl , Terebinthi ,

Fraxini , Quercus Jlorem imbribus decufsum
Terra Halitu animante . Cosi i Bombici de'

Studiofi nelle Selue , cioè ne'luoghi folitarij, ri-

tirati , nafcono da fiori delle Piante, cioè dalle

Dottrine de gl'huomini più fcientiati , metten-

do come quelli l'Ali delle virtù intellettuali, e

querto vuol dire il Mellifluo
,
quando diffe, Ex-

perto crede , aliquid amplius inuenies injyluis,

quam in libris . L'intefe più d' ogn' altro Cice-

rone
,
quale la fua Accademia , oue tanto ftu.

dio, etante Ali di Virtù impennò, erefle vi-

cino ad' vn' amena Selua, oue appunto è iCi-

prefli, e i Terebinthi , eiFraflìnifioriuano,e

leQuercie, quafiche ancor' egli approuafi'e ,

che Aliquid amplius inuenitur in Syluis^quam

in libris, la qual Selua fu celebrata da Laurea

fuo liberto con i Verfi feguenti ;

Qtiodtua Ramante vindex ClariJ/tm? ling ti e

^b'^rdi''' ^y^"^ ^<"''' meliusfurgere iujja vtret

Tnllte

.

Aque Academice cekbratam nomine Villam

Nunc reparat cultujubpotiore Vetus

.

Ma lafciandd Tullio con tutti gl'Accademici

della Stoa , del Peripato, del Liceo , ancor noi

per noftrilludij, femprepiù opportune pone-

reino le feU]e,cioè le rimote ritiratezze,mcntre,

Aliquidamplius inuenitur infyluis
,
quam in

libris ; Quindi fé bramiamo vna Scuola aperta

di tutte le Scienze, non fi partiamo dalla folitu-

dine, mentre come habbiamo detto di fopra

D. lìafiliui con S.Bafilio , Solitaria vita Coelejiis DoBri-

T^fT
^' "" Schola ejl , Cr Diuinarum Artium Difct-

au
.

"""•
pij^^ Se bramiamo entrare in vna floridiflì-

ma Reggia , oue tutte le Dottrine fi profeflìno

non s'aUontaniamo dalia folitudine, mentre

<;.z.i»./fr 8. fecondo S. Leone Magno, quefta fi può dire
,

de leiumo. Mentis Aula;St bramiamo entrare in vn famo-
fifllmo Arfenalc, oue fi ritrouino tutte l'Armi

f,
n- g dell'Arti fcientifiche.non fi dilunghiamo dalla

lefilv'^/.s. folitudine,inentre quefta vien detta da Ignatio,

?$Mm 5 . Armorum Spiritualium genus : Se bramiamo
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efercitarci in vna Paleftra , oue tutti gì' Eferci"
tij della fapienza fi profetano, non ci partiamo
dalla folitudine , mentre queila da Plutarco
vien detta , Sapientite Gymnafiiim . Se voglia-
mo entrare in vna copiofa officina,oue fi ritro-

uino merci d'ogni qualità , fcienze cioè d' ogni
forte, non fi partiamo dalla folitudine , men-
tre quefta S.l'aulino la chiama, Ccelejìem offi-

d. Paulia.

cinam
; Se bramiamo entrare in vna farmaco- '^'^' ''•

pea , ouegl'Elettuarijpiù perfetti de' Dogmi
più veridici fi difpenfano,non ci partiamo dal-

la folitudine, mentre S.Gregorio Nazianzeno DGrff.iV-».

la chiama , In morbis Animi medicinam j Se '^i^"^- ">'^.

vogliamo fcorrere vna felua di varie erudittiflì-
^'"""' ' '

me lettioni , non ci dilunghiamo dalla folitu-

dine, perche, Aliquid amplius inuenitur ìk
Sylnis

,
quam in libris ; Se bramiamo in fine

giungere ad'vn Mercato , oue tutte le forti del-

l'Ali, cioè delle Virtù intellettuali fi traffica-

no , non ci partiamo dalla folitudine , che qui-

ui ogni forte di penne di Dottrine fi ritrouano
&ogn'vno, come il Bombice nella fua folita-

riaCelletta, Alas acquirit , Ù'JitVolucrts :

Diffi Mercato, perche mi fouuiene di quel Mer-
cato tanto folenne del Meflìco , oue altro non fi

vende, ne fi compra, che penne
,
piume , &

Ali d'Augelli , Cosi nel Mercato della folitudi-

ne tutte l'Ali fi trafficano di tutte le Virtù intel-

lettuali, Habet Anima Alasfuas , Ala virtutes Ex Hero-..

flint : quot virtutes habet, tot Alas habet.Ali- fomB^chor.

quid amplius inuenies in Syluis^qu^ in libris .
? ' • • ' • '^^

5
•

Non ci curiamo noi d'andar al Meflìco per
vedere quello Mercato di penne,incaminiamo-
ci altresì verfo l'Efodo , che quiui pure ne tro-

ueremo , fé non da comprare , almeno da
imitare ; Troueremo dico quelle non d'A-
quila , non di Colomba , non di Cicogna , ó
d'altro Augello , ma quelle di due indorati
Cherubini , che per ordine Diuino fabbricò
Moisè entro del Tabernacolo del Tempio , Fa-
cies diios Cherubimaureos expandentes Atas-.O £xod. c.z^.

Spiriti del Cielo Beati
,
perche non trattenete

Moisè nel rapprefentarui Alati ? A voi Ali non
conucngono ; Poiché fé Maeftri fete,non haue-
te bifogno d'Ali, ma di libri; Se Mufici fetc,noia

hauete bifogno d'Ali,mà di voci, fé miniilri fe-

re , non hauete bifogno d'Ali , ma di mani ; Di
mani per miniftrare,di Voci per cantare, di li-

bri per infegnare ; Non fete lucerne della Sce

na Beata ? Dunque non d'Ali , ma d'oglio;Non
fete fpecchi dell'Increato Sole ? Dunque non
d'Ali,mi di luce; Non fete Stelle del Firmamé-
to Cclefte ? Dunque non d'Ali, ma di fplendori

douete efler prouifti : prouiiti dico di fproni d'

Oro , fé Caualieri fete della Corte Sourana ,• Di
fpade d'Acciaro,fc Campioni fete della Militia

veterana;Di latte puro,fe Nutrici lete della Gc-
neratione humana,poiche di voi vengono inte-

fe quelle parole d'Ifaia , M.rmilLi Regum Lifìa- ifa. cip. 60.

beris ,
Ó" erunt Reges Nutrici/ tui : Nò nò, d'

Ali non hano altrimente di bifogno i Cherubi-

ni
,
perche il loro Moto vince la fuga de' lam-

pi, fuperailcorfodc'folgori , eccede il volo

de' venti , e pure non C\ lafcia di commettere à
Moisè , Facies duos Cheritbim Aureo s exten-

dmtes Alas . Se olièrucremo il fito , oue qucftì

alati
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alati Cherubini collocati filiono ; Non hau-
retiio diflficultà d' intendere il Mifterio ,; Nel
Tabernacolo

,
qiial era il luogo più remoto del

Tempio , che ralVembratia vna Biiilbla , oiie il

Sacerdote rinchiufo offeriiia i Dinini Sacrifi-

ci) airAltiirimo,finono collocati i fiiddettiChe-

rubini , Expandentes Alas , che altro non fi-

gnificando il Nome di Cherubino, che di Mae-
Itro ripieno di Scienza, e Dottrina, fi volfe

dimoilrare, che in luoghi folinghi, & appar-
tati fi mettono l'Ali delle Virtù intellettuali

,

Et fecit hoc figurainm , fpiega il Dottiffimo

•Ex Rtfer- Bercorio nel ino Repertorio , Et fecit hoc fi-
torid Strco guratum , vhi dititiir

^
quodin Tabernaculo

>"f V, Al»,
j-'fdefiserant duoCheriibim ,

qui alasJuas ex-

tendebant , i/ii duo Cherubimf.gnant homines

jcientificos
,
quia Cherubim interpretaturple-

nttudo Scientite

.

Potrei contare à migliaia quegli , che doue

prima entrarono in cesi fatti luoghi , cioè ap-

partati, e folinghi, priui d'ogn' Ala di Virtù,

n'vfcirono cosi tramutati , che raflembrauano,

fé non Cherubini, Expandentes Alas , almeno
Bóbici Alati : Doue impennò l'Ali della Gram-
matica Apollodoro, fé non fra le folitarie fo-

refle di Pergamo^ Doue l'Ali della Poefia Eu-

ripide , fé non nel più cupo fondo d'vna Cauer-

na? Doue l'Ali della Rettorica,per ciò , che

s'afpetta alla parte dell'Attiene, Demoftene, fé

non in vna fotteranea Grotta / Doue l'Ali del

la Filofofia Pittagòra , fé non in vna cieca fpe-

lonca ? Doue 1' Ali della Matematica Ar-
chimede , fé non in ofcure Carceri ? Doue
r Ali dell' Ailrologia Anafìagora , fé non
nelle ftanze più ritirate ? Doue per fine im-

pennò l'ali della più alta Teologia Platone,che,

Mente Dnos adijt, fé non fuori d'Athene, dimo-
tx ùi'.id. rando fra le denfità delle piante pia onibrofe /

e per non lafciare quiui vno de' maggior vir-

tuofi de' Secoli andati , vdiamo dalla di lui me-

defima bocca,come,cioe fi rinferafle Seneca per

Sente, efifl, impennare quefta forte d'Ali , In hoc me recon-
*• didi, O'fores claujt, vt prodejfepluribus poj/ìm,

JcceJ/ì non tantum ab horninibuì^fed ettam a re-

bus, &primuìn a neis ^pofierurum negotia ago,

illis aliqua, quiSpoffìnt prodejfe, confcribo- Non
vi pare, che qu.ni defcriiia fé fteflb il Filofoio

fotto la metafora del Caualier della Seta , In

hoc me recondidi , eccolo nafcollo nel boccinolo

d'vn gabinetto ritirato , Et fores clauft , fenza

porta, fimile X quello del Bombice , Vt prode
(fé

pluribuspojf/ìm , eccolo vtile à tutti , à guifa del

Verme,che con il filato ilame tanto à tanti gio-

ua : Secefjìnon tantum ab hominibus ,fedetiam

à rebus ,&primum a mets , à guila del Bombi-
ce , che acciò lauori la fetafà di mellieri chiu-

derli le feneftre, perche da tutti ftia remoto:

]?oJlerorum negotia ago , che tanto pure fa il

Bombice , che per i polteri s'aftattica , lììis ali-

qua
,
quapojjintprodejfe confcribo ,• Non ferine

altrimente il Verme della feta, tefle però si fot-

tilmente li fuoi fì:ami,chc paiono righe de Scrit.

tori tutte dorate : In fomma parui defcriuefl'e

Seneca i"e mcdefimo qual ferico Verme , che nel

follicellodelfuo ritirato Gabinetto, Alas ac-

qairebat ; babet aitima alas fuas , ala virtutes

funt, quot virtutes habes , tot aids habes

.

t-ra tanta quantità d'ali impenniamone an-
cor noi, volando alla feconda clafie di qtiefti,

cioè alle Virtù morali , delle quali fi ferine,
Ibuntde virtute in virtutem , dimoftrando,
che qucfk pure , chi fi ritira ne' luoghi remoti
à guifa di Bombici ne* follicelli,mette, ^: acqui-
fla, Alas acquirit , &fit volucis , aU virtutes

funi : quelle foiio quell'ali , che confegnate tu-

ronoà quell'anima , che fotto il nome d'Aquila
vien introdotta neirApocaliflè,Drtfrfy««f mu- ^^gc t tz.

lieri ala dua Aquila magna , vt volaret , onde
fpiegò il fopra allegato Bercorio, che , De bonis ^* ««;«•-

alis'-vi, tuofs, Cr/piritualibuspotefi expont H.
'y'j^f^'"'-

lud Apocalypfìs , data funt tnultert ala dua :

Due ali fimiimente haueuanoque' due Cheru-
bini di fopra accennati, che nel Tabernacolo,
Expandebant alas fuas , e quelle fignificauano

le due virtù, l'amore cioè di Dio , e la carità

vcrfodelproflìmo,- Quattro pure n'impenna-
uano que' quattro miiteriofi Animali fcoperti

da t?echiello, Quatuorfaaes vni,& quatuor ^^^f, ,_j,-

peniìa vni,Q quelle fignificauano le quattro vir-

tù Cardinali ; Sei per vno ne addittauano que'

due Serafini veduti da Ifaia, Sex ala vni,&fex >f-c.6,

ala alteri , che rileuauano il numero duodena-
rio, che fignificauano le dodcei virtù , che altri

'

anco dicono li dodeci frutti dello Spirito Sato.

Si si, Habet anima alasjuas , aia virtutesfunt,
quot %'irtutes habes,tot alas habes . Hoc de- bonis

alis,virtuofts,&'fprritualibuspoteft exponi .

Quello poi , che qui molto importa fi è , che

quell'ali fi mettono nell'ifteflo modo , che le

mette il Vermicello della feta , col itarfene cioè

afcoiT:i , e celati ne' foliicelli de' luoghi remoti,

e ritirati . Fra gl'aitri facri addobi , che per vfo

dell'antico legai Pontefice furono lauorati ,ed'

inteflbti, nobiliflìmo fu ftimato quello del Cin-

golo , ò Balteo , che dir vogliamo , con il quale

tutte l'altre vefti facerdotali Ci follcneuanoj Fe-

cerunt Aaroni Cingulum de Byjfo retorta,Hya. Extd.e.i^.

cintho , Furpura , & Vermiculo bis tinBo arte

plmn:,ria : Cingolo , che viene à ftringere anco

la mia mente, anzi, che molto me la tormenta

,

poiché non cosi facilmente pollo capire,perche

lauorato folle De Vermiculo bis tinBo , attefo

che quello lauoro parmi fimile à quello di fo-

pra accennato della Colianna della Spofa, della

quale vien fcritto, Murenuìas aureas facicrnus

tibivermiculatas argentofo\<"^à.\c\iz.\\G^\^-
'*"'''

\tno , Vermieulatas ad infi-ir iilorumVerrni-

culorum, che fono i Vermi della feta
,
Quorum

dorfum variorum colorum puniiis variatum
injpicimus , Se Aron douea fempre vegliare fo-

pra la greggia del popolo alla fuacuraconi-

mellb, come cinto \\ vuole d'vn cingolo De Ver-

miculo lauorato ? Mentre quefto Vermicello

nel corfo di due mefi, ne* quali tede la feta ,
più

della metà ne dorme ? Se Aron douea moltrarfi

alieno eia ogni inclinatione à venerei tratteni-

menti, come fc li lauora vn cingolo , De Vermi-

culo , mentre li minutiffimi femi di quefto Ver-

micello, fecondo , che fauoleggiano i Poeti , fu-

rono da Saturno Dio del Tempo in vn panno

linoà Venere prefentari ? Se Aron non douea

dar vn minimo fegno di morte peccaminofa

,

per
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per moftrarfifempre vino nella Diuina gratia,
Bxod.e.tS. £f non moriaiur, comQ [c\i pvc(cnti vn cingo-

lo De Vertmculo, mentre qiiefto Vermicello

con altro nome , Necydalits s'appella , che cosi

.jtriii. mp. l'appellano Ariftotele, e Plinio, Necydalm^idejl

Nm. l.%.c. Neci diditus , deciito alia morte . Se Aron do-

'^: ueatarfentireneiringrefib del Santuario il luo-

^J,-
no Itrepitofo de' Campanelli , Et aiidiatur fo-

nitiii , che alla falda della fiia faccrdotal velte

erano appefi, come fé l'intelfe vn Cingolo Ds'

Vermiculo , che non può fentire il fiiono di qual

fi fia inltrumento ? Se Aron in fine come Sacer-

KUÌMh. <iote doiiea comparire di fcienza adorno , La-

capi.
'

bia Sacerdotis cufiodiant fciantiam , come fc li

ricama vn cingolo De Vermiculo , mentre que-

llo Vermicello d'altro non fi pafce, che della

I

foglia del Moro,che nell'idioma Greco Moros^

Pazzo vuol dire ? Fccerunt Aaront cingnlum

de Vermiculo bis tinóio ad injiar iLlorum <uer.

miculorum
,
quorum dorfum variarum colo-

rumpun£ìis j^ariatum infpicimus . Non acca-

de aggiunger altro
,
già il Tefto per quanto fin'

horahabbiamo detto, refta dichiarato; Poi-

che queito Vermicello non era folo , ma vnito

con le penne , con le piume , Fecerunt Aaroni

cingulum de Vermiculo bis tinóìo arte Piuma-
ria, volendogli rapprefentare fotto l'occhio il

Vermicello della fera pennuto , & in Augello

tramutatOjChe nel bocciuolo,J/^J acquirit, &
fit volucris , acciò fé ancor egli volea metter

l'ali per volare , far acquifto , cioè delle Virtù

morali, era neceflario fi cingefle , ò accingefle à

renderli fìmile à quello infetto lauorator della

feta , rinferarfi cioè, e rinchiuderfi , ò nel Ta-

bernacolo, oue era folito entrare,ò in altro luo-

go folingo, e ritirato, che cosi l'Anima di lui

alata dell'Ali delle virtù vfcita ne farebbe ,
Fe-

cerunt Aaroni Cingulum de Vermiculo bis tin-

éio arte Plumaria ad inJlar illorum , verrtii-

culorum, quorum dorfum variarum colorum
punóiis variaium injpicimus : Habet Anima
Alas Juas

,
quot virtutes habes , tot Alas ha-

bes : Hoc de honis Alis virtuofis, O'fpirituali-

bus poteji exponi .

Ma perche con Cingoli le velli fi ftringono

,

& aflTiciirano con queUo Cingolo , De Vermi-

culo tefluto
,
penfo , che ftringiarno ancor noi,

che confidcriamo, voglio dire , vna velte, qucl-

lacioé, che l'Anno 1 518. s'hauea fatta aggiii-

Itar al proprio corpo quell'Ecclefiailico Princi

pe , che fecondo , che natra reruditùfimo

^ Drefl'ellio , era tutta tefluta di Penne d'Augel-

li , che ben si quella pure , come il Cingolo d'

Aron fi poteua dire lauorata , Arte Plumaria;

onde ralfembraua quelli di fimil Toga fopra-

uellito, vn ode quei, chehabitano il Brafilc

,

e la Florida,che con piume tutte alTìcurate con

certo bitume fi vedono, come riferifce Aulo

f"l\ Gelilo, Homines Pliimantibus carparibus in
' India ejje Auium ritu ; qual forte d' habito

Nonio chiama , Plumatilem , Ù' expliànisfa

flum . O quante di quelle Penne faranno anda-

te in opera ! l'Ali de'Pauoni , de'Falconi, d'Ai-

roni, quel le dell'Aquile, delle Cicogne, dello

Colombe, quelle de Smerghi, de'Cigni, de'Spa-

rauieri con ccnt'Altre,faranno Hate tutte llrap.

Tìrex. t.\

r-i-

tap.4.

Ex Honio

paté , & impiegate per il lauoro di quella al-

trettanto llrana, quanto bizarra Toga: Vna
fimil Velie, d'Ali però di Virtù, tefle , & à fé

Iteffo aggiulta , chi nelle rimote llanze habita,

e dimora, poiché v'impenna tutte l'Ali delle

Virtù morali, Alaeflcudo, el'humiltà , eia

Mifericordia, elaPatienza, e la Carità; Co-

si per il noltropropofito va difcorrendo il Pa-

dre S.Brunone tanto ama .ore della ritiratezza,

AU virtutesfunt , Ala bona opera intelligun- o.Bfuno in

tur, fine quibus volare non pojfumus , ipfa c.S.'f.

nosferunt , ipfts ad Coelejìia eleuant
,
habes

htmilitatem I Ala ttbi ejl ; habes Mifericor-

diarn f Aia ttbi ejl ; hab-.'s Patientiam ì Ala ti-

bi e/i : quot Virtutes habes, tot Alas habes
, fi

habes Charitatetn, viDeum, & Proximum
diligas , duas Alas habes

,
qua tibi ad volan-

dumfulcere pojjunt ; Tutte l'Ali delle Virtù

morali" mette, chifirinfera, chi fi ritira, ^/«i

acquirit , e qual Bombice, Fit Volucris

.

Ma perche fecondo Platone, Ardutim ejl ab- ^y. o. Aug.

fque exemplis res magnas ojtendere , ccrchifi ''« ^""*-

adcflb alcuno , che fimile in ciò fi fia dlmollra-

toalCaualier della Seta ; Eccoui Simone Ci-

reneo , che d'Ali d Humiltà , di Mifericordia

,

diPatietìza , di Carica dimollròd'eflcr piena-

mente prouilto, airhor che aiutò Chrillo Re-

dentore à portar la Croce verfoil Monte Cai-

uario
,

poiché , Apprehenderunt Simonem in<.c.zh

quemdam Cyrenenfem venientem de Villa, &
impofuerunt ilU Crucem portare pojl lefnm ,

Che Simone prouillo folle dell'Ala dcll'humil-

tà , habes hur/iilitatem .' Ala tibi ejl , Si fco-

pn chiaro, mentre humile s'abbafsò per por-

tare quel pefantiirimo legno : Che impennato

haueffe l'Ala della Mifericordia, Wbes Mife-

ricordia-iU .<' Ala tibi ejl , non fi può metter in

dubbio , mentre mifericordiofo compaffionaii.

do l'addolorato Signore , volfe alL-gcrirli quel

grauidìmo incarco ; Che fornito lolle dell' A-
la della Patienza ; Habes Patientiam ì Ala tibi

ejl , Dobbiamo fenza dilficultà crederlo , men-
tre con impareggiabil Patienza portaua quella

penofiffima Soma
,
per foUeuare il Diuin Com-

pagno: Che in fine hauefle meffe l'Ali della

Carità verfo Iddio , e verfo il Proffimo , Si ba-

bes Charitatem , vt Deiim , O" Pruximum
diligas , duas Alas habes , non occorre dubi-

tarne , mentre tutto Amorofo verfo l'Incarna-

to Dio , foftriua Tincarco di quella Croce , che

douea feruire per la Redentione di tutto il fuo

Profiìmo . O Simone Alato ! O Simone di

Vi'tu adornato ! ^ot virtutes habes/nt Alas

hdbes , Dimmi in gratia , in t]ual luogo,in qual

(itotant'Ali ritroualli , tante Piume impenna-

iti ? Rifponde per lui S Matteo , Exeitntes in- sutth c.ij

iienerunt hominem Cyrenenfem Nomine Simo-

nem, hitnc angartauertint , vt tolleret Crucem
eitts : Neil' vfcirc da Gerufalenuuc , nell'vfcire

dalla Porta s'incontrarono in Simone: si che

non era quelli nella Città? Non fi nrrouaui

nella frequenza de Popoli ? Signori uò rilpon-

de S.Luca , veniua di fuori , ricornaua di Vilix,

VenientemdeVilla , era habitator delle lore-

lle, ritirato fé ne Itaua in luoghi folinghi, ro-

miti , e remoti , era in fomma qual Caualier

della
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della feta dnch'uifo nel foli itcllo di luogo ap*

partato, onde non fi marauigli alcuno, ie e]uiin',

Alas acquirebat , O" fiebat vuiucris , le inipcn-

naua l'ali di tutte le virtù , dell'humiltà , della

mifcricordia, della paticnza, della carità, i^io^

fy Theofi- virtutes habi'3,tot alai habes ; odafi quiui "Ico-

'"'" • filato, ille^otvjijie) iftibàitns CLriJìi,& tollere

Crucdm juam
,
qui virtutis opeì arius efi ,

qui

venit è Villa , reitnquens Mioidum , C- t^a
,
qua

Junt inMundoi fopra la qual dottiffima ien-

tcnza, notifi quelle due parole, Qui 'vii tuta

OPERARIVS EST, che alludono appunto al

Caualier della fcta, che nel boccio rmchiufo

hebbe per motto , OFERITVR , DVM OPE-
RATVR, per lo che fi rende chiavo Simbolo di

chi, Virtutis operarius eji . Ve però di più,

poiché quando lia vero, che il Bombice nafca

neirifola di Coo , come habbiamo detto di fo-

Tlin. /.II. pra con Plinio , da fiori di quattro piante , cioè

taf. 23. da quelli del Cipreilo , del Terebinto , del Frat-

fino , e à.s.\\diQne.\:c\A,Bumbyces in Co Infula na.

fci traduìit , CupreJ/l , T^rtbintht , Fraxini
,

Quercus sfiori- imbnbui d.cujfum terra halitu

animante : Simonc,chc portò la Croce di Chri-

fto, fi può dire Bombice da quello nato, poiché

fu fabbricata parte del legno di Ciprciib, come
vuole S.GioiGrifoftomo, del Frailìno, come

h: GriJ-fl. accenna S. Ambrogio , & in quanto al Tercbin-

,'JI'"ctZ to,& alla Qiiercia lo profetizzò l{à\i,S:cut Te.

cis rebinthus , & Qjiercus^ qua expandit ramos

Ambr. l. x.fuos : onde non e da Ihipirfi , fé riltcflo Simone
de lofaph, qy^i Bombice mettefie l'ali di tante \'v\:t\\:Qj{ut

'j?
g

virtutes habes^tot alas kabes : Mi è molto Den

noto quei tanto fu Onl;r::ato dalleruditiflnno

ìouftoniojche fra rAniiella,ó cerchi,chc fi gira

Ex- /*.'/(»v/?. no d'intorno al picciolo corpicciulodelBom-
Hift. N^it.

\^[(^Q \.^ lettera G. maiufcola chiaramente fi fco-

fas '^^"'pfii , In dorfo inter to/devì Annulos quatuor

funtfemtcicla litteram G.maiufculamforman-
tia . Simone , che comparuc qual Bombice , fé

non addittò la lettera G., addittò almeno Gie-

sù, aiutandolo a portar la Croce,che quefta let-

tera fi è la prima, che compone i 1 di lui Nome
,

onde cerne Bombice , impennò anco Tali delle

virtù, Qj'.ct virtutes habes, tot alas habes . So

,

2.Rf5.<:.i3. j.]^j, chriUo in Dauid figurato per il legno della

Croce, da lui al Caluario portato fu detto , Te-

nerriinus Ugni Virtìjiculiis , Vermicello cioè,

Pfjii. 21. che Bombite s'appella, onde riitefio Chriifo

,

Ego fumi'ertms , fopradicheilCamerenfe
,

Ve) menifepradicat Chrifius, Vermis Bombylt-
rx lo: Brift. ^^^ humunitatis pratexuit cucullnm , •;/;; ab-

mam.jJf. àiàitje Je , che poi fi tramutò in Angelo alato

,

Scrinimi di CUI fi fcririe, Ab Oncute vocaui Auem: tanto

1.6 e. <g. fi può dire di Simone, Tener ritnus ligmVer-
//'46- miculus, perche portò con Chriito il medefimo

legno della Croce, Vermicello però Bombice
appc!latOj?''fr»7/j BoMb)'licus,che efiendofi an-

cor'egli occultato, perche veniebat de Villa, da
luogo poi cosi appartato, comparuc qualAu-
gelfo con Tali delle Virtù, Quot Virtutes ha-

bes, tot alas habes, habet anima alas fuas , hoc

de bonis alis, virtuofis , & fpiritualibuspotejì

exponi

.

Nulla ho detto fin qui nel dimoftrarui, come
Anime fi ritrouano, che fi procacciano ne' luo-

ghi ritirati l'ali delle Virtù morali
,
pcnfo per

maggior prona d'introdurui in quel Deferto,
oue volar fi vidde con l'ali d'Aquila quell'ani-
ma di tanta luce adorna , nell'Apocalilfe intro-
dotta. Et data flint muheri aia dna Aquila Apoc e iz;

>nagna,vt volaret m Defertum in locumfiium.
fopra di che fi deue notare,che non ^\ ritirò nel-

la Cala paterna, nella Reggia di qualche Prin-
cipe, nella Piazza publica jTiella Sala de" Parla-
menti, nella Itrada frequentata , ma In Defer-
tum . Piano ftringi 1 ali ò Anima volante ; Per.

che ad vn Deferto dtizzi li veloci tuoi vanni?
Mira bene,che vano non ti riefcai 1 luogo adoc-
chiato

, mentre nel Deferto altro non trouerai

,

che horridezze di felue , fquallidezze d'herbe
,

fierezze di Beine; lontane fono da queiti le Viti,

che rallegrano i cuori j gl'OHui ,che impingua-
no li corpi, li Fichi, che confolano i palati ffpi-

ne vi trouerai, non fiori ; hedere , non rofe ; tri-

boli, non gigli ; Guffi, Nottole,Pipiltrelli v'vdi-

rai, non altrimenti Frizzellini , Roflìgnuoli,

Cardelli ; Saffi , Pietre , Macigni vi fcoprirai in

luogo de Fonti, Rufcelli , Giardini ; Non fcot'-

rono nò ne' Deferti rufcelli d'arijento , come fi

finge del Deferto di Pirenei Non fcendononó
dal Cielo ne' Deferti candide Colombe, come
^\ fauoleggia di quello di Dodona ;

gl'Hercoli

folamente ne' Deferti trionfano de' Leoni, i

Rafaelli folamente ne' Deferti incatenano i

.Demoni] ; i Perfei folamente ne' Deferti vola-

no , montati fopra i Pegafei alati per pigliar le

moflè contro i Giganti . Ritirati dunque ò Ani-

ma volante da vn luogo COSI horrido, inculto,

inhofpito; mi non folo non fi ritira, ma rapida-

méte vi vola, e vi vola dice il Sacro Tef[0,.come

in luogo proprio,&; adequato,?'')!' volaret in De-

fertum in locurn fuum : lafciatela pur volare

,

che fé era d'ali prouifta
,
pretendeua di farne

nel Deferto prouifione d'altre
,
poiché i Defer-

ti, cioè i luoghi folitari), fono quelli, che appre-

Itano il modo d'imperniar l'ali, l'ali cioè delle

Virtù morali , Data funt mulieri ala dita A-
quila -itiagna, vt volaret in Defertum in locum

fuum, de bonis alis virtuofis , & fpiritualibtis

potefi hoc exponi^ fpiega il Bercorio. Ma vdia- ^ ^^ ^^
moS. Bernardo, che ragionando di quelli Ds- ^^,7 fuper

ferti, cioè di qnelH luoghi ritirati, cosi fi fa (tn-Jì.hììe ejlre.

tire, Vita mirabiiis
,
fpirititale habitaculitm, f''«"' '^''°-

ir 11 L- \ r : rumhomint
qua dejuperbis bumuesjacis, ecco,cne lommi-

„g,^fj^f„i
nittra vn ala, quella cioè dell'humi!tà;Di,'^§'«iO-

"

Jìsfobrios i Ecco, che ne iommiifra vn'altra,

l'ala cioè della Ibbrieti : De crudelibus pios

,

ecconevn'altra, l'ala cioè della pietà : Deir.ì-

cundis mites , eccone vn'altta , l'ala cioè della

manfuetudine : De luxuriofis pttdicos ; eccone

fomminifcrata vna'tra , 1 ala cioè della pudici-

tia : De inobedieìitibus obedtentes , & de ofori-

busfacit infraterna dileBione feriientes : ec-

cone due altre, cioè l'ali dell'obedienza, e della

carità fomminiftrate : Si si, confcfi^iamo pure la

verità , che Habet anima alas fuas , e che l'ac-

quifia ne' luoghi deferti , e folinghi , come fa il

Bombice nel follicello , che iui entro rinchiufo,

Alas acquirit , & fit volucrts : Aia virtutes

funt, quot virtutes habes, tot alas habes .

ConfeiTo quiui eflèr più che vero quel tanto

atteiU
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.

Tirtu! aitt

attcfta TertullianOjChe non poflaaltrimente ef- '

fer imitata é neTApe ne*fiioieclificij,nelaFor.

mica ne'fuoi Alberghi, ne il Ragno ne'fuoi Fili,

ne il Bóbice ne'fuoi Stami, ImitareJipotes Apn
adijicia, FortnicaJìabula^Aranea retta , Bom-
hycisJÌAmina : Gl'edifìcij dell'Ape , Apis adijì-

cia fono tanto artificiofi; Gl'alberghi della For-

mica, Formica /tabula fono tanto ingegnofi; Li

fili del Ragno, Aranea retia[o\\otd,wto indù-

Itnoiìi Li itami del ^om\>ict,BombycisJlamina

fono tanto pretiofi, che fi rendono mirabili sì

,

ma non già imitabilijfabbrica l'Ape i fuoi edifi-

ci;, ma con tanta diligenza; edifica la Formica i

fuoi alberghi, ma con tanta accortezza ; telie i

fuoi fili il Ragno, ma con tanta fottigliezzaj fila

i fuoi ftami il Bombice , ma con tanta finezza
,

che non v'e a!ciino,che fi pofladar il vanto d-
iniJCarli : Per effer dell'Api gl'edificij troppo fc-

creti, della Formica gl'alberghi troppo afcollii

del Piagno i fili troppo fottilijdel Bombice i fi:a-

nii troppo fini, ammirare fi pofl'ono,mà non già

imitare; Apis adijicia, Formicajìubula , Ara-
nea retia , Bombycisjìamina imitare fi potei ^

Tutto ciò è vero, ma è anco verifTìmo , che in

quanto al Bombice, fé non può efler imitato,fe-

condo l'edificio fuo naateriale
,
potiamo però

imitarlo fecondo l'edificio fpirituale: onde fi

come quello nel fuo Follicello,ch'é fenza porta

,

folo fi rinferra , cosi fhuomo nel luogo rimoto
if«f .e/.s. folitario fi può chiudere , In hoc me recondidi

,

diceua Seneca, Etfores claufi : Si come il Bom
bice la feta fottilmente filando,di quefta fi ve-

rte, cosi l'huomo ne'luoghi fccreti fi può veftire

della feta della Bontà, Ve/lite vos ferito Probi-

tatis efortaua Tertulliano,che però Pirro Filo-

fofo interrogato perche folo fé ne il:efTe,e da tut-

ti feparato,rifpofc, come ferine Laertio , Medi-
tar Probiis ejji : Ci come il Bombice in fine nel

fuo Bocciuolo rinchiufo , dopò pochi giorni
,

Alas acquirit^O'fit volucris : Cosi l'huomo ri.

tirato può mettere pur'egli l'Ali delle virtù mo-
rali,&: in Augello trammutarfi volante j onde
eforca S.Ambrogio,D//t/fff /« hoc Miindofapra
Mundum efie^O" fi lOf pujgeritis, voUtet tn vo-

bis Ales interior
,
perche l'Anima noltra rin-

chiufa non folo nel corpo ma anco nel luogo lo-

lingo, Mutatur qual Bombice, In Aiitem, met-

tendo l'Ali del e virtù Morali , Habet Anima
alai fiias. Alce vii ttitesfunt

,
qtiot virtutes ba-

bà , tot alai habei\ Hoc de bonii Alis , virtuofn ,

&fptrituxlibui exponipotefi

.

Per meglio efprimere al vino il foggetto di

quella verità infallibile,conuiene,che Io ancora

volando paffi alla Terza Clafle di quell' Ali,che

fono le Virtù heroiche, delle quali adornati n'

andarono tutti que'foggetti , che defcriue il Sa-

Èee'tfc^^. uio nell'Ecclefiaitico , Laudemui vtroi Glorio-

foi , dominantes tn Potefiatibut fuii , hominei

magni^virt lite,& prtidentiafiiaprediti : Con
il qual elegante Elogio pare defcrlua tanti He-
roi,poiche gl'Heroi furono i veri huomini Glo-
riofi, mentre che Semidei erano creduti, Heroi

efi^qui nec totm Detti^nec tatui homo efi,fed ta-

men vtrumquefimnl efi^t però dice, Laudemm
viroi Gloriofoi ; E perche la virtù heroica in al-

tro non confifte, che in vn predominio afloluto
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giunge. Dominante in Poteft:atibuifuii: attri-

buifce in fine à tutti il titolo di Grande nella

virtù, Hominei Magni virtute
,
perche quello

titolo di Grande non fu appropriato , che à al'

Heroi, che le virtù in fijpiemo Grado profefia-

rono , onde Magyii furono appellati gì' Aleflan-

dri, gl'Antiochi, i Fabij, i Pompei, i Mitridati ;

fé poi à quelle virtù Heroiche peruennero fra'

Gentili , i Senocrati,iSocrati,i Catoni; e fri

ChriftianiiPacomij, i Paoli, gì' Hilavioni , chi
non sàjche tutte quelle furono Ali, che l'impen-

narono, chi nelle Ville,chi ne'Bofchi,chi ne'De-
fei*ti,chi ne luoghi folinghi, e remoti; Impenna-
rono di(Tì, perche la Magnanimità,la Fortezza,

la Temperanza , laGiuftitia , la Continenza
quando giungono in fuprcmo Grado , fi dicono
virtù heroiche , e perche folleuano al Grado
della DitJÌnità,facendo gl'huomini Semidei,con
affai maggior ragione dell'altre virtù inferiori,

Ali dir fi pofibno; Habet Anima Alaifuas^ Alce

virtutei sut^quot virtutei habei,tot Alai habes.

Volete vedere come fi mettono anco quell'-

Ali delle virtù Heroiche ne'luoghi ritirati, co-
me fa il Vermicello della Seta nel fuo foUicello,

ritornate nel Sacro libro dell'Efodo al Capitolo
trigefimo ottano, oue ritrouerete Mosè afiacen-

dato nell'ingegnofo lauorio d'vna tenda,ò Cor.
tina per coprir con eifa il Tabernacolo , Et in

introita eim opere Plumario fecit Tentoriitm

ex Hyacintbo, Purpura, Byjfo, Retorta,& Vtr-
miculo ; Non v'è parola,che non fu Milleriofa :

Ex Hyacintbo, Va hQm,Purpura,me2,\ìo,Byf-

yò , Ottimamente : Ex Hyacintbo color d,;gnif-

iìa-io, Piirpura, color iìimìtìiTimo,
ByJÌ), co\or

pregiatiiruno , Ex Hyacintbo , in quanto alla

nobiltà, Pirrpura, in quanto alla dignità, ByJJìi^

in quanto alla beltà, Ex Hyacintho,^v:c\\ic tof-

fe viftofa, Purjura, perche fofle macftora, 3yf-
fo, perche fofle prctiofa; Ex Hyacintbo, fecon-

do la contemplationc delle cole Celeili,P«rj7«-

ra , fecondo la manutentioiie delle cofe com-
me.(\c , Byjf) , lecondolacognitione delle cofe

eterne: Ex Hyacintbo, per quello , che s'appar-

tien e al Santificare , Purpura
,
per quello s'af-

petta al Sacrificare,5j^,per quello concerne al

GiuitificareifA^ Hyacintbo , ed'ecco la Probità,

P//; p.vr4,ed'ecco la carità,fi;^, ed'ecco la pu-
vìià'.l^ejìite vui Hyacintbo Probttatis, Purpura
Charitatii, ByJJo Puritatii , Dirò, le bene con
qualche diuano,con Tertulliano, ò Nobil Ten-
da , ò Ricco Padiglione ! Ma come poi con vn

panno tanto pretiofo v' intreccia anco vn ver-

micello fchiftbfo, attefo che s'ag2Ìuiigc,che Fe~

cit Tentorium de Hyacintbo,Purpifra,ByJ/ò, &
Vermicaio : Mancauano altre forte d'Animali

più nobili , e più cofpicui per figurami
, per in-

trecciami, per ricamami ? Doue lafcia l'Aquile

generofe, le Cicogne pietofe , le Colombe amo-
role ? Solamente s'appliglia ad'vn Verm; baifo,

vile, ed'ignobile , Fecit Tentorium de v<.rmicu~

/o/ Piano, che non e tanto ignobile
,
quanto vi

credete, egli è verme si , ma verme Caiialiere
,

verme della Seta, Caualicreda Dame del più

alto grado fommamente apprezzato , Fecit

Tentorium de Vermicaio ad tnfiar illorum vsr-

D d mieti-
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»zrf///o^Y/w, replicherò qui ni con il Ghislcrio,

Quorum Dorftim variorum colorum pnnfìis

variatum tnfpictmns^ e qut- i:i loiio i A'^rnii, e i

Caualieri della Seta. De Vermiculo , dunque ri-

camò quello Padiglione Moisé per dar à diue-

dere, ch'entrando il Sacerdote,© altri chi fi fia

,

à celarfi,& afconderfi in quel Tabernacolo , eh'

era luogo afcolto, e più remoto del Teiiipio,ve-

nia à farfi fimile à qiiel!:o Augello, che naferra-

to nel toUicelIo, Alai acqiiirit , O"fit volaci is
,

e però fi dice di più , che Fecit Tcntorinm de

Vermiculo,tcco il Verniicello,0^t?;"e P/umar/o,
ed'ecco le Penne, poiché chi fé ne ili ritirato,&

afcolto impenna come quefto TAli delle virtù

Heroiche,fignificate nel Giacinto, nella Porpo-

ra,nel Biflb: Hubet Anima Alasfuas , Ala vir-

tutesfunt^quot virtiites labes^tot Alas habes

.

So ancor io non eiler cofa tanto facile il met-
ter l'Ali delle virtù Heroiche, per cfler quelle

delle più fupreine, e più Tublimi , ali hora però
facilmente le metteremo , fé il Caualier della

tx Aldrev. Seta , nel metterle imiteremo, Bo7nbycem imi-

cat
" ' temu}\A\ciimo quiiii con rAIdrourando,5i)w-

bycem imitemur , e Te quefto lontano \\ tiene da'

Topi , cosi noi allontaniamo da' Topi de fozzi

,

penfieri; fé quefto lontano fé ne Aà dalle formi-

che,cosi noi ftiamo lontani dalle Formiche del-

le tentationi nemiche; fé quefto dal freddo fug-

ge, COSI fuggiamo noi l'otio , Bombycem iinitc-

miir; fé quello odia il fumo , odiamo noi il fu-

mo della fuperbia ; fé quello da! vento fi ripara,

ripariamoci noi dal vento dell' ambitione , fé

quello il tuono abborrifce,noi pure abborriamo
il tuono della Iattanza, Bow3fc'/fc?w nwi'fw///" in

fìne,e fé quello fi deu; locano tenere dall'oglio

,

che fopramodo ToiTende , (tiamo pur ancor noi

lontani dall'oglio dell'adulacione , ch'è quell'o-

glio,dal quale Dauid,che appellò fé ileflò verme
Tfi*lm.zt. Egofiim vermis^vermis Bombylicus^come hab-

,

biamo detto di fopra,fommamente fi guardaua,
ja m.n- ^^^ - ^^^^^ Peccatoris non imptnguetCaput meìì.

E già, che di Dauid habbiamo fatta mentio-

ne, e che Vermicello dsjlla Seta s'appella , Ego
autemfum Vermis, Vermis Bombylicus , ecco,

che quello grand Heroe altro non brama, altro

non fofpira, che mettere; come quello , l'Ali , e
rfnim^A, volare, Qjiis dabit mihi pennas Jtcìit Colur/j-

bte,& voiabo ^ Sopra del qual paflb Caffiodo-

rooflerua , che tal voltane'luoghifolinghi, e

De'erti fi ritirafl'e Dauid per dar adetto al Ilio

proprio Spirito, perche l'Ali delle virtù più he-

roiche impennar potciie, onde il Salmo che co-
pfalm.óz. mmcìji^Deiis Deus m::is adte di luce vigilo

,

vien nmioXdXo^Pfalmus Dauid,cum ejfet tn De
ferto Idumea . Intuona dunque il Profeta, e tut-

to bramofo ricerca , Quis dabit mibi Pennas
Jicnt Columbie,&' voiabo / Chi farà meco qi:el

tanto facea Archita , che l'Ali impennaua alle

Colombe da lui fabbricate, e volar le vedeua
,

Qais dabit mibi PennasJìcut Columb.e,& vo-
iabo ? Auuertite, che io non fono di pcnfiero di

ricorrere all'Altare del Tempio,oue il Sacerdo-

te riponeua tutte le piume delle Colombe , che

LeHit.f.i. fifacrificauano, Plumasproyciet propè Alta-

re , ne tam poco penfo d'intraprendere il viag

gio del Meffico, oue nella Florida,e nel Bafilc

V

apre quel Mercato tanto celebre delle penne d'

Augeili,che di quelle di Colomba in abbondan.
zane trouerei, iJuis dabit mihipennas Jtcut co.

^^J^'^^'^l'
lumba, fQ- volaboì 'Vedo che nitino fi mone per p","/.i. *!}.
appreitarmele, però ecco , ch'ho ritrouato il

luogo doue quell'Ali potrò ritrouare,ed'impen-

nare ; Doue ò Dauid ? in qual luogo ò Regio
Profeta penfi tu di poterle al tuo dorfo acco-
modai'e r Ecce e!onganifugiens^& manfi tnjo-

litudme , Nel luogo folingo l'Ali impennerò
,

nella folitudine dell'Ali mi prouederò , Ecce
elongauifugiens^&' manfi infolitudine . Perue-

nuto il Santo Rè à quefto luogo folingo,e ritira-

to, non lolo impennò l'Ali diColomba , ma di

più quelle del Pellicano, del Pipiilrello,del Pal-

lerò, StmilisfùBumftim Pellicanofolitudinis ^ Pf-tl- loi.

faBusfum ficut NyBicoras in domicilia , vigi-

laui
, &fuBus fumJìcut Paffirfolitatius in I

\Teólo. Pellicano,Pipiftrello,Pafìero,tre Augel- 1

• li,e tutti tre della folitudine amanti , e però di

I

tutti impennar vuole rAli,per dimoitrare d'ha-

uer dogn'vno d'elfi le virtù particolari: la cari-

tà del Pellicano, che Ci fuena il .petto per foile-

ner in vita i moribondi parti: l'Amore del Pipi-

ltrello,che porge, vnico in ciò fra tutti i Citta-

dini dell'Ariajfe poppe a'propri figliuolijfJii/fWi Plin. l. IO.

fola votucrum laéìe nutrit , vbera admou^ns: c*f.6i.

L'affetto del Paflcro,che a' nati Pulcini appare-

ch\3.,Infaeno,& Plumis il di loro Nido,t^f mol-

Itus cubent : Si, si, ho pur ritrouato il luogo per

impennar l'Ali delle virtù più Hcroiche ,
Ecce

elongauifi(giens,& man fi infolituàine : Habet

Anima Alasfuas^Ala virtutes sùt.Qjiot virtù,

tes habes^tot Atas babes.ìicìtJi folitudine merca-

to di pitniie.Romito filétio artefice di péne,riti-

rati Bocci,d'Ali virtuofc,tìfficine marauigliofe .

O quanti gloriofi Heroi fi ritrouarono , che

feguitando l'efempio di Dauid , Amanti furono

della folitudine per impennare l'Ali dell'Heroi-

che virtù? Elongauifugiens^Ù' manfì infoUtu-

dm:, poteua dire S.Lucherio Senator prima di

Roma, Vefcouo poi di Lione , che rendendofi

: folitario, giaeeua fpeffo in vna picciola Grotta

fepellito , e come morto , à guifa del Bombice
chiufo nel fio Boccio,del:to però, Necydalus

, £>. Encher.

id^Jl ned ddditus^ò.a.\\3L(]uj.\ Grotta poi n'vfciua Pit'enf. ad

come quelto,deirAli della Santità ben prouiflo: ''"'f""»-

Elon^aiiifugiens^Ct manfì infolitudine,pote\.ii

dire S. Lorenzo 'Vefcouo Dublinenfe che riti-

randofi ogn'Anno in vna Spelonca , impennaua
lo fpirito,con l'Ali delle Sante virtù, trattenen-

doli in quella per il corfo di giorni quaranta ,
su'ius in

niente diffimile dal Bombicejche per pochi più 2^^
*"*-^'

giorni per fettiona il fuo lauoro , e mette l'Ali :

Elongauifiigiens,& manfi infolitudine, pote-

ua dire S.Afer,chc fpelfc fiate in vn remoto po-

dere fi ritiraua, Infirticìioni SanBa vacans
,
J>^D.Pau.

perloche n'vfciua prouillo qual Bombice didue """^^9-

Ali,di quella dell'Amor di Dio,e dell' altra del-

l'amor del Proffimo,^//j.iZ'<.'j- Charitatem , vt D.Brtmùn
Deum,0' Proximum diligas , duas Alas habes, c.6. ì/ma.

qua tibi ad volandtimfuffìcere poffunt,dongaui

fugiens,& manfi infolitudine ,
poteua dire Si-

nerio Vefcouo di Cirene, ch'era taiito innamo-
rato de' fecreti Ritiri , che rintanatofi in vn

horrido Deferto dell'Africa, fuo Maeftro chiar

maua
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maua il Silentio,quafi fofle fimile alBombice,chc

j, ;^
ama Sommamente il Silcntio per attendere al fé.

^UCarm. fico fuo lauorioj Elongauifugiem,^ manfi in

defua vtia.faJitudine poteiia dire S.Gregorio Nazianzeno,

che entro le folinghe Pareti d'vna folitaria Cel-

la, oue fé ne ftaiia ritirato , mctteua qual Bom.
bice l'Ali non fblo della Dottrina,mà anco quel.

le della Santità, onde per quefto forfè chiamò fé

fteflb, Volucrem infublime volantem ? O Santi

Heroi, che ritrouauano in qiiefti remoti ritiri il

conforto del proprio Spirito : Onde quando fia

vero, ciò, che dicono i Medici ^ che dal ricco

Caualier della Seta nella parata ftanza rinchiu-

fo, vn mirabil humore n'efca, che ferue per fab-

bricare la confettione, Alchermes da efli appel-

lata, che prefa che fia rallegra il Cuore, e li Spi-

riti rauuiua : Dirò , che col ritirarfi quefti facri

Caualieri , anzi Heroi della Chiefa in Solinga

ftanza, ne riportaflero il Perfettiffimo humore
della Diuina Gratia^ch'è VAlchermes pretiofo

,

che li fomminiftrò virtù di confortarli la men-
te, e confolarli gl'Animi

.

Coroniamo quefto Difcorfo con quel tanto

di due gran Corone, del Rè , e Regina del vafto

Impero dellaChina,vien fcrittojche efcanocioè
per Miracolo vna volta l'Anno in Publico,e con
quella folennità, che mai in altro tempo fimile

52-5
I

fi vide . Stendono maeftofamente la mano , e
toccano, il Rè vn Aratro, la Regina vna Pianta
di Gelfo: il che fatto fi ritornano à chiudere ne'

loro palagi, e fi rendono inuifibili ; Se deuo dir

il vero in quefto ragionamento Io ho feguitato

in parte fimil rito
,
poiché fé non l'Aratro , ho

toccato almeno con la mano,e con la Penna non
folo la Pianta del Gelfo,delle foglie del quale fi

ciba il Vermicello della Seta , ma di più rifteflb

Vermicello ho accennato , hauendolo propofto
a'Chriftiani , e fedeli per vn Simbolo efprefib

della faluteuole ritiratezza , ritirandofi quefto
nel fuo Bocciuolo,onde termino , dicendo con
l'Aldourando , Bombicem imitemur , volendo A'.dour.vbi

dire , Imitemur , col rititarci ne' luoghi folin- /«/"•« •

ghi , che fé quefti nel fuo foUicello rinchiufp
,

Alas acquirit, H^jìt Volucrts , Noi altresì v'im-

penneremo l'Ali di tutte le tre Claffi delle Vir-

tù ; delllntellettuali, delle Morali, dell'Heroi-

che, come habbiamo fin qui dimoftrato ; che

cosi poi da gl'Alberghi Augniti , e folinghi paf-

feremo più ageuolmente alla Cafa d'infinita

ampiezza del Cielo , onde dirò ad' ogn' vno
con San Pier Damiano , Reprimatur quili- ° \J'etr-

bet frater nunc in angufto , Jìue remotiori ^*""'P"j^-

erga/iulo , vt injinitie magnttudinis Domus ^'- '^'

Jtbi paretur in Calo

.

Dd S I M-
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SI M B O L O XXIX,
Per ilLunedì dofpo la Domenica di Pafsione .

Che il Signore inulta cortefemente afe il Peccatore per folleuarlo con la /ita

Dimna Gratta dalle tormentoje pene , che gì' arrecano all' Ani'

ma le colpe da lui commejjè,

DISCORSO VIGESIMONONO.
S I pure ogni arte , im-
pieghi ogni diligenza,

adopri ogni immagina-
bil'indiiftria l'accorto

,

e perito Giardiniere
,

acciochedel fuo Giar-

dino le Piante , e cre-

fcano , e verdeggino;

e fiorifcano, e fruttino:

2appi d'intorno a loro il terreno, le purghi dal-

rherbe nociue , le liberi da rodenti vermi , le

difenda con le ftuore , ed' ombrelle da bollori

della focofa Eftatc ; faccia à loro godere l'aria

di fiamma, e di fuoco in tempo di neue, e di

giaccio, che vane faranno Farti
,
perdute le

diligenze , e quafi al vento gettate rinduftrie
;

fé dall'acque, ó piouane , ch'il Clima le proibi-

fca ,• ò terrene , che dal Paefe medefimo bandi-
te fieno, non viene innaffiato il Giardino, ba-
gnate rherbe, fpruzzati i fiori , irrigate le pian-

te: Ed'in vero oggetto non di diletto, ma di

molta compaffione Ci è il vedere vn Giardino
,

vn' Horto, che patifca dell'acqua la priuatione :

Miferia che viene pur da Ifaia Profeta fomma-

( mente deplorata , Et erubefcetisfuper hortisy ifi»**c.ù

quos elegeratis , cum fiieritis velut hortus

abfque aqua : Ohimè Giardino fenz'acqua ! la

Terra fi vede piena di fifliire , le glebe infaflìte,

lefementiinfterilite,le piante infeconde
,

gì'

Alberi infruttuofi
,

que' pochi frutti , che vi

germogliano,riefconofciapiti,ed'infipidi;rher.

be fenza fugo, i femplici fenza virtù , i fiori fen-

za colori , i colori fenza venuftà : Non vi fi

fcopre cofa, che ricrear pofla la vifta, confortar

l'odorato, dilettar il palato ; l'odore conforto

delle narici fi cangia in fetore, il colore rifto-

ro dell'occhio fi conuerte in pallore , il fapore

diletto del gufto Ci tramuta in horrore, in fom-
ma il tutto (colorito giace, impallidito geme , e
moribondo langue , efl'agerando cosi le piante

con frutti acerbi l'acerbità del patire per ritro-

uarfi d'acqua priuc, e mancanti; Quindi la

Terra arficciata per impiaceuolir à fuoi bifo-

gniilCielo, s'apre nel feno, additando le vi-

fccre ardenti, e con quelle aperture quafi con
tante bocche chiede caldamente l'acque refri-

geranti .

Oh che Giardino ! oh che horto! ch'è Chiefa

fan-
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fanta; Hortus concUifus .' Oh che Giardiniere,

ch'é Iddio ! Dei agriadtura ejìis ' Oh che fio-

ri , che fono le virtù ! Flores apparuerunt in

terra nojìra / Oh che piante , che fono i fede-

li! Videnhominesveliiti arbores : Perche que-

fte piante gettino profonde le radici nell'hu-

miltà , ftaoiiifcano fermo il tronco nella fpe-

ranza , fpargano alte le cime per la contempla
tione i difendano in lunghe falde i Rami degl'

Efempi) , hanno bifogno dell' acqua , tengono
p/i/w 141. neceffità della gratia di Dio, Anima mea Jt-

eutterra Jìneaqiia tibi , diceua vnadiquelte
piànte . Ed' ecco nel mezzo del Giardino , nel

centro di Santa Chiefa il benedetto Chriito

conftituito fonte perenne , fonte marauigliofo

,

<^*"'-'*P-^fons hortorum nominato ne' Cantici ,/o«^ fa-

ZccUf. CI.
p'^'^t''^ verbitm Dei in exceljts , detto dall' Ec-

i'f»lni. 3 5 . clefiaiUco j Apnd te ejifons vita dal Profeta ne'

Salmi , Eritfonspatens Domui lacob , da Zac-

caria , Si quis Jitit veniat ad me y & bibat
;

Fonte fi dichiara eflb medefimo ftà mane nel

Vangelo corrente per adacquar quefte piante-

Oh fonte ! Oh Chriito ! Fonte che fi diffonde ;

Chriito , che fi communica : fonte , ch'efce dal

Mare ; Chrillo, che nacque di Maria ; fonte

,

che bagna l'herbe ; Chriito , che rauuiua le fpe-

ranze i fonte, che colorifce i fiori ; Chriito, che

produce le virtudi ; fonte, che matura i frutti j

Chrifto, che premia l'opere buone; fonte alber-

go dc'pefci ,• Chriito foggiorno de' giulli ; fon-

te, che fecondai campi; Chrifto, che riempie

i cuori; fonte, ch'è commune ,• Chrifto, ch'é

vniuerfale ; fonte , ch'è riftretto dalle fponde ;

Chrifto, ch'è circondato dalle turbej fonte, che

gorgoglia, Chrifto, che grida; fonte, ch'ab-
bonda d'acque ; Chrifto, ch'è copiofo di gratie;

Se il fonte in fine con faconda fauella dell' ac-

que rifonanti, inulta tutti à guftarle, ecco , che
lìmilniente Chrifto rtà mane qual fonte

,
fons

aqua vina, con rifonante voce tutti inulta , ed'

ogn'vno chiama , in nouijjtmo autem die ma-
gnofejtiaitatisjlabat lejus ,

'Ò' clamabat di-

cens
, Jt quis Jttit veniat ad me , & bibat ;

Quelt'inuito però , e quefta chiamata viene af-

fai più particolarmente fatta al peccatore ) co-

me quello, che più d'ogn'altro dalla fete tor-

mentato fi fente, poiché morficato da Serpi

de'j'eccati ; de'quali fi ragiona in Geremia ,

Hier.cap.s Mittam vobisferpentes regulos,qutbus non eji

tncantatio ,
Ó" mordebunt vos , vn' intoUeiabil

fete fé gl'accende nelle vene dell'arficcie fauci

,

'"^•'"f-^^- exardejcat cantra eum Jitis : con che viene à

rapprefentare qual Cerno, che da'fcrpi , mentre

gl'vccide , morficato , contrahendo ardentiffì-

ma fete, corre in traccia delle fonti più refrige-

ranti per temprar gl'accefi ardori ;
Quindi S.

Agoftino abbracciando l'vno , e l'altro, e la fe-

^ , .te del peccatore, e qu';lla del Cerno , così le va

tjilm '4
1

paragonando , Leruusjerpentes necat ,&pojt
ferpentum interemptionem maiori [iti inarde-

/cit,peremptis /erpentibus, ocyus adfontes cur~

rit : Serpentes vitia tua funt, con/urne ferpen-

tes iniquiiatis^tune amplius dejiderabisfontem

pietatis

.

L'eruditiflìmo commento di quefto gran

Dottore fopra l'addotto naturale inftinto del

Pfilm-l^.

le,t»p,2.

lirt.prof.

*f3

Cerno , mi porge motiuo d'efprimer quiui vn
Simbolo Predicabile, che lo dirò con Plutarco p,
S TMBO L VM non contemnendUm; poiché mldofeTi'n
fpiegar volendo, che il Signore inaiti cortefe-

mente à fé il peccatore per folleuarlo con la fua

Diuina Gratia dalle tormentofe pene , che gì'

arrecano all'anima i da lui commefTì reati :

Ho delineato vn Ceruo da vclenofi Serpi in tut-

te le parti del corpo, e nel collo , e nel petto , e
nel dorfo egualmente alTalito, e traffitto,in atto
di correte tutto Sitibondo verfo d'vna limpida
fonte

,
quale del Ceruo medefimo

,
per così di-

re,impietofita, lidica, à fé inuitandolo , VE- io»» cap .7.

NIÀT AD ME, ET BIBAT -, Mot-
to ben proprio per quefto Simbolo , come leua-
to di bocca di quella benedetta fonte di Chri.
fto, Fons aquaviua detto dd\ Profeta Gcr e-

{ji„,c 2.

mia
;
In quanto poi al corpo Simbolico ci viene

in tutte le fue parti dal Salmifta Reale mira-
bilmen te autenticato

,
qnemadmodum dejìdent ff^m. 4 1

,

CeruHS adfontes aquarum , ita dsjtderat ani-
ma mea ad te Deus , confelìa egli di fé medefi-
mo , foggiungendo in oltre , Sttiuit anima mea
adDeumfontemviuum. Nonv'è claufula di
quefto Dauidico Verfetto , che non s'addatti
al nollro Predicabile Geroglifico

;
Quemad-

modum deftderat Ceruus : Ecco il Ceruo ,• ad
fontes aquarum : Eccolo anhelante alla fonte ;

Ita defiderat anima mea ad te Deus : Eccolo
fermo nel paragone ; Sitiuit anima mea ad
Deumfontem viuum : Eccolo fitibondo, e pe-
rò della fonte bramofo : Poiché Sitibundum
animai da S. Gio; Grifoltomo vien chiamato il

Ceruo , Ceruusfitibundum eji animai ; vnde d.Io Crlfoti.

ejt
,
quòdadaquas libenter currit: Porrò p- ^.^ "y"'^-

ttbundum ejt taìnpropria natura
,

qt.-am quod )lZ't p^i'l
"

ferpentibusvefcitnr, atque eorum carne nu~ ^.c. ,7.
'

'

tritur
. Ne da altro , che da ferpi de peccati

,

che da per tutto l'aflalirono , e traffiiTero s'ori-

ginò in Dauid queft'ardentillìma fete ; Non ejl

J'anitas m Carne mea lo confelVa gli medefimo, ,

,

non ejlpax ojjìbus meis afacie peccatorum meo- '"'
^^'

rum iniquitates mea fupergrejpe funt camt
meum : Oh Dauid infelice ! Mi raflembri il

Ceruo appunto delcri:to da Solino , che Vene- ex Salini

.

no afluantepermotus, adfontes aquarum fefli-
nat ; Poiché ancor tu da veleni de'peccati com-
moffo, fento, eh' alla fonte della Diuina Gra-
tia altrettanto frettolofo

,
quanto fitibondo ri-

corri ,
Cucurri infti, ti facefti intendere nel py,/^ g,

Salmo feflantefimo primo , che ben poteui an-
co foggiungere ciò ch'altri dille , recogitabo ti- 'fai r.jg.

biomnes annosmeos ; Serpentes meos Icca^ O.oUaflr.ine,

lealtro, adfanitatem anima mea; Ch' è quel ^"'^'p^t'^'^'

tanto , che dir deue cadaun Peccatore , doppo
ch'haurà qual Cerno vccifi i Serpi de' peccati ,

da'quali ne fu all'alito , e tratfirto; onde li re-
plicherò per fua iftruttionc con Sant'Agoftino ;

Ceruus Serpentes necat ,&poft ferpentum in-

teremptionem maiorifti inardefcit
,
peremptis

ferpentibus acrius adfontes currit ; Serpentes
vitia tua funt , confume ferpentes iniqui-

tatis , tunc amplius defiderahis fontem pie-

tatis .

' Acciochcvna fonte da'Sitibondi Cerni dop-
,po vccifi li fcrpi afl'alitori , venga frequente-

Dd j mente
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2t.cap •;.

Ifaia e.
:

mente rintracciata, fidi meiHcri, che nell'-

acque Tue , di tre conditioni fra l'altre fi palcfi

fingolarmente priuilejiiata ; che riefcano , cioè,

falutari, veloci, copiore ;
Quindi

,
perche l'ac-

que della fonte Diiiina tali li palefano, ben può

quefìa intiionare , e dire all'adciato peccato-

re, abbattiti , eh" habbia con replicati colpi d'

vna perfetta contritione i Serpi de 'peccati , ve-

niat adme, &bibat . Ffw/.irjcheritroiierauui

l'acque falutari, correnti, copiofe , eflendo vna

fonte Chrifto, che l'acque della fua Diuina

Gratiafahiteuolmenteeflìbifce , velocemente

fcaturifce, ecopiofamenteofferifce. Inquan-

to alla falubrità lì dice da S. Giouanni ;
Qu^i

prius defcendehat in pifcinam pojl motionem

aquafanusJiebat a qn/irnmque detinebatur in

Jirmitate . In quanto alla velocità fi ferine da

Ifaia , Et eriintfnper omnem montem riui ctir-

rentium aquArum i In quanto alla coppiofità

Tfther.c.io. firegiftra in Efther, Paruus foni ,
qui cre-

ttit inflituium,& in liicem
,
fi)lemqne conuer-

jus ejl ^ & in aqtias plunmas reduitdauit. Mi-

fteriofofucceflb, che fé bene dal Sacro Tello

venga narrato come vn fogno, tuttauoltà viene

àverificarfinelnollro delineato Simbolo, ha-

uendo noi figurata vna fonte ben picciola, mi
altresì con là faccia del Sole ornata, alluden-

do cosi non tanto à quello , che quiui fi regi-

ftra, che fimil fonte , inSolem fi folle tramu-

tata ; mi anco à quella fonte del Sole più vol-

te nel Libro di Giofuè al Capitolo quintodcci-
l*fuè f

.
1 5

. mo ra mmemorata, Tranfttqtie aquas, qua vo-

canturfons folis i
Della qual fonte volfe forfè

intendere il Salmiftaairhor che difìe , apiidu

vt fonsvita , O' in luminn tiioviddbimus Iti-

»7(?«,Accoppia il fiume,&: il lume, perche Chri-

Hofons aqute viua appellato , lux mundi vien'

anco intitolato: fonte fé ben picciolo,;7A^a«i

fons ,
perche exinaniuit femetipfurn , tutta-

iiia infinitamente più chiaro , e luminofo di

quello fi ritroua appreflb Trogloditi , fonsfolis

daPlinio chiamato, cosi forfè detto, ò perche

cagionato fia dal Sole, ò perche iui fi leni il

Sole , ò perche da lui nafca il Sole, ò perche nel

mezzo di lui vi rifletta come in lucido fpecchio

il Sole: Sia come fi voglia, queflia fonte , che

fonsfolis , vicn'appellata dal Naturaliita , non

hi che fare con Chrifto , ch'efièndo fonte, e So-

ie :ioni&apud te effom vita: Sole, O- in Iti-

mine tuo videbimus lumen ; Difleta cosi i fiti-

^""'"bondi, & illuminai Ciechi; Onde S. Agoili-

no
,
qtiode-nim efìfons, hoc efl& lumen i fons

quiafatiatftiefctes, lumen quia iUaminat coe-

cos . Sopra di qucihi fonte dunque Ci rapprefen-

ti pure la faccia luminofa del Sole , che vi lam-

peggieri aflai più propriamente , che fopra la

ibnteCaflraliadiParnafoconilvolto di quefto

lucido Pianeta fimilniente delineata con V in-

frafcritto motto

.

Fhabogaudet Parnajìa rupes

Mi non partendofi dal motto foprafcritto al-

la noftra fonte folate, indrizzato al Cerno , che

\\erfo d'efli fiti bondo corre , veniat adme ,&
hibat ; Vediamo in primo luogo,comc l'acque,

che gl'eflìbifce fieno faluteuoli per liberarlo da
malori contratti da velenofi ferpi de' peccati

,

ffam. 3 5.
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\ Recogitabo tibi omnesferpentes m.'0s adfanita-
tem amm<e mete : Quiprius defcendehat in pi-^

fcinampqft motionem :iqucefanusfieba,t à qua-
cumque detmebatur infirmitate . Quanto fa-

lutari , ed'vtili al corpo hiunano fottopofto à
tanti malori fieno l'acque , non v'è chi confef-

far non lo polfa , mentre fi vede , che di quelle

i Medici per rifiuiare gl'infermi fouentc fé ne
vagliono : Onde ragionandone Seneca diife ,

funt enimfalutiij' es , &vtiles-. A quello fine

le Fonti ne trafmettono delle calde , delie

fredde, delle tepide: Alcune fulfuree , altre

ferree, altre aluminofe; Molte, che del Sole,che

del nitro, che del bitume , che dell'acciaro

hanno le virtù , Altre Zampillano dolci , altre

amare; Quelle falfe, quelle acerbe, Tvne aci-

de, l'altre afpre ; Molte leggiere ; diuerfe gra-

ni, e tutte faluteuoli , cà\tì\i, funt enim fa-
lutares ,

& vtil^s ; Quindi fecondo le loro

virtù vengono applicate all'occhio per rifchia-

rarlo, all'orecchio per articolarlo , al denta

per fermarlo , al palato per ricre:irlo,al fianco

per mondificarlo, allo llomaco per purificarlo;

al ventre per mollificarlo , al fegato per tempe-

rarlo, al polmone per confortarlo , al cuore per

rauuiuarlo; Sunt enimfalutares , C5" l'tiles;

Se fei infiammato ti refrigerano , fé vulcerato

ti ricreano , fé attratto ti raddrizzano, fé rilaf.

fato ti confondano , fé impiagato tiriianano,

fé auuelenato ti vinificano , le alietato per i bol-

lori della febbre ardente, ti confolano;^/M?»?
etiam

, per terminare con Seneca
,
Quidam

etiaminueterata , & defperata a Medicts vi-

tiapercurant , tam varius ftngulis vfus,quam
gufiusejl. Oh Cerni afietati , e da ferpi mor-
ficati, non tardate di correre alla fonte del Sole

diChrillo, apudte ejl fons vita ^ in lumine

tuo videbimus lumen , che non mancherà di

fgorgarui acque faluteuoli ad'ogn'vlb de' voliti

malori ad ogni gufto de' voftri defiderij ,
po-

tendofi ciire anco di quefl:e,che tam variusftn-
gulis vfus

,
quàm gtiflus ejl i Et le quella

fonte inuitando tutti porta fcritto , Si qtiis/i-

tit veniat adme , &- btbat , incuonate voi an-

cora con Sant'Ambrogio, Veni Domine lefu^

& aperifonteSy tuos, vt bibamus de aqua,quam

qui oibit nonfittet in aternum .

E qui vorrei v'alfomigliatle a' Cerni non folo

nel velocemente correre , ma anco nell'attenta-

mente vdire
,
poiché quelli haucndo To'^ecchie

ritte odono mirabilmente, quando le tengono

dimerfe diuengono fordi , Cerui cum erexere

aures acerrime audiunt , cum remiferefurdi ;

Statemi dunque con l'orecchie ritte, ed'attente,

& vdite quel tanto i\ ferine al nofì:ro propofito

in Giofuè nel Capitolo quinto decimo ; Narrafi

quiui, che nella Diuifione, che fu fatta per or-

dine del Cielo, della Terra di PromilFione alle

dodici Tribù d'Ifraellc, toccafsc in forte i quel-

la di Giuda,tri le varie Città Monti,e Selue,an-

co la celebre , e famofa Fonte del Sole , Tran-

ftque aquas
,
qua vocanturfons folis . Feli-

cilfima Tribù! Non tanto fortunata ti llimo,

petche toccate ti fiano in forte Città popolate,

monti delitiofijColli amcni,valli fruttifere, felue

frondofe, fiumi famofi, laghi pretiofi. Tratti di

Mare

Senec Kat.

Sen.vb'fuf.

D. jìmbr.

Apoi, Dau.

Plin. lib.t.

cap.y..

lofiièc. I J.
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Mare ampij,efpatiofi, quanto perche ti fia per

'

buona forte caduta la più vezzofa, lapiùgra-

tiofa , la più luminofa fonte ; Balta il dire , la

fonte del Sole, Tranjìtque aquas, qua vocatur

fons Solis : Strana cofa raflembra , ch'elfendo

dodeci le Tribù d'ifrael , à quella di Giuda fo-

lamente,e non ad' alcuna dell'altre queita Fon-

te cotanto rinomata volefle il Signore, che toc-

calìe in forte, poiché fé bene , Sortes miùtimtur
Trou. e. 1 6. ji^ji„n„j^ come ragiona il Sauio, ad ogni modo

foggiunge , che à Domino temperantur , volen-

do dire , ch'altro punto non fanno , che quello

,

che difpone il Cielo,on4eS-Agoftino come fpie-

V jtu^us}. gando quefto paflo,ci fa intendere,che,5'o/'i non
inPjal. 30. aliquidmali ejìjedres in humanadubitat:one

,

diuinam indtcans voltintatem . Pareiia à pri-

ma villa, che queiì:a Fonte folare toccar douefi'e

in forte alla Tribù di Ruben, mentre qiielto fuo

Corifeo , ad vna Fonte appunto fu dal Padre

Giacob nel benedirlo aflbmigliato : Rubenpri-
G#» C.49. mogenitus mens effufus esficut aqua ; Onde la

Primogenitura di quella nobililfima Profapia

farebbe rellata cosi molto priuilcggiata : Pare-

ua toccar douelTe alla Tribù d'Afer , mentre

quefto fuo capo fu dichiarato per apportator

di delitie alle Tefte coronate ; Afur pinguispa-

JbiJem. niseius ,& prabebit delicias Regibus : Equal
cofa più delitiofa per vn Principe

,
per vn Ré

quanto fcoprirli in vnameno Giardino vna fon.

te vezzofa , che leggiadramente fgorghi i pifpi-

ni delle fue acque limpide, e criftalline ? Pareua

toccar douefie alla Tribù di Dan , mentre que-

fto fuo Antefignano fu raflbmigliatoad vn ve-

lenofo ferpe ,& ad vna fquamofa Cerafte , Fiat
Ibidem. Dan Coìuber invia ,Cera/les infemita; Et à

chi non è noto, quanto il Serpe alla fonte ane-

li per lafciarui
,
prima di bere , come fuol fare

,

li fuoipeftiferi flagelli ; Con tutto ciò la Tribù

di Giuda fopra tutte l'altre sì è la priuilcggiata,

quefta fola la fortunata , mentre fra gl'altri ric-

chi equipaggi, li toccò in forte anco la bella , la

va?a, la nobil fonte del SoìCyTranJìtque aquas,

qui z'ocanturfons Solis . Già habbiamo detto,

che quefta fòrte altro non forte , che ladifpofi-

tione del Cielo, Sortes mittuntur injìnum,fed

à Domino temperantur i Difpofe per tanto il

Signore, che la fonte del Sole fopra di Giuda in

forte folamente cadefle, perche ludas interpre-

tatur confej/io, come dicono Origene, Pafcatio,

Se Vgone Cardinale, con che viene à fignitìcare

quel miftico Cerno , che aflalito da'fcrpide'

peccati , con que' tré colpi della penitenza gì'

occide, cioè della confeffione , contritione,e

fatisfattione ; Recogitabo ferpentes meos ad fa-
nitatem anima mea , ed' à quefto la fonte del

Sole Diuino cortefcmente s'efibifce per difle-

tarlo non folo, ma anco per illuminarlo j Aptid

te ejlfons vita ,
Ù" in lumine tuo videbimus lu-

men ; quodenim eji fons , ripiglia S. Agoftino,

hoc ejly& lumenfons quiafatiatjìtientes , lu-

men quia illuminat cacos : Ceruus ferpentes ne

cat ,^ pofl ferpentum interemptionem maiori

fìti inardefcityperemptisferpentibus acrius ad
fontem eurrit,ferpentes vitia tuafunt., confu-

meferpentes iniquitatis , tunc amplius deftde-

rabisfontempietatis

.

Pltn l. :

caf. 105.

D'vna limile forgente chiamata pur fonte

del Sole ragiona Quinto Cnrtio, aftermando
, ^.^^^ ^^^^^

che queftaìcaturifca nel mezzo d'vna Selua vi- ^^ ,.^ ,^

cino al Tempio dedicato à Gioue Hammone,
foggiungendo, che l'acque d'ella nella metà del

giorno li facciano fredde , calde verfo la fera

,

caldiffime di mezza nottej fé ben Plinio in altra

maniera le defcriua , louis Hammonis fons in-

terdut frigidus , noBibus feruet ; Quefta fonte

poi da que' Popoli , e maffìme dalle Ninfe Ver-
gini, comevn Nume tutelare vien' adorata, e

profondamente inchinata, la faccia dell a quale

rapprefcnta quella d'vn'huomo robufto ; fino

airvmbilico,poi fa veduta d'vn forte Ariete ri-

coperto d'vn'habito tutto di fmeraldi , di rub-

bini, di topati) , e d'altre pretiofe gemme intef-

futo j N'apporta di ciò la ragione Higino , che

viaggiando cioè per quelle remote contrade H/f. inlih.

Bacco, foprafatto folTe da vn'ardentiflìma fete, ^"''•

e che fé bene Dio del Vinolarintuzzafl'econ

tutto ciò con l'acqua , che additata le venne da
vicino Arietej Onde per moftrarfi grato al cor-

tefe Animale, pregalle Gioue , che lo trasferifle

al Cielo,al che elTendo di fubito condefcefo,non

tardafle Bacco d'edificargli vn fontuofo Tem-
pio , che li come fu detto il Tempio di Gioue

Hammone , cosi la fonte fu appellata la fonte

del Sole per efler al Sole medefimo dedicata .

Racconto, che come fi vede , corre tramifchia-

to tra il vero , & il fauólofo ; Non hauerà però

niente del fauólofo, anzi farà il tutto veriflìmOj

fé affermeremo , che nel mezzo della Selua di

quefto Mondo icaturifca la fonte del Sole , cioè

Chrifto, apud teeft fons vita , O" in lamine tua

Videbimus lumen, che fcorrano per le contrade

di quefta, non fitibondi Bacchi, ma huomini

mortali, che tutti afletati à guifa di Cerni im-

plorino l'acque delle Diuine Gratie , cucurri in pfa'.m 6i.

fti, leggono altri, cucurrerunt infti , le qu^U
li vengono additate non altrimente dagl'Arie,

ti , ma dall'iftefi'o vero Gioue , che gl'intuona

,

Si quis fitit veniat ad me , dT bibat
; perloche

doppo hauer rimediato alla loro fete , vuole

noni Montoni, ma elfi ftelfi trafportargli al

Cielo , Aqua
,
quam ego dabo

, fet ei foni j^. ^ ^
aqua falientis in vitam atem^m

,
quodenim

efifons, hoc efì& lumenfons quiÀfatiatfìtien.

tes, lumen, quia illuminat cacos

.

Ma perche quelle parole, fet eifons aqua
falientis in vitam aternam , furono dette par^
ticoiarmente alla Samaritana , all'hora quando
qual Cerua afletata s'accoftò alla fonte, oue ap-
punto lampeggiaua quefto Diuin Sole, lefus er-

gofedebatfefuprafontem,venit mulier de Sa-
maria haurire aquam : Vediamo in grafia da
quanti ferpi de' peccati foffe ella ftata allalita

,

e poi da queft'acque faluteuoli rifanata, Serpen

tes vitiatùa funt; Diciamo pur noi à quefta

Donna : fé villaneggiò ella Chrillo chiamando,
lo Giudeo, nonieodiofo apprcllo quelli di fua

natione. Non coutuntur ludai ciiin Sam.ìrita-

nis ; Ecco la Superbia fcrpentc fimilc al Bafilif-

co, che ritto à difefa degl'altri alticramcnte ca-

mina. Se ricercò con fommainllanza l'acqua

offertagli in dono dal Signore, oue rifeppc efler

, cotanto pretiofa , da mibi hanc aquam ; Ecco
I l'Aua-
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l'Aiiafitia férpcnte fìmilc al Tirio, che nelle vi-

fcere l'arene dorate accoglie : Se conferò d'cf-

ferftatadi cinque Drudi concubina dishone-
fta, qutnqueViros habuijìi , Domine video

,

quia Propheta es tu ; Ecco la Lufuria fer-

pente fimile allo fcorpione , die baccian»

do morde , & abbracciando vccide . Se

interrogò il Signore dell'acqua tanto da lui lo-

data ^ non ftimando , che acqua ritrouar fi

potefie migliore di quella ^ che trar foleua
,

Vnde habes aqu'.m viuam ^ nunquid mator
es Patre nojlro lacob

,
qui dedit nobis pu-

t'eam : Ecco l'inuidia ferpenre fimile allaCe-
rafte, che morde per for, ch'altri cada» Ce-

rqjies mordens vrgttlas equi , vt cadat afcenfor
eius retro : Se altercò con il Mell:a,perche l'ac-

qua li richiefe per bere
,
quomodo tu ludeus

eumjis ^ bibere àmepofcis f Ecco l'Ira ferpen.

te fimile alla Vipera , che s'adira fino contro il

fuo proprio mafchio recidendoli il capo . Se ad-

dimandò anfiofa al Redetitore , che li fporgef-

fe l'acqua per bere tanto Caporofa , Domine da
mihi hànc aquam : Ecco la Gola ferpente fi-

mile alla Tapura del Brafiljchedi voracità im-
menfa, non fi fatia giammai di riempire il vafto

fuo ventre ; Se defiderò in fine di fapere la fé-

greta forgente dell'acqua promellale per ri-

ìj-'anniarfi di tirar aftaticandofi, l'hidria piena

dal pozzo , nequc veniam bue haurire J Ecco
l'accidia ferpente fimile all'Afpide , che lento

,

pigro, e raggirato à gran pena (\ fpiega. Oli

quanti ferpi, cioè, quanti viti) , che aflalifcono

quefta infelice Cerna ? Serpentes vitia tuafuni.
Che tarai in tal cafo oh anima sfortunata , oh
Femina foprafatta ? Io ti configlio à non far al.

tro , che quel tanto pratica la Cerna medefima,
all'horchedaTerpi vien'aflalita, emorficata

,

poiché fentendo, che le traffiggono il Collo, il

capo, il petto , il corpo tutto , non fi perde d'

animo, mentre alcuni con denti afferra , e

fquarcia j altri con piedi atterra , e calpefta \

Altri con l'Armi della propria Ceruice lacera,

e fminuzza ; Che correndo poi ad vna falutifc-

ra fonte, dall'ardente fete, che per il loro pefti-

fero veleno contraire,felicemente fi libera, Cer
Uiisjerpentes necat ^ & pojì ferventum inte-

remptionem maiori fiti inardefcit peremptis
ferpentìbus acrius adfontes ciirrit j Tanto pra-
ticò la Samaritana, qual Cerna ancor' ella s*

auuentò contro i Serpi de' vitij aflalitori, Ser-

pente! vitia tuajunt , con denti de'fermi pro-
pofiti li fquarciò , con piedi di lodeuoli affetti

licalpeilò, con l'armi delle Sante rifolutioni

li fminuzzò , & efiendo rimalta fitibonda per il

contratto veleno della loro pertifcra conditio-

ne , corfe fretolofa alla Fonte del Sole Diuino
,

guitò dell'acqua fuafalutifera, onde libera ri-

mafe da' fuoi malori, che però , reliquit ibi

hydriarafuam , non curandofi più di quefta
,

hauendo ricauata dalla fonte Diuina, con la

pienezza dell'acque delle Tue gratie , la falute

n.t/Htx. hi- perfetta , O' qua hydrite vafculum amifer.it
,

Mil. 1. de Chrijii plenitudinem reportauit , & Jl non
'Elttm. aquam

^
fontem falutis bau fit ^ dille S.Maflì-

mO) e Sant'Ambrogio confermò lo lìeflb, ad
Ciuitatem non fert bydriam , Jed refert gra-

D. Ambì
JerM.io.

tiam
, vacua quidem videtur reuerti onere

,

fedpiena reuertiturfanBitate i In fomma con.
chiudiamo , eh' adempì in tutto quel tanto in-
fegnò Sant'Agoftino , Ceruusferpentes necat

,

^pojlferpentum interemptionem maiori ftti
inardifcit

,
peremptis ferpentibus acrius ad

fontes currit
,
fsrpentes vitia tuafunt^ confa,

me ferpentes tniquìtatii.J:unc amplius deftdera-
bisfontem pietatis

.

Da mali diuerfi in varie giiife procurrano co-
si il folo iilinto della natura i Cerni di folleuar-

fii Poiché, quando fono faettati, con il natu-
rai Dettame riccorrono , dice Cicerone , all'

hevba Dittamo, che aflaggiandola ben torto
di doffo le le fciiotono , Cum ejfent confìxi ve. Cieev.l.i.ia

nenatiifagtttis herbam quttrunt
,
qua Dióìa-

^'"^»"'-

mus vocatur, qnamcumgujlauijfent ^fagittas
excidere dicuntur . Quando fono ammalati
fpiccano, dice Sant'Ambrogio , dalla pianta
dell'Olino i verdeggianti rami , che guftando-
li apportano a loro corpi cagioneuoli l'intiera

falute i Cernus ager Olea ramufculos mandit ,
O- Amb,l.6.

fera nofcunt expetere
,
quie fibiprojunt. Quan-

do (ono addolorati auanti il parto, raccolgono,
attefta Plinio , l'herba detta Sefali , che diuo-
randola vengono ageuolmenteà purgarfi , à«- ,. ..,

te parturn purgantur quadam herba
,
qua Se^ tìb.tì.

^'

felis dicitur ^faciliore ita vtentss vtero ; Quan-
do fono fgrauati dal parto , fi preuagliono,ri-

ferifce l'ifteflo, d'altr' herba A R O i"nomata

,

che mafticandola fi fentonofolleuati, àparttt Plìn.ibid.

habent herbam
,
qua Aros appellatun Quando

fono moleftati dal Falangio , ch'è vna fpecie di

ragno , ò da altro fimile Animale, cercano , af-

ferifce il Naturalifta, de Cancri , che inghiot- p^^ i^y^ j^

tendolirifanano, Germpercnffi aPhalangio ^CAf.\%'
quodeji aranei genus , ant aliquo fimili , can-

chros edendofbimsdentur . Quando fono at-

tofficati da'cibi velenofi indagano l'herba chia. id.vbifupr.

mataCinaria, ripporta l'Hilforico naturale
,

che digerendola fi difendono, (Zeruus herba

Cinara venenatispabulis refijiit . Quando fo-

no perfcguitati da Cani, ricorrono da fé ffeflì)

come à fingolar refugio,à ritrouar gì' huomini

,

ftimando fotto la protc-ttionelorodi viuer più

che ficuri, vrgente vi dvnum x)ltrò conftigiunt Pluvbi fup.

ad hominem . Oh Cenii prudenti ! Oh Daini
Sacenti! Che fi bene fapcte rimediare à tanti

voftri malori j Ma adai più prudenti, molto
più facenti vi ftimo,airhor che da Serpi rabbio-

fi aflaliri , doppo haucrli con tutta la voftra

induftria ("minuzzati , e fchiacciati , ricorrete

folleciti per folleuarui dalla contratta fete , che
queili vi cagionano , all'acque falubri di faluti-

tera fonte, Ceruusperhnptisferpentibus acrius

luifontes currit

.

Oh Cerni Chriftiani ! Vox Domini prapa- Pftlm.zÈ.

rantis CeruosJ Oh Daini dannificati da Serpi

de'peccati, che fate, che non ribalzate da voi

quelli angui velenofi .' Perche fitibondi non ri-

correte alla fonte del Diuin Sole ? Non fentite,

che tutti generalmente v'inuita , Si quis Jìtit ,

veniat adme
., C5" bibat . Tenete forfè dimefse,

l'orecchie , come far fogliono i Cerni, che fordi

cosi fi rendono , Aures cerui cum remifere

furai ì Auuertite, che fé quefti maligni Serpi di

Voi
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Vois'impoflefieranno/euza che li rintuzziate

;

v'accaderà quel tanto fiicceffe a' Difcepoli di

Pittagora , maflìme agi' Amidi, quali
,
perche

profeflauano la Dottrina di queito Filofofo
,

ch'infeguauanondouerfi vccidere alcuni Ani-

mali, ne meno i Serpi , furono eHì da molti di

queftidapeftifera Palude vfciti, miferamente
''''»• ''8- '-vccifi, Amycla àferpentibus deista , ferine di
^'' quelVaccidente Plinio

,
quale fimilmente nar-

rando, come hauendo permefìb i Romani mol.

tiplicarfi cotanto quelli velenofi germi nelle

proprie loro Cafe , nelle quali fuperltitiofamen-

te gli trattenneuano,e vezzcggiauano,protefìa ,

che niji incendio /emina exurerentur eorum
facunditatirefijlinonpojfe: Ahi quanto du-

bito , che fé alla fecondità de'Serpi de'peccati,

'che nelle Cafe dell'anime voftrc tanto fi molti-

£<(•/ e. 47. 'plicano. Plurima redundaueruntpeccata -jàì-

ce di quelli il Sauio , ch'è quel tanto,che de'Ser-

p/.a. //t.g. fpi fcriue Plinio , innumera eJfegenera,non pro-

'^t-^ì- curarete di rimediami fé non con il fuoco ele-

mentare,almeno con l'acqua della Diuina Gra-
fia falutare, che non folo non li potrete refll-

fiere, ma che conuerrà à Voi finalmente per

caufa loro di perire ; onde vi fuccederà quel

tanto accade a' Cerui dell'Indie, oue ferpi fi ri--

^
trouano di gr-andezza fi fmifurata , che i Cerni

Plin. Uh 8, intieri aflorbifcono ; In Indiaferpentes tantam
eap.i6. magnitudinem adolefcere , riferifce Plinio, vt

folidos hauriant Ceruus . Perche non fucceda

. ad alcuno de Millici Cerui fimildifallro, dica

'pur'ogn' vno, Recogitabotibi omnes ferpintes
meos adfanitatem anima mea-^ Che cosi qual

Ceruo vcciderà i Serpi , ne reitera da Serpi de'

peccati vccifo

,

, , . - '^^"^°*'^".!!6pfaticaflero que' peccatori ìn-
""^* fermi, de'qualiil SììmiUa, Multiplicatafimt

injìrmitates eorum
,
pojìea acceleratieriint, fu-

rono à varie infirmità fottopoili , mi poi fret-

tolofiàguifadi Cerui prefero veloce il corfo,

pqfleàaccekrauerunt . Raflfembra à pieno ri-

flefibquefto detto del Profeta difettofo, e man.
cante nelle fue parti, poiché afferma, che cor-

reffero bensì , ma verfo doue fi drizzaflero ra-

pide le piante, lo tace, non lo fpiega , lafciando

Noi altresì curiofi d'inuelligarnc il termine al-

le loro iflantaneemofse prefi fio : Forfè accele-

rauerunt verfo le publicheftrade , non verfo

le più fecrete , oue partorir fogliono i Cerui ?

Bt inparturiendofemitas minus cauent huma-
nis vejligys tritas

,
qnàmfecreta , ac feris op-

portunami ForCc acceleraueruHt\er(o le Ca-

iierne più occulte , oue fi rintanano i Cerui al-

l'hor che fi fcntono dalla pinguedine aggraua-

ti ? Vbiféprapinguesfenfere latebras quarunt

fatentes incommodiim pondtis f Forfè accelèra-

uerunt verfo la fpiaggia del Mare , oue à fchie-

re per l'acque nuotando vi fi trafportano , an-

corché le Terre non vedano, ma l'odore folo ne

fentano ì Non vident terras ,fed in odorem ea-

riim tranant , Forfè accelerauerunt verfo le

Tane più cieche, oue giunti i Cerui n'ellrag-

gono con il fiato i Serpi più renitenti ? Et Cer-

uis efi cumferpente pugna , vejligant Caner-

nas y nariumquefpiritu extrahunt renitentes-

Fotte aceehraaericnt verfo i Monti più dirupa-

ti , e i Bofchi più incefpugliati , mentre i Cerui
a' loro Ceruiatti à pena nati Fugam meditari

docent
,
faltumque demon/trant> Nei Bofchi, pi-^"}

'^

ne à Monti , ne à Tane, ne à Terre , ne alle Ca- cap. 52.'

uerne, ne alle publiche ftrade s'auuiarono fret

-

tolofi quefti Cerui infermi , Moltiplicata funi
iujìrmitates eor^mpojìea accelerauerunt. Onde
fé bramofi fiamo di fapere verfo doue s'incam-
minaflcro , fi di meltieri replicare quiui le pa-
role di Sant'Agoftino, con le quali l'inflinto

Naturale fpiega de'Cerui medefimi, doppo che
da effi aflaliti gì' vccidono , e fmiauzzano :

Ceruus ferpentes necat , & POST ferpen-
tum interemptionem maiori fiti inardejcit

,

peremptis ferpentibus acrius adfontes currit ;

Si che il Ceruo doppo hauer foggiogati i Serpi

,

POST alla fonte velocemente corre : Ecco
,

che quello POST del Ceruo corrifpondendo
al PO STE A diDauid , viene à dicifrarc

il paflo per altro difficoltofo, Aiultiplicata

flint injìrmitates eorum , POST E A acce-

lerauerunt verfo di Chi ? Ad Deum , fpiega

Vgone Cardinale, AdDeumfontem viuum:
S'affrettarono come Cerui fitibondi verfo la

Fonte del Sole Diuino per fpegner affatto la fete

contratta dagl'Angui velenofi de'peccati , onde
per documento d ogn'altro peccatore conchiu-

de l'ifleflb Vgone , che , accelerare debet homo
,

vt exeat de peccato , & ad Deum tendere per

pcenitentiam , come ancor egli dir voleffe
,

Serpentes vitia tua funt , confume ferpentes

inìquitatis , tunc amplim dejìàerabisfontim

pietatis

.

Chi bramaflc poi di vedére viio di cjuefti cit".

ui infermi alla Diuina fonte anelanti , firiuol-

ga ad'Agoilino, eloconfidcrineltempo, che

(ì ritrouauaaffalito dalle Cerafle delle colpe
,

dall'Anfifibenedcll'herefie , che conchiuderà

d'altro non facefie veduta , che d'vn Ceruo grà-

uemente ammalato, che bendirpotefl"c,iW«/- ^^

tiplicatafunt injirmttates tm'a ,• Che fé beiie

al dire di Plinio l'Africa Cerui non partorifca, ph.i.s.c.h

Ceruos Africa propemodum fola non gtgnit ;

Tuttauolta nell'Africa fé ben nato AgolHno,al

Ceruo mal fano
,
parlando con il Signore , ra(-

fomiglia fé iìed'o: È^grotusfum admedicnmcla- ^-^"S- s»-

mo , audi quid ad te clamet infìrmus
,
quemad- ' "^' ^^^'

modum dejiderat Ceruus adfonte i aquarum
,

ita defiderat anima mea ad te Deus : Pcccaua

di malignità il morbo di quello Ceruo , efl'cndo

vero, chcCeìhìis quoque eji fua Malignitas : PUn.Hh.ì.

Malignità contratta dagl'aliti velenofi dcgl' A- '"P-^^-

fricani ferpenti , cioè degl' Herctici pcruerfi

,

de'quali diceua S. Ignatio, Cauete Dracones o.bnat.ep.

fquamofos , Afpides, Ba/ìlifcos, Scorpios : Que- *lAntiQ:h.

Ili li cagionarono poi il delirio alla Tefta
,
poi-

che fi fcntiua nella parte fupcriorc il bullicame

di molti Vermi degl'errori Hcrcticali, cheli

rodeuano la mente , e putrefaceuano il Ceruel-

lo , come far fogliono quefli vermi, che nafco-

no nel capo de'Cerui fino al numero di venti ,

fecondo che rifcrifcono Ariilotile , e Plinio ; PH.-Lh.ftipr

Aggiungendofi in oltre , che fi come il Ccriin
,

Febrium morbos non fentit , tutta volta dalla

febbre della libidine non ne vi cfcnte , anzi rd-

bie libidinisfault ^ cosi non ne fu da qiiefta feb-

bre
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33^
bre ne tampoco efente Agoftiiio jfebris nojìra

libido ejl, diccua il fiio Maellro Ambroggio
,

J'crioche ftimando folleiiarfi daHa fetc,chc co-

me à Ceruo fé gì accendeiia, all'acque veneree

ricorrendOjin vece di fmorzarla, augmentar fé

la fentiua : Accorfe a 1 Ceruo febbricitante la

Cerna di Monica fua rtiadre , e fra gl'altri ri-

medi; li ricordò il fuggire Toccafioni di fiinili

morbi, che è quel tanto , che far fuole la Cerna
a' fuoi Cerina.ttì, editospartiisfugam meditar i,

docet ,• ma vedendo » che non profittaua, facen-

dofi il male fenipre pili maligno
,
pensò la Cer-

na aftettuofa farli vn bagno di lagrime, onde
projilio hicrymasfundsbat; Che anco la Cerua

fecondo il Garnefìo, lacrymamfalfcim emittit:

Ogn'vno con tutto ciò formaua il giudicio, che

il cafo fofi'e difperato, ma perche l'acquerai di-

re di Seneca , Defperata à Medicis vitiapercu-

rant j fperando tuttauia la Cerua materna,che

filius tantarum lacrymarum non tolie per pe-

rire, non abbandonò l'imprefa, onde replican-

do quefto faluteuole bagno al Ceruo infermo

,

ripigliò alquanto il vigore, ricuperò le forze

fmarrite , rellò netto di febbre , fi rinuigorì il

polfo della virtù i la onde fé prima era da Ser-

pi degl'heretici aflalito,egli contro li ferpi me-
defimi

,
già che , Cernii cum Serpente pugna,

intimò afpra la battaglia
,
poiché Heereticos

perpetuò infeólatus ,0" coram,&' feriptis ,ac

nullo locopajfus ejt confijiere, così da quefti fer-

pi, e da quelli de' peccati per viepiù ricupe-

rarfi quello CerUo fitibondo,aU'acque delle Di.

iiine Gratie ricorrendo intuona , Egrotusfum
ad Medicum curro , miferere mei fons miferi-

cordite, andi quid ad te clamet injirmus
,
quem

Simbolo Predicabile
torum^puteus aquarutn viuentium

, quafluùt {-^„, ^ .

impetu de Libano , e però porta fcritto
, Jt quis

fitit veniat ad me,0- bibat; Feniat, perche tro-

uerà il milHco Ceruo l'acque mie non tarde,

ma veloci, non bagnanti, ma correnti

.

Non rifletto mai à quel figliuolo altrettanto

prodigo
,
quanto inconfiderato , che pigliando

licenza dal proprio Genitore,auidamente il ri -

chiefe delia portione à lui fpettante della fua

foftanza, Pater da miht portionem fubjlantite,
^^^^ ^ .

j«ie »?e roKi^/w^/> . Chi non dirà ,• Ecco vn Cer-
uo di quelli appunto, de' quali fcriue Plinio,che PUn. l. %,

anidèpetnntpabuli!; quindi fi come i Cerui in- '^'^^

uiapetunt
, cosi quelli peregrè profeéìus ejl in

regionem longinquami ch'è quanto haueffe det-

to in regionem inuiam : In quefta incognita à
lui Regione vide nella maniera , che tanno i

Cerni medefimi , che rabie libidinis fauiunt-^

poiché ancor' egli dijjìpauitfubjìanttamfuam
viuendo luxuriosè ; Ridotto per tanto ad vn'

eftrema miferia , fprouillo di viuanda ,e dibe-
uan d a , attefoche capit egere , fu neceffìtato ri-

foluerfiàfar quel tanto far fogliono i Cerui,
chcjòdiunt fcrobes, e ciò fé non per fé fteflo, al-

meno per mezzo di quegl'immondi Animali,
de' quali fi conftitui opprobriofo Pallore, men-
tre fu mandato in villam vt pafceret porcos ,

che quelli appunto fodiunt fcrobes . Ridotto
in quello llato miferabile praticò quel tanto

,

che praticano i Cerui ancora, che vrgente

vi canum vitro confugiunt ad hominem, poi-

che moleftato da rabbiofi cani della fame , e

della fete li conuenne ricorrere -id hominem,
cioè al proprio fuo Padre, la onde ftalico , e laf-

{o,fmgam, dille,& ibo ad Patrem meum , che

ffal. Iti,

admodum deftderat ceruus adfontes aquarum, fé bene per la Uanchezza correi* non potefle

ita dejìderat animameaadte Deus

.

j

qual Ceruo , con tutto ciò confugit ad homf-

A quefta fonte dunque, à fimiglianza d'Ago- w^»?, cioè , come aflèrifce il Sacro Tetro , venit

(lino Santo , ricorra ogn'altro Ceruo infermo ad Patremfuum iNon si toàoiùdaXCcnkorQ
con ferma ficurezza , che fanabit omnes infir- \

di lontano fcoperto, & adocchiato , cum adhuc

»K/>^fé'J £/«/, ne ftimidouertardare,òftancarfi
i

longè ejfet vidit ìllum Pater ipjius , che fece

per ricauarne l'acque faluteuoli
,
perche le ri- j con elfo lui quel tanto fecero molti con i loro

trouerà in oltre pronte, veloci, correnti ,Cr

erunt fuper omnem montem ritti currentium
aquariw! , ch'è la feconda conditione , della

quale efier deue priuilegiata vna fonte, che

porta il motto ,Ji quisfitit veniat ad me,& bi.

bat . Tutte l'acque in qiialfifia luogo fi confide-

rinOjfi vede, che non poffino per fé ileffi ne fer-

marfi , ne trattenerfi .-onde corrono giù delle

balze, precipitano giù dalle falde, dirupano

giù delle cataratte : faltano giù delle catadu-

pe ; quelle de' fiumi corrono, quelle de' torren

ti precipitano
,
quelle de' riui dirupano

,
quelle

delle fonti faltano } II corfo loro non fi può fer-

mare con argini, chiudere con foftcgni, tratte-

nere con ripari , attrauerfare con palificate

,

perche fchiantano , rompono, fuperano , for-

montano, tant'è grande la forza delfiilinto lo-

ro naturale di voler fcmpre correre
,
perloche,

quando non corrono, fetide rimangono ne' la-

ghi, puzzolenti nelle lagune
,
putride , e vermi-

nofe nelle fofle ; Quindi l'acqua delia Diuina

Gratia, acqua non di lago , non di laguna , non
di fofla , ma di fonte s'appella

,
perche è vn'ac-

«jua viua, che impetuofamente corre, Fons hor-

vbi
amai i Cerui ; Poiché , fi come Aleflandro , tor-

quibns atireis gl'adornaiia , cosi egli comman- ^''»

dò a' fuoi ferui , che di fubito della velie più
''^'''

pretiofa il vcftifi'ero ; ath proferte ftolam pri-

mam, & indiate ilìum . Si come Cipariflb con outd. de

gemmati monihgVabbcWiua, pendebanttereti Ceruo cì-

aemmatamonilia ro//o, così egli con ingioiella- P""'!-^^-

tiannclh comando lolle decorato, date an- ^^y^^
nulum in manu eius; Si come il Ciclopo i Cer-

ni alimcntaua di Galatea , Alo tibi vndecim ex idyltì»

hinnulos torquatos omnes , così egli comandò 1 1. The».

che folte egregiamente banchettato , & adda- ^""

cite vitulum 1aginatum ,
&" occidite , & man-

ducemus, O" epulemur ,• E perche in oltre i Cev-

iii (cconào Vìimo, mulcentur Jjjlula pajiorali , Pli». vbi

&icantu , volle , ch'anco quefto Aio amatiflTimo fi*P*'*-

Ceruo per blandirlo,ed'intenerirlo,vdifle^w- j.^^^

phoniam,& ehorum; Oh. :imoro(cÀ\mo^r:in-

ze d'vn'affcttiiofo Padre vcrfo d'vn rauueduto

figliuolo ? Ed'io, fi come tutte le lodo,così fom.

inamente l'ammiro , facendomi fopra d'ogn'-

altra cofa ftupire quel tanto , che fi foggiunge

dell'vno , e dell'altro
,
poiché ragionandofi del

Padre, che incontro il figliuolo fi dice, che corV

refle.
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refle, Et Patir accurrem; parlando poi del

Figliuol o, ch'andò à ritfoiiar il Padre , (ì ferine

che v'andaflè , & Jitrgens ventt ad Patrsm
_///«?«, Si che il primo à pie veloci incontrò il

fecondo , & il fecondo à pie lenti rintracciò il

primo; l'vno velocemente , Taltro lentamente;

l'vno correndOjlaltro Lìmmm3inà.o,Accurrcns

il Padre, Veniens il Figliolo , Filins dicitnr "je -

nij[c ^ Pater vero eneuri' ijfe ^ ofleruò il Padre

Salmerone : Hauerei Itimato, che diuerfamen-

te fuccedefle il fatto ; Ch'il figliuolo cioè , ver-

fo il Padre à pailo veloce correre, e che il Padre

verfo il Figliuolo à paflb lento venifle , e pare,

s» 'me,: FiUui dicitur venijfe , Pater vero cucttrrijfe .

Ceffi però la marauiglia
,
perche q-jelto Padre

altri non era, che la Fonte del Sole, apud te

ejlfnnsvitcc, O' in lumme tuo vtdebimus In-

me,iy Quella fonte non hi altrimente la forgcn-

te pigra, lenta , tarda j vuole, che l'acque

delle fue gratie inipctuofamente corrano , Pons

hartorum
,
putens aquariim viuentium

,
qua

irnpetu fluunt de Librino . Che però quefto Pa-

dre conie Fonte Diiiino diatur cacurrijfe mcn
tre che i fuoi fono, Riniaqu.intm currentiiim ;

Onde tutto frettolofo, e ibllecito verfo il Fi-

gliuolo voile fcaturi fiero Tacque file gratiofe ,

c'tih.Ahh. Citò proferte JìoLimprimam ; Odali Giliberto

/->/. 5 j. '» Abbate, Non ejlparca clementia Chrijti ^ nec
Ca. t. pigra quidem , renolue Euangelium , & vbi-

que mueniei lefum , & copioftim , & citimi
;

In conformità di che ofleruò anco S. Pier Crifo

logo, che per non framettere dimore giunto il

Ceruo fuggitiuo alla Tana Paterna , l'amorofo

^•^'^•'^"y-Vìàtt, nondixit^vndivenisì Vbi funi qua

^d/f'Fìti' /"ft^^'J^^ •
Q^^f^ tantam gloriam tanta tur-

' pitudine commtitajii l Lafciò tutti quefti que-

liti per non ritardare al ritrouato Figliuolo del

. le fue gratile i requifiti , Tardam mifericordiam,

conchiude Grifologo , Pater nefcit , F/lim di-

ttiur venijjè. Pater vero cucurrijfe .

Confìderate tutti i nomi , con i quali vicn'

addimandato quefto Celelle Padre , che troue

rete , come tutti quella fua pronta velocità nel

beneficare , chiaramente manifetlano ; fapcn-

do egli beniffimo fenza ch'alcuno gl'infcgnijche

Ornnis benignità!properat , &proprium ejì li-

benterfacientis citofacere. Se egli Medico vicn

detto dijciplina Medici exultabit caput illius
,

vuole , eh agi' Infermi la Medicina con foijeci-

tuu li .e venga preparata , Medicina omnium in

fejli fìatione , Simile ad'Alefl'andro Magno, eh'

>;x i;:^. Cai- era lolito dire. Odi lenta rernedia, & f^^^nes
'"

,
Medicos . SeDucedegl'Eferciti vien'appellato,

ex te enim exiet Ijux^ qui regatpopulum meum
Ijrael^ vuole, che i fuoi foldati iiano lefti , e

ifAiac.iS. veloci, ite Angeli veloces ad Gentem conuul-

farn^ & dilacerata^ ; Simile à Tullio, che ne'

Soldati per conditione principale diceua do-

^'j /,/"-* uerfi ritrou-drc, Celeritas in agendo : Se intito-

lato viene Minillro fauorito elei Rè del Cielo ,

orùit.c.14 acceptus Regi MiniJIer , vuole, che tutti ine-

gotij prefl:o fi fpedifcano , e però fi fcnti com-
mandare con quel refcritto regiilrato in Ifaia

,

>ja:.f e. 8. jiccelerafejtina , fimile à Marco Agrippa Mi-
nifliro il più fauorito d'Ottauiano Imperatore

,

ad'honor di cui fcrifle Valerio Patcrcolo , Fir

Sere:, d

Ere/, f.4.;.

fuitper omnia extra dilationei pofitusSz cor-

riere vien' addimandato, Afcenfor Cceli Au.

xilialortuus , leggono altri, equitans Coelos j^.m^cy^.
in auxilium tui , vuole , che i fuoi Deitrieri

fiano veloci al pari del vento, Surgo aquila, ve- c.mt. f.4.

ni Aujier; Simile all'Imperatore Elio Vero,che

quefto titolo di venti atcribui a' fuoi Corridori

chiamandone l'vno Aquilone, Auftro l'altro .

Se in fine Fonte vien chiamato , apudte ejlfom

vitcc, vuole dimoftrarfi Fonte del Sole, & in

lumme tuo videbimus lumen; perche ^i come
il Sole con indicibilprcllezza diffonde à tutti i

raggi fuoi luminofijcosi egli con indicibil velo-

cità fcaturifce l'acque pretiofe delle fue gratie
,

& eriint riui currentiii aquarum^non eliparco,

clementia Chrifii,necpigra quide^reuolue Eita^

geliù,vhiq\tnuenies Iefiim,& copiofum,& citii

.

Tanto veloci fono l'acque di quella Fonte fo-

late , che per farle rapidamente faltare bafta ,

eh' il Ceruo del peccatore faccia fenrire la fua

voce , e dica , Recogitabo omnesferpentes meas

adfanitatem anima mea . Per nonpartirfi, in

prona di ciò, dal noftro Simbolo ricorriamo

alle parole del Salraifta, ch'in altro luogo de'

Cerui ragionàdo afferma,che la voce del Signo.

re i Cerui difponga,cd'apparecchi:FoAr Domini

praparantis Ceruos ; Sopra di che notar fi de-

ue, che non dichiara il Profeta nepcrquall'E-

fercitio la voce Diaina quelli Daini difponga
,

per qual fontione gfappa'.-ecchi ; Fox Domini
pf^'„j_->i,

praparantis Ceruos : Gì' apparecchia forfè ,

perche faltiao fopra de'monti alci , ed'ifcofcefi,

giache, Montes excelfiCeruisì Perche batta- ?/*•'"'• '°5-

glino contro de' Serpi velenofi
,_
giache Cer-

uiscuynferpentepugnai Perche [campino da'

Cani infidiofi ? giache Viigumt latratu canum
auàitoì Perche erperimentino ad vna pianta

Tarmi della loro Ccruice, giache, increfcerh omnì» ex

tia cornua ad arborei fubinde experiuntur i Plin.l.i.c

Perche traghettino à fchiera nuotando con or- 3--

dine ben'intefo i Golfi de gT Euripi di Cipro ,

giache, Cerui Maria tranantgregatim nan-

tesporreBo ordine? Per ninno di quelli Eferci-

tij la voce del Signore prepara li inentouati

Cerui , Vox Domini praparantis Ceruos : Che
fé faper vogliamo per quaT impiego partico-

larmente li prepari, e difponga, fadimeftie-

ri , che ricorriamo Noi pure à guifa di Cerui

ad vna Fonte à quella fonte cioè, che fi ritro-

ua ne Campi Scillatini , della quale cofa mira-

bile regiftra CafiTiodoro , che Tacque fue cioè
, £^ c.-ificj.

non fcaturifca , fé prima non ode, non i trilli

de' Cardelli cantanti , non i mugiti de' Boui

aranti, non i fibili de' Venti fifchianti non i

rimbombi degT Oricalchi rifonanti , non i fra-

eori delle Nubi tonanti , ma bensì le voci degT
huomini parlanti , eli' vdite , che Thabbia im-

mediatamente feriie, ondeggia, go:goglia, e

rapidamente fgorga : Siche tace quando Thuo-

mo taciturno giace , erilponde con il mormo-
rio dell'onde, quando dell' huom;ifcnte le vo-

ci , Silenti homini tacita, loquenti
,
fpiritu ,

O" fragore refpondens ; Ob inaudita proprie-

tas .' aquas voce bominum comrnoHert
,
quaji

appellata refpondeant : Qual proprietà più ma-
rauigliofa di quella, che fonte lì ritroui con

i orcc-
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orecchie per vdire l'humane voci, e che dan-
do, per così dire , la rifportadchi 'e chiami

,

venga à dire
, Jiqitìs fitit •vaniat ad me . Hor

di conditione cotanto mirabile dotata firitro-

ua anco quella Fonte Dinina , della qnale vien

detto, apiidte ejl fons vita i Qncfta tace , fé

rhnonio tace ^ onde Ifaia , Taciti femper fil-

ui: filenii homini tacita \ Rifponde altresì , fé

chiamata fi fente , loquentì fpititu, (D-fragore
refpondens ; Che però di nuoiio l'ilìefio i-roieta,

Tuncinuocabis , & Dotnmus exaudiet , cla-

mabis , & dicet,Ecce adfum; Quindi è , che

doppojchela voce di queita fonte vien detta ,

voce fopra l'acque , Vox Dominifuper aquas
,

di fubito vien fogginnto , Vox Domini prapa-
rantisCerms ì Perche non ad'altro quelli Mi-
itici Cerni dilpone il Signore , che à chiamare,

à parlare per poter poi egli qnal fonte rifpon-

dere , e velocemente aggratiare ; Oh inaudi-

ta proprietas ' aquas voce hominion commoue-
riy qnaf appeliata refpondeant ì Tunc inuo-

cabis ,
Ò" dominus exaudist , clamabiSy & di-

.
cet , Ecce adfum , celerius exaiidijii,qu.im ego

expeBabam Doìnine
.,
dice Clemente Aleflan-

drino ed'anco meglio al nollro propofito efcla-

ma Gregorio Nazianzcno . Oh ingentem beni-

gnitatis celeritatem .' Oh facilem contrahendi

ràtionem ! Sitit
,
[ìtire libere ctipientibiis pra-

bet, cum ab eo benefciumpetitur , b.-r.^fcio af
fcitur ; Promptus efl Hberalis, ac mnnijictts

,

iucundius dat, quam alij accipiant

.

Oh quanti di quelli Cerui in fimigliante for-

ma preparati fi ntrouarono, e difpoiti , che ha-

iiendo , cioè
,
parlato alla Diuina ì oncc,queita

con la voce dcU'acqne delle gratic fenz" alcuna

dimora quaf appellata refpondit , Vox Domi^
nifuper aquas , l^ox Dominipraparantis Ger-

ito s : Ofleruate quanto ciò fia vero
,
quafi ap-

pellata refpondit , Rifpofe alla richiefta del

Centnrione,che fupplicauaper la fahite dell' a-

mato fuo Seruo, ch'e quanto à dire per vn Cer-

no , mentre Semi Cerui vnius tantum littcra

ffiittatione captifunt apptllari ferine il Pierio
;

AcceJJìt ad curn Centurio rogans eum,^ dicsns^

Domine puer meus lacet in Domo paralyticus
,

C5" male torquetur ; Perloche fenti rifponderfi

,

-Ego veniam.,(!)' curabo eum.QuaJì appellata re-

fpondit , rifpofe alla (upplica del Cieco nato,/t;-

Jujili Dauidmiferere mei., che dalle Turbe fu

creduto cjual Cerno deUaquila d'Auerno con la

polnere della colpa accicccato , mentre ai dire

, di Plinio l'Aquila multum puluerem excutit m
oculos Ceruorum , onde difièro

,
quispeccauit

,

hic, atit Parentes eius , vt Cacus najcer.tur ì

Vii lenti di fubito rifponderfi, Refpice.,& confe-

Jlim vidit , fubito , Confjìim Senza dimora al-

cuna, Qiiaf appellata refpondit i Rifpofe alla

richieda dell'infelice Lcprofo , Si vis potes

me mundare , che qual Cerno alla fonte anelata

per reflarui mondato, come vnNaaman , che

fepties nella fonte lauandofi dalla lepra reltò

mon dato ; perloche fcnti ri})igliarfi, Vulo,mun-

dare , Siche confejiino mandata eji lepra eius .

Quafi appellata refponditt, Rifpofe alla chiama-
tadel Paralitico della pifcina, che anelando
d'attuftarfi qual Ceruo appunto nella Ponte

,

Domine hominem non habeo , vt cumturbata U cap.-i.

ftierit aqua , mittat me m pifcinam ; Perloche
fentiinrifpoitacomandarfij.S'wr^d'

, tollegra-
batum tiiunip- ambula^ &fiatim fanusfa£ius
ejl homo ille. Quafi appellata refpondit. Rifpofe
alla voce di quell'Infermo miferabile,che arida
hauendo lamano

, Ecce homo manumhabens
ARID AM, rafiembraua vn Ccruo,^/?/DiE PUn. l.%. e,

cutis, detto da Plinio, perloche non fi torto, cat- ^ '•

tendit manum^ che di fubito, rejìitufa ejlfani-- ^"''"P-^-

tatifcut altera. SJuaf appellata rejpondit; R.i-

fpofe alla preghiera della Cananea , dieens ei M.atth.c.n
miferere mei Fili Dauidfiiia mea male a Demo-
nio vexatur; quafi Cerua , cui cumferpente pii- fli.vbifuf.

^«.i, combattendo contro l'infernal Serpente :

Perloche lenti di fubito rifponderfi con la Gra--

tia. Sanata ejljilia eius ex illa hora . Quaf ap-
pellata refpondit Rifpofe alla dimanda del

buon Ladro, chancor'cgli à guifa di Ceruo fof-

friua la Croce, mentre i Cerui portano nel cuo-
re dLic ofiì ,;n Crucis modum

,
perloche à pena ^~ Aliireitl

intuouo, memento mei dum veneris m Regnum '• ^-^'^j**'

tuum, the di fubito fcnti replicarli , Hodte me- l'Il^I'f:
cum eris in Paradifo.Hog§\,hodie non (.Vnna.n\,

ò l'altro; Si, si. Vox Domini fuper aquas , Vox
Dominipraparantis Ceruos . Oh fonte bene-
detta ! Silenti homini tacita , loquenti refpon-

dens; Reiiolue EuangeHum.,& vhique inuenies

lefurncopiofum, & cititm

.

Per quel tanto fin'hora habbiamo detto, non
vi fiachi fi moftri ftancodi riuogliere le facre

pagine dei Vangelo ; B^euolue Euangelium,chc
in oltrci inueniet lefum copiofum,ch'è la Terza
conditione d'vn'ottinia fonte , che per efier fre-

quentata da'fitibondi Cerni , deue l'acque fue

criflalline copiofaméte fcaturire, ch'è quel tato

vien fcritto della Fonte del Sole figura di Chri-

fto, Paruusfons creuit infuuium,& in lucem^

folemque conuerfus eJì,Ò' in aquas plurimas re-

dundauit. Tutte quelle cofe , che al viuer nollro

fono necefl'arie, dille Socrate
,
per rapporto di

Senofonte, che l'Eterno Creatore n' habbia in

fomma abbondanza prodotte, e perche dell'ac-

que fopra di tutto ne tenghiamo eftremo bifo-

gno,di quelle largamente n'ha prouillo, che pe-

rò vediamojche fgorgano in riui,llagnano in la-

ghi , corrono in fiumi , diramanfi in Torrenti :

Vediamo, che dalle montagne ne precipitano,

dalle nuuole ne piouoiio; Vediamo, che fé n'iu-

cauernano fotto le grotte,chc ne gemono fotto

le pietre, che ne feruono nelle cauerne, che ne

rampollano ne'pozzi, che ne gorgogliano nelle

ciiierne,che ne zampillano fino da fotto le pian-

te jdi doue ben fouentc le fonti con pienezza d'

acque felicemente fcaturifcono:Quelle fonti poi

fono le più lHmate,ch'in maggior copia l'acque

rrafmettono,che però la fonte del Sole fu collo-

cata vicino à Gioue Ammonc
,
perche con l'ac

que fue copiofe fi dimoftraiia lutians Pater,chc

tanto vuol dire il nome di Z;//?/^;'»^ ,
Quindi la

Fonte del Sole di Giu(\:kìà,apud te ejlfons vita.,

& in lamine tuo videbimus lumen; porta fcrit- Ex neduH.

to il motto,- Si quisfitit veniat ad me,& bibat ,
"""• ^'''^

attefoche vi foprafiede il vero Giouè lupiter ,
""'^'

'
'

iiiuans iP^?fr,quale con l'abbondanza dell' ac-

que delle fue gratie benignamente ci aiuta,j7ar-

uus
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uusfons crettit influtiium , & in iHcemjolent'

qite conuerfus eji^ O" in aquas pìurimas redun-

datiit

.

Pare à me, che il Salmilla in niun altro luogo

queita verità più chiaramente manifeftaffe, che

nel Salmo medefimo, oue tonte del Sole dichia-

rò il Signore, apudte ejlfons vita,& in luminc

tuo videbimus lumen
,
poiché immediatamente

auanti di quelle parole difie , inebriahuntur ah

vbertate Domm tu<e , & Torrente voluptatiì

tuapotabis eos . Oh che feconditi d'acque ! Oh
che abbondanza di gratie . Ma da qual forgente

fcaturifcono ? Da qual fonte procedono ? i^ifo^

niam, Rifponde egli, apudte «fifoni vita,& in

homim tuo videbimus lumen ; Perche tu fei la

fonte della vita , la fonte del Sole ; che in acque

pretiofiffinie abbondantemente ti diffondi , &
in aquas plurimas redundauit; A quell'acque il

medefimo Signore per mezzo dell' Euangelico

Profeta inuita generofamente tutti , Omnes Jì-
tientes venite ad aquas: Omnes tutti, niun liti--

bondo Ceruo efclude. Lameutandofi il popolo

di Roma per la careftia del vino , rifpofe Augu-
ItOjChe baftaflèjch'cgli non patife fete,e ciò,li:an-

te la gran copia d' acque condotteui per mezzo
de'famofì Acquedotti da FuluioFlacco,Claudio

Cefare, Appio Claudio,Agrippa,e M.TitioiOh

quant'acque.che fono ftate condotte dall'lmpe-

rator del Cielo alla Città della Chiefa , Acque
in tanta abbondanza , che niuno ne può certa-

mente patir fete,tanto più,ch'hanno in fé ilefl'e

anco fapor di latte , Omnesfinentis venite ad

aquas,venite emite abfque argento ,
Ù" abfque

vlla commutatione lac;Comt che folte la fonte,

che fcorrene'campi bianchi della Cardia , che

l'acque (us. hanno fapore di tepido latte; Ma di

rò meglio; Parmi,che s'aiVomigli alla fonte, che

copiofamente irriga il Terreftre Paradifb , alla

qualeRoberto Abbate diede il titolo di mam-
melle della Tera: cosi quella Diuina fonte non

della Terra,mà del Cielo irriga il terreltre Pa-

radifo della Chiefa; Sò,che à tutte le fonti diede

Filone il ti;olo di mammelle; dicendo,che que-

lle fono quelle poppe,delle quali ripiena fìnge-

uano la Terra gl'antichi fauoleggiatori,che con

le {ont\,tanquam mammis ogn'vno allatta,è nu-

trifce;lvla la fonte Diuina non la cede ad alcuna

di quelle, perche come piena di mammelle , at-

tcfoche SAD D A /,cioè Deus Vbenim hi no-

minato ii SignorCjl'acque fue abbondantiilime

di latte , hauendo il fapore guftofifTimo, à tutti

indiftercntemente le communica; Omnesfitien-
tes venite ad aquas , venite, emite abfque vlla

commutatione vinum,& làc; Quindi S. Girola-

mo fenza partirli dal Simbolo della fonte,và di-

cendo,/òwj bonitatis omnibus patet ^feruus,&
liher. Plebeius,& Rcx, Diues ,& pauper ex eo

fimiliter bibunt

.

Nonèpuntodidimile quella fonte del Sole

Diuino per la copia abbondantemente dell' ac-

que fue pretiofc,à quella di cento fonti , che fe-

condo Solino Icaturifce dal Monte Tamaro in

Molonia della Grecia ampia Prouincia , che fo-

pra di fé il Tempio di Gioue Col\i'KnQ,fecundu>n

Solinum Mons Tamarus in Molonia Gr<£Cite
' Prouincia Templum louis , & circa fé centum

fontes habet; Poiché la Chiefa del Signore , ch'c

vn'ikro monte, Mons Magnus Domini in ver. ì/aìac.z.

tice montium, foftenendo fopra di fé il Tempio
del vero Gioue,cioé di Chrilio , lupiter luuans

Pater, fcaturifce da quello, per cosi dire , cento

fontijl'vniuerfalità cioè d'ogni bene,con le qua-

li tutti i Cerui di quello monte i ^yw^ei excelfi pftiim.xou

C>r«/.f,rinforza,e ricrea, talis efi Ecckfia , di-

ciamo pure con il Bercorio ,
qua Templum efi

Iouis,idefi Chrifii,qui dicitur Iuppiter,ide/ì iu-

uans Pater,qui ettam centumfontes , idefi vnt-

uerfttatem bonorum ciréafé habet, quibus con-

tinuo vegetatur iuxta illud ifaia , haurietis fj-^^c,i^^

aquas ingaudio de fontibus faluatoris . Quindi

mentre quella fonte Diuina , vniuerfitatem bo-

«orrt»2,tutte l'acque cioè delle gratie celefti in

fé medefima racchiude, non potrà certamente

,

che in aquasplurimas redundare,oì\ò.Q i millici

Cerni à quella fonte accollandoli proueranno

l'acque fue più ammirabili di quelle della Città

di Arzauia,che faranno,ch'abborrifcano il vino

de'fenfuali diletti; Più potenti di quelle di Beo-

tia,che cagioneranno in eflì la riccordanza di

Dio, e l'obliuione del Mondo ; Più efficaci di

quelle diCauanto,che tederanno generofe l'ani,

me loro per intraprefa di magnanime attioni ;

Più diuine di quelle di Dodona, che fpegneràno

l'accefe facidell'ira, e riaceuderannoin effi le

fpente fperanze del Paradifo ; Più eccellenti di

quelle di Etiaptio,che renderanno odoriferi di

virtù tutti quclli,che da loro faranno fpruzzati ;

Più felici di quelle dellTfola dei ferro, che dagl'

arbofcelli delle virtù forgendo fmorzeranno la

fete delle vanità mondane ; Più falutari di quel-

le del Gange,che rifaneranno i corpi loro, e l'a-

nime dall'infermità più pericolofc; Più feconde

di quelle del Nilo,che fertilizeranno l'anime lo.

roinllerilite nell'opere buone; Più generofe di

quelle di LinceftOjChel'vbriacheranno del Vi-

no dell'amor Celelle;Più marauigliofe di quelle

della Marfauia , eh' auucleneranno la canitic

aftutadell'lnfernal Inimico ; Più preciofe di

quelle del Pattolo , che li recheranno dorate

arene della Diuina Gratia; Piùfìcure di quelle

deirOrigeo , che li formaranno vari) porti per

liberarli da naufragi) del Mare di quello Mon-
do; Più gagliarde di quelle del Stretto di Maga-
giane,chelifpezzerannola pietra dell' oftina-

tione ; Più copiofe in fine di quelle della fonte

del Sole,che fpargendo l'acque di tutti i Beni
,

perche vniuerfitatem bonorum circa f habet

,

inuita tutti à guftarc fenza eccettuar alcuno ,

fiquisfititveniat adme ,'&bibat , omnesfi-
tlente s venite ad aquas

.

Non è cosi,dirà forfè quiui alcuno, non inuita

altrimente tutti quefta fonte , ne tanpoco à tut-

ti l'acque fue in copia ripartilce , Lo teftifìca il

ricco Epulone , che giacendo nelle fiamme-In-

fernali, d'alcun' altro bcnch' atroce tormento
fi lagnò, fé non di quello d'vna intollerabile fe-

te; onde alzando gl'occhi, e vedendo aperto

il Cielo, ftimando, che aperta anco fi toflc

quella forgente, della quale fi ferine , Eritfons z.vch.c. 1 3;

patens Domui D4«/'^/,efcIaniò, Pater Abraham
miferere mei . Oh Abramo mifericordiofo hab-

biatecompaflìonc di me qual Ceruo per la feto

. E e diue-
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diueiiijto rabbiofo, -W/^t' Lazat-um , 'z/^ intin-

gat extremitm digitifui ia aqUipn ,
0" refrige-

nt lingnammeam ; Spedite I.azaroalla viciiu

fonte acciò nell'acque atcuftando l'eltremità

del Tuo dito,foccorrà alFeternità del mio iiitol-

iQrabil'ardore
,
quia cracior in hacjjamm.i ,

Clic cofa llimute rjfolucne il buon Vecchio d'-

Abi"amo?Che rpedifse Lazaro ;\\\4 fonte ianon-

dai)te? Ch'efaudirse il Ceruo glocitantc? Gloci-

Unte diflì
,
perche quando i Ccrui dell'acque

yaniioju n-dccii,glocitare diamtur i Edall'v-

no,e dairaltro,e da Abramo , e da Lazaro l'ac-

qua richiedali da qiielto fitibondo ceruo li fi^

pegatajlafciandojcne glocitaiìe quanto volefle .

Non ve cofa alcuna creata,che più vile,più tri-

uiale,piu abietta (ìa fìimata quanto l'acqua, on-

de per rin]proi;eiq.r coloro, che dannila il fan

noconofcere, fi fuoldire,che non vagliono ne

meno racqua,che beuono , ed'vna cofa fi poco
apprezzata, della quale ve n'é tanta abbondan-

za nel Mondo, vjene negata ad vn'infelice , eh'

vn'ardentiflìma lete patifce, Sì , si , l'acqua vien

negata, perche fu dall'Epulone malamente ad-
dimandata. Quant'acqua addimandòPvna goc-

cia, vt intingat extremwn digiti Jui in aquam;
"Vna goccia d'acqua richiede à chi pretende

compartirne à tutti i viuenti fonti copiofi,e fiu-

mi abbondantilP^rw^^j/bw^ creitit influuium,

O" i'^ aquai plurimas rediindauit-yOiuW^pcvchi:

^ddimandò poco,e non molto,vna gocciola , e

pop vna fonte, però la gratia li fu negata , ha-

uendo trattato il Signore non come liberale,mà

fopie m^iVOy parumpet^f,& ideòforte nm im-
petraiiit,conc\\ìuà& Pietro Abbate Celenfc; do-

iieiia coiiui fapere , che non ejipai ca chmentia
Chrijli come difle Giliberto,Non è la fonte del

Ij, bontà del Signore nella fua forgente rillret-

?a, ma ampia, non angulfa, mi fpatiofa
,
perche

f» aquasplurimas redundat

.

Lafciamo dunque, che coftui arda dalle fma-
pie delle fue tormentofiffime arfure agitato,e fé

alcuno di 'Voi dalla fete annoiato fi fente , da
quella fete , della quale ragiona il Salmilla

,

quemadmodum dejìderat Ceruus ad fontes
aquarumjta dejìderat anima mea ad te Deus

,

fitiuit anima mea ad Deumfontem viuum^non
fate i fordi,mà innalzate come i cerni l'orecchie

che cum erexere aures funi acerrimi auditus
,

fentite quel tanto v'intuona la fonte Diuina ,Si

quisfitit veniat admefi^ bibat; quafi dir volef-

fe]fia pur la voftra fete affai più ardente di quel-

la,che pati Dario Monarca de'Perfi,quando ve-

ramente perfojfuggendo dall'Efercito Greco, fi

ridufle à bere ad'vna fonte verminofa,confefl"an-

àOffe nunquam bibiffe iucundius , che Voi al-

tresì àqueita mia puriffima fonte accodando
le labbra arficcie , confcfl'erete di noa hauer

giammai beuuto acquu più pretiofa,^»« biberit

Simbolo Predicabile
ex hac aqua^quam ego dabo ei,nonJìttet in teterv :

ninn-.Ventat adnis, & bibat . Sia pur la voftra !

fete aflui più violenta di quella,ch'alTali Lifima-

no Rè,ch'alTediato più da queifa ,che da'Nemi-
ci, per vn bichier d'acqua diede il Ilegno ,• Che
VOI altresì à quella mia forgente accolfandoui,

non perderete, mi guadagnerete il Regno della

Vita Ltcnij.,Jiet eijhns aqua falientis in vitam
aternam . Veniat adme^Ò" btb.it . Sia pur la vo -

lira {^tc aliai più focofa di quella che foftn Alcf
fandro Magno,che gii gii fentendofi per quella

mancare,non li mancò vn diligente foldato,che

grofFeriife,vn Elmo d'acqua ripieno, che per ri-

portar vittoria anco di quello crudel'Inimico
gnftar non la volle : Voi altresì non haucrete à
rigettar l'acqua della nna fonte,poichc anzi be-

uendola la vittoria riporterete de'voilri Nemi-
ci, de'Scrpi cioè de'peccati , che v'afl"alifcono,e

la lete vi cagionano; Veniat adme ,& bibat. Sia

pur la voftra fete affai più tormentofa di quella,

ch'afflifl'e il Rè Dauid , che fentendol languire

bramò l'acqua frefchiflìma delia Cilterna di

Betlemme,che fé bene poi presetata li folfe, più

tofto che traccanarla Itimò di lacrificarla al Si-

gnore , Jlle nolnit bibere,fed libauit eam Domi- i.Re;. cij.

«o;Chc voi altresì beuendo dell'acqua della mia
fonte,me ne farete vn gratilemo Sacri liciojpoi-

che vi rafl'embreri tanto pretiofa,ch'il facritìcio

della lode m'offerirete , & facrijicium laudis pf_^i„^a_

honorifcabit me. Veniat ad>ne,& bibat, che fé

la voftra fete farà più noiofa di quella, che tor-

mentò il Popolo d'Ifraelle pel Deferto , ali hor

che qual Ceruo morficato dalle Dipfadi Serpen.

ti velenofiffimijche feti cagionano ineftinguibi-

li, aggiungendocijch'erano fuori di Iperanza di

ritrouar l'acque per riltorarfi , Dtpfaseratin Deue.cn.
eis.,^ nulU aqua. Che voi altresì,fe come Cer-

ni da Dipfadi de'peccati vi fentirete morficati

,

ricorrendo alla mia fonte,ritrouerete l'acque ia

tanta copia ed'abbondanza, ch'ogni ardente fe-

te fmorzar potrete, ptiruus fons creuit in Jlu-

uium , (y in aquas plurimas redundauit . Oh
fonte Benedetta ! oh acque ialutari , correnti

,

innondanti ! Non vi fia alcuno di Noi, che l'ab-

bandoni , come fece Annibale ; che fitibondo:

fpeSlatofonte recedit . Mentre ci viene il fonte Eat silio

dei Sole propofto , à queiti come tanti Cerni ^"*^'"'

aneliamo , e diciamo ogn'vno con S. Agoftino

,

Ohfons vita, vena aqu.irum viuentium,quan-

do Venia?» adaquas dukedinis tua,de terra De-

ferta , & inuia , <$" inaquofa , vt vtdeam vir~

tutcm tuam , & gloriam tuam , & fatiem

ex aquis mifericordia tua fitim meam ;
Si-

tio Domine
,
fons vita cs : Satia me ; Si-

tio Domine, fttio te Deum viuum
,
quem-

admodum' defiderai Ceruus ad fontes aqua- i,iiiqcl<^'

rum , ita dejìderat anima mea ad te

Deus

.

S I M-
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Ter il Martedì doppo U Domenica di Pafsione.

che ChriHo 2(edentóre nutrì fempre neìT animo rvn fommo defiderio.

di patire per il Peccatore,

DISCORSO TRIGESIMO.
E bene 1* anime noftre

immortali , eh' infor-

mano quefti noftri cor-

pi mortali , habbiano
tutte , l'iftefle potenze,

e fenfi medefimi , tutta-

uolta dimoftrano aper-

tamente d'hauer varie

inclinationi , e genij di-

uerfi : Se bene dico, grhuomini fieno indiui-

dui d'vna ftefi'a fpecie,hanno tutta via fra di lo-

ro non minor diuerfità negl' affetti come fé fof-

fero di fpecie diuerfe : Gl'indiuidui dell'altre

fpccie additano tutti Tifteffe inclinationi ; 11

cauallo inclina à guerreggiare j II camello all'-

affaticare i La volpe ad ingannare ; Il lupo à

diuorare ; Il leone à predare j Ma gl'huomini

differenti dimollrano l'inclinationi
,
gl'appeti-

ti , e i guili , come fé foffero tutti di fpetie di-

uerfe nella guifa , che vuole S. Tomafo fiano

fra di loro grAngioli,e gli Spiriti Beati del Cie-

lo. Quindi fri di noi chi inclina all'armi; Chi

alle lettere; Chi alla guerra j Chi alla pace ;

Chi a'chioftri ; Chi a' campi j Chi alle corti j

Chi alle Chiefe j Chi alle ville; Chi alle Città:

Molti degl' huoraini fi ritrouano , fra'qualichi I

dà di piglio all'Aratro come villico ; Chi all'-

Ancora come Marinaro; Chi al Tirfo come Pa-
ftore; Chi alla Cetra come cantore; Chi al

pennello come Pittore ; Chi alla Tromba co-
me Guerriero ; Chi all'Aftrolabio come Altro-

logo ; Chi all'Archipendolo come ingsgniere :

Quefti fi fa feguace cii Bellona inclinando alle

guerre ; quelli di Venere inclinando agl'amo-

ri ; GÌ' vni di Diana inclinando alle caccie; GÌ'

altri di Pallade inclinando alli ftudij ; Ma v'è

di pili , ch'anco in materia di ftudij diuerfità di

genij negl' huomini fi fcoprono
,
poiché chi in-

clina agi' Heroici poemi d'Homero, ò di Vir-

gilio ; Chi agl'auucnimcnti hiftorici di Curtio,

ò di Giuftino ; Chi alli commenturij di Cefare,

ò alle vite di Plutarco; Chi inclina , dico, allo

ftudio degl'Aforifmi d'Hippocrate; Chi à quel-

lo dell'Idee di Platone ; Chi à quello de'princi-

pij Naturali d'Ariftotile ; Chi con maggior fo-

disfattione applica al Centiloquio di Tolomeo;
Chi al Codice di Giuftiniano; Chi alle Pan-

dette di Triboniano . Qiicftc inclinationi poi fi

ritrouano tanto negl'animi radicate , che gl'-

huomini fino da fanciulli manifcftamcnte le

fcoprono, eh' e quel tanto , chcdifleilSauio,

Exjiudijsfuis inteliigitur puer i Quindi fé pro<< f.zo,

E e a Her-
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Hercole domò Aconito ferpcntini moftri_, mo-
ftrò qivetìa fiia inclinationc fino nelle tafcic ,

mentre con mano di latte firangolò in culla

due velenofi ferpi . Se Tefeo di pietre fabbricò

adulto le mura di Thebe , additò qnefta fua

fua inclinatione fino da fanciullo, mentre con

tenere braccia riuoltò le pietre , eh' afcofte te-

neuano l'Armi d'Egeo Tuo Padre : Se Catone

fcrifle adulto fopra il modo di ben coltiuare le

Vigne
,
palesò in età tenera qucfta fua inclina-

tione, mentre in quefìa raflèttaua le viti ; Se A-
leflandro Magno adulto fottentrò al pofleflo d'

vn Mondo intiero raggirandolo à fuo modo
,

manifellò quefta fua inclinatione all'hot che

Giouinetto frenò vn' indomito deftriero ; Se

Moisè adulto cader fgce la Corona di capo al

Ré Faraone, dichiarò quefta fua inclinatione da

fanciullo, mentre in quefta molle età formaua

i fuoi traltuUi con la Corona del medefimo Rè
d'Egitto , Ex ftudijs fiiis intelligii'ur piier .

Ma lafciando quefti, & altri generofi Heroi,chc,

par cosi dire, erano Semidei, mentre THeroe

fu collocato in vna sfera mezzana fràl'huomo
,

& Iddio , maggior degl' huomini per virtù
,

minor di Dio per natura ; Che diremo di Chri

-

fio, ch'era tutto Diuino , e vero Dio ? Altro

dir non potiamo, fé non che adulto, tutto in-

ìn Hymn. clinato fi moftraft'e al patire , Paffioni decUtm ,

/ti laudes come di lui canta la Chicfa
,
qual'inclinatione

Pcm. -P"/- la palesò fino dalla fua giouinezza , onde difle

p^'hn. 8 7. P^"^ bocca del Profeta ,
;'» laboribns à iuuentn-

D. ^o-au. te mea ; fopra di che S. Bonauentnra , ^ prima
in op'ifc. de die natinìtatis fiiiS vfqne ad vìtitninn diem

^catf-"^"^
wo^f;'^ Chrijliis Domimis fempsr fuit in p-f-
fionihus , C" doloribm

, Jìc:it ipfe tejiatur

per Prophetam diccns , in laborihus à inaentn-

te mea.

Hor volendo Noi dimoftrare con Simbolo
Predicabile, che Chrifto Redentore nutrifl'e

Tempre nell'animo vn fommo defiderio di pa
tire pef il Peccatore ; Habbiamo delineato vn

Vitello in mezzo ad Aratri
,
gioghi, Raftri , 3c

altri rurali Iftromenti , che mirandoli venga
cQxnQÌi.ììrt;TEMPVS MEVM NON-
VVM ADVENIT, quafi che defiderofo

fi moftrafle di vedere giunta l'età , e l'hora per

poter ancor egli affaticare alla Campagna , co-

me fanno gl'adulti di fuafpecie, come quello,

che per natura ad altro non inclina, che à lauo-
Ou'ti. Me- rare , che però il Poeta lo chiama , animai na-
tam. /;

.

1 5 ^^^ tokrare laborem. Ne vi fia chi ci riprenda,

fé facciamo,ch'egIi parli, e dica, Temptis meiim
nondum aduenit, parole del corrente Vangelo

,

poiché riferi(ce Plinio hauer i Vitelli ne' tempi
degl'Antichi fouente parlato , ejl frequensm
prodigi] s Puntcorum Bonem locutum ; Non fi

perfuada però alcuno , eh' io quiui à quefto fo-

fpetto racconto di Plinio prefti tutta la creden-

za; credo bensì, che Chrifto Redentore Vitello

addimandato ,p!acebit Dea fiiper vitulum no-

uellum j habbia quefta mane parlato, e detto

,

Tempus meiim nondum aduenit ; Onde fotto

Simbolo di queft'Armento in mezzo ad aratri

,

giogh i, e raftri, che fignificano le Croci , ifla-

pfa!tn.ì2Z. gelli, i chiodijChe pa.ti,fupra dorfum meumfa-
hrifaugriint } Arauerunt , legge il Tefto He-

Simbolo Predicabile

fiìf. 6:

Ip cap.'

rlln. l.S.c

45-

.6g.

breo , rhò à bello ftudio figurato, attefoche fi-

no dulia fua fanciullezza propenfofi dimoftrò

al patire,onde parut ancor egli, Nattis tokrare

laborem. In labaribiàs à iuuentute mea,pajfftoni

deditus . Simigliante Simbolo, ftò quafi per di-

re , riuogliefle Chriito nella fua mente, quando
nella parabola del Figliuolo fcialaquatore,di fé

fteifo parlando , s'addimandò Vitello ingrafla-

to,mcntre per fentimcnto di S.Anaftagi Sinaita,

di S.Gio: Grifoltomo, di S.Pier Grifologo , non
fignitìcauano altro,chc lui quelle mifteriofe pa-

role. Additate -vitulumfaginatum , & il Padre

S.Geronimo in vna delle {\\c lettere chiaramen.

te lo tcftifica , Vitiilm faginatiis ipfe Sai-

uator ejl ; Et all'hora s'ingrafsò quefto Vi-

tello aggiunge San Gregorio Niffeno quan-

do venne il tempo di patire per noi
,
quel

tempo , che li pareua ftaife troppo à fopra-

giungerli , Tempus rnexim nondum aduenit; on-

de iTSanto Dottore, Adducite vitulum;fagina-

tiis quando in Mundi rejiaurationem myfie-

ritim Redetnptionisprcedejìnitur.ìfuit , atque

ipfemet ad vióìimam datus : Che molto bene

dilfe , ad viBimam datus
,
poiché i Vitelli non

folo tra gl'Hebrei al Signore s'ofteriuano , che il

rito del Sacrificio loro, e nell'Efodo, e nel Le-

nitico, e nel Deuteronomio più d'vna volta

vienprefcritto; Ma anco fra'Gentili fi facrifi-

cauano a'fauolofi loro numi , aft'crmando Plinio

che quefte Vittime tanto gl'erauo gradite ,
&

accette, che fi rendeuano per mezzo di efl'e pla-

cati : Kinc viBimiS opima,& laiitijji/na Deo-

rnmplacatio,<Lggmngendo in oltre l'ifteftb Aut.

tote , ch'il Vitello portato air Altare fopra le

fpallc dcgl'hucmini non folle altrimcnte dalli

Dei gradito, che però non fi placaflcro; tanto

meno , fé era zoppo , e fé dagl'Altari fi ritira-

ua , bramando vittime volonterofe, non ritro-

fc; Hoc quoque notatum ejl vitiiloi ad aras hu-

rn^ris hóminìs aìlatos nonfere Utare
,
Jìcut nec

claudicantem, nec tralyintem
fé

ab aris. Di que.

fta cOnditioile di vittiihe non fu il Sacro noftro

Vitelloiegii bramando di patire fi fece vittima

volontaria ; Oblatus ejì quia ipfe voluit ; S'in-

camminò fenza alcuna ritrofia all'Altare della

Croce, fi lagnaua in oltre , ch'il tempo tardalle

per Sacrificarfi, Tempus mettm n3dum aduenit,

e quando patiua,all'hora gioiua,anzi s'ingrafla-

ua,ne ad altro penfàuil,fc non come ferine Ter-

tuliano, Saginari vvluptate patientitè. Che pe-

rò di lui fi difle , Occidite vitulum faginatum ,

perche come fcriue il B.Lorenzo Giuftiniano ,

cadebatur, confpuebatur ,j1agellabatur , cruci,

figcbaturJMPINGVABAT VRì Quin-

di fé tanto quefto Miftico Vitello nel patire per

Noi s'ingraflaua,non accade marauigliarfi , fé il

tempo poi della fua paffione fofpiraua; Tempus
meum nondum aduenit, quafi dir volefle , viene

pure il tempo per gl'altri giumenti , nel quale

impiegano fé fteiTì à quelle fatiche, alle quali di

loro natura fi moftrano propenfi , & incli-

nati, & io, che fono tanto propenfo , & in-

clinato al patire
,

pajjìoui deditus , deuo
tanto afpettare

,
perche giunga il tempo à

me deltinato ; Tempus meum mndam ad-

uenit .

Ttm-
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Tempore RuricolgpatiensJìt Tatirns aratri,

Prabet& incuruo collapremenda, iugo.

Temporeparet equtis hntis animofus habenis,

^ ., , Ut placido duros accipit ore lupos

.

Triti EUr 6 Tempore Ffnorum compejcitar tra Leonum,
Necferttas animo, quafuit ante^manet

.

Quoquefui iujjti obtemperat Inda Magijtri

Belluayferuitium tempore vi£iafubit

.

Allaprocraftinacione del tempo fiipplì que-

fto Sacro Vitello con l'anticipatione del defide

rio, che nutriua di patire per noi, poiché fu vn

defiderio nafcente , ardente , impatiente: Na-
fcente

, perche fino dalla nafcita feco lo portò ;

Ardente, perche fino, che ville , nel petto gl'aii •

uanipò ; Impatiente, perche fino, che non ginn-

fé alla morte non fi fmorzò ,• Che fofie vn defi-

derio nafcente, lo dichiarò Ifaia, dicendo ,par-

uulus natus ejl nobis , cuius imperium fuper
bumerum eius , cioè la Croce da lui defiderata

fcriue S. Bernardo , Criiceyn
,
quam Imperij no-

D.Strnitril. minejlgntficauit , natiuitati Jlatim adiungtt

,

Traa, de quiaprofeto à natiuitatis exordiopafjìo Crucis
rj^Jìtne <^- jlmiilexortaejt tCh&ioKt vn defiderio arden-

te, lo dimoftrò l'illedb Redentore all'hor che
difle , Baptifmo habeo baptizari , & quomodo

luccap.ii. coaréìor vfque dumper^ciatur ì chhmjiìijitte-

fimo la fua Paflìone , come dicono Tertulliano

,

Temili, di g s_ Cipriano^, che l'acque di quefto Battefimo
"p' •jm.

fijj.Qtio le pene , e l'irteHb fuo Sangue ; fi fentiua

poiftringer il cuore per l'ardente defiderio di

peruenirui, quomodn coaróior donec perjiciatur?

D. Cy',r. hac coarBatio ingentem fignijìcabat charita-
ip. r.d ui. tem nojtrafalutis, fpiega Alberto Magno ; Che

Alb M. - fofleinfinevn defiderio impatiente , lo palesò
^ " Uà mane l'ifteflo Chrifto , mentre difle , tempus

meum nondum aduenit
,
quafi fofle impatiente

di tanto afpettare, fin che compariire,per poter

per noftro amor patire , eflendo più che vero il

trito adagio, che

Odit verUS amor , nec moraspatttur

.

D'altro non è copiofo il Mondo, per dar princi-

pio dal primo capo , che di brame , ne in altro

confilmano gl'huomini la vita, che in altrettan-

to vani, quanto vari) defiderij ; Non manca tra

di loro chi non pofla efler chiamato, f^ir dejide-

r/orz</» : Sono i defiderij de' noftri petti agni fa

dell'onde del Marc , molti , e frequenti , 1 vno

fuccede all'altro , e fpefle fiate ripugnanti l'vno

all'altro s'incontrano, e cozzano, e rifofpingo-

no : Pugnant vota nofira cum votis, dice Sene-

ca , e tutto auniene , foggiunge S. Gregorio Pa-

pa, perche, nefcimus quid dejìderare debeamus.

Nafce l'huomo , dice il Principe de' Peripateti-

ci , con tré defideri) , di comandare , d'impara-

re, di non mai mancare , cioè di fempre viuere ;

Ma quefti farebbero pochi
,
quando non ne for-

gefl'ero degl'altri , poiché chi defidera ricchez-

ze, chi piaceri , chi honori ,- Defiderofo quefti Ci

dimollra di vendetta , quegli di libertà, altri

della fan iti , molti della gloria , tutti della fé li-

cita : Defideraua Augnilo la fortezza dell'ani-

mo di Scipione, la bcneuolenza di Pompeo, la

fortuna di Cefare : Defideraua Oratio mente
fana, e corpo gagliardo : S. Agoftino defidera-

ua di vedere Roma trionfante. Paolo predican-

te , e Chrifto conuerfante , alli quali tré defide-

rij poteua il Santo aggiungere il quarto, dive-
der cioè Chrillo fino dalla fua nafcita defidero-

fo di patir per noi
;
Qjtia profetò a natiuitatis

exordiopaffìo Crucisfimul exorta ejl ; Mi dia-

mo vn poco più i dietro, e diciamo di più, che,

a conceptionis exordto pajjto Jìmul exorta, ejl

.

In prona di quefto ofleruiamo ilTeftodell'A-

poftolo nell'Epiltola à gl'Hebreij Era imponì-
bile, dice egli,che con il fanguc di Vitelli fi can-
cellaflero del Mondo i peccati, imponìbile tnim
ejifanguine Taurorum auferripeceaia, effendo

che non fi poteua dar fodisfatcione di rigor di
giuftitia à Dio ofifefo dall'huomo , con quanti
Vitelli Ci foifero già mai facrificati , attefochc

tale fodisfattione fi ricercaua, ch'haueffe dell'

infinito; Che ripiego dunque
,
qual partito fi

prefe, perche la fodisfattione forte vguale ? Al-
tro Vitello fi furrogò in vece de* Vitelli facrifi-

cati, e qual fu .' non altri , che Chrifto, da' Santi

di fopra accennati,Vitello appellato ; Di quefto

foggiuufel'ApoftolOjChe ingrediens Mundum ,

dixit ,hoJliam ,& oblationem noluijli , corpus Htlr.cio.
autem aptajii mihiytunc dixi ,ecce venia

^
per-

che non poteuano fodisfar à pieno l'hoftie de'

Vitelli, però il Diuin Vitello, che in fé fteflb ha-

uea dell'uifinito,potendo de tota rigore iujiitie,

fodisfare al Signore, tnnc dixit , ecce venio . Ma
qoando parlò tunc dixit ? quando fi fé intende-

re.' Tunc, all'horajà qual tempo fi riferifce que-
I fto Tunc? Forfè alla fanciulezza,alla giouinez-
za, alla vecchiezza ? Appunto ; vdite la rifpofta

dell'Angelico S.Tomdi(o,Tune dixit,Turicfcili.

cet quando aptajli corpus mihi ,fcilicet in conce- D.Thom.

ptione dixi , ecce ego venio , vento, vt offeram me
paffìoni . Si , si , il mio defiderio di patire fu vn
defiderio, ch'hcbbe i fuoi natali fin quando fui

concetto , e però in quefto punto tutto bramofo
di patire, efclamai , Ecce venio , venio , vt ojfe-

ram ine paffìoni , tunc fcilicet
,
quando aptajli

corpus mihi,fctlicet in conceptione

.

Quindi, fé del Vitello, quando s'ofteriua nell*

antica leece, immolabitque vitulum coram Do- , ..

mino, ne Ipruzzauano con il di lui fanguei Sa-

cerdoti l'Altare in giro
,
fangtttnem eius fun-

dentes per Altaris circutturn ; Ecce venio , vt
oiferamme pajjìoni , ecco , che del mio fangue
pure fi fpruzzerà l'Altare della Croce , Arbar
decora , O" fulgida ornata regispurp:ira ; Se il

Vitello, quando s'ofteriua, veniua della pelle

fpogliato , e le membra di lui in pezzi fquarcia-

te, d^traBaque pelle bo/iia artus infrtifia con-

cident : Ecce venio , vt offeram me pajjìoni : Ec-
co, ch'iopur me ne vengo, perche mi fiacon
crud i flagelli ftrappata la pelle, &à brano , a
brano lacerate le carni ; Se il Vitello quando
s'ofteriua , difpofta prima vna catafta di legnc

,

il tuoco s'accendeua per abbrugiarlo ,& ftiby-

ciet in Altari ignem Jirue Ugnarum antecom-
pojita : Ecce vento , vt ojferam me pajjìoni ,• Ec-
co , ch'ancor'io fono pronto per elfer collocato

fopra la catalta di legno , cioè fopra la Croce

,

alla quale per accenderla non vi mancherà il

fuoco del Giudaico fdegno ; Se il Vitello quan-
do s'offeriua , fecondo tutte le UIC membra così

in pezzi diuife, con il capo medefimo,& altri

intcftini fopra l'Altare fi collocaua,& membra,

E e i qu(t
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quaflint eafa , defilar ordinantes , caput vide-

licet,& cunfla, qn£ adbccrent iecori ; Ecce ve-

nia, vt offeram mepajfiom } Ecco , eh ancor' io

non riciifo di fiilire l'Altare della Croce con

tutte le membra Imofle, slogate loda, & aperte

le vene , e per fine del facrificio, con il capo me-

defimamenre chinato, e tormentato i Si, si,

bojìiam,& oblatiunem -aoliiifti , i Vitelli ricufa-

i\ì, corpus mitenftmhi apta/ii
,
perche poteifi

qual Viceilo Tacrificato lodisfarti , e però, fune

dixi , ecce vento, Timc,fcilìcet ,
quando aptafti

corpus miht in conqeptione, Dixi ^cce vento,Ve-

nio, vt offeram mepajfìoni

.

tu poi cotanto al Signore accetto qnefto de-

fiderio di patire del Media concetto , che volle

à chiara intelligenza di tntti,roprad'vn Libro

?/<»/»», 79- regiltratofofle; In capite Libri fcriptum eji

de me , vt facerem voluntatem tuam , Deus

meiis volui ; Quello Libro fu l'ifte Ho Chrillo
,

libro diuifo in due parti per le due nature Diui-

na, & hnmana , che contcneiia; compofto nella

ricca Officina dei Ventre di Maria, inuolto con

le pretiofe coperte de'Diuini fegreti , itampato

con icieltiffimi caratteri de' Sacri Milieri) j re-

giflrato con le viue note delle celelti virtù ; Li-

bro ilrettamente legato con funi ,
gagliarda-

mente battuto con flagelli, dirpettofamente mi-

niato con fangui, barbaramente figurato con li-

uidure, malamente torchiato col torchio della

Croce ; Libro, à cui per lettere improntate fer

iiiuano k Carni tormentate, per carte Campa-
te le membra flagellate, per figure delineate le

guancie fputtaccbiate ; Fer imagini rileuate

roflaslogate,per Bolle clorate le punte de'chio-

di , e delle lancie infa'nguinate j Libro , il di

cui regifl:ro fu il numero dell'olla regillrate ,

tfdm.zx. Dinumeralterunt omnia ojfa rnea; l'indice fu

r£fftf/jo»20 intuonato dal Prefide i II titolo fu

quello di Giesù Nazareno Rè de'Giudei II Co-
rollario fu la corona di fpine intrecciatajla Ta-
uola fu la Croce apparecchiata,la Tafia tu quel.

kijche li pofe Giuda di trenta tre denari,benche

valeffe alfai più d'vn Mondo intieroj Correttori

di quello Libro tra gl'altri fu Pilato , che fé be-

Ihc. c.is-
"cnon vi trouafle alcun' errore , nullamcau-

fam inumi in homine ijio , tutta volta pronun-

ciò ; emendatum ergo illitm dimittam ; Reni
?>/»?. 2 1 . fori furono gli fteflì CrucifiHbri,//?/; vero conft-

derauerunt, &" infpexerunt me : Reformatori

poi, ch'approuailcro quello medefimo libro
,

ifaiACy^. furono tre, cioè Dio Padre , che dille per la

fceleraggine del mio popolo io lo piagai ; 11 Fi-

glio di Dio , eh' accettò d'elVer llampata,'ror-
ìfaiac.ói. cular calcauifolus, cloSpkko (anto , di cui fi

dille, lo fpirito teftificherà , che Chrillo conte-

neua ogni verità; Ma qual fu di quello Diuin

Libro il primo capitolo , e di qual materia in

quefìo fi trattò ? Ecco , che lo dichiara il Sa-

cro Tello j In capite libri fcriptum ejì de me ,

vtfacerem voluntatem tuam Deus meus volui;

E qui per il primo Capitolo di quello Libro la

concettione di Chrillo s'intende, in capite libri

fcriptum eJi de me , ne d'altro in eflb fi trattò
,

fé non, che il Verbo concetto fi fottoponellè al-

la Diuina volontà per efier fecondo 1 humanità

qual Libro ftanipato,cioè fecondo il corpo tor-

mentatoi Alche Chrifto fubito concetto , con
I vna pronta volontà fenza punto tardare, nell'-

iUantc della fua concezione fi fottopofe col de-
fideno al patire, e morire per l'huomo, anzi
per il medefimo bramò in quel punto qual Vi-
tello elier ofterto , e facrificato, m capite Li-
brifcriptum efl deme , vt facerem voluntatem
tuam. Deus meus volui; fopra diche San To. D. r^««».

mafo ; in capitr librifcriptum ejl , idejl in me
fecundttm Diuinam naturam

, fcriptum ejl de

mejecundum naturam bumanam , vtfaciam
voluntatem tuam, off'crendo me ipfitm ad redem-
ptionemgeneris hitmani ; per la qual fcrittura

profetica, e fentenza Angelica llimo, che l'Eru-

ditiilìmo Padre Suarez dicefl'e , Filtitm Ma- suarez.
',.f.

ria primo injìanti conceptionisfua fé voto co»' ^""'rl'n'
fecraJfeDeo adredimendoshomines .

^"' ^'^*'

Si , SI, Deus meuì volui
,
parola, che indica

Voto bensì," lurauit Domino , votum vouit pftfim.iìi.

Deo Jacob ; Ma anco fomnio defiderio di pati-

re fino dal feutirfi concepire . Volui i che non
laro altrimenti fimile al Vitello offerto da Giu-
lio Cefare come Pontefice , chenell'aprirlolo

ritrouò fenza cuore, Io per l'huomo m'offerirò

,

e di cuore priuo non farò, e però intuono , e di-

co , Deus meus volui,& legem tuam in medio

cordis mei . Volui, che fé il Vitello, che zoppic-

caua, e che dall'altare litro fo fi ritraheua non
placaua i bugiardi numi , boc quoque notatum pU». l. 8.

vitulum nonfere Utare, nec claudicantem , nec ''P- 45 •

trahentemfe ab aris ; Io altresì placherò l'Al-

tilfimo per li misfatti del mondo fdegnato,per-

che ne zoppicherò,nc tampoco dall'Altare del-

la Croce mi ritirerò . Volui, che fé già vn Vi-

tello, come narra Eliano, douendoeller facri- E//». M.
ficato tra le fiamme da'Frigij per impietofire il

Cielo alle loro rouine imperuerfato, rotti i lac-

ci, chegl'annodauanoilcolloda fé llell'o vo-

lontariamente fi precipitò nell'accefo rogo ; Io

pure fciolte le funi , con le quali farò auuinto, e

riltretto , m'incaminerò vittima fpontanea al

Caluario, oue la catafl:a della Croce accefa ri-

trouerò dal fuoco del Giudaico fdcgno . Volui ;

Che, fé il Vitello , che compaflato di fanguigne

macchie fi curnòa'piedidi Vefpafiano Impe-
ratore

,
prelàgi a Roma , che qual Vitello era

foggiogata dalla Barbarie di Vitellio, doueua
fotto il feliciflìmo gouerno di Vefpafiano rin-

uenire , e godere la perduta libertà , Io altresì

tuttodì fangue intrifo ritirato fotto la protet-

tione dell,'Imperatore Cclelle , Pater in manus
tuas commendofpiritum meiim , farò di ficuro

prefagio al Mondo, che rinuenirà quella per-

duta libertà; chetanti Vitellij dell'Inferno ,

de'quaii fi dice, circumdederunt me vituli mul- pr^,„ ^j
ti, procurarono di leuarli. Deus meus volui

infine, emimollrerò aflai più volenterofo à

foftenere gl'Illrumenti di palTione di quello

viendefcrittoinOfeaEfraimo, che pure folto

il Simbolo del Vitello vien' introdotto à porta-

re fpontaneamente i gioghi , ed'à tirare gl'Er-

pici, e gl'aratri; Ephraim vittila doBa dtli- qj-^^^^ ^^^

gero trituram ; fopra le quali parole al nollro

propofiro S. Geronimo , Ephraim fimilis eji

vitula
,
qua à iuuentutefua didicit arc^m te-

rere,0'ferreos orbesfuper aceruosfegetum tra-

here^
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bere , uf palete i triticoJeparentur^ O" non fo- '

lumjidictt , uerum mmia confusiiidine coepit

amare quod doóia ejl , Non altrimente fi può di

Chrifto aflerire , Capit amare quod doBus eji
,

haiiendo apprefo fino dalla concettione , iino

dalla nafcica il defiderio di patire , amò fempre
dimoltrarfi de' patimenti defiderofo, Ccepit

amare quodrdoHui ejl ; Quindi parmi portall'e

il Volut fempre nella mente, che fé Celio Rodi-
gino ofleruò , che la fronte del Vitello rappre-

ìenti l'immagine della lettera N^frotem imagi

ne V figurari C?lius notauit^riicnfce il Gion-
ftonio , Chrifto portò qual Vitello, fé non nella

fronte, almeno nella mente la lettera V, il

Volui
,
perche non tardò, ma volfe fempre per

l'huomo patire , eflendo flato con eflb lui na-

fcente queito defiderio , onde S. Geronimo di

lui ragionando , non kabuìt dif.'e , hic moras,

natia uenit in pajjione
,

quafi dicelfe , odit ue-

riis amor, necpattiur inorai, ccepit amare quod
àoBus ejt

.

Quefto defiderio molto più l'efprefle il Si-

gnore co quell'arte di Legnaiuolo,ciVefercitaua

affieme con fuo Padre Giofeppe
,
poiché corre

commune l'opinione , che Chrillo auanti daf-

fe principio alla predicatione del Vangelo, at-

tendeffe aflìeme con il fiidetto fuo Padre Puta-

tiuo, all'arte fabbrile , cosi affermano Lirano,

lanfenio, Caietano, Maldonato , Cornelio à

Lapide, & altri, che tutti foixlarono quefto

lorofentimento Ibpra l'auttorità di Giuftino

Martire , che nel Dialogo con Trifone Giudeo
cosi fcriue 5 Chrijlusfaciebat aratra ,& tuga .

Piano , fermateui oh Diuino Artefice ! In qual

forte d'Iftromenti vili, baffi, & abietti s'impie-

ga la voftra induftriofa mano ? Mancauano for-

fè altri lauori più nobili, più cofpicui , ne'quali

impiegar la potefte ? Formi fimulacri delle vir.

tu, figure de'Santi , ftatue d'Angioli , imagini

,

che rapprefentino gli fpiriti Beati del Cielo, i-

Cherubini,i Serafini, lafciate gì' Aratri, & i

gioghi per le mani d'altri Artefici più dozzina-

li, troppo s' abbaffa la voftra Onnipotente

Deftra nella fabbrica di fimili rurali Arnefi , cl-

fendo aflùefatta à fabbricar Cieli , e formar

ftelle, Fabricatiis es Coelos , tu fabricatus cj'

auroram , & Solem, e pure repplica , e tcfti-

fica il Santo , che Chrijìusfaciebat aratra ,
Ù"

tuga. Oh Miftero degno d'effer fcrutiniato !

Faciebat aratra
,
perche fé Ariftotele infegna,

che anticamente la famiglia fi formaua delle

feguenti cofe , del Padre, della Madre , de 'fi-

gliuoli , de'Seruitori , citando Efiodo , che v'

aggiunge anco Bouem aratorem : Bus enim
proferuopauperibuseji, dice il Filofofo ; Nel-

la famiglia del Signore v'era il Padre Giufeppe,

la Madre Maria j il Figliuolo Chrifto, Semi gì'

Angioli, Ecce Angeli accejferunt , & mini-

arabant et , Vi deliderò anco Chrifto Bouem
aratorem, e però effo medefimo gl'aratri fab-

bricauaper feruire di Seruo qual Vitello alli ge-

nitori poueri,5(;j enimpròferuopauperibus eJi :

Faciebat aratra
,
perche con taratto d'humii-

tà fabbricando fimili baffi Iftrumenti pretcfc

confondere la fuperbia degl'Infernali Nenuci,à
guifadiquel valorofo Samgar, che vccife di

fiia mano finn à feicento Filiil:ei , non valendofi

d'altr' armi,che del Vomere, ferro dell'aratro,

percuffit de Phiiijihijnfexcentos viros uomere :

Faciebat aratra
,
perche di quelH volea feruirfi

come d'Archipeuzoli per difegnare con humil.

tà la Città delia fùa Chiefa , Ciuitas Regis Ma.
gni dal Salmifta appellata, àguifad"Enea,che

non con altri Inffrumenti dilegnò le fondamen-
ta di famola Città , Interea Mneas Vrbetn defi-

gnat Aratro \ Faciebat aratra
,
perche voleua

con vno di queff i , raggirandolo come Scetro,

comparire qual Rè delle perfone huniili, ch'an-

co 1 Rè di Monopotamia nell'Indie per loro

fcettro vn'Aratro maneggiano, per nò dir nien-

te delli Rè d'Egitto,che terminauano il baftone

del comando in vn Vomere d'Aratro : Facie-

bat aratra
,
perche fé gl'Antichi Imperatori di

Roma non ifdegnauano di coltiuare efli mede-
fimi la terra, trattando con pari foUecitudine

è l'Armi per vincere, e gl'Aratri per viuere,on-

de fcriue Plinio , ipjorum tunc manibus Impe-

ratorum colebantur agri ( vi fas ejl credere )
gaudente terra uomere l.iureato ,

Ó" trium-

phali Aratore ; Cosi fé bene Chrifto Imperator

foflè dell' Vniuerfo , non ifdegnò tuttauia di

fabbricar aratri per coltiuar la terra della no-

fì;ra humanità per ia colpa d'Adamo illerilita
,

acciochepur di quclta dir fi poteffe
,
gaudente

terra uomere laureato , & triumpbali Arato-

re hauendo Chrifto trionfato de' Nemici d'A-

uerno
,
palam triumphans eos in Jemetipfo ;

Onde il Lirano , Crucis Vomere exarantur,&
fcindimiur corda nojìra , utfrufìum affér ani.

Faciebat aratra
,
perche , fé fcriue Seneca d'

alcuni, che fé ben dall'aratro foUeuati foflero

al Trono, che rendefsero con tutto ciò felice

la Romana Republicaj Qui tibi videntar ab

aratro citati
;
paupertatefua beatamfecernnt

Rempublicam: Cosi Chrifto aratri fabbrican-

do, moftrò, è vero, la pouertà propria,e de'fuoi

Genitori, nulla di meno, paupertatefua bea^

tamfecit Rempuklicam , la Republica cioè

Chriftiana : Ma conchiudafi , che Cbriflusfa-
ciebat aratra

,
perche effendo fotto Simbolo

di Vitello defcritto dal Regio Profeta , & pla-

cebit Dominofuper vitulum nouellum , volfe

dimolirarfi fino dall'adolefcenza pajjioni dedi-

tus , defiderofo di fatiche , e di patimenti , e

però egl'aratri proprij atrezzi di vitelli , in età

crcfciuti maneggiaua , e fabbricaua : Faciebat

aratra . In laboribus a iumntute m:a, non ka-

buìt hic moras, natus venit inpafftjns; Ma tut-

to quefto è poco, v'è di più ; Vnigenitus Ji-
qutd.m Dei Filiiis , foggiungc S. Zenone Ve-
fcouo di Verona, illis àeleBabatur opcribus

,

quibus lignorumfegmentis ,& cLuiis,fbi fa-
pefuturte Crucis imagoprafortnabatur ; Si di-

Icttaiia tanto Chrillo ancor fanciullo di vedere

tal volta nella Paterna officina gl'inutili ritagli

dc'Ecgni vnirfi tra di loroà formar l'immagi-

ne di piccole Croci, che all'afpctto diquefte,e

de'chiodi, che iui fi metteuano in opera tutto

gioiua per il defiderio , che nurriua di douer

vnafola volta per l'huomo con chiodi Ibpra il

legno della Croce cllèr confitto , Vnigenitus

fiquidem Dei Filius illis deleSìfibatur operibus.

Vir7. Zne J,
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542- Simbolo predicabile
^uibus lignofumJegmeittis , & clauis,fibifapè

futura Crucis imago prafurmabatHr

.

Non volfe però tanto indugiare il defìolo

Redentore , li pareua , che troppo tardade à

comparire il tempo bramato della fiia Crocifif.

fionc , Tempus mtum nondum adiienit , onde
anticipando volle , che tutta la fua vita, comin-

ciando dal giorno deirincarnatione, forte vna

continua Croce, Volile^ & rf«o/«?,fcriiie S.Ber-

nardo, totam l'itam boni lefuy <& non inuenies

X>. Bernar. ^'^^ "'M ^^ Cruce ,
ex quo enirn carnem ajfum-

ftrm. ì. depJìtfemperinpctna/Mt^ in amaritudine y in

Pa0o. anguftia j In conformità di che non tacerò la

rcuelatione , chhebbe la Beata Caterina da

_g Q^if^^l^
Bologna regiiìrata da erta nel Libro , che com-

na di Bolo- pofe, intitolato delle lette Armi,cioè,che Chri-

fM

.

Ilo Redentore ogni Venerdì dal punto della fua

Incarnatione fiuo all'vltimo refpiro su l'hora di

fcrta fperimentaflè que' dolori afpriffimi , che

p^i prouò fopra il duriffimo legno della Croce,

durando queftidall'hora di Sella fìnoali'hora

di Nona, che è adire lo fpatio di tré horc , fi

che per il corfo di trenta quattr'anni , ne' quali

entrarono mille, e fettccento Venerdì , e calco-

landofi l'hore, ch'entrano in tanti Venerdi,cin-

que mila , e cento , foffri il noltro Redentore

quGìH dolorofifllmi tormenti, onde conchiuder

^ ^^ pò tiamo con l'addotto S. Bernardo, che Crux

ferm.^n.dl Chrjjìi nonfuit vnius dici
,
/ed tota vitu illius

fiiffìon, Cruxfuit

.

Qui mi fouuiene quel tanto ofleruò il Padre

S. Ireneo , che Chrifto nafcer volerte più tolto

dalla ftirpe degl'Hebrei, che da quella de'Gen--

tiliielettione, che tanto tormentaua anco la

mente d'vn'Iniperatore Apoftata , cioè di Giu-

liano, onde tutto ammirato richiedeua ,
quare

non magis gentibus mijìt Chrijtum Saluato-

rem ,
&" Redemptorem , conumit autem Ifraeli

fecundum carnem ì Et io quiui aggiungo , che

fé fauori tanto i Gentili, che nel fuo nafcere pri-

mi li chiamò dall'Oriente con la lingua celelte

d'vna Stella rifplendentc
,
poteua anco fauorir-

li nafccndo dalla loro Profapia , che non fareb-

bero mancate anco nelle genealogie di quefìi,

liiìee regie per poter difcendere , fi come difce-

fe dalla Reale di .Dauid ; Non furono gl'Hebrei

fconofcenti, ingrati, idolatri ? Non furono pri-

llati del Tempio, del Santuario , del Trono /

Non furono per loro efecrandi delitti,fgratiati,

difperfi, trucidati ? Non fi partiamo dal noltro

Simbolo del Vitello , fé fcoprir vogliamo il mi-

ftero ; Nafce quello, nferifcono i Naturali , con

certa tal minuta carne, òcarniccina, che dir

vogliamo, la quale appena nato,viene con denti

della giuuenca fua madre ben tolto recila , che

nel reciderla zampilla alcune gocciole dilan-

gue, fgrauato dalle quali, pare , che il Vitellino

relli come [da potente veleno folleuato ; ne

la madre lo mette à fucchiar.il latte delle fue

mammelle, fé prima qucfta picciola particella

di carne non li taglia , la quale appunto da Ci-

CU, de bi- cerone , Caruncula vttulina , vien'appellata

,

"'" in conformità di che ferine il Bercorio , nafci-

^t'^ReduB
^'"^ i"<'^dam caruncula

, Jìcut IJìdorus dicit
,

a;»V. /. io! parla del Vitello, ^a^w/A^^/wyci«J//!- eimater

r ic5, cum dentibuSyOic ipfum admittit advbera quo.

adufque ablatumfuerit tale virus. Vitello fu

addimandato Chrifto ,placebit fuper Vitulum
nouellnm

, nacque pur egli con la minuta carne
del prcputio , e perche fubito nato bramò dì

' fparger il fuo fangue per l'humano genere,fciel».

fé per nafcere la ftirpe Hebrea, attefoche que.

ita, non già la Gentile, ofleruando il rito della

Circoncifione , era ficuro , che per mezzo della

Sinagoga quella carnuncula , ò picciola carne
gl'hauerebbe , come à Vitello di recente nato

,

fuper Vieulum noueìlum , infallibilmente reci-

fa, anzi circoncifa , dimoitrando così , ch'il dc-
fiderio fuo di patire per noi fu vn defiderio con
erto lui nafcente , nafcitur Cbrijlus in ludea,
non in Gentibus, ci fa intendere S. Ireneo,^«w tib.i.cf
gentilitas carebat circumcifìone

,
qua ojìentat

gionamfuam in effiifone fanguinis à primor-
diofua: natiuitatis, ch'é quel tanto,che pur dif-

feS. Geronimo ,«o« habuit hic moras ^ natus
vcnit in pa(pone

.

Mentre non tardò Chrifto àpalefare il defi-

derio iuo di patire , non habuit hic moras, non
tardiamo dunque Noi à dimoftrare in fecondo
1 uogo , come quefto fuo defiderio, oltre l'efler

ftato con eflo lui nafcente , fia pur flato di più

ardente , ilche manifeltò all'hor che difle, Ba-
ptijmo habeobaptizari , & quomodo coaróìor

vfque dumperficiatur ì fentenza dichiarata al

noftro propofito da Alberto Magno ; H,£c co.

ar£latto ingentemfìgnificabat cbaritatem no-

jlrafalutis . Quando fia vero , ch'il Verbo He- _ _
, ,

fiderò dcriui a fydere fa di meltieri dire, ch'vn * *'""'•

defiderio all'hora fia veramente tale ,
quall'ho-

ra ardente fi dimoP:ra
,
poiché le ftelle rifplen-

dono beiisì , ma ardono ancora; & in vero non

poflbno efler i defiderijche ardenti
,
perche

dal bollore efcono del cuore , de corde exeunt ;
*'^'»«- '• ' 5.

Onde l'huomodefiderofo paragonar fi può al-

la materia prima, ch'ardentemente defidera la

forma, che fé poi giunge oue col defiderio afpi-

rò, gran diletto l'animo fuo ne rìctuc, defide- Frait. e. ii.

r lumfi compieatur à.eleHat animam ^ fcriue il

Sauio ne' prouerbij : Quindi Chrifto , che con

fommo, ed'inconiparabile ardore defideraua

giungerai giorno della Paflìone , nedifcorfe

!
nella fua Transfiguratione come di cola , dal-

' laquale nedouea riccauarne fommo, diletto
,

;
defìderium fi compleatiir deleóìat animam ,

di~

! cebant excefittm eius
,
quem completiirus erat Lue. c.9,

in hrufalem : E per non vfcire dal noftro Sim-

bolo del Vitello , fi come quella Carnicina,dcl-

la quale di fopra habbiarno ragionato, che na-

fce nella fronte del Vitello , vien chiamata da

Ifidoro j Amoris incentiuum. Infronte Vttuli ex Bercor.

nafcttur quadam caruncula qu<e magis amoris vbifuprA.-

ajferitur incentiuum : Così dirò io, che l'in-

centiuo dell'amore, che fi ritrouaua ,
fé non

nella fronte, almeno nella mente del noftro

Miftico Vitello , altro non fia ftato , ch'il defi-

derio ardente di patire per Noi , Bapttjmo ba-

beo baptizari ,
ò" quomodo coartar vfque dum

perfìctaturì bac coaréìatio ingentemfignifìeat

charitatmi nojirtsfalutis

.

Che fé alcuno volefte , che tutto ciò li con-

ftaflè più chiaramente non fi parta dall' ifteflo

Chrifto , che vdirà , come ragionando con fuoi

Difce-
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Difcepoli, difle loro, de/lddrio defideraui hoc

Pafcha manducare vobijcum . Ho fenipre con

defiderio defiderato di celebrare con effi Voi
quella Pafqua: RaHembra il parlare del Saliia-

tore in qiielto luogo non tanto proprio, poiché

era ("ufficiente il dire Dejìderaiti ; Ho defidera-

to, fuperflua per altro pare l'aggiunta , ho defi-

derato con defiderio,perche fenza fallo chi ds-

fidera, con defiderio defidera . Si come di chi

ftudia non fi dice , che con lo Studio iludia ; ne

di chi difcorre, non fi dice,che col difcorfo dif-

corra, cosi dir fi deue di chi ciefidera fenz'altra

aggiunta del defiderio ; E pure dice,che dejide-
'

no deftderatii, e non fi può dire, che dicefle , fé

non pili che bene, ed' il tutto intenderemo, fé

non fi partiremo dal noftro Simbolo ,- Poiché

,

quando nell'antica legge il Vitello fi facrifica-

ua , non folo fi facrificaua extra cajira , come
dice il Sacro Teflo , ma di più hauea ordine

Aron d'accender nelle legna il fuoco , ed ab-

bruggiarlo, Carnes vero Vitiili combiires extra

cajìra, e v'aggiunge la ragione, eò quodprò pec-
cato fit ,

perche s'ofterifce per remiffione de'

peccati ; Hor quefto Vitello cosi facrificato , &
abbrugiato , fignifica Chrifto appaffìonato

,

ch^pàffìis ejl, come dice Paolo Apoitolo, extra

portami ondi VKutOTC de' Commentari] Sim-

bolici , Carnes intuii cremari extra caJlra fi-

gmjicat Chrijìi pajjlonsm
,
qui extra portam

pajfiis ejl ; E quelto corrifponde molto bene tra

la figura, & il figurato. Ma fi come in quello

ficrificio ritrouo le legna , e fu la Croce ; il Sa-

cerdote , e fu l'Eterno Padre ; il Vitello , e fu

Chrillo ; li peccati rimedi , e furono le nollre

colpe perdonate; Cosi non ritrouo già il fuoco,

poiché in tuttala Paffione di Chrillo di fuoco

nion fi fi raentione : Ah che il fuoco coccntejar.

dente , altri non fiì , che il defiderio e^.cia di

Chrillo di patire per noi j quello abb rugiò
,

•quello coniiiniò il millico Vitello , e però dice-

ua, dejtderio dejtderanì^ parole enfatiche, ch'ef-

primonovn defiderio fpafimato ,
infuocato,

pieno d'ardore , di feruore di patire per noi

,

Nonotiofe att ^ dice S.Ambrogio, nonctiofe

ait , difiderio defiderutii hoc pafca. manducare

z>ob:feu7n, nonfolum dejtderans
,
fedetiam ge-

minato defiderio concupifcens rsmijjìonem poc-

catcmm , & Vgonc Cardinale , defiderio def-

deraiti-jdejl duplici defiderio : Ecco di!nque,ch'

anco quello miltico Vitello refta dal fuoco del

defidirioabbrugiato, eò qnòd ancor effo prò

peccato ejl concupifcens remifjìonem peccato-

rum ; Carnes Vituli cremari extra caftrafigni-

ficat Chriflipaffionem ,
qui extra portam paf-

fus efi , defiderio defideraui hoc pafcha mandu-
care vohifcum , fopra dì che non lafciamo d'

aggiunger con SGioiGrifollomo , ó\zhoc di-

xit
,

quia pojì illud pafcha Crux immi-
• nebat

.

Non creda quiui alcuno , che Chrillo di que-

lla fua PafTtone punto fi rattriftafle , eh' anzi

di quella fi può llimare , che come di cibo s'-

alimentafle , cibo fuo proprio egli fteflo ap-

pellando l'obbedire all'Eterno fuo Padre
,

Meus cihus ejl , vt faciam voluntatem eius
,

qtii inijit mi ; Quella forte di cibo era per lui

il butiro, il miele rammemora'o dal Profeta;

quello il latte , & il vino dcfcritto ne'Sacri Can-
tici; Qnello il fuo nettate , la fua ambrofia

,

fenza di quello li paieua di non hauere ne vigo-

re , ne fenfi , ne calore nel cuore , ne bollore

nelle vene, nèla vitamedefimj. fenza di que-
fl:o , vitale ftimaua , Meus cihus efi, vtfaciam
voluntatem eius

,
quimifit me. Molto nota-

bile riefce la varietà de'gufli negl huomini in

materia de'cibi
,
poiché, chi d'vno, chi d'vn'al-

tro maggiormente s'appaga ; Hercole gullaua

fommamente delle Carni de'Tori, Achille delle

midolle de' Leoni con incomparabil fodisfat-

tionefi pafceua; onde non e da ilupirfi, feam-
bidua tanto forti fi dimoltralTcro : Chi haue^
rebbe mai creduto, che Eatona de'porri, Ti- ..^^'f^f/'
berio Celare de'Cucumeri, Platone deifichi c<«/o/^/.3.

fopra modo fi fodisface fiero ; Archefilao Fi-^'^.679.

lofofo dell'Vua aliai più che d'ogn'altro frutto

fi dilettaua; Publio Sirio delle mammelle del-

la Scrofa voleua per lo più alimentarfi ,e Philo-

xeno tanto de' pefci gutlaua , che fu foprano-

minato Philichtijs ; Ma che oliremo di Filippo

Ré della Macedonia , e d'Alellandro fuo Fi-

gliuolo, che ftirono appellati Philorneli, per-

che le mela era loro il cibo prediletto ; Non di-

rò poi niente di lafone Mayne famofo Giuri-

Ila, chetante li melloni rolli gultaua, ch'era

folito dire , che fé nel Paradifo Terrefl:re quefti

non follerò germogliati , che non fi farebbe
curato d'enti arui; Ma lafciando quefti Lecconi;
IlcibodiChrittopiùfauorito

,
più prediletto

altro non fu , che guftare di metter in opera
la volontà dell'Eterno fuo Padre , che li com-
metteua, ch'alia paffione per falute nollra fi

fottomettefie
i
Meus cibus cfi , vtfaciam vo-

luntatem eius
,
quimiftme: Di quefto cibo

folamente fi di'ettaua
,
quefto fommamente

defideraua , defiderio dejideraui hoc pajcha

manducare vobifcum,hoc dixit
^ quiapofi illud

pafcha Crux imminehat

.

Ma giache de'cibi habbiamo fatta quiui men-
tione , facciamo , che ne comparifca vno al-

trettanto delicato quanto milleriofo; compari-

fca dico quel tenero Vitello , che vccife il Pa-

triarca Abramo per que' tre Diuini foggetti
,

eh' in habito di "Viandanti comparuero ; Tiilit Gen. c.ii.

Abraham vitulum tenerrimiim , & optimum
,

deditquepuero
, quifefiinauit,& coxit illum ;

In quello tenero Vitello vuole S. Ambrogio
,

che figurato ci venga l'appaffionato Signore fo-

pra del Legno della Croce con il fuoco del Di-

no Amore, per così dire, arrollito; Tener Vi.

tuhfi Cbrijius nuncupatur : Io hanerei più to-

ftoilimato, checonfiderandofi Chrifto fopra

la Croce inalberato C\ douefle più tofto rappre

fentare fotto la figura d'vn forte Toro, che fot-

to quella d'vn tenero Vitello , tanto più , che
dclSaluatore vìen fcrìtto; Quafi primogeniti oeut.c.}?

Tauripulchritudo eius , ch'altri leggono,/o^-

titudoeius, onde in virtù di quefTa fortezza

crocififlb che fu, debellò l'inferno, foggiogò

la morte , e fiaccò l'altiere corna de'Moftri In-

fernali. Sì, sì, forte Toro Chrillo
,
perche

,

fcappreflbde'Perfiani venina il Tororappre-
fcntato con la faccia vnita co quella del Leone

,

Bos
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Apoc,

buid. l.

tnetam.

£.i Sui.ls

Hi. 4.

Pfalm.2}.

£x Lip/io

,

Mafc.cì,

p, ^ y i
Bos fronte in Leoninam faciem conformatus ;

(b.j.
*" ' Chrillo, che al Toro viene raflomigliaro,^//^-

' ^primogeniti Taurifortitudo eius , hebbe an-

co , fé non la faccia , almeno la voce del Leo-

ne , Clamauit quernadmodum cum Leo ritgit ;

Forte Toro Cliritlo
,
perche fé Hercole

,
quan-

do vien'introdottoi combattere contro d' A-

cheloo, viene anco rapprefentato con la tor-

tezza del Toro , fionalttcrvidi fortes concur-

rureTauros ; <Shrii'to combattendo pure con-

tro deirinferndjS'azzuft'ò con tortezza vguale à

quella del Toro , i)uafìprimogeniti Taurifor.

titudo eins . Forte 1 oro Chrilto
,
perche i Se-

beli) per rapporto di Suida, fucriiìcauano ne'

tempi andati d Marce il Toro in riguardo della

fua tortezza , come nume di quclta ,• E Chri

fto come Dio della ikila virtù, ciler deue rico-

nofciuto, & adorato onde di lui il gran Citta.

riila , Domimi
s
foriis , c> potens , Domintis

potens inpnelto . Forte Toro Chriito
,
perche

,

fé quefto da t.ipfio fra tutti granimali fii itima.

to il più nobile per i Martiali cimenti ; Chrillo

per intraprendere contro il Prencipe delle te-

nebre afpra guerra fu fìimato il più agguerri-

to, ed'ilpiùefperimentato, Venit fortior me
poji me j Forte Toro Chrifto, perche ^ (e narra

il Boterò nelle relatioiù del Mondo nuouo,che

iMe(ììcani, quando armano alcuno de' loro

£ftc¥. Re- valorod Caualieri per feruirfene poi in qualche

(Mf.Generai, fatto da guerra
,
gl'addattanosùle dita dell'-

del monda y^^ ^ e l'altra oiano le Corna de Tori , ftimau-
^'^' *• do così d'infonder loro la fortezza di quefti A-

nimali; Chrifto dimoftrò bensì ne' cimenti ,

ch'hebbe contro nemici d' Auerno, d'hauer p^r

la fua fortezza le mani armate delle corna de'

H.tb.%(.c,ì, Tori, onde vien fcritto di ][ii, cormeainma-
nibiis eius

.^
ihi ahfcondita efifortitudo eius .

Se dunque il Saluatore lotto la figura di Forte

Toro ci vien rapprefentato , come S-Ambrogio
lo riconofcefotto quella dal tenero Vitello of-

ferto a' Viandanti da Abramo , Tulit Abra-

ham vitulum tenerrimum^ tener Vitulus Chri^

Jins nuncupatur j Farmi, che quiui il Santo A r-

ciuefcouohauefle l'occhio à quel tanto fucce-

deua,airhor che i Vitelli s'ofteriuano a'bugiar-

di numi, poiché quello, che renitente , eri-

trofo fi ritiraua da quelli Altari,ou'era condot-

to per efferuifacrificato, non era àquelli,co-

me di dura ceruice,altrimente accetto,che non

folo nò fi placauano ma anzi fi fdegnauano,ch'è

quello , che di fop' a habbiamo con i'iinio rite-

tliH. ^8.<•. rito, hoc quoque noiatitm vitulum trahentem
*5'

fé ah aris nonfere Utare ; Chrifto tutto all' op-

poftofù Vitello ancor egli condotto al facrifi-

cio, ma non diqueftaconditione ,nondi du-

ra , ma di molle ceruice , e però Vitulus tene-

rtmus vien' appellato , cioè trattabile , fleffibi-

le, maneggieuole , nonritrofo, ma volonte-

rofo , anzi ardentemente defiderofo d'efler per

noi facrificaro al Supremo Nume del Cielo fo-

pra l'Altare della Croce
,
quale mai ricusò,ma

Tempre bramò > Tener vitulus Chrifius nun-

JitAmirjy, cupatur , fpiega S.Ambrogio
,
quia non dura

ceruice
^ fed molli , iugum agnouit; Crucispa-

tibulum non recufauit . Non poteua alluder

meglio al noftro propofito , Crucis patihulum

non recufauit ; Come fé dicefse , non fi ritirò

dall'Altare della Croce, come fanno altri Vi-
telli , trahentesfe ab arts ; Ma quefta tutto di

brame accelb prontamente incontrò ; Dejtde-

rio dcfìderaui hocpafcha manducare vobifcutn,

hoc dixit
,
quia pojì illud Pajcha Crux im-

mineb.it .

Mi è molto ben noto, che ne'tempi antichi

erano ftabilitc molte pene, comed'Èfilio, di

morte,contro di quelli , eh' haueflero hauuto

ardite d'vccidere vn Vitello , che già princi^

piato hauefle à tirar l'Aratro , dicendo , che
veniuano ad vccidere vn Compagno , come lo

chiama Varrone , VnSeruo, come lo appella

Ariftocelc , vn Colono , come l' addimanda
Plinio ; In quanto alla pena dell' Efilio ne di-

fcorre l'i Iteilò Naturalilta in exilium aiius qui

occiderit Bouem tanquam Colono fio interem-

pto ; In quanto alla pena della morte ne ragio-

na Eliano , apud Phryges fi quts aratorem Bo-
uem ocaderit^^morte mulóìatur : Varrone poi

doppo d'hauer riferir ol'ifieffo, ne regiftrala

legge fopra di ciò promulgata j Bouem arato,

rem , &fub iugo laborantem cum aratro , vel

cumplaufiro ne maBato . Chrifto Vitello Di-
uino, che non folo , Faciebat aratra ,& iuga

,

come di fopra habbiamo veduto , mi che di

più portò l'aratro , & il giogo della Croce,an-

corche fia ftato vccifo da" Giudei, che però

erano incorfi nella pena dell'£filio,e della mor.

te ; con tutto ciò aflolfe tutti dall'vna , e l'al-

tra pena , volendo tutti vini nella fua gratia , e

ricourati nella Patria del Cielo ; onde riuolto

j

all'ifteflofuo Padre lo prego perdonarli il tra,

I
fcorfo , Pater dimitte illis , non enim fciunt

I quidfaciunt ,
quafi volelfe dirli , che tutto ciò

I

era proceduto dal fuoardcntiffimodefiderio,
' ch'haueua di patire,e morire per loro , Defide.

I

rio defidcraui hoc p.ifcha manducare vobifcum^

I hoc dixit
,
quia pofi illud pafcha Crux im-

;
minebat

.

I

Senza che ci partiamo dalla mentouata

Croce,ofl"eruiamo da chi fia fcata quefta al Cal-

uario trasferita ; mi fi dirà, che da Chrifto ,

certo che si ,
&' baiulans fibi Crucem exiuit

in eum,qui dicitur Caluarià locum i Ma log-

giungafi , che quefta fu fimilmente portata da
Simone Cireneo , & impojuerunt tlli Crucem
portare pofi lefum dice S. Lucaj Che «l'altri

dueEuangelifti, cioè S.Matteo, e S. Marco fi

feruirono del Verbo Angariauerunt. Degna di

riflefso riefce quiui la ditì'erenza del pigliare fo-

pra le fpalle , che fecero della Croce quefti due

lòggetti; Chrifto, e Simone: Poiché Chriito

la prefeda per fé fenza ch'alcuno l'aiutafle , Cf

baiulansfibi Crucum ; Simone non la prefe al.

trimente da per lui ; ma altri gli ne caricarono

le fpalle , impofuerunt illi Crucem portare .

Hauerei ftimato,che douefse il tutto camminar
aU'oppofto , che Chrifto cioè , come di na-

tura delicata , a fpettafse, che altri della Cro-

ce il pefante Legno fopra il Dorfo gl'imponef-

fero , e che Simone dall'altro canto, come hiio-

moruftico, e villano, che veniebat deVill^,

e però forte , e robufto, da fé ftefso fenza l'aiu-

to d'alcuno fopra le proprie fpalle quella pe-

fante

Varrgj, dt

Ruft l.i,c.^

A'ift.\.Po'
lit.catì.i.

Plin. Li. e,

45.
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Matth.c.if
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fante fonia s'adagiaifc , e pure tutto il contrario

fuccefle, Chriilo da per sé fé Taddofla, & baiti-

lansftbi Crucem; à Simone li fu da altri addof-

fata,Ci^ inipofuerunt illi Crucem portare . Il

nollro SiniDolo ci farà intendere lacaufa di

quefta diuerfità i Poiché due forte di Vitelli a'

facrificij dagrAntichi fi conduceuano ; Altri ci

andauano volonterofi , che non fi ritirauano, e

quefti placauano ; altri ritrofi, che ricalcitraua-

no,c quefti li Numi non impietofiuano,de'qua-

li appunto ragiona Plinio di fopra allegato, hoc

quoque notatum vitulos trabentes fé ab aris
Tbn. vhi jjgg^ nonplacare : Chrifto, qual Vitello bramo-

Ji'pr'*-
fo d'cfier facrificato , abbraccio daperfefcefib

la Croce,& baiulansjìbi Crucem; Simone poi

era qual Vitello ritrofo, trahens fé ab aris , e fu

di meltieri , ch'altri la Croce fopra le fpalle gì'

ìm^onQ.^exo;& impofuerunt illi Crucem por-

tare pojl lefum i quindi hebbe occafione d'ef-

clamare S. Bonaucntura : O bone lefu quam ni-

jj ,.^^^
mtum diligendus es, & ineffabtliter totis defide-

l. Tomum rifs appetendus
,
quia in tantum dilexi/linos^

Crucis c.jy. vt defideranter cuperes prò nobis Crucem fubi-
re,& mortem, oue notinfi le due j>arole,(^?/;^(?-

ranter cuperer, che fono fifiefle, che dille Chri-

fto, Dejiderio dejtderaui hoc Pafcha manducare
vobifcum , hoc dixit

,
quia poji illud Pafcha

Crux immimbat

.

Oh quanto ardentemente, che defiderò que-

fta Croce il Saluatore ! Parmi, ch'ancor egli in-

. tuonane ; O bona Crux diu dejt derata , & iam

Andrei",
concupifcenti animo preparata / Se tu, oh Cro-

ce benedetta fei l'albero della Vita , come ti

chiama Damafceno , Dejiderio dejtderaui ^ di

raccoglier da te il frutto vitale della tua falute-

•uol virtù: Se tu fei la chiane del Cielo*, come
t'appella S. Gio: Grifoftomo , Dejiderio deflde-

raui , di pigliarti per la mano per aprire a' Fe-

deli la porta del Paradifo: Se tufei fortiirimo

feudo, come t'addimanda S. Germano, Defide-

rio defiderauiy d'imbracciarti per difendere da

nemici li miei feguaci ; Se tu fei fpada , che tra-

figgi , come ti nomina S. Ambrggio , Dejiderio

dejìderaui ^à'ìm^u^n^xù per trafiggere gl'au-

uerfari) della mia famiglia:Se tu fei baftone,che

regge , come ti dichiara S. Ephrem , Dejiderio

dejìderaui, di maneggiarti per reggere il popo-

lo mio eletto : Se tu fei baloardo , che difende

,

come t'intitola Lxtti.\\i\o,Defderio defideraui,

di fabbricarti nella Città della mia Chiefa per

ripararla dagl'aflalti holHli : Se tufeillendar-

do della noltra fede , come ti dice il Gran Teo-

dofio, Defderio dejìderaui , di raggirarti per

arrotare fotto di me militia fedele : Se tu fei in

fine Altare di Dio, come ti defcriueS. Grego-
rio Papa , Dejiderio dejìderaui , di facrificarmi

qual Vitello fopra di te per placare l'Eterno

Nume contro de' peccatori fdegnato , afferei

incenfumfuper Altare, carnei 'vero Vituli com-

burei forii extra Cajìra, eòquod prò peccato

Jtt; carnei Vituli cremari extra cajtra figniji-

cat ChriJiipaJJionem ,
qui extra portampajfus

eji . Si, sì, conchiuda pure, e dica l'innamorato

della Croce Chrilto , Defderio defideraut hoc

Fafcha manducare vebijcum , hoc dixit
,
quia

pojl illudPikfeba^ Crux imminebat

.

Ma v'é di più , che non Ci fermò quiui il Az^-'

derio di Chrilto di patire per noi
, poiché oltre

l'hauerlo palefato nafcente , & ardente , come
fin'hora se veduto , volle dimoftrarlo anco im-
patiente , vn'hora parendoli mille anni , che
giungefl'e il tempo di foftVire per noi quella

Croce , fopra la quale fofpiraua d'efier qual Vi-
tello facriHcato , tempui meum nondum adue-
nit j Quindi, oue noi leggiamo , Defiderio dejì-

deraui hoc Pafcha manducare vohifcum , legge

Eutimio , fejtinatione fejiinaui
,
quafi , che al

defiderio ardente aggiunger volefiè l'impatien.

te, e dir volclTcqiiel tanto difle altri, Amaui ^Un.et 7.
tam ardenter, quam nunc impatienter , efl'endo

il defiderio delfhuomo de re abfenti , non può
quando tarda a confeguire quel tanto, che bra-

ma, trattenerfi fra i limiti della patienza; onde
rotti gl'argini

,
qual fiume corrente dall'impa-

tienza precipita l'animo noftro ; Quindi Publio

Siro hebbe à dire, chela velocità medefimaà
gl'impatienti tarda li rafl'cmbra , etiam cskri-

tas in defderio mora ^ con che fi viene à verifi-

care fempre più, che, odit verui amor, nec pati-

tur inorai ; In conformità di che S. Geronimo^
quafi d'vn'impatiente di patire , affermò di

Chrifto , che , no^i habuit hic moras , natui ve-
nit inpafjione ; Che fé diflb, Defiderio defidera-

ui,feJtinationefeJìinaui,hoc Pafcha manduca-
re vohifcum,\iOt\xmocommznt3.'cccoxiS. Km." .

brogio, che ciò dicelle, non ex metu mortisfed
cl,te7» '^'s

ex mora Redcmptionis nojlne . Theìn.

E, che altro infimiar vollero quelle parole

dell'Euangelilb S. Marco , che del viaggio di

Chrifto vcrfo Gerufalem accompagnato da'

fuoi Difcepoli, ragionando, dille, Erant autem
in via afcendentei lerofolymam , & pracede-

bat Uhi hfui, &Jìupebant , 0'fequentes time-

bant: Tre parole , tutte tré piene di mifterij,

pracjdebat,Jiupebant, timebant ; come che dir

li volcde, pracedebat
,
per quello s'afpettaua al

corpo ; Jiupebant ,
per quello concerncua all'

animo; timebant
,
per: qudìo s'afpettaua allo

'

fpirito ìpracedebat , velocemente caminando ;

jìupebant , fortemente quefta velocità ammi-
rando ; timebant , fommamente di non poterlo

giungere, pauentando ipr^ecedebat, come Mae-
Itro

; fiupebant ,ddh fua altiffima Dottrina;
timebant, per la loro imbecillità, di non poter-

la capire ^prtecedebat , come l'efempio ;7^///>f-

bant
,
per edcr rariffimo ; timebant , di non po-

terlo con l'imitatione fcguitare ,• pracedibat
,

ed ecco la priorità iftupebant, ed ecco la itupi-

dità ; timebant , ed ecco la timidità
;
pr<ecìde-

bat, fecondo la fua impareggiabile perfectione;

Jìupebant , fecondo , che di quefta n'haueuano
piena la cognitione ; timebant , fecondo la pro-
pria loro confufione ,pracedsbat, per moltrarfi

Co\\ccìto;Jtupebant, per addittarfi idioti ; time-

bant, per palefarfi dinoti ; non baftò il dire,che

pracedebat, ma foggiunfe , &- Jìupebant , &fe-
quentei timebant

; perche molti fi ritrouano,

come Maeftri, Capitani, Principi,che precedo-

no SI i loro Difcepoli, Soldati , Sudditi, ma non
gl'arrecano ne ftupore , ne timore ; Ma Chrifto

j
come Macftro, Capitano, e Principe, preceden

I do li fuoi Difcepoli , li riempì d'ammiratione
I limi
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hon foloj &'Jlnpebdnt ; ma anco di timore , &
fequentes timeoant : E con ragione timebant

,

afterma Teofilato
,
poiché s'anniderò gl'Apo-

Itoli, che li precedeua con tanta fretta, ch'i pe-

na potenano tenerli dietro per l'impatiente de-

fiderio, ch'hauena di correre alla Falfione , che

però di tanta velocità , fi come fommamente
i\u\iìrono,Jtupebant, COSIfeqtientesficWiOimcvi-

te timebant di perdcrlo,per la morte, che veni-

Ai«rr, f.io. uà ad incontrare ; onde il Sacro Tello, erant

antera in via afcendentes Hierofolyìnam , oue

douea facrificarfi ; Ecce afcendimtis Hierofuly-

mam ,& Jilius homints tradetur Principibus

facerdotutn, e5" Scribis,&fenioribus^ O" dam~
nabunt eum morte . Ma vdiamo Teofilato,prrf-

cedebat illos lejus , vt ojienderet quod ad Pajfpo-

nem prtecurrit , & quud non refugit mortem
In Cut. prò nojlra fallite . Dsfiderio dejiderauì

, fejli-
s. Thom. natione fejlinaui hoc Pafcha manducare vo-

bifcum, hoc dixit
,
quiapojì illud Fafeha Crux

imminebat

.

MàfegrApoftoIiflupìrono di qliefti foretto-

lofi paflì , tanto più ftiipiti si faranno di quelle

miiteriofe parole dal medefimo loro Signore

proferire nell'Horto , all'hot che tutto mefto,

all'Eterno fuo Padre riuolto , li dille , Pater ^fi
tMn.c,\<\.

pgjjiyiig gji^ty^jjji^^t ^jj^g c^^li^ ijlg .^ Qui si, eh'

haueranno detto, cheChrifto fi moltrailedi

quella forte di Vitelli,che ritrofi riciifano d'an-

dar alla morte
,
per elfer fopra degl'Altari fa-

tlìMifuf. crificati , trahentesfe ab aris , come li chiama
Plinio }' ma di lunga mano fi farebbero ingan-

nati
,
perche gl'hau crebbe rifpolto S. Hilario

,

cheChrifto veramente fi rattriltaua , mi non
per altro , fé non perche li parcua , che troppo

tardafl'e à venire il tempo della fua morte ;

Tranfeat a me calix ijle; Egli dille, è veriffimo,

màvolfedire, chepreftopalTafiè Ihoradibe-
uerlo, poiché ogn'hora li pareua vn'anno, fino,

che giungefie il tempo della fua Paffione ; Tri-

Jlatur anima inea, parli in perfonadiChrifto
t>. Hiìur.

^ Hilario, trijlatur anima meapropter dilatio-

nem mortis , ideò tranfeat citò Calix ijle , tran-

feat bora , veniat velociter : Notate , tranfeat

citò ; Era unpatiente, che l'hora veniifc, venias

velociter, quafi, che dir volefle , etiam cekritas

in dejtderio mora .; Quindi oiferuò S. Bernardo,

che Chrifto medefimo dicefle à Giuda ;
quod

lo.cap i j. jacis fac citius
,
perche più al'pettar non pote-

ua, ogni tardanza l'affligena , onde il deuotiflì-

mo Abbate in tenerifiìmi affetti fi rifolue , ed

D. Bern.in efclama ; O amor interminabilis .' O charttas

CiHA Dom. ìnajlimabilis ! O diletto infcrutùbilis ' quod

facts fac citius, illud cupio^ iilnd defiderò^ illud

quaro, ad hoc veni in Mimdum ; quodfacisfac
citius ; Vis me vendere Judais / Volo -vendi . Vis

tradere ì Volo tradì . Vis vt crucifigar •' Volo

crucifigt . Vis vt occidar / Volo occidi i hoc

amo, hoc affeSìo ;
quodfacis,fac citius

.

Quel tanto à Giuda il Signore, acciò ben to-

fto mettefl'e il tutto in pratica, dilfe
,
quodfacis

fac vitius
,
praticò egli medefimo per fé iteflb

,

poiché con Pilato fece fi poche parole , che ne

U»tt t i? ^^^^ fommamente ammirato,& non refpondit
'

et ad vllum verbum , ita vt miraretur Pmfes
vebementer ; Con il Sommo Sacerdote poi Cai-

fa la cofa non andò altrlnicnte, poiché vedetta

do,chc non parlaua,che non rifpondeua , tutto

ftupito li dille, «o«^^_/po«rfti quidquam ad ea, tdwc.c.i^.

qua tibi obycmntur ab his ì lUe autem tacebat,

& nihit refpondit i II fimile fegui con Herode ,

poìchi: Herodes interrogabat eum multisfermo- l^c. ctt.
'

nibus,at ipje nihiUUi refpondebat . Quindi per
quella taciturnità di Chrifto fi venne à verifica-

re rOracolo d'lfaia,Oè/^/^«;^; quiaipfe va- 'f"'"'- ^ì-

luit,nec aperuit osfuumiNoì dunque fcnza par.
j

tirci dal noftro propofto Simbolo, intenderemo
da doue filentio fi profondo procedeHè : Poiché
fi come s'attribuifce al Cane il lattrare,airOrfo

roncare, all'Agnello il belare , al Leone il rugi-

re,cosi s'attribuifce al Vitello , ò al Bue, che dir

vogliamo, il Mugire; Boues mugiebant , Leones

rugiebant, Agnibelabant , Vrfi vncabant, Ca- f*
"'""^

nes latrabant, n dice nel Libro, ihargum, inti- chan. ».i./,

tolatojcome appreflb il Bocharto. Li mugiti poi z, t.is».

i Vitelli non li fanno fentire quando fi ritroua-

no benprouiftidicibo per alimentarfi , onde
Giob in fenfo aduerfatiuo àiìcc^nunquid mugiet

^^y ^ ^^
Bos cum ante Prafepe plenumfuerit i Volendo
dire,che non muggianò

,
quando fi vede auanti

la mangiatoia del fuo ftrame, ripiena, onde per

lo contrario in loel s'afferma , che mugierunt loeUaf.i.

Greges armenti
,
quta non efi pafcua eis : Hor

j
Chrifto era qual Vitello , che s'incamminuua al

j
facrificio

, O-placebitfuper vitulum nouellum
,

Quello non fi fenti nella fua paffione à mugire

,

cioè à parlare,perche fi vedeua prouillo abbon.

dantemente di quel cibo,che tan;o defideraua

,

Meus cibus eJì>,vtfaciamvoluntatem eius
^
qui lo.c/tp^.

mifit me; perloche non mugi , non dilTe parola

,

perche era prouillo di quanto impatieiitcmea-

te defiderana,cioè di pene , di flagelli, di fpine,

di chiodi, di Croci,laonde,«o» aperuit osfuum
coram Pilato , Caipha , & Herode , ne differre-

turfalus humani Generis , conchiude Vgone KfO Curi,

Cardinale: Defiderio defideranifeflinationefe-
jlinaui hocpafcha manducare vobifcumjioc di-

xit,quiapoji illudpafcha Crux immineb.'.t .

Non termineranno però quiui fopra di Chri-

fto appalfionato le marauiglie di Pilato, poiché

oue rifeppe da Giofeppe d'Anmathea , eh' egli

morto folle , tutto ftupito pareua , che creder

non lo potefle, Pilatus autem mtrabatur fi lam Mure, r.i 5.

obyjfet; onde per meglio certificarfi di ciò , che

non poteua perfuaderfi , chiamò à fé il Centu-

rione , ^: hauendoli ricercato , fé veramente
Chrillo già crocififfb fof.e fpirato , ci?- accerfito

Centurione interrogauit eum
, fi iarn mortimi

ejfet , eflendoli il medefimo dall'iftello confer-

mato,fe ne fece tutta via le marauiglie, Pilatus

autem mirabaturfi iaìn obyjfet,ic hauea ragio-

ne,dicc S.Tomafo,di llupirfi per vna morte tan-

to prefta, e veloce, poiché Mortuus efi ante ho-

ram,qua coeteri mori confueuerant : Attefoche

quelli , ch'erano condannati à morire fopra il

patibolo della Croce foleuano viuerui fopra ben

due giorni,ondc di S.Andrea Apoftolo,che mo-
ri crocifiilo,fi ferine , che biduò viusns pendebat in eins effi.

m Crucepro Chrifii nomine j Laonde per non ''"' •

vederli tanto penare erano foliti per accellerar-

li la morte di fpezzarli le gambe , il che fu efe-

quito con i due Malfattori , che furono con
Chrifto
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Chrifiòcrocififll , & primi qnidemfregerunt

'^' ' crnra ,
&" atterms

,
qui crucijìxui sjl cum ea .

Non vi tu di bifogno di praticar quelto con
Chrifl:o,attefo che, mortuus ejl ante haratn,qua

eaeteri mori confueuerant. E vero , è vero ch'il

Sahiatore poteiia ancora vijiere qualche giorno

di più fopra della Croc^ poiché haueiia ancora

forza, e vigore per farfò, mentre nel punto del-

l'efalar lofpirito , mandò fuori dal petto vna

voce fi rifonanre,chepareuavnTuono rimbom
U»th c.z-j ha.ute,Clamauit lefus voce magna: Videns Cen-
Marc CI 5. turio,quiaJtc clamans expirajfet, e SPaolo cum
Ep aiHehr, dimore valido

i CoD tutto' CIÒ noH volle più la
"'''

vita prolungare
,
percheron poteua il defide-

rio Tuo impatiente di mqrire per Noi ; non po-
teua dico più afpcttar^ , affrettò la morte per

apportarci più prefto la vita , Odit verus atnor,

nucpatitur moras , dejiderio dejìderaui
, fefii-

natione fejlinani hoc pafcha manducare vobi-

fcum , hoc dixit , .quiapoji illud pafcha Criix

imminebat

.

Oh Diuinifiìmo, oh amorofiflìmo Vitello !

Per quefto vollro dcfiderio nafcente , ardente,

impatiente di patire , .,e morire per Noi , altro

nonvi refla , fé non quelle Ghirlande , con le

quali fi coronauano i Vinelli , all'hora che aTa-

criificij vcniuano coudotfì , affermando Plutar-
£x F. sia. co nella Vita di Paulo Emilio, che Mitris orna-

ti,& corolli-\ veniùano facrificati ; Corone,che
Infula dagl' Antichi s' appellauano ; onde
Ferto , Infiilte funt jilamerUa lama,

,
quibus

hojiia velabantur , dètie quali cantò --pur

Vitgiiio ,;;.

Sape in hofiore Deli m^'diofian/bojlia ad ara virgil.

Lama dum niuea circumdatur infula vitta 3 • Georg.

Dalche fi raccogIie,che i Vitelli,che s'incammi-
nauano ad efl'er facrificati , veniuano infulati

,

cioè coronati, in conformità di che vien fcritco

di Filippo Padre d'Ale ffandro , che l'anno qua-
rantefimo fefto della fua età, e ventefimo quar,

to del fuo Regno , difegnando d'andare in Afia

per foggiogare iPerfiani,confultafle l'Oracolo
per fapere lefito del fuo penfiero,e che n'hauef-

fe per rifpofta, ch'il Vitello douca efler corona-
to per effer condotto al Sacrificio , volendoli
l'Oracolo infinuarcjche douefre,prima diniar-
ciare, la vittima incoronare : Con qual Ghir-
landa dunque incoroneranno il noftro Diuinif-

fimo Vitello, che al Sacrificio della Croce per

Noi s'incammina? Siano le rofe di quefta Co-
rona le noftre opere buone; Seruano per gigli i

noilri fanti penfieri , intrecciamoli per viole le

virtù infigni , che di quefti fiori formata la

Ghirlanda per incoronare quelf immaculato
Vitello,riufciràà Noi, come quello,che nell'an-

tica legge il Sacerdote per facrificarlo lo con-

duccua alle porte aperte del Tabernacolo , offe- ^^^^-^ ^

ret pròpiccato fuo vituUimimmacuLìtmn Do-
mino,& adducet illum ad Ojliurn TabernacuU
Tejiimonij ; Cosi Chriito, Vitello per Noi facri-

I

ficato, e da noi con l'opere noftre buone coro-

! nato , ci aprirà la porta del Tabernacolo del

j

Ciclo, accioche iui entrati, vi godiamo per tutti

I i Secali di ^uelFimmenfe feliciti,- f^itnìum ad- Ex Coment.,

j
duci ad Oftium Tabernacult Jìgnificai Chri-^y""''' '^",\-

XfiumTìominwncrHcifigi , vt apenret ojii'um
^'J^^,'^

' CceleJiisTabernacuU.

Ff S I M-
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S I M B O L O XXXI.
P(r ilMercord) doppo la, Domenica di Pafsione .

Che il Signore Iddio rivuole y che ogn* ^no fìfalui , e che

nejfuno fi danni

.

DISCORSO TRIGESIMOPRIMO,
On già vn'imperitò fcrit.

tore come fon' io j mi.

vn peritiflimo Cantore,

vn' Orfeo, vn'Amfìone,

vn Dirceo dourcbbe ef-

fer' impiegato per cele-

brare del Cane , corpo
diquefto Simbolo , le

prerogatiue Angolari, e

màrauigliofedoti
,
già che C^w/V come vuole

£« cohm Ifidoro , i canendo dicitur ; Canti però fra

lik7. e. 1 2. tanto à gloria di queliio quel nobil mottcto, l'E-

rudittiffjmo Columella ^iJuisferuus amantior

Domimi Quis Jìddior Comes .' qniscujios in-^

corruptior l quis excnbitor inueniri potejl vi*

gilantior ì quis denique vltor ,aiit vindex con-

fiantiorì Non fi può negare , che il cane non

intenda i noftri cenni , non conofca le nollre

voci , non vbbidifca à noftri comandi , non

fi renda à noftri voleri , non fi pieghi à noftri

imperi, non rifponda egli folo,fràla turba di

tanti animali , all'hot , che con il proprio no-

fliit.liks. me vien chiamato , Solus notnen fnum agno-

f«»^<4o- fcit^ ofleruò il Naturalifta; tanto di noi aman-
te il Cane,chefefibandifce,ciblandifce; fé Cx

minaccia, noncilafcia; fé fi baftona,ritorna j

\

fé s'incatena, nonfifdegna; fé s' imprigiona

,

non abbandona ; e fc taluolta digiuna , tace, e

non rampogna; non ci addimanda viuande de-

licate , cibiTaporiti, letti fpiumacciati ; di pane
indurito, d'oifo infafito , diftrame innaridito

fi contenta , e s'appaga : Per lì poca mercede
con tutto ciò il Cane indefefsamente ci feriie i npf ^,„, ,_

ci ferue dico, di corriere portando le lettere di ad Beìgm.

vna Città all'altra , come fenii quello , di cui

narra Lipfio ; ci ferue di fpenditore comparen-
do all'officine à comprar le viuande , come fer-

ma quell'altro al riferir dell'iftello Autore ; ci

ferue di Paggio da Torcia ,come ferui tall'vno,

fecondo , che ferine Alberto magno , ma
che dico? mentre il Cane moloflb t'arriua il

Cinghiale , il Icuriere ti giunge l'animale i il

bracco ti riuela la preda 5 il veltro ti difcopre

la fiera; il martino t'alTaiifce l'inimico ; ilcor-

fo ti difende il podere : fé poi è cane domelli-

co, ti ferue taluolta quefto di fgherro,portan-

doti la fpada,di ftafiero càminandoti dietro tal

volta veftito à liurea , di trombettiere rifonan-

dòla voce latrante, diportieroairutendoalla

porta di tua cafa;di viuandiero,foftencndo con

la bocca, fcnza ne pur guftarle, quelle viuande,

benché lUizzicato dal buon odorc,che compri :

di cu-
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dicuciniero in fine, raggirando lofpiedoper / Greggia di pecore , tra le gratticele rincliiufa,

ben Cagionarti il cibo, rinchiufo entro d'vna con vn Cane alla porta d'eila, inattodicufto-

tuota, quafi, che (timade fua gran fortuna il Ter-
j
dirle, che venga i dire : NON RAPIET EAS *=^

uirti; ma vV di più, che ad ogni Tempi ice mot- i (JVISQVAM
,
parole vfcite dalla bocca del lo.cai.io.

morio aguzza l'odorato, ad ogni leggiercalpe-
j
Redentore, che dimoltrano come il ptedefti-

ftio lena l'orecchio , ad ogni picciol rumore
j

nanteSignore, le fue pecorelle, accioche non fi

drizza il capo , ad ogni minimo fufluro alza la perdano,mà che tutte fi faluinOjie difede egual,

voce ; va per noi in ronda come ioldato , Ita all' ; inente, e protegge , Non penbunt in aternum^

erta come fentinella , ii mette in veglia come (
vitam aternam do e/V,-non vifia alcuno, che

fpia , '^x pone incufiodia come guardia, onde i qiiiiii fi marauigli, fé facciamo, che vn Cane
parmi , che fi pofla dire à lode del Cane

,
quel I parli , e dica , NON RAPIET EAS QVIS-

tanto fu fcritto da Seneca à gloria d'vn gran .Éj£^^-^> poiché fi come rapporta Plinio , che li

Principe , Omnium domos illitis vigilia defen- ,
ferpenti habbiano latrato,cosi afferma rifteflò,

senei.
r' dit^omnium otium illius labor , omnium deli- i che li Cani habbino parlato, C'^«f?« loauìitum „,. ...

bre::tt,1!tti, .
> .,,. , „ , ,, J ^^ r . 7 ir Plltt ltU.%.

in Uudemt^'^^ ^'l^^n tndujtna ^omntum vacationes illius \ tnprodigys accepimiis ^ & Jtrpmtem latrajje:
^^p i\i

oaan. im occupatio

.

Non fi Itupifca, ne tampoco altri, fé il Cane del-

f'-''- A tutto ciò aggiunger potiamo la particolar le pecore cull:ode,paragoniamo fimbolicamen-

accortezza,con la quale guarda le pecore il Ca- te il Signore predeilinante
,
poiché fé rifletterà

ne , ull'hor che in cullodia di quelle vien collo- i con S. Agollino, che dicitur ouis , agnHs, ho,&
cato

,
poiché fé ne fià fempre deito , fempre le-

|
estera huiufmodi , xonccderà , che fi poffa pur ,^^^^^"0 'f„

Ilo , fempre fuelto , ne il fonno l'opprime , ne la i dire Cane cuflode della fua , ah aterno
,
prede- tolnn.

fatica lo deprime , ne la penofa cura lo foppri- ;
ftinata greggia,onde di Chriilo, il moraliflìmo

me ; e la voce latrante , e l'occhio vigilante , & ' Bercorio,fpiega quelle parole, che fi leggono in

il dente digrignante impiega per liberarle da 1 1ohi,x^CanisfequutuseJìeum:exponed.'Cbri- T'^^p^-

gl'aflalri delle Fiere più atroci, e crudeli,dimo- \jio, quiperpradicationeni latrauit^domttm Dei
llrandofi cosi verfo d'elle tanto aftettionato, j/7i3fr/jf///?0(^/«/>, incunformitadicheilSalmi- p^, p^^^^

Sim. £d-

than. aie-

f<)z,.p.p. illl

Cen.caf.

Horat.Efed

6.

Homer
liad.

1S3.

Item

Itcm

iny.

cheraffembra tutto cuore , onde molto bene

nell'idioma hebraico,Cf/t'è, il Cane vien det-

to, qHodalij, quaji cor explicaat^ ali/ totum cor,

riferifce il Bocarto ; quindi parmi polla dire

quel tanto dille quell'indefcHo Armentiere , eh'

era appunto tutto cuore verfo le pecore à lui

raccomandate , Die noBuqm iejln vrebar , &
gelu ,fugiebatq;fomnus ab ocuiis meis : Quella

forte di Cani,CaniPaitorali,e de' Pallori fidi

compagni vengono appellati , ondedaHora-
tio, arnica vis Pajìofibus, lì dicono , compagni,
che affaticando con eflì per la proiperiti delle

mandre, hora con quelle fcherzando fi tracten-

gorio, & hora fra le pecorelle
,
quafi pecore an-

cor'efiì folazzando fi trallullanojdi quelli Cani,

Pallori , e cuilodi delle greggie ne ragiona più

]l. volte Homero, onde nell'Iliade , Fi autem Ca-

•verf. nes circurn ouci moiejìam cujìodiam agunt, in

cauta, audita feroce fera ; di più nell ilteffa Il-

iade, Pajìores viros cum canibus, O" hajlts cii-

'^"'^- ftodiam agentes circa ouss : in oltre fimilmente

nell'Iliade, vt bene iubatus Leo ,quemcanes
,

verf. ^ '^^'"' ^ ftabulo ahigunt : Qh,''!*-^'
<-^i fimili

Cani cuilodi delle Greggie, fi vantaua Giobbe
d'haiierne si diligenti, ch'era folito dire

,
quo-

rum Patres non dignabor ponete cum Cambus
lobcap.ìo.

Quiiiyyi mearum
,
quafi volelfe dire , che ftimaua

aliai più la vigilante cullodia de' fuoi Cani , fo-

pra le fue mandre , che quelle di molti Padri fo-

pra loro famiglie : di quelli medefimi Cani ra-

flut libett. giona Plutarco ; Canes noBurnam , aclaborto-
*». Trine, f^fjj agentes outirm in feptis cujìodiam ,fimu-

latq;truQema:idterintferam,timentnonfibi,

Jedhis, qUiC citlhdiunt : & in quanto alle Grat-
ticele nelle quali li rinferrano le mandre, ne ra

giona pur Morati o.

Claudenfq; textis cratibus Idttum pecus .

Per fpiegar dunque con Simbolo confaceuo-
le , che il Signore vuole , che ogn'vno li falui , e

che ninno fi danni i habbiamo figurata viia

Requi

clr.

l10!iit.:]ol

Ila, ecce non dorrnitabit, neqtie dormiet, qui cu- neduamor.

Jlodit Ifrael, e molto bene difie expone de Chri- '<* io. e. 21.

Jlo, poiché S. Paolo ragionando delle caufe del- ''-'^'- '^°-

la noilra prcdellinatione , non lafciò di mento-
uare li meriti del medefimo, 5c-«'^J/V?/// De«^ , ^p ,jj £-
qui prtedefii/ianit nos in adouiionem flioriim f,ef.c. i.

per lefum Chrijlum in iifum .

Se vorrò quiui ricorrere alle antiche falfc

Deità, ritroucrò vn'Efculapio, -i^^fr/A/fj C^«/V,
^*' ^'^

nutrito, come fcriueFelto; va Saturno ?C.;p/^f ^ ^

canino, iigurato, come rikrilce ^eruio;vn Mer- ^^ app^r.

curio, fotto il nome d'Anubi, Cane latrante d,^. fim.v.cm.:.

peliate, come cantò Virgilio, iatratoy- Anubis:
Tutti li Dei Lari,C^.>i/«/j pe!ÌibHs,xìcoyyz\'ZÌ,CQ-^

me regiltra il Pierio
; onde anco Lucano ,femi- V*^* y *' *'

f^;7t-y^//(? D^oj, li chiama, e tutto quello perche
ad c'Xi,totiusfainiiii£ cura credu a erat .Idìciàn- pig, y^if^

do dùque tutti quelli bugiardi Numi co le loro //.-. nierogh.

fincionij diciamo pure co la verità illelfa del Si- S'-^-

gnore predeilinante la fua grecgia, il fuo popò-,
lo, che Canisfequutus ejl eum, expone de Cbri-
Jio ,qui domum Deipatris cuftodiuit: Ma di-

ciamo di più, che fi come nel Cane tré s'oflèr-

uanoleconditioni principali circa lacullodia

delle pecore , che fia cioè pronto nel conofcer-

le,vigilante nel cuUodirlc, forte nel difenderle,

che COSI Chrillo millico Cane , Canis fequutus
ejt eurn, verfo le predeftinate pecorelle, pronto ^

(\ dimollri nel conofcerle , mentre dice , ego co-

gnofco oues meas, vigilante nel cullodirle, men-
tre foggiunge,C!^ illai oportet me adducere,ionc
nel difenderle, mentre termina , col terminar
per loro la vita,©- antmam meam panoprò out-

bus meis, per lo che può molto bene intiionare, ^o-"*ì- 'o-

nemo rapiet eas de manti mea , nonpenbunt in

aternum, vitam aternam do eis .

Non v'c fra il numerofo Ihiolo di tanti

animali, per dar principio dalla prima con-
ditione , altri, ch'il Cane, che dotato fia

d'vna per così dire , intellettuale cognitione,

F f 2 quod
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restio.

Tlm. l S.C.

40.

D.Atig. Uh,

borio Verfeu,

e, 14.

£/>. 1. ad
Tim.c.2.

quod quidenj aniwal j dirò quiiii con Sinefio , e

lo cauò da Piatene, Qjicdqindem ariitnal , c.rnì-

cos ^atqiie jnlmicos cognittone ^ atque ignora-

tione di/ce; nit : con la qual cognitionc, m oltre

difcerne i Padroni daTerui; i donieilici,da'ftra-

nieri; i familiari da'foralHeri;i primi biandifce,

i fecondi abborrifce^jiiclli accoglie,qiielti mor-
de ; arride à gl'vni, abbaia a. gì altri

;
quindi di

quelta mirabil cognizione de' cani ammirato
Plinio,doppo haiierla diligentemente ollèrnata,

dille, SoU Dommum notiere , & ignotiim quo-
?/^f ,7'' repente veniat intelUgunt

, [olì nomina,

Jua^foli vocem domejlkam agnofciint , itinera
quamuis longa ine;»mere, nec 'vUi,pr<eter homi-
nS memoria maior.Co^c tutte, che impiegano in

feruitio di quelle §reggie,cu: aflìltono i ca ni te-

dei
,
poiché conoFcono i Paftori per fiiperiori ;

fé da quelli vei;gono,per nome chiamati fiibito

liriipondono, conofcono delle pecore le voci

domeniche, delli viaggi, che fanno per eife,pcr

lunghi, che fieno, fi ricordano , e la memoria
particolarmente li ferueà fine di condurle per
quelle llrade , oue ne da' Lupi, ne da'Leoni , ne
da altri animali feroci pollano cfier all'alite . Fu
mirabile quella cognitionc nel cane , che Vliffe

lafcióad Eumeo Pallore per guardia della Uia

greggia nel partire , che fece per la guerra di

Troia
, poiché dopò anni venti ritornato da

quella, come racconta Homero , fulubito tra

tutti i fuoi Parenti da elio folo con gran fella ri-

conofciuto , Soli Dominiun noiiere , & igno-

tiim quoque ft repente veniat intelligiint ;

quefta cognitione , ò intelligenza , che voglia-

mo dire, s'ellende vie pili fopra le pecore
,

che giornalmente nùrano i fi che ogn'vno d'elTi

può dire. Ego cognofco oues meas .

Intelligenza
, ò cognitione , che infinita-

mente più perfetta fi ntroua nella mente del
Miltico Cane del Signore , Canis feqnutus ejì

eum , circa le pecorelle predellinate dell'anime,
poiché ah eeterno le conobbe , e conofcendo-
le le predellino alii beni indeficienti della vita
eterna. Ego cognofco oues tneas, & vttam eeter-

nam dò ers : fopra le quali parole llimo fondafle
il gran Padre delle lettere A goftino Santo la dc-
finitionedeirifle(ì"apredefl:inatione

, Predejìt-
natio ejlprafcientia ^ Cfpraparatio bemjicio-
rum Dei^qutbus certijjìm} Uherantur qmcum-
que Itberanturi la chiama prefcienza della

mente Djuina, che loileflo , che cognitione
perfetta di tutte le Pecorelle , che fi deuono fal-

lare, ch'è pure quel tanto, che difì'eS. Paolo,
oue appunto ragiona della predeftinatione ,di-

llinguendo ipredcltinati,eprefciti; in vafi d'

oro,e d'argento i primi, di legno, e di creta
i fecondi ; in vafi d'honor gl'vni, in vafi di con-
tumelia gì' altri ; Cognouit Dominus qui funi
eius , in magna aittem domo non fohim funi
"vafa aurea (D- argenta

, fed lignea, &fiàilia;
& qucedam quidem in honorem quidam autem
in contnmeliam : Per non vfcire dal nollro Sim.
bolo della Greggia , cognitionc tanto perfetta,

Si infallibile fi e quefta Diuina Predeftinatione,

che fino quante efler doueano di numero le fue

predeftinate Pecorelle con quefta le preuideil

Signore , e chiaramente lo dimoftra per Gs'

Hiere, r.jj.

Idem Echg,

renna Profeta nel capitolo trigefimo terzo, oue
dopò hauer ragionato delle §res,gic,Adbuc ertt

in ioco ijto habitacuUcm pajìorum accnbantium
gregutn; aggiunge che il Signore tutte le fue

pecorelle àpafcoli eterni dellinare 1 haurebbe
ad vnaadvna numerate , Tranfibunt greges Hhr.c.a,

admanum numerantis dicit Dominus , s'ap-

poggia quiui il Sacro Tello , allacoftumanza
de Pallori più diligenti,che numerano ben fpef-

lo i loro armenti per fapere le per loro dilgra-

tia alcuna pecorella fmarrita fi folle ; onde di

quelti il Poeta,

Bijq;die numerant ar/ìbopecus,alter& Hgdos Vtrg.Zdoi.i

Ilchefar fogiiono verfolalera, per l'coprirefe

di giorno alcuna folle ftata ò furata , ò dalle fie-

re dilaniata

Coget e dome otiesjidbulis numerumq; referre

lufjit, O" inulto procejjìt ve/per Oiympo .

queito fi è quel tanto che dir volle Geremia per

parte del S!gnore,a!rhor che dii\e,Adbuc tran- ^><"'- '-=1

Jibimt greges ad manum numerantis ait Do-
minus : acennar volfc, fpiega Vgone Cardina-
le, la coftumanza de'Paftori , volendo dire ; fi

come quelti per non perdere ne meno vna pecQ.

iella,fouente le numerano,tacendole ad' vna ad
vna pallare per vna picco' a porta nell' ouile per

fcoprire fé di giorno alcuna C\ folle imarrita , ò
dalle fiere folTellataalìalitaj cosi il Signore

,

che tutte conobbe nel predellinarle le fue peco-
relle, tutte anco le numera, perche non vuole

,

che alcuna fi perda, ne venga dalle fiere d'Auer»

no depredate j ego cognofco oues meas , NON
RAPIET EAS iJFISQFAAl dema-
nu mca , ma vdiamo il propoito Dottore , Ad-
huQ tranfibuntgreges admanum numerantis

,

tangit cu'ijuetndinem Pajìorum
,
qui cum ad

caulas redeunt per oftiolum faciunt gregem
tranftrefub marnifuà , (3'

fie eiim numerant ,

ne aliquid omiferint : fic Dominus omnes apud

fé numerat : ipfe enim nouit quifunt eius
,
qui

juas fub certo numero adjcrtpftt in dio

.

Non penfi quiui alcuno , che io voglia andar

inueftigando
,
quante cioè fieno in numero que-

fte predeftinate pecorelle ; poiché io mi rimet-

to à quel tanto , che in vna fecreta oracione al-

ferill'eChierafanta,DÉ>//j-, cut Joli cognitus ejl

numerus eUBorum infupernafoslicitate locan-

dus : ancorché quello numero apprellb di noi

fia ignoto , ed incerto , con tutto ciò nella

mente Diuina rella prefiflb, e determinato ,•

pensò San Gregorio Papa , che tanti fieno li

predellinati
,
quanti gì' Angioli giullificati :

tlimò San Tomafo , che tanti fieno gl'eletti

quanti gli fpiriti reprobi : Credette Dauid,che

tanti fieno gl'amici del Signore quanti fono i

granelli dell'arena del mare , cioè innumera-

bili ì Nimis honorati funt amici tui Deus: di-

numeraho eos , & fuper arenam multiplica-

buntur ; Et io non fono d'altro parere le non
diquello, della Chiefa , chele pecorelle cioè

predeftinate non polTino da alcuno , fé non dal

Signore elfer numerate , Deus cuifoli cognitus

eJì numerus eleBorum infuperna fcelicitate lo-

candusiSx porta il Signore predellinante co que-

fte fue pecorelle,come fi, porta con le llelle,fe be.

ne fieno quelle di nutnero,per cosi dire,infinito

,

nume-

Hcm.i^. hit

Euang.

D.Thom.

Pfuimi lì.
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SHe:.incius

Vtia.

ntimernjlellas fipotei ì con tutto ciò egli le nu-

mera, non fole, mi anco le nomina, ^«/ mi-
merat mtiltitudinemjldlam,& omnibus eis no-

mina vocat , quafi che fofie pallore delle me-
defime, onde cantò Sinelìo, AJirorum greges

femperpafcit, attefoche del Fattore dille l'iltef-

fo Signore che, Propnas oues vocat nomtnatini.

Dal cheEutimio int'erifce vna perfetta cognitio.

ne dell' iftefle Pecorelle , Neque enim ilLxs z'j-

cat nnniinatim
,
qui ftngnlas diligenter non

agno/citi ch'è quel tanto, difTeChrifto mede-
fimo: Ego cognofco oues meas , chiamandole
tutte per nome , vocat eas nommatim, che nin-

no può per nome chiamar altri fé non n'ha di

quelli perfetta la cògnitione , ncque enim illas

vocat nominatim
,
quifingnlas diligenter non

agnofcit : onde potiamo conchi udere con Sant'

Agoltuio, Horum nomina, numerumque tu

nojti qui folus miiltitudinemjiellarum^nume-

ras, nominai .

Ohpienifiìma , e diuinifllma cògnitione ?

Vocat eas nominaiiw-, non vi fia,chi mi ricordi

quiui ne Thumanita di Tiberio,che nominatim,

chiamando tutti i fuoi fudditi Excejferat huma.
nitatis modum , come fcriue Suetonio : ne la

benigniti d'Appio Claudio competitore di Sci-

pione Africano , che nominatim falutando tut-

ti i Romani ,quclti all'incontro falute perpe-

tuali bramaiiano : ne l'affabilità di Ciro, che

nominatim arrolando tutti i foldati del fuo

Efercito , facea che ne'guerrieri cimenti fi di-

mofl:raffero fempre più valenti ,• Ne la bontà d'

Ottone , e Themiltocle, che nominatim appel-

lando tutti del popolo,furono da quefto eletto

il prhno Imperatore di Roma,il fecondo padro.

ne della Greciajne la puntualità del Sacro Cro-
nifta , che nel primo del Paralipomenon,«o^«z-

nattm defcriuendo tutti quelli, eh' andauano ùi

traccia de'buoni pafcoli per loro greggi , afl'e-

rifce, ch'abbondanti gl'haueflero ritrouati ,

Hi ergo venerunt quos fupra defcripjimus no-

minatim , vt qutererent Pafcuagrsgibusfuis,

inueneruntque Pafcuas vheresfir valde honas
;

Non vi fia , dico , che mi ricordi ninno di que-

lli Principi
,
perche infinitamente maggiore è

ftatafhumanità, la benignità, l'affabilità , la

bontà, la puntualità del monarca del Cielo nel

conolcere , Ab £terno , e nominatim , appellar

Tx E:iiim. le lu'-'predeitinate pecorelle. Ego cognofco oues

meas , vocat eas nominatim , neque enim ill.xs

vocat nominatim
,
quifingulas diligenter non

agnofcit

Che fé veder volete quanto fia fiata quella

diuina cògnitione non folo diligente , ma in ol-

tre potente, olferuate con Sant' Agotlino , che

rfdm 94. Dauid lappcllò prcdellinationedimano, Nos
autem populus pajciia ems,& oues manus eius:

Strano modo di parlare parue quefto al fudde-

to gran Padre delle lettere , che non {\ può cer-

tamente ad altri appropriare, fé non al fupreaio

Monarca del Cielo , attefoche le pecore , che

tal'vno poflìede , non fi dicono pecore di fua

mano, ma fi fogliono dire, quando per forte

comprate l'hauefle, pecore di fua pecunia, che

appunto , Pecunia,dicitar àpecude , nos habe-

mus oues^quas ttnimus, non quasfecimus : Non

1. Faralip.

firitroua alcuno tra gl'huomini,- che con le

proprie mani formi greggie,faccia pecore,Ar«/-

lushominum /ibi facit oues , chi le compra le

può dire pecore comprate. Emere potejì : chi

le dona le può dire pecore donate , donaripof-

funt: chi leritroua, lepuó dire pecore ritro-

uate, inuemri poteji : chi le congrega, le può
dire pecore congregate , aggregarepoteji : chi

le fura in fine , il che tal volta fuol'accadere , le

può dire pecore furate, non già altrimente Pe-
core fatte ,pojlremo furari poffunt,facere oues

non poteji : Non v'é , non v'e alcuno , che poffa

vantarfi , e dire
, quefle pecorelle io l'ho for-

mate ; folamente Iddio fa, e forma Pecore,che
fono l'anime predeftinate , e Ci dicono pecore
di fua mano , Nos autem populus pafcua eius

,& oues manus eius , ancorché fieno per gratia

fua fpeciale pecore di fua mente, perche con
quefta le tiene tanto falde , e ferme, che da nin-

no li poffono effer rapite
,
jiccore fi dicono ,

come d'vna mano gagliarda, e potente, e però
eglifteffo dice , Ego cognofco oues meas & d. Au^.i»

NO N RAPIET EAS iUf IS QVAM t^"-^""- 94-

de manu mea . Onde conchiude Sant'Acollino

,

At vero Dominus nojlsr fecit nos , ideo oues

manus eius, quasf.bi tpfe facere dignatus ejl

gratiafua

.

Non è altrimente priua quella mano diuina
delle fue cinque dita , che fono gl'arti interni

della mente dell'AItiffimo prcde(tinante,dair.

Apoilolo S. Paolo didintamente annouerati
,

(Ju-ospr^jdiiit, hospradejìiìiauit; quos pra^ ^^ ^^
dejiinauit , hos&vocauit; quos autem voca- BLam.c^t.

itit , hos , & lujtijìcauit
,
quos iuftifcauit ,

hos & glorijìcauit . Cinque atti , cìivque dita:
P;"<«/c////f, ecco il primo dito delia precogni-
tione ,

Pradejiinauit, ecco il fecondo dito del-

la Preelectione ; vocauit , ecco il terzo della

vocatione; lujìifcauit , ecco il quarto della

Giuftificatione, Glorijìcauit
, ecco il quinto

dito, di queita Diuina mano della Glorifica-

tione , Nos autem Populus Pafcim eius,& oues

manus etus , at vero Dominus nojlerfectt nos
,

idiò oues manus eius
,
quas (ibi ivfe facere di-

gnaiUS ejlgratta fua ; Dirà forfè altri , che i

cinque diti di quefta mano, della quale hab-
biamo detto con Geremia, Tranfbunt gre- nier.cu.
ges ad manum numerantis , che fiano le cinque
conditioni d'vn buon Paftore , che fono, cono-
fcere le proprie pecorelle ; conofciute , farfi da
cfiè leguitare , in vita confernarìe , dall'infer-

mità curarle, e dalle fiere guardarle , condi-
tioni, daChriftoàfe medelìmo nel corrente
Vangelo , come ad ottimo paftore mcritamen-

' te appropriate , Ego cognofco oues meas
, ecco

la prima, &jequuntur me , ecco la feconda
,& ego vitam aternam do eis, ecco la terza, ATow

peribunt in aternum
, ecco la quarta,& NON

RAPIET EAS OyiSQVAM , ecco
la quinta; Nos autem populus pafcua eius , &
oues manus eius , at vero Dominus no/Lrfecit
nos , ideo oues manus eius

,
quas fibi ipfface-

re dignatus ejlgratiafua; dirà altri , che le

cinque dita Jella mano della mente Diuina,fie-

no le cinque cofe , ciie (i ricercano per formare

vna Greggia, vi vuolcilPaflore, vna; il Cane,

F f 5 due

,
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due;. le pecore, trèjrincliiiationedi guardar-

le, quattro; & ipafcoli per alimentarle , cin-

que; ecco il tutto da S. Paolo accennato nell'E-

rg ai Eth. piftola, che ferine d quelli d'Efefo ;
^j^i prede-

cat.i. Jimauit, ecco il Paftore , che prepara la greg-

gia , NosinadoptionemJìliorttmDei^ eccole

pecorelle radtinate, Pii' lefnmCbriJtntn , ec-

co il Cane celefte niello alla guardia , Secun-

dum propojìtum voluntatisfnec, ecco la natura

inclinata à guardarle, In 1aiidemgloria,gratin

fm , ecco i pafcoli, della gloria, e della gratia
,

che per le pecorelle s'apparecchiano ; ch'é quel

tanto , che pur ila mane fi dice nel Vangelo
,

& vitam xternam dò eh : Nos aiitem populus

pafcua eius ,& oues manus eius : at vero Do-
minus nojler j'ecit nos , ideo oues ìiicinus eius

,

quas ftb i ipfifacere dtgnatiis ejigratiafua .

Parmi , che quiui mi iHa va non so chi all'o-

recchio, e mi dica, che la mano di quella di-

iiina mente non fi moftri tanto gagliarda ,e po-

tente : poiché fé bene dica Chrilto ila mane nel

Vangelo, quafi tolTe vn cane da greggia , canis
' fequiittisejl emn ^ raeionando delle pecorelle

predeilinate, NON^RAPIET EAS i)VIS-

QVAM de manu mea , non perihimt tn ater-

w«w, con tutto ciò il legge , che molte di que-

fto li turono dalle mano rapite , e per confe-

qucnza perite : non fucceile quello fino colà nel

principio del mondo, nelle due prime pecorelle

in A bel , voglio dire, & in Caino ? che le bene

fratelli, pure il primo fi faluò , i*c il fecondo 'à

dannò , l'vno fu predeiunato , l'altro fu re-

probato, quello fu al Cielo trasferito, quello

tu dalla mano della Diuinameni,e rapito? po-

tiamo à ciò rifpondcre, che la colpa non hi

del Signore , che tutte le fue pecorelle ab (eter-

no^ conobbe , ego cognofco oues mea,s , e fi pro-

tcilò , che alcuna perita non farebbe , & non

Theoioit. peribunt in teternum
,
perche come dice Theo-

§i- 14. doreto , Deus nemmem damnat ex prafcien-
in Ctn. ?;^, ma la colpa fu della pecorella , di Caino

medefimo,al qual dir poteua Perditio tua ex te,

tantummodom me auxiliuin tuum : Mi fpie-

gherò, fenza partirmi dal noilro Simbolo del

Cane cuflode della Greggia: Vanno cercando

i facri eipofitori , che forte di fegno t'o (le quel

lo,, con il quale contrafegnó il Signore: Cai-

no, acciò alcuno noni' hauefl'e ad offendere
,

poiché dubitando il p>erlido fratricida , dopò
haiicr di vita priuato l'innocente fratello , che

ogn'vnoperil mistattocommelfodouefle darli

la morte , acciò non hauelle il mondo à mollra-

re vn moi'tro horrido cotanto , e 'ì\ abboni ine-

uole , omnis igitur qui inuenerit me , occidjt

me , lo contrafegnó il Signore , con diitinto fe-

gnàle, accioche da veruno foflc offefo , fiche

viueile, enonperiifc, Pofuit Dominus Gain
Jtgrtum^vt non interjiceret eum,omnis qui inue-

nijfet eum , Vogliono alcuni , che quello fegno

foile vna lettera cubitale, nella fronte impref-

fali, ftimorno altri, che fof'e vna faccia tetra
,

& vn volto minacciofo , sì che tutti con quello

fpauentafl'c , & arretrafle : Credettero di-

ucrfi, con SanTomafo , econilMacflrodel-
Zx eadem le fenteuzc , che fofle vn tremor di capo

, fuit
^'"'"^•''^'' tremor capitis ; Theodorcto portò opinione,

Offap.il.

Gen.caf.^.

'Ex Corti. À

Lafide m e.

che fofie Ipfa mewbrormn concùffìo ; à me non
fpiace , niaiTìme per il propofito , che maneg-
giamo , il parere d'alcuni maeilri dcUHebraif-
mo, che quello fegno, altro non folle, che vn
Cane , che Tempre precedeffe Caino , e che per
le llradcficurelo guidafl'e

, Jìgnum fmjfe tra-

dunt , canem, qui Cainumfemper praibat, &
per vias tutas deducebat : Oh bontà incompa-
rabile dcITAki ifimo ! Caino da fc llefib Cx daua
alla difperatione , anzi alla perdutone , Omnis
igitur, qui inuenerit me , occidet me , Mi
il Signore, che e il Cane cullode della fua greg-

gia , e che vuole tutte le fue pecorelle fi ial-

uino : confegna anco à Caino vn cane per gui-

da , acciò non fi perda , acciò per le vie ficure

del Cielo s'incamini; Pofuit Dominus Gain
fignuin , vt non interjiceret eum omnis

,
qui

inuenij]'et eum : Signumfiiijfe traduni Ganem,
qui Gainumfemper pneibat , O' per vias tutas

dcducebat , ch'è quel tanto , che fa il Signore

con li predellinati, ////?//»? deduxit Dominus
per vias re£las , facendo efso per cosi dire l'of-

ficio di cane cuilode , Canis fequutus ejl

cos expone de Ghrijìo
, qui domum Dei Patris

cufiodiu/t ; Furono Abel, & Cain , ambiduc
pecore dell'ouile del Signore, e fi come Abel
hebbeil fuocane, che anco dopò , chefiioc-

cifo dal fratello lo cullodi , Abel a Cainofra-
tre ecefo , canis qui ciijìodiebat gregem Abe-

lis , tutatus ejl lilum aduerfus omnem feram
agri ,

ù" volucrem Cceli , ferine il Rabbino
Eliezer ; cosi Caino ancor vino hebbe il fuo ca-

nc,che fu il fegno,che li pofc il Signore; Py/^/f

Dominus CamJìgnum : Jìgntimfuijfe tradunt

canem
,
quiGainurnfemperpr<e!bat , & per

vias tutas deducebat : tanto l'vno, quanto l'-

altro furono dal Signore di cane fedele proui-

fti
,
perche brama tutte le pecore faine, che fé

poi alcuna fi perde , vuole che dica, e con.

fé ili con Dauid, Erraui Jicutoues
,
qua pe-

rijt , vuole riconofca da (e ilefla la perdita ,

non da lui , volendo egli per altro liberamen-

te rintacciarli, Perditio tua ex te, tvntum-
modo in ine auxilium tuum , ch'è quel medefi-

mo , che dille à Caino , Non né Jt bene Ege-
ris recipies

, Ji autem male
,
Jiatim m foribus

peccatum tuum aderit ? Raccoglie Sant'Agofti-

no
,
quanto fin. qui habbiamo detto , da quel

tanto narra il Sacro Teìlo, olferuando , che

di Caino ù. dice , che li^dijicauit Ciuitatem, il

che di Abel non fi ferine , non edificò già que-

lli Città VL-runa , e la ragione fi fu
,
perche Cai-

no , come che non fi leppe preualere del Ca-
ne fedele , caminando per vie indirette , fi

tabbricòquiin te: ra vna Città, perche cono.

fceuà , che per elio nonvidoueua eiler Città

del Cielo ; Abel poi non l^abbricò Città in ter-

ra, facendola vita di peregrino, perche do-

uea efler trasferito alla Città del Cielo, feruir

^\ volfe del cane celeile , che deduxit eum per

vias reBas,& ojlendit illiregnum Dei
,
pen-

ficro molto frizzante di Sant' Agollino , A-
bel gratia pradeftinatus

,
gratia peregri-

nus deorfum
,
gratia ciuis ftirfum : Scri-

ptum eJi itaque de Gain
,
quod condidit Ci-

i uitattm 5 Abel autem tamjuam peregrinus
' non

^itp.caf ,iO,

Ex H'e rat.

San». Bo-

ch.i't.f.x.l.

z.cap.,6.

Pfalm.ilt.

de Ciuitut.

Sei cap. I .
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V. Lem. in.

dee!'»»- fu-

fer ilìud ,

hcce fics rc-

li<jii:i>:us

Virg. Tcl-t-

Un'air, in

Cefi. cu.

i.«C?-'--25.

2.lUg.C.li.

non cor?didit ; fiipretna ejì enim fanóìorum
Ciuitas

.

Da quella Diiiina grafia hebbero origine quel-

l'enfatiche parole di Chrillo dette d S.Pietro,

che volendoli raccomandare l'amata Tua greg-

gia, non vna , ò due , ma bcnsi tre volte li repli-

cò
,
pafce ouei nieas , (opra di che , degno si è il

rifledo di S. Bernardo, che mai dille, mulge., ne

tampoco tondi! , e pure ben fi si , che le pecore

oltre il pafcerle, lì fogliono , e mugnere , e tofa-

re; onde pare li doueflb dire la pnnia volta,p^--

fce , la feconda mulge , la terza tonde ; e nondi-

meno lafciando, & il mulge., & il tonde , tré vol-

te replica pafcc oiies meas : quindi l'allegato i

Dottore : l'etto diBtim efi , Simon loannis

amas me l idenique tertio repetitum , tertio dt-

éìio7i,pafcL : ncc mulge
, feu tonde , velfemd ad-

diihm eji: in quanto al mulgere cantò il Poeta

,

FHc alienns,oiies, cujìos bis mulget in bora .

EtHoratio dille pure , che veninnt admulóìra
capella .,l\\(lu3.nto-^QÌdi\tondere , diLaban al-

trettanto vigilante, quanto Paftor amante,vien
fcritto, che lerat Lahan adtondendas oues , e di

Giuda pur s'afferma , che afeendehat ad tonfo-
j

rei outum fuorum ; di Nabal pur s'afl'erifce , !

quodtonderet Nabalgregemfnum ; di Afialone
|

fimilmente fi kgge,faBum eJì autem pofl tem-- I

pus bienni] .,'uttonderentur oues Abfalo7i : ap-

preilo gl'Hebrei poi, il tempo di tofar le pecore !

eracomeil tempo di tagliar i grani, e racco-
j

glier l'vue : era come vna niefle , come vna vin-
j

dcmia, che fi celebraua con fomma gioia, fcita,

& allegrezza, con inuiti, e conuiti d'amici,e pa-

renti,- e però Affalone in fimil tempo inuitò

Dauid il Padre non folo , mi anco li fratelli , e

loro apparecchiò Conuiuium , bensì , ma Qon-

muium Regis ; e Giuda terminato il tempo del

lutto per la morte della moglie, per ricrearfi

alquanto, fé n'andò à ritrouare li Pallori, che le

(uc pecore tofauano, Mortua efi vxor ludte,qui

pofl UiSltim , confolatione Jufcepta , afcendebat

adtonfores ouiutn fiiarum; e Dauid per dare

a' fuoi ferui honorata ricreatione
,
gl'inuiò à

Nabal , nel tempo appunto , che la fua Greggia

fi tofana , Cum ergo audijfet Dauid in Defervo ,

quodtonderet Nabal gregem fuurn , mifit ad

eiim iuuenes
,
quali giunti à lui li diflero , in àie

eniìn bona ventrnus ad te, cioè , in die hilari, in

diefejìo . Hor fé apprelfo gl'Hebrei, il tofar del-

le pecore non folo era vn'antico coilumc, ma di

più fi celebraua la hintione con gioia,etcila
,

perche niegail Signore quell'allegrezza à Pie-

tro ? perche non fi dice per fua confolatione, fé

non il mulge, almeno vna volta il ^o«^f: mi
{zmi^xzpafce, ogni soXlxpafce, e tré fiate ,pafce

oues meas : Tertio diflum
, pafcc j nec mulge

,

feu tonde, vel additum ejì . Dobbiamo riflette-

re quiui per intendere il parlare del Diuino Pa-

llore, che quelle non erano pecore di Pietro,

come quelle di Laban , di Giuda , di Nabal , di

Abfalone, che di tutti vien detto, che le pecore

erano loro proprie, e non d'altri , loro greggic,

loro armenti, adtondendas ouesfuas : quod ton.

deretgregemJuum ; vt tonderentur oitcs Ahfa-

lo,i, ma erano pecore, gregge, armenti di Chri-

fto
,
pafce oues meas , li dilVe , non tuas

,
fìcttt

measpafce, minfieut tuas ^gloriam m;am in eis

quarere, non tuam ; Dominum m^um non tuu
,
^- -f

"^^ '^

lucra mea , non tua, dichiara S. Agoflino , hor .

fé non vuole il Signore , che vi fia alcuno , che fi

pigli l'afllinto, non folo di mugnere , ma ne me-
no di tofare, folaniente però di alimentare que-

fle fue pecorelle , che per quello à Pietro , ne

mulge, li diife, ne tampoco, tonde , ma bensì tré

volte pafce oues meas : come vorremo noi poi

credere , che voglia perifcano , che fi perdano,

che il dannino , nò , nò , ì^on peribunt in ater-

num , NON RAPIET EAS QVISQVAM
de manu mea , voglio , che fieno tutte predefli-

nate, cioè all'Eterna vita trafportate,C!?' vitarn

aternam do eis

.

Trafportate diflì all'Eterna vita, per confor-

marmi alla definitione dell'Angelico S. Toma-
fo,che la predeftinatione defcriuendo , difie

,

che eJi ratio tranfmiffìonis creatura rationaìis

injìnem vita aterna , definitione ben degna d' n.Tl.o.p.p.

vn tanto Dottore
,
quale fé bene chiara, ^vscqu&fi. 15.

penfofpiegarlafcnza partirmi dal noftroSim- •'-^•'•

bolodellagreggia,con quel gratiofo cafo nar-

rato dal Padre Cefare Recupito , in vn'opufcu-

lo,che fece del Terremoto fucceflo in Calabria

l'anno i6j6.oue rifcrifcc , che vna greggia di

pecorelle , mentre liana con la guardia del fuo

Cane pafcolando all'herbofa Ca.npagna , folle

dalla "-erra , che d'improuifo s'apri, tutta aflbr-

bita , mi poco doppo da vn'improuifo bollore

d'acqua, che hiori proruppe , folle di nuouo ri-

balzata fopra l'ameno piano della Campagna
medefima , rcilituendola con fingolar maraui--

glia, l'acqua traboccata, à quel pollo , dal quale

era Hata rapita dalla voragine della terra , re-

pentinamente aperta : tanto fucccde alle greg-

gie predellinate ;tal volta, fecundum prafen-
tem iujlitiam , vengono alforbite per l'impeto

del peccato dalla voragine dell'Inferno
,
ftcut

oues in Infernopofitifunt ; ma d'indi , fcaturi-
,

ta d'improuifo vn'acqua bollente , ch'altra non •''' '
"^

e, che la Diuina gratia rifcaldata dalla fiamma
della Carità, ritorna quella à trafinettere all'

amena campagna della vita eterna la greggia

precipitata,rellando cosi, con tutte le fue peco-

relle illefa,e preferuata, che però n^peribunt in

<£ternn,0- vitam aternam do eis, onde ben dille

Toniafo Santo, che ratio tranfnilfìonis creatu-

ra ration.%lis infine vita aterna prade/ìinatio

nominatur: Predellinatione,che proccde,come
habbiamo detto, d'altrettanto piena, quanto

pronta cognitione , ch'hebbe fin ab aterno il

Cane Celelle di quelle fue pecorelle, ZJifo cagno-

fco oues meas , ch'è la prima conditionc d'vii

Cane amorofo della fua greggia , al la quale in

fecondo luogo fuccede la vigilanza nel cufto-

dirla, mentre non lafcia di dire, C^ illas oportet

me adducere, Canis Jequutus eji eas , expone de

Chrijio, qui domum Dei Patris cu/iodiutt

.

Tutto vigilante fi è il Cane nel cullodirc qual

fifiacofa,cheli venga datainconfegno, ch'-

hebbe à dire in lode di lui il Columclia, che in- ^ ,
, „

ueniri non potefì excubitor vigilantior, lo dica
; ^ "^^l

'

Meflal ina, che fé bene con fquadic armate ha-

uefl'o potuto afficurare la propria perfona,rutta

\o\tx,faUitemfuam cujìodia Canum vailauit,

ferine
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L-uiui ììb

tìejlod.

fcriue Valerio MafTìmo : Io dica Danae , che

rinfeiTatain viiaToiTe non fu data altrimenti

in ciifìodiaà fieri Soldati ,nià bensì àCanivi--

,
gilanti,^^ vigilum caniim Vigites cxcnbia mii-

nierant fatis ^ cantò Horatio ; Lo dica Roma

,

che a' Soldati non folo , ma a' Cani ancora rac-

comandò la guardia del Campidoglio , che fé

bene li Francefi lo forprendeflero , ciò lù per 1'-

incomparabil fileniio, col quale vi penetroro-

no
,
perloche delulì rtllorono non folo i Cani

,

ma i Soldati ancora, tantoJtlentia in fitmmum
euafere^ vt nonvujìoàes^folumfalhrent^fedne
Canes quidem follieitum animai , ad nólurnos

Jirepitus excitarent,\-cgìiì\:ò Tito Linio;lo dica

certo vn Rè dell'Africa, che fino al giorno d'-

hoggi , come riferifcono il Lipfio , & il Boterò

,

ancorché di numcrofc falangi poffi munir le fo

glie del fuo Palagio
,
pure con la guardia di

ducento Cani raificura ; lo dica Plutone Dio d'

Auerno, quale ancorché collocar polla alla cii-

Ifodia del tartareo fuoRegno fortilnmi Soldati,

tutta volta ad vn Cane jdetto Cerbero , lo rac-

comandajZ'/V Canis hot rendus nigr.intia limi'

naferuat, cantò Hefiodo ,• lo dica Vulcano, che

alla guardia del fuo Tempio, non ligenijtute-
^*

^J^a"' lari, che Lares diceuanfi, mi Cani fuegliati mi-

W.ii.c 2 0. raua , ondenonmimarauiglio , che Oindio
o«;V. /;t. 5. mandafle dal pari la vigilanza de gl'vni , e de
VaftoT.Vtrf. gl'altri

.

"*-•
Periiigilantqne Lares^ pemigilanlqae Ca-

ne s .

La vigilanza però maggiore de' Cani s'ammi-

ra nel cuftodire le greggie delle pecorelle ne gì'

ouili rinchiufe,ad effi raccomandaie,Crt«(?^ no--

éìurnam,& laboriofum agentes ouimn in Jep-
"^ tis cujiodiam^jìmulatqne tritcem audierintfe-

ram timent nonfihi ,fed bis
,

qtice ciijlodiunt i

rhabbianio detto di fopra con Plutarco ; Quin-

di il Cane , che lafciò Vlifle nel partire per la

Guerra di Troia, ad Humeo Pallore, per culto-

dia delle fue mandre. Argo appellauafi ,quafi,

che foffe tanto vigilante > che d'Argo haueffe i

cent occhi; onde Homero facendo mentione

della vigilanza de" Pallori fopra le greggie, non

lafcia di rammemorare quella de' Cani , Vajlo-

res viros ciim Canibus , & hajlis ctijlodiam

agentes circa oiies : in qual cofa poi particolar-

mente confifta la virtù della vigilanza del Ca-

ne, cuilode della greggia , ladefcriueS. Gio:

Grifollomo, Vutìa Canis ejl , vt lictt efuriat ,

non tangat oues , & licdfatur fit non ^arcat

Aa.Àp. lapis , la virtù del Cane vigilante è tale , che fé

bene fìa famelico, non tocca le pecorelle , ne le

mangia, e benché fia (atollo , fempre refilte a'

Lupi, quindi cantò quel Poeta

,

Paftor vtramq; lupi feciinis donnit in aure

Ctim vigiles onibusfuntit adejfe Canes .

Cane fcnza pari , infinitamente più vigilante

d'ogn'altro fi dimoilra il Signore, verfo la pre-

deftinata fua Greggia,acciò non fi difperga , e

che felicemente fi mantenga , Canis fequutns

ejl eum , ecce non dormitabit , nec dorrniet^qt'.i

cujlodit Ifrael . Dopòhauer Moisè fatte pre-

murofe inflanze da parte di Dio , e con parole

,

e con preghiere , econprodigijà Faraone Re
d'Egitto, perche libero lafciaìle partire il po-

Plut.

fufra

tiomer. ti

lini.

t>. lo. Chri

eji.hem, 17

, polo eletto, che gemeua fotto la fua feruitù :

fi rifollcfinalmenic il tiranno di compiacerlo,
con quella conditione però, che partilfe pure il

popolo tutto , ma che reftafiero tutte le pecore
apprelfo di lui , e tutti gl'armenti ; Itefacriji-

catetn Domino , oues tantum , C^ armenta re-

rnaneant; ricusò gagliardamente l'Araldo del -

l'Altiffimo d'acconlcntireà quello partito, ma
con tutto calore inllaua, che fofle data licen-

za vnitamentc dalla Corte Regia ed al popolo,

ed alla Greggia , & à gì' armenti, proteflando

francamente, che di quelli non v'haurebbe la-

fciata ne meno vn'vnghia , Cunóli greges per-

gent nobifcum , non remanebit ex eis vngula ;

piano, ò Moisè/ leggile tue commifllìoni, e

trouerai, che il Monarca del Cielo ti fpedi al-

la corte d'Egitto per liberare folamente il po-

polo angariato , non ti diede ordine alcuno
,

per gl'armenti,per le greggie , Veni,& mittam
te ad Pharaonem , l't educaspopulum meum fi-

lios IfriXel de Nigypto , che accade dunque ri-

cercar in auantaggio , ed alterar le commiiTìo-

ni , difficultando in quello modo l'efito felice

alla tua honoreuole legationc ? ne occorre dir-

mi che di quelli armenti ne teneui di bilogno

per facrificarli al Signore , in rendimento di

gratie, poiché ben deui fapere , ch'il facrifi-

cio più accetto all'Altifiìmo fi è quello delle no-

flre lodi , Sacrijicium laiidis honortjicabit me.,

che in quanto alle pecore , à gl'armenti, è nota

ladiluiprotella , Nnmquid manducabo car-

?ìes Taurorum, autjanguinem hircorum pota-

lo / Immola Deofacrijicium laudis : tutta vol-

ta ftà fido il legato del Cielo, e colfantemente

perfiile alla Corte di Faraone , che fieno licen-

tiate afiìeme con i figliuoli dlfraelle tutte le

Greggi ) SI che non ve ne rimanga ne meno vn'

vnghia, Cun^igreges pergent nobifcum , non

remanebit ex eis vngula: Per fcioglicr advn-
guem il dubbio , fa di mtftieri confiderare in

quello luogo Moisè , non folo come ambafcia-

tore , ma anco come Pallore , Moyfs autem

pafcebat oues letro foceri fui Saceràotis Ma-
dian : come ambafciatore precendeua la libe-

ratione de'popoli , comepaùore voleua quella

delle pecore,perche fignificando quelle la greg-

gia predeflinata, Nos autem populus eius , &
ouespafcua eius : veder le volle in libertà, per-

che le io , diceua , che opero in perfona di Dio

,

conJiituiteDewn Phai-aonis , le lafcio in ba-

lia di Faraone , le lafcio in bocca al Lupo , le la-

fcio fenza cullodia del Cane, le lafcio in fomma
contro il voler del Signore , che vuole, che tutte

fiano vigilantemente cuftodite , e che ninna lì

perda, //A'i oportet me aaducere^nonperibunt

in aternum , cunBi greges pergent nobifcum

non remanebit ex eis vngula

.

Quello è quello, che per mezzo d'Ezechiello

fece fimilmeni:e intendere il Signore, ragionan-

do di quella fua prediletta greggia ,
poiché ha-

iiendola fcoperta negligemente cuflodita, e per

confequenza malamente sbandata , doppo ha-

uer detto , che l'hauerebbeeglimedcfimoad

vbertofi pafcoli , Egopajcam oues meas , con-

dotta, fi protella in oltre , che à prò d'ella mol-

te cofe hauerebbc aniorofamente efeguite , e

però

Zxod.e.lo

Excd.c.i.

Ff»lA9'

Exod.e.j.

Pfal. 99-

Ez:ch.c.i4,
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però notate do'jc comincia,e doue (im[cc,Q^f)d

perierat req^im mh, qiicilo e poco,& quodabiti-

ilum erat redm~ar,2^quello e niente,c5" quodcon-

fradiumfnerat alligajo,non ii baiì:a,c5" quodm-
jìrmiiìiifuerat ,, confolidabo, non fi contenta:&
quudj;!ngtie,&Jofte,cuJì(idiam;<\m rerniina,e fì-

nircc,ltiniando,che la vigilanza nel cultodire la

propria greggia, fia il nonplus vltra d'vn buon
Pafiore, e d'vn Cane cuftode,che dir voglianu

,

Camsjnquutus liji eam , ecce tton dormitabit
,

nec dortniet qui cujtodit Ifrael : ma diciamo

meglio , (Juodperierai requiram, oh che Cari-

tà ! &" qiiod abii£lnm erat rediicamph che hu-

manità ! & qiiod confra^imfuerat^ Alligabo,

oh che benignità! & quod injirmumfuerat con.

folidabo, oh che pietà! & quodpingue, &forte

cu/lijd'.cirn, oli che vigilante puntualità! termina

con il cuJIodia}n,pc\xhe vuole , che non manchi
alla fua Greggia, cane vigilante, che la cuitodi-

Ica, canisfequntus efi ea>n, ecce non dormitabit,

nec dormtet
,
qui cujlodii Ifrael; ma diciamo

meglio
,
quod per/tna reqtitram , ecco vna pa-

ftoral compaffionc verlo le pecorelle perdute
,

e poi rinuenurei(S" quodabieóìum erat reducam,

ecco vna particolar folecitudme verfo le peco-

relle auuilite, e poi incoraggite , & quod con-

fraBumfuerat alligabo, ecco vn pietoio riftoro

verfo le pecorelle ferite , e poi guarice , & quod
injìrmumfn^rat confolidabo , ecco vna potente

medicina verfo le pecorelle inkrme , e poi rila-

nate , & quodpingue &forte cujìodi.im , ecco

in tìae diquefìo pallore , ò cane cuilode l'inde-

feflà vigilanza verfo le pecorelle teneramente

amate ; Canisfequutus eji eas exponedie Chri-

Jio, qui domum Dei Patris cujlodiuit , ecce non
dormitabit, nec dormici

,
qui eujiodit Ifrael: Hor

fé il Signore vuole , che le fue pecorelle fi cufto-

difcano, rifanino, guarifcano, rinuigorifcano,fi

irnuengano, come vorrà fi perdano, perifca-

no .' nò, nò , Non peribunt in aternum , NON
RAPIET EAS QVISQVAMde marni mea .

S'appoggiò à quelli medcfimi fentimenti del

Signore l'Apoftolo S.Pietro nell'Epiftola prima,

che fcriue à primitiui fedeli
,
poiché dopò ha

-

uerli appellati pecorelle erranti, Eratis enim
^'

'
''''

ficittoues errantes,di(uhìtoCo2.s.iun<ic,fedcon-

uerftefiisnwnc ad Pafìorem ,
©" Epifcopum

animarum veflrarurn , con le quali perole l' A-

poll:olo viene ad accoppiare in Chrilto due fin-

golari eccellenze , dipaftore l'vna , e di Ve-
fcouo l'altra , fopra le quali habbiamodifi'ufa-

mente ragionato nel primo difcorfo della no-
Itra opera delle Cento ImprefePallorali , che

con la giunta di Cento ragionamenti à quelle

appoggiati rapprefcntano l'immagine del Ve-
fcouo perfetto ;

quali non riufciranno, liimo,

ingrati al mio cortele lettore quando fi coni,

piaccia fauorirli t}C\\\ occhiata , ciVcndo il pri-

mo libro mandato da me alle itampe i non vo-

glio con tutto ciò lafciar d'ofleruar quiui,che

l'Apotlolo San Pietro dille à nuoui fedeli
,

forte pecorelle erranti, si, Eratis enitn
, fì-

cut Quei errantes , mine pallore, ne Vefcouo
vi mancò , che fu Chriflo Giesù , Sed coniier-

fi eflis nunc ad Pafìorem , h" Epifcopum
animarumvsftrarum ; pareua potefiè dire ,

conucrfi eflis ad Pafìorem , & Doflorem, Poi-

che C\ come hi Chrifto il Pallore , che guidò
,

cosi Ili il Dottore , che addottrinò le pecorelle

battezzate , Et filij Sionexultate
,
quiadedit h.t'.c^p.z.

vobis DoBoremiufliti(£ , ò pure pareua , che

dirdouell'e, conuerfie/lis ad Pa/lorem , O'ie-

gislatorem
, poiché Ci come Chrifco fu il pafro-

rc, chenodii, cosi fu il legislatore, che bene-
di grarmenti Chriftiani , benediBionem dabit P/"/»». gj.

legisLitor , ò pure, che li facefle intendere: con-

uerfi eflis adpajìorem , O" redetnptorcm
,
poi-

che fi come Chrifto fu il paftore , che regolò

,

cosi fu il Redentore, che ricomprò le greggie

Euangeliche, Deus exa'lfns redemptor eorum Vfalm.rj.

ejl , con tutto ciò trafanda d'accoppiare l'A-

poftolo con il titolo di Paftore
,
quelli di Dot-

tore , di legislatore , di redentore , e v'vnifce

folamente quello di Vefcouo , eratis enim ft-

cut oues errantes
, fedconuerfì ejlis nunc ad oa-

Jlorem , & Epifcopum animarum vejlrarnrn ;

Hcbbemira, ftimoio, l'Apoftolo à quel ran

to vuol fignifìcare il nome , Epifcopus , eiTendo

nome, che deriua dalla parola greca, Scopon,
che vuol dire fpeculatore, quello cioè , che ftan-

do in fentinella , veglia , e vegliando cuftodifie

quel tanto raccomandatoli viene
,
quindi hab-

Siamo in tzechiello, Specuiatorem dedite Do- cz.erh.ci.

mui Ifrael, QUsVii'cltdnzj. Scopo:! vnde nomen
Epifcopus quafi fuper intendms

, fu profpi-
ciens , in conformità di che dice Sant'Agoftino,

EpiJcopusgró:c:im efl vocabulum , atque inde o Aag de

deduólum quod ille, qui prtsficitur, bis
,
quibus cine, oti

prafcitur fuper intendit
, curam eorum ge-^'" <^'^-^'T-

rens
,
per quefromedefimo, oue noi leggia-

mo, oportet Epifcopum effe fohnum ; la voce p^.^^ j-,,,;

greca d ice, ÌVé'/^/^^/é'Oj-, che vLioldirc .S'ij^/7«/«, f.j/>.3.

fi , ma anco vigilantem : Chrifto dunque vien

chiamato Paftore, con l'accoppiamento del

nome di Velcouo cioè di Vigilante, /f'^fO««e/'-

Ji eflis nunc ad Pafìorem , & Epifcopum ani-

marum veflrarum, chi è Paftore , cHèrdeue
vigilante nel cuftodir la propria gref';gia , onde
de Paltori , che (i ritrouarono prefenti nella na-

fcira di Chrifto fcriue S. Luca , Et paflores Luf^cAp.i,

erant in regione eadem cuflodientes vigilias no-

Bisfupergregiemfutim ; e però Chrifto , che
fu paltore amorofo,Vefcouo vien'ancochiama-
to,cioé vigilante,perche fempre vegliò , mai s'

addormentò nel cuftodire la fua predeftinata

Greggia,accioche ninna pecorella di quefta, ne

fi fmarille,nefi perdefle, «o« peribunt in teter-

num , NON RAPIET EAS (^IS^AM
de m.mu mea,eratis enim fìcut oues errantes

,

Sed conuerfì eflis nunc adpafìorem , & Epifco-
puin animarum veflrarum

.

Per fcuotere da le fteffi il fonno,e fcarfene vi-

gilanti i paftori nel cuftodire le greggie lòro,fo

gliono metterfi à cantare,e fuonare , con che le

pecore fopra modo fi ral!egrano,compiacendo-
ii fommamente della mufica , come fcriue d'efiè

Olao Magno,neirvdirla però noii lafcia io i pa- Zx oii»

fcoli,anzi con maggior auidità li raccolgono , e *^''X'»' '•l'-

d'eflTi Ci cibanojper quefto aggiunge il mcdcfimo '^-"^ '

fogliono i paftori dipingerai con le zampogne,&
altri lonoriinftrumenti , con quali, fcriue pur

cofa marauigliofa,chc trattengono come incan-

tati
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tati gl'orfi di modo , clic qiiani'unqi)e famelici,

non aflaltauo le pecore,^' apprelTojche con Tuo-

ni horribili gli facciano ùiggireiil che verificato

fi vide in Daiiid Paftorell(),che Orfi,Leoni, Lupi
allontanaua dalla fua pafcolante greggia ; à tal

propofito,cafo molto gratiofo racconta il Padre
Ex Lui. LociouicoGerdad'Hauer' egli conolciuto nella
cerda an- corte del Rè di Spagna va giouine fpagniiolo in

Ec^l'oJ.Umà
*ì"^l^o prodigiofo, che non Capendo lettere , ne

Virgii. hauendo mai apprefi i primi principi) della mu.
fica,cantaua tuttauia foauemente, e con la boc-
ca fola efprimeuai fuoni di tutte le forti d'in-

ilromcnti,di Sampogna,di troniba,di flauto , di

cornetta,dipifari, d'organi, edipiiiimitauai
rumori degl'arcobngiji fuoni delle campane , e
tutti gl'altri ftrepitolì rimbombi , di maniera

,

che fé vno fenza vederlo l'vdiua, penfaua, vera-

mente di fcntirc quegl'iltromenti , & aftcrmaua
ch'effendo egli flato Paftore non luiueua hauuti
altri maeflrijChe le Rupi ^ le felue, la folitudine,

gl'eremijperche vdendoinquefli)l canto degl'

augelli , il rimbombo degl'Echi, il kiflhrro eie'

ventijil mormorio de'fontvl dibattimento del-

le piante, fi pofcad'imitarli, e cosidiuenendo
perfetto cantore rallcgraua con la mufica le pe.

coreIle,chc a'pafcoli gnidaua.'Non manca que-
lla voce foaue nel Palìor Diuino, e però dille ftà

«nane oues tnea voccrn meam audiunt^ voce tan-
to ibaue,che intuonar foleua quell'anima fanta

,

CitNt.e.ì. Sonetvoxtuainaiiribiismeis
, vox enìmtua

(^ulc!s,\occ della quale fopra modo fé ne com.
piaciono le pecorelle prcdeftinate, non lafcian-

do però nell'vdirla di pa/colarfi nel campo del-

la Chiefade'Sacramcnti , con quali vengono à

cooperare alla loro fakue perloche il Ceieite vi-

gilante pallore, non folo non teme di perderle,
nu ne tampoco dubita,che né gl'orli,ne i leoni,

ne i lupi d'Auerno fìano già mai per rapirgliele

dalle mani, oues me£ vocem meam andìunt , &
feqtiuntur f/je,0' nun pi;ribimt in eternam ,&NON RAPIET EAS QVISQVAM
de 7nanii mea

,

Ma non vorrei tanto vigilare fopra di quella
feconda conditione del cane , che vigilante fi

dimoilra nel cuftodire la greggia,fi che venga à

fcordarmi della terza, con hi quale fi palefain

oltre tanto forre nel difenderla, che non pauen-
ta di mctterui la propria vita,che tale fi dichia-

rò nel corrente Vangello il miftico cane di

Chrilto verfo l'amate, e predellmatc fue peco-

relle , Ci?" animam meamponoprò ouìbus meis
,

canisfequntus efi uas^expone de Chrifto qui do-

mum Deipatris cuJtodiHit. Vixvono in ogni tem-
po llimati tanto forti d'animo, e corraggiofi di

petto i Cani, che gl'antichi,e moderni Generali

d' Eferciti d'effi fé ne valfero per vari) offici) ne'

Martiali cimenti : quiadi di vanguardie ferui-

rono à Colofoni)
, perloche con il loro valore

n'ottenere fegnalace vittorie ; di fentinelle a'

Cimbri
,
perloche con la loro vigilanza vidde-

ro polli in ficuro i di loro abbandonati baga-
gli : di Fantaccini i Filandri), perloche con il

loro fcguito marciauano alla guerra contro Mo-
fcouiti : d' officiali à Scozzefi

,
perloche con il

di loro odorato fcopriuano di lontano i ladri,

onde gl'affaliuano , e laccrauano ,• di propu

gnatori à Menonifta
, perloche coti il di lofo

ardore tu faluato , e riporto nel perduto foglio:

di foldati à Vofco Nugnez
,
perloche in man-

j^ j.
canza di gente,con la (bla lor forza molte im- hoì. Nat.
prefe riportò nel mondo nuouoi che non lafcie- de ^undr.

ròquiuipcr vltimo, ciò che narra Gomorra
nell'hilloria dell'Indie, che vn Cane tiraffe lo

Ili pendio per due arcobugieri
, e che per tré

prodi foldati fi ilimafie l'animo fuo forte, & in-

trepido contro nemici .' ma quando fi tratta di

difendere le greggie alla lor cuilodia commef-
(a^vltor , aitt vtndex confiantior inuentri non e.v Colu^

poteft : non fi può tronare, ne più forte, nz moU. vbi

più pronto vendicatore del Cane
,
poiché le-^^f*-

fiere inimiche animofo alfalifie : coraggiofo
inuelle

, generofo abbatte , vigorofo atterra

,

combattendo tall'hora oilinatamente, che ani-

m.tm ftiam ponitpro omhus fiiis : effendo ve-
riifimo , che Cancs noHurnam ^ & laborio-

fam agentes in feptis ciiftodiam
, fimal atque

trucurn Midierint feram , timeni non fibi ,

fed bis
,
qua cufiodiunt , come fcriue Plu-^lfj'"*'"

tarco , ma anco meglio fecondo queftonoftro

propofito San Cirillo Aleffaudrino ; iJuigre^ d. CirilL

ges fequuntiir canes vndique circumeuntes -^'^x.l.i.iu

J'ernper nec fomno , nec dormiiatione vincun- •''"" '

tur
, fi quod enim animai efferatum confpi-

citiir alìatrantfortiter ,
&" o mnibas viribus à

pecore iircerefatagunt

.

Non accade quiui far paragone tra la for-

tezza de' cani terreftri con quella di Chrifto

CaneCelefte , Canis feqtiutuseft enm^canii ^^ rtduS.

fortifiìmui Dominiti no/ter
,
poiché fi come

'/J/l
^^'''^

quefco chiaramente fi protefcò dicendo , che ^z.

'

ananam meam ponoprò ouibtis meis, cosi quan-

to dille, coftantfmente praticò
j
quindi l'E-

uangelifta San Luca oue tratta della fua an-

data in Gerufalemme , così la liefcriue ;

Et ipje faciem fnam firmauit vt irei in
j^uccaì.q.

Hieriifalem , Strano rafsembra qucfto mo-
do di tauellare

,
poiciie quando alcuno s'-

incammina per giungere à qualche Città ,

fi dice , che vi s' incammina co!i il piede

non già con la faccia , e pur Ci dice , &
ipfe faciem fttam firmanti , vt irei in Hie-

rtifalem
,
parmi douefse più tofto dire, &

ipfe pedes fttos direxit vt irei in Hierufa-

lem , e poi fé faciem fiiam firmami , come
potè poi incamminarfi

,
poiché , chi fi fec-

ma , non fi muoue , e chi fi muoue non s'-

incammina, ne mai giunge al deftioato luo-

go ; e pure fi fcriue , & ipfe faciem fiiam
firmauit , vt irei in Hientfalem } S'abbatte

nella difficultà del pafso TEruditifTìmo Padre
Maldonato , e confefsò , che Hebraifmus
efi, che fia cioè vn modo di fauellare vfa-

to da gl'Hebrei, quali quando vogliono ef-

ptimere l'animo fermo , e coftante d'alcuno

nell'operare qualche cofa , eh' habbia del for-

te, del generofo, del magnanimo , dir foglio-

no, che firmai faciem fuam , & non altri-

mente l'Euangelifta di Chrifto , Et ipfefa-
ciam ftiam firmauit , vt irei in Hientfa-
lem : firmauit

,
faciem ftiam , Hebraif-

ìnus efi ,
quo firmtim animi propofitim fi-

gnificat: Era tanto fermo , e conftante Chrifto

nella
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nella deliberacione , ùtta di metter per le fiie

pecorelle la vitu,c5- animam meampono prò oui.

bus meis , ch'andando in Gerufalemme oue Co-

pra il Monte Caluario douea per elle profon-

derla , v' andò con l'animo fermo , forte , e

coftante di perderla; Et tpfe faciem jiiam Jir-

mauit vt iret in Hterufalem , la qua! forma di

parlare vien'appunto al nortro propofito fpic-

gata dall' Eniinentiflìmo Cardinal Caietano
,

Magnanimitatem,quam demonjirabat Cbrijliis

etiain exterius^ volendo ire in HierufaUm ,
de-

fcribit Euangelijia, ajirmitatefaciei
,
praten-

debat enim etiàrn infacie^ animi conjiantiam
,

& magnìtudinem

.

Tanto forte, e colante fcoprirono i Farifei

quefto Celefte Cane, che vedendo come tutte le

pecore da Ini chiamate il feguiuano , ouesmea
vocem imam andiunt,& fequuntur me , fi rifol

fero radunare vn configlio contro di lui per ha-

uerlo nelle mani,e darli la morte, Exeuntes ati-

tem Fhariffi confiItumfaciebant aduerfus eum
quomodoperderent eum

,
qual con figlio fu anco

radunato per TiiteHa caufa da Pontefici ; Colle-

gerimt Pontijices ,& Phariftei conjtlmm ,
Ù"

dicebant, quidfaciemus
,
quia hic homo multa

Jignafacit ìfi dimttimus eum fic , omnes cre-

dent meum; quafi voleflero dire,fe noi lafcianio

hor mai più quello cane alla cuftodia delle no-

Itre mandrc,tutte le pecore il feguiranno,ow«^x

credent in eum : onde vi fu, che difle , Expedit

vt "unus homo moriatur : lo propongo in que-

llo radunato confortiOjdiffe Caifaflb Pontefice

,

che fia bene ieuarci da gl'occhi quefto cane , le-

uarlo alla Greggia incatenarlo come li fuol fa-

re dc'cani, ò pur far quel tanto faceuano i Ro-
mani che ogn'anno vn cane crocifig?euano,che

imitando cosi quel faggio Senato fuggiremo i

pericoiijche ci fouraltano; poiche_/J dunittimus

vumfic^ fc lafciercmo andar libero quefto cane,

Viiìient Romani &" toilent locHf» nojirum, &
gentem, fuccederà à noi quel tanto , che accade

à Romani medefimi, che per caufa de'cani fon-

nollenti furono da'Galli oppreflì,e noi per cau-

fa d'vn cane £orte,e vigilante/upergregem/a/t,

andcremo d pericolo di perderfi, fidimttti-

mus eumfic, omnes credent in eum,venient Ro-
mani,& tollcnt locum noJlrum, &gentem .

Farmi, che quiui pafsafic la faccenda come à

tempi di Filippo Re della Macedonia , che pro-
mifc alia Republica d'Athenedi leuarli l'afle-

dio, con il quale ftrcttamente la teneua circon-

uallata, con quefta conditione però , che li folle

datto Demoftene nelle mani; mentre fi ftaua nel

Senato d'Athcne dibattendo quefta materia
,

Demodene narrò quel gratiofo apologo de'Lu-
pi,quali promettcuano a Paftori , di non daneg-
giare le greggie loro, quado foffero ad ellì con-
fegnati i cani,per poter in tal modo fenza impe.
dimenio far ftragge delle pecore : cosi Caifaflb

radunato il CólìgliOjpropofe la m-xtmx,expedit
'Vt vnus moriatur , farà bene hauer il cane nelle

manijChe all'hora poi non mancheranno Lupi

,

che fraftorneranno la greggia. Ma tuo mal gra-

do fuccederà tutto l'oppofto
,
poiché legato il

canc,& anco crocififlb , hauerà forza maggiore
per chiamar le pecorelle fmarritc , come parti-

colarmente fuccefl'e del Ceiiturione,chs fenten-

do la voce del Signore, viden^ autem Centuno., M.m.c.i^.

quia fic clamans expirautt, ait, veri filius Dei

erat (fie,i\ che confiderando il melliftuo Dotto-

re, diile, che Ex voce agmuitjiiium Dei , non ^^ ''cint

exfade, erat enim ex ouibus,de qmbus dicitur
,

vocem ìneam audiimt .

Farmi quiui , che potelFe Chrifto dire à Cai-

faflo,cliiamami pur cane,che farò contro i Giù.

dei,come vno di quelli, che diuorarono le genti

deirintclicc Geroboamo, (Jui mortuifuerint i.R«j.f->4-

de Hierobam in Ciuitate comjdent eos Canes ,•

Appellami pur cane , che farò contro i tuoi fe-

guaci , come vno di quelli , che fucchiarono il

fjLn"ucdiN3.hoth,linxerunt canes fanguinem .,sej c-:i.

Naboth : Nominami pur cane , che farò contro

la Giudea,come vno di quelli , che s'auiientoro-

no contro l'empia kzabelle, lezabel quoque co- 4- '^'S- ^9-

mendent Canes: Ma non ti fermar quiui oh Cai-

faflb,mi contento, che ancora molto più contro

di me sfoghi la tua rabbia,chiamami pur cane
,

& anco cane morto , come per farli fomma in-

giuria, Abifai chiamò Semei
,
Quare maledicit ^ R s-

'^'^'^

hic canis mortuus.' come MiEbokth appellò fc

fteflb auanti Dauid ; Quoniam refpexifit fuper '•^'^^- '^'^

canem mortuum, come pure l'iftelfo Dauid ap-

pellò fé medefinio auanti il Ré Saul ;
Qutmper- i.rc^.c -4.

j

fequeris, canem mortuumperfequ:ris i Ma non
credere poi, che col chiamarmi cane morto, fia

per lafciare in abbandono la mia greggia, alfi-

curati , che non farò,come vno di quei cani, de'

quali vien fcricto , Canes muti non valentes la-

trare, la tua malignità non farà come l'ombra

dell'Hiena,che rende muti i cani,Iatrerò,gride-

ròjla voce fbrtemente alzerò adi più in ditela

della mia greggia, che della mia perfona,acciò,

che ninna pecorella fi fmarifca,ò \\ difperga , ti

farò vederCjche mi appellafticon vn nome, che

al lignificato non mancherò di corrifpondere

coU'operc , cumfitisvnusgrex devnopajiore

fec:irm,non minns curo,quam mihi,vel congre-

gxli tiejiro , vel certe cani vejtro conuitietur

qutltbi-t inimicus , dummodomemagisprove- „

jira quampro meo. defenfione latrare ccmpellat; er^^V u "

parmi voglia dire Chrifto con S.Agoftino

.

U.Ì c\\z AiiTx Latrare ? non folo quefto forte

cane latra contro le fiere aflalitrici della fua

predeftinata greggia, mi di più fieramente le

morfica, onde dif'è per Ofea , Morfus tuits ero ofea e t ;.

inferne , abbracciando fotto titolo d* inferno

ogni fiera più crudele : Ricorfe Tito Imperato-
re ad' Apollonio

,
perche lo proucdefll' d'vn

buon Maeftro dotato di tutte quelle degne con-
dicioni, che fono neccffaric, per vno, clìe debba
iihuire Principi

,
qucfti di fubito fece fciclta di

Demetrio, foggetto cotanto fingolare , che fti-

mò non poterli inuiarc il migliore , onde quan-
do gli lo mandò li fcrifle,chè li fpediua C^«t'//?

. ,.,

pedijfequum,qui non tantum latrarefciat
, fed w" ^ '^ "f

''

etiam mordere quoties iniufium aliquidoperan-
tem viderit: Io vi mando non tanto vn Maeftro,

quanto vncane,il quale (àpnì aH'occafione.e la-

trare,e morficarejgridare,& aiialirc, non tanto

fi valerà della lingua, quanto del dente ; fc alze-

rà la voce affilerà anco l'vnghia; fé ilrepiterà

coll'ardore,inucftirà ancOjCoU'ardire , in fom-

ma
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ma fapr.i , Non tei . ifun: Lìti are f^d etiam tnor-

derem: EccoChriito ficdico dall' liiipt:-;Uore

del Cielo come paflore, e cane ciirtodc della fiia

Greggia , Canis feqr.utus cji uam , <;xponti de

ChrtJio,canisfortfjfìmus Cbrijìui Dominm no.

Jler , die non iblo ta fentire i latraci delTindi-

gnatione , ma di più, i morfi, dellapunicionc,

non folo moue la lingua lati-antc,nu anco aguz-

za il dente lacerante; latra, e morde ; minaccia,

e punilcej Alorfiis tiitts ero inferne , canis pedij-

fequus^ qui non tantum latrare fcit ^fed etiam
mordeì'e

,
qnoties iniujlum aìiquid operantem

•viderit : Se deuo dire il vero parnii tanto forte

quello milHco cane , che mi ralVcmbra quello

,

D;W sic l
^^^ gl'ale narra Diodoro Siciliano , che hauen-

' do con denti afferrato vn terociflìmo Leone
,

benché li foflero da quefto ftatc rccife ad vna,ad

vna tutte quattro le gambe , ad ogni modo non
fé ne ftaccò già mai, ma cosi morto ftaua tena-

cemente attacato alla fua preda,che però fu in-

trodotto à dire , Nec morte relinquam ; cosi il

Signore Cane fortiffimo , Canis fortifftmus

Cbrifius Dominus nojìer , afferrò con il morfo
del fuo potere il Leone dell'Inferno , Morfus
tuus ero inferne , e benché li foffero, fé non ta-

gliate le quattro gambe , inchiodate almeno le

mam', e le piante, benché morto , mailolafciò

fin che lo vinfe, e fuperò, onde potefle con veri-

tà aflerire , chi di lui profetizó , Concukabit

Leonem

.

Oh Cane forte, e potente ! che dir ben potete

delle voftre pecore,NON RAPJET EAS
QJflSQJ/AM de marni mea protefta , che

pare fia fondata fopra quel precetto, d'Aurelia.

no Imperatore fatto al fuo Vicario , chefotto

pena , non folo della perdita della fua carica,

ma della vira ifteflà, gl'intimo , che non per-

niettefle, che d'alcun foldato,ne vn Pollo , ne vn

frutto, e tanto meno vna pecora foffe rapita ,• Si

vis trtbtimus ejfe , fono le parole di lui,riferite

da Vopifco , imofi vis viuere, mantts militum
fontine , nemo pullum alienum contingat

,

viiam nullus anjerat , ouem nemo rapiat : così

Chriftoquafi , che dall'Imperator del Cielo li

folle Itato incimato come à fuo Vicario,che mi-

I>fAlm,^o.

Sx Vfpifio

D- Aug. de

Fide ^ epa.

ri/'.ru/'.il.

rafie bene , che non li foffe ne pur vna pecora,
dalla prepotenza de'foldari d Aucrno rapita

,

Htec e/i antem voluntas eius, qui niifit me Pa- '" ''f-^-

tris, Z't omne quoddedit mihi nonperdam ex eo;

come che gl'hauefse volfuto due , Alanus miìi-

tuìii contine, ouem nemo rapiat , non folo li fe-

ce intendere , NON RAPIET EAS
4^/0' OyAM , Ma altri si proteftò

,
quos io.cap. i8.

dedi/ti nubi nonperdidi ex eis quemquam , che
le poi li perde vn Farifeo , vn'Epulone, vn Giu-
da, ciò non auuenne perche mancata li fofse la

forte mano della fua Diuina grafia, ma perche
à quella la mano dell'opra buona accoppiar non
voliero,che per il rimanente ninno può perder-
fi , anzi con la vita retta può ciafcheduno farfi

degno habicatore del Cielo , Si non es pr<edefli-

nacusj'ac vt pr<£deflineris , dice S. Agollino
,

Enitere ita viuere , vt casti habitationi con-
gruas y oh pecorelle predeflinatc

,
quanto fiete

obligate alla potente mia mano, che vi falua , e
vi libera dallinfidie de' voilri nemici: NON
RAPIET EAS iiyiSiJyAM dema-
nu mea ; Non il Lupo del mondo

,
perche lo

fcaccierò, non il Leone del Demonio, perche lo

conculcherò, non Torfa della Carne
,
perche la

mortificherò ; NON RAPIET EAS QFIS-
QVAM de m.inu mea , Non dubito della fiera

della colpa, perche la renderò occafìone di me-
rito; non dell'herba velenofa della prcfuntione,

perche la condirò con rammonitione;non della

pelle contagiofa della malaconuerfatione,per-
che vi prouederò con la feparatione .

Non infustagraueis tentabuntpabulaf^tas
Nec mala vicinipecoris contagia Udent ,

^"^- ^'^'i-

Infornala NON RAPIET EAS ^IS- '

QVAm de manu mea perche farò vn cane pron-
to nel conofcerle , Ego cognofco oues measj vi-

gilante nel cuftodirle , Et illas oportet me addu-
cere, e forte nel difenderle , & Animam meam
panoprò ouibus meis : onde con quella prontez-
za,vigilanza, fortezza, penfo, con ogni lìcurez-

za in line per loro confolatione , intuonarli
,

Popuhis eius, & oues Pafc uà eius introite por- pr^j^

tas eius in Confefpone , Atria eius in Hymnis
confìtemini illi

.

S I M-



36?SIMBOLO XXXIL
Ter ilCiowdì doppo U Domenica, di Pafsione'.

Che Maria JUaddaUna ^ lefue fpirttuali Preminenze dalle lagrimefparfe

a piedi del Signore particolarmente riconobbe,

DISCORSO TRIGESIMOSECONDO.
On m'abbattei giammai
à leggere ne'libri d'O-
uidio, & in altre Poeti-

che Compofitioni de'

più eruditi Alunne d'-

Apollo, le curiofejinge-

gnofe , e bizarre Meta-

ìnorfofi da effì per trat-

tenimento degli huma-
ni intelletti fpiritofa-

mente inuentatejche non habbia (limata la Poe-

fia vna fingolar Architetta de'più rari ritroua-

ti degl'ingegni più folleuati:più foUeuati, dilfi

,

perche non fi contentarono di trattenerfi nel

baflb di quella terra,mà fino al più alto del Cie-

lo con l'ali delle loro menti foruolando , inuen

-

tarono tràsformationi altrettanto peregrine ,

quanto ingegnofe . Chelafciando quelle degli

huomini,e reflringendomi folamente à quelle

nelle Donne; leggo , che per ogni parte del

mondo fi trafportarono per formarne . Quindi

fé falgoal Cielo, vi contemplo trasformate in

Stelle Andromeda, Caifiope, Calillo . Se fcorro

l'aria , vi veggo trasformate in Augelli, Semi,

ramide in Colomba, Progene in Rondine,Filo-

mella in Vflìgnuolo . Se penetro le Selue,vi mi-

ro trasformate in Beluc, Atalanta in Leone ,

Hecuba in Cagna , Ifigenia in Cerua. Se fcorro

le Pendici delle Rupi, vi ritrouo trasformate in

fonti, Aretufa ,Dirce, Egeria. Se m'inoltro

tra MontijVi raffiguro trasformate,Echo in Ma-
cigno, Niobe in Safro,Aglaura in Pietra. Se var-

co il Mare , vi fcorgo trasformate in Pefci , le

Partcnopi, le Leucofie , le Lifie . Se pafleg-

gio per gli Horti , vi (copro trasformate in

Piante, Clitiain Elitropio, Dafne in Alloro,

Leucotoe in Incenfo, Mirra nell' Arbore del fuo

nome . O quante mutationi ! Quante Metamor-
fi! Tutte fauolofe fi, ma però tutte ingegnofe;

la più vaga però, elapiùingegnofa parml fia ^^ M ih
quella della Ninfa tanto amata dal Dio Libero s*t.cmi.
Staphis appellata , dall' illeflb fua Amante Nu- W.5.

me in pretiofa Vite felicemente mutata . Quin-
di Plinio delle Piante volendo ragionare, tra- ^^'«•'•>4'»

lafciando tutte l'altre , cteteris omnibus negli-
^"''"•

Bis, dalle Viti incomincibil Trattato ; tri le

quali vi racchiude quella, che Staphis appunto

s'appella; che volendo fignificare nell'idioma

greco Vitisalba, forfè per quello Plauto iti- Pli.lii.e.i.

mòd'honorar Perfona riguardeuole con fimil

nome chiamandola: Hens Staphyla te voco .

Tutte però il Filofofo Naturale iliinando fopra

modo le Piante, come difiì, non feppe con tutto rUut.A-M.
ciò cominciar à ragionare di efl'e , che dalle Vi- fc 4. »rt.i.

Gg ti.prin-



558 Simbolo Predicabile

I t't:r. ^,4,

Eccl.c.i^.

Cor». àLci-

fiiinc.tb

Ex Surio ZI

2Hlif,

4.R«^.f.4.

l^ Lue, e. 7.

i Plm.l.iy.c.

E* UH.

F'in.ÌK Tro

«OT./ 25.

Ca»t.c.<,.

ExCimttit

Sym. Ant.

kicciard V
Vnis

.

ti, prnicipfand'o': crereris omfirbns negliBii,vn.

de pollila mcipigviiiU qnM'ì .? Vitibin l

Seguitando noi dunque la norma di fi grande

Scrittore, ancorché nsJltlortodi Chiefa Santa

Ninfe fi ritrouino,Aninie cioè,cliefi tramutano,

mediante la Diuina Gvàiu^mHltiformis Grafia

appellata dalTApoitolo S.Pietro, cioè , come fi

legge nel Telto Greco , Mutaui in varias for-
viai; fi tramutinOjdiffi -, Chi in Elitròpio per la

Carità, chi in Alloro per la Piirità,chi in Incen-

Ib per rOrationc,chi in Mirra per la mortifìca-

tione ; coeteris omnibus nt:gle^is^ lafciando tut-

te quelte Vìj,\\tc,iricipieiniis à Vitibns^^vìnó^K-

remo da quelle Ninte,cioè da quell'Anime, eh'

in Viti fi fono trasformate , ogn' vna delle quali

può dire: ([uaji VUis friiBificaia . Incipieinus

però più particolarmente dalla fempre Glorio-

fa Maria Maddalena, che appunto ella medefi-

ma fi difcopri qiial Vite; poiché , come i\ narra

nella fua Vita, riuelando ella il luogo del fuo

benedetto Corpo, che prima era ignoto , diede

per contrafegno, che rinoi'ato l'haurebbono co

vna Vite dalla bocca dclfuo Cranio nafcente ,

con la radice dell'iftefia in quello trapiantata:

ex ore Crani/ Sanfìce Magdalena Vitrs germi-

nauit , coque inditio ipja reliquiasfuas dimon-

frrauit Carolo Sicili<e Regi^apparem ei in Car-

cere , ex eoqite eum liberans , vt referi Dcéìor

Pie: as^O" ex Surio in Vita Sanila Magdahna.
Onde Carlo Rè di Sicilia,che poi la ritrouò gin

fta la riuelatione, poteua dir con quell'altro Rè
della Giudea: inueni quafi Vitem. Il medelì mo
poflb dire io ancora,mentre ne! leggere ftà ma-

ne il corrente Vangelo , nella fleli'a Maddalena

mi fon abbattuto, che fcorgcndola diftillar la-

griaie in molta co-pia fopra le Piante delSigno-

xzj.acry-mis ccepit rigarepedei eiUs; parmi poter

dire: inueni quafi Vitem; poiché al dir dell' ad-

dotto Naturalilta, piange pure la Vite lacryrna

dijìillante:^\\ che eruditamente fpiegò Lattantio

con quel verfo di latte,ancorche ragionaflè del-

la Pianta del Vino
Caiidice dcfeBo LACRTMAT JìtaGaudia

palmes

.

Qiiindi volendo diinolb-are con Simbolo Predi.

• cabile , che Maria Maddalena le fue {j->irituali

. Preminenze dalle lagrime fparfe i piedi del Re.

dentore particolarmente riconofcefle ; ho hgu-

rato vna Vit-% ch'appoggiata à due colonne re-

cifa neTuoi infruttuofi fannenti,tramandi queir

- acqua,chc da Plinio iaciyma Vitis vien appella-

ta,-an]mandola con le parole tratte dal corrente

Vangelo LACRTMJS COEPIT RIGARE

,

motto,che fu poi autcticato dall'ifl-eflo Signore,

le di cui piante furono appellate falde colonne :

crura illius column,e rnarmorcte , allor che n-

uoltoà Simone li difil- : H^ec autem LACRT-
MJS COEPIT RIGARE.

Sterile fiè quella Vire,che podata non piage:

podàdofi però Maddalena col ferro del dolore

dai tralci de'commeffi falli, non fi fecca Iterile

,

ma pian2e,è piangendo feconda diuiene : LA-
CRT3lls COEP^IT RIGARE

;
perche, come

aflèrifcono già i Pittagorici , le Viti non podate

Simboleggiauano dell'anime i peccati , e le col-

pe; Vltes non pittata apud Pytagoricos Jìgnifì-

bantfordis/Srpeccata. Qnindi,(ì cQmc quelle co

repuinone di quéll'humore acqueo, reftano fol"

leuate,c migliorate , unzidifpaile à pt'odur co-
piofa ai\i)ondanza di faporiti frutti ,• cosi Mad-
darcna toccanel più vino del cuore dal ferro del

dolore , cominciò àdilfillar in lagrime , LA-
CRTMIS COEPIT RIGARE , diuentando
Vite feconda,e verdeggiante , attefoché, come
parla S.Pier Damiano,^«3Ar vt lacrymg ex nume.
re inti//2Ì,inJpe^orÌ5, erupferint, protinus ani

ma reuirefcitforporis ignauifrigorefoliiitar :

& tanqua arbor verna auflrifomite recalefces,

rediuiuo vrrtutumfuaruflore vertitur. Il che,

fcendendo più particolarméte al noilro Simbo-
lo della Vite , S. Cipriano non lafciò di dire in

quelle parole : quotiesferro Vitis abfcindttur
,

ernpentibns pampints uielius vua vertitur; ch'è

quel tanro,che dell'iUcffa piangente Vite oflTer-

uo il Cronilla della Natura ; quidquid materia
aàimiturfruflui accedit; & altroue; quo inatu-

rius putantur eòpìits materiafundunt. Non la-

fciamo il Dottiiiìmo Bercorio,che fecondo mt-
te le Tue parti viene co la fua eruditifibiia penna
ad autenticar l'emblema propofto : Vitis m ve-

re primofcinditur: demde ex ea lacryma emitti-

tur^ex qua mijfìone humor fubflantiaìis in ea

depuratur ,
&fic tandemfruHus dulciorgene-

ratur'.fic vere quando animafcinditurper con.

tritionem interim , tunc aliqnanào emittit la-

crymampra dolorefirfic humor interior., idejl

cordi.f affeBus purificatur., O'fruFtus honorum
perumprocreantur.W tuttofi verificò dell'ani-

ma di Maddalena all'hor che
,
qualVite LA-

CRTMIS COEPIT RIGARE ; poiclie l'al-

trettanto dotto,quanto diuoto S. Bernardo of-

feruò,chc non dice rEuang;Iifta,che lanaifc^mà

che irrigaflejmentrq irtigare,vu,old-ir adacqua-
re ia rerra,che irrigata , o adacquata dalla Vite

lagrimante i frutti ^roA\\c&: Myjhrio non caret

quod Magdalena dicaiur pedei Chrijii , non la-

uijpjed rigaffe:ficut ènim irrigatio terramfe-
ciindai adfruges, ita iila lacrymariifnpròfujìo

pedes Chrijli admifericordiam excitabat.t)c\l'-

iftcffo modo di parlare Ci ferui anco Aiclepiade

riferito nel Florilegio Grcco,che quafi ìoi^'c vna

Vite quello, che iui introduce i parlare , & che

di puihauelfeleGlebe inaffia:c,tà che cosi fa-

nelli quas lacrymis RIGA VI.
Sorge allhora dal fiiolo vna Vite j->erfettamc-

te feconda,quando premeilò il taglio degl'infe-

condi tralci lacryma diJìiilante.,comc fcriue Pli-

nìo^ò purefolernniter plorante,comc dice S.Zc

-

none,niette rami in il gru copia,onde dir fi ^wf-

fa,Vite ramofajfrondi in fi grand abbondanza

,

onde appellar i\ pofsa,frondofaj frutti in fi gran

quantità,onde nomar fi pofTì,frLittnola.In quan-

to a'rami ne parla Giobbe: rami eiuspullulant.

In quanto à frondi ragiona Ofca: Vitisfrondvfa

Ifrael.ln quanto a"frutti ne difcorre il Sauio: ego

quafi Vitis fruBificaui . D'vna Vite di quelte

tre conditioni dotiata,fi ragiona in Ezecchiello

al decimo fefto Capitolo.'/Ì?^^ ejl Vinea,ecco\a.

Vite ; volete i rami in gran copia ? eccoli :

palmites fuos extendit : volete le frondi in

grand' abbondanza? eccole : vt faciat fron-

des-, volete i frutti in gran quantità ? ecco-

li ; &portetfru&um yVtfit mVimamgran,-
dem; mi fopra tuttQconcbiude il Profeta, che

in ter-

Pctr, riam.

»pfc.\i c.z
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.
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tn ferra boaafupvr aqtias multas piantata, erit, '

quali che , & i rami , e le frondi , e i frutti, dall'-

acque riconofeerie - Io deuo dir il vero
,
panni

che quiui fofle dcfcritta la niiiHca Vite di Ma-
l'ia Maddalena , inueni quafi Vitem

;
poiché

,

recifl i tralci di mali affetti, fi dimoltrò ramofa

con rami di buoni defiderij,frondofa con fron-

di d'ottime operationi, fruttuofa con frutti di

fante virtù; e quello, che più importa, fup^r
aquas rnultaspiantata compa.ruC} fuper aquas,

cioè delle fue lagrime copiofe
,
perche LA-

CRTMIS COEPIT RIGARE; perloche in

virtù di quelle fece veduta d'vna gran Vite , vt

Jlt in Vineamgrandem : inueni quajì Vitem . Il

tutto habbianio dall' eruditiflìma penna diS.

Ambrogio, che non partendofi dal noilro Sim-

» yimbr I
^^^^i *-^^' di fcorre: iluemadmodum Vitis circu-

3. Htxam.fodttitr^mde reciditur^ac religatur^vt erigatiir

e il. pullulet,propagetur,^orefcat,emittatgermina,
vuaqiie maturefcat^O' vinuìnfuaue reddat:tta

anima à Deofoditiir contritio ne , reciditur tri-

bulationi, religatar charitate , erigitur fpe, vt

puUuletfanSìis dejìderijs , ecco li rami de' buo-

ni dcCidcriyyemittat operafanóla, ecco le frondi

dell'ottime operationi ;
Ó" reddatfruBm Vita

aterna codignos , ecco li frutti delle fante virtù.

Nonv'è fra quante feconde piante alzino al

Cielo la fronte (per dar principio dalla prima

conditioae d'vna perfetta Vite ) alcuna, che

polla nel dilatar iproprij rami, alla Vite para-

gonarfi, attefo che vis eius o»z«/.f,ofl"eruò il Na-
9lia. l. i^. tur3\iiÌ3L,euacuat({r inpalmitej . Tanti ne ger-
*•'• moglia , che fiipera & i Gelfi , e gli Allori , & i

Platani , & i Fraflìni i onde l'abbondanza llefla

gli è più tolto nociua , mentre per la fecondici

de'ranii perde quella de" fruttijQuindi chi frut-

tifera mantener la vuole, deue fenza remiiTione

alcuna di quelli priuarla: non et indnlgendum
rx eod. -vii ejt^fedfemper inhibendafacunditaSy eiTendo di
•'''^'*

• natura tale , che Ci contenta più tofto di lafciar

di viuere , che lafciar di proftenderfi in tralci :

ea enim eji natura, vt parere maiit,quam viue-

re. Quindi vediamo, che così fecondamente ra-

mofa , ci vefte le pareti , ci cuopre i viali , e in-

nalzai pergolati, ci adombra i Cortili , ci fo-

Itiene i portici,le Ville ci circóda, e le Cafe,^//-

ìaSyO" domoi ambiripalmitibus. In fomma que-

llo fi e quel legno,che col fuo fempre verdeggia,

re nutrifce la fperanza, dice Giòbbe , di fempre

ìcbc 14.
germogliare: Itgnum habet fpem ,fiprtecifmn

fuerit^ ratfilm virefcit.lÀ tagli li fanno metter

nuoui rami ; & raini eius pullnlant.Sì ferue del

verbo pullulare , che fi fuol applicare alle Viti,

Zx Colu. ^ nouèHopalmite Vitispullulauit

.

meU. itb. 4. Q Maddalena , ò ramofa Vite ! inueni quaji

Vitem . Quanti rami di buoni defiderij ha pur

quella germogliati ! rami eius pullularunt , fi

può dir d'efl'a ancora , anzi aggiungere , che U-

gnum habebat ypfW, poiché ìecódo Ambrogio,
la Vite dell'anima erigiturfpe,0'pullulatfan-
Bis defìderifs. Che fé la Vite per cagione de'

.. . tralci,al dir di Plinio,tal volta p(?r«/V;oj^/«;c«-

f.i'i.
r/iJ^, fi che fa di meftieri reciderli, perche ne

metta de' migllori:Maddalena pure,chc erat in

Ciuitate peccatrix,dop\ìO, che conobbe, vt co-

gnouit, che qual Vite in rami de' fenfuali allctti

perniciose luxuriabatyUittiìitccìk per metter-

ne de'migliori , e poi fi vide tramandar da gli

occhi lagrime in molta copia , LACRTMIS
COEPIT RIGARE, à guifa della Vite, che re-

c\(j^,lacryma diJìtllate,C\ rinoua. La onde fpezzò

li fpecchi , versò gli vnguenti , fquarciò le velli,

ilracciò li bulli, raggruppò le chiome , calpellò

le gioie,Urappò le collane, le maniglie, gl'anel-

li,rifiutò i regali,ripudiò i meflì,lacerò i vigliet.

ti,rimandò i ricratti,e quel, che più rilieua,licé-

tiò le lanute pecore degl'incauti Amati : pecore

le diiTì,perche,fi come quelle alle Viti danni in.

comparabili inferifcono,o6 idàrcendumprocul pi;„^ /. ,._

omne quidampecus,fed maxime lanutum
,
quo- c.zz.

niamfacillimè aufertgemmas'.cosi quelli à gui-

fa di pecore,che lanute dilli, perche le lane del-

la facoltà in Cafa lafciauauo di Maddalena, /it-

eillimè auferebantgemmas , li leuauano cioè le

gemme della virginità, dell'honeltà , della mo-
deftia,delki pudicitia . Recifi dunque da quella

noftra Vite tanti luflureggianti tralci , fecondo

il precetto dell'Agricoltura
, fi luxuriauerint pUn. 1. 17.

palmites,intorqueri,i.va.mààJitc le lagrime,!.J- '•--•

CRTMIS COEPtr r:;gARE , oh Qomttutn
mutandoli, tutti fimilmente li migliorò ! A gli

fpecchi furrogò Giesù,fpecchio fenza macchia;

à gli odorofi vnguéti, l'odor della buona fama;

alle chiome,corone di fpine;alle veili,virtù; alli

buili,cilicij;alle gioie,filze d'acciaro; alle colla-

ne, arficcie pomici; alle luaniglie, ritorte difci-

plinej-alli anelli,quelli di ca:e;i-". Altri regali nò
volfe, che CeleiU benedittioni ; altri mefii , che

site appari'doai;altri viglietti,che diuine illriit.

tioni;altri ritratti , che Chriftiane perfettioni ;

altri amantijche il Rcdctore; elfendo ficura,che

quello,ancorche pecorella véga chiamato,/'^t»-

quam ouis ^ non [alo non haurcbbe oftefo i fuoi

mioui rami ; mi tanto gli haurebbe migliorati,

che non farebbe Hata più riconofciuta per Vite

luflùrcggiantc , che per effer in duitate pecca-

trix, perniciose luxuriabat : mi tanto mutata,

che haurebbe mcfib in dubbio fé ella follc:ò non
folle : venit Maria , & altera Maria . Inueni Mutth.f.ii

quafi Vitem, alteram Vit em .

Cosi dunque eflcndofi quella miftica Vite ne'

rami de' Uioi i'candalofi collumi mutata , &: ad
Cali «?i7/"<?j-,come delle Viti podatc,regiltraPli-

p/^-^ ^_ ^

nio,contormata;non lapeuacótencr le lagrime, c.\,

e però viene fcritto d'ella , che LACRTMIS
COEPITRIGARE, \i qual voce COEPIT, nò
vuole gli altriinéte infinuare, che principiafl'e à

lagrimare,e che poi be tofto terminallc: mi in-

dicar vuole,cìic ;ii-incipiò la Maddalena i lagri.

mare,neiritleila manicra,che principiò Chriilo

à parlare: cospit dicere, Icriue l Euangelifta, non .\utth. c.j.

quia tuneprimo ccepit , fpiega Alberto Magno,
fedquiafemper in femore fuit, ac fi tunc inci-

peret iuxta Hlud Pfìhni:& dtxi mine capi.Co- '"^f^"^'
u\jLUj.ààà\^nì, LACRTMIS COEPIT RI-

'^^^^'"^

GARE, non quia tunc primo coepit,f'd quia se-

per inferuorefuit, acfittine inciperet . Adem-
pirono tato Chrillo,quato la Maddalena, quel-

lo nel parlare,quella nel lagrimarc, il detto del

^3.mo:cum conjummauerit hoiri.ì,tunc iiiciptet,

attefoche Chriilo ffro/i^ ^/ff^v, la Maddalena
LACRIMIS COEPIT RJGAREìCìtì forfè da

credere che fé l'vno come l'altra tta ccepit , vt

opus cceptum non perfecerttìippimto;tutto l'op.

Gà a pollo,
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pofto,rirponde il medefimo Alberto
,
quia ita

diiigensfuitjàìcz egli di Chrifìo,diciamo noidi

Maddalcna,?Vd diligt!nsfuit,acJiomnihora in-

ciperetjtixtailludecclifiajlici: cum confuma-

uerit homo^tunc incipiet.E per no partirci dalla

noftra Vite,qiierto fu il modo di parlare , ch'of-

feniò anco il Cronilta Diiiino,allor che eli Noè,

come primo iniientor della Vite , ragionando

,

diflè: cepit Noè vir agricola exerc<;re tcrram.,0'

plantaiiit Vineam. Si Terne della voce caepit,non

quia tuneprimo c(epit,fedquiafemper inferno-

refuit ac fi tunc ineiperet ; principiò à piantar

Viti, caepit Noè vir agricola , mi fogguingete

ancora,che ita ccepit,vt opus tncoeptum perjice-

ret-'ita diiigensfuit acfi omni bora inciparet .

Altrettato della Maddalena miiUca Vite afier-

ma S Agottino: nonfolum in domo Simonis ,fed

etiampojì Adtientum Spi/ itus San^i hoc quide

ardenterpcrfecit \Jemper enim in vita fua fle-

bat.,femper doltbat quod commiferat.Con quella

yarzkoìafemper non fi fcorta il Santo Dottore

da quel tanto fi ferine delle viii,che fenipre efl'er

deuono ne'rami recife,acciò con le lagrime,che

dìMWanoJacryma dijlillante, poffino rimetter-

ne de'migliori: la onde S.Bernardo ragionando

delle Vjti ò.^\Vh.\\\m(i:parum ejl ergo femelpu-

tare.^fapeputandum efi.,imòfifieripojfit^femper

quiajemper quodputari tiporteat,fi no difiìmu-

Us,inuenies;[\chc forfè leuò da Plinio, che delle

Viti ragiona ne'termini medefimi : non eis in-

duìgendnm efi^fedfemper inhibendafieunditas;

fi ferue anco quefti dell'Auuerbioyi'»?/;fr,e però

S.AgoIHno, che difcorrena della Maddalena co.

me d'vna Vite,che fempre recideua i rami liifìu.

reggianti, ^oichcliixiiriant P^/?«/rt'j,diflc,che

SÈMPERdolebat SEMPER m vita fuafle-
bat quod commiferat;qa3.fi ch'ancor ella co que-

ile fue lagrime,giàche interdum lacryma ponde-

ra vocis habent^dir voìcdeiparum e/i ergofemel

putare.,ftepè putandumjmò ftfieripojfit, SEM-
RER . SEMPERflebat,SEMPER dolebat .

Per tanti rami recifi , e tante lagrime fparfe,

parue particolarmente la Maddalena adlacry-

mas nata, come della donna parla Euripide,che

in oltre lacrymufa puoiTì anco dire , come viene

da Plinio appellata la vite . Vite la Maddalena

,

initeni qtiafì f'zY^^ch'inuidia non hebbe à quelle

tato rinomate dagli Antichi,che delli loro tral-

ci,e tronchi, ne formauano Simolacri, colonne,

Icale,& fino tazze da bere. Quindi fé nella Città

di Populonia vn Simolacro del Dio Gioue fi ve-

neraua d'vna fola Vite fabbricato,/o«/V7?.'««/^-

chrum in Vrbe Populonia ex vna Vite conjpici-

mus tot auis incorrupti'i-.MidAiXtirx nella Città

di Gerufalemme fu venerata qual Vite fatta Si-

molacro del vero Giouc del Cielo,poiche eflen-

do giunta à conofcere il Signor Iddio,'t.'f cogno-

uit, giunfe à farfi di lui vino Simolacro
,
poiché

qui Deum cognofcit ei afiìmilatur,ò.ic& Clemen-

te Alefiandrino . Se in Metaponto il Tempio di

Giunone era ftabilito fopra colonne di Vite fal-

de al pari di quelle di marmo, Metaponti Tem-
plum lunonis Vitigineis eoltimnisfietit:}Aiò.<ìi^

lena diuenuta Tempio del Signore non mancò
di ftabihrfi con le falde colóne de piedi diChri-

ItOjChe di fé ^tiÌo àìKciegofum Vitis 'z;fr^;onde

fi legge,che7?^//f ntrajjnuis^edes eiui.Pideseius

colnmnf. Se per falire su l'alte cime del Tempio
di Diana Efefia mirabil fcala d' vna Vite Cipria
fu fabbricata,5'f^//.f Templum Diante Ephefia
fcanditur Vite vna Cyoria: Maddalena qual vi-

lt,inueni quafi Vite; di fé medefima formò vna
fcala per falire dalla balfa Valle di quella terra

alle fupreme altezze del Tempio , non di Diana
d'Efefo,m;ì dell'Apollo del Cielo; che ben di lei

fi potcua dire: ajcenfìones in cordefuo difpcifuit

m Valle lacbrymarum in toco,quepofuit . be per
fine in Marfilia fi vedcua vn'ampia Tazza d'vna
Vite lauorata, qual feruiua i foggetti rignarde-

uoli per guftare 1 vini più delicati, Majfilia con-

fpicimus ex vna Vite Pateram: Maddalena, nò
ibloin Gerufalemme,o'.ie ^\ rauuide, ma anco in

Marfilia appunto , oue fi ritirò à far penitenza,

ferui al Signore di Tazza dà bere come fé folfe

di Vite formata,che vna Vite fece vedere fpitn-

tar dalla fua telta , come di fopra habbià detto
\

da bcre,di(Tì,il pretiofo vino delle fue lasrime
,

LACRTMIS COEPIT RIGARE
;
poiché fe-

condo S.Pier Crifologo : Deus de Un quentiìige-

mitus efurit,fitit lachryrnas Peccati,f'iim:\don-

de perche le fue gufì:3.{ic,vfa efi oculis prò catino

afferma S.Cipriano di Maddalenaiche nò entrò

Chriilo in cafa del Farifeo per gullare delle Me.
fé imbandite,delle viuande condite, delle beuà-

de faporite:mà per guftare delle lagrime diuote,

che dillillauano dalla Vite di Maddalena: Pha-
rijii domum Chrifius intrauit.pion accepturus

Judaicos cibos , neque accubuit puculafaporata

mellej-loribus odoratafumpturus;fed Pfnitetis

lacrymas ipfis oculorufontibus potai tirus. Fece

delle lagrime di Maddalena il Signore quel tan-

to fece di quelle di Dauid , che in vna tazza ap-

puntOjCome molto gultole,di{ì"e cihauerk beuu-

te: Deus vitam msam annuntiaui tibi ;pofuijii

lacrymas meas in confpeBu tuo: leggono alcuni

da.\\'Hcbreo in laguncula tua ; eia Maddalena
perche euitafle le lue, LACRTMIS COEPIT
RIGARE, vfaeji oculis prò CATINO.

Per riempir, non vna , ma più tazze di quello

faporito liquore, che vino vie detto dal Signore

fommamente gradito,D?/^j enirnfittit lacrymas

Peccatori!] potendo ogn' Anima penitente dire

co quella Vice introdotta colà nel libro de'Giu-

dici - niimquid pojfum deferere vmum meum
,

qiiod letificai Deum .' ricorriamo ne'Sacri can-

tici , oue vn'Anima appunto vien'inuicata per-

che s'incàminafle à veder reciderfi dalle Vigne
gl'inutili Sarmenti,facendoli intendere, che già

già tempusputationis era ^wxwto-.Surge propera

Amica mea, Coluba mea, Formofa mea,& veni;

tepusputationis aduenit.O^\\^'j.\txo inùito,fuor-

che quefto haurei creduto douer eller tatto a

quella Spofa prediletta per darle qualche hone-

Ito follieuo.Haurei itimato douer più tollo elTer

inuitata à veder le Pecore innocenti nel tempo

,

che vengono co le rafore delle loro lane tofate >

poiché apprellb gli Hebrei queflo era vn tépo di

gioia,di felb,di tripudio,celebrandofi tra gli a-

mici,e parenti con inuiti,e conuiti; onde Dauid
per dare agli affannati fuoi ferui giouial ricrea-

tione,grinuiò ù Nabal ne'giorni appunto,chc la

fua greggia fi tofaua : cum ergo audijjet Dauid
in Deferto, quod tonderet Nabalgregem su!f,''ni-

fit adeummuenes ^qunìì giunti à, lui lidillero :

i>j die

Pfalm.Sj.

Pli.vbifuf.

i
D Pet.Cryf,

D.Cypr.fsr.

de Coi. fed.

Pfitlm.^'i.

D.Vet Cryf.

vhifufrit

.

i.Rf£ e.ì^.
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/'» die enim bona venimus , cioè m die hilari ,

in diefejio . Haurei IHinato doiier efler iniiitata

à veder le meflì abbondanti nel tempo , che le

biondeggianti fpighe dalle ciirue falci vengono
recife ; il che fi fuol fare dal numerofo ftuol de'

Bifolchi con tanto giubilo , che chi di cuor ^i

rallegra fi fuol aiìbmigliarcà chi ne' Campi di

Cerere à mieter fi incammina : Latahuntur co--

ram teficut qui Ì£tantnr tn mejfe . Haurei fil-

mato douer efler inuitata a veder, e godere del-

l'vue mature in tempo di vendemmia per farne

d'effe copiofa raccolta, tempo nel quale tanto

tutti tripudiano, che par prouino gli effetti del

vino, prima che fia beft ftagionatoj onde in

quello tempo ancora apprelio gli Hebrei s' im-

bandiuano Conuiti , che Conutuia vinàemite

fi diceuano ; che quefta terminata , era finita

l'allegria; ne li fuoni de'timpani,ne le voci de'

cantanti, ne le Sinfonie delle Cetre più s' vdiua-

no : Lttxit -vinds^mia, infirmata ejt Vitisjnge-

mnerunt omnes, qui Utabantur corde ; cejfauit

gaudium tympanornm
,
quietiitfonitus iatan~

ttnrn ^ conticuit dukedoCythara . QualfoUie-

uo potcua prcuar nell'animo fuo la fpofa inuita-

taà veder podata la vigna , S urge, propera A-
mica mea , Columba mea , Formofa mea , &
veni i tempnspiitationis aduenit ì Qiial follie

no , diffi, vederla ne'tralci recifa, ne'tronchi fe-

rita, ne'lati lacerata, ne'fianchifpaccata , fino

nelle midolle con ferri penetrata ? Vederla

sfrondare , legare , auuinchiare , ftirare , di-

fcalzare, fotterrare,e gl'inutili fuoi farmenti al

fuoco condannare ? onde il Signore fopra di

r2.ft/>,c. 15. quelli interrogando Ezecchiello; quidjìet, li

difle, de Ugno Vitis f e rifpondendo à se fteflb

ripiglia: ecce igni traditiimeji inefcam. Per

il che pigliò occafione di dire S.A goliino: Li-

gna vitis tantum funi contempiibiliora fi in

vite non manferit ,
quantogloriofiora fi man-

ferint . O quanto fin qui habbiam fuariato,non

hauendo , dice S.Bernavdo,intefo l' inuito; poi

che non lì ragiona quiui di quelle Viti naturali,

ma delle fpirituali: has autemvineas Animas

ejfi aiidifits , fpiega il Santo. A podarfi dun-

que di queflo inuitandofi la Spofa, li vien deuo;

Surge
.^
propera Amica mea , (3' veni ^ tempii s

piitationis aduenit , che dal teilo Hebrco fi leg.

gè tempus plorationis , attefochc ben tollo,che

la Vite ne'propri) tralci fi fente ferita, comincia

lacryma di/lillante à piangere ; & à quello po-

dare, dico, che porta feco in confeguenza il

lacrimare, s'inuita, acciò fappia quanto goda il

Signore di gullar, come vino laporito , le lagri-

me di quelle viti ploranti : Deus delinquen-

tiumgemitus efurtt
, fiitit lacrymas Peccato-

rum . Onde per incontrar il genio del medefi-

mo Signore dobbiamo j doppo commeflfì i pec-

cati j farli di fubito intendere, chz tempuspu-

tationis , tempusplorationis aduenit . Quindi

la Maddalena riuici Vite fopra modo al Reden-

tore grata , & accetta : inueni quafii Vitem i

onde quando pianger la videallhorche LA-
CRYMIS COEPIT RIGARE PEDES
EIVS , come che di quefta millica Vite

tempus putationis , tempus plorationis giun-

to fofse i Pbarifei iomum intrautt Pani-

ti. Aug fer.

^i.in loan.

V.Eernfsr
li. i/i Cani

tentis lacrymas potaturus

.

Se alcuno mi dirà bora con Bernardo Santo

,

che femper tempusputationis efi , ancor io fog-

giutigcró , cVizfernper tempus plorationis fit

.

O quante furono le miftiche Viti dell'Anime

Sante, che fi fono vedute in ogni tempo pian-

gere lacryma difiilLmte ! 'Tempus putationis
,

tempusplorationis fu quello di S. Arfenio , che

fi frequentemente piangeua, ch'era sforzato te-

ner nelle mani,ò nel fcno il pano lino per rafciu-

garle: Pater Arfeniuspropter redundantiam la ^f'^^ ,
' ^*

crymarìi tergendd,fempet-fudarium infiinu^vel Ecdef offìc.

in manuhabebat: Simile àqusWji forte di Vici, c.ì/'.ì4.

che per l'abbondanza di lagrime , che gronda-

no Vites lacrymoja vengono da Plinio appella-

te. Tempusputationis , tempus plorationis ^
Pl">.l-i7.e.

fu quello di S. Giliberto Canonico Regolare, ^^'

che nel meditare i Diuini Miiterij tante lagrime

diitillaua , che per l'abbondanza veniua ad ot-

fender la luce degli occhi: tantamvim lacry- ueiuivita.

marum fundebat , vt ex illarum abiindantia

obciecaretur: fimile alla Vite, della quale f;v;^-

rioculos lacryma difiillante, atìèrma Plinio .' vlmj.iy.c.

Tempus putationis, tempus plorationis fu quel- •-

lo di S.Geronimo, che non Itille , ma pioggic di

lagrime fi abbondanti da gli occhi tramanda-
ua, quotidiè lacryma y quotidtègemitus , che ^ y,f^ f^_

pareuacofa difficile il credere, che le poteOe a.d Euftoch.

tollerare: iìmi'e à quella Vite , chal dir del

Naturalilta imbres tolerat . Tempus putatio- ?lin.l.\.-^.c.

nis , tempus plorationis hi quello di S.Romual- ^•

do, che impetrò dal Cielo tanta copia di la-

grime,che quafi totusin lacrymas refolutus raf- _o p,,^

fembraua , fimile alla Vite troppo plorante , Dum i-ieim

cheperThumor acqueo, che continuamente f'"«^ji.

fparge, viene àconfumarfi . Tempus putatio-

nis , tempus plorationis iàqiiclìo di S. France-

fco, che per l'abbondanza delle lagrime , eh'

alla giornata largamente da gli occhi gronda-

ua ; il Medico 1 efortò à trattencrle,dicendoli

,

ch'altrimente iuurcbbe perduta la luce degli

occhi; fimile alla Vite, che per il molto lagri-

mare , Dicutioculos , fcriue il Filofofo natu-

rale. Tempus putationis , tempus plorationis Plin.lìb.ij.

fu quello di S.Efrem Siro , che non paii'aua mo- '^•^-•

mento alcuno di tempo, nel quale gli occhi

fuoi di lagrime non fi fcorge fiero inhumiditi
,

Nultum tcmporis momejttum breuiffimum erat,

in quo non vigiles eius acuii lacrymJs confpice- Qrcg. Ni£
rentur effufi , fcriue nella di lui Vita Gregorio
Niflcno ,• che non fu fenza miftero

,
poi, che fi

fognarie , che dalla fua lingua vna Vite fpuntaf. . ^'•'"'f^

fé mii acolofa, perche egli douea eiVer qual Vite ciusTit.l"

lagrunofa . Tempusputatio/iis,t!^mpus ploratio-

nis i'ìi quello di S.]?n:tro all'horche conofciuto

il proprio errore commeilb nella iiegatione del

fuoMaeftro, egrejfusfioras fieuit amare , che i««.f,2i.

tanto falfe, &; amare furono quelle lagrime, che

del continuo fpargeua, cheglihaueuanocor-
roti gli occhi; onde pareua vna di quelle Viti, e

radicihus ddle quili aquam fal/am lubentef-
K^e^nh

fundi . Tempus putationis , tempus ploratio-
i ^^.^^

nis fu quello di tutti gli Apoiloli , che i"e Viti i'//)>/.i7.f.

non furono appellati , Tralci almeno furono 'S

detti di quella vera Vite, che dille loro : ^S^ '^xlaà^nt
fum Vitis Vera , vos Palmites , che fc , lacry.

G g 3 mat
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matfuagaudia Palmes , anco quefti,a'quali fu

detto ; plorabitis, &Jleb:tis vos , doppo le la-

grime incontrarono VMcgvezzc,pìorabiìis ,&
fiehitii Voi

, feà trijiitia vejìra vertetur in

gaudtnm; qiiafi dir li volere, lacrymatftiagau-

ìd.otde ve- dia Palmes ; onde molto dottamente l'Idiota :

r,i latioì Scioqiiodpojlcultiiramfequiturvindumia^ &
'•'•

poft afJìt£lion(m latitm. Ma fopra di tutti .

Tcmpns putationis, tempus ploraiionis iii quel-

lo di Maddalena penitente quando uual vite

piangente LJCi?r;if/5 COEPIT RIGARE
pedes eius ifemper enim dolebat

, femper in vita

fuajiebat quod coramiferatyConchìud^ Sant'A-

goitino

.

Se non fi partiremo da fi gran Dottore , fco-

nriremo in oltre fopra l'iilefle parole dell'Euan-

geliila LACR1\M1S COEPIT RIGARE vn'

altro Mitiero aitai più recondito;poiche ofl'eruò

con Tacuto fiio intelletto il Santo, che non fi di-

cecche la Maddalena cepii' lauarc^wi ben si,che

COEPIT RIGARE; A primo riftìeflb par che

dir fi doueife, che capii lattare , non altrimente

RIGARE, poiché 1 piedi, fé ben anco piante

fi dicono, con tutto ciò fi laiiano,non s'irrigano;

quindi dell'illeflo Redentore,che {\ degnò lauar

i piedi deTuoiDifcepoH, fi fcriue, che coepit la-
Ivm. Ci ' 5

, ^^^ epedas Difcipulo/ iimfuorum ; e chi offerue-

rà bene quelta Euangelica hiltoria , ritrouerà,

che ben otto fiate fi replica WNtxholauare , e

che ne pur vnai] dica i?iG/4i?£. Corre gradlt-

ferenza tra queiU due 'Verbi lauare, Si irrigare,

poiché fé vn piede fi laua, fi dice , certamente ,

lunato , non già qell interno con l'acqua pene-

trato: mi irrigar propriamente fi dice quando
^\ penetra fi che venga l'acqua ad internarfii on-

de di quefto Verbo appunto fi ferui il Sauio all'

hor che volfe rapprefentare vn'Horto adacqua-

to: rigabo Hortumplaniationitm. Il tutto chia-

ramente fpiegaS.Agoitino fopra quelle parole

del Regio Salmifia lacrymis meis ftraiummeu
rigabo . RIG ABO amplius eji aliquid quam
LAVABO, quoniampotejì aliquid inJuperficie
LAVARl RlGATlO vero ad inieriora per-

vianai
,
quodjìg-aijicatjietumvfque adcordis

intana . Quando dunque dice il Sacro Croniita,

che la Maddalena
,
qual Vite , LACRYMIS

COEPIT RIGARE , vuol infinuarci , che tal-

mente (i compungefle, ed in tanta abbondanza
fpargeflc le lagrime,che penetraflero tutto il fuo

interno, s'inuifceraffero in tutte le radici della

fua Vite, inueni quap. Vitem; attefoche RIGA.
RE amplius eJi aliquid quam LAVARE ,quQ-

niam potejl aliquid in fuperjicie LAVARl :

RIGATlO vero ad interiorapermanat
,
quod

Jignificatjletnm vfque adcordis intima

O Vite, quanto di lagrime copiofa,altrettan-

to di mifìeri) feconda! Se la lagrima della Vite,

flh.froit» 3.1 dir di Plinio , rifana ne' corpi mal affetti la

lib.ìi. fchiftbfa leprajacryma vitium,quf velutigum.

mi ejìjeprasfanati Maddalena,che era qual Vi-

te inferma,della qual dir fi poteua con Ifaia in-

V*"* '•^^-
firmata ejl Vitis, inferma per la lepra della col-

pa , della qual viene fcritto : apparuit candens

lepra; per rifanar da quefia,delle proprie fue la-

grime fi feruij e però LACRTMIS COEPIT
RIGARE i che ben potiamo aggiungere , che

Mccl, e. 1

Plin.lib.ij^

cfp. i8.

FlUn. 1.6.

e. 46.

confejìim mandata ejl lepra eius. Se la lagrima

,

chetrafudala Vite verde, airhor che arde nel

fuoco,, fpiana i tumori del corpo , acqua
,
quam ^i'-'^t'fnp,

virides accenja Vites exudant. Verruca tollun-

tur ; la Maddalena, Vite per l'età ancor verde

,

e per il fuoco della concupifcenza in oltre acce-

fa, con l'acqua delle lagrime, che trafudò , ogni
perniciofo tumore dell'animo venne à fpianare;

e pc-cò LACRTMIS COEPIT RIGARE. Se

la lagrima , che gocciola dalla Vice , fifcopre

troppo abbondante , fi che lagrimofa Ci renda ,

fa di aieitieri per trattenerla inaffiarla nelle ra.

dici con l'acqua falfa, Vitium radicibus aquam
faìfam iubent ejfandi,fifini Azffj'/Jo/^jMadda-

lena , che diuenne Vite lagrimofa , non fi curò
di trattener le lagrime abbondanti con altra

acqua falfa : ma con !a falfedine delle lagrime
proprie inaffiando le radici delle potenze dell'-

anima fua,fi itct vna Vite ben rifanata , e però
LACRTMIS COEPIT RIGARE. Se la lagri-

ma della Vite viene ad efierbeuuta dalla Gru
,

ben tofto quefta, come fcriue Eliano , la vita vi

perde, prouando così non efier di vita , ma di

morte, l'acqua,che quella dilHlla: Grus,haiifia.

Vitis lacryma conficii-\di Maddalena, che hauea

per inimico capitale la Gru infernale, per dar-

li la morte non feppe trouare miglior partito

quanto abbeuerarlo con l'accuc delle fiie lagri-

me ; e però LACRTMIS COEPIT RIGA-
RE . Se la lagrima della Vite,podara che va , fi

framifchia col Vino, chi di quello poi guftaCco-

me aflerifce Democrito ) riferito dal Ruuelio
,

l'odio li cagiona del vino medefimo, la Madda-
lena, che continuamente aflaggiaua il vino del-

riniquicà , del quale viene fcritto , & vinum
iniquitatis bibunt , framifchiandolo con Tac-

que delle fue l3grime,li venne tanto in odio,che

doppo l'abbon fommamente; e però LACRT-
MIS COEPIT RIGARE . Se la lagrima , ia

fine, della Vite non gocciola fé non doppo che i

tralci Infiureggianti, attefoche luxuriant Pai-

mites , le vengono col ferro recifi : la Maddale-
na hauendó col ferro del pentimento i tralci

lufsnreggianti récifi de'fuoi appetiti fenfuali per

adempire quel tanto infegna S.Ambrogio , Re-

fe indenda luxuries , rectja enim VitisfruHum
affé ri; trafudò tante lagrime,cheyt;w/?fr

,
qual

Vite, m vitafua dolebat
,
femper flebat , LA-

CRTMIS COEPIT RIGARE pedes eius. Ita

coepit vi opus incaptnm perficeret

.

Ma non lafciamo ne tampoco noi di perfet-

tionare opus incaptum di quello incominciato

Difcorfo . Dimoifriamo in fecondo luogo ; che

oltre à rami de'buoni defideri) , Palmiies fuos E^g^h. e. 6.

extendit, riconokd. pur quelìd mìi\\c3. Vite di

Maddalena , inueni quajl vitem , dall'ac-

que delle fue lagrime
,
fuper aquas multas

piantata LACRTMIS COEPIT RIGARE ,

le frondi dell'ottime operationi , eh' è la fecon-

da conditione d'vna Vite p^v'ìnni^vifaciatfro-

^^i,- 1?»2/??^/' (come fpiega S.Ambrogio:) opera d. jfmbr.

y^rt/?^. Vna Vite,che dì frondi fpogliata appa- -vbifHfra.

rifca,rafsembra qual Naue fenza vc!e,qual greg-

gia fenza lane,qual conchiglia fenza perle
,
qual

Corona fenza gemme
,
qual ruota fenza raggi

,

qual Scala fenza gradinlSia priua difrQndi,che

far^

Ev Ritueliil

Prou.citp.^,

Pli». /.17.

C.2Z.

D. Ambr.l.
1. ep. 7. ad
SimpUciam,
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farà veduta d'vn tetto fenza tegole , d'vn telaio

fenza tcle,d'vn libro fenza pagine , d'vn augello

fenza piume , d* vn pefce fenza fquamine ,

d'vn Bombice lenza fetei ch'appunto lefrondi

degli albei-i della Virginia fi dipannano ad vfo

di leta . Seruono della Vite le frondi hor di

gentil ghirlanda ad alta Colonna, hor di ver-

deggiante tapezzaria ad ampia muraglia , hor

d'onibrofo tetto à fpatiofo Cortile , hor d'ame-

na fiepe à delitiofo Giardino , hor di pretiofo

monile à fruttifera pianta ; e quello , che più ri-

lieua , feruono all'iltefla Vite di fingolar difefa

,

poiché la riparano dalle pioggie , dalle nebbie

,

e da' cocenti raggi del Sole ,• che per quefto for-

fè nell'idioma latino tanto la fronte
,
quanto la

fronde/rowi fi dice,perche \ì fronde lU à fron-

te de' fuoi nemici contrari ; la onde di fimil ri-

paro non vogliono giammai priuarfi le Viti

,

che forgono colà in Menfi , ed in Tiro, perche

le frondi mai li cadono , e ciò
,
per quello fcriue

Teofrafìo, nafce dalla caldezza del clima. Cosi

Maria Maddalena, quali Vite di Menfi , non

perde mai le frondi delle fante operationi , eir

foUum eiHs non defluet ,
perche prouò fempre

il caldo del Diuino Amore ,
quoniam dikxit

multtim
,
quale dal lambicco del cuore fcaturir

faceua l'acque delle lagrime,LACRT MIS
COEPIT RIGARE ; per mezzo delle quali

,

come VitepUntataJuper aquas midtas, quelle

frondi , cioè quelle fante perationi fi follene-

uano

.

Che fé bramiamo di ciò accertarfi , atten-

diamo alle rifleflìoni , che fa S. Pier Crifologo

sii le parole da noi foprafcritte
,
per motto à

qnellamirticaVite LACRYMIS COEPIT
RieARE pedes ems . O ftupori .' ò maraui-

glie ! efclama il fanto Dottore : En mut.itur

f'fgl'%'
orda rerum yQcco mutato, anzi confufo l'ordi-

;.
' 'ne della natura: Pluuiam terra Ctelum dat

femper ; la terra viene dal Cielo fempre inaffia-

ta, il che non occor metterfi in dubbio , mentre

giornalmente fi vede : Ecce nunc rigai terra

C<c/«w ,• ecco l'ordine del tutto variato , men-

tre la terra il Cielo inaffia . E qui non confitte

folamente lo llupore ,
poiché foprai Cieli, e

fino all'illeflb Signore de' Cieli medefimi la

pioggia dell'humane lagrime miracolofamentc

poggia : immò ftiper Ctelos , & vfque ad ipjum

Dominum imber humanarumprojiltt lacryma.

rum . Hor fé difle il Profeta : & aqua ornncs
,

quafuper Calosfnnt, laudent nomen Domini ;

fi può certamente quefto cantare per fublimar

maggiormente la potenza, e virtù delle lagri-

me , e particolarmente di quelle della Madda-
lena , che giunfero ad irrigar il Cielo medefi-

mo, anzi il Facitore de' Cieli Chrifto Redento.
x&,LACRYMIS COEPIT RIGARE pedes

eius ; e però conchiude Grifologo : de aquis fle-

tuum cantctiir t'Jud Pfalmi ,• & aqua omnes
,

quafuper CarlosJunt , Uudent nomen Domini .

E fra tanto , che quefte lodano il Signore , ad
honor loro cfclamiamo con l'ifteflb Santo : O
quanta vis in lacrymispeccatorum ' Rigat C<e-

lum . Sì, si inaffiano queft'acquelagrimofc il

Cielo : non fi trattengono in terra,al Cielo per-

uengono come peruennero quelle di Maddale-

na, cheinaffiarono il Padrone de' Cieli, LA-
CRr.MlS COEPIT RIGARE . Hor fé l'ac-

che fcendono dal Cielo in terra, hanno

P/<j/. 1^1 8.

que

,

virtù di far germogliare tante frondi nelle

piante, e maffime nelle Vitijche frondi d'opere

fante non haueranno germogli.ite l'acque delle

lagrime diilillate dalla miftica Vite di Madda-
lena , inueni quajl Vttem ì Mentre hebbero

.

forza, e virtùd'inaffiar ,non il Cielo, ma de'

Cieli il Signore ? En mutatur ardo rerum. Plu-

uiam terra d.it Calur/ifemper : ecce nunc rigat

terra Calum ; immò fuper Calos ,& vfque ad

ipfum Dominum imber lacryrnarum profUt
humanarum, vt iuxta Pfalmtjiam& de aquis

jletuum cantetur illud : Et aqua omnss ,qua

fuper Calosfunt, laudent nomen Domini -

E non vi pare, che fofl'e più,che conueniente,

che Maddalena con l'acqua delle lagrime inaf-

fiafie di Chrifto li Piedi ? pofciache ritrouo,che

tutto il Corpo di quefto animato Cielo da di-

uerfe acque fu afperlb j il Capo dall'acque Bat-

tefimali di Gio:'Battiihi -.Baptizatus autem le. Matth e. 3.

fus confejlirn afcendit de aqua . Il Coftato dall'

acque, che fcaturirono dal medefimo per la te-

rita datagli da Longino: & continuò exiuit 'ounn.c.ig.

fanguiSy & aqua ;\d bocca dall'acqua della Sa.

maritana ." mulier da tnihi bibere . Tutto l'inter-

no dell'Anima dall'acque della ViSiont:intra-
pj-^i^ gg_

uerunt aqua vjque adanimam meam . Le mani

dall'acque, con cui lauó i piedi a' fuoi Difcepo-

li : Mifiit aquam mpeluim, & caepit lauare pe- /c^''» f
' 5-

des Difcipulorumfuorum. La voce dall'acque

popolari : l^ox Domini fuper aquas multas .11

ventre dall'acque della Sapienza : Jlumina de

ventre eiusfluent aqua viua . Li piecH infine

dall'acque delle lagrime della benedetta Vite

di Maddalena : initeni quafi Vitem . LACRT-
MIS COEPIT RIGAREpedes eius. En mu-
tatur ardo rerum . Pluuiam terra Calum dat

femper : ecce nunc rigat terra Calum ; immò
fuper Calos ,& vfque ad ipfum Dominum im-

ber humanarumprofilit lacryrnarum

.

Quindi quelle lagrime , che fino almiftico

cielo del Corpo del Signore hebbero virtù di

falire, furono dal medefimo tanto apprezzate

,

che giudicò il fuo proprio Sangue folamentc

barteuole da poterfi con effe paragonare. Se

palferemo da piedi à piedi , da quelli cioè di

Chrifto lauati da Maddalena , à quelli degli A-
poftolilauati da Chrifto medefimo , fcoprire-

moqucfta verità; poiché ritroueremo , che fi

come lauó a' fuoi Difcepolinell'vltiniaCenail

Cclcfte Maeftro li piedi ; cosi non permife , che

i Difcepoli à lui i fiioi li lauafll'ro ; e pur pareua

cofa conueniente , che ciò face fièro
,
poiché lor

difie : exemplum enim dedi vobis , vt quemad-
modum egofeci, ita& vos faciatts ; tanto più,

che rimproucrato hauea il Farifeo , che veden-

do la Maddalena lauarli i piedi , egli hauefle

trafcurato d'imitarla." intraui in domum tuam^ Lue. e 7.

aquam pedibns meis non dedijti Onde qucfti

fuoi Difcepoli , e con quefto rimproucro , e col

di lui efempio, pareuano per cosi dire , eccitati

à far alle fue piante qucfcaclcmplar lauanda.

Rifpondiarao al dubbioconS. Ambrogio, che

fé gli Apoftoli haueflero voluto di Chrifto lauar

ipio

Io»n.t.ii.
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i piedi, non Phaurebbc egl i altrimente permef-

fOjper non leuare da quefci, di Maddalena le la-

grime : permife ben si,the nella Croce gli fofl'e

fatto vn lauacro del Tuo mcdcfimo fangue , ac-

ciò vnalauanda Teli facefleequiualente à qnel-

la li fece la Maddalena, efìlndo anco le lagrime

fangue dell'animo ; lacryma eji animifangui

i

,

jtnajì.Kice- dice Anaftafio Niceta. Onde volle che fola-
taq. 8. in mentc al bagno delle lagrime fi furrogafie vn
J'^'f- bagno di fangue, quafi che tanto quelle,quanto

quello, da lui egualmente s'apprezzalfero ; For-

D.Ambr.in tojfepedesfuos noliiit lanari^ ne Maddalena la-

iutam. crymas lauaret : fed lacrymarnmbalneo,fan-
guinis in Cruce balneiim applicaret , conchiude
S.Ambrogio . O Vite benedetta ! O Maddale-
na pentita ! Quanto più ti confiderò , tanto più
fcopro, che dalle tue lagrime folli fublimata

,

& ingrandita

.

Non mancano manifefti rifcontri per vgua-
gliarc, ad aummento delle nollre prone, quella

Donna conuertita alla propofta Vite , mentre-
che a quella aflaipiùcheaùogn'altra cofaella

fi pareggia , inmni quafi Vitem . Serpe la Vi-
te con flefluofe ginocchia per arua ; ciide pro-

Sapcap. 17. ^"^"^^^^^^ddalenaauanti il filo Signore Campus
' ^e^'«7/"«tj«j detto dal Sauio. Segue la Vite la ma-
no coltiuante in qualunque forma la chiami ;

Segue la Maddalena l'interno auuifo dello Spiri.

to Santo, vt cognouit^ per conforniarfì a'Diuini

Voleri. S appoggia la Vite ad amica Pianta, e
rlin.vbifu- come ragiona il Naturaliiìa, arbori accommo-

data; abbraccia la Maddalena del Signore le

Piante, à quelle raccomandandofi . Si legala

Hit*. /.17. Vìt&peniculatis ramoi um nodis; S'annoda la

««fs. Maddalena con ilretti nodi de' Santi proponi-

menti . Si pongono, perche diucnga ferace,alla

radice della Vite molte pietre ; Maddalena per

fecondar l'anima fua con germogli di virtù an-

dò àritrouar quella Pietra , della quale parla

\.C»r, e. IO. l'Apolloio : Fetf a autem erat Chrijìus. Si pian-

ta la Vite
,
perche faporiti produca i frutti, in

, luogo al Sole efpoflo, locus vitibus optimus

tracci ojìentus folibus ; Si pianta Maddalena fi vicina

al Sol di GiulHtia , che ben ne prouò l'efficacia

de'fuoi raggi, mentre produffe frutti degni di

penitenza . S'appiglia fi fortemente la Vitc,chc

diuidi,aut potiiis auellinequit ; S appiglia con
Th.vbifup. tanta forza d'amore Maddalena , che non può

giammai da Chrifto fepararfi,onde all'hor che

icA»n e •'o.
^^ fmarri, tukrunt Dominum meum^ quafi à vi

te piangente li fu detto : Mulierqiiid ploras ?

Si ritroua tal Vite , cheper riuoglierfi verfoil

Frencipe delle sfere,neiridioma Greco Streptos

cioè T'or«i7yò/e', s'appella , mirum vbtque cum
Sole circumagi Vuam^ qute ob id Streptos voca-

tur ; Si riuolge pur Maddalena verfo il Sole di

CìuiYitììJecìis pedes eius, onde dir fi può Stre-

ptos, cioè Tornafole, tanto più, che il Sole verfo

d'efla fi raggirò , & conuerfus ad Mulierem

.

Ma per non dir tutte della Vite le proprietà,mà

bensilepiùinfigni, imitando cosi Plinio: nec
HÌ.1.14.C.1 omnia dicentur,fed maxime injìgnia; hauen-

do le principali già annouerate,e con Maddale-
na paragonate , conchiudiamo , che fé la Vite

mette le fue foglie lacryma dijlillante ; la Mad-
dalena tante foglie d' opere Sante germogliò

Htm Plin.

vbi/ufra

.

con le fue lagrime , LACRTMlS COEPlT
RIGARE, vtfaetat fronde s , emittat opera
fanóìa; che furono per il di loro valore para-
gonate , come di fopra habbiamo accennato

,

con il vino , cioè con il Sangue di quella Vite

,

che difl'e di fé medefima : Egojum vitis vera
,

che germogliò le tante foglie di quell'opere del-

le quali dille pur Egli : Multa bona opera ojlen- Uann.c.io'.

di vobis

.

Per quanto fin à qui habbiam detto
,
piglio

giulto motiuo d'attribuire à quella noilra Sml-
bolica Vite quel titolo d'abbondante , ch'attri-

buì il Profeta Reale à quella Spofa, di cui ragio-
na in vno de'fuoi Salmi ; Fxor tua fìcut Vitis pfalm.117.
abundans in lateribus Domus tu<e - Rafl'embre-
rà quell'Encomio ad ogn'vno, che poco , ò pur
niente pratico fia deirAgricoltura,del tutto im.
proprio à quell'arte, & affatto repugnante ; im-
perciòche , fé bene in quanto alla fecondità non
fi poteua rinuenire fimbolo veruno più aggiu-
ftato della Vite, eflendo tra le Piante la pai fe-

race
, inter Plantas feraciores Principatum Ricciard.

tenet , ferine d'efla il Ricciardo ; nnlladimenoCii»>.*j'»»i.

ciò che il Profeta aggiunge intorno alla circo- ^•^""'

flanza del luogo , in lateribus Domus tute , che
vuol dire fecondo gli Efpofitori , negl'interni, e

concentrati penetrali dell'Edificio
,
pare infoli-

to, e fuori del fuo naturale; poiché qual Vite

già mai copiofa comparue,& abbondante pian-

tata ne'penetrali più recondici di domeflici E-
dificij ? Quella fi è vna Pianta , che per vie più

moftrarfi di ricca prole feconda , ricerca d'efler

piantata ne'Prati , non ne' Palagi ; nelle Cam- 1

pagncj non nelle Cafe ; ne'Poggi aperti, non ne-

gli Alloggi chiufi : Infeconda, iterile,infruttuo-

fa , anzi niella , fqualida , languente fi fa-

rà ella vedere, fé tra quattro doaietliche mura
rimprigionarete . Non è la vite come l'Edera

,

ch'abbracci volonterofa le pareti delle nollre

Cafe, che Itandofene anco rinferrata , non per
^

quello lafcia di forgcr orgogliofa.Vuole la Vite,
|

come figlia di Padre detto Libero, la libertà . X

Viene la vite da'topi danneggiata,fe vicino alle
\

Cafe fi ritroua piantata; e quanto più rimarrà '

ofi'efa da qnellijfe entro le Caie medefime verrà

collocata? Non matura la vite efpofla allo

fplendor della Lunare come maturerà tra quat-

tro mura rinchiufa ? In fomma perderà la Vite

fenza dubbio la propria viia quando venga pri-

uata della prefenza dei Sole,e nella fcreltezza d'

vn'allogio ofcnro,ed ombrolo rinferrata . E pu-

re non lafcia il Profeta d'accoppiar l'abbódanza

della Vite con la prigionia della flefla: Vxor
tua fìcut Vitis abund:ins in lateribus domus
tua. D'altra Spofa , d'altra Vite , d' altra Ca-
la ragiona quiui il Salmilla ; che dallo Spirico

Santo non le li poteua additare Simbolo più

aggiuflato per il propofito, che maneggiamo ;

perche Vxor tua per Ifpofa s'intendo l'Anima

Spofa di Chrillo
, Jponfabo te mihi infide; qua- ofe. cap.z.

le alla Vite s'aflbmiglia, 75'f«<'f^/^/->' , ma alla

Vite abbondante, che fé n'giace entro i pene-

trali della Cafa della Chiefa , della quale fi feri,

uè; Domus mea Domus Orationis zwcabitur ; ^Lirr r.iri

onde flandofene cosi vicina al Sole Diuino , che

vifita quella Cafa j Refpicit Dominusde Domo Baruch.c.z^

San-

l
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Ifaia e iS.

SanBafuairDtos , abbondante diiiiene delle

frondi dell'opere huone,vtj'aciatfrondes,emit.

tat operaSanóìa. Vxortua Jìcut Vitis abnn-
dans in !ateribns Domus tttce. Ham autem Vi-

tem Aniinam ejfe audijlis . Horecconi il tutto

nella nortra Vite di Maddalo verificato . Mad-
dalena Spofa di Chn(ì.o,Fxor tua; i giiifa di wi-

ttJnueniquafiVitem ; piantata m lateribus

Domus tuie , in lateribus cioè di quella Cafa
,

della quale fi dice, che quefta mane v'cntrafl'e il

Sole di Giuftitia , & ingrejfus Domum difcu-

buit ; che mette frondi copiofe d'opere Sante
,

vtfaciatfrondis^ emittat opera SanEla; le qua-

li Santiffime, ^ abbondantiflìme frondi vengo-

no dairEuangelillafpiegate doppo haucr nar-

rate di queila" Vite le lagrime fparfe , LACRT-
MIS COEPIT RIGARE pedes eius ; ofcula-

baturpedes eius ; vnguento vngebat,& capillis

capitisjui tergebat.

Qui si,che fcorgcndo la Maddalena fcioglier.

fi i capelli, parmi vedere, che lì sfrondi qual Vi-

te, poiché le frondi e da CatuIlo,e da Ouidio , e

da Horatio , e da Seneca Tragico , Cotna arbo -

rum vengono appellate ; onde Plinio non par-

tendoli dairiftelTa Metafora, dice,che Vttes an-

nua tonfura coercentur; qual fu feguitato da S.

Zenone, che della Vite pur neirillelfo modo ra-

giona : omnes nunc crines luxuriofi tonduntur.

Quindi potendo della noltra miflica Vite dir

con Marnale: Vitis erat patulis luxuriofa,fiuè

ambitiofacomis ; non dobbiamo marauigliarfi

fé i lutìiireggianti fuoi capelli dedicafle, non ad

Efculapio Dio della Medicina , come coftuma-

uano gli Antichi, mi à Chrifto Medico Celeite,

poiché era qual Vite inferma nell'anima , della

quale dir fi poteua quel d'Ifaia: infirmata ejl

Vitis. Maggior bellezza ottennero quefti capel-

li di Maddalena di quelli di Dafne tramutati in

frondi ; di Siringa in foglie; di Progne in piume;

di Berenice tramutati in Stelle, poiché giunfero

ad afciugar i piedi dell'Auttor delle frondi,del-

le foglie,deIle piume,delle ftelle ,& capillis ca-

pitisfui tergebat- Maggior forza dimortrarono

di quelli delle Donne di Roma , e d' Aquileia
,

che li feruirono i capelli di funi alle Machine da
guerra, e di corde agli archi per faettar i Nemi-
ci

;
poiché con i Tuoi Maddalena combattè con-

tro gl'inimici de'peccati, egiunfe à faettar il

Cuor Diuino, capillis capitisjui tergebat. Mag-
gior virtù fcoprirono di quelli della Regina Ro-

dogoue , che con i capelli fcompolH prefentata-

fi a'Tuoi nemici li riuolfe in fuga;poichc Madda-
lena con il crine fcarmigliato auanti i piedi del

Signore, fcompigliò gl'inimici dell' anima pro-

pria ; & capillis capitisfui tergebat . Maggior
gloria fortirono di quelli di Semiramide Regi-

na degli Aflfìrij , che oue fentì la perdita del fiio

Efercito,trouandofi coni capelli fciolti
,
pro-

nunciando animofamente quelle parole : non

componam crines nifi vincam,co$i fcarmigliata

portando il Soccorfo, ricuperò il perduto ; poi-

che Maddalena, fciolto il crine à piedi del Re-
dentore, parmi diceflè: non componam crines

nifi vincam , onde del Comune Inimico ri-

portò gloriofa vittoria ; & capillis capitis fui
tergebat . In fomma fé la Maddalena Vitis erat

patulis luxuriofa
, fiuè ambitiofa comis , volfe

non folamcnte annua tonfura.^ come Ci llila con
leviti , fé non recidere, almen oiierire al fuo

Dio , doppo hauer inaffiate con l'aqua delle

ÌjLg^ìmz, LACRTiMlS COEPtT RIGARE,
le fue dorate chiome , capillis ca;/itis Jui terge-

bat; per rimetter cosi in luogo di quelto le fron-

di,ò chiome che dir vogliamo,del l'opere Sante,

vtfaciatfrondes, emittat opera SanBa

.

Si come però non termina quiui con le rare

fue conditioni vna perfetta Vite, c\\tlacryma

difiillante, oltre li rami , le frondi , mette anco
in terzo luogo i frutti; cosi la milHca Vite di

Maddalena,/^//!?/?/ quaf Vitem,pcr mszzo del-

l'acque delle fue lagrime iuxta aquas multai
piantata , oltre li rami de'buoni defiderij , le

frondi d'ottime operationi , riconobbe anco
dalle fue lagrime , LACRTMIS COEPIT
RIGARE , i frutti delle Virtù ; vtpartetfru-

c^«;« dice Ezechiello della Vite naturale ; O"
reddatfruóìui t'ita Interna condignos , fcriue

S. Ambrogio della Vira fpirituale . O quanto è

vero, che la Vite per la fecondità de' fuoi frutti

fra tutte le Vianteprincipatum tenet, eil'endo di

tal natura, vtparere malit^quam viuere. Quin-

di fc parliamo delle Viti dell' Afia più interio-

re, al dir di Plinio fono tanto feconde, che pro-

ducono l'vue grolle al pari delle m.im.melle del-

le Giuuenche. Se di quelle dell' Africa in Ta-
godat, i grani del loro frutto lono tanto grandi,

che s'vguagliano quafi alle voua delle Chioccie.

Sedi quelle di Populonia, partorifcono vue lun-

ghe due piedi. Se di quelle del Mondo nuouo
nell'Indie , due volte all'anno mettono frutto

copiofiffimo . Se di quelle di Canaam, ritroiia-

remo ne'Sacri Tefti, che produceuano l'vue cii

tanta vaftita , e grandezza , che vna di quelle

fc ruiua di giudo pefo, perche foltenuta da vn

baftone, da due robufti iblamente poteua eflèr

portata : abfcinderunt Palmitem cum vita

fua,quem portauerunt inn2cìe duo Viri; per nò
dir niente delle Viti d'Engaddi, di Sabama , di

Sichem,d'Efebon,del Carmelo , altrettanto

famofe
,
quanto feconde : fecondità, che rico-

nofciuta venne dalla copia delle lagrime , che

nel podarle trafmetteuano da loro recin,e pian.

genti tralci: quali tanto tall'hora foglionoin

lagrim; diffbnderfi , che perdono la forza , e
la virtù, il che (\ viene ad impedire con darli vn
taglio nel tronco della radice,à quella parte di-

uertendofi l'humore lagrimante ; mcdicandofi

apprertb la ferita con la fece dclTOglio detto

Amurca

.

Non vi fia adeflb alcuno, che fi ftupifca , fé la

Maddalena Miltica Vite, inumi quafi Vitem ,

diuenifle tanto feconda di frutti d'ogni forte di

Virtù, poiché mai cefsò di lagrimarc , fcmpre
piangeua ,femper enim doleb.tt,j.ffcrmx S. Ago-
i}.ino,femperfiebat; ne vai fé per diuertir queltc

lagrime la ferita, che con la roncaglia della lin-

gua pretefc inferire al Tronco di (]uethi Vite il

Èarifeo : fifciret qute , C5- qualis ejl tfia Mu-
lier

,
qua tangit eum, quia peccatrix eji; fé ben

anco medicata dapoi , non con oglio fecciofo

,

ma con il pretiofo di quelle parole di Chrifto
,

che Oleum e^ufum \ìo\ detto : Simeon babeo

tibi

D. Ainbr. l.

;. Huxiiiìì.

Plin.lih.iy.

c^i> iz.

Ev teine In

defcr. pt. A-
phrici

.

ExStfJib.l.

Ei; Ambr
l'ere:,.
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Zx KuMìli»
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i.ai[ra:rc!.
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tibi aliquid dicere con ciò che Teglie ; non folo

non poterono, dico,con quefta medicata ferita

diuertirli le lagrime , ma fecondo l'addotto S.

Agoftino Mutar fleuit , & m fletuperfeue-

rauit.

Quanti frutti poi di virtù à forza di quefte la-

grime produceffe quefta feconda Vite , facil-

mente lo raccoglieremo fé faremo nuouo rilìef-

fofopra la Parola Kigare LACRTMIS COE-
PIT RIGARE pt^i?jf;«j; parola, del la quale

fi feruì lo Spirito Santo medelimo nell' efprimer

la forza dell'acqua di quel Celefte fonte , che

fcorreua per le fpatiofe Campagne del Faradi-
ca», ri. fo; SedFonsafcendibatèterrairrigans vni'

tterfam fuperjici:m terra . Beiliflìmo miftero

quiui fi ritroua nafcofto
;
poiché quando fi ra-

giona dell'acque delle lagrime fuol feruirfi il Sa-

ffalm.d, ci^o Tello del Verbo Rigabot così Dauid; lacry-

mis meisjìratum meitm rigabo ; così Maddale-

naj LACRTMIS COEPIT RIGARE . Quan.

dopoifi vuoldefcriuere l'acque della Fonte
,

che fcorre per il Paradifo, fimilinente deiriftef-

fo Verbo il Sacro Cronifta fi ferue ,/ons afcen-

debat è terra irrigarli : qiufi dir voleffc , che fi

come l'acqua del Paradifo , irrigando quegli

ameni Campi, feconda talmente le Piante , che

frutti copiofi producono ; cosi l'acqua delle la-

grime fecondino le Viti dell'Anime in tal mo-
do , che mettono frutti di Virtù in abondante

copia : riflelfo ben fpiritofo dell' Abbate Pietro

ì'it.CeSen. Celenfe : Aqua illius flutninis Paradifum
itfxnib. e. jryigabat : aqua hac lacrymarum Paradifum
'^'

irrigati aut enimfacit,aHt inuenit Paradifum-,

Curri enimprofujione ìacrymarum tota irriga-

tur confcietitiajignaproducuriturfruóìura Vi.

?^/(;//f«2^w , Maddalena , che fu Vite irrigata

con l'acqua delle lue lagrime , diuenne di trurti

di Virtù ^econaiflìma.L^Ci?rylf/ò^ COEPIT
RlGARt \vt portetfruBum^& reddatfrufìus

Vita Ic.terna condignos

.

Si si,parmi dica la MaddaIena,L.4Ci?rjJf/ò'

Hi.vhifuf. COEPIT RIGARE ,atte(ochc,vt cog?ìoui,c\x

ero diuenuta come vna di quelle Viti , che da

Plinio Pazze vengono appel!ate,che fé bene lìo-

rifcono , non metto'.io però frutti : che pazza-

mente, cioè agli Olmi de' Giouani fenfuali ap-

poggiata, non metteuo che fiori di vaniti fen-

za frutti di bontà Vt cognoui,chc poteuo pure

,

effer ftimata Vite rubelle,che così certa forte di

Viti fi dicono,perche poco , ò niente fruttano
,

Tlì.l.i^e.z. rubelles appeilauere Finaas; mentre, oltre il non

fruttar frutti di Vita fpirituale, m'ero per tante

colpe ribellata dal mio Signore . Vt cognoui^chc

mi feci fimile alla Vite, che perniciose luxuriat,

jdtm l 17.
pe^'loche tutta fi confuma

, fi Vitis luxu/ia

eap.zi. jfeco/tfumpferit; ha.ucndodi(ììp-3.to con la vita

mia luifurcggiante tutto il Capital dello Spiri-

to . Ft cognoui, ch'ero qual Vite feluaggia priua

affatto di qualunque forte di Virtù , onde chi

iJuK.e.4. meco s'abbracciò poteua dir ;««e«/ Vitem Sil-

uefiret»y della qual conditione di Vite fi ferine

,

tli.vbifiif. j.}j£ ^,j^ earum otnnis euocatur in Palmites , aut

deprirnitur inpropagines ,• che io pur cosi me n'

andauo tutta in tralci de'vitij,& in propagini d'

iniquità . Vt cognoui in fine quclte, e finiiglianti

cofe,mi rifolfi di recidere tutti quelH Tralci,tut.

te queile propagini per metter frutti copiofi d'

honeftà,perche mi venifle fatto quel tanto fuc-

cede alla Vite, che quidquid materia adimitur /./,„ m, m
fru6luiaccedit; Che fé la Vite.à diferenza dell' c.zz,

altre Piante , fopporta d' efler fpogliata della

corteccia ; ecco ch'io pure mi fpoglio , affatto

della corteccia della Vanità; e perche so, che la

Vite in oltre piantata aflìeme con altre produ-
ce frutto maggiore, che quando fola lì ritroua ;

eccomi trapiantata alfieme con quella Vite,chu

di fé ftefla diflè Egofum Vitis vera; ecco,ch'af-

fieme con efla mi lego con funi de'miei capelli

,

^infiemel inaffiocon l'acqua delle mie lagri-

me , L^Ci?rikf/^ COEPIT RIGARE pedes

eius , & capillis capitisfui tergebat i vtportet

fruiium , dir reddat fruóìm vita aterna con-

dignos .

i-rutto poi tanto copiofo produ{le,che di que.

Ila Vite puoffi dire: Oculi tui Jtcut Pifcina in Cant^.-j.

H^yè'io;2,poiche anco alla Vite piangente gli oc-

chìsj.ti'à'ouyìcono, exuri oculos lacryrna dijlil-
'"' •'^*

/..tmv, diffc di quefta Plinio. Oc////' ^«z 7?f«^ P;-

fcina in Hefbo>}i(opvj. di che deuefi notare,che

non fi dice -.Jicut in Sabama,ouzvo; in Engadd/y

ne tampoco: in Chanaam , oue Viti forgeuano

altrettanto fainofe,quanto fruttifere : ma bensì:

Jicut in Hefebon ; per dinioftrarci quanto foffe

copiofo il fruLto,che produce la Vite lagriman-

te dell'Anima penitente; poiché fecondo il Li- ^xLktin.
rano (opra quello luogo la Voce Hefebon , non
folo lignifica vna Città fituata all'altra riua del

Giordano ; màfignirìcain oltre il numero di

cento, &vno. Quindi le nel Vangelo Chrifto

racchiufe fotto varij numeri il frutto , che met.

tono le Pian:e dell'Aiurac, dicendo, che metto-

nofrucium aliud Trigejì/num , aliudfxagejì- Matt. e, i ì.

mum , aliud ce ntefìmum ; paflando le lagrime

quefto numero,e mettendo cento,^ vno,fignifi-

cato fotto la Voce d'//i?/È'^t>«;ponamo conchiu-

dere, che paffano con il frutto tutte l'altre Pian-

te. Oculi tui fìcut Pifcma in Hefebon; fopra di

che Roberto Abbate: Pra amore , & defiderio Kuptr.Ahhi

DileBifluunt laaymis; co.ne icce. la Maddale-
na,che appunto ^/V amore Dilecli LACRTMIS
COEPIT RIGARE pedes eius; conchemife
frutto più che ceiuelìino, paiVando con il frutto

la meta alle miftiche Piante prefcritta,che met-

Xowofruóium aliud trigefimum,aliudfexagejì-

tnurn, aliud centejiynum

.

Quindi quefta noftra Vite per vie più frutta-

re, 'y*porff^//7v'^//OT , vt reddatfruiiUS Vita

aterna condignos , fopra de'inonti della Marfi-

lia andò à trapiantarli,- poiché ben fi sa , che le

Viti alfai più fopra de'Monti, che ne'piani frut-

tano, e germogliano; onde elortaua Geremia: Hier.e.^u

plantabisVinej.rninmontibus Samaria , che phU. l.'M

però Filone lodando la Paleftina .fcriue: Pars ii:t.Moy.

montanaplena Vitium; ed è trito il Prouerbio ; ^"^^^ ^ ^'

Bacchusamat colles. Che (e pi'oprioé della Vi- ,,p|*'

te non hauer termine limitato al fuo incremen-

to,perche fecondo il Naturalìfta nullo fine ere- FU.I.i^.e.i

y?/^; fopra de 'monti particolarmente lì molti-

plica,& aummenta . Cosi l a Maddale:ia,/««^«i

^K.-?/?F//-f»z, fopra de' monti trapiantata nulla

fine crefcebat, anzìCcmpi-c (rutti di Virtù pro-
' duceua; e quanto più lagriniaua,tan£o più frutti

met-
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Ecf/r 14

Gì» c. 40

metteiu j fvnper enim doUhat femper in vita

Juafleb^i. Q Vite fomaiameute fruttifera ! Si^

come tu dir potcui: e^aficut V^itisfriiBiJìcJ.ui\

COSI poflo intuonare à tua gloria \ inueni qiiafi

Vitem la Maddalena, come quali la Vite fogiu-

ta da vno di quei Pcigionieri compagni di Giii-

feppc trattenuti in Carcere da Faraone ; vide-

bam coram me Vitem: fogno, che li tii dall'iiklì'o

interpretato per augurio della Tua vicina libe-

rationei Poiché la Maddalena fi liberò anch'el-

la dalla prigionia della colpa , nella quale era

trattenuta dalla tirannide del Demonio . Iniu-

niqua/ìFitem, come qua.Ci la Vite fabbricata

da Poro douitiofiiTìmo Rè dell'Indie nella fua

Reggia,tutta carica di pampini dorati, di rami
ingioiellati, di grappoli di criftallo variamente

colorati; Poiché la Maddalena di pretiofi gio-

ielli, quanti furono ifuoifpiritualiacquifti , fi

inolerò fregiata . Inueni quajì Vitem , come
quafi la Vite attorniata da Dario al fuo doui-

tiofo letto, che formauavn dorato Cielo tanto

carico di Smeraldi , e Rubini , che faceua à ri-

•guardanti vaga pompa de'Tuoi rutilanti Tefori \

Poiché la Maddalena di tante gioie comparue
ornata, quante furono le Virtù da efla acquilla-

te . Inueni quajì Vitem^ come quafi la Vite col-

locata da Salomone nel fuo AugulHffimo Tem-
pio, che tutta brillaua nella biondezza del me-
tallo più puro, e (fendo tutta d'oro finifilmo con
efquifìto lauorio fontuofamente fabbricata, che

e/, però Vitis aurea, magna artis , & pretij vien

detta da Giufto Lipfioj Poiché la Maddalena fu

collocata dal Diuin Salomone nel Tempio della

Xhiefa qual Vite tutta brillante delT oro purif--

fimo della Cariti ; nmiJ^tuntur etpeccata mul-

ta-^ciaonianidiUxit mnltum Inueni q^uaft Vi-

tem , come quafi la Vite immaginata daiì'Auo

di CirOjà cui pareua in logno, che fpuntaHe dal

feno della Piglinola , e che tutta l'Alia ombreg-
giailc; Poiché la Maddalena,com'habbiam det-

to,nel principio del difcorfo, fé non dal feno,al-

men dal Cranio additò vna Vite germogliante

,

che ben ombreggiò con la fua protettione , non
vna, ma tutte le Prouincie del mondo . Inueni

quafi Vitem, in fine , quafi come la Vite,che la-

cryma difiillante , mette Rami in gran copia

,

Frondi in molta abbondanza, Frutti in fomma
quantità ; Poiché la Maddalena appena L A-
CRTMIS COEPIT RIGARE ; chs

produflè Rami, Frondi, Frutti; de'buoni defide,

ri), d'ottime operationi, di Sante Virtù; in gran

copia, in niolt'abbondanza,in fomma quantità;

che in quanto à frutti potiamo conchiuder , e

dir d'elfa con S.Ambrogio, che fuit Vitis ha-
militatispropaginem^cianiculas charitatis,ma- ^^'"'"'- •

turitatem Prudenti^, fpkndorem Fidei, vber-

tatem Mifericordia. Inueni quafi Vitem . Già
che quella Vite dunque ritrouata habbiamo

,

fotto di quefta tutti noi ripoC\a.mo,vnufquifque

fub Vite ifia\ Che fé il nome di Vite dalla Vita

deriua,v'apporterà quella con l'ombra dellafua

protettione l'Eterna Vita , che ben l'Eternità

puòrapprefcntareJa Vite, mentre «o«f/? //?«<? „;• /

vili &TERNIOR Natura

.

,<,;. \ .

'

^'

S H^jthlt.

SI M-



37©

SI M B O L O XXXIII.
Per il Venerdì doppoU Domenica diPafsione^

Che il Signore iddio non è' Accettator dt Perfone j mentre a tutti

indifferentemente comparte lefue gratie

,

DISCORSO TRIGESIMOTERZO.
S^ O N penfo gii Io kfciar

fcorrere fenza particolar

rifleflb le parole, che fi

leggono in quefto giorno

proferite dalla maluagi-

tà de' Giudei contro la

bontà di Chrillo , che di-

fpofti di non volerlo al-

trimentefeguire, ma in-

clinati altresì à volerlo perfeguitare, tutti di

commun' accordo alzano le voci , ed' intuona-

Itjcuf. II. no
,
Quidfacimus

,
qt^^^^ hic homo multafigna

faciti Che dite? Che fauellatc oh Genti mal

nate ? Hic homo dite di Chrifto , come fé par-

lafte d'vn'huomo ignoto , abietto, ordinario, e

dozzinale? ComeYe foni; l'Anathema di tutto

il Mondo, il Peripfema di tutta la Terra? Pia-

no fermateui , poiché vi dirò io con Dionifio

£x Vatrt Areopagita chi fia queft'huomo , Homo ijleejl

Xtnett» de ex hominihtis vitro, homines
, fupra hominem :

atnaH. le-
Q^^^ Tertulliano , eji bomoportans Dcum; Con

Jucap.n.
i;)^j„2|-j,gno , ejl homofacims Deos : Con Ori-

gene, efl virtus Diuina imiufa in corpore: Con
Roberto, eji ferculum Diumitatis , Pfalte-

rium , & Cythara Dei Patris : Hic homo
;

Quefto è vn'huomo , che fc Diogene in cflb ab-

battuto fi fofle
,
quando con la laterna in mann-

anco di mezzo giorno andana per le publiche

piazze dicendo; bomimm quaro ; haurebbe

certamente detto ; Hominem qua/ut; Poiché

bichomo, quefto è vn'huomo, che fu annun-

tiato da'Profeti,manifertato da"C ieli,preconiz-

zato da'Angioli , adorato da' Regi , acclama-
to da'popoli, ammirato da' Dottori, corteg-

giato da'Primati della Celeftial Corte : Hic ho-

mo : Queft'huomo fu il defìderio de'Colli Eter-

ni , la fperanza degl'antichi Padri , il Maeftro
degl' Apoftoli , l'Interprete de'Profeti,il Cori-

feo de'Patriarchi ; lo Spofo delle Vergini , il

Padrino de'Martiri , l'Idea de' Confeflbri ,11

Prototipo de'Pontefici , il compagno degl'Ana-

coreti, la guida de'Pellegrinij Hic homo: que-

ft'huomo fu adombrato nell' Holocaufto per

l'Ardenza del proprio amore , nell'hoftia pro-

pitiatoria per l'impofitione de'noftri peccati ,

nella Vittima pacifica per la pace impetrataci

con la fua morte i Nell'agnello per la manfue-
tudine dell'anima , nella pecorella per l'inno,

cenza della vita , nella Capra per la fomiglian.

za della carne, nell' Hirco per la virtù del fan-

gue, nell'Ariete per la guida airOuile del Pa-

radifo, nel Giuuencoper la fortezza infiipera-

bile
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bile nella tentatione ; nella colomba
,
perche fu

feiizafìciei ncllapaficra, perche mondò le no
Itre macchie j nella. Tortora , perche lagrime
perienoitre colpe: Hic homo ; quelt' hiiomo
maneggiò rettamente la bilancia della giiilli-

tia, il compalVo della grauità , la fquadra dell'

equità , l'Archipenzolo della prndenza,ra(ì:ro-

labio deirOratione, il Biiffolo della Religione
,

CS: il Cilindro d'ogni dote dellanimo più fiibli-

me : H:c homo
;

qucft' huomo talmente lam-

peggiò per le virtù, che riufcirono tenebre

ofcure polle à paragone di quelle, la coHanza
di Mutio, la patienza d'Attillio Regolo , la ma-
gnanimità di Cefare, la generofìtà di Pompeo

,

la continenza di Scipione, la liberalità di Fa-

bricio, la frugalità di Curio, la fortezza
d'

Horatio, la prudenza di Catone 1" intrepidez-

za d'Augulto ; Hic homoj Queft'huomo fu vna

Torre, che mai crollò, vna Colonna , che mai
vacillò, vna pianta, che mai fi curuòj vn Dia-
mante , che mai fi fpezzò , vn Coloflb , che
mai s'appannò, vn Pianeta , che mai s'alterò,

vn Cielo, che mai s'ofcurò , vnSole, che mai
s'ecclifsò ; Sole diffi tanto fiammeggiante , che
tutti rifcaldò , Non eji qui/e abfcondat à calo-

re eius : Tanto rifplendente, che tutti rifchiarò,

Sol illuminansper omnia refpexit \ Tanto lu-

minofo, che tutti illuminò; Qui Solem fuum
orivifacit fuper bonos , & faper malos ; eflen-

do veriflìmo quel tanto diffe rAreopagita,C'Aj-
* ra exprejfaque Diuinitatis imago eji magnili

hic Sol . E voi, oh Giudei , mal configliati

fra tanti Junù, ciechi vi dimoilrate ? D'vn'
huomo di conditioni fi alte, fi fublimi,e cotanto

eminenti , come fé foflc vno della più vii Plebe,

vno dell'infima Ciurmaglia, ve la paflate col

dire, Hic homo} &inveced'intuonatliil Vi-
ua , trattate d'arreilarlo , dvcciderlo, d'in-

chiodarlo ? Qnidfacimus, quia hic homo mul-
taJtgnafacit /

Arreltateui oh poco auuedutì , che fiete poi-

Che voglio , che conuertiamo il veleno in tria-

ca , la maluagità in benignità ; Voglio dico
,

che quefti vofl;ri accenti ci feruano per rappre-

fentare con Simbolo Predicabile , che il Signore

Iddio non fiaaccettator di pcrfone , mentre a

tutti indifferentemente comparte le (ut grafie
;

Diciamo dunque , che hic homo , cioè Chri-
Ilo, eh' era Dio , & Huomo fia vn Sole , che
camini per tutti i fegni del Zodiaco , e fo^

prafcriuiamoli per motto le vollre parole j

MVLTA SIGMA FACIT ; che cos'i

verremo ad efprimcre , che Ci come 11 Sole

fenza alcuna partialitàlcorre per tutti i fegni

del Zodiaco , tanto per quelli, che rapprefenta-

no fiere, come fono l'Ariete , il Leone, il To-
ro, quanto per quelli, che fiere non rappre-

fe.itano, come fono i Gemini , la Vergine
,

l'Aquario; Cosi il Signor Iddio fcorra per il

Zodiaco degl'luiomini, tanto per quelli cioè
,

che s'alfomigliaao alle Fiere , agl'Arieti , a'

Leoni, a' Tori, che fono i peccatori; quanto
per quelli, che s'aflbmigliano alli Gemini, al-

la Vergine, all'Acquario , che fono i giuili;

in conformità di che leggiamo, che il Signore

Solem fuum ortri facit fuper bonos , Ò'fu-

per malos ; Chrijlus enim ^ dice Sant'Agofti-

no , non prò fanBis tantum pajfiis ejl
, fed

&• pri peccatorihus ; quafi dicefle , che So-

lem J.iiPii o> :rij ecitfuper bonos , &fuper ma-
los ^ il che dal folo lume della natura guidato

,

come fc haucfie letto quello Euangelico Tello

dille chiaramente Seneca , Si Deum imi-

taris , da etiam ingratis , nam ,
Ù" fede-

rati > Soloritur

.

Non andarono lontani da quello Simbolo
gl'Egitti;, da' quali gl'Hebrei apprefcro tanti

geroglifici
,
poiché quel Dio da effi ENEPH

appellato , che il Creatore dell' Vniucrfo lo

llimauano : con varie diuifc anco il delineaua-

no , attribuendoli l'humano Sembiante, di ce-

rulea velie coprendolo , collocandoli nella

Delira mano vno Scetro , e nella finiltra vna
fafcia

,
qual fafcia altro non era , che quella

del Zodiaco di dodeci fegni intefliita ; Fer

ENEPH, qucmpro Deo ceUbant N^gyptij
,

ferine il Pierio per rapporto d'Eufebio, ipjum

totius Mundi , atque vniuerfttatis Creatorem,

opifìcemqne pulcherrimo hi^roglyfico ojìende-

bant ; cm bominis formayn trtbuehant , eum
que carulea vefie indutum

,
fceptrum , z,o-

namque tenentem ninguebant ^ eji autem zo-

na circulus ilk
,
quem Ajlronohni ZODIA-

CVM vocant Se deno dir il vero , chi hauefl'e

voluto dcfcriiiere Chrillo nollro bene , non
so, fé più proprio fimulacro di quello hauelfe

potuto ritrouaie ; Poiché egli come Dio , fu

il Creatore dellVniuerfo , come huomo portò

humanefembianze, vefì:cindofsò di color ce-

lelle , comefcriuono tanti Auttori, lo Scet-

tro non li mancaua per il Dominio , eh' ha-

ueua fopra la Terra ; Inquanto poi alia fafcia

del Zodiaco
,
quella pure le gli poteua metter

nelle mani, per quello di fopra habbiamo ac-

cennato , mentre egli qual Sole fcorfj per tut-

ti i fegni degi' luiomini tanto buoni , come
cattiui , tanto Santi, come federati , tanto

Amatori del Cielo, come legnaci dell Inferno,

Solem fuum oriri facit fuper bonos ,
Ù"fu-

per malos
,
phtit fuper iujtos , & iniuflos ,

Ckrijius enim non prò fanóìis tantum paf-
Jus eji

, fed etiam prò peccatorihus
;
Quin-

di à quello Sole fi può fenza difficoltà alcuna

fopraicrliierli il motto, MVLTA SIGNA
FACIT efiendo che il Zodiaco , SIGNI-
FERA ZONA, vien detto; e ragionando
del Sole , chelifcorre, il Poeta , haucndom
vn luogo detto , cum Sol duodcna peregit fì-
gna , con il nome di Dio in vn' altro fappel-
la,q'.iafi che accennar volefse quel Dio,t!ie lenza

partialità deTegni tutti fcorre,vifita,& illumina

Signa Deus bisfx aéìo luftr.ui.erat anno
Vna delle più rare , e riguardeuoli conditiceli

di quello vifibil Sole fra le trenta,ch'annouera il

grand'Areopagita, fièquellad cflcr à tutti
,

ienzafar partialità ad alcuno , commune , &
vniuerfale; Quindi dice Ambrogio Santo, eh'

egli rifplende tanto allontani, quanto à vicini ,

tanto à gl'Indiani quanto aT^ritanni ,e precipi-

tando in grembo a'Theti, non punto minore fi

moftra agl'Antipodi,che à noi hac emm, dice il

Santo, inuicem fibi dijlant
, fedfol à nullo di-

Hh Jlat,

D Augufi.

l. defuluc.

Dociiin cap.

46.
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Hcm i, £

Riccatd. à

S Laur. de

D.Dion A-
rei!p,l,4 de

Diuin.Nom.

It. cap.i.

AB. Apofi.

cap. IO.

D. Cipria/I.

1.4. ep. 4.

£« loann-

Clim.

&»/.(.),

Jiat, nula frccfentior^nulìi ahjentior: A tal fcn-

timento aderirono Honicro,e Tcrtiilliaiio,mcn.

tre da eflì, Ctntimanus vien chiamato , come
che qual mioiio Briareo con cento mani portida

per tutto la luce; Anzi Homero aggiunge di più

ilche iiifìnuò anco Platone,che il Pianeta Solare

formi con fuoi raggi vna Catena d'oro con !a

quale pare voglia coiigiungere la Terra con il

CieIo,tanto communc 'ìx vuol palerare; Quelro fi

è quel tanto, cholìcruò Riccardo di S.Loren-
zo nelle tre lettere formatrici del Sol medelimo
S. O. L. i the vengono a fignificare l'indepcn-

zadel medefiniOj's Suà O. Omnibus h. Largi-

tur, Che cofa hi del Tuo il Sole, che non la com-
munichi,e doni? Che cofa per le iteflo conl'erua,

ch'ad'altri non comparta ì Ilche mette partico-

larmente in pratica per quello safpetta all'ef--

fer iuminofo
,
poiclie à tutti i legni del Zodiaco

nel fcoi rerli lenza partialità, indifierentemente

fi communica ; Mitltajìgnafacit,cum Sol duo-

dethi^engitfgna .

Hor le quello gran Sole , che vediamo tanto

rifplendente, e lucente,!] e il vino fimulacro del-

la Diuina Bontà,al!o Icriuere del Teologo dcU'-

AreopagOjyFf etiam mgens ijte,ac totusjpkndi-
diu,ac lucens Sol, /mago exptejpi

ufi
Diurna Bo-

nitatis; Non farà difficile il perfuaderci , che il.

liimiwt omnern hominem venientem in hunc
Miindum\Q\\^ lìa communiffimoà tutti,ne par-

tiale con chi lì fia; che palìì ancor egli per tutti i

fegnidell'humano Zodiaco tutti illuminando,

tutti beneficando,wròiT fìgnafacit, pertranfit

benefadendo,&fanando orn-iesfiÓK limilmen-

te fi deduce dalle tre fue lettere , che fono Sol

cioè S. Super O. Omnes L. Luccns, eh e lo iteiìb

,

che dire, Solomncm hominem itlutninansi^cco

5 Cipriano,che non {\ parte dal propollo para--

lello,y/ dies omnibus tcqualiter nafciiur^&pari
lumine diffimditur,quanto ma?ts Chrifius^Sol

6 dies verUS in Ecvlejìa,fua lumen vita FLter-

na aqualiter largitur ? Ma fé di più vogliaino

vedere quello Diuin Sole , che in paflando illu-

mina tutti i fegni fenza partialità d'alcuno d' ef-

fi, vdiamoS Giouanni Climaco , che mirabil-

mente 'o defcriue, Omnibus Deus communiter
proponitut, omnibus vita,om'?ibusfalus ^fideli-

bus,& injidelibus; ÌH/ìis,impys,pysJniquii:, Sa
cularibus,MonachisJapientibus,rudibus;fanis,

imbecilHbus; proueBioribus., iuuenibus;non alt-

ter qtiam inj'ufio lucis.,& Solis ajpe&us; Oh che

mirabil Zodiaco, ancorché vi fi annouerino fe-

gni di fiere,cioè d'huomini empi),eperuerfì,mi-

ichiati con fegni d'hnoiviini gioiti, e Santi , con

tutto ciò il Sole Dm\ì\o,rnultaJìgnafncitj fcor-

reper tutti,horain vn fegno , hora in vn'altro

entrando; tutti benefica,e tutti illiimina,0/w«/-

bus Deus comtnuniter proponitur , non aliter

quàm infujjo lucis,& Solis ajpeóìus .

Coirfideriamo per validiffima prona di que-

fta Diuina independenza,il fiilema non di Salo-

mone,mà di Dio medefimo , che li moueua la

mano , e grilUiminaua la mente i defcriuere fé

fteflo fatt'huomo coirincarnarfi,come vogliono

S.Ambrogio,S.Geronimo,& Ysflnt\Oritur Sol,

&" occidit,& ad locumjuum reuertitur , ibique

rmafcensgyratper meridiim , O" Jieóìitur ad

Aquilonem lufirans vniiierfa, in circuita per-

gitjpiritus, O- in circulosfuos reuertitur . Oh
qiiantigiri, e raggiri verificati tutti in Chrilto

Diuiniifinio Sole ; Poiché in quanto al nafcere ,

oritiir in nat.Uitio;h.\ quanto al tramoncare,Of-
cidit; in Crucehì quanto al v'mj.fcerc,reNafcitur

cumfui/git ab Injeris rediuiuus \ In quanto al

ritornare, adlocumfuum reuertitur, cum afce-

dit ad Patnmìln quanto airilluminare,////?Ai/2j

vniuerfa,{\ legge ogni giorno quel di S.Giouan-
ni,Erat lux vera

,
qua illuminat omnem homi-

nem veKientem in hunc Mundum : Tutto mira-
bilmente; ma la chiufa di tanti giri molto più

mirabile riefce per il propofito del noftro Sim-
bo!o,z>z circuitupergitfpiritus , & in circulos

fuos reuertitur,o\.\t per quello circolo altro non
s'intende,chc il Zodiaco , Zona circularis detta

dagrAfironomi,che da Plinio così appunto vien

delcritto , defcripto circulo, quijtgnifer voca-

tiir in duodccim animalium cffigies , Ò"per ilhs

folis ci!rfus,àt\\c quali cffigie,ò fimilitudìne di

llellc fé ne ragiona anco ne Sacri Cznt\c\,Vmbi-

liciis tuusficut crater tornattlis nunquam in-

digenspoculis,\ege,e altra Iettera,7?c«^ circulus

mcdius in quo funt duodecim Jtmilitudines fy-
derum; Vuol dir dunque il Sauio , ch'il Signore

qual Sole non manca mai di girare per fi circo-

lo del Zodiaco,tutti i fegni di tutte le forti degl'

huomìni indifferentemente palfando , illullran-

ò.o^cn<i?iCi.v\ò.opertranfijt bene/adendo, &fa.
;7^«^/oo?»«e'.»;ondead'honore di quello Diuin

Sole parmi di poter cfclamare con S. Gregorio

Nazìanzeno; oh Solinfatigabilis , vere vita da-

tar,nec rnotui ttìO,nec beneficij-sfine conjìituens.

th chi non vede q-ielto Diuin Sole fcorrere

giornalmente beneficando i fegni dell hnmano
Zodiaco? Periranfit bemfaciendo: Palla per fa.

riete dell'oltinato, e lo rende obediente ; per il

Leone del fuperbo,e lo rende humilejPer il Toro
del lafciuo,e lo rende pudico j per lo fcorpione

del ferGce,e lo rende manfueto : Pertranfit be-

nefacicndo: Entra nel Capricorno del doppio, e

lo fa femplice ; nel pefce dell' ingordo , e lo fa

altinentci nel Sagittario del vendicatiuo , e lo là

pacifico; nel Cancro del Pvitrofo,e lo fa pieghe-

uole ; Pertranfit benefaciendo ; Sale l'Acquario

del penitente,& eccolo le fue colpe lagriman:e ;

i Gemini del caritatiuo , & Eccolo di Dio,

e del proflìmo amante } la libra del ginfto, ed

eccolo incontaminato ; La Vergine del ca-

tto , ed' eccolo fempreillibato , -multa, mul-

ta figna facit , ipfe autem per medium il-

lummabat ; pertranfit benefaciendo ; Oh Sol

infatigabilis nec motui tuo , nec benefitijs

finem confiituens ; Omnibus Deus commu-
niter proponitur , omnibus vita , omnibus

falus , Fidelibus , & infidelibus , lufits ,

impifs , pifs , iniquis , non aliter quam in-

fufio lucis , &folis afpeólus

.

Ma perche quelli fegni del Zodiaco s'addi-

mandano anco dagl'Ailrologi Cafe del So-

le , entriamo in gratia nella Cafa d' vn gran

Patriarca , che forfè vie più l' independen-

za di quello Celelle Sole vi fcopriremo ;

nella Cafa dico entriamo del Patriarca Gia-

cobbe , della quale ragionando 1' Ar-
chan-

Ex MyHiigl

Lid.Crefo-

^'ji S.C.19,

Seciz.

Io. cap. i.

PH.l.i.c.^.

Caat.c.y.

D. Gregor.

Orat. 34.

uuc.cap.^.
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cangelo Gabriello , all'hor che portò la lieta

nouella dcinticarnatione del Verbo alla Ver-

rine Madre del medefimo, ledifle, cheque-

ito hauerebbe ilabilito il Tuo rcgal .Trono

nella fortunata Cafa deirifteflb Giacob ; &
regnabit in Domo lacob: fopra di che vien'

oilèruato , che per regnare il Signore efclu-

de la Cafa non tanto d'Abramo
,
quanto d'

Ifaac , e pure fi dimoftraua nell'antico Te-

itamento egualmente di tutti tre innamo-

rato ,
perloche con i nomi loro ne formò

il proprio , onde fouente replicaua , Ego

fum Deus Abraham, Ifaac, & lacob . Fat-

ue ad alcuni, che quefta fofle vna fingolarif-

fimapartialità , e pure fu la più finainimi-

citia , che con partiali moftrar fi poteHe ;

Poiché Àbramo hebbe due figliuoli , Ifmae-

le , & Ifaac : Due pure Ifaac n' hebbe , e

furono Giacob, LxEfaù, Dodeci poi n' heb-

be Giacobbe ; ofleruiffi dunque , come fi por-

taffero con quelli loro figliuoli i propri) Ge-
nitori. Abramo, che faceili d'Ifmaelle? Lo
fcacciai , e sbalzai di Cafa j E d' Ifaac ? In

Cafa il trattenni , & accolfi ; E tu Ifaac ,

che facefti di Giacobbe ? Di tutto cuo-

"yiA'ach.-a re l'amai i lacob dilexi : E d' Efaù ? Sopra

modo l'odiai j EfaUautem odio habui ; e tu

Giacob Padre non di due , ma di dodec i

Figliuoli , che facelti d'eflì ? A tutti fenza

partialità alcuna le proprie benedittioni in-

differentemente difpenfai , Beaedixttque Jìn-
gulos benediiìionibus proprijs . Oh Patriarca

amorofo > Oh Sole luminofo , che tutti i do-

deci figliuoli quafi foifero dodeci fegni del Zo-
diaco con la luce della benedittione egualmen-

te fcorrefti ! Ben meriti , ch'il Sole Diuino
,

che tutti independentemente illumina , vifi-

r/a/w.iij. ta , e benedice , benedixit omnibus
,
quiti-

ment Dominum , venga ad alloggiare m Ca-
fa tua , non in quella d'Abramo , ne tam-
poco in quella d'Ifaac

,
perche in quelle s' vfa

rono con figliuoli partialità , che nella tua fi

pratico 1 vgualità j Regnabit in domo lacob

,

ofleruò il Lirano , De Domo enim Abraham,&
Ijaac aitquij-uurunt reprobati

, fìcut ifmael,&
hjaii^fcdm Domo lacob omnes eius Filtj afan-
£ìis Doéìoribus inttr ekSlosfunt compitati

.

E qui mentre della luce di quello indepen-
dente Sole andiamo difcorrendo , non ci fia-

mo altrimenti partiti dal propoilo Simbolo del

Zodiaco ; Poiché quelti dodeci figliuoli di Gia-
cobbe i dodeci fegni di quefta fcintillante fa-

fcia nobilmente rapprefentauano j fra' quali

Deut. e. % 3. Giufeppe s'aflbmigliaua al Toro , ihiajì pri-

mogeniti Tauri pulcbritudo eius : Giuda al

Leone, catulus Leonis Inda: Nephtali teneua

le veci della bella , e vaga Vergine , di cui vien

fcritto , Nephtali dans eloquiapulchritudinis:

Dan rapprefcntaua lo Scorpione , Fiat Dan
coluber in via , cerajìes in femita : Beniamin
la figura faceua del Sagittario,come quello che
armato di faette andana alla caccia delle Fie-

re, Mane comedet Pradam , & ve[pere diiii-

detfpolia : Ruben fi poteua all'Acquario para-

gonare , dicendofi di lui , che effufus ejì fi-

Lir/in.hie

.

Gen.c.^g.

cut aqua ; E così andate di mano in mano di

tutti difcorrendo
,
perche afferma il Parafralte

Caldeo ragionando di quelli figliuoli, ^zfuni-
les erant duodecimfignis Ctelefiibus

.

Ma non ci partiamo da Giacobbe Padre di

quelli dodeci figliuoli
,

poiché nel viaggiare

raffembrò vn Sole , che ii lucido fentiere del

Zodiaco battelle ; Attcfoche i\ come queflio

principia i fuoi viaggi fpuntando dall'Orien-

te, cosi di Giacobbe fi fcrifle , che comin-

ciando à peregrinare , dall' Oriente le mof-

fe prende ile , venit in terram Orientakm ;
^'"^ ••*•

quindi facendofi auanti nel corfo , all'hor che

andò in Canaam à ritrouare li'aac il Padre ,

pergit ad Ifaac Patrem fuum in Chanaam ; fi

può dire , eh' entraHe nel fegno dell' Ariete ,

poiché l'Ariete fu al Padre nel Sacrificarlo fo-

Itituito, Viditque pojitergumarietem; M'ho- Gen. zi.

ra fi può dire, ch'entrafie in Gemini
,
quando

fi portò in Mefopotamia
,
profeóìufque efi la- Geit.zi.

cab, & venit in Mefopotamiam: Regione co-

sì detta da Gemini , ò due fiumi, che la cir-

condano , eo quòddiiobus Jiuiiijs Euphrate ,

& Tigri ambiatur: All'hora fi può dire, eh'

entraffe nel Sagittario quando penetrò in So

coth i poiché quiui piantò i Padiglioni guerrie-

ri con le laette , & altri militari Arnefi, &
lacob venit in Socoth , & cedijìcata Domo ,

& fixis tentorijs, appelhiiit nomsn illiusSo- Gen, jj.

coth, idejì Tabernacula: All'hora fi può di-

re , eh' entrafle in Acquario
,
quando al poz-

zo peruenne del Giuramento ,
pozzo d'acque

falutifere: profeiìufque venit ad puteum iu- ^^^ .^

ramenti : Chi bramafie poi vederlo nel fegno

del pefce , lo confideri giunto nel Paefe Lu-

zan , Fenit igitur lacob Luzati : Chi defi-

derafl'e mirarlo nel fegno del Cancro, lo confi-

deri a guifa di Cancro retrogrado ritornare per

commandamento del Signore nella Terra de'

propri) Genitori , reuertere in terram Patrum
tuortim: Chi volefle fcorgerlo nel Segno del

Caprio, lo cOnfideri inuiato verfo la fua Greg-
gia : oue Capri) non mancauano , e però fi fa

tentire , oues tua , & capreajleriies non fue.
rimt : Chi afpiraflb ritrouarlo nel fegno della

Vergine, lo confideri incamminato à ricercare

Laban, che vuol dire, Albus , & candidus .

Epiteti propri) di quello VerginalAlterifmo :

Il legno del Leone all'hora fcorfe, quando per

viaggio s'abbattè in Efaù fuo Inimico feroce :

Quello dello Scorpione all' hora trappafsò,

quando per obbedire à cenni del Cielo, entrato

nel!" Egitto non teme dell' arrabbiato Scorpio-

ne di Faraone i veleni più potenti , Alt Uli oen.c.ió.

Deus , ego fum fortijjtmus Deus Patris tui

,

noli timere , defcende in R.gyptum : Qiiello

del Toro formontò
,
quando dal Prencipe di

Sichem il torto fatto alla figliuola diffimulò :

Quello della Libra in fine all'hora girò,quando

fi trafportò ìnCdL\vji3.m,pergtt ad Ifaac Patrem

fuumin Chanaam , che vuol dir, negotiator,

negotiatore giufl:o , che dritta cioè tiene la

bilancia. Oh Sole luminofo , & indepcndente!

Sole benefico , & indifferente ! Si può ben di.

, re di te , cum Sol duodena peregit ftgna .

' Hh 2 In
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In CaHi tua alloggia volontieri il Signore, i?^-

gn.ibit incio)7ìoLiCob
^
perche ancor egli funi-

le l'i pulela al Sole, che multa fign.i facit :

E fc tu rutti li tuoi figliuoli indifferentemente

benedicefti , benedixit fnigiilis bsnediflioni-

bus propri]s ; Egli pure benedixit omnibus

,

qui timeni Dominum ,- omnibus Dms commu-

niter propomtur non alitar quàm nifu/iolu-

cis , O" foiis afpeóìus .

furono tanto vaghi li Principi del Mondo
de'r^^l^'^i Secoli, di comparire fotto gl'occhi

de' loro Sudditi, altrettanto faftofi
,
quanto

pompofi , che s'ingegnorono di fard vedere ne

gl'Emisteri de' loro ìlegni , si fplendidi ,e la-

cidi , che ne' loro abbigliamenti à guifa del So-

le , che icorre per li fegni del Zodiaco , voiiero

efler figurati ;
Qiùndi nella Rcal Corona ve lo

delineauano ; cosi Giunone rifplendente la cin.

fé à guifa del Sole, alla quale per dodeci fegni

ao"uinte, vi finiirauano dodeci nlplendenti

gemme , erat illi in circuita du£ìa fulgens co-

Ì4»rt,l.i. fow^, ferine Martiano,5<v^ duodecim Jiammis

igmtorum lapiàum Juigarabat : Mi quefto è

poco , fino nel Regio Manto lo figurauano , cosi

Demetrio vno n'indodàua si artificiofaniente

trapunto , che vi l\ fcorgeua il Sole con tutte

lellelle, particolarmente con le dodeci della

fila linea Ecclitica, Demetrio Regf , riferifce

Ex Athen Athtnco ,clamydem fuip , cui tntextus erat

'•"• Polus^in quo erant JielU ex auro ,adduode-

cim fydera Zodiaci . Sino ne' foffiai , cosi Cof-

droa in quello d'vna gran Sala vn Cielo diftin-

to in ftelle vi dipinfe , in mezzo di cui
, per rap-

prefentare fé llelTo , vi delineo vn chiariffimo

Sole, à cui faceuano corona le dodeci Itellc

della fua luminofa linea . Sino ne' capelli ,• così

VÌMenz.0 ivienippo fù fpedito dal Tartareo Regno àvi-

iTi^mi, ì ^"^^"^ ^^ Mondo , con vn'ampio capello in capo

,

ne L- "d'ì nel quale erano difegnate , come narra Suida

,

aH'imigin. le dodeci figure della fafcia Solare ; Sino ne'

dtlle Fune. Sepolcri , così Lincandio teneua il proprio fe-

polcrofcolpito con il Sole, che li dodeci fegni

irix. Com. ^ella fua Zona fcorreua j Sino nelle medaglie

,

symk V. cosi Adriano, Antonino Pio, Publio Lici-

Zf-ii^c, nio Imperatori , ne' loro rouefci l'imagine

delle dodeci ftelle della fafcia del Rè delle sfe-

£riz.zo *ne: l'è fcolpite fi mirauano . Sino nelle Tazze da

L: irò deUt bere; così vn Rè di Perfiad'vnadiqueite ne
Mtdn^lie. regalò Aureliano Imperatore , tn qua fcul-

.f
ptus erat Sol eo habitu, quo cokbatur inTern-

in Auulu.p^o,inquo mater eius fuerat Sacerdos , con

la qual Tazza sì fattamente delineata veniuaà

dimoftrare quanto folle vbriacodiqueftoam-

bitiofofafto; con il quale, benché sì pompo-

famente figurato , alcun beneficio non arrecca-

ua a' fuoi popoli. Non cosi il Rè del Cielo
,

che qual Sole multa fìgna facit ; poiché fcor.

rendo per tutti li fegni dellhumano Zodiaco,

tutti illumina, e benefica, illuminans omnem
hominem venientem in hunc Mundum

,
per-

franjit benefadendo Quindi fé il Sole paffan-

do per l'Ariete dilegua le nubi, dilegua pur

querto le nubi delle trauerfie: Se quello il To-

ro formontando confuma le nebbie, confuma

purquefto le nebbie delle colpe; Se quello li

Gemini trapalando, i Campi feconda , feconda
pur quello con la ruggiada della fua Diuina
parolai campi degl'animi; Se quello al Can-
cro giongcndo i vapori Iblleua, folleua pur
quello a' gradi della fua grafia i vapori de'
Peccatori : Pertranfit bemfaciendo . Se il So-
le col Lione congiungcndolì illuflra le gemme

,

illullra pur il Signore le gemme dell'anime col '

la luce del Vangelo : Se il Sole al fegno della

Vergine giungendo tempera gl'ardori, tem-
pera pure il Signore ne' luoi'diuoti delle fcn-

fuali concupifcjenze i cocenti femori: Se il

Sole sii la Libra volando pareggia la notte , &
i giorni, pareggia pur il Signore fra li fuoi

Popoli nel giudicarli la Libra della Giuftitia:

Se il Sole lo Scorpione feguendo fcaricapiog-
gie , (carica pur il Signore fopra i fuoi Fedeli
pio-gie di gratiei Pertranfit bene/adendo >

Sefcnti, cheilSoleaccellerando ilpaffoverfo
la Caia del Sagittario vibra tulmini, hauerai
anco iei-tito adire, che pur ii Signore fcaglia

perditela de' fuoi amici fulmini di vendette j

Se vedi, ch'il Sole formontando l'altiero capo
del Capricorno fiocchi neui abbondanti , ha-
uerai anco veduto, che pur il Signore ammaf-
fa neui copiofe delle più candide dichiaratio-

ni à fauor de' fuoi feguaci ; S'offerui, che il

Sole palleggiando l'ondofe vie dell'Acquario

diluuij cagiona , hauerai anco olferuato , che
pur il Signore con le nubi de' Sacramenti ap-

porta diluuij di gratie a' fuoi Fedeli ; Se il Sole

per fine indorando li fquamofi dorh del fegno

de' Pefci hor aquieta il Mare , hor lo commo-
ue , acquieta pur il Signore entrando ne' pefci

de' Peccatori
; facies homines. quafi pifces

if^y^^^^f,^

maris,ì\ Mare del di loro cuore yCor i.'npi/ quafi ^ ,.

mare feruens ; l'acquieta dico da' flutti de'

delitti , e lo commoue all'onde delle lagrime .* (T^.'-f»

O Sol infatigabilis .' vere vita dator , nec mo-

tui tuo , nec beneficijs finem conflituens : Om-
nibus Deus communiter proponitur , omnibus

vita , omnibus falus ; non aliter quàm infufio

lucis , O" Solis afpeBus

.

Ma perche quefta fafcia del Zodiaco vieti

anco chiamata da molti Menfa del Sole, dal

che forfè deriuò quell' antica coftumanza

fra' Gentili di feruirfi del Zodiaco per or-

namento delle loro menfe , come nferifce

Petronio Arbitro ; mi rideila quefto titolo alla £^ p.,«/^

memoria quella menfa tanto famofa,della qua- Arefio imf.

le lì Fi mentione nelle facre Carte , appellata 69.

menfa di Propofitione per feruitio del Tempio
da Moisè,fecódo l'ordine del Cielo, fabbricata^

facies O* menfam de lignis Setim ; della qual

menfa il Signore voleua , che feneteneflèda Exod.c.i^,

Miniftri del Tempio particolariilìmo conto,

anzi , che cuftodita folle al pari dell'Arca me-

defima, che rapprefentaua la fua Diuinità , cu-

Jìodient arcani ,
& menfam : Ma perche tanta

^^^^ ^

cuftodia, e canta ftima di quefta Menfa? forfè,

cufiodient menfam
,
perch'era fabricata de li-

gnis Setim, legno incorruttibile , onde leggono

Ti Settanta de lignis incorruptibiliòus ? forfè

cufiodient 7nenfam
,
perch'era, tutta ricoperta

del più puro , e più fino metallo , che douitiofa

fopra
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fopra modo la rendeua? & inaurabis eam de

Auroptirijjìmo : forfè cujiodiant menfam ì per-

ch'era circondata di duplicata corona
, perii

che dir fi poteiia più che iega.ìe,faciefque coro-

nam interrajìlem, &fuper tllam alteram coro-

nam aurdolam : forfè , ciijlodient menfam
,
per-

che quella era la depofitaria di dodici Pani di

propofìtione , che doueano proporfi fempre

alia prefenza del Signore, &" pones fi/per men-

fam panis propojìtionìs in confpeóìu meofem-
per / Tutte ottime ragioni ; ina vna ne foggiun.

gerò ^ che farà fecondo il da noi propofto Sim-

bolo ; Poiché aflerifcono molti facri Interpre-

ti, che nel giro di quefta milleriofa menfa, figu-

rati vi foffero li dodici fegni del Zodiaco , cor-

F.X todem rifpoodenti alli dodici Pani; Il che forfè deduf-
Aitiio. i^i' fero dalle parole dell'iltciVo Sacro Telto,aft'er-

/"/' "• mando, che per ordine del Cielo,con molti cir-

coli folle rtata quefta menfa fabricata ; facief-

ExoJ.c >< que UH labium aureum per eireuitum , Si dice

in vn luogo, e più baflo
,
quatmr quoque circu-

los aureospraparabis , & pones eos in quatuor

angulis eiufdem merjfie ; & altroue pure, y}/è-

ter coronam erunt circuii aurei ì onde può ere-

derfì , che vno di quefti circoli folle quello del

Yit Uh 1 21odiaco, Circulus Jignifer , da grAftronomi

e»t^, appellato, <ff/fr/p?oc/rc«/o, fcriue Plinio, j/«

jìgnifer vocatur in duodecirn animalium efi
-

gies,&per illas Solis curfus: Volle dunque il

Signore, che folle tenuto particolar conto di

quefta menfa di propofitione, perche eflendoui

in efia delineato il celefte Zodiaco , voleua egli

qual Sole farfi fempre fopra di quefto veder in

giro ,& pones fuper menfam pane
s
propojìt io.

nis in confpeóìu meo femper , per darci così à

diuedere fimile al Sole nel fcorrere l'humano

Zodiaco , fenz'alcuna particolarità vcrfo li fe-

gni i E fi come quello Sole vifibile fcorre per

legni, ch'alcuni fono humani, e ferini ; altri ter-

feltri, & acquatili ,• diuerfi manfueti , e crudeli
;

Cosi egli Sole inuifibile fcorre per fegni d'huo-

mini d'ogni qualità, e conditione j multafigna
facit ; Solem fuum orivifacit Juper bonos ,

&•

mal OS ypluitfuper iufos ,& intujlos , omnibus
Deus communiter proponitur , omnibus vita

,

mnnibusfalus,Jidelibus , & infidelibus , iujlis ,

impys
,
pys , imqais , non aliter qustm infufìo

lucis,& Solis afpeéìus ;
Ò" pones fuper menfam

propofittonis in confpuélu meofemper .

Quefta Zodiaca menfa per molti fecoli fi

conferuò nel Tempio del Signore illefaj nevi

fu alcuno , che ardifse di fpezzarla, ne tampoco
di fcancellarne li fegni, ch'in elTa fcolpiti {i mi-
rauano; poiché feruiua per efpreflb geroglifi-

co del Sole Diuino, che indifferentemente mul-
taftgnafacit ; Ma perche in altri tempi nel fa-

cro luogo vna fimil Tauola con li medefimi fe-

gni vi fu introdotta , à fine che con il Sole iftef-

fo vi fodero empiamente adorati: Giofia ze-

lantiffimo Rè di Gerufalemme entrando nel

Tempio , e fcorgendoui il Sole fcolpito in atto

di fcorrere per tutti li fuoi fegni iui delineati,

addocchiando l'Ariete, ofleruando il Leone,
mirando il Toro, vedendo il Cancro , fcoprcn-

do il Sagittario , lo Scorpione , e tutti in fine

coafiderandoli » tutti anco li leuò , e tutti im-

mantinente abbrugiò , & deleuit eos
,
qui ado- .,

lebant incenfum Soli ,& duodecirn fignis , O" /^j,' jl
'^'

combufjìt ea foris lerufalem ; E ciò fece il fan-

to Principe
,
perche quella era vn'ecclitica fce-

leratada pelfimi idolatri inpregiudiciodell'-

honor Diuino incenfata, mentre non la ricono-

fceuano per adorami m ella il vero Dio dlf-
rael, come Sole, che tutti illumina ; tanto più

,

che correua vna falfa opinione , che li dodici v'itenz.o

fegni altri non fodero , che li dodeci Dei , cioè,
'^*"*''*-

Gioue , Giunone , e Nettuno, Vefta , Febo, Ve- "fl^t^ X7/'
nere. Marte, Pallade, Mercurio, Diana, Vulca- im»r. de

no, e Cerere . Oh mal configliati idolatri, par-- O".

mi li volefle dire Giofia , voi non l'intendete

.

Il Sole quiui efpreflb con fuoi dodici fegni, non
deue rapprefentare quefto Sole vifibile , né li

fuoi fegni ifalfi Dei,- ma bensi il Sole inuifibi-

le , l'Eterno Monarca del Cielo , li di cui legni

,

che fcorre, altri non fono , che gl'huominidi

tutte le conditioni , che fenza partialità vifira

,

& illumina ; multa figna facit , tllumin.it om-
nem hominem venientem tn hunc Mundum;
però vedendo , che tramutate il vero culto di

Dio nel culto falfo verfo i Dei bugiardi , ecco,

che quefti voftri Sacerdoti, che si indegnamen-
te v'hanno ingannato , che tutti ve li fcancello

,

ve li sbandifco , e li fegni , che v'hanno fatto in-

cenfare , ve li leuo , e ve li abbrugiò , eJ" deleuit

eoi, qui adokb:mt incenfum Soli , CiT* duodecirn

fignts , & combuffìt eafons lerufa'.cm

.

Entrate , entrate ne' facri luoghi dell'Euan-

gelica legge, che vi ritrouercte vn Sole degno
d'efler adorato ; vn Sole, che lo vedrete fempre
nel mezzo della fua linea Ecclitica : Ecco il So -

le, ecco Chrifto; orietur timeniibus nomen MaUch, e.

meum Sol lujìitia : Eccolo fempre nel mezzo ; 4.

in medio animalinm nafcendo i m mjdio Doéìo-

rum difputando \ in medio de' fuoi denoti con-

nerfando; in medio terree x-nox^nA'^., in medio

de' malfattori fpirandoj in medio Dtfcipulo-

r«OT refufcitando j nel mezzo delle pecorelle

de' predeftinati , e de' capretti, de' prefcirti,

giudicando
^ fiatnet oues adextris ^hcedos au- M.*ith.c»p.

tem afinijìris \ In fomma, fempre amante del Mi-

luogo di mezzo fi dimoftrò il Sole Diuino, Ù"

ipfe tranjiensper medium illorum ibat ; Che fc

non partiremo dal Zodiaco n'intenderemo fa-

cilmente la caufa ; Poiché quefto Sole vifibile

nello fcorrere i dodeci fegni fé ne ftà fempre
nel mezzo della fua linea ecclitica, ch'e pofta

anco nel mezzo alla fafcia del Zodiaco , né pie-

ga più da vnà parte, che dall'altra, onde li fu

Ibprafcritto il motto , Contentus medio
, motto

leuaro da Claudiano •

Limite Phabus
Contentus medio ^contentus littorepontus .

^' ^''*"'*

Et ecco Chrifto Sole di Guiftitia, che fimiglian-

temcnte, egli fempre nel mezzo vuole lafciarfi

vedere
,
perche non inclina più ad'vno, che ad'

vn'altro, non vfa partialità con chi fi lia , ef-

fendo che il mezzo , come dicono i Matcma-
teci vgualmente diftantc fi ritrona dalla cir-

conferenza. Medium aqualitcr dtjiat .ì qua-

libet parte circumferentta , onde Remigio An~
tifiodorenfe

,
Qu.i efim medio aqualiter à cir- p^ Remif,

eumjlantibus videtur, O" qm^ Deus communis Antifioi.

Hh i efi
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'Ex Vi» de

Rubjis in

C:.U!.Alor.

AH. Apofì.

Ja.cap 8.

Ex vocab.

Vom. magr.

V. Tonfura.

Matt.i. Io,

£x Paulo

Arefio 'vbi

Tfalm.64.

Ex Ph!lofi.

Hiref. i zi-

Io. cap.i.

ìe.dp.i^.

eji Ofnnibiis^reóìè in mediopòfìtiis dicJtur

.

Taccia udòelVo Pitai;oia, quale in(egnaua,ch'

ogni fcgno del Zodiaco haueil'c vii'aninu , che

la vitalidonaH'e ,& il moto
,
partecipandone

poià qiieiti Corpi ftibliinari j Poiché il Diuino

Sole alli legni d'of^ni forte d'hiioniini non folo

arreca la vita , & il moto , mi in oltre Tenere

medefimo, in ipjb cnim z'iui>nns, monemur ,&
Jumiii. Taccia Platone, quale coinmandaua,
che le Proiiincie fi diuideilero in dodeci parti

fecondo i dodeci fei-ni dell Ecclitica Solare , fi-

che ogni parte luuefle il tuo legno corrifpon-

dente per eilèr da qiieito beneficata j Poiché il

Diuino Sole Icorrcndo Ihumana Ecclitica , non

vnafola, mi tutte le Prouincic del mondo be-

nefica, &illuiuina, e però diceua , ^jg^o //wi

lux Mundi : Luce del Mondo io fono , non d'

vnafolaPronincia, come della Galilea fola
,

della Paleftina fola, ma di tutto il Mondo, Bgo
Jum lux mundi , non Galiie<g tantum , ìion fa-
iejii/ite tantum ; fnd Mundi totius , olVeruò V-
gone Cardinale . Taccia Simone Mago

,
quale

inuentata hauea vna lì;rana forte di toniura per

fuoi Difcepoli, a'quali taccua radere il capo da
vn'orccchiaairaltra, iormandoli come vn fol-

co, ò linca,che dicena (ignificafle quella del Zo-

diaco ; Poiché il Diuino Sole fenza fimil Tonfu

ra tutù i capelli dc'fiioi fegni cioè defuoi Deuo-

uoti fi compiace non di tagliare , ma di nume-
rare , & in oltre di migliorare,^ey?/'/ autem ca-

ptili capitis omnei numeratiJtmt., nolite ergo ti--

merey muitispajferibiis meliores ejìis Vos . Tac-

cia Timalcione, quale vna machina rotonda

fabbricò, intagliando i dodeci fegm del Zodia-

co intorno dVfla, prc[urandoni di più fcpra

ciafcheduno di loro il cibo corrifpondente, che

repoptorimn , cioè ripolHglio chiamauaiPoiche

il Sole Diuino caminando per i fegni del Zodia

co fiumano non manca di fomminiftrarli ogni

forte di cibo fpirituale ; Parajìi cibos illorum

quoniatn ita e/ipraparatio eius . Taccia in fine

quella forte d Heretici riferita da Philaftrio
,

quale alfcriua , che gl'huomini fecondo il corpo

nafcano per virtù de' fegni del Zodiaco ; Alia

ejì bisrejìs, qua dicitfecunduri'i Zodiacum nafci

homines^Jicut Matbematici iiit vaniffiì/ii; Poi-

che il Sole Diuino fcorrendo per i fegni huniani,

non fecondo il corpo , ma fecondo lo fpirito Cx

può dire, nafci homines,at' efoche non mentilce

l'Euangelico Oracolo, non exfanguinibus , ne-

ue ex voluntate Carnisjedex Deo natifuni

.

Tacciano pur quelli tutti, e parli folamente

Chrilio , che tanto gode di palefarfi Sole inde,

pendente , che fiimo volclle accennarci quel

tanto andiamo di lui prouando ,
quando quelle

parole dille a'fuoi Difcepoli piene di profondif-

finia dottrina , Egojnm via, veritas ,& vita :

Io, dille il Signore, ho tre nomi, de' quali più d'

ogn'altro mi compiaccio , e preggio : Ho tre

particolari titoli, che più di tutti mi fono cari,

e graditi,- Qucfti fono, via, vcrità,c vita, Ego

fum via., veritas^& vita . Ma doue lafcia tanti

nomi più gloriofi, tanti titoli più fpeciofi,ch'ac,

tribuiti li vengono nelle Sacre Carte da'Patriar.

chi , daT-'rofeti .' da'Euangelifti ? Non fu egli

norainajLO folgore veloce i fieni fnlguy ^'xit ab

Oriente : Fuoco ardente, Deus nojìer ignis con-,

fumcns ejt : Lampada lucente . Lampades eius

lampada ignis; Pietra angolare ; Dimifit lapi-,

dem angularem : Pietra fondamentale
, Jup^^-

tedijic.itifuprafundamentum; Viene pur'egli

appellato da Moisè, Toro primogenito ; Quafi
primogeniti Tauri fortitudo eius\ Da Dauid
amorofo Pellicano,/?f«^ Fetlicanusfolitudinis:

Da Salomone Saggio ferpente^'/^J colubrifuper
terram: Dalfaia manfueto Agnello

, Qitaft

Agnus coram fondentefé ; Dal Salmifta argen-

tata Colomba , Penate columbi deargentata :

Da Ezechielle Aquila s,encrofa.,Aquilagrandis

magnarum alarum: Da Giouanni forte Leo-
ne ; Vicit Leo de tribù luda l Non vien'egli

chiamato Pallore per la vigilanza, con cui dagl'

Internali Lupi ci guarda.' Nutritore per l'afiet-

tione , con cuide'faoiiìieffì fangui c'allatta ?

Genitore per la prouidenza, con cui ci regola ?

Precettore per la dottrina, con cui c'inllriiifce ?

Conduttore per la guida fedele , con cui al Cie-

lo e incammina? Sono pur fuoi quc' gloriofi

Epiteti di mano, manna. Pane , cibo , nube,
colonna , Stella Sole, Cielo, Re, Sacerdote,Pon-

tefice. Altare, Sacrificio, Viitima? Non dir

Itele ilaia vna lunga ferie de' fiioi titoli riguar-

deuoli all'hor che diffe , & vocabitur numen ifaiacap,^,

eius admirabilts Deus forti

s

,
princeps pacis

,

paterfuiuri facnli; Magni confily Angelus ì

E fra nomi fi gloriofi , fra titoli tanto fpeciofi

frafcieglie folamente quelli tré , di via, verità

,

e vita ; Egofum via, veritas,& vita ? Var ie,

& ingegnofe fono de'Santi Padri , come di Ci-

rillo, d'Ambrogio, d'Hi!ario,diGrifoilomo:

e di AgoUinole maniere, elerifpolle, con le

quali ipiegano quello palio , e rifpondono à

quello dubbio; Ma rillringendo io il tutto

al nollro propofito dico , che quelli tre foli

nomi fopra tanti altri gradifca il Redentore ;

Perche quelli lo palefano vniuerlale, edàtut.

ti comune: Notiamoli , Ego fum via , w-
ritas , & vita . Via la ihada dice San Toma,
fo à tutti è comune , tanto vi camina il ric-

co, quanto il pouero, tanto il Nobile,quanto

il Flebo , tanto il Padrone ,
quanto il Seruo ,

tanto il giulto quanto il peccatore , vite com- D.Thom.

munes junt omnibus quodam iure natura , &
legibusGentium, dice l'Angelico , Veritas :

Ricercatene a'Filofofi , ie quello nome fi à tut-

ti commune, e vi diranno, che quello fìa vno

de' tre tranfcendenti , Ens verum bonum , e

che ogni ente puoflì dire Verum perche, omne
quod ens efi verum ejl . Vita , interrogatene

gTillefiri Filofofi , le quefto nome di vita fia

comune , e vi rifponderanno , che fia co-

mune alle piante , che viuono con vita vegeta-

tiua, agl'Animali, che viuono con vita ìenfi-

tiua, aglihuomini, che viuono con vita ra-

gioneuole i Hordice Chrifto
,
quelli tre foli

nomi foprà tutti gl'altri mi frafcielgo , perche

mi palefano vguale à tutti , indcpendente da
chi fi fia , Ego Jum via, veritas , & vita ;

Omnibus Deus communiter proponitur ripi-

gliamo con Giouanni Climaco , Omnibus vi-

ìa , omnibusfalus
,
jìddibus , & injidelibus

,

iujiis , iniquis
,
pijs, inipys ,facularibus , mO'

nachis
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nachii,fapientibHs^riidibits^fanisJ}nbecillibus^

proueéìionibiis inuenthus^ nonaltter, quam in-

fujio lucis, &folis afpeóliis

.

Poteiia Chrilto per palefarfi à tutti comu-
ne metter in pratica quel tanto praticò Com-
modo Imperatore, che defiderofo pur'egli , ciie

ciafchedimo fapefle , come fommaniente am-
bina di nioftrarn con chi fi fia independente , e

non partialejvolfe comparire qual Sole tra i Tuoi

fegni , che nel corfo di mefi dodeci li fcorre tut-

ti, che però, come ch'egli tofle pure vn fimile

lucido Pianeta , e che i dodeci fegni come que-

fto tutti vifitafle , Ad' ogni mefe v' impofe vn

nome delli dodeci, con quali appellaua fé me-
defimo; Qu^indi il primo Mefe, nel quale il

Ex Guido Sole fcorre per l'Ariete, appellò Amazonio ; Il
j
telligenza , màfoggetto bensì di profonda fa-

icò'ritK
'"c'^o^'^Oj "si quale fcorre per il Toro appellò

j
pienza dotato , eflendo nomi, che del Sole,

/'
' ' inuitto; Il terzo mefe, nel quale fcorre il Sole mentre in loro fi ritroua, la forza, la virtù, gì'

' perii Gemini appellò felice; Il quarto , nel
j
effetti chiaramente efprimono

;
Quindi,perche

quale fcorre per il granchio appellò Pio,-!! quin-
|
nel principiare la fua molfa per il corfo dell'Ec

vita, che ZACON inGreco vien detta la-

onde potiamo conchiudere con S.Cipriano; ^^
r> rr

dzes omnibus aqualiter najcitur
, fi Sol fuper ,^(,if:ip'r»l

omnui ieqii.ilis , O" p^iri lamine diffiinditur
,

quanto magli Chrijlus Sol, & dit;s Virus in

Ecclefìa Jua lumen vita atsrna aqualiter lar-

gitur

.

Et ecco, ch'hauendo quiui de' nomi adat-

tati a'mefi , ne'quali fcorre per i dodeci fegni

del Zodiaco il Sole,dift'ufamente ragionato,fo-

n'entrato in curiofitàdifaperechihabbiaim-

pofto à quelli niedefimi fegni i nomi , con quali

vengono fino giornalmente appellati, poiché

mi paiono tanto propri), che fi di melHeri cre-

dere , che non fia fiata perfona d'ordinaria in-

to, nel quale fcorre per il Leone, appellò Lu-

cio ; Il fello, nel quale entra in Vergine appel-

lò Elio; che nell'Idioma Greco vuol dire ap-

punto Sole; Il fettimo , nel quale entra nella Li-

bra appellò Aurelio, cioè Sol d'oro ; L'ottano

,

nel quale entra nel Scorpione,appellò Coinmo-
dò ,• Il nono , nel quale entra nel Sagittario,ap-

pellò Augufto ; Il Decimo , nel quale entra nel

Capricorno , appellò Herculeo ; L' vndecimo
nel quale entra nell'Acquario , appellò Roma-
no ; Il duodecimo mefe in fine , nel quale entra

il Sole nel fegno de'Pefci , appellò l'Imperatore

con il duodecimo nome , con il quale pure fé

ileflb appellaua, cioè Vincitore; Volendo con
quefti nomi à tutti i dodeci mefi adattati di-

moftrarfi vn Sole , che fcorre per tutti i dodeci
fegni, che però, come habbiamo detto , fi

chiamaua particolarmente Elio , Aurelio , e

Lucio
,
per farfi conofcere cosi con tutti vni-

uerfale , con niun partiale , à guifa del Sole
,

che tutti i fegni indifferentemente vifita,fcorre,

jfiA. dar. & illumina
; Quindi dille Ifidoro Clario; Velu-

Tom. i. o- ti Sol cumOrbi apparsi , mortales omnes im-
rat.ó 1 . pigf tucunditate

, fic Frinceps liberali s dum be-

nigne omnibusfauerejìudet,vbicumquè confpi-

citur
,
quibus fé cuicumque obuiam prabet

,

lucerà quamdam fecumaffert ,
qua Utitiarn

omnibus parit

.

Potcua, diffi di fopra , Chrilto ammetter
ancor' egli per fé Hello tutti quelli nomi per

moftrarfi comune, e non partiale, tanto più

ch'egli fu appellato l'inuitto , manet inmilus
Rex in aternum : Felice, Felix, qui non habmt
animi triftittam : Pio : Solus pius es : Lucio

òhice. Egofumluxmnndi: Commodo ,ilf/-

feretitr , & commodat -. Vincitore ; Domtnus
Deus nojìer Vióloì , & andate difcorrendo: Po

teua , ripiglio
,
palclarfi con quefti nomi Chri-

lto vn Sole, che fcorre per tutti i fegni , ne'

quali di mefe in mefe entra quello Sole vifibile ;

ma volle folamcnte appellarfi , Via veritas,&
vita, perche con quelli pure non Ci parti dal

Zodiaco, eflendo quefta la via del Sole , la ve-

rità ancora, mentre per la candida luce tutto

fincero fi tnollra ; E la vita pure,onde molti vo
gliono , che venga detto Zodiaco dal nome di

EccI.caS.

lìcci. e 14.

Afoc c.\^.

lo.i.

Pfalm ì6.

iudic. C. 1 I

clitica piglia vigore, il primo fegno Ariete fa

chiamato ;
perche nel cammino fi va facendo

vie più gagliardo, il fecondo fegno Toro viea'

intitolato ; Perche fempre più fi raddoppia in

virtù , il terzo fegno Gemini vien' appellato ;

perche feginta andarfene alquanto lento, e ri.

torna adietro , Cancro il quarto vien' addim-
mandato; Perche ripiglia ben toilo il vigore ,

e più potente (i fi conofcere ; Leone il quinto

fegno vien nominato; E cosi di mano in mano
difcorrendo ritrouerete, chea tutti i fegni li

nomi molto propri) furono impolli ; onde fùd'

opinione Goropio Becano, che da Adamo , e.v Goroiio

come quello, clVhaueua piena notitia della na- Beccano.

turaditut.e lecofe fieno ftati nominati , che

però anco quefti fiano incinti l'otto le parole del

Diuino Oracolo, apvellautt Adam nominibus „,
I r-r

' ^ ~ , . r (jtìtCap.Z,

Juis cuncia ammanila ; Tanto pui che qtielta

ftellataFafciaquafi tutta fi è d'Animali ripie-

na , che però vien detta Zodiaco dalla voce

Greca ZOD /OA^, ch'Animale vuol dire; Mi
dica ogn'vno ciò che vuole , che ritrouo tanto.

antichi quelli nomi de'fegni, per quali fcorre il

Pianeta Solare , ch'io permcltimonon ne fia

ilatoiìomenclatore altri che Diomedefimo ,

che Ita Icritto per me ilTefto profetico
,
qui

numerat muliiiudinemjlellarum ,
<Q' omnibus pr^i^

, ^^
eis nomina vticai

.

Qut\ tanto, ch'habbiamo detto di quefto Zc
diaco Celelte , dir potiamo del Zodiaco Terre-

lire djgl'huomini, cioè, che per il peccato in

animali fi tramutano ; Anco quefti furono no-

minari dall'AItiffimo , chi Ariete per la Infu-

ria, ondedi Jialdaflar Ci dice. Vidi Arieiem oan.e.s.

c'jrnibus ventilaniim : chi Toro per l'iracon-

dia, onde de'Giudei : fi ferine , Tauri pingties P/"'"'--'-

objederuni me: chi Leone per la fuperbia, on-
de di Giuda fi regiftra , Catulus Leonis Inda ; ,jj^_ ^

& andate cosi degl'altri difcorrcndo,che li tro-

ucrete tutti appellati con nomi propri), Ckalle

loro inciinationi adattati . Ma che ! Quefti

Animali non folamente il Diuino Sole li nomi-
na, C5" o^««/^«.J m' «o^^w.i t'Otv/' ; Ma di più li

fcorre ; non folo gl'intiroIa,mà anco gì' illumi-

na , illuminai omncm bommem venientem in

htmc Mundum

.

Ne
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Ne tampòco dì qucfto s'appaga , mentre in

forma tale griUiimina, che ai fiere , come fono

alcuni fcgni del Zodiaco, in rifplendentiffime

tìelle » come fono pure grilteflì , mirabilmente

tramuta. Ricordateui perciò della Spofa figura

della Chiefa inuitata colà ne'facriCatici à coro

eAHI e 4 ^^lX'ìx di fierejFf«/' coronaheris de Cuhilibiis LiO^

num de montibus Pardorum; Riflettete poi all-

irtefla Chiefa à S.Giouanni ndl'Apocalille fotto

figura di nobiliflìma Matrona comparfa , & of-

feruerete, ch'il capo haueua coronato si, non

però di fiere , come ne fu intentionata veni co-

ronaheris de cubilibus Leonum , de montibus

Pardorum ; ma bensì di dodeci lucentiflìme

ftelle , & in capite eius coronaftellarum diiode-

AfH.t. 14. cim . Gran mutatione è quclta ? Qitid efi hoc i

Addimanderò ancor'io con Ricardo di S. Lo-
RicArd.às. re^zo

,
priies dicitar coronari deferiSjS poi che

jauulsvir' "^^""1^"^ ? P^^'^ pcrgratiam Jiunt ftcUa\ cioè

g,n.'
' a dire gl'Animali del Zodiaco terreftre tramu-

tati fi vedono nelle ffelle dodeci del Zodiaco

Celefte; Poiché non fi dice , che quelteftelle

foffero otto , ò dieci , mi bensì dodeci , <^ in

capite eins corona Jlellanitn duodeain; attefo-

che rapprefentauano le dodeci llelle del Zodia-

co , il che fi raccoglie chiaramente dalla pofi-

tura , nella quale fi ritrouauano : Poiché fi co-

me la Luna fiaua fotto i piedi di sì gran Matro-

na, che la Chiefa figuraua , Cr Luna fub pe-

dtbus eius , Così il Sole li Itaua nel mezzo co-

prendola tutta della fua dorata luce , Mnlier

arnica Sole ; le dodeci ftelle poi li circondaua-

no il capo ,
&• in capite eius corona Jìellarum

duodecim; Che cosi quefti luminari fi ritrouano

pure nel Cielo difpolli \ Poiché la Luna fé ne ila

nell'vltimo luogo j 11 Sole in quello di mezzo, e

le dodeci fielle del Zodiaco nel più alto fito,che

non poteuano efler quelle del firmamento, per-

che tri quefte non vi fono llelle , che facciano

corona \ ma bensì le dodeci del Zodiaco,il qua-

le e va circolo con dodeci fegni di ftelle com-
poilo, & in queite ftelle furono tramutate le fie-

re ae'peccatori , Veni coronaheris de cubilibus

Leonum^ de Montibus Pardorum , & in capite

eius coronaJlellaì um duodecim . Qjiidejlhocl

Priuì dicttur coronari de feris , & nane de

Jlellisì FerapergratiamJiuntJielU. Oh So-

le luminofo ! Sole independente ! che multaJt-
gnafacit tramutando gl'Animali de'pcccatori,

"gl'Arieti , i Tori , i Leoni in llelle rifplendentii

non ifdegnando di palVar per quelli per non

mollrarli partiale , illiiminat omnem hominem
venientem in hunc mundam ;

pertranjìt bene-

fadendo ; Omnibus Deus communiter proponi-

tury omnibus vita, omnibusfalus ; non aliter
,

q^uam iKfnJìo lucis,& Solis afpeHus

.

{OC.
.
li,

jvjonlafciamofola quella Spofa di Sole am-
mantata, Muiier amifla Sole} accompagna-
mola con l'amato fuo Spofo cioè con Chriìlo

,

che non fi moilra punto diiTimile da ella, men-
tre egli pure comparue à Giouanni nella mede-
fìma ApocaliiTe con faccia lucente à guifa d' vn

Sole rifpendence , e quello ,che più rilieua, non

altrimcnte priuo della fafcia del Zodiaco . In

quanto al Sole cosi pretella il Segretario del

Afte.e.t, Cielo, Vidtjìmilemjiliohominis ^facies eius

Jìcut Sol lucei in virtute fua: In quanto alla

fafcia del Zodiaco afferma hauerlo veduto cin-

to d'vna dorata Zona, Vidifimilem filio hO'
minispracin£ium admammtllas Zona aurea ;

Qual dorata Zona di Chrifto comparfo , la Ve-
fle detta del Podere llringeua , velie dell' anti-

co Pontifice Aaron ; VidiJìmtlemJUio hominis

vejìitiim Podere s &prtecinflum ad mammil-
las Zona aurea , ch'é la medefima Zona, ò Bai-

theo, che pur ftringeua del fomnio Sacerdote

la medefima velie del Podere , Tonica linea ap.

pellata , con il fuperhumerale , e rationale, In- Exod e.t^-

dues Aaron vejlimentis fuis , idejt linea , &
Tunica , C^Juperhumerali,& rattonali, quod
conjtringes baltheo ; Del qual Baltheo,ò Zona

,

che dir vogliamo , cosi al noftro propofito feri,

uè Georgio Veneto Auctore di non ordinario

grido , Baltbeus
, ftuè Zona Sacerdotis ajìrin- Georg. Vt».

gens lineam tunicam ZOD IAC VM Jjgni- Conc. Tom.

/icat, omnia Mundi maioris centralia contun-^ ^''i-

gentem . Oh mirabil vnione ! Chrifto come So-

le comparifce . Vidijìmilemfilio hominis
, fa-

cies eiusficut Solliicet in virtutefua ; Ma per-

che non volle comparire difunito dalla Zona
del Zodiaco, fi fa peròin oltre vedere ^pracin^

Bus ad mammillas Zona aurea
;
Qual Zona

cingeua la velie Pontificale della quale era am-
mantato , Vidijìmilem jìlio hominis vejlitum

Podere; prtecmlìum admamrnillas Zona au-

rea; Baltbeus^ fine Zona Sacerdotis ajirin.

gens lineam Tunicam Zodiacum fignijicat .

Non vuole; anzi, per così dire , non può que-

llo Diuino Sole fcompagnarfi da quella Zona
,

diuidcrfi da quello Zodiaco ; Vuole à guifa di

queftoSole vifibile fenz'alcuna partialità de' fe-

gni, tutti fcorrere, & illuminare ; Multaftgna
facityilluminans Omnem hominem venientem
in hunc Mundum omnibus Deus communiter
proponitur ; Omnibus vita , omnibus falus ,

non aliter quam infujìo lucis,& Solis afpeóius

.

Non ci partiamo da quella velie del Podere »

che Chrifto quiui comparfo come fommo Sa-

cerdote indoflaua,cui per Zona la fafcia del Zo-

diaco opportunamente feruiua. Vidi fimilem Apte, (.i.

jìlio hominis vejlitum Podere ;
pracinéìum

ad mammillas Zona aurea ; Poiché quella Ve--

ile vogliono alcuni fia quella dell'antico Ponte-

fice,Rationa!c nell'Efodo appellata,della quale

appunto ragiona il Sauio, in vejìe enim Poderis, Saf.c.\i.

quam habebat Sacerdos , totus erat Orbis ter.

rarum , &parentum magnalia in qiiatuor or-

dinibus lapidum erant jculpta ; Ilche concor-

da con quel tanto fi fcriue nell'Efodo della ve-

rte medefima del Rationale; Portabitque Aa-

ron nomina Ftliorum Jfrael in Rationali ludi-

ci/ fuper peiìusfuum
,
quando ingrediturfan-

ela SanÉlorum ; Memoriale coram Domino in

R.ternum : Hor quella velie del Podere , che

Rationale vien'ancoappellata,il Zodiaco chia-

ramente rapprefentaua
,
poiché per dodeci

ftelle vi fcintjllauano dodeci rifplendentiirime

gemme in quattro ordini diametralmente di-

uife
,
ponefque in eo quatuor ordines laptdum : ^xoi.c. s8.

Cosi nel primo ordine vi fiammeggiauano il

Sardio , il Topazio , lo Smaraldo ; nel fecon-

do vi fcintillauano il Carbonchio , il Zaffiro , il

Dia- .
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Diafproj nel terzo vi rifplcndeuano il Ligurio,

l'Agatha , l'Ametiltoj e nelqiiarto ordine in

fine vi riluceuano il Grifolito , l'Onice, il Beril-

lo, quali dodeci gemme, diflì, rapprefentauano

le dodici ItcUe d"el Zodiaco ; Rattonale imago

eft Cali, ipfum aiitem cum dmdecim lapìdibus,

Zodiacum cum duodicim fignis exprimit , feri-

ne il Collettore delle facre Allegorie, che lo ca-

llo forfè da S. Dionifio Cartufìaao, il quale fcri-

ue lo ilefib Fer duodecimgemmaSy qua erant in

RationdiJtgnantar duodecim Jigna Zodiaci
,

qtioniam ratJones Inferorum in Cfle/ìibus con-

tinentur . Chrilto dunque comparfo à Giouan-

ni rifplendentenel fembiante ;ì guifa di Sole,

VidiJìmUemfilto hominis ,
facies eius JiciU Sol

lucei in viriatefuà , Volle comparire pure ri-

coperto della Velie del Pòdere,ò Rationale,rf-

Jiitum Podere , ch'il Zodiaco rapprefentaua ,

per darci àdiucdere, che non puole llar lonta-

no da'fegni del medefimo , Ma , che vuole mo-
llrarfi limile al Sole fcorrerli cioè tutti , & illu-

minarli tutti, ancorché vi fieno figure , che rap-

prefentino egualmente gialli , e peccatori , at-

tefoche Sokmfuum oririfacitfuper bonos , CiT'

fuper malos; Multajlgnafaoii , illuminat om-

nem hominem venieniem in hunc rnundam :

Omnibus "Deus comrnuniter proponitur \ omni-

bus vita, omnibusfalus,ii(/lis, impijs ,pys, ini-

qnis, fidelibus , & injidelibus : non altter qiùm

tnfufio Iticis,& Solis afpefiui

.

Se dunque cosi è, fecondo quello, che fin'hora

habbiamo detto , ch'il Signore fia vn luminofo

Serie , che tutti i fegni delHiumano Zodiaco in-

differentemente vifiti, fcorra, &: illumini, iJ/«/-

tajìgnafacity^triturfuper bonos,& malos : Di-

ciamo altresì, che pi'ù che à torto fi lamentafl'e-

ro coloro, che dal Sauio nella fapienza al capi-

tolo quinto vengono introdotti , mentre cosi

{pàv'iJiU^no , Sol inielligentia non ejl orius no-

bis . Non v'e alcuno in quello Mondo , che con

il Cielo non pafTì qualche ingiallo lamento, che

parmi lìa fimile à quel Libro motlrato in Vifio-

ne ad Ezecchiello
,
poiché fcriptte erant ineo

lamentationes ; Ma il lamento più ingiufto , che

in quello Libro del Mondo fi legga , ilimofia

quello di colloro, che temerariamente intuo-

nano, Solintelligenticenonejl ortus nobis . Si

lamentano gl'Angeli buoni, che nell' incarnarli

nonhabbiaaffuntail Verbola Natura Angeli-

ca, mi :ì torto, perche egli s'incarnò per faluar

folamente gl'huomini . Si lamentano gl'Angio-

li cattiui, che il cafo loro fia difperato , & irrc

miflìbile il loro peccato, ma à torto, perche fo-

no di natura infleflìbile, e d'inuariabile parere :

Si lamentano i dannati, che per colpe finite

debbano patire pene eterne, ed'infinite , mài
torto,peroche fc le colpe furono finire,hebbero

però voglia perpetua di peccare llando nella

dannatione ancora in continuo peccato : Si la-

mentano gl'Innocenti , che non fia vendicata la

morte loro , nià à torto, perche fa di Mellieri

,

che fia compito il numero de'faluati, prima,che
fi vendichi la morte dc'Santi Martiri: Si lamen-
tano i buoni, perche fiano perfeguitati , mi X

torto, perche le perfecutioni feruono ad affi-

narli, & à purgarli da ogni macchia di peccato:

Si lamentano i trifti
,
perche piombar debbono

all'Inferno , mi à torto, perche , fé ci vanno la

colpa è loro, non di Dio, che li creò, acciò fi

faluallero; Si lamentano i Potenti, pei'chenon

hanno figliuoli, ma à torto, men:re piaccia à

Diodi priuarli di quella confolatione tempora,

le, acciò non perdano la Ipirituale : Si lamen-

tano i Denoti, perche nella Chiefa fi permetta-

no tanti Heretici, mi i torto
,
perche , oportet , i.ccr.r.i.

& hierefes effe, vt qui probati Junt , manifejii

fiani : Si lamentano i contemplatiui
,
perche

rellinoà tempo priui di certe confolationi in-

terne, mi i torto, mentre fuole tallhora Iddio
allontanarfi da'fuoi Amici, acciò maggiormen-
te defiderino la fua prefenza : Si lamentane i

Santi, perche i trifti fono efaltati , &: i buoni

oppreffi , mi a torto, mentre operando i trilli

qualche cofa di buono , vuole Iddio remune-

rarli in quella vita, non permettendo la fua

giullitia, che non vi fia bene alcuno, che non fia

guiderdonato,& hauendo i buoni patienza ven-

gono fublimati nel Ciclo ; Si lamentano in fine

tutti gl'huomini, perche il fenlb fia rubelle al-

la ragione ^ mia torto, mentre quella ribel-

lione è pena di quella facemmo noi à Dio ; Oh
che Libro , ch'è quello Mondo pieno di querel-

le, e di lamenti. Et ecce inuoluius liber , &
fcriptte erant in eo lameniationes; Mi il lamen-

to maggiore, e pili ingiallo fi è quello di que*

Temerari^, chelamentandofi aL\iiuano di tac-

ciare il RèdelCieloper partiale, mentre fai.

famente efclamauano , Sol intelligentia non

efi ortus nobis . Oh Gente falfa,e mendace. Per

quella vollra ingialla Q;^erimonia io vi confi-

glio praticare quel tanto gii praticauano alcu-

ni popoli dell'Indie, quali prouando qualche di-

fgratia,ò alcun finiltro incontro nelle battaglie,

n'addimandauano fubitamente perdono i que-

llo Sole Vifibile, ch'adorauano come loro Dio ,

Cosi Voi chiedete pare perdono al Sole inuifi-

fibile, all'Eterno Monarca del Cielo per quello

vollro ingiullo la mento ; Sol tntelligentiie non

efi:
ortus nobis

; poiché vi chiude la bocca la

verità medefima, che, Solem fuum oriri fa-
citfuper bonos , & malos , Sol illuminans per

omnia rejpexit , illuminat omnem bominsm
venieniem in hunc Mundum,multafignafacit;
Onde potiamo quiui cóchiudere con Eutimio,e

dire, che Solemfuum oririfacitfuper bonus, & Eutimius

.

malos,ne quis eorti dicere pojjìt,Ad nos no venit

.

Il che lenza difficolti alcuna potri ogn'vno
dire, quando Ci vogliono ricordare di quel tan.

to dille Orfeo, che il Sole , cioè , tenga il Sigillo

di Dio : Solhabei figillum omnia mundum fi- Z'^
'"

gurans ; con che Itimo alluder voleile al Zodia-
co, nel quale vi fi ritrouano imprelTe le figure

di tante Fiere, e che quello, dir volelfc, folte del

Sole il Sigillo ; Omnia mundancefigurans. Poi-,

che i Sigilli de'Prencipi fono tutti per l'ordina-

rio incili con le figure di varij Animali ; Cosi in

quello di Galieno v'era fcolpito l'Ariete ; In

quello di Tefeo il Toro j In quello di Pompeo
il Leone , in quello di Cefarc A'jgullo il Capri-

corno, fotto il cui horofcopoegii nacque: Se-

gni tutti principali del Zodiaco;con quali Sigil-

li i fuddctti Prencipi le lettere Sigilluuano, Co-
«tdit^
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sì dite di ChriftojEgli qual Sole Orietur timen-

tìbus nomen meum Sol iiifiitiie : Porta il Sigil-

lo dell'Eterno fuo Padre , Sol babet fìgillum

omnia bumana Jìguram ; Onde Vgone Car-

dinale fopra quelle parole di S. Giouanni al fé.

fio, bunc Jìgnauit Deus , oue di Chrifto fi

ragiona , Hic , die' egli, quafi nuncius Patris

babet Jtgillum Patris : Hi il Sigillo cioè quel-

lo dcU'hiimano Zodiaco, oue fi veggono le fi-

gure di varij Animali, d'Arieti, di Tori , di

Leoni, di Capricorni, d'ogni forte cioè de'

peccatori ; con il qual Sigillo tutti figilla , vi.

lìtacioc, & illumma tutti. Sol babetJìgillum

omnia bumana fgurans , illuminat omnem
hominem venientem in bum Mnndum ,• E fé

le lettere tanto fcritte asrAmici come à Ne.

mici con riftcflb Sigillo fi chiudono; Così tan-
to i giiifti , come i peccatori , ch'ai dire di S.

Paolo fono lettere del Prencipe Supremo , E-
pijtola ejìis /cripta non atramento , con l'illef-

fo Sigillo tutte le chiude , e figilla , bic quafi
nuncius Patris babet Jìgillum Patris ; perche
non fa differenza con chi fi fia , multa figna
facit , Sol babet figillum omnia bumana fi-
gurane : Egiacheil Signore di quefto Sigillo

fi ferue , mi fi dia buona licenza di chiuder

à gloria fua con quefl;o medefimo il prefente

Difcorfo, e dir per fine. Omnibus Deus com-
mumter proponitur , omnibus vita , omnibus
falus ,

Jìdelibus , O" infideltbus, iuftis, impi/Sy

pys, iniquis; Nonaliter quàminfufio lucis ,& Solis afpeólus .

tinth.c^t.

S I M-



SIMBOLO XXXIV.
Ter U Domenica delle Palme ,

Che Chrìfio T^edentore depofè fempre V apparenze della Pompa , e del Fafio, per

Jarfi eonofcere da tutti in ogni tempo piacemle^emanfueto.

DISCORSO TRIGESIMOCLVARTO.
O N vorrei acquiltare

quefta mane titolo di

temerario,mentre fono

per dimoftrare , ePer

più che temerari; quei

titoli, che da Principi

del Mondo per fnbli-

mar sé fte(Tì furono va-

namente vfurpati ; Poi-

che per fodisfare alia

loro interna,ed interminata ambi tione, prete-

fero , che il Mondo medefimo fecondo tutte le

fue parti feruifle loro come di ricca miniera per

ricauarne alcuni tanto faftofi , che fé non con
fommanaufea , ò incomparabil rifa vdir non
fi poflbno: Quindi dalle Prouincie della terra

ricauarono i due Scipioni i titoli , l'vno d'Afia-

ticOjdall'Afia fupcrata,raltro d*Africano,dair

Africa debellata ,• In conformità di che Traia-

no s'aflunfe il titolo di Germanico , e di Numi-
dico ; Settimio Seuero quelli di Pontico , & A-
rabico ; Aurelio Comodo di Sarmatico , e

Britannico. Qui non fi fermarono,poichc Alef-

fandro Magno iì fece intitolare Dominator del

Mondo, Annibale Domator di Regni,Mitrida-
te Rirtorator della Terra , Demetrio Efpugna-

tor delle Città , Solimano Conquiftatore dell'

Vniuerfo , Salamandro Soldano d'Egitto , Pre-
fetto dellTnferno,e Padrone del Paradifo: Non
furono folamente queile le parti del Mondo,
dalle quali ritrai'fero la vanità di titoli pompo-
fi i Principi ambitiofi , ne ritraflèro da' Monti,
chiamandofi Eminentiflìmi ; da lumi appellan-
dofi Clarifllini; dalle Itelledicendofilluftrif-

fimi; da'Cieli intitolandofi Sereniffimi ; Per
non dir niente della gran fcioccheria di Sapore
Rè de'PerfijChe Germano della Luna, e fratello

del Sole C\ nominaua j Titolo certamente ardi-
to , modello però à paragone di quelli d' altri

Principi , che fino dal nome tremendo di Dio
ardifconoricauar Titoli, per potcrfi vie più
fublimare ; Che tralafciando quelli d'Eterno,d'
Ottimo, di MaflìmOjdi Felice,di Pio,che s'vfur-

porno i Ccfarijfaccdofi cosiCollcghi dcH'Impe-
rator del Cielo: Hcbbero ardir d^appellar fi,At.
tila flagello di Dio,Anuero baftone diDio,CirQ
vendicator di Dio,Tamerlano ira di Dio j per
tacere d'Annone, che infegnò agli augelli à di-

re,Annone e Dio. O quanto di tutto ciò rima-
rcbbe Ifocrate naufeato , che riflettendo, come
anco a'tempi fuoi i Pcrfiani, adulando i Princi-

pi loro, coftumauano attribuirli titoli Diuini

lidi-
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lfc.9.

Mittth.c..

Utttth, e. J I

fiZ^"''" Hdichiai-a, TanquAmfra^i^ & uhicBi ani-

mi vii OS
,
qui dijs di'bitos honores mortali Regi

tribnerent . Lafciando dunque quelli , i^ altri

titoli, che fcnza nota di temeraria arroganza

non fé li polfono i Re della Terra perveriin

modo arrogare , riflettiamo à quel folo, che

quella mane il noftro Redentore lenza alcuna

iattanza s'afìlinfe ; Che fé bene Ifaia Profeta

de'fuoi ciioli ne faccfìc numcrofo Catalogo, Et
vocahttiirnomeneius cidmir&hilis , Conjiìia-

rius, Deusfortis, Prtnceps Pacis, PaterJuturi
Sceciili , tutta volta il titolo folo di nianfue-

to volontieri frafcclfc , onde s' intuona, I>/-

citejiliee Sion ^ ecce Rextuus venit tibi man-
' ' fuetus

.

Quindi accioche apparifca per mezzo di

Simbolo Predicabile, che Chrilto Redentore
depofe fempre l'apparenze della pompa , e del

fallo per farfi cono fcc re da tutti p'aceuole, e

JC§* manfueto , vengo à porre fotto gli occhi l' Ele-

fante nel mezzo d'vna greggia di pecore/opra

fcriuendoli il Motto leuaro dal corrente Van-

^

gelo, VE MIT TIBI MANSVETFS:
Poiché fé bene qucfto animale fiero raflembra,

tutta volta con tutti , e maflìme con le pecore
tratta con tanta manfuetudine , ch'entrando
fra efle non folo non l'ofiende , ma con fomma
cautela per non arreccarli alcuna ben che mini,

ma ntoleftia, con la mano della probofcide le

fepara,e difgiunge : Huins animalis tanta }ìq-

tatiir clementia conira minus valida , ferine

tlin.l.S.c.y Plinio , Vt ingregepeatdum occiirrentia ma-
nndimorieat, ne qiiidobterat imprudens : ed
in quefto tanto placido , e clemente animale
volle efler fimboleggiato il Redentore, onde
per bocca di Dauii lì la fentire , Vt iumentum
jaBusfum , che nel Tello Hcbreo fi legge , V
Behemothfaóìusfum , idejl vt Elephas

,
giu-

£« Uneda fta la fpiegatione di Titelmano, Vatablo, Ofo-
in c.^o.iob rio, Viega, Percrio , & a!tri,aggiungendo l'eru-

ditiffimo Pagnino , Plerique tam fiojirorum

,

quanì Hebraorum Behemoth Elephantem ejfe

Kxijiimant . Quindi fé apprelfo gli Egitti) 1' É-

t-xVu.hyi. lefaate era Simbolo di Regia perlbna , Rgyptij
Regerrì hominem per Elepbantis Jìmulachrum
inteliigebant , e ciò particolarmente per la

manfuetudine , e clemenza , che in elio chiara-

mente s'ammira ,yJfi.v7>ò Regis Nomen ob hanc

jpfam ìnanfuetiidmcm , & clementia-m ade-

ptusi dica dunque Chriito , Vt Jiimentnm,vt

Elephas faéÌHS fitm ; poiché eflendo entrato

trionfarne in Gerufalemme, tutte le pecore,

cioè tutte le genti, Onespafcifte eius , il feguiro-

no come Elefante Regio , clemente , e man fue-

to, Turba autempracedebant , &fequeban-

tur eum , Rcx tuiis vcnit tibi manfuetus
,
pa-

role , che abbracciano tutto il nolcro Simbolo,

Ecce Rextuus , ecco 1" Elefante Regio , Venit

tibi , ecco la greggia del popo!o,Poy^///;.'.f eins.

Ci?" oues pafcua eius , che (z poi fogi?iunee,F£

NlT T IBI MANSVETVS , ^ccó il

Motto da noi foprafcritto , inherendoà quel

tanto degli Elefanti dille pur Strabone , Ele-

pkanti funt natura mites , & MA NSVE-
T I.

Il Principe de'Filofofi Arillotile,del manfue-

Tf.72
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Str.ib.t.it.

e. 3 9,

tó tre proprietà annoueta , la prima , Teiera- "^'.'A-
'^•''^

re patienter oblatacrimina , la feconda, iVij«

eJfe de facili mubilis ad iram, la terza. Non
celériter rapi adpae-aa,n . Tutte quelle tré pro-
prietà fi ritrouano mirabilmente nell'Elefante,

de' Regi manfueti Simbolo cfpreflb ; Meritò
Regis Nomen ob manfuetudinem , & clernen-

tiam adeptns , itt&^oche., Tolerat patienter

oblata cninina , mentre fecomlo Lucano, Mo- c<ic 1.6.

tacute dijcutit ha^as , di [mi Non ejl defaci-
li mobilis ad iram , mentre fecondo il Pie rio,

£/? enim Elephas ea celebri i manfuetudine ,vt
in iram nunquam efferatur , nifi acerbitate ^""'- ^'*^-^*

iniqua, enormique aliquainiuriaco-ncitatus

,

& in oltre , Non cekriter rapitur ad Panam
,

mentre fecondo Eliano egli è prouifto di due
cuori, Et altero quidem ira accenditur , alte-

ro mifigatur , fé con l'vno s'accende all'ira per
punire chi l'offende , con l'altro fi mitiga , tal-

mente che trattenuto , Non rapitur ad pae-^^'""-^^*

narn . Ma ecco Chriito , che dice di sé mede- J^^ ^'' /g'

fimo, Vt iumentum , vt ElephasfaBus fum.
Elefante Regio, e manfueto, Ecce Rex tuus
venit tibi manfuetus , ecco, dico , Chriflo

manfueto per tutti quelli tré capi , mentre in

primo luogo, Patienter tokrauit oblatacri- ••^^'•'•*-

mina
,
poiché , Cum malediceretur , non male-

dicebat , in fecondo luogo , Nonfuitdefaci-EpaiRtm.
li mobilis adiram, perche, Sufìmuit inmul- c.9.

tapatlentia vafa ira, ed in terzo luogo, iVo»

celériter raptus ejl ad Pcenam
,
perch'egli ftef-

fo fi dichiarò, dicendo, Viuo ego, nolo mor*
,

tempeccatoris
, fed vt magis comtertatur , & ^,^,ch,c.\i

viuat .

Per dar principio dalla prima conditione di

quefto manfueto,e Regio Elefante, FaSìusJum
fìcut Elephas , ecce Rex tuus venit tibi man-
fuetus, dirò , che ftimai fempre vera q'ùella

,:

fentenza di Sant'Ambrogio , con la quale alle- ^ _^^j|, ^^ \

rifce , efler propria d' vn Re coronato la virtù exnm.

della manfiietudine , anzi che principale;-:^i««-

fuetudo in Rege pracipuum : Quefto fu 1' E-
logio , che l' illena Minerua Dea della Sapien-

za , fece ad Vlifle Principe d'Itaca colà appref- _

foHomero, eflendo da ella appellato , Beni- '""' ^"'

gnus , mitis,& manfuetus : Qncilo lù l'Enco-

mio , che kcQ Giulio Polluce Aio dell'Impera-

tor Comodo , ad vn Principe Regnante, eflen-

do da lui Iionorato con ticoii, che tutti fpiraua,

no manfiietudine , Pater mitis , lenii , equns -

humanus , magnanimus , liberalis, pecunia ^'^J'^'^o'-

contemptor : Quello fu il Panegirico, che fece

Sant'Ambrogio al Ré d'Ifraelie Dauide , fubli-

mandolo con titoli , che tutù faceuano fpicca-

re quella medefima virtù della manfuetudine

,

Rex Dauid, dilTeegli, Quam mitis
,
quam ^ ^"'^^^

blandus humilis fpirttu
,
Jedulus corde

,
faci- "S^'-"^'

lis affata inpralio , manfuetus in imperio ,pa-

tiens in conuitio
, ferre magis promptus, quam

referre iniurias ,ideo tam cbarus e) at omnibus,

che ben dir Ci poteua,i?£';t manfuetus , mentre

di quello la prima conditione , che confifte nel

Tolerare patienter oblata crimina , metteira

pienamente in pratica : Ma per non partirli

dairElefante,animale tanto manfueto,che, Re-

gis Nomen ob banc ipfam manjuetudinem ade-

ptus
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ptus ejt ; Sai-i,ftimo io,nota à tutti la Medaglia

di Tito Vefpanano fcolpitacon la figura dell'

Elefante , nou per altro , fé non perche trattò

il Popolo Romano , come attetKi Suetonio

Tranquillo , con incomparabil manfuetudine ,

siiit.Tranq Onde fù addimaudato , Awur Mundi , & De-
apprijfo Se- liticegeneris humani . Quella Medaglia rc\)lpi-

baft. F.rit.z.0
j^ ^Qi^ ]^ figura dell' Elefante in honore di Ti-

"àcl e Veda ^'^ ' '"' l'idclta alla memoria le due Statue driz-

£/,>
"

zate à gloria di due Imperatori , Maffimo Bal-

bino , e Gordiano , che faceuano pompa de-

gli Elefanti fcolpiti in loro vicinanza con in-

gegnofa fattura , e ciò non per altro , fé non

per palefare al Mondo tutto la manfuetudine ,

conia quale haueuano amminiltrato l'Impe-

ro , Cutn igitur Elephas , fcriue il Pierio , &
moderaìi Jmperijfpecies quoddmodo ejjs videa

-

riir. Vul.l. tur , meritò Regis nomen oh banc ipfam man^
r.hier. ftietudinem , & Clemendiamadeptuseji : hac

eadem de caufa S enatus Romanus ClementiJp-
mis Imperatoribus Maximo Balbino ,

&" Gor-
diano ,Jlatuas cum Elephantis decreuit : In

fommaconchiudiamo con Strabene , che si

come , Elephanti funi natura fua mites ,
&"

manftieti , vt ad rationale Animai proxi-

mè accedane , cosi anco i Principi del Mon-
do deuono naturalmente inclinare , reggen-

do i Popoli, alla virtù della manfuetudine ,

come inclinò il noftro Regio Elefante Chrifto,

FaSìiis Jum ftcut Elephas , ecce Rex tutis ve-

nit tibi manfuetus , manfuetudo in Rege pra-
cipuum .

Inclinato diflì, mettendo puntualmente in

pratica la prima conditione del manfueto, Tor
levando patienter oblata erimina , il che fi

come fu da San Paolo ofleruato , all' hor che

i,
difle , Obfecrovos per manfuetudinum Chri-

Jii , cosi fu anco da Ifaia profetizzato, quan-

do predifTe , Faólus eji Principatusfuper hit

if.c.<). merum eius : Ma che forma d'etprimere il Re-
gio Impero del venuto Media fi è quefta, dirà

forfè quiui alcuno ? Il porger le (palle non è

Attione di perfonaggio Reale, ma benfi d'huo-

mo dozzinale , IBailaggi fono quelli , che di

pefi incaricano gli homeri , non i foggetti di

ilima , e di comando ; Del Principato la di-

gnità s'efprime , maneggiando con le deftre gli

fcettri, portandosi] de'capii Diademi
,
pog-

giando con pie fopra rileuati Troni : Del Prin-

cipato l'autorità fi manifefta , comandando a'

fudditi,promulgando editti, publicàdo Pram-
matiche : Del Principato la Poteltà fi dichiara,

premiando imeriteuoli, condannando i col-

peuoli , ammafl'ando eferciti altrettanto nu-

merofi
,
quanto valeuoli : Chi ha giammai ve-

duto pigliar il Pofibffo del Regio Principato
,

fporgendo le fpalle, e preparando gli homeri ?

EtfaBus ejl Principatusfuper humernm eius:

- ,, . Non fu altrimente Chrifto come Luii7Ì XIII.Rè

hUaCenea- ^^ rrancia,c di Nauai ra,di cui narra Pier Mat-
nojj.j </e'Rf tei nella Genealogia de'Rè de' Galli , che na-
ri» Francia, fcefle dal ventre di fua Madre con vna Corona

fopra le fpalle naturalmente improntata ; ne

_ jj. .. tampoco a' tempi di Chrifto fi coftuniaua
,

'''(t.enncn eome già anticamente nell' Vngheria , di pi-

gliar la Regina il pofleflb del Regno , col

fottoporre gli homeri alla Corona , men-
tre Humero eius dextero corona, imponeba^

tur . Non intenderemo il mifteriofo fauella-

red' Ifaia , FaBus ejl Principatus fuper hu-

merum eius , fé non faremo ricorfo al noftro

Simbolo dell' Elefinte : Poiché ritrouo, che ^^xsehnfs.

per rapprefentare l' Imperatore Antonino Ca-.£r«iz,i7 m
racalla,fofte già in Roma in vna Medaglia à lui ^i^fo ^'^'-^

confecrata, fcolpito vn'Elefante con vna Coro- "»«''^f"«-

na, collocata fopra i di lui homeri
,

quafi con

quelt'Emblema dir fé li volefie , vedi quefto ca-

ftello di carne
,
quefto colofló de' bruti quefto

Gigante delle belue ? quefto, ancorché ti paia

fiero, e crudele , con tutto ciò non folo egli è

tutto piaceuole , e manfueto , ma di più de'Rè

manfueti il vino modello,che però, Merito Re-

gis nomen oh hanc ipfam manfttetudinem ade-

ptus ejl ; quindi fopra le fpalle fé li mette la co.

tona, accio tu , che fei Principe coronato , Rè
ti moftri della virtù della manfuetudine do-

tato
,
perche , Manfuetudo in Rege praci-

puum ; e fé l' Elefante moftra di non far con-

to veruno dell' ingiuriolb faette , che li ven-

gono contro auuentate , mentre , Harentes

mota cute difcutit haflas , tu ancor far de-

ui lo fteflb , Tolerlindo patienter oblata cri-

mina - Hor di Chrifto, che Elefante s'appel-

lò , FaBus fum ficut Elephas , s' afterma

dal Profeta, che, FaBus efl Pyiucipatusju-

per huiuerum eius., attcfoche dimoftrofiì Rè
tutto manfueto , Ecce Rex tuus venit tibi

manfuetus , iolerandapatienter oblaia crimi-

na , eflèndo vcriftìmo, che Cum maledicere-

tur non maleducbat^cmnpateretur non commi.

nabat ur .

Ma perche non fi può ragionare di gran Prin.

cipi, fé nò fi fa meiitione del maggior Monarca
del MondOjCioè di Ccfare Augufto,riferirò qui-

ui di quefto, quel tato narra al noftro propofito ^^„j^i u
Seneca. Si ritrouaiia il mentouato Inijicratore à cUm,
mal partito, perche giornahnéte fcopriua nuo-

nc cògiure,e nuoui congiurati contro la fua Im-
periai corona,hauendo fcopertOjchc fino Lucio

Cinaa fuo intimo fauorito, era entrato nella

cofpiratione contro di lui ; \\ rifolfc per tanto

di palefare il tutto à Liuia 1' Imperatrice per

prender il fuo cófiglio, e fentir il kio parere,ac-

ciò potefl'ero vnitamente ritrouar rimedio à
quella congiura , che poteua partorire qualche

grauiilìmafciagura . Io ò Carftfima Liuia,& a-

matilfima Conforte ! non poflb più viuere , ap-
pena ho recifo vn capo all'Hidra d'vna congiu.

ra,e fatti morire i congiurati , che di fubito ne
forgono altri fette più fciagurati : Conofci tu

Lucio Cinna mio fauorito ; egli ancora è com-
plice d'vna cofpiratione, che contro mi vie-

ne fecretamente tramata, che te ne pare? qual

j)artito deuo io pigliare? configliami ò pruden-
tifiìma dona? perclie non femprc da quefti fcia-

gurati n'anderemo preferuati . Admitte mulie-

bre conftlium., ripigliò Liuia, Seueritate ni-

hil adhuc profecijìi , i remedi) violenti non
ti giouarono , i rigori inafprirono la Pia-

ga , Nunc tenta quomodo tibi cedat Cle-

mentia, quafi dir livoleiie, Tu fei nominato
Cefare , Nome , con il quale nella Mauritania

I i vicn
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rum Ekphas Clè^SAR dicitnr^{QViu^:'\\V'Kyio,

però come Cefare imita l'Elchinte, Celare inti-

tolato , e Te queTto ha nel petto due cuori, che,

Alt ero quidam Ira accenditur , alfero mitiga-
Ex I£,'tm. fnf,^ gj^ che con il cuore di fdegno accefo nien-
"" .'•/"' te hai potuto profittare, Svuentate nihil adhuc

proffe ijìi,con l'altro mitiga lo rdegno,A'^;/wc te-

ta quomodo tibi cedat Clemintia
>,
non ti curar

dc\[o'i(c(Q ,Jg>wfceLiuwCiì7>ja
i come dirli

volefle, Patie-ater tolera oblata crimina ; Gra-
di Cefare di Liuia il Configlio , e l'adempì , e

molto li giouò , onde da li à poi hi tanto piaci

-

do,e manl'uetOjC'hebbe à dire di lui Plinio, Co?-

tlin l 8 (,A f'^^^P'^oprium,& peculiarefuit clementiee mfi-
^«e , ch'è quello l:cllò,che deil'£lel:"ante,c]uale,

Loejar lingua Maurorum d'cttur , vien Icritto

pur da ?\\mo,c\\z,Chyì7e)ìs plaa dufciue^àdi. lui s'

addimanda,- mi ve di più, che 1 iltcflo Cefare

all'Elefante aflìmigliò se medefinio,onde ad v-

no,che moftrò di temere nel prefentarli vn me-

T.X saeioKfj niorialc,li diire,qualì dolendoli
, Quodfic libel-

lum porrigci e dubitaret^quaji Ehphantojìipe
,

volendo infimiare, ch'egli non era più qual Llc--

fante con il Cuore dello fdegno accelo,mà bcn-

fi qual Elefante col cuore tutto mitigato,cioe d'

iracondo refo manfueto , Ccefari ^roprimn,&
pecutiarefuit Ciemsntit£ inftgne .

Non v'è paragone però fra la Clemenza di

Cefare, equella diChrifto, che fé quefto pu-

re nominò sé ftefso Elefante , Facìusfumjìcut
ekphas ,

' non hebbe mai il Cuore d' Ira acce-

fo, come quello, mi femprc di manfuctudi-

ne ricolmo , Difcite ame
,
quia ?>ntis Jum ,

C5" humilis corde , laonde , Patienter tokrauit

oblata crimina , e tanto Patienter , che Pilato

ofleruando , che non nfpondeua all' ingiurie

,

& accufe , che gì' infermano, ed opponeua-
noi perfidi Hebrei, rimale fopra modo ftupi-

to , ed ammirato. Fide in quantis te accu-
' ''^^jant^ lefus autemnibilrefpondit ^ tta vt mi-

raretur Pilatus: Arrefteraiò Pilato, lo ftu-

pore, fé rifletterai , ch'auanti di te ftà vn Mi-

Itico Elefante , Chrifto cioè , che dille , Fa-
óìuifunijìcutelephas : l'Elefante nell'Etiopia

ffx- lo.unfl, ^ pjiiiQ d'orecchie , Apud Sawbros E^tbiopia
(te qua r. .5 pg^^^jg. ^.igpjjas auribus caret,{cx'mc il Gionl'to-

nio per relationc di Plinio , e di Solino ; appe-

na poi fi può dire che habbia lingua , hauen-

dola come lucrine AriftotiJe fi picciola , ed in-

^i-;/7i«/?, cauernata, Ita vt vtx eam videropojjìs : Cosi
nn.l.i.c.b.

£^j Chrifto, FaBusfurnficut ekphas^ era tanto

lontano di rilentirfi per le calunniofe ingiu-

rie , che moftrò auanti di Pilato d' eflcr vn'

Elefante priuo atfatto d'orecchie per non v-

dirle , e di lingua per non ribatterle , volen.

do còme Rè manfueto, ecce Rex tuns venit

fibi manfuetns
,
patienter tolerare oblata cri-

mina .

Afpetto, che alcuno mi ripigli, e dica, che

pur troppo Chrifto vdiua , e l'orecchie haueua,

mentre di quelte egli medefimo per bocca di

Dauid à\i^Q.,Aures auteperfecijìt mihf.fz'c.i. Ele-

fante %\Jc attui su ftcut Ekphas^ mi come tutti

gli altri,eccetto,che quelli,dell'Etiopia,d'orec-

chie prouirtojbenche à paragone del gran loro

Matlh.c. J 1
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corpo fieno molto piccioIe,^«r^^ prò corporis ^^
'" ''"?•

rationefecunduin Oppianum exiguafunt : Sia
^"^ "'

il tutto fenza difficoltà concedo ,- Con tutto

ciò fé ben Chriilo haueua V orecchie per vdire

l'ingiurie
,
pareua non l' haueile ; praticaua

egli que} tanto, al dire del Filofofo morale, pra-
tica Giouc con Villani, che coltiuano la Ter-
ra

, e con marinari , che Solcano il Mare > i

primi quando la llagione dell' Anno non fcor-

re qual eflì la vorrebbero, maledicono con efe-

crande ingiurie il Supremo, Tonante : i fecon-

di quando il vento gli è contrario , fcorgendo
perciò borafcofo il Mare , beltemiano con per-
uerfe maledicenze il medefimo Supremo Nu-
me Gioue che il tutto ode , non per quefto à
fdegno fi commoue , né contro quei Villani

oltraggiatori , né contro quei Marinari beile-

miatori fcaglia i tremendi fuoi folgori , mo-
Itra d' èifer come l'Elefante d' Etiopia fenza o-

recchie affatto : onde il tutt'ode , sa il tutto,

edifiìmulaogni cofa, poiché fé fulminar vo-

lefiè tutt" i maldicenti , fono tanti , che non li

reiterebbero fudditi, (opra quali efercitar po-
tclìc l' aifoluto fuo impero , Nonne Agricola

^'"'"•^•^

louimaledicuììt l Nauta non conutttanturi
Qu,id ergo ? Ignorai hoc luppiter ì Imi) fcit^

Ji omnes conuiciatoresfupplicio ajjiceret
,
qui'-

bus imperarci non habtret . Altrettanto fe-

ce Chrifto vero Gioue nel tempo della fua

Paifione con Villani de' Giudei , e con Ma-
rinari de' Sacerdoti , i primi erano Villa-

ni , che arrauano la terra benedetta del fuop/;,jg_

Corpo , Supradorfum meum fabricauerunt
pecfatorss ^ legge il Telto Hebreo , Araiie-

runt Arantes , 1 fecondi erano Marinari, che
folcauano pe,r il Mare della tempeltofa Paffio-

ne dell' iltef.o Redentore , della quale fi feri-

ne , Veni in altitudinem Maris ; Ma perche pr^.,

i primi vedeuano , che la Ifagione non cor-

reua fecondo i loro defiderij
,
poiché ilima-

uano , che ancora non fofle venuto il tem-
po del Media

,
però malediceuano Chrifto

come ingannatore , Vide in quantis te accu-

fant : i fecondi perche fcorgeuano , che il

vento in quel Borafcolb Mare gli era contra-

rio , mentre aftèrmaua Pilato , Ego non in- jg^c.ig.

uenio in eo caufam , beftemiauano coftante-

mente il Signore , Stabant autem Principes

Sacerdotùm , & Scriba conjìanter accufan-
''•^'^'•

tes eum : Chrifto dunque come vero Gioue v-

diua il tutto , ma come fé Elefante foflè fta-

to fenza orecchie , moitraua di non vdire,

ogni accufa diffimulando , volendofi dipor-

tare qual Elefante
, che non fa conto di faet-

te auuentate , che anzi, Harentes , mota cu.

te difcutit hajìas ; Cosi egli , Patienter to.

lerabat oblata crimina
,
palefandofi così d'

Animo grande , e Regio , eflèndo veriffi-

mo qual tanto icriue Seneca , che , Non
ejl magnus Animus

,
quem incuruat in- senecl.^.dt

iurta

.

itx.

Queft' Animo grande ,'e regio, il manifeftò

con tutti i fuoi calunniatori Chrifto , Rè
manfueto , ecce Rex tuus venit tibi man-
fuetus , ma particolarmente con Giuda ,

"che fu di quefti il Caporione principale ;

Sco-
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M»rc.c. 14.

It.c.ìy.

Lue (.2,

M»trh,c,i(>

Scoprì qiiefta gran miinfuetudine del noftro

SaluatoreSaiiGioiianniGrifoftomo , contra-

puntandola con quella di Pietro Apoitolo, poi-

che confiderò , che tanto Fvno
,
quanto l'altro

hebbero l'incontro di due huoniini peruerfi , e

fcelerati, Pietro, Anania; Chrilì:o,Giiida ; Pie-

tro, Anania,chf, vendè il cainpo,che il venderlo
Ari Jp.'.ì c\-j,\/ictjit.o^Vendidit Agrum ; Giuda Chrillo

,

che vendè quello fuo N4aeftro , al quale era tan-

to obligato , Et promtferunt ei pecuniam fé
daturos ; Pietro, Anania,che defraudò il prez-

zo del campo venduto , Defraudauit pretium
Agri ; Chrifto,Giuda,che rubbò il denaro con

l'Eleniofina riceuuta , Pur eratjoculos habens :

Pietro , Anania , che fu dal Demonio tentato,

Ciir ttntauit Satanas cor tuum ì Chrifto, Giu-

da,che fu dal Demonio Inuafato, Intrauit au-

tem Satanas in Iudam;?ÌQtTo in fine s'incontrò

con Anania,che sfacciatamente menti : Non es

mentitui hominibusj'ed Deo; Chrifto con Giu-

da, che iniquamente il tradì
,
Qu.id vultis mihi

dare,& ego eum vobis tradam .' Se tanto fimili

dunque furono nella maluagità quelli due huo-
|

miniperuerfi,Anania, e Giuda, perche Pietro
]

sì prefto condannai morte il primo, e Chrifto I

tanto patienta il fecondoPAnania immantinen-

te muore, e fpira a'piedi di Pietro,e Giuda vien

da Chrifto ne'piedi iauato, alla Cena inuitato

,

Mtrih.c 29 *^ bacio incontrato,amico chiamato, Amice ad

quid venijii ì Non ci partianìo dall'Elefante

corpo di quefto noftro Simbolo, che intendere-

mo ben tofto quefta differenza. Scriue Ariftoti-

le,che alcuni Elefanti fi ritrouano , che guftano

fommamente di bere l'oglio , e che altri ve ne

fianojche dall'oglio s'allontanano,e che guftare

.
,7» f/,7?/"o'^ ^o poflìno, Ali/ oleum btbunt^aly non , cosi

unci. ^3.^à. la faccenda fra gli huomini j Alcuni fono

come gli Elefanti,che l'oglio non poftbno bere,

l'oglio cioè della màfuetudine, del quale fi fcri-

Miitt. «.15. xxQ^Nonfumpferiint oleumfùcum , e tale fu Pie-

tro , che in tal occafione dall'oglio della man-
fuetudine lì rnoitrò alieno,mentre fi palesò tut-

to rigorofo,niente manfueto ; Altri poi fi ritro-

iiano,che Togiio della manfuetudinc guftano di

bere,& aflaggiarejTale fu Chriftoyche fino dal-

Cant.c.ì. l'oglio deriua il di lui nome Gìoi'iofo^Oleum ef-

fufum Nomen tuum: Hor non vi ftupite,fe Pie-

tro non ufpetta Anania, ma che anzi a'fuoi pie-

di repentinamente cada,e fpira, Cecidtt,& ex-

Aa.Ap.c.<, pira ftìt,perche fu Elefante,che oglio non beue-

ua j Chrifto poi afpetta patientemente Giuda

,

ferche,Faàìus ejlficut Èlepbas^che l'oglio del-

la manfuetudine guli:aua,0/e«w eff'ufumNomen

tuum^Aly oleum bibunt^alij non , e però Pietro

fenza remifiìone fubito condanna Anania , che

mentifce, e Chrifto patientemente afpetta Giu-

da,che tradifce ; Mira patientia^e^cK^ra-x Gri-

foitomo , Petrus condemnauit Ananiam men-
tientcm , Saluator ludam patienter fu/linet

D.chryf. j tradentetn:Noti\e due p3.ro\QyPatienterJuJii-
t-Pafi. »ff,c'hanno relatione con quella prima qualità

dell'huomo manfueto,che confifte ne^Tolerare

patienter oblata crimina

.

Parerà quiui cofa molto ftrana i più d' vno

,

che con tanta patienza fi portafl'e verfo di Giu-

da Chrifto,mentre meritaua aflai più improui-

ra,e repentina la morte di quella , ch'incontrò

Anania , attefoche fenza comparationc il di lui

delitto fu più deteftabile,ed efecrando . Nò ac-

cade ihipirfene, perche i! Signore volle Giuda
afpetrare per efercitio non Iblo di patienza,mà

per additarci in oltre la fua gran mitezza:Spic-

gherò il tutto con quel tanto che narra S, Gio-
uanni Grifoftomo ; Predicaua quefti fopra 1'

Epiftola prima di San Paolo a'Corinthij , e

faceua quell' Homilia , che anco hoggidi leg-

giamo , &é la VigefimaScfta: Narraua, che

eflèndo Socrate interrogato , come potefle fof-

frire la moglie fua , appellata Xantippe , men-
tre era tanto colerica , fdegnofa , ed infoiente,

rifpofe , Vt Gymnajìum , & palcjiram Domi
babeam , ero enim cnm alìjs manjuetior , cum
in ea quotidie toleranda erudior , la tolero per

hauer in cafa propria vna Lettione quotidiana

di virtù , e Filofofia Morale, perche fopportan-

doia in cafa mia imparo i fopportar gli altri

,

che fono fuori di Cafa. Fece il Popolo applaufo

à quefto detto di Socrate riferito dal Santo , il

quale quando fu quietato lo ftrepito ripigliò il

difcorfojdicendo, ili«/^«»i acclamajlis verum
multum ego doleo, quod Gentile s nobisfint Sa-
pientipres , Nobis inquam^qui Angelos imitari

iiibemur, velpotius tpjum Deumper manfue-
tudinemlo refto molto ma! contcnto,ed afflit-

to mo'!to,mentre fcorgo,che i Pagani, & Idola-

tri fiano più faggi,c più moderati de'Chriftia-

ni,i quali hanno per comandamento d'imitare

non folo gli Angeli, ma l'ifteflb Dio nella man-
fuetudine , Difcite a me,quia mitisfum,& hu-
milis corde : Ma ofièruiamo quel t:into,che fog-

giunge, che fa per il noftro propofito , che non
mancauano cioè Autori, i quali aileriuano , che

Socrate à bello ftudio prendeflè Xantippe per

moglie,per hauere queirelerciLio di patiéza,Fif

gymnajìum,& Falejìra domi habio. , ero enim
cu aìifs m^fuetior , cum in ea tolerada erudior .

Hor COSI Chrifto paCÌentòGiuda,non vol!e,che

fubito inorilTe,come fuccelTe d\\n3.niJi,l^tgj/m-

nafiu;& Fa'ujìram domi baberet,acciò li feruif.

fé di fcala per cf';rci:.ir la patienza,£^5 enim cu

alijs manfuetiun^^>^ Cosi rj.i ò parmi volef.e dire

con gli altri mici Difcepoli molto più maufue-

to;& in vero con fomma manfuetudine fi portò

con Pietro, che lo negò, con Toniafo , rìic nella

Fede titubò , con Andrea , che cogli altri l'ab-

bandonò , Ero enim cum alijs manjuetior,cum
tn eo tolerando erudior,e però,Patienter tolera-

«/f,diGiuda,benche tr3.ditori:,Oblata crimina,

dimoftrandofi cosi Elefante Regio , e manfue-
to, Faiiusfumjicut Elephas , Ecce Rex tuus

venit tibi manfuetus

.

Hor vadano adeflb tati Principi gétili ad vfar

atti di gentilezza per cófonder de'nemici la te-

meraria infolenza,che non fupereranno piantai

la màfuetudine praticata da Chrifto co Giuda:
Li confonda pure Porfcnna Rè di Tofcana col

rimandarli illefià Cafa, come fece con Mutio

Sceuola , col piangerli morti , come fece

Giulio Cefarc con Catone Vticcnfe : col

fpofarli le loro figlie , come Vefpafiano con

Vitellio : col perdonarli la vita , come Ci-

ro con Aftiage i Col banchettarli , come Tito

li 2 con
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con due Caiialieri Romani , che li confpira-

rono contro ; Coll'elultarli come Quinto Fabio

con Lucio Pipino , che lo creò Dittatore i col

vifitarli , come Traiano, cheli vKìtaua in-

fermi j col auuifarli, perche fcampafferodal-

l'infidie , come Corrado Secondo con Mic-

cio i con regalarli, come Filippo Macedone

con quel Nicandro, che Thaueua caricato di

fnaledicenze ; Col albergarli , come fece Li-

curgo con Alcardo, ancorché li caualle vn'oc-

chio ; &infìnecolfeppelirli, come fece An-
nibale con Emilio , e Varrone , che morti, che

furono t]ueili fuoi fpietati nemici , non folo

amaramente li pianfc , mi li diede di più ho-

noreuol fcpoltura : Atti tutti veramente de-

gni dcll'Aninumanfueta di SI gran perlonag-

gi j Ma niente comparifcono à confronto di

quanto praticò Chrifto con Giuda ; Poiché

oltre hauerlo nominato con titolo d' Amico
Amice ad quid venifii ì oltre il non hauer ri-

fiutato il di lui bacio , oltre F hauerlo am-

nieilò all'vltima Cena , non iafciòf ò incom-

parabil manfuetndine ! ) Non lafciò d'alimen-

tarlo con il proprio ùio Corpo , e d'abbeue-

rarlo con il medelìmo fuo fangue , Mira. Pa-

tientia replichiamo pure con Sant'Ambrogio,

Mira Patientiu, Satuator ludam pat ienterfu-

fiinet tt adintem ,

Queifu marauiglia d'Ambrogio fopra la

Patienza di Chriltonel tollerare l'ingiurie di

Giuda
,
potiamo accoppiarla con quella di

Sant'Agoitino , che confiderando le maledi-

cenze , con le quali i Poeti infamarono le Stel-

le, ffupifce della loro tolleranza, (Juanta de

luminarihui Jìngunt Hot»imi , O- j)atienter
Attg.in vfferuntì Non hnfcro che Venere fofievn' im--

'^- pudica ? Gioue vn' adultero ? Marte vn mi-

cidiale / Mercurio vn rapitore ? Saturno vn

diuoratore ? Qjtidilliì Interroga il Santo
,

^id illi , ciim audiunt tanta, cannicia ì Nun-
quidrMuentnr , C non exercen t curfusjuos /

^ferunt^ & nonrnouentur . Niuna Stella ,

benché si indegnamente calunniata , né s'alte-
j

ra , ne dal fuo corfo s'arrclfa ; Quare ? Inter- '

roga Agoftino, (Jr/ia inCcelofunt
,
perche iì;

ritrcuano in Cielo , non curano punto di ciò,
|

che venga detto d'efle in Terra . Non altri- :

mente Chrifto ; fu detto beuitore , beltem-

;

miatore , ingannatore , fiic Pot.itor vini ,
'

^"'-'^-
bic blafphemat , hic f^ducit Tmbas

,
quid

ilk ì Interrogherò Io, Nitmquidmouebatnr,

O' non exercebat cnrfns fuos ì torfe s' al-

teraua ? e nel fuo corfo s' arr?ftaua ? ap-

punto .' Et ferebat , O tolerabat , & non

fnouebatin' , e fopportaua , e toUeraua , e

ifum.c.24, OO" s'alteraua Quare
,
quia in Cosia erat :

era vna Stella lumiiiofa del Cielo , della qua-

le viene fcritto , Orietur Stella ex lacob
,

era diciamo noi
,
per non vfcire da-1 noifro

Ea; !i.ne.ì
Simbolo , vn' Elefante Cclclle , FaólusJum

SHh-o l. z. Jicut Elephas ,
poiché quella Coilellatione ,

iltgtflif Al^ fhe noi chiamiamo Toro , i Perfiani Elefan-

f^' te appellano , e però come Stella , òcome
Elefante Stellifero , Cumaudhbat tanta con-

uicia , & ferebat , O" tolerabat , dJ" non

mottehatitr , ia fomma adempiiu in sé mede-

fimo la prima conditione del Rè manfueto
,

Ecce Rex tuus venit tibi manfuetus , che
confifte nel Toleran patienter oblatacrimi.
na.

Già che di tolleranza Ci ragiona
,
prego que-

ffo Celelle Elefante fi degni tollerare me anco-
ra , fé di più con il mio rozzo dire , ardirò
di far vedere , come fi fia in oltre dimoftra-
to Rèmar.lueto

,
giultala feconda conditio-

ne , aflegnata da Ariftotile , che Non fiiit

de facili mohilis ad iram
,

poiché fecondo Ep.'HdKom'i
San Paolo , Sujiinuit in muhapatientia va- c.%

fa Ira : Mi è molto ben noto , che i fette

Sani) della Grecia nel Conuito di Plutarco
additarono diuerfe conditioni del Principe

Regnante : Humiie , emodefto lo bramaua
So'oac , Principale, e pnintuale ofleruator del-

le Leggi lo richiedeua Biante j Saggio , e pru-
dente lo defideraua Anacarfe ; Non di cor-

ta , mi di lunga vita lo voleuaTalcte ; Che
non ammettefle alcuno de' fuoi famigliari al-

la priuata confidenza infegnaua Clcobolo ;

Che cagionafi'e timore a' vadalli ricordaua

Pittaco ; eChiloneconchiudeua, quegli me-
ritare il Principato , che difprcgiaua le co-

fe tranfitorie , e mortali , ed afpiraua all'

eterne , ed immortali . Approuando io tut-

to ciò , che vienafleritoda quelfi fapientiflì-

mi Corifei della moral Dottrina , dirò con
Xitìlino nella vita d'Antonino Fio , che fopra

di tutto mite , e manfueto deue moftrarfi il

Principe Regnante , Principatumnona Jup-
plicys

,
fedamanfuetudineaufpiciendum eji-y

y; av •

à guifa dell'Elefante , eh' eflendo Simbolo ;*^„^ ^^ '

.

di Perfona Reale , manfueto per natura fi fa ««.
\

conofcere , laonde , Meritò Regis Normn ob

hanc jpfam manfuetudinemJ& clementiam ad-

eptusijl. ^ U^"--^-Non vedete tutto ciò più che chiaro nel no^

ftro Diuino Elefante , che intuona , Faiius

fum ficut Elephasì cheperefler manfueto ,

Ecce Rex tuus venit tibi manfuetus., Nonfuit
defacili -/nobilis ad iram.'ccco che l'efprime con

termini tanto precifi, che non foggiacciono ad
alcuna ofcurezza,Ifaia Profeta, mentre fi fa in-

tendere, che Dio farebbefi finalmente adira-

to contro il fuo Popolo , Dominus irafcetur :

Ma non si toilo afìeri quello, che proteftof '/***•

fi , farebbe ftata , F adirarfi , vn'opera Diui-

nasi, mi del tuttocotitrariaalfuo naturale
,

vnfatto, per cosi dire, non fuo, vn'artione ef-

tranea , foralHera
,
peregrina, Alienmn 0-

pus ab eo
,
peregrinum opus ab eo : s'adire-

rà, nonpoflb far di meno di non predirlo
»

Irafcetur , ma che ? non farà cofa di fuo na.

turai genio , anzi aliena , e non vfitata
,

Alisnum
,
peregrinum opus ab eo . Spieghe-

rò il detto del Profeta fenza partirmi dal Sim-

bolo dell'Elefante : Quefto {i e vn'Animale

per natura fua tutto mite , e manfueto, co.

me quello , che s'accolta all' humano inten-

dimento , Elephanti funt natura fua "^^-^^-^^^j
tes , & manfueti , vt ad rationale Animai

i^ij-^j,

proximè accedant ,
1' habbiamo detto con

Strabene. Se poi alle volte s'adirano , ilche

non lo fanno , fé non prouocati
,
poiché ,

Non
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I

TU». 1.1.f-7. Non nifi lacejjìtt noùent , ferine Plinio, que-

lla fi è vn' opera contruria alla loro manfiietif-

fima inclinationc per efler , Natura manfueti,

onde quando s'adirano,t:anno cofa per efli nuo-

ua,non propria , foraftiera per cosi dire , e pe-

regrina , Aitenumopm ,
peregrmumopus ab

eis: Hor COSI Dio, Deus cuiproprtum eji mi-

ferurifcmper ,
&parcere , Ha Iddio per natu-

ra Tua 1 cfl'er mite , e manfueto ,
poiché, F.iHiis

ejlftcut Elephas , ilche conobbe anco Seneca,

benciie Gentile , ragionando de Cuoi falfi Dei

,

, , Quidam funtjquienocere nonpòffunt^nullam-
St» e de Ira ^'<~^

.

J ,'3, ^ 1 1 j. jZ r 1 i.

Iic.z7. queviam^ mftbenejicamhabent., & Jaluta-

rem , vt Dy tmmortales
,
qui nec volunt obejfe^

necpojfunt. Natura enim lllis mttis , & placi-

da tam longè remota ah a liena iniuri.i
,
quam a

fua: Quindi fé taluolra , Deus irafcttur , lo

fa contro il fuo naturale , fa vn' opera per lui

peregrina , da lui aliena , Dommus irafce-

tur , alienum opus
,
peregrinum opus ab eo ;

Il tutto è più che vero , foggiunge quiui San

Girolamo , che , Non eji opus Domini per-
V.Hier. dere quos creauit , mentre , Punire peccatons

peregrinum , & alienum opus ab eo,qui Salua-

tor efi

.

Quindi eflendo gli Elefanti , Natura mites
,

iH^manfueti
,
per prouocarli all'ira

,
già che,

Niji lacejjìti nocent , varij modi ne' tempi an-

dati fi praticarono , ed anco ne'prefenti '^\ pra-

ticano , alcuni gliabbeueranoconil vino ga-

gliardo , e potente , acciò rifcaldandofi il fred-

..
,

g ^
, didimo loro fangue,attefoche, Elephantisfri-

' " giàijjimum ejfefanguinem , attetla Plinio , fi

muoua in eflì lo fdegno , onde di Filopatore fi

trouafcritto,chehauendo
,
Qutngentos Eie-

Ex fiierfi. phantos iuj/it multo vino mero potari , altri
S^m Btc.U

verfano à villa loro il fangue humano , dal le

vene degli huomini interfetti eftrattOjChe fcor-

gendolo quefti Animali,pian piano s' inferoci-

fcono ; Non volendo però i Macabei fpar-

ger quello , fi feruirono del fangue del vi-

no , e di quello del Moro , Elepbantis ofien-

derunt fanguinem vu<£ , & Mort ai acuen-

dos eos m pralium : Diuerfi in fine adopera-

no vna velie bianca , che fpiegandola fotto gli

occhi loro , vengono ad infuriarfi
,
poiché fi

come il Toro fcorgendo il rubicondo colore

facilmente s'irrita, cosi l'Elefante il bianco

fcoprendo s'altera , onde Plutarco , Tau-
^j"* f"^'' rorum confpeóìu viuant

^
qui puniceas vejìes

gejìitnt ,
Ò" Elephantorum qui candidds , in-

citantur enim illis coloribus , atque efferantur

illa Belluie : tutti quefti modi furono da' Giu-

dei meffì in pratica per indurre Chrillo man-
fueto Elefante allo fdegno , all'ira , acciò così

fi moftrafle , Defacili mobilis ad iram,mi non
forti loro quel tanto, chebramauano, poiché

fcmpre più manfueto compariua , Non manca-
rono d'abbeuerarlo , mentre pendente in Cro-
ce , Dederunt ei vinum bibere , mi non hebbe-

Matth.c.iy rol'intentOjpoiche vie più manfueto,difl"e, P^-
tucc.zi. ter dtmitte illis , non entmfciunt quidfaciunt:

Verfarono in molti luoghi fotto i fuoi occhi il

di lui fangue , e con battiture , e con flagelli, e

con chiodi,mà né pure fortirno l'efito bramato
d'inferocirlo , che anzi di queflo fangue fi ferui

t'Mach.c,6

I

egli per rappacificare la terra col Cie\o,PaciJt-

1 casperfanguine Crucis^Jiuè qute interrts,fiue

in C>//jy»«?:Spiegarono in fine per irritarlo la

vefte bianca, Spreuit autem illum Herodes cum
exercitufiiOyÓ" iliufit indutum vejte alba : Né
pur quella fece il punto che credettero

,
poiché

coperto con quella velie candida , tempre più

manfue'o kopriuafi : Non li mancò mai per

tutto il corfo della Paflìone,afterma San Leone,

la Regia virtù della manfuetudine , Nec puero

tokruntia paffìonis^ nec paffuro defiiit mxnfue-
tudopuerilis.Stimo,chs S.Leone attribuifle alla

manfuetudine di quefto Sacro Elefante il titolo

di puerile , non perche non foflè vnà manfuetu-

dine graue,matura, e prudente, mi per alfomi-

gliarlo ancor'egli all'Elefante animale manfue-

tOjeffendo la voce di lui,vna voce puerile, onde
DamireScrittor Arabo riferito dal Bocarto

,

Non rejpondet vox eius moli corporis
, fed efi

vox puerilis , eh e quanto à dire voce grata

,

manfueta,dolce,onde dell'iftelTo Chrifto,dice S.

Bernardo,che, Dulcis erat la voce .

I Chi voi erte poi vedere , fé veramente quefto

Elefante fia ftatocon fimili tentationi prouoca-

j
to all'ira , & allo fdegno , noti quel tanto altri

I

notarono, che tutti, cioè i Salmi di Dauid con-
' tengono due mille feicento e fei verfi, é che per

[

confeguenza la meri de'Salmi confìfta in quei

;
due verfi del Salmo 77. Cor autem eorum non
erat reóìum cum eo,ik in quell'altro, che imme-
diatamente fcguita , Jpfe autem eJi mifericors^

\ & propitius/jet peccatis eorum , (^ non difper-

! det eos,^ abundauit, vt anerteret Irarnfuam,

& non accendit omnem tramfuam-f\c\\z il cen-

j
tro di tutto il Salterio é la fomma maliria de-

' glihuomini , e l'infinita manfuetudine del Si-

I

gnore
,
quale perche di natura fua è manfueto,

Ecce Rextuusvenitttbimanfuetus , fcaccia

da fé lo fdegno , ed ira il cuore non accende

,

Et abunàautt , vt auerteret iram fuam , &
non accendit omn:iìi iram fuam ; quali (ì vo-

lefl'e con ciò alludere à quanto habbianio det-

to , eh' eftendo figurato Chrillo fotto Simbo-
lo d' Elefante , Fa6ìus fum ficiit Elephas

,

non accendit irarnfuam , né con il vino abbe-

uerato,nè con il fangue eccitato , né con la ve

fte candida ammantato , mercé , che come
Natura m.mfudus non erat de facili mobilis

ad tram , Non accendit omnem; tram abunda-
uit,vt auerteret iramfuam

.

E qui hauendo fatta mentione della candi-

da vette con la quale fu coperto da Hero'

de , Chrifto ; Illuftt indutum vefte alba
,

all' hor che da Pilato li fu quefto miftico E-

lefante trafnieflb
, fpieghiamo , ò pur con-

iìderiamo vn' altra vefte
,
quella cioè , con

cui l'iftefib Pilato ricopri fé medefimo; Poi-

che narra l'Hilloria , che hauendo Tiberio

Cefare per relatione de'fuoi minillri , che nel-

la Paleftina refideuano , intefo , come Pilato

haueffe à morte condannato Chrifto , loci-

taffe comparir à Roma per rendjr conto d' vn

misfatto tanto empio,ed cfecrando, edcndo fo-

pra di ciò Cefare contro del Prchdc fomniamé-

j
te d'Ira accefo . Non tardò Pilato ad vbbidire,

1 onde comparfo alla prefenza dell'imperatore

,

li i quando

Et.'idCo.'t)/.

e. i.

Luc.c.z}.

D.Leofirm.

7. di Epiph,

Ex ui"'"^-

Stm.Boch.L

z.c.zì.

D.Btrn fr.
de Cte.i*

Domini.

i'f:7-
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quando credeiu d'cflcr da qucfto fulminato, fii

da elio benignamente accoltOjlafciandolo par-

tire più torto con honore,che con hirore.Appe-

na partito s' acccfe di fdegno niioiiamente Ti-

berio , e riflettendo all'atrocità della fcelera-

ojne conimen'a , richiamò Ponrio, quale non ri-

cusò di comparire la feconda volta , ma appe-

na comparfo fuani in Tiberio il Turbine dell'

ira concepita , e quando iHmanafi volere trat-

tarlo con fomma fierezza,lo trattò con incom-

parabil placidezza: Il die fuccefle più, e più

volte non fenza anmiiratione degli aftanti, poi-

ché prima lo chiamaua Cefare tutto furibou-

Zx Didaco do,& adirato,e poi lo licentiaua tutto mite , e

ve^a in Pf placato; Non iianena Pilato né lo feudo di Gio-
j Pintt. uè caduto dal Cielo , né il Palladio di Minerua

blrt.'del'
*'^^'" '^'^"^ ^^^''^

'
'^' '' ^^^ ^ Arianna confegna-

Jn Fefi, s to da alcun Theleo per ripararli dal furibondo

Andr. fdegno dell'imperatore , e pur fi fchermifce da
quefl:o,e lo raddolcifce, fi che parui! liane fie d'

intorno Pilato quella veftc, della quale ragiona
if.c.21. Ifau , Indnam lUnm tunica tua , & cingulo

meo cotifortabo eiim: So, che Ilaia inteildcua

queltaProfetiad Kliacim , ma so altresì , che

Pilato compariua alla prclenza di Celare con-

tro di lui adirato per la morte datai Chrillo
,

veflito della Tonica inconfuirile dell' ifteffo Si-

gnore,della quale fi ferine , Erat aiitem Timi-

if-cì^, ca inconfntilts defiiper contdxtaper tutum: on-

de comparendo alla prefenza di Cefare di que-

fta Sacra Tonica ammantato, tutto fi mutaua,

e di fdegnofo,manfueto fi rendeua, né potè n\ai

contro di Pilato sfogar il fuo concepito Idegr.o,

fé non quando lo ritrouò per fila mala for^e di

queftamiracolofa Tonica fpogliato. O Fede-

li .< ò Chriiliani ! Se la velie materiale di Chri-

Ito haueua forza, e virtù di render manfueti gì'

Imperatori per altro giullamente fdegnati , fi

che non poteflero,Dt'/i?f/7/ ejjè mobile s adiram,

che hauerà fatto la velte naturale , cioè fiftefla

humanità del medefimo Saluatore , della quale

Moc.e 19. ^^ ^^^^ 1 -^^ vejìitns erat vejìe afperfa Jangui
ne .' Fa di melHeri conchiudere , che l'hauelfe

cofìituito vn Rémanfiieto , Ecce Rex tutts ve.

nit tibi manjuetzii
,
poiché come habbiamo

detto , Et abundauit^vt auerteret iramfuarn^

& non accendit omnera iram/nam .

Mi perche i Capi Coronati molto più fpic-

caiio fopra i loro Troni rileuati , comparifca

per tanto quiui il maeftofo Trono d'vno de'Re-

gi Maggiori:, che fopra la terra habbia coman-
dato; Comparifca voglio dire quello del Rè
Salomone, Fecit Rex Salomon, fi riferilce nel

^' '^' nel terzo de'Regi , Thronum de Ebore gran-
dem ; ò pure come C\ legge dal! Hebreo,.SV?zZ^a-

bim , che vuol dire Elefante
,
poiché per hauer

l'auoriodiquelH , fpediua Salomone l'Armata

con Hiram ogni tré anni in Tarfi ^Claffìs Regis

per Mare cum Clajfe HiramJemelper tres art-

nos ibat in Tharfis , deferens inde Aurum , &
argentumfir dentes Elephantorum, oue i TelH

Siriaco,& ArabicorPe-;" Synecdoche
, pigliando

il tutto per la parte,'. ranslatanOjf^ Elcphantos:

Non fi puònegare, che non folfe quelta vna de-

gniflìma materia per la fabbrica d'vn Soglio

Reale, poiché di qiiefta fé ne fabbricauano fino

Aid

i fimulacri delle Deità più riuerite, e più (lima-

te , Deoriim fimulacri s ex ijs laudatijjìma ma. p/-
^ g ^^^^

feria, ferine Plinio; Che ne fu particolarmen-
te fabbricato da Fidia Eccelentiffimo Scultore

quello cotanto famofo di Gioue Olimpio , an-

noucrato e fra i miracoli del Mondo, e fra'pro-

digij dell'arte, onde non tanto Gioue per il no-
bil fimulacro, quanto Fidia per la mirabilfcul.

tura turono adorati , Phidi^e manus louem O-
lympium ex ebore moiitm\& adoratur . Quindi Tcrt.diKe.
Cicerone con molta ragione efaggcrò contro di fur. Carais

Verre,la di cui temerità giunfe aìégno tale , Ft i(>-

omne Ebiir ex ^dibus Sacris Denrnm auferret: ^^'^"'- 4- *
E che ilo à dire ? non folo degniflìma materia
fu l'auorio per la fabbrica del Salomonico Tre.
no, màin oltre proprijlUma, poiché dicendo
Tullio, che Ekphanto Belluarum nullaprude-
tior

, douendoelìér di quella virtù il Principe Al. r«//.

Regnante adornato , fabbricò il Saggio Re d'

Auorio,o(fo dell'Elefante,il fuo Trono,onde di.

chiara Rabano, Tbronum Salomonis de Ebore
faóìitin eJJè nouimus ,

quoniam Elephas, cuiui ^^ .

ojfa flint , Inter bejìiasfenfu plurimumvalet. nec]c.io.

Ma che accade andar in traccia de' Gloflatori

per la fignificatione di quello Trono , De Ebo-
re, fabbricato, Fecit Rex Salomon Thronmn de

Eboregrandem, mentre rifteflb Ré,che lo fece,

ne dichiara elio medefimo il fignificato, dicen-

do altroue , Miferitordia ,& vcritas cujìodi-

uit Regem
, &Clementiaroboratur T^f^^"^^^

Prouc.io'
(//«, perche la Clemenza è qnell.ijche folliene

i Troni Reali
, però , De Ebore, de Elèphanto

il mio fabbricai , fapendo eller quello animale,

mitiifimo , e placidiirimo,£/tó/^<s[/?/aj omnium
ferarum mitijjimin

,& placidijjimui eji , dice Arifldehìf.

Arillotiie, che però. Mento Rtgis Nomenob ^>*-^-9-

hanc ipj.an marifuetudinem adeptus ejì-Xi. onde
De' ^Wt- ho fabbricato il mio Soglio, perche

manfueto ancor io mollrar mi voglio , elfer vo-

glio dico mite,e Clemente , Nec defacili mobi-

lis ::diram

.

Hauendo fin qui ragionato del Trono di Sa-

lomone non ci fiamo fcoitati da quello di Chri-

llo,perche quelli in Salomone era figurato, Ec-
^^^^^ ^ ^

ce plus qiiam Salomon kic : e fé veder volete , fé

il fuo Trono fabbricato fia De Ebore , De Elè-

phanto , fé fia cioè Trono di Clemenza , e di

manfuetudine , ricorrete a'fiioi Difcepoli , che

rirrouerete , che fi prefcntano auanti di quello

Trono con vn Memoriale,chiedendoli per gra-

tia , che potefléro far fcender fuoco dal Cielo

contro i Samaritani , à fine di confumarli tutti,

attefoche fcortefi , e Villani ricufarono di rice-

uerlo nella loro Città , Et non receperunt eum
, ^^^^ ^

cum vidtjfent autem Dtfcipiili eiits lacobus ,&
Ioannes, dixenint , Domine vis dicimiis , vt

ignis defcendat deCcElo,& confumat illos ? Al
qual memoriale Chrillo dal fuo Real Trono fe-

ce il feguente refcritto, Nefcitis cuius Spiri-

tus ejìis , Filius hominis non venit anìmasper-

dere
^
fedfaluare

,
quafi dir li volelfe, Nejci-

tis , non fapete,che il mio Trono non e fabbri-

cato di ferro,mà d'auorio , De Ebore^ dell'ofla

cioè d'vn Animale tutto mite, e manfiieto, ch'è

l'Elefante, Omniumferarummitifpmm^ &
placidiffimus , onde richiedendo,che io vi con- '•

ceda
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ceda facoltà di far fcender dal Cielo fuoco per

coiiiiimai-imi£Ìfudciiu,iVi?/«>/j, dimoftrate
i

'•^•^•'9- dinonfapere,che. Non in igne Dominus^non

in commotione Dommus
, fed in Sibilo Aura

tennis. Ncfcitis in oltre, ch'io fono qual Elefan-

te, Faóìuificiit: Elephas
,
perche fi come que-

llo combatte nelle Guerre, portando fopra le

proprie fpallc rilcuate Torri , Pngnat onujias

l II! nbns , dice Filollrato , cosi 10 con la Tor.

re fopra le fpalle della militia de'voftri peccati

,

fon entrato nella Militia di queito Mondo à

Combattere per Voi contro il Demonio , onde

trouate fcritto, d\z,fupra dorfum meumfahri-

cauernnt ycccatorei. Nefcitis , che io fono qual

Elefante, PaBnsfutn ficut Eleph.is
,
perche

fi come queito vien' alle volte alimentato d'o-

doriferi mcenfi , onde fi legge ne'Macabei,che

da Hcrmone fuo Cufiode , Thus largis mani-

pulis fé li daua per cibo ; Cosi io fé non alimen-

tato , almeno prefcntato fuida tre Magidel-

rincenfo mifteriofo , che , Obtukrunt mihi

Thus , che fignifìcando l'oratione, non mancai

d'offerirlo per tutti all'Eterno mio Vj.drc,E>a>a

pernoBans in oratione Dei . Nejcitis , che io

fono qual Elefante , FaBusfum ftcut Elephas,

poiché (i come quello ama di raccogliere da

prati i fiori , onde fecondo Eliano, le n' efcc

Inprata adUgendosjlores , ipfo enim odorata

fiores internufcens,colligit , cosi io fon'entrato

nel prato di quello mondo per raccoglier i fio-

ri delle voflre virtù, mentre l'odore s'accollò

alle miei narici , Flores apparuernnt in Terra
vejtra

,
per farui conofcere quanto di quelli

ne'foflì inuaghito . Nefcitis , che io fono qual

'E\thnte. jaèlusfumjtcìit Elephas
.,
poiché fi

comequefiiofopporta con fomma patienza la

fete , che ben otto giorni fé la paffa lenza bere

,

jg jg^illl,^n
Elephanti fttisflint patientijjìmi , & fine po-

i^at dequ»' tioneoéìodiesperagunt j cosilo per voi fopra

U'-.l.i.c.'i. il legno della Croce fofferfi vn'ardentiffima fe-

'"- *• *9. te, che però cfclamai , Sitio , e fé bene mi folle

apprellato il liquore per bere , tutta volta per

iUir e 2.7. ^^^ pi"-' patire per voi, Cumgiiftajfem nolui bi-

here. Nefcitis^chc io fono qual Elefante, FaBiis

Jmnficut Elephas,po'\chc fi come quelì:o,fecódo

Ariltotelcjé priuo di fiele,che però forfè fi dimo-
Arifl.I.z.de f^,-^ tanto manfueto, Elephanto lec tirfinefelle ,

Hifi. Aiitm. ^Qjj -Q j-Qj^Q l|.^j.^ scpre verfo di voi fenza fiele di

fiereztajCon il mele però sépre della Clemenza;

che fé altri pretefero di far apparire,che io Iha-

ueffi, mentre Dede-runt in efcam meamfel , tut-

ta volta conobbero , che n'ero affatto priuo
,

mentre tutto manfueto pregai per loro , Pater
dimitte illis, non enimfciimt qmdfaciunt. Ne-
yi-zm, che io fono qual Elefante , FaSltis funi

ficut Elephas poiché fi come quello con fomma
Clemenza la ftrada infegna al Viandante,quan-
do s'accorge,che nella folitudine l'habbia fmar-

p//./.S.(r.4. rita, Elephas hointni obuio forte infolitudme,

tD'fimpliciter aberranti,clem.ens
,
placidufque

etiam demofirai e viam traditur\ Cosi io fcor-

gendo , chefmarrita haueui la via ficurapcr

giungere al Cielo nel Deferto di quello Mondo;
vfalm.io6. Errauerunt in folitudine., non folo la buona v'

hòinfegnata , màdipiùiomedefimo mi fono
io. caf. : 4. fatto per voi la vera llrada , Ego furn via : Ne-

Pfal.6?..

Lu(,c.i.;.

..A

3§9
fcitis in fine , che Io fono qual EIefante,F<3j?«x

funi ficut Elephas ,
poiché fi come quello per

effer di natura fua manfueto, e Clemente, meri-

tò il Titolo d i Re, Meritò Regis nomen ob man-
fiietudinem,& clementiam cideptus eft, cosi Io

,

Rè manfueto fui appellato, EcceRex tuusve-

nit tibi manfuetus, poiché nonfui., defacili mo.

bilis ad iram , come ve l'attetlai anco per mez-

zo del mio Profeta , Non faciamfuror em Era of.c.ap,i i.

mea, nec conuertar vt difperdam Ephraimyqiio,

niarn Deus ego,& non Homo .

Si come però fuppono , che tutte quelle cofe

ignote non vi fiano, cosi voglio anco credere ,

che vi fia noto, ch'io non fono come Rè del

Mondo fenza la terza conditioae del Rè man-
{\.\tto,Ecce Rex tuus venit tibi mafaetus fl.\\<i è,

giulla il Filofofo da principio del Dilcor fo ad-

dotto,iVo« celeriter rapi ^^j7('«.^,crfendomi pur

io dichiarato,che Nolo mortepeceato^is ,fedvt F.zech.c.]ì.

conuertatur,& viuat . I più gloriofi tito'i,che

porta Chrillo, deriuano tutti dalli foccorfi, che

portò à gl'huomini : quindi fi chiama Redento-

re dall'hauerci Rifcattati, Rettore dall' hauerci

gouernaii; Paftore dell'hauerci paicolati, medi-

co dall'hai-erci rifanati, Auuocato dall' hauerci

fofl:entati,Paracli':o dall'hauerci confolati,Duce

dall'hauerci guidati , Maeilro dall' hauerci am-
maellrati Re in fine fi chiama, e Rè manfueto ;

Ecce Rex tuus ,venit tibi tn.X'ifuetus ,
perche

non vorrebbe,che mai ii dicelle d'hauerci punì-

ti,e caftigati; duco in ciò vuole ai l'Elefante pa-

TLj.gonavi],Faéìusfumficiit Elephas
,
poiché fi e.v Fmn:.

come quello e tardo al moto , Animai dtfcipU- ^ft ^"P^

na capax, & Natura MiteJnceffu tardiim vi-
''f

*^ ^l""
'

dc'f«r,Scriue di lui il Collettore dc'Sinoun'niico- '
^

si il Signore come Elefante Rcgio,effcndo di na-

tura mite, e manfueto , fi inoltra anco tardo di

moto nel punire , Non celeriter r.^.pitur ad Pe- y->l".Max.

nam^z come altri dille. Lentogradu diuinapro- ''•'-•''-?

cedic Ira: per quello la cieca Gentilità fingeuai

fuoi Dei, come fi legge appreffo Macrobio con i

pie di lana,per dimoitrare, che alli Callighi ca-

minaiiano col il piede lento; e lanapedem habere M»cr. l. \

.

ofiendebant;ànàj.Tono più auanti i Tiri],mentre Sft'"'- e 6.

allo fcriuere di Plutarco,fcolpiuano i loro Numi
come inceppati,quafi che non poteffero, dalla

Clemenza trattenuti , far ne meno vn palio per

venire alle pene contro de'peccatori. Cwwcow- p/«,. ut,

pedibus, qua/i impediti Clementia adproperè in. VrobUm.

cedendum contrapeccatores

.

Ma lafciando da parte l'inuentioni de'Genti-

li,rii1cttiamoàquel gentililllmo Elogio , che

vien fatto alla Spola de'Sacri Cantici ,
Collum

^-./tm. e. 7.

tuHriificut Turi is ebiirnea,vvì'j.\tr:i ler:era,cer- ex Bibt.

uix tua injlar Arcis Elephantina : Per il Collo w*^- '"•

della Spofa,ch'e la Chic(a,tutti i Sacri Interpre-
"*^''

ti intendono Chrillo; perche fi come dal Collo

dipende il capo,e rutto il rimanente del corpo
,

COSI da Chrillo dipende il capo,ch'è il fuo Vica-

rio,il Pontefice Romano, legittimo fucceflbre,e

tutto il rimanente del corpo della Chiefa, che
fono i fedeli: Quello Collo dunqi!e,cioè Chrillo,

vien'aflòmigiiato ad'vna Torre d'Auorio, Co/-

lumtuumficutTurris eburnea , Enfiar Arcis

Elephantin<e, ad'vna Torre d'Elefante , con che

s'allude all'antica collumanza di guereggiarc

con
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coti grEiefaiiti, delle Tori fte gl'homeri carica .

ti , onde Filoftrato diqtielìi Pugnant onufìi
rhìle/lrat. /"«rr/tfa; , al che s'aggiunge quel canto (Imil-

?/• '/s
niente riferifce Plinio ^ che Turres armatorum

'^'^ in hojiesferiint : Quindi d'vn memorabile con-
flitto di fcHanta quattro Elefanti , clie combat-
terono nell'Africa con le Torri Ibpra le fpalle,

Iritione fa mentione , Statim ex Itinere ante
Oppidiwi Tbapfum conjìjtit , Elephantofcinefe-

^Athric^'^^ '^^S'"*^ quattnor ornatos
, armatofqiie cum

Turribus ornamentifque capiti Niente diflì-

inilc fi è il racconta di Polibio nel libro quinto;

s'aggiunge à ciò il folito cortame di guerreggia.

renell'Indie, mafluTie nelCalicut, e neirìiòla

di Zaiizibor con gl'Elefanti, che tengono fopra

del dorfo fabbricate le Torri ; e per non andar
tanto lontano , eccoci il veridico Teftimonio
delle Sacre letrere ne'Macabei, oue ragionafi de
grollinatij e fieri Combattimenti di trenta due
Elefanti, fopra le fpalic de' quali

,
quafi fopra

falde muraglie altretante Rocche di legno v"e-
M»c»h,c.6. ranoconrtrutte, Sed&Turres Hgma fuper eos
"'

firmaprofegmt e s ftfperfingulas Bsjìias^&fu-
pereas machina: Hor quando combatteuano
gl'Elefanti dalle Torri aggrauati,fe per fé ileflì,

Incejfutardividentur ^ molto più tardi in tal

modo imbarazzati, e più lenti diueninano,per

loche Alefl'andro Magno altrettanto pratico
,

quanto famofo Guerriero, non lodaua,anzi bia-

fimaua il guerreggiare con gì' Elefanti , e tanto

Si.Ctirt.l 9,
i"^''0 delle Torri caricati ; ^od pertinct ad
Ekphaittos, equidem fìc Animalia ijìa contem-

pjt . Lodiamo pur noi, anzi ringratiamo il man-
fuetiffimo noilro Rè, che iì fàdefcriuere finiile

ad'vn E,lefante carico della Torrc,Co//.7//z ttiuin

Jìcut Turris eburnea, injiar Arcis Eiephanti-

na , Poiché, vuole egli cosi dimoftrare, che tar-

do , e lento fia
,
quandc^fi tratta di combattere

contro il peccatore col punirlo , e caligarlo
,

mentre che. Non celeriter rapitur ad pasnam
,

AltiJJtmm enim ejìpatiens redditor , ferine il

t.cd.tA^, Sauio, P/J#/f«fer, dice S.Pietro , Agit Dominus
*•'"•'' circu nos, nolens aliquem perire

.

Da quefta Torre paflìamo ad'vna nane , che
Torre C'i può dire nel Mare , à quella Naue cioè

tanto rinomata nella Sacre lettere,che racchiu-

deua nel fuo grà icno, nò folo le reliquie del Ge-
nere humano, ma anco tutte le fpecic degl' Ani-

mali : fluttuaua quella tal volta tra le pro-

celle delie acque innondanti il mondo tutto,on

de Noè vedendo quella fua Naue dar tal fiata

alla banda, per non pericolare aflìenic coh erta

tutto il Mondo viuente ni quella rinchiufo,pro-

curaua, come buon Piloto di radrizzarla ; Cìui fi

che vorrei, che alcuno mi diceire,in qual forma,

e con qual modo quando piegaua la riinettcfle ,•

Dicono alcuni, che veramente quel gran vafcel-

tx u Ad4 '^ poggi^fie tal volta più ad'vna parte, che all'-

t»o Vcrbtrà altra, e che ciò più particolarmente proueniflè

c<«n««.Rfj. dal pefo dell'immondezze degl'Animali , che
In Arti di' tutte in vna appartata fentinafi riponeuano, &
jcUrjiuÀ

. jj^ j^i ^^|-^ affermano , che Noè per raddrizzar

la Naue comandafie all'Elefante , che fi trasfe-

irifle all'altra parte, e che quello con il pefo del

fuo gran corpo veniflè à rimetterla all'aggiufla-

to equilibriO)attefoche gl'Elefanti fono di mole 1

cosipcfante
,

che. àlS.?)diC\\\o , Carnei quidam d Bafil.
Colles

,
vengono chiamati: Hor tanto fuccede wow» 9.

«»

alla Naue, ò all'Arca della Chiefa , che dir vo- ^'''""^

gliamo
,
per l'immondezze delle colpe de' pec-

catori, che fono gl'Animali di quell'Arca : pie-
ga,e dà alla banda,onde corre rifico difommer-
gerfii quindi, che fa il Celellè Noè, l'Eterno Pa-

j

dref la prouede,come buon Piloto,di quando in
'

quando dell'Elefante di Chrifto fuo figliuolo
,

Elepbas,idejl Deijilius^ dice il Bercorio , li co- ^" '^""'•

manda non già che vada oue fono l'immondez- / 1 ^ l"""'
ze delle colpe per fommerger poi la naue con "

'^'^'

tutti gl'Animali de'peccatori,mà ben si , che fi

ritiri dall'altra parte , accioche Non velociter

rapiataradpoenam
, acciò la radrizzi non col

punire,mà col rimetter le colpe, Viuoegodicit
\

Dominus, nolo morternpeccatoris , non voglio

,

che fi fommerga il peccatore nella Naue della

mia Chiefa, y^^'t'/' conuertatur,& viuat , ma
che fi raddrizzi,ed'in vita fi follenti, Nolo mor- D.Ber.ferm.

tem peccatoris, qui mori voluiprò pece atoribus^ 5- ^'f- -i

dice in perfonà del Signore S.Bernardo." vedete,

fé io corro veloce al punire,!iisntre non folo non
m'auanzo per dar la morte al peccatore,mà an-

zi mi ritiro, e la vita li dono , Ecce Rex tuus ve*

nit tibi manfuetui , «0» celeriter rapitur

ad pcenam

,

Se à quello fatto di Noè vorremo aggiungere

vn'altro di Mosè , rinforzeremo vi e più il no-

ftro Argomento,di quel Moisé,che dal fupremo
Monarca del Mondo fu conilituito Dio di Fa-

raone , Ecce conjlitui te Deum Phara onis , al e^,^^ e. 7,

quale
,
perche hauefle contro di quel fiero Ti-

ranno la verga del comando , impofe, che get-

tale à Terra quella fua,che come Pallore teneua

nelle mani, ^«/(if/?, quodtenes inmanu tuaf ^' '•^•

refpondit , Virga ; Dtxitque Dominus proijce

eaminTerram , ed' ecco , che à pena la verga

hebbe toccato il fuolo , che immantinente fi

trasformò in vn tortuofo ferpente, Proiecit^Q"
\

verfaejlin Co/«èr«w. Cafo moltu flrano, dice ]

S.Agotlino , non tanto per la trasforniacione \

della Verga,quanto per elferfi qucfta tramutata
|

non in vn Leone,non in vn'Orfo,inà in vn Serpe,

& verfa ejl in Colubrum ; di queiio cafo però

non llupiremo, quando rifletteremo , che quiui

Cx voleua Moise fimile ali Elefante; Poiché fi co-

me quello vien celebrato con il titolo di Man.
fuctiflìmo da Arinotele, Llephantus omnium

-^''J^-
^'

ferarummittjjìmus , cosi Moise dallo Spirito
^
g'

"'"*'

fanto con l'ilteflb titolo fu encomiato , Erat xumc.12.

enim Moyfes vtr mittjjtmns fuper omnes homi- ^x phrhl.

nes^quimorabantur inTerra ; Si come TEle- '^"''''.2'' ^-

fante poi fen va armato della fua Probofcide
-, codem

che per ogni conto di mano gli ferue, Omnibus
ojificys ea vice manus vtitur , che per elfer fatta

à guifa di ferpente,ò d'Angue, Anguimanus da
Lucano vien detto, cosi Anguimanus volea il

Signore,che folle anco Mose,che però la "Verga

in Angue tramutata,Fèr/'i3 eji in Colubrum , li

comandò pigliaffe per la mano , Extende ma-
num tuamfiy apprahende caudam eius: Quindi

fi come la Natura per hauer fatta all'Elefante

la Probofcide in forma di ferpe,ò d'Angue,vollc

dimollrarli,che elfendo Animale inanfiieto,dc-

ue camminare nel ferire tardcr,e lento,iVo« cele-

riter .
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riter rapi ad poenam

,
perche l'Angue non ha-

uendo piedi lentamente ferpeggiando, e diuin;

colaudofì pei- la terra,ogn'vno può da lui fuggi-

re; Cosi la Diuina Sapienza hauendo prouiièo

Moisè di verga tramutata in Serpe, quafi Ele-

fante di Probofcide , volle additarli, che tardo

come quefto, e lento douefl'e procedere contro

di Faraone,lpauentarlo fi, ma non daneggiarlo^

In fomma, Non celeriier rapi adpoenam , come
•°

'^"^'J^fg
quello, cheteneua la vece di Dio medefimo,£f-

\xod c.j '^ confiitui te Deum Pharamis. Vtiq ueferpen-

temfecitjCpÌQS^dL S.Agofiino,j«/ terrorem incu.

teret,non tamen obejfet^pro eo,qnodad nocendum
L tardiorJtt(Qcco la tardanzaJT? enitn Leonefectf

I
fet^aut Vrfum,quomodo euaderent qui aderant ?

I
So molto bene, che diuerfe fono le conditioni

' che delie hauere vn'Amante verfolaperfona

Amata,si che per dimoftrarfi vero feguace d'A-

more, tfler deue folo,come furono Priamo , e

Tisbe i efler deue adorno , come fu Marc*Anto-
nio con Cleopatra; difcreto, come fii Demetrio
con Lamia; generofo , come fu Aleflandro con
TaideiHumile,come Dionifio con Mirra;fedele,

come Gige con Lida; coftantc,come Alcibiade;

con Timadr3;virtuofo,come Ariltotele,có Her-
pilide;Auueduto,come Gioue con Ledajamabi-
le, come Endimione con Diana ; Ma fopra tutto

efler deue patiente, come Hercole con Dianira:
Cosi fu Chrilto patiente con l'Anima peccatri-

ce,anzi tardo nei punire le fue colpe , Non cele-

riter rapiebatur adpgnam: AltiJJtmns enim pà-
tiensredditor

,
patienter agit Dominus ctr'ta

391

SSm.l.').

nos, nolens aliquem perire : O mitiffimo Elefan-
te ^ FaBusfumJìcut Ekphas ; O manfuetiflì-

moKi} Ecce Rex tiais venit tjbi manfuetus .

Chi non t'amerà per le tre conditioni del man-
fueto verfo di noi fcmpre efercitace ? mentre in

primo luogo, toleraftipatienter oblata crimina;
In {zco\\ò.<ò,NonfiuJii defaali mobilis adlram,
&c in terzo , Non eekriter raptus es adpcenam ;

Chi non t'amerà ? Dilli ; chi non ti ftimerà ; fi

trouerà forfè vn'Aleflandro , che ti fpregi , che
di te poco conto faccia ? come facca quefto,che
gl'Elefanti Animali tanto manfucti difpregia-
ua, Quodattinet ad Eliphantos , equidemftc
Ammalia iftacontempji . Ah che fé alcuno di
quelli fi ritroua(fe,che perfuader non me lo pof-
foi all'hora {\, che haurebbc ragione quefto Re-
gio , e Diuin Elefante di non tollerare più con
patienza ringiurie,chc li vengono fatte ; di non
eflèr più tanto facileneltracrcp.er l'Ira fua, ne
ritardar più la pena, & ii Caftigo. Nò, nò, non
farà già mai vcrò,ch'alcitn di noi lafci d' amar-
ai, anzi per dimollrarfi grati per quella voflira

Regia manfuetudine , le vi compiacete come
l'Elefante delle Palme, onde diceiti , Afcendarn
in Falmai)i,& apprehendamfruBus eius : fcri-

iiendo dell'Elefante Plinio che,PaImas exceljto-

resfronteprojlernit , ac ita iacentium abfumit
frù&us,Ho\ tutti in fegno del noiho Amore, e

de'vol'crigloriofi Trionfi , le Palme femprevi
prefenteremoad efempio delle diuote Turbe
diilàmane, che Accipiendo ramos Palmarum lu.ctf.n.

obuiamtibi procejferunt

.

Can-. c.-j.

Vli.1,% c.\o.

S I M-
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SI M B O L O XXXV.
Per il Lunedi della Settimana Santa .

Che l* huomo non può meglio impiegarft , (juanto nel conjeruare

la buonafama del proprio 'Nome .

DISCORSO TRIGESIMOOyiNTO.

CtH^Hp.l.

Vanto fia grande il fin-

golar Dominio,che ot-

tenne r huomo fopra

tutti gì' Animali , an-

corché feroci, e crude-

li , in Virtù di quelle

Diuine parole , Domi-
namini vniuerjts Ani-

mantihus
,
^«<e mouen-

turjuper terram , fi raccoglie da quella facili-

l_i
' ma, & addomeltica , Hominis beneficio ettam

fauamanfuefcunt, dice Seneca.. Quindi i Ro-

mani Imperatori più d'ogn'altro vollero dimo-

llrare fopra tutte le fiere quefto difpotico Do-

minio, onde, fecondo che riferifce Lampri-

dio nella vita d'Eliogabalo , haueuano quelli à

tal effetto alcuni Maeftri di tal profeffione , co-

me habbiamo detto altroue , che Manfuetarij

s appellauano , i quali con varie induflrie à po-

co, àpoco, aggiunta vnafoaue deprezza , le

rendeuano tanto domeftiche , che per varie fa-

cende fé ne feruiuano. Per quefto Martiale adu-

lando Domiciano fa vna lunga enumeratione

delle fiere foggettate , & addomefticate : De
Pardi , che tollerarono la Sella ; de Leoni, che

portarono la foma , degl'Orfi , che fi fottopo-

feroalla Briglia; delle Tigri, che fotfrirono

la sferza ; de'Biiftali , che riceuerono la capez-

za, de'Bifonti , che girarono la Carretta ; degl'

Elefanti , che fopportarono il giogo , Afpice Stit.vhifuf,

Elephantorum tuga colla fubmijpt , diceua

per tutto ftupito l'addotto Seneca . Non gioua-

no nò, per fottrarfi da q.iefto Vaflallaggio,ne al

Cerno la ramofa tefta per vrtare ; ne al Lupo il

dente per afferrare ; Ne al Cignale l'vnghia per

sbranare ; Ne al Leopardo la Zanna per dila-

niare : ne all'Alicorno T balta per traforare :

Armi tutte, delle quali furono dalla Natura
prouilH queiti habitanti de' Bofchi , accioche

fi feruiffero per fcherniirfi dagl'infulti dell'huo-

mo. Ma niente li vagliono, mentre poi cedo-

no alle lufinghe , alle carezze , all'arti manie-

rofe , e vezzofe dell'huomo medefimo , con le

quali reltano dallo Ikflb foggiogate,e fra gl'A-

nimali domeftici aggregate. Ma tutto ciò pò- V

co farebbe
, quando non hauelfe l'huomo fog-

giogato anco al fuo Impero , la Pantera , fiera

fopra tutte l'altre fieriffima , che però Pantera

fi dice , nome comporto di due Voci, PAN,&
THERAy la prima fignifica, ow»:? , la fecon-

da, Fera^ quafi che la Pantera fia ogni fera, ò
com-
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compendio di tutte le fiere : per quella Tua gran

fierezza dunque , fecondo che rifcrifce Plinio

fu prohibito per ordine del Senato Romano
,

Krhe non follerò dall'Africa in Italia le Pantere

Tli.licAj. trasferite, Nd liceret Afncanos in Italiam ad-

ttehere ^ fé bene poi fotto Gneo Aufidio Tribu-

no delia PlebCjfu à quello Diuieto derogato per

feruirfi di qucltc fiere ne'giochiCircenlLQtiir.di

condotte in Italia, furono à poco ,à poco, tal

mente manfuefatte , che alcuni fé ne feruiuano

per Cani da caccia, altri per Caualli da car-

retta , & Eliogabàlo per farne burle à Caualie

ri di Corte, poiché inuitandoli feco à cena
,

H'i e facendoli reftarà dormire in Palazzo, intro-

R nietteua nelle ftanze loro quelle fiere , difarma-

tcperòdivnghie, e di denti, & addomeftica--

te; si che rifucgliandofi quelli la mattina, non

fapendo , che fodero domelHche , talmente

fi fpauentauano , che molti fuggiuano,ed altri

tramortiuano

.

Ma fé la Pantera viene dall' huomo è fogget-

tata , & addomeilicata , non arrefta per que-

fto l'artitìciofe fuc indullrie , mentre per far pu-

r'ella preda degl'Animali, ì^ al fuo dominio
fottoporli , vfa le fue diligenze , e mette in

pratica i fuoi artifici); poiché fpirando dal-

le fue fauci vn foauiflìmo odore , che fomnia-

mente gradifce alle fiere , da quello allettate,

& inuitate , ad ella s'auuicinano , e con effa s'

P/1./.8.C.17 addomeflicano , f^/"«w^,riferifce il Naturali-

ita , Ferunt, mire odore eins follicitari quadra

pedei cun£ìos , dulcedine inuitatos , con ciò
,

chefeguci l'ilteflb ferine il Dottiflìmo Berco-

Ten. Bere. rìo,Securtdum Phifologum Panthera de ore fuo
redua.Mcr. odorem Jttauiffimum emittit,propter quemom-
l.io.c.76. nesbejti<eipfamfequuntnr , & advocem eiits

poji eam vadnnt . Arte , & inuentione, che non

può darfi ne la più foaue, ne la più gentile , che

ninn'altro Animale la può metter in pratica ,

mentre , Animalium nullum odoratum.,nifi

Jì de Pantheris
,
qmd dt£tum ejì credtmus

,

ferine Plinio .

O come quadra bene quefto naturai' iftinto

della Pa ntera, per fpiegare con Simbolo predi-

cabile, che l'huomo non pofla meglio impiegar-

fi, quanto nel conferuare la buona fama del

proprio nome
,
poiché con quella viene ancor'

I egli ad imitare , & à rapire à fé tutti gì' altri

huomini, che allettati dal foaue odore della

v-^ buona fama , con eflb lui e praticano , e s ad-

domelficano , e di buona voglia s' vnifcono .

Quindi figurai la Pantera, come che efl'ali dal-

la propria bocca foaue fragranza , con alcu-

ni Animali in atto d'elTer da quella allettati, e

rapiti, foprafcriuendoli per motto le parole

lo cap 1
' eftratte dal Vangelo corrente , IMP LET A
EST EX ODORE ; Pantera certamente

l'huomo perfetto , che però oue noi leggiamo
of cap.^. in Ofea Profeta al Capitolo quintOjff ego qiiafi

^n""^-^"- Tmea Ephraim , legge Vgone di S. Vittore
,

torei.ic.ii PANTHERA Ephraim: Odore la buo-

na fama , Chrijii bonus odor Jumus , Anima-
ci»?. e. i. li, chelafcguonoinuitati, Sgallettati gl'huo-

mini tutti , che pare dicano , In odorem cur-

remus vnguentorum tuorum . Ne profeflìamo

xli quello nobil Simbolo tutta l'obligatioiic al

rli.l.ii.cy.

gran Padre delle lettere Agoftino Santo , che

diChrillo, comedimiiT:ica Pantera ragionali- „ ^, ^ ,

do, che quelli particolarmente diflc , ego quafi pù:m%3
Pantììsra ephraim : cosi difcorre, Amemus^Ò"
imitemur , curramus poft vnguentaeius , z>e.

nit enim , Ù'okuit, & odor eius imoleuit to~

tum Mundum : 11 Bercorio poi nel fuo Redut-
torio riduccndo tutto l'Emblema al noflro

propofito cosi per minuto, fecondo tutte le fue

parti lo fpicga; Panthera efi virperfeElui , p^^^Berf/
qui odoremfamofee conuerfationis emittit, quia io.c,26 Re-

pro certo tales debemus diligere , eorumfocieta- duH. mor.

temfequi , & ad eos conuenire ; dicant ergo bo-

ni
.,

illud Canticorum , in odorem vngusnto-

rum tuorum curremus : Dicano quelli pur così

con il Tetto de' Sacri Cantici ; che noi dire-

mo con il Tefto del Vangelo di ila mane , fo-

prafcriuendo all'odorofa Pantera le paiole,

IMPLETA EST EX ODORE, perequa-

le odore Sant' Agoflino fpiegaiido appunto il

Vangelo corrente , intende la buona fama :

Domus tmpleta lifl ex odore , mundus im- ^'^^
^1-'^'*'

pletus ejl bona j Atna , narn odor bonus , bo' i,^ ion„_

na fama efi , Audi Ajjnfiolum , Ckrifii bonus i.Cor.c.ì.

odor fumus . Ma perche la Pantera per allet-

tare , e rapire gl'Animali, eflala il luobuon

odore in ogni tempo , cesi di giorno , come
di notte J in ogni luogo, cosi ne'nionti, come
ne'pianij inogniitato , cosi ritrouandofi li-

bera, comcfchiaua: Non altrimente rhuomo
perfetto, Quaft Panthera, in ogni tempo, itt

ogni luogo, in ogni flato, chefiritroui,efla-

lar deue l'odore foaue della buona fama , che

cosi alletterà i fedeli, e rapirà alla fua fequela

i Popoli: ego quaft Panthera ephraim,impleta

efi ex odore, implet.i ejì bonafama, nam odor bo-

nus, bonafama efi

Singolariflìmo priuilegio ( per dar principio

dal primo Capo ) m'è fempre parfo quello del-

la vaga Pantera, che fràlefpecie ditanti , efi

varij Animali , ella fola mirabile fragranza ef-

fali, mirabile diiTi, perche lo dille prima di

me Lliano , aggiungendo, che quella fua au-

ra fragrante la riconofca , come clono Diuino

,

con particolar dillintione , ad ella Iblamente

compartito, Admirabilem quandam , & no- EH-tn. de

bis occiiltam odorisfuauitatem olet Panthera ,
^"""J-^'^-

qiiam bene olendi preftantiam Diuino munere *"

donatam
, fihi propriarn piane tenet • . Scorre-

te colla mente per tutte le fpecic degl'Animali

,

che troueretc , come ninno di quelli , odori

grati trafpiri ; Tra gl'Aquatili non ve alcuno

,

che odori
,
perche nafcendo , e dimorando

nell'Acquofo Elemento, fonod' huniidità im-

pallati, e quella, dice Arillotelc, cagiona più

tollo fetore, che odore i anzi v'e di più, men-
tre pare , che i pefci abborrifcano gì' odorofi

vngucnti, onde d'vn Delfino addomcllicato
rapporta Plinio , che Vnguentoperunéìus per PiU-y. e. s.

la nouità dell'odore fluttuò come morto, Odo-

ris Notiitate fiuBuatus fimilis exanimi. Tra
volatili non v'è alcuno , che fragranza ell'ali ,

ancorché fiano, per così dire , i fiori volanti

de'campi dell'Aria, vaghi, e coloriti niente

meno eli quelli, anzi v'è di più, che fràd'eflfì

l'Auoltoio al fcttorc vola dc'cadaucri puzzo-

lenti ,
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lenti , e dall'odóre de'fiori, e maffìme della

Rofa quali da fetore s' iiuiola : Tra Reptili non

v'é pur vnOjcha odorifero coniparifca, anzi v'e

di più, ch'il Dragone loro Principe Coronato
non folo non olezza, ma fugge dalla Pantera

,

che odora, mentre, Ó^ori?^«y««»2 reputai prò

venuno : Tra Quadrupedi in fine non v' è alcu-

no, che fpiri aure foaui, anzi v'é di più , che il

Leone la doue ognVno haurebbe creduto , che

come Rè delle fiere folfe tutto profumato , fi ri-

troua che fia tutto appcfìato,men tre al dire di

S.Gio: Griloftomo,ò'«^r^ modumfatet h<£C hel-

ua; Conchiudiamo dunque con Teofrallo libro

DeOdoribus , che gl'Animali tutti non folo

non odorano, ma che ne meno poflbno , Odoris

iucunditate capi,0' dekéìari.Soia, la Pantera go-

de il fingolar priuilegio d'efler mirabilmente

odorifera, Ammalium niillum odoratum , nijì

Jì de Pantheris^quod diSlum ejl, credimus, anzi

tanto odora, che, Feritnt^ Mire odore eius foli-

ettari quadrupedes ctinBoi

.

Non altrimcnte palla la faccenda tra gl'Ani-

mali ragioneuolidegrhuomini, non v'e alcuno

fra quelli , che dir fi pofl'a, che odori , fcnon

rhuomo perfetto,airhor che ,
Quiijì Panthera

trafpira l'odore della buona fama,airhora che
,

Impleta ejl odore,nam odor bonus)}onafama, eji;

Se pur dir non vogliamo , che Mslius ejl nomen
bonum, quam vnguenta pretiofa^ che in quanto

agl'odori, cheeilalano da' Corpi d'huomini

lifciardi , per parlar con Seneca , odori non fo-

no
,
Q^oniam optimus odor in corpore ejì nul-

lus : Solo l'odore del buon concetto odore fi

può dire, che fpirandolo in ogni tempo la mi-

ftica Pantera dell'huomo perfetto , attrahe à fé

i fedeli, Mire eius odoreJolicitati . Vdite co-

me ragiona in fimigliante propofito la Spola de'

Sacri Cantici
,
quella Spofa, che l'Anima Santa,

e perfetta fignifica,tanto commendata colà dal

PvC del Cielo Ino dilettiamo Spofo, vdite dico

,

come ella di fé ftefla faùella , Dum ejfet Rex in

accubitufuOy Nardus mea dedit odorem fuum :

IlNardoé vn'hcrba picciola, calida, fpinofa,

&: odoritcra,ed'à quelta aflbmiglia fé fiefla l'A-

nima Santa, volendo infiniiare , che ella foflè

picciola per l'humiltà, calida per la Carità, fpi-

nofa per l'Aufierità , & odorifera per la buona

fama della Santità , Nardus ejiperfona bona,&
perfeóia, parun per humilitatem , calida per

Charitatem
,
fptnofaper Pcenitentia Aujleri

tate>n;odoriferapcrfama,& vitafanBitatem;
Commento altrettanto nobile

,
quanto dotto

dell'eruditiflìmo Bercorio j Ma vorrei , che

anco commentata mi fofìe dal mcdefimo quel-

la parola SVFM, attefoche diffc, Nardus
meadedit odorem SVVM, parendomi , che

fia fupcrtìua , mentre ben fi sa , che ogni aro-

matica fpecie elfala l'odor fuo, non quello d'

altri . Commenterà forfè alcuno,e dirà , che le

cofe, che fono odorifere , non fono odorifere

nell'ifiefla maniera; perche altre hanno l'odor

fuo , altre hanno l'odore non fuo ; Le pelli

per efempio de'Guanti fono odorifere , ma l'o-

dore non è fuo , non efiendo naturale , mi ar-

tificiale , eflèndoui flato inferito per leuarli

l'innato fetore , la concia dell'Ambra , del

Zibetto
, delGelfomino ,• e però dice la Spo-

fa , eh e l'Anima, Nardus mea dedit odorem
fuum ^ che l'odore era fuo , non d'altri , fuO
proprio , e non da altri comniunicato ; ottima
fpiegatione j Ma fenza })artirci dal noftro Sim-
bolo della Pantera , diciamo, che tra gl'Ani,
mali, alcuni veramente odorano, ma l'odore
non e fuo : cosi odora la Balena, ma l'odor non
e fuo

, ben SI dell'Ambra, cheineflàfi ritro-

va.; odora il Gatto dell'Arabia, ma l'odore
non è fuo, ben si di quel Zibetto , che dalle fiie

vifcerefiritrahe; odora il Topo della Mofco-
uia, ma l'odore non è fuo , ben si di quelmu-
fchio, che nelli fuoi interiori fi ritroua j Siche
leuara l'Ambra dalla Balena,il Zibetto dal Gat-
to, il Mufchio dal Topo, reitano fenza odore ,

anzi come Animali, che fono, fpirano più to-

lto fetore: la Pantera poi odora si,mà l'odore

è fuo proprio naturale , non d' altri , mai lo

perde fempre odorifera fifa fentire
,
poiché,

AdmirahiUm quandani, & nobis occultam odo-

risfiauttatem olet Panthera, quum bene olendf

pìoflantiarn Diuino murnre donatam fìbi

PROPRIAM tenet. Hor quella Spofa
,
quelt'

Anima perfetta , fé Pantera non era,di Pantere

almeno fi dice coronata , Veni coronaberis de cant. f.4.

ciìbilibus Pardorum , & èl'ifteflbilPardOjche PH/^b'fup'

la Pantera , come Ci vede appreffo Plinio , Elia- ^
[""' ^ *

no , & il Gionllonio ; onde parmi , che que-
io„fl, uifl.

fta Spofa qual Pàtera habbia molto ben ragione An.di§lu»-

di dire , Nardus mea dedit odorem fuum ; Il ^^- '^''* '^'

Nardo della mia buona fama ha efifalato il fuo
^'""''•

odore: il fuo, SVVM non quello d'altri, il

fuo proprio naturale donatomi da Dio folo per

fpeciale priuilegio
, Qiiam bene olendiprcefiari.

tiam Diurno munere donatam, mihi P RO-
PRIAM piane teneo ; eperòper elier odor
mio , e non artificiale , fempre , ed'm tutti i

tempi lo trafpiro, efuaporo; Nardus ejlper-

fona perfeóìa odorifera perfama , Ò'vita
SanSìitatem , & ideò canitur , Nardus mea
dedit odorem fuum . Conchiudc l'allegato Pie-

tro Bercorio

.

Ricerca il Principe de'Filofofi fopra quel tan.

to di fopra habbiamo diiiifato,per qual cagione

cioè tra gl'Animali, ninno odore trafpiri , mi
che più tofl^o fetore tramandi , dalla Pantera in

poi, che di fragranza cotanto mirabile fi fa fen-

tire prinilcpiata , e rifpondendo al (uo medefi-

mo quefito, vuole, che ciò prouenga cialla

particolar humidità non digerita, ma più tofi:o

putrefatta , che in efli fi ritroua : la doue per

lo contrario efìèndo la Parjtera libera dall' hu

mor humido , di natura per altro lecca , e ca-

lida, aggiunta vn'ottima difpofitione dell' af

tre qualità corporali, odorifera Ci fa fentire .

Quefla e la medefima ragione , che aflegnò

anco Plinio d'alcune altre cofe, che verdeggia-

no ben si, ma per rifpecto del troppo humore
non odorano , iJuadatn , cmn virent , non
olentpropter humorem nimium . Tutto ciò ap-

plicar potiamo aH'huomo pcrkrto , che fé ri-

cercati foffimo, per qual cagione tra tanti A--

nimali d'huomini ragioneuoli , elio folo odori,

eflb folo, Impletusfit ex odore , dell'odore-cioè

della buona fama,Nam odor bonus . bonafam^
ejl;

Arijl. feB.

5. Frobl,^.
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ejl y rifpondcr potiamo ciò procedere per effer

egli come la Pantera di natnra recca,e calida,li-

bero da fiipcrllui humori, cioè da'defiderij del-

le cofe Terrene , che difl'ecando il corpo con i

digiuni, e penitenze, & infiammandolo nell'A-

mor di Dio, e del Proffìmo , diuiene tanto odo-
rofo,che diletta in tutti i tempi, & allettai fe-

deli alla Tua Sequela; Paflando in oltre qu^lta

ditlcreuza tra le Pantere materiali,e le fpiritiia-

li, che l'odor di quelle fi fente da gì Animali, di.

ce Teofrafto,non da gl'huominij l'odore poi di

quefte, diciamo noi,non fi fente da gl'Animali

,

ma ben si da grhuomini,quali da quefto fopra-

fatti, dicono. In odorem vnguentorum tuorum
currimus

,
parole, che dette furono à quel!'

Anima perfetta di fopra allegata , che qual

Pantera odorofa campeggiaua , mentre li fu

intuonato , Veni coronàberis de Montibus
Pardorum

.

Fra tanti odori panni di fentire quiui fpira-

re dalla boca di S. Paolo il grato odore di quel-

le parole, fcritte a'Corinthij: Chrijìi bonus

odorfumiti Deo in ys^quifahii Jìunt,& in ys
,

quipsreunt : Alijs quidam odor mortis,in mor-
tem^alys odor vita in vit/xm. Strano raffembra,

anzi fimilead'vn Enigma quefto modo di fa-

uellare dell'Apertolo ", mentre pare non porta

darfi, che l'iileUo odore, e le Gramaglie ap-
porti e le fafcie ; e le Tombe, e le Culle ; ed' i

feretri , & i letti ; e le tenebre, e la luce ; & il

fine , & il principio , e la morte , e la Vita
,

Alijs quidem odor mortis in mortem , aly^ odor

vita in vitam . Per intendere il fenfo profondo
dell'Apoftolo , ricorriamo al noftro Simbolo
della Pantera ; trafpira quefta odor foaue dal-

le fue fauci , odore, che vita, e morte apporta,

vita à moki quadrupedi , che ella ama, Morte
à molti Serpi,e malfìme al Drago,che ella odia,

£0 quod omnium Animalium Jit amica ,
pra.

ter Draconem, quem valde odit
, Quindi sì co-

me i primi nel abbatierfi nejla di lei fragranza fi

rauuiuano , cosi i iccondi reltano morti , fti-

mando l'odore di quella per loro vnpeftifero

veleno, Secundum Phifologum , inferifce il

Bercorio ; De "voce Panthera exit odor aroma-

ticHS fiipra modum , propter cuiusfuauitatem

omnia ammalia eamjequuntur
,
prater Dra-

conem
,
qui odorem eius reputaiprò veneno^ dT

eiiis vQcem nonfitjlinens
, fugit ad cauernam

,& infé ipfo dejicit , & torpefcit : si che po-

tiamo ben dire , che l'odore della Pantera rie-

fca , Alys odor Vita in vitam , cioè à gl'Ani-

mali , che ama , Alijs odor mortis in mortem
,

cioè à Serpi , e Draghi , che odia ; & ecco

fuelato quel tanto , dir volle il Maeftro del

Mondo , ChriJli bonus odor fumus , era egli

quafi Pantera , che fpiraua il buon odore d

-

vn'ottima fama , Nam odor bonus , bona fa-
ma ejì . Molti per quello reftauano vinificati

,

non folo perche da effo erano amati, ma anco,

perche eflìamauano lui , Alifs odor vita in Vi-

tam , & altri morti rimancuano
,
perche il

buon odore l'haueiiano per vn peftifero veleno,

Alys quidem odor mortis in Mortem , onde fi

come per effer peffimi Draghi, erano dall'Apo-

llolo odiati , cosi eflì l'Apoftolo abborriuano.

anzil'inuidiauanoD/V^w/r4#/v/,ladiròchia-

ra.dice Sant'Agoftino , Ecce ipfe Paulus pra-
pf^i,^^^^"

dicabat Euangelium,multi illum amabant pra-
dicantem Euangelium , multi inuidebant, bo-

na odoreperibant , Ch'e lo iteflb , che difle V- ''5" '''''<"•

gone Vittorino in quello luogo , Apojiolus non ?"*/*•'»•

erat , nifi odor bonus , & tamen hoc odore Bo-

no , alij moriebantur , idejì occajìomm per in.

uidiamfumebant

.

Non fi ferma però quiui Sant'Agoftino , ma
fopra l'addotte parole vi fa vn' altro Spiritofo

rifleflb, poiché confiderando , che l'Apoftolo

difle , Chrijìi bonus odorfumus Deo in ijs
,
qui

faluijiunt, & inys,quipereunt ^ li pare, che

si come diflfe , Bonìis odor , cosi per terminare,

come perito Oratore, perfetta la figura dell'-

Antitefii doueffedire, &malusodor , onde
tralafciando il contrapofto , vi pone folamente

il 5o««i o^^or per quei , che fi faluano, Jni/i^

quifaluifiunt , e lafcia il Malus odor per quei,

che fi dannano , folamente dicendo , Et in i/s,

quipereunt: Ne accade il dire, che l'Apofto-

lo non (i curaflb di tanti colori Rettorici , di

valerficioè della fpiritofiffima Metafora det-

ta Antitefi ; poiché nellifteifo Periodo fi vede,

che la mette in pratica, contraponendo alla vi-

ta la morte, mentre difle , Alys quidam odor

vita in vitam,a/ijs odor mortis in mortem , on-

de pare, che cosi pure al Bonus odor contrapor-

re douelfe il Malus ch'haurebbe pienamente

adempito quel tanto , che difle il Sauio , Con- eccIi/.csì.

tra mortem Vita , & contra malum bonum ejt.

E pure non tralafciò l'Apoftolo la figura dell'-

Antitefi à Cafo > ma per Miftcro, quale fpieghe-

remo con l'odore della medefima Pantera , che

trafpirandolo buono à gl'Animali , che ama,
buono anco l'efala verfo quelli, che odia, non
mutando altrimente il buono in cattino ; ben si

di mala conditione riefce à quefti per efl'er Ser-

pi, e Draghi pieni di Veleno: Hor cosi l'odo-

re della bnona fama della miftica Pantera di

Paolo Apoftolo era odore tutto buono per i

buoni , e tutto buono anco per i cattiui,mà riu-

fciua loro peifimo,perche li portauano partico-

larinuidia, efl'endo fimile a'Draghi, che 0<io-

rem Panthera repittant provenenu , ed'ecco,

che il tutto fpiegato ci viene dalla fol ita moral
Dottrina dall'allegato V>excorìo^Sed veri multi P»t.Btrc»r.

funifìcut Dracu
,
fcilicet iniiidi detraBores ,

"^ '/"/''•'•

&• maligni
^
qui odorem alicuius famofa con-

uerfatioms nonpoffunt audire , imo fi aliquid

de tal/bus dicatur , ipfi prò certo jìatim fu-
giunt ^ &recedunt\ Ma non lafciamo di re-

giitrarc l'ingegnofo Commento di Sant'Apofti •
"•'-^"f.'"i'

no: Nondixit BONVS ODOR in ijs, quifaif
"'""'

utjìunty& MALVS ODOR in ijs,qui pereunt,

fa'.uum fieri Hominem bona odore non ejì impof.

fibile , ncque incredibile ^perire autem hominem
bona odore qua ratio ejl ? Dicamfratres Paulus
pradicabat Euangelium , multi illum amabant
pradicantem Euangelium , multi inuidjbant ,

bono odore peribant

.

Riferifce Plinio ritrouarfi ne gl'cftrcmi confi,

ni dell'Indie; vicino alla fonte del (Jangc, alcu-

ni Popoli detti Aftomi lenza bocca,quali in vita

fi mautensono non con altro cibo , e beuanda ,

Kk che
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che con l'odore fohmente di radici,di fiori, e di

mele reliiaggie,Ie quali portano con eflì loro per

il lungo intraprefo viaggio , acciò non li venga

meno la prouifione, che fé poi per loro infortu-

nio s'abbattono con le narici nelle fpeciedi

qualche oggetto corrotto,che fetore cagioni,gl'

•arreca facilmente la morte , Ad extremosjines

Indite ab Oriente circ.%fontem Gangis Aftomo-
rum Gunt^mjìne ore, kalitu tantum vitientem^

pli,l,y.c.i.&"dore, quemnarihmtì ahimt . Niilliim il-

lic cibum^ ntillumpotum^ tantum radicum,flo-

rumqiie varios odcrcs , & fyluejlrium malo-

rum^ quafdcumportant longiom itinere , ne de.

Jit oìfaBui \
grauiorepaulo odore,haud difficul-

terexanimari . O che delicata compleffione!

DiJ!zi' viuered odore, e morire di fetore ! Delicata,

compUxio, qua fìc viuat , &Jìc pereat , dif-

fe anco tutto ftupito il Diuin Petrarca : Ma la-

fciate, cheiopiùdiluimiitupifca , mentre il

folo buon odore della buona fama ha virtù di

mantenere in vita quelli, che fi faluano , ed'ap-

portar la morte à quelli , che fi dannano,C/jr/-

Jli bonus odorfumus Deo in j/s, quifaìuijiunt,

& in ijs
,
qui perenni , onde efclamiamo pure,

Delicata complexio, quaefic viuat,&ficpereat.

Viue, e muore col fiutare il folo buon odore,che

Jf.(«p.^. farebbe poi quando Fròfuaui odorefoetor
,
per

parlar con il Profeta , dalla Pantera della per-

fetta perfona fi fpargeflè , ah, che tanto più fi-

cura farebbe del tedele la morte . Se trafpira

quella il buon odore, della Santità, Viuit ; Se

il fetore dell'iniquità , Perii; Se efala l'odore

della Giultitia, F/«;>, fé il fetore dell' ingiuIH-

tia, Perit-, fé tramanda l'odore della buona te-

ftimonianza, Viuit, fé quello della mala Nomi-
nanza, Perit,DeUcata compiexio,quaJìc vtuat,

&ficpereatfihrijìi bonus odor fumus Deo in

ys,quifaluijìunt,&'inijs ,
quipereuni , alys

quidem odor vita in vitam, alijs odor mortis in

tnortem .

Quefti odori defcritti da S. Paolo mi fanno

peruenire alle narici quelli di quell'Anima tan-

to perfetta , che ne'Sacri Cantici vendono de-

Cant.c.ì. fcritti dallo Spirito fanto , IJuteeJìiJìa ,
qua

afcenditper defertum ,
ftczit Virgulafumi ex

aromatibus Myrrha , &Thuris ,& vniuerjì

pulueris Pigmentari! .' Defcrittione inuero,che

non sò,come pofla addattarfi ad'vn'Anima San.

ta,com'era quefta,che in quello luogo vien' in-

trodotta,mentrechidefcriuer volefle femmina

alle morbidezze di luflureggianti profumi in-

clinata,non potrebbe meglio valerfi , che di fi-

miglianti concetti,cosi Plauto d'vna di quelle

^x Curcul.
^" ^^^^ Stadie, tu Cinnamomum,tii Rofa

yUm. Aa. Tii Crocum, & Cafìa es, tu hdellium Gre.

\. Al che s'aggiunge il Diuieto,che fece S.Geroni-

mo all'Anime confecrate all'Altiffimo per mez-

zo della Virginità,conie era queila, di cui fi fa-

uella, de gl'odori peregrini,e d'ogni forte d'vn-

guento odorolo , volendo, che li fuggifl"ero,co-

me veleni, e Pefle,Co«f/««^?K/oj/7«t'roj , dice

X>. Wer.ep. cgli,Ci7' CalamiftratOS,et Peregrini Muris,oletes

9M Deme pglliciflas,de quibus illud Arbitri ejt , non bene
trUdt.

gj^f
^
qui benefemperolet ,

quafi quofdam Pe-

Jies^ O" •venenapudicìtia virgo deuitet ; & è da

notarfi quella fentenza d'Arbitro ; Non ben}

olet
,
qui benèfemper olet , che fu come dire ,

che non ha buon Nome quegli,ch'hà buon odo-
re, quindi S Geronimo col prohibire alle calle

Donzelle quelli odorofi profunii,vcnne ad'aflb.

migliarfi à Solone , che li prohibi à gl'Ateniefi j

à Licurgo , che li vietò à Lacedemoni j à Pu-

blio Licinio Craflo, che li sbandi da' confini

de'Romani : ed è molto ben nota quella puntu-

ra,che qual Vefpa Vefpafiano diede à quel fuo

feruo , che perchiederli vnagratia,tacendo-
felidauanti tuttoodorofo, fé li riuoltò tutto

fdegnofo dicendoli , Mallem AlHumoboluiffes, ExSuet.

più tollo d'Aglio , che d'oglio ; d'aglio, feten. Vefpaf.c.ì

te , che d'oglio olente , hauerei voluto fentirti

odorare : In foninia fi come quelli bramaua gì'

huomini lontani da quefte vaniffime fragran-

ze, cosi Plauto era folitodire, che la Donna
all'hora ottimamente odora quando non odo-
ra , Mulier reEìe olet : vbi nihil olet,che quelle,

che odorano, non fi può dire, cheolifcano ,

tanto d'Aromati , &: vnguenti , che più non
putifcano di fporcitia di Beine , onde conchiu-

diamo con Socrate , Vnguenta farninis relin-

quenda; Perciò dunque, com'era permeflb ad
vfarli à quell'Anima tanto perfetta , tanto San-

ta, tanto all'Altiflìmo accetta? Si che s'efcla-

mi, s'intuoni
,
Qua eji ijla

,
qua afcendit per

Defertum fìcut Virgula fumi ex aromatibus

Myrrba, ó" Tburis,& vniuerfipulueris Pig-

mentari/ ? habbiamo fin'hora equiuocato, poi-

che fi ragiona qui de gl'Aromati odorofi dello

fpirito, non del Corpo ; i profumi, i mufchi, gì'

odori erano il buon concetto , il buon nome la

j
buona fama di quell'Anima Santa , che qual

Pantera odorofa,coronata, Demontihus Par-

dorum, impleta erat ex odore , nam odor bonus,

fama bona ejl : quindi perche foauiffimo odore

efalaua , flupore al Cielo arrecaua , come fo-

gliamo ftupirfi di quelli, dice S. Gio: Grifofto-

mo, che trafpirano odorofi vnguenti qui fra di

noi
,
Qui huiufmodi hic exfé emittit odorem

,

omnes ex eopendent , omnes ad eum je conuer-

tunt. Ita& infuturofaculo , cum Anima bine

profeóìa , odoris fpiritualis fecnrn intulerint

gratiam , Jìupent omnes. Si, si , Stupent omnes,

e però perlo flupore s'intuo.ia
,
Quaefi iJla,

qua afcendit per Defertumftcut Virgulafumi
ex aromatibus Myrrba,& Tburis,& vniuerfi

pulueris Pigmentarij .'

In tutti i tempi ftimo, che qued' Anima
perfetta efalafl'e il buon odore della fua ottima

fama , e che però Ihipori al Cielo arrecafle ;

Poiché io ofleruo , che in tutti gl'otto Capito-

li de'Sacri Cantici di quella foaue fragranza

fotto la Metafora degl'Aromati , & vnguenti

odorofi, fenedifcorre , nel primo fi dice
,

Dum ejfet Rex in accubitu fuo Nardus mea Cam. e.

dedit odorem fuum': Nel fecondo fi ferine
,

Sicut lilium inter fpinas , fic arnica mea in-

ter jìlias : Nel terzo fi legge ,
Qjia eji ijìa

,

qua afcendit per Defertumfeut Virgula fu-
mi ex arom.itibus Myrrha , c2f Tburis -?

Nel quarto fi regiftra , Odor l'nguentorum

tuorum fuper omnia arornata.; Cyprinum cum
Nar-
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Nardo , Nardus , & Crocus , Fijiula, , Cr

Cinnamomum , Myrrha, , & Aloe , cum om-

nibus primii Vnguentis ; Nel quinto s' ail'eri-

fce, Manus me<s Stillaixnint Myrrham ^&
digiti mi-I pieni Myrrha probatijftma : Nel fe-

llo s'intiioiia, Pu!chraesu>nicar/iea , &fiia-

uis , Soaiie per grodori cioè , cheeflalauu; nel

fettinio lì rapporta, Et eruntVbura tua Ji-

cut Botri Vine<e , & odor oris tui ficut ma-
lorum ; Nell'ottauo finalmente , & vkimo lì

riferifce, Soror nofin a fi murus ejl , compin-

gatnus itlud TabuUs cedrinis , di tauolc di Ce-
dro odorofo per eller ella à gl'odori inclinata .

O Anima perfettilfima ? O Pantera odorofiflì-

nia ! Meritamente , Coronaberis de Montibus
Pardorufn , mentre qual Pantera, Semperim^
pietà eras ex odore , nam odor bonus , bona fa-
ma ejì i E non volete , che arrecafle Ihipore

al Cielo , a che da qiiefto s' intiioni
,
Qu^e

ejl ijìa
j

qu<e afcenditper Defertumjìcut •vir-

gulafumi ex aromatibus Myrrha ,& Thuris i

onde ben potiamo replicare con Grifoftomo,
Cum Animus hinc profeóìa odoris fpiri-

tualis fecum intuierint Gratiam
, Jlupent

omnes

.

Se così è , anzi perche cosi è , non andiamo
noi dunque priui di quelli fpirituali odori per

arrecare al Cielo fingulariftupori. Quindi fé

gl'Antichi vanamente profumauano tutte le

parti del corpo
,
profumiamo noi virtuofa-

mente tutte quelle dello Spirito : Se quelli pro-

fumauano i capelli , come faceuano gì' Ate-

niefi, profumiamo nòiipenfieri : Se quelli i

capi , come coftumauano ì Sardiani ,
pro-

^*e». /, fumiamo noi gì' Intelletti : Se quelli le

'•'>' fronti , come praticauano i Babilonij , noi

le menti ; Se quelli i Petti , come fo-

leiialio i Greci , noi gì' Alletti ,• Se quelli

le braccia , come i Macedoni], noi l'opere ;

Se quelli le Ginocchia, come gli Spartani, noi

le potenze; Se quelli profumauano inlìno le

Piante ed~i calcagni de'piedi , come fu pazzo
lìi.c.l collume di Nerone , del che tanto Plinio fi ftu--

}5Ìua ; non potendo capire à qual prò ciò egli

taci' ite
, Qjicefovt qiialiter Jentiretur , iziua-

reìCtUeea parte corporis ? lafciando la pazzia

de coiìumi, profumiamo noiì piedi de noilri

portamenti ben regolati , drizzandoli all'ac-

quiilo delle Virtù , che quelle ci renderanno
odorofì , anzi tanto profumati, che apportere-

mo llupore al Cielo
,
perche , Cum Anime hinc

profeilie odoris fpiritualis fecum intuierint

gratiam
,Jlupent omnes

.

Ne vi lia chi creder non voglia,che quelli fpi-

rituali odori, llupori arrechino al Cielo, poi

che anco quelli materiali arrecarono fomma
marauigliafino a'1-ilofofi delle Stoe, e Peripa-

ti , che per altro li fprczzarono , mentre non
conueaiua Tadoprarli , alla loro granita Fi-

lofolìa; Quindi Arillippo volendo per fua cu-

riolìtà fiutarne vii Vaflellino di quei più pretio-

^\ , che per delitie de'Giouani etfeminati fi la-

iiorauanoda profumieri d'Athene, li paruc di

fentirfi riconfortare il Cerebro , e rauuiuarc

tutti gli Spiriti, per Io che tanto cominciò ad
apprezzarli , che non ftimarono tanto i Medi-

ci antichi,che pur corroborano gliSpirìtì,que'

loroefficaciflìmi lattuarij, che furono da Fi- ^j^coi
Ione medico chiamati ifuoi , Deorum manus, ,s e.,,.*

daAuicenna, Dona Dei, e da Galeno , Tra.
chifcHS lupiter : quelli dico niente ftimaua, al

pari de gl'odorofi vnguenti , che li confortaua.

nogl'indebolitifentimenti, onde già già Ari-

itippo liana per farne prouifione per feruirfene

all'occafione : Ma riflettendo al biafimo , che
n' haurebbe riportato , mentre imitando la

leggerezza della Giouentù sbarbata, ed effemi-

nata , hauerebbe degradato da quella grani-

ta , ch'era propria di lui , onde non potendo
far altro , confiderando , che per loro cagione

s'era refo il buon odore per cosi dire abbomi-
neuole, proruppe contro d'eflì con la feguen- senordeht.

te imprecatione , Male inquit ijiis effaeminatis
"^^' 7'^'-5

euemat
,
qui rem tam bellam infamauerunt.

Là non va così quando fi tratti del fragrantif-

fimo odore della buona fama , Nam odor bo.

nus , bona fama ejl , di quella quanto più n'

andiamo profumati , tanto più la fubliinìamo ;

lodeuole, nonabbomineuoleapprelfo di tutti

la rendiamo, onde i Filofofi Chrìllìanì , chia- ^ ^^^^
mero cosi ì Fedeli

,
già che , Philofophia no- q^„ f,f^,

Jlra Chriftus ejl
,
poflbno fenza verun fcrupu-

lo feruirfene in tutti i Tempi
,
pollbno à guifa

di Pantera dì quella fragranza farne fentirela

mirabilcompofiuone , che da quella inuita-

ti , rclteranno rapiti , ^S: allettati gl'Ani-

mali de gì' h uomini ragioncuoli , mentre
,

Ferunt Mire odore Panthercc follicitare qua-
drupedes cnnólos , Ego quafi Fanthera. E-
phraim impìeta fum ex odore , nam odor ho.

nas
, fama bona ejl . Audi Apojlolum : Cbrifti

bonus odorfumai in omni loco

.

Et ecco, che TApoltoio con l'aggiunta di

quella particola, In omni loco , mi ridella al-

la memoria il fecondo punto propello da prin-

cipio, che fi come la Pantera non folo in ogni
tempo, ma dì più in ogni luogo odorofa Ci fi

fentire , cosi la millica Pantera dell'Anima per-

fctta , non folo in tutti i tempi, come hab-
biamo veduto, ma di più in tutti ì luoghi de-

ue fpirar il buoivodore della buona fama per

allettare i fedeli ad imitarla
, iluaft Fanthe-

ra impleta t:jl tx odo/e , nam odor bonus , bona

fama ejl ^ Audi Apofìolum , Chri/ti bonus odor

jumui in omni loco . Già haboiamo vdito vn'

Apoilolo, che ragiona d'odori, vdiamoadef-
fo vn Patriarca, cioè il Patriarca Ifaac , che

ragiona de gl'illeiri , vdiamolo dico, che lo kn-
tireuio alzar la voce, e benedire co quelle mi- Gf«. ij.

fteriofc parole il fuo figliuolo GÌ3.coh,Ecce odor

Jilij mei ftcìtt odor agri pieni , cui benedixit

Dominus : O quanti tìtoli , che attri'ouir po-
teua il Santo Patriarca à quello campo , e pur
felapalfa, appellandolo (olairiente campo pie-

no, Ecce odor fli/ mei fcut odor A'-'-ri pieni
,

potala dirlo campo vbertofo per 1' vberti dei

Terreno, copiofo per la copiofità de' germogli,

herbofo per la varietà dell'herbc , dclitiofo per

la diuerfità de'fiorijfruttuofo per la quantità de
frutti, gloriofo per la profpcriti d'ogni bene ;

Poteua dirlo campo coltiuaro dalla diligenza

de'lauoratori , arato dalla fortezza de' boui
,

Kk a fcr-
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fertilizato dall' efquifirezza delle Sementi ; ag-

gratiatodairinfliienzc delle rugiade , irrù^ato

dalla piaceuolezza delle pioggie . Poteiia dir-

lo Campo Aaipio , atteià lu fpatiofità del Suo-

lo, Aprico attcfa la Serenità del Cielo , lieto

attefa la falubtità dell'Aria, Ameno attefa la

benigità del SitQ . Tinti quelli, & altri molti

titoli poteiia à quello Campo il Patriarca Santo

attribuire , e pure fé la palili , come diiTi , col

attribuirli iblamentc il titolo di pieno , £cce

odor Jiiij mei ficiit odor Agri vieni: Di qual

Campo crediamo noi , che ragioni quiui il Pa-

dre di Giacobbe ? Non d altro campo, che di

quello di quello Mondo, campo tamofo, fpa-

tiolo , immenlo, Ager autem ejì Mundits : Hor
perche il figliuolo deirinfigne Patriarca per l'o-

dore della fna buona fama , odoraua tanto,

che per tutto il gran campo del Mondo fi fpar-

geiia la fragranza della fua ottima nominan-
za , fi regiltra , che 1 odor fuo era odore d'vn

campo pieno, che non odoraua , cioè in vna

parte , che l'odore per tutte le parti pienamen-

te fi tìiftondeua , ecce odor Jilij mei ficut odor

Agri pieni , Agtr autem efi Mundus . Fu an-

tico Prouerbio , Totam Àrabiam redolire , co-

me che dir fi volelle , Vtfihinihil olere vidima-

titi., nifi totampene Arahiam redoleaù , dice

il Commentatore di quello Adagio, cosi al Pa
drediGiacobnon liparcua, che quello fuo fi-

gliuolo , odorafle del buon odore della buo-

na fama , fé non odoraua per tutto V im-

menfo Campo di quello Mondo , Vt Jìbi nibil

olere videatur , nifi totum pene Mnndum redo-

leat, ecce odorfly meificut odor a^ri pieni, agtr

autem efi mundus
Ma fé Giacobbe per l'odore della buona fa-

ina, che per il campo di tutto il Mondo diftbn-

deua n'ottenne in confcguenza la Celeile bene-

dittione , ecce odor flij meifcut odor Agripie.

ni , cui benedixit Dominus , ecco , che ritro-

uo per lo contrario , che altri inuaghiti degl'

odori profani incontrarono la maledittione
,

poichePlantioCanalier Romano riconobbe Ui

morte da gl'odori de'quali fommamentefi di-

lettaua, mentre con la guida di quelli fcoper-

to , fu vccifo nelle Grotte di Salerno , come ri-

belle della congiura deTriumuirii mifero ed
infelice, che non tri fumi , raà tra profumi
perde la Vita, che chiamandofi Plantio ben

pianger poteua vna morte quanto più odorofa

,

tanto pili dolorofa . Riconobbe pure Muleafle

Rè de Tunifi da mufchi,e dairambre,delle qua-

li andana vanamente profumato , la morte poi-

che colla fpia della fragranza, che trafpiraua-

no , dal figliuolo , che l'inuidiaua il Regno , ri-

trouato, fu dall'ambre odorofe trafmeliò all'-

ombre luttuofe della Tomba olcura . Non al-

frimente Ezechia riconobbe pur quelli la defo-

latione della fua Regia Cala , dalP hauer fatta

pompofa moflra à gl'Ambafciatori dell'Aflìria,

e degl'Vnguenti odorofi, e de gì' Aromati pro-
fumati, che in gran copia teneua nella fua ric-

ca 1cCorcridr\{crbati,LatatUS eji autem in ad
fientu eorum,0' ojiendit eis Do7num aromatum
O'pigmenta varia , vnguenta quoque , & Do.

mdm v^forumfuomWi per lo che Uavì, intimò

ad Ezechia la ruina totale della fua regia cafa ,

Ecce dies vcnient , & aufrentur omnia
,
qua

flint m Dumo tua, onde i prohimi ad altro non
lileruirono, fé non per veder andar affatto in

fumo la fua grandezza ; Ne gr"Vngueriri odoro-
fi , fé ben in tanta copia, furono balcanti à rila-

nar qneita gran Piaga . Doueuano tutti quelli

riflettere all'Adagio Antico, che, A'ow/zVt^/ in ^* *• ^'j*

Cteno Aromata qufrere , altro non efi'endo fi "^^^^
'

mili profani odori, che fangofi tt^torì,V'^gu e n-
nj^f^ch'yf.

ta fpirabat , fedjatore plenus erat , diciamo , àc Ttau».

d'ogn'vno di quelli, come S. Gio: Grifollomo

dille del Ricco Epulone . Ad'altra forte d'odo-

ri applichi l'animo, chi brama confeguir bene-

dittioni dal CieIo,alla qualità di quelìijche tra-

fpiraua Giacobbe, Ecce odorfiiij mei fcut odor

Agri pieni, CUI benedixit Dnmmus .

All'odore di quelli mollrauano di voler cor-

rere quell'Anime diuote,che fotto nome di Dó-
zcUc vengono ne'Sacri Cantici introdotte, ecco

come C\ fanno fentire, Adolejcentula dnexerunt Cani. e. i,

te, curremus in odore>n vnguentorum tuurum ,

fopra di che notar dobbiamo , che non dichia-

rano il luogo ,verfo del quale vogliano corrèdo

drizzar i pairi,mà folamente dicono,C^/; remus.

E doue di gra; ia , ò troppo , non so le io debba

dire coraggiofe , ò ardite, correr volete ? Sa-

pete voi forfè per qiial parte fia per inuiarfi il

voftro Signore? per quai lentie ri? per quali con-

trade ? e le n'andafìè tra balze,e dirupi? Se peri-

colofc nauigationi per mari fconofciuii. Extra
AnnifulifqueFìas^w.faprciidf.i'ì.: ? Se fra bar-

bare nationi , e popoli feroci s'intrometteffe ?

Mirate bene, non habbiate voi à pentiriii,e non
venga à contradire al pie reilio la troppo rifò^

luta lingua. Nò, nò, non paflìamo noi tanto

auanticolpenfiero , rifolutifiamod'auanzarfi

colpallonelfeguirloperqual fi voglia ftrada ,

per qiial li voglia contrada
,
per qual fi voglia

luogo.'Vada oue fi voglia,che noi dietro li tene-

remo : Curremus à Leuante ; Curremus à Po-
nente; Curremus ne Q\xxà\m.\Curremus ne Bo.

fchi ; C///Te?w«j ne Piani ,• C//rrfw?/« fopra de'

Monti,- In fomma oue egli ^\ portafle,noi per fe-

guirlo anzi per raggiungerlo, Curremus: O ben

configliate Donzelle! Anime ben ammaeftrate!
Trafpiraua il di loro Signore da per tutto il buó
odore della fua buona fama , Nam odor bonus,

fama bona eJì,\jiOuàiQ.(\ujL[i odorofa Pantera ,

Ego quafi Pantbera Ephraim,3i\ fuo feguitoper

qualunque luogo,oue lode per porrarfi,tutte lin.

uitaua; che però francamente intuonano Cur-
remus in odorem vnguentorum tuorum\Curre-
mus,(^ÌCQ^dLVq,oa&Ca.\:ó.'mj.\cJri odore vnguen-

^''''

torum tuorunijn itnitatione operum tuorii,qute

veliit vnguenta redolent,velinfama,velin opi-

nione Nominis tui
,
qtiod ejì oleum ejf'iifum .

Quello fi è l'odore, che efaiar dcue quali

Pantera l'Anima perfetta per attraher ai fuo fe-

guito,cioè ad imitarla l'altre Anime de' fedeli

,

Trahe me poft te , curremus in odorem vnguen-
torum tuorum: non l'odore vano, cliC più pro-
fano, che profumo,per il quale tanto Plinio s'

alteraiia , sgridando i fuoi Romani per il li-

centiofo abufo nel feruirfi di quello,lafciuamen.

te introdotto. IJiap^trocinid quarimus vitijsi

Pre-
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Pretendiamo , che l'odore , del quale andiamo
afperfì , ci ierua per Ibpire de' Vitij il fetore ?

Oh quaiito andiamo ingannati! Non potcìia

foffrire quello Filofofo naturale , ch'in ciò fi

moltraua più che morale , non poteua dico (oi-

frire , che tra" Romani tanto fi fmodafle nell'

vfo de gl'vnguenti odorofi , e profumi femmi-
nieri . Che fi (pargeiiero sii de'Capi de'Trion-

fanti , dopò hauer l'parlo il fangue de nemici

,

l'acque diltillate à gocciole da Lambicchi; Che
nuotaffero Huomini nelle Terme , che non ter-

minauano , fé l'acqua , che da fé {leffa non ha

alcun odore, e quando l'habbia, none fé non
ingrato , Odor nuiius eji Aquis , aut fi [enti-

tur , omninò vitunn eJi ; Se l'acqua dico , non
era prima imballamata,- Che ardefleroin ve-

ce doglio Balfami nelle lucerne ;
quafi che la

lucenonfolfeper fellefìaltimabile : Che fi er-

gelfero le Pire con nauigati Aromati di Mir-

ra, Incenfo , e Cinnamomo , comefeafpet-
talfero dall'Arabia la Fenice , chcnonfù ve-

i>.';'./.io.c.2 re , che gii in Roma comparile ; ciie l'Arabia

iftefla vinta da' Romani veniiTe nel Latio , à

fuernare con fuoi fumi odorofi i Popoli bellico-

fi ; Che i Vincitori del Mondo s'vngefiero

come Alieti per combattere non con Marte
,

mi con Venere ; Che fi profumalVero fino di

fotto gl'Elmi , e Celate quafi cosi pur cre-

P/i./.ij.e.3. deifero di celar ivitij , Ijia patrocinio, quari-

mus vitys , vt par hoc lus , famantur fuh
Cajffide Vnguentu / Oh vanita efclama Plinio

,

ò follia! Ntmirumhac mercedi Orbem Terra-

rum Deuicere Aquile ! Volarano l'Aquile Ro-
mane à debellare le Prouincie del Mondo per

confeguire alli loro ftenti Premij di profumi , e

d'vnguen.i ? Se tanto hora fra Chrifciani fi

praticane , Vorrei ancor'Io farmi fentire , ed
intuonare, Ntmirum hac mercede Orbem Ter-
tarmn deuicere Apojioii ? che furono 1' Aquile

,

// citp.^a. che volarono per tutto il Mondo , AJfument
pennas fi.cut Aquila , dunque quelle hanno
foggiogato alla fede di Chriito, Pietro la Ga-
latia, Paolo 1' *irabia , Andrea la Tracia

,

Bartolomeo l'America, Tomaio laPerfia, per

riportarne da queite Prouincie odori , ed' vn-

guenti? Ah che 1 odore , che riportarono da
ogn'vno di quelli luoghi tanto rimoti , altri non
fu , che l'odor virìuofo

,
quell'odore del qua-

le ragiona S. Paolo : DeoautemGraiias
,
qui

fèoìper triumphat vos in Chrifio leju , &
odorem notitÌ£ fu£ rnanifejiat per noi in om
ni loco

,
quia Chrifit bonus odor fumus Deo

in ys
,
qui falui filini : Si , si Hac mercede

Orbem Terrarum deuicere Aquila , deuicete

Apofioli ,
quali , AJfumpferunt pennas ficut

Aquila , odori per mercede delle loro bat^

taglie riportarono della buona fama di

Chrillo , e del di loro buon Nome, Nam
odor bonus

,
fcima bona efi : Chrifii bonus odor

fumus in Omni loco

.

Quelti trionfi , de'quaìi ragiona l'Apoilolo,

Deo autem Gratias
,
qui femper triumphat

•vos in Chifio leju , Gr odorem Notitia fua
manifefiat per noi m omni loco ; Non dob-
biamo lafciarli fcorrere fenza i fuoi Archi

Fp. ad Co
rtnth.'-.c.z

Trionfali , che fi collumauano drizzare à
trionfanti , onde non (limo polla ritrouarfi per
quello noltro Trionfante , Arco più Gloriofo
di quL-llo , ch'egli medefimo collocò fra le Nu-
bi, dell'Arco Baleno . Arcum meumponam in <^i»-c''l'-g.

NubibusCoeli: A quell'Arco appunto fu raf-

fomigliato Simone Sommo Sacerdote figliuolo

d'Onia , Simon Oniafilins , Sacerdos Magnus, zcdef.c %o
quafi Arcus reftilgens Inter Nebulas Gloria :

Stimerà for-fe alcuno, che quell'Arco non fof-

fe tanto opportuno per innalzare le lodi di si

gran foggetto , mentre quello ralfeuibra ri-

camata fafcia ; ma i ricami fono vani , Ricca
collana, ma gl'ori gl'Argenti fono falfi ; Pretio-

fo monile , ma le Gioie fono finte ; Pompofa
Corona, ma non ha il giro perfetto , Raf-
fembra in fine Arco Trionfale , ma non ha
fondamenti , ed è fenza piedillalli ; e pure é.

quell'Arco vien paragonato Simone Sommo
Pontefice , Simon Onia filius Sacerdos Ma-
gnus quafi Arcus refulgens inter Nebulas

Gloria : Non v'é alcuno , che polla meglio li-

berarci da quello dubbio, quanto ITnuelligato-

re de'Secrcti Naturali j olìeruò quelli' , che fé

l'Arco Baleno fopra vn largo campo col' eftfe-

mità delle fue punte fi curua , vS: appoggia ,

che li comunichi vn'odore cotanto loaue , che
habbiaper modo di dire del Diuino ; In quo PH.l.tyci

loco Arcus Caiefiis deiecent capita fua ,&
cum à ficcitate continua Immaduit imhre

,

tunc emittit illum fuum Halitum DIVI-
NVM ex Sole conceptum,cui comp.trarifua-
uitas nulla pojfic . Ecco dizifrato il Miflero :

All'Arco Baleno fi rallomigliò Simone Sommo
Sacerdote

,
perche efi'alò da per tutto , il Cele.

Ile , anzi Diuino odore del fuobiion credito,

della fua ottima fama , che però dopò hauer
detto l'EcclefiaÙico , Simon Orna fi.ius Sa.

cerdos magnus quafi Arcus reftugens inter

nebulas Gloria , fuDito foggiunge , che fpi-

raffe vnodore , eh hauea del Diuino, Effu-
dit in fundamento Aitaris odorem DIVI-
NVM , con che Ci viene à far contrapunto à
quanto efiifica Plinio dell'Arco medefimo, che
Emittit illum fuum Halitum D IVINF

M

e fé dello Hello dille , In quo loco , che vuol

dire , Vbicumque come altri leggono , cioè

che inogniluogho , che fi poggi, trafpiraque.

Ho Diuin odore , Non alirimente Simone
,

Quafi. Al cus refulgens , l'odore fpiraua della

fua buona fama in ogni luogo, Vbicumque,nam
odor bonusfama bona e/i, O" odorem notitiafua
manifjlat m omni loco .

Non ti partire ò Anima perfetta da queft'

Arco Celelte, che fé non è Pantera , almeno co-

me Patera ancor egli e ornato di Vat ictà di co-
lori , e di più, come quella trafpira odori , nou
ti partire dilli , e rifictti à quel tanto t'infegna

W'sa.mo ,c\\cMelius eji Nomenbonum
,
quam "EccUf t.-j.

vngufnta pretiofa , fopra le quali parole S Gè- ^ ^'^'- '"'•

ronimo, Factibifamam longiorem,vt quomo '^7-^'cl'J-

do vnguentum nares odore deleflat, fic adttium

vocabulum cunólapofieritas deieBetur , conia

quale elVortatione viene il Santo ad alludere all'

ofleruatione diPlinio,che alcune cofe cioc,comc

K k j la Pan-
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la Pantera tri gl'Animali , la Viola tra fiori,

odorano aliai più da lontano, che da vicino,

Qiioriindam odor fuauior e longmqiio ,propius

admotits hebetntur, il quale ntìeilo fupponc

quella Naturai Filofofia , accennata da Ariflo--

tele ncTuoi Problemi , oue ricerca , fé lodoi'e,

ch'è l'oggetto dcirOlfatto rieica più grato tìii-

tandofi da lontano in proportionata uiiiianza,

ò piire da vicino : e rifponde , che la conue-

jiiente diitanza iuffraghi molto ali oggetto ,

perche riefca di maggior fragranza, perche in

queirinteruallo di tempo, nel quale fi fparge

per l'aria l'odore , va perdendo quelle qualità

crafle, e Terree, quc vapori rumofi , & humidi,

con quali elee melcoiato dall' oggetto odorik-

ro, che gì impedifcono la fua odorofa attiuitd :

tanto vuol dire S.Geronimo quando dille , Fac

tthifamamlongiorem^ l'odore della tua fama

lì diffonda in luoghi diftanti, che riufciri più

grata à popoli fiutanti , Fucttbifamamlon-
gioìem , vt qiiomodovnguentum Nares deie-

éìat
, fie ad tuum vocahuiiim eunfia Pojleritas

deleéìetur

.

Non vi fu cofaappreflb gl'Antichi , che per

vfoloro leruiffe , che con varietà d'odor olì

vnguenti vanamente non profumaflero
,
poiché

protumauano le viuandc , che gulfauano i le

beuande , che tracanauano ; le 'VeiH,che indof-

fauano ^ i letti, fopra quali s'adagiauano

j

le coltre , che li copriuano ; l'Armi , che nia-

neggiaiiano; l'infegne, che in Guerra inalbe-

rauano; icadaueri , che fpirauano ,• le Gra-
maglie, che fpiegauano ; i feretri, fopra quali

i morti portauano; ifepolcri, ne'quali li fot-

terrauano ; Per non replicare , che lino i capi

,

fino le fronti, fino i petti , fino le braccia , fino

le ginocchia, fino le Piante, fino i calcagni d'

ogliodorofifpriizzauano: hor fé tutte quelle

cofe gl'Antichi , che furono i Greci , i Babi-

lonij , i Troiani, gl'Aflìrij, gl'Egitij, glHe-
brei , i Romani , i Medi , i Perfiani, volleio

,

che profumi trafpiraflero ,* com.e trafcurarem-

mo Noi altri Chrilliani , che Cbrijìi bonus odor

fumusinomni locaòx conferuar profumata la

cofa più pretiofa , e delicata, ch'habbiamo,ch'
è il buon nome, la buona fama; Nam odor bo-

nus
, fama bona eji . Si come Antioco al rife-

rir d'Atheneo, volle , che s'argomen rafie la

magnificenza d'vn conuito imbandito in hono-

rc tii Dafne , dal far fcorrerc per tutti i luoghi

della Città 6co. Paggi, e 200. Dongelle veltiti

di broccato , e coronati di Gioie, che con vafi

d'oro fpargeuano da per rutto odorofiilìmi Vn.
guenti; Cosi ancor noi le Potenze dell'Anime
noftre come Donzelle, li fenfi come Paggi ve-

ftiti del Broccato della DiuinaGratia , &; or-

nati delle Gioie dell'opere Sante , facciamo,che
dal Vafo d'oro della virtù fpargano per ogni
luogo l'odore della noUra buona fama , acciò

s'argomenti la Magnificenza del Conuito, della

iioltra mente
,
perche come dice il Sauio, ^i?-

cura mens quAJi luge Conitiuium : Tanto mi-
fe in pratica queir Anima introdotta ne' Sacri

Cantici , che ragionando di quelli da lei fparfi

odori , diceua , /» Plateisjìcnt CinnAmomitm^

Simbolo Predicabile
& Baljamum aromatizans odorem d^di

,
quaji

Myrrba etetta dedi Juauitr.tetn odoris . Nelle

Piazze , In PL-{teis , luoghi principali delle Cit-

tà , odoi em d^dit , acciò fi ditt'ondeife l'odore

dell'Anima fua perfetta , che qual odorofa Pan-

tera , de Alontibus Pa/dorut/t, ne' Sacri Canti- Cant. e.^.

ci fi dice coronata .' Kc;?/ coronaberis.Gìà che a

quella corona fiamo giunti,non lafciamo di co-

ronare ancor noi quello nollro difcorlo con il

terzo punto da principio propolto , dimollria-

mo, che la Pantera dell'Anima perfetta. Ego
qiiajt Panthera , deue per vltimo cflalare l'o-

dore della buona fama in ogni ilato , che fi ri-

troui per allettare i fedeli ad'imitarla, che cosi

pratica la Pantera ; Se ben libera, ancorché

fchiaua , ò prigioniera, pure non lalcia di tra-

fpirare la fua naturai fragranza, /ot/;/^^.^ efi ex
odore^ nam odor bonusfama bona ejì, Audi Apo~

Jìoliim,Chr ifìi bonus odorfumus

.

Parmijche alcuno quiui mi dica,già l'Apofto.

lo l'habbiamo più volte vdito, e fappiamo quel

tanto vuol dire con quefte Parole, Chrijit bo-

nus odor fumus . Se Cosi è , vdicelo dunque
à parlar con l'opere , & olleruaie quanto Ze-

lante folle del buon odore della fua fama ; Fu
egli con Siila fuo Compag 10 ingiultamente con

Verghe flagellato , e poi carcerato , e di più

inceppato; In quanto a'flagelli u dice , luffe,

runt eumVirgis ctedi; In quanto alla Carcere

fi ferine , Miferunt eum in Careerem^ In qiian- ASi. Afojl.

toa'Ceppi fi legge , Et pedes eius Jirinxit li-c.i6.

gno . O infelice, e sfortunato Apoftolo ! Fla-

gellato , incarcerato , inceppato : che farai

tri tante mifcrie , in quel fondi di Torre come
te la pallerai? Tacete, che Paolo non penfa ,

ne a'flagelli, neà carcere, ne à ceppi , anzi ha-

uendo Iciolta la lingua
,
quella li ballaua per

ftimarfì libero ; poiché con quella lodaua il Si-

gnore , & à lui con l'oratione ^\ raccommanda-
ua , Media.autem méìc Paulus , & Silas orati,

tes laudabant Deum : O efficacia delle Preghie-

re dell'Apollolo .' à pena le terminò , che la

Terra cominciò à tremare, e tuttala carcereà

traballare ; s'aprirono della Torre le porte, e

fciolfero de'Prigionieri i Ccppi,SubJto veròter-

TismotusfaBus ejl magnus , ita v-t moueren-
tur fundamenta Career is , & Jìj.tim aperta

funi eis ojiia , & vniuerforum vincalafolata

flint. Mi rallegro reco ò Paolo. Oche bella

occafione , che ti porge il Cielo per metterti in

libertà , & vfcir di prigione
;
porte aperte,Cep-

pi fciolti , carcere fpalancato , fencineile fpa-

nentate , Cuftodi tramortiti , in coniequenza
i prigioni fcappati ; Che fai ò Paolo ? Vedo che

non ti muoui, vedo , che relli in carcere , vedo
che non ti ferui u'vna si bella congiuntura , Via
fuori , fuori , Nourris occafionem,c\\t più op-
portuna di quella non ti fi prefenterà già mai:
Non farà mai vero, panni ripigli l'Apoftolo ,

che io cfca di Carcere; oltre le porte fponta-

neamente aperte , fento , che per ordine de'

Magiilrati fi commette pure la mia fcavceratio.

ne. Et cumdiès faHus effet miferunt Magi-
jlratus li6lores dieentes , dimitte homines illos:

Fu l'ordine con altrettanta preileeea , ed' alle-

crezza
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grezza periato all' A portolo , Exc:intes^ li

tu detto , Iti.' in pace : Ma Paolo con tutto

ciò in carcere SI ferma , nò fi cura d' vfcir-

fene , anzi fi dichiara , e protefca , Ciejos

nos pub/icè ;ndemnaios Homines Romanos mi-

jeriint m CarcereM^& nunc occulte noi eijciutì

Non farà mai vero dice l'Apoltolo, che io vi ri-

metta della mia rJpntationc,re efco di prigione

fcnza che fia conofciuta la cai:fa della mia car-

ceratione, tutti crederanno, che io fia reo , fia

colpeuole/aranno le querele comprobate:Ven-

gano dunque prima d'vfcire, vengano i Can-
cellieri,i Giudici, gli Aflefsoriji Nocarij, formi-

no il Proceflb fopra l'accufe denunciate, e fé mi
trouano Reo,mi condannino , fé Innocente m'
aflbluano , non voglio col vfcire di prigione fe-

cretamentc,{i come vi fono entrato publicamé-

te,efi'ere llimato per vn malfattore , voglio fal-

uare il buon odore della mia fama, del mio ho-

nore,anco imprigionato, anco inceppato, nella

guifa , che fa la Pantera , che fé bene fchiaua, e

prigioniera, con tutto ciò l'odore naturale non
perde,anzi vie più refala,e però cóchiude Tco-
filatOjChe non volle M^circ^Ne videretur dirnitti

tanquam condemnatus,& tanquatn malejicns,

volfe palefar con l'opere, quel tanto dilfe con le

ipd^xo\c,Chrifii bonus odorfumus .

Quindi fé Paolo prigioniero non permife,che

la fquallidezza della Carcere , l'odore della fua

buona fama punto rintuzzafie , che doneranno
fare gli altri,che fi ritrouano nello ilato loro li-

beri, e fciolti .' non doneranno tutti trafpirare

odorfoauiffimod'vn nome profumatiflìmo ?

tanto più douranno ciò fare, quanto che io non
ritrouo flato alcuno , al quale quell'odore an-

neflb non venga,ed'accoppiato; onde fé parlia-

mo dello ftato de'Patriarchi,fento ,che di Gia-
cobbe s'intuona , Vtfmjit vejiimentoruin ip-

Jìusfragrantia: e fé di quello de'Profeti,lcggo,

che di Dauide fi dice , inueni Dauidpruum
meum^oìeo[aneto meo vnxi emn-Sc di quello de'

Pontetìci,trouo,che d'Aronne vien riferito,che

Moisè hauefl'e ordine d'vngcrlo con vnguento
' pretiofiffimo

,

Same ttbi Aromataprima Myr-
rh^fiinnamomi. Calami^ Cajìteyfaciefqtie o/eìi

vnéìionis Sanéìufn,Aaron,&'Jilios eius vnges :

fé diquellode'Vefcoui, dell'ordine di quelli fi

dice nella Sapienza,^^7? Libanum odorem in-

cnnditatis habetefie di quello de'Saccrdoti,tro.

uo, che di Simone fi rapporta , Simon Oniafi-
lius , Sacerdos magnus quafi ignis eff'ulgens^ &
Thus ardens in Igne : Se di quello de'Rcgi,dc!

Rè lofia fi troua rcgiltrato , Memoria Iofia m
compojttionem odorisfa£ia quajl opus Figinen-

tarij : SediquellodelleVergini,à quelle vien"

intuonato , Floretejiores quali liliutn, O" date

odorem-.Sc di quello dc'mantati,il nome di SA-
RATH maritata con Abramo , fcritto per

HE TH ,'m fine vuol dire nell'Hcbraico Idio-

ma, Odorans , ouqto , Domina odoris -.Se del-

lo ftato de'foldati, cosi li ragiona d'vno di que-

fti principali. Accingeregladio tuo fuper fa-
miirtuum^ Myrrba, &Gutta , & Cajiaà
vejìimentis tuis : Se parliamo in fine dello fta-

to di tutte r Anime buone , vniuerfale , dirà

ogn'vna di quelle , Ego quajì Panthera imple-

40 r

tafuiìì ex odore , nam odor bonus fama, bona,

ejl , audi Apojlohim , Chrijii bonus odorfu-
mus : Quindi fé à tutti gli llati delle perfone

vien'annefio , ed accoppiato l'odore della buo-
na fama , come non dourà ogni fedele in qual fi

fia ilato fi ritroui non refpirare quell'odore del

quale San Paolino difcorre , Operum^non odo-

rumfragret vngusntiira , ogni Chriiliano ef-

fer dourebbe nell'Anima odorofo, come era

AlelTandro Magno , nel Corpo del quale rife-

rifce Plutarco , Cuts , ore , totoque corpore mi-
ramreddidijfefragrantiam , c^uam interiores

Tunica rettmbant

.

Nonhaueua ad Aleflandro inuidia veruna

quell'Anima dal Sàuio nell' Ecclefiaftico intro-

dotta, che vantando i fuoi odorofiifimi pre-

gi , diceua , Ego quafi vitisfrufiifcauifua^
uitatem odoris . Mi qual forte di vite poteua

elì'er giammai quella, che per frutti, né gra|i-

poli trafmetta,nè vue, ma profumi bensì , & o-

dori? So molto bene eflcrfi riiTOuatc né' foco-

li andati viti fingolari per le conditioni, Se am-
mirabili per le qualità ; Ma non già , che in

vece di germogliare dell'viiai liquori , trafpi-

raflero dell'ambre gli odori : Democrito , chi

fi daua il vanto di poter numerare tutte le for-

ti delle viti , che Innumera, atqiie infinita, ej-

yt',proteftò lo Storico,non fi farebb;; però giam-

mai abbattuto in alcuna, che profumi in vece

di grappoli , odori luaporafie ia cambio d'vue.

Mi è molto ben noto quel tanto ofl'eruarono i

Maellri dell'Agricoltura , che chi nelle radici

delle viti nouclle collocaffe il Tronco di qual-

che pianta odorofa , che odorofe à fimiglianza

di quefta fpunterebbero nell' Autunno l' vue

mature, mail frutto loro non farebbe l'odo-

rc,mà bensi il Grappolo odorofo : Come dun-

que può intenderfi queft' Anima nell' aflbini-

gliar se ftefla alla vite,che altro frutto non pro-

dnca,fe non quello dell'odore: Egofruólifcaui

fua'Mtatem odoris ì A me non dà l'Animo di

fpiegare quefto paffojfe non faccio vn'altro paf-

fo, fc non vado cioè à ritrouare il noilro Sim-

bolo della Pantera : Scriue Eliano , che vna

forte di Pantera Ci ritroui,che nell'Idioma Gre--

co,A,npe/on s'appelli,che vite vuol dire ,
Pan-

therage/zus qiioddam Ampelon , hoc ejì vitem^

eodem cumfruéìu vinifero , nominL\ vacari, a-

lunt. Il qual frutto altro non e , che l'odor fuo,

che mirabilmente foaue trafpira, Admirabilem

qztandam, & nobis occultam odoris fuauitatem

oL't Panthera: Oh Anima Santa •' Oh vite odo-

rofa ? Ego quafi vitis fruBtficautftiauitatem

odoris , mi raflembri la Pantera,vite appellata,

Pantheragenus qnoddara , Ampelon , hoc eji

viteui vocari aiunt.Chc col odorc,come fé fof-

fe frutto pafci.ed alimenti i fedeli, che ti feguo-

no,pcrche dell'odore, come di cibo ii fcruono

per nutrire gli Animi propny,Vide quomjdo Sa.

pientia odoremfnum iiifruBibus reputat : of-

feruò Giliberto Abbate , Odor enun quidam

frnflus efl , odor enim cibi g, atiam tenet ,

ipfifragrantiapafc it

.

1

Ma, oh fama buona .' quanto da Paolo Ape-

rtolo comendata,C7,v//?/' bonus odorfumus,X3.n.

I
tomenoda'Chriftianiconferuata! Qucrtacla

1 Tq-

D Paul.ep,

4. aiSeucr.

Pluf.

E«/c.i4.

P//./. 14.^.5

Elian.de a-

nim. l.to.c.

39-

Ea; eodem

Ci'ib. A'ob.

ferm i , in

C.:nt.
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Tonaca odorofa di Gjacobbe,per mezzo della

quale fi ricaua dal Padre Celcfte la beiiedittio-

ne fofpirata : quefta è il Thimiama, che fenipre

profumato fi conferiiaua nel Tempio del Signo.

rejQueita è la gemma pretiofa, che piglia il Se-

rafino per purgare le labbra d'ifaia: Quefta è la

midolla del cedro, che l'Aquila veduta da Eze-

chiello vola ad inuolarla; Quefta è la Carauana

d'Aromati, che porta la Regina Saba per rega-

lare il Celefte Salomone: quefta è la mammella
odorifera , che migliore fi decanta del vino più

generofo j Quefta é la compofitione di varie

droghcjCh'infegnò il Signore à Moisè,accioche

ne vngefìè tutti gli vtéfili del fuo Tempio; Que-
lla è la Gaieria piena d'odorofi vnguenti , che

moftrò Ezechia agli Ambafciatori dell'Aflìria;

Quefta è roglio,con il quale le Vergini pruden-
ti accefe tengono le loro lampadi i Quefta è la

vefìe nuttiale , fenza la quale non fi può entrare

alle Nozze del Rè del Cielo ; Quefta è la tazza

dorata piena d'odori, che tengono nelle mani ì

Vecchioni dell'Apocalific
; Queita in fine è la

fragranza , ch'efala la miftica Pantera dell'ani-

ma perfetta , Ego quafi Panthera impletafum
ex odore^nam odor bonus^^ama bona e/i. Odore,
che lo fi trafpirare in ogni tempo , in ogni luo-

go,in ogni ftato,perche l'Anime de fedeli allet-

tate la feguano co'paflì dell'iniitatione, Cnrre-
mus in odorem vnguentoriim tuorum . Piaccia

alla Diuina Bontà, che tutt'i Chrilh'ani fappia-

no cauar frutto da quell'odore , che 1' ani-

me Sante vanno efalando , accioche fegui-

tando le loro pedate , e correndo dietro al-

la fragranza di tante virtù
,
procurino con

1' imitarione la Gloria del Signore , & il be-

ne dell' Anime proprie, fi come fempre quel-

le lo promouono , la memoria delle quali, an-

zi la fama farà eterna , In memorici eterna erit ^r

lujìus^ traslatano altri , Infama teterna erit ^'^teririo

Iiijìus

.

SIM-
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Ter il Gwuedì della Settimana Santa .

Che l* Anima tìofìra njiene dai peccato ^veniale nella fua belUzr

za fhmmamente pregiudicata ,

DISCORSO TRIGESI M O SESTO.
E tutte le penne di que-
lli paflìiuolanti dell' a-

ria io impiegar poteflì

per lodare la mirabil

induftria , con la quale

il Supremo Facitore

dell' Vniuerfo le piume
loro artificiofamcnte

difpofe , non baikreb-

bero per defcriuerne la menomiflìma parte
,

tanto fono rare , e vaghe, gentili, e leggiadre

.

Mirate , come alla Colomba formino le piume
nel petto vn'inargentato monile, come alla Fe-

nice formino nel collo vn' ingemmata collana ;

come alla Tortorella formino nel fcno vna ri-

camata gorgiera : Nello fcoprire le piume del

Cigno non vi paiono fmaltate di candidi argé-

ti ? Nel vedere quelle del papagallo non vi raf-

fembrano ricamate di verdeggianti fmeraldi ?

Nel rifguardarc quelle del Fagiano non vi ric-

fcono picchiate di trafparcnti zaffiri ? Ecco
,

che al Cardcllo vn gratiofo ciuft"etto,airAghie-

ronc yupompofo cimiero, all'vpupavn pre-

tiofo diadema formano le piume vaghe ,c gen-

tili. Nonfcorgete, come i Verzellini, i Lue-

carini, i Piombini di verdi, di rofli , di gial-

li colori, tutti viuaci, e fini, ornati compari-
fcono ? Non creda poi alcuno di Noi , che nelle

contrade del Mondo più rimote mutino quelii

animati fiori dell'aria le colorite loro diuife ;

Poiché, fé con l'ali de'penfieriverfo di quelle

fi trasferiremo , vie più viuaci , e vaghe le fco-

priremo; Scopriremo dico, nella cuba le Gru
tutte d'accefo minio infiammate ; Nella Mif-

mia le Cornacchie di finiflìmo azzurro pennel-

leggiate ; Neil' America l'Aquile de'più fciclti

colori miniate ; Nella nuoua Spagna i Tritonij

augelli marauigliofi, non folo perche, Trtbus
vocibiis canunt; mi anco perche d' altrettan-

to varie
,
quanto vaghe piume fono ornati; Nel

Brafil leGuranie , chefpiegando l'ali di co.

lor Celefte , additano il dorfo , & il ventre di

giallo coloriti, fopra del capo llringendo ào- tx 'o. UhJI.

rato diadema; Nelle Moluche le manucodia- ^.^"'•'^"^

te di piume sì nobilmente ammantate, che non "' "'^^' •

èdamarauigliarfi, fé vengono anco dette au-

gelli di Paradifo : Scopriremo in fine nell'Indie

i Tominei volatili piccioli si , tanio lucidi però
nelle piumc,e rifplendenti,chc flclle,non penne
raflembrano

.

Ma elle ito io à dire ? Ceda ogni vanto di

colorite piume à quelle dell'alato Aprile , dell'

At-
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Ex Vifidx

Atlante del Tuo Cielo , del Corfierc di Giuno-

ne , dell'Argo Iteli ato, dell' augello occhiu-

to, del Semideo pennuto , del Pauone voglio

dire > Mentre non vi fono tinte d'eloquenza,

che adequar pciiano i pretiofi Tuoi colori, pre-

tiofi diffi
,
poiché qua! Cielo non di zaffiro fo-

le, màdiTopatio , di fmeraldo , di diaman-

te,e di rubino fpiega le gemmate piume , onde

ben dir potiamo con queiraltriettanco erudito
,

quanto antico Poeta

fanone vifo quispayum jnirahitur l

i»hesMn SapbJrrum tn aurointuxtum,0'ìngem.
mantibui

|

.-•'

Alis
,
fmaragdo purpuraÀ viridi injt-

tam \ •

Varios colores Seminatos vndhiue

Mixios atra confujìonemfpìendidè

.

Hairendo confidcrato fin qui di quefto fregia^

to augello le piume , non lafciamo di confi

derar'anco dell' ilreflb le piante , che queik

feconde non faranno forfè niente men vaghe

delle prirfie . Che ve ne pare ? L' hauete voi

vedute? L'hauete voimirate f Ohimè ! Che
cofav'è? Ohimè! diffi , non l'haurei mai cre-

duto ; niente affatto corrifpondono alla va-

ghezza delle piume , ell'endo fopra modo foz-

2e,e difformi; anzi tanto difformi,- cheriftel-

fo Pauone non può fiflarui gli occhi , che fé à

cafole fcoprepienodi confufione (ì ritira ,'e

s' afconde , onde fé per il colore della nobil co-

da s' infuperbifce ,
per V horrore dell' igno-

Vlyf Alif bil pianta s' auuilifce j Tana corporisjui exi-
'ubi *a Fa-

ffji^fjj fpecii'tn cum maxima iaéf.'tAfts Super-

bia , vifapedum fuorum d-formitMa ,
pen-

nas recondìt , & fnperbiam deponit , ferine

l'Aldrouando: Piuma, e pianta oh quanto nel

Pauone diuerfe , e fri di se oppofte compari

-

fcono ! Piuma pretiola ; Pianta rugofa ;
più-

ma gemmata ,' pianta annebbiata j piuma ben

occhiuta i pianta più che brutta j piuma chia-

ra , e gentile j pianta ofcura , e vile ;
piuma

,

che rallegra gli occhi
;
pianta , che rattrifta

le luci ,• piuma , che fpiega tefori ; pianta
,

che cagiona horrori; piuma, che rende gio-

ia) pianta, che apporta noia
;
piuma divini

colori ; pianta di morti pallori j piuma per

Giunone ; pianta per Plutone ;
piuma di Pa-

radifo ,• pianta d' Inferno ; Per quclta piu-

ma i1;ellata , e per quella pianta macchiata

hebbe ragione di Cantare la Mufa d* Oui-

Ouill.6.^^o
, . ^ ,

jafl. Prater pennas nihil tn Pauone place-

hit

La pianta iruttauia di queft' augello pompofo
fé bene tanto difforme , voglio mi ferua ap-

punto di pianta , òdi modello , che dir ve-

gliamo
, per itabilire fopra il corrente Vange-

lo vn Simbolo Predicabile ; Poiché bramando
dimoilrare , che l'anima noflra venga dal pec-

cato veniale nella fua bellezza fommamente
pregiudicata , Ho figurato il Pauone in atto di

fpiegareàrifcontro del Sole la ricca , ed' in-

gemmata fila coda , fi che formando di que-

i9t
^^^ vna Ruota occhiuta , cangiando ad ogni

paflb pretiofi arredi , porti per Motto le pa-

role proferite lU mane da Chrifto ; N AT

JND/GET, NJSI VT P E D E S^Ji
LAVET : Volendo cosi infinuare, che al-

la compita, e perfetta bellezza del Pauone al-

tro non manchi , che il lauar de piedi , cioè

il leuare quelle picciole rughe , ò macchie, che
glie li deturpano , che però Non indiget , »/-

fi vt pedci lauet . Non e Simbolo quello , che
non bibbia nelle Sacre Carte ben Inabilito il

fondamento ; Poiché ritrouo , che V anima
ragioneuole da Geremia Profeta fotto titolo di

Pauone viene defcritta : Numquid auis difco- merx.iì.
lur htereditas mea Ifi aeU Numquidauis tin-

àia per totum f Ilche fi come fii pronuntiato
in fenfo affermatiuo , non aduerfatiuo , cosi ^^'t"»'*

vuole di più San Girolamo , che la bellezza

dell'anima à quella del Pauone venga dal Pro-
feta in queito luogo paragonata : Auem di/co-

lorem , fono le fue parole , Tinéìamqneper to^

tum iuxta Utteram Pauum inteìligit , tan-

tam inquit bahuit piUchritudinem Ijrael
,& tantii fuit Hierufalem diJìinB^'i -virtutt^

bus y "jt nthil ejfet bonorum ,
quod non cerne-

retur tn ea . Non mancò poi l'iftcfib Profeta

di fcoprire ne'piedi di queft' Anima al pauone
rallomigliata, le rughe ,clemacchie, poiché rintn.c.i.

deirifteffa intuonó,5'o^Ì£'i eim in psdtbus eiiis,

che fonò quelle , cheofcurano , & annebbia-
no la lucida ruota di tutta la bellezza dell'ani-

ma medefima j che però fa di meftieri per ren-

derla altrettanto vaga j quanto bella , lauar-

le , cioè leuarle , mentre Non indiget nifi vt
pedeslaitet ; In Conformità di ciò foggiunge

Sant'Ambrogio , che. i piedi di queft' anima
nel pauone fimboleggiata , fiano l'innocenza

l'vno , r integrità l'altro
,
quali vengono mac-

chiati dalle colpe leggiere , che fono quelle

fordide brutture , delle quali ragiona il Pro-

feta , Sordes eius inpedibus eius ; cheofcu-

rano tutte le vaghe penne delle virtù,nelle qua-

I li confitte la bellezza dell'anima : ìnnocentta^ d Ambr.l,

& integrità: . Ecco i due piedi di quefto Mi- <>.*•«'»'».

Itico pauone j Leui [orde afperfa violatur :

Eccoli SI 1 vno , come !' altro dalle colpi lieiii

macchiati , Et gj avtizfux nmnus amittit :

Ecco fmarrita tutta U bellezza , eh e quel tan-

to , che fucccde al piauone
,
quale rimirando

le piante fue difformi, il giro flellato delle mi-
niate piume rcllringendo confufo s' alconde ,

Pano corporis eximiamfpe ciem cum maxima
laflitans fuperbta , vijA pediim fiiorum de^

formitate ,
pennas recondit , &fuperbiam de~

pontt : Tanto dille in quanto al naturale del

pauone l' Aldrouaado , e tanto ferine in quan-

to al morale dell'Anima al pauone rallomiglia.

ta
, ilBercorio: Pauovidensplumarum fua-

rum puichritudtnein fuperbit ,
Ù" candam

^^^ ^^^^^
erigit , O'J-acit rota)»

, fed quia habet pedes reii.mor.l.j,

dcformes , & rugosos ^
ac etiam pallidos ,

vi- c.6i.

dens tos flibito roturn dei/cit , & dimittit ^fic

fi ex pulchrttndine corporis vel animi fiiper-

bias , & rotam
, & pnmpam facias , Rejpice

pedes; fordes eeiis in pedibiis eins . Conferma
il tutto San Bernardo , che difcorrendo fopra

le parole
,
Qiii lotns efi non indiget , ni/t vt

ptdtìs kiuet i Cosialnoltropropofitofi fàfen-

tire :

1
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D.Bw^/ff.
j.j^ liofili eli. qui^rauia peccata non habet.

Dcm.
'

fed pedes
,
qui funr animi ajf'tBionei , dnm

in hoc puluere gradimur , -ex tato mundi

effe non poffnnt ,
quia aliquando vanita-

ti , aliquando voluptati , aut curiofitati

plus quam oportet cedat animus vel ad ho-

ram .

Quanto più io coiifìdero la bellezza del Pa-

uone , tanto più rara mi rafl'embra , e fin-

golare , anzi parmi , che fia della beltà vn'

artificiofo , e rillretto epilogo . Fauellò Plato-

ne della bellezza corporale in guifa tale , che

diede à diuedere non efl'erui vn fol genere di

beltà
,
poiché la dilHnfe in tré parti , che

dalle Perfone dotte vengono dette , bellezza

pofitiua, bellezza motiiia, e bellezza negati-

ua. La prima,cioè la pofitiua,è quella, che ad

Ibii.

quod non cerniretur in eo , Si,si l'anima noftra,

bal;et pulchritudinem , cioè la bellezza pofiti-

ua, dilla quale iì dice , Tota pulchraes amica C.tnt.c.^.

m^a-.DÌ più habeiprilchritudimm^cìoé la bellez.

za motiua , della quale fi ferine , In vno crine

colli tui vulnera/li mi ; In oltre Habit pulchri-

tudinem ; la bellezza cioè negatiua, della qua-
le fi pretella , Et macula non ejl in te . Ma
diamo , che quello MilHco Pauone

, queft'ani-

ma cioè di quella triplice beltà ornata, dia va*

occhiata a'piedi dell' innocenza , e dell'inte-

grità , fiche gli fcopra deformi per le rughe
,

e macchie delle colpe leggiere , e veniali ; oh
come facilmente quefte tre bellezze vedrà an-

co fraarrirfi, eperderfi,eperòqtiaado mai fi

vedefle, òfcoprifl'e, fi confonda il Pauone , fi

ritiri , s'afconda
,
perche Non indiget nifi vt

ogni parte del corpo armonica proportionc pedes lauet; atte foche, come habbiamo detto
' '•'''-

' '' ' conilSantoArciuefcouo di Milano ; Innocen-
tia , & integritas leniforde afperfa violai

n

W contribuifce , dilata la fronte , condenfa le

I ciglia , annerifce gli occhi , imporpora le

P guancie, miniai labbri, vgu.iglia i denti,dif-

ierra la bocca , imbiancale mani , fortifica

il petto , impingua le cofcic, ftabilifce le gam-
be,ferma

i
piedi ; La feconda, cioè la moti-

ua è quella , che noi chiamiamo grafia , ed è

vna forza occulta , chefenzadarfi à conofce-

re fi prona la fua virtù i Motiua appellando-

fi
,
perche muoue potentemente i noltri cuo-

ri , inclina le volontà , captiua gli effetti ; La

terza , cioè la negatiua è quella , che toglie o-

gni difetto , lena ogni macchia , fcancella ogni

imperfettione , confiftendo nella negatione d'

ogni deformità . Oh Pauone ! oh augello di

Giunone! AdefTosì, che in fommo conto ti

tengo , mentre quella ternaria bellezza chia-

ramente palefi ,• la pofitiua, con l' ottima di-

ftributione delle tue miniate piume, che pe-

rò, occhi, sfere, ftelle fono dette , che fono

le cofe del Mondo più ben compartite
;

gli oc-

chi nella fronte , le sfere nel Cielo , le fl:elle nel

Firmamento : La motiua , attrahendo tutti à

llupirfi delle tue fublimi vaghezze , che però

finferoi Poeti , che de'fupremi Numi tiri i

dorati Cocchi
,
quafi che la tua beltà fino del-

le Deità muoua gli affetti ; La negatiua, con 1'

abolitione d' ogni macchia , mentre la tua

pennuta coda d'ogni lordura 'ì\ moftra inimi-

vltt.Vai.l.^'^ , Che però le più belle Imperatrici, come
i4.Wer(7t. vna Giuftina , vna Liuia, vna Paulina nelle

loro monete improntauano la tua gentil figu-

ra; Ma ficome t'ammiro per queiti tré gradi

di beltà in te rappilogati , così ti compatifco

,

perche additi i piedi difformi , e macchiati,

onde non mi marauiglio , fé nel fcoprirli , e mi-

rarli, ti confondijC rattrifti, che però altro non
poflb dirti, fé non che. Non indiges nifi vt
pedes laues-Pauo corporis eximiamfpeciem cum
maxima iaBitans fuperbia, vijapedum fito-

rum deformitate pennas recondit , & fuper-
biam deponit . Non mancano quelle tré forti

di bellezza nel Pauone dell' Anima ragioneuo-
le ,• Numquid auis difcolor hareditas mea mi-
bi .' numquid auistinóìaper toturn / Aiiem
difcolorem tinéìamqueper totum iiixta litte-

ram Pauum intelligit; Tantam habuit pul-
(hritudinem Jfrael , vt nihil ejfet bonorum

,

gratilifua miinus amittit
; fordes eius in pedi-

bus eius

.

Non fi partiamo
, per dar principio , dalla

prima forte di bellezza , cioè della pofitiua ;

non ci partiamo dico, dalla MiilicaSpo fa de'

Sacri Cantici , ad honor della quale vien regi-

ftrato quell'Elogio : Tota pulcbra es arnica

mea; ancorché quella con mille vezzofe illan-

ze , con infinite amorofe preghiere dall' ama-
to fuoSpofo, perche gli aprifle la già chiufa

porta , richielb folle , Vox dileiìi pulfantis Citnt.cs.

aperi mihi foror ^ amica mea ; Non vi tu mai
modo , ch'ella fi rifolueffe di poggiare il pie

à terra per aprirla, onde s'andaua fcufando

con dirli, Laui pedes meos
^
quomodo inqui-

nabo illos / Ho i mici piedi lauati ; non mi len-

to di bel nnouo lordarli ; fcalza non farà mai
vero , che io calchi la terra ; con pie nudo bat-

ter non voglio il fentiere : Eh che fcufa fi è que-

lla oh Spofa dilcttiflìma ! parmi ripigliar po-
tefle l'Amante Spofo I L'andar fcalzo non è già

cofa , che per alcun modo riprender C\ debba ;

Ricordateui di Mosè , che fcalzo calcò il Mon-
te Orebbe ; Del fommo Sacerdote , che fcalzo

entraua nel SanHa SanBorum ; degli Apollo- Theoi.q. 4.

li del Signore, che fcalzi trafcorfero tutto i\innxoi.

Mondo : Se voi fiete vna forte guerriera, Quid
videbis in fularnite nifi choros Cajirorum .'

'^*'"'<^-7'

Sappiate, che Licurgo, come nota Plutarco,
^^^

. ^_
comandaua nelle file Leggi, che i fanciulli di ^j/lV."

"'''

Sparta caminalìèro à pie nudi , accioche indu-

rando con nobil callo le piante, s' auuezzaffe-

ro alle militari fatiche; Se voi fiete vna valo-

rofa Cainpionefla , Mille clypeipendent ex ea,

omnis armaturafortium : Sappiatc,che i Bri-
<-•""*'••+•

tanni , e Gallogreci foleuano fcalzi entrar nelle

battaglie ; Se voi iiete vna gloriola Principefla; A'.ex.Gen.l.

Quam pulebrifuntgreffus tui , in calceamen- ó.r.zi.

ttsfilia Principis i Sappiate , che tra' Principi c-'-""-'/-

Romani fi riputaua à grandezza farfi vedere co
pie nudi , come leggiamo, che fecero in Grecia

^'""- '•

Germanico,ed in Cartagine Scipione : E poi di

che temete ? oh diletta ? Se fcalza calcherete il

fuolofinolc fcrpi calpellcrcte fcuza riceucrne

oftefa , Namfi nuda mulieris pianta ferpentis
' caput velleutterpreffertt , totum cum capite

fer-
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V.Pef.

Jerpentis corpus repente interit . Mi per nin-

na di quelle ragioni fi muoiie la Spofa , anzi

replica ritrofa , Latii pedes jneos
,
quomodo

inquinato i/los ì E doiie credete d'andare oh
fortiffima Heroina ? Non andate voiàChri-

fto , eh' è il voflroSpofo ? Egli è quello, che

batte , Vox dtlelìi pulfantis , egli quello
,

che vi prega , Aperl tfiihi forar mea , ami-

ca wca y Non dubitate dunque di lordar i vo-

ftri piedi, che quefti è quello , che li iauò a'

fuoi Difcepoli , & à voi pure di nuouo li laue-

rà , e monderà , E pure fida , e ferma nel fuo

penfìere ella fc ne ftà , Laui ^ laui pedes meos^

quomodo inquinalo illosi oh nii{lero,cheper

il nolhopropofìo Simbolo del Fanone non po-

teua ritrouarfì il più addattato ! Era queit' a-

nima cotanto priuilegiata per la fingolar do-

te della Tua pofitiua bellezza , che fenti dir-

fi , Tota jjulchra es amica mea , onde efler

volle anco tale ne' piedi dell'innocenza , & in-

tegrità ; Non volle come il Pauone hauer oc-

cafìone di mirarfeli lordati dalle macchie del-

le colpe leggiere , e veniali , e però ricufa di

fermarli fopra della terra per dubbio di nuo-

uamente macchiarli , Laui pedes meos
,
quo-

modo inquinabo illos i Quali che infinuar yo-

lefie , che ad altri , non à lei s' intuonafl'cro

quelle parole , Non indiget nifi vt pedes la-

nci . Cosìfpiegail paflo di quefti mondiffi-

mi piedi il dottrflìmo Ghislerio ; Laui pedes

meos
,
quomodo inquinabo illos .? Vereor mo-

do , ne&mipfoferuitiotuo, velpuìuere ali-

quo veniaìium peccatorum , ijdcm mei affé-

6ìuum inquinentur pedes ^ idvnnm in prof e-

iìu , ad quem me tam benigne allicis , ex pa-

uejco , Dileéle mi candidijfime , ne vel tali

puluercpedìbus inquinata Diuinos tuos offèn-

dam oculos

.

Quefta dunque fi è la germana interpretatio-

re fecondo il fenfo morale dell' addotte paro-

le : Laui pedes meos
,
quomodo inquinabo illos?

Qu^afi pi'f' 2nco dir volefìe quefta belliffima

Spofa : So ancor'io , che à quella gran Statua

Sognata da Nabuccodonofor non giouò hauer
nella fuaftrutturapretiofiflìmi metalli, men-
tre i piedi formati di terra furono cagione de'

fuoi grauiflìmi mali ? E vorrete, che io à ter-

ra fermi i piedi
,
perche vada ad incontrare

in fimiglianti precipitofc cadute ? Stimate for-

fè , che mi fia ignoro quanto pregiudicafie ad
Achille noneflerellato immerfocol pie nell'-

acqua della Stigia Palude , chereflero l'altre

parti del fuo corpo in quefte tuffate, impene-

trabili, per lo che Paride nel calcagno non la-

uato , faettandolo l'atterrò , e vorrete , che

io deturpi quei piedi , che già per mia caute-

la ho lauati ? Non accade , che altri m' infe-

gni, chele vittime, quali fopra gli Altari s'

ciferiuano , veniuano dall' Altiflìmo fomma-
mente gradite

,
perche prima erano Fedibus

lotis aqua , & io dourò lordare quei piedi, che

già per farmi vittima grata al Signore pron-

tamente lauai ? A chi non è noto 1' antico

Commento , che Fedes lauarc fìgnifcat

non amplius in terra
,
fid in Ccelo ejfe ambu-

landum : Già io mi fono lauati i piedi dalle

Ri-£c.i^,

colpe leggiere , Laui pedes meos ; nondeuo
dunque già più à terra poggiarli , ma bensì
verfo del Cielo drizzarli ,• Voglio in fomma
moflrarmi nell'Anima qual compariua nel cor.

pò Abfalonne , à gloria di cui fi troua regi-

Ilrato , che A vejìigio pedis vfque ad verti- -.

cemnon eratineo vlla macula ; Che fé tale

foflc anco il Pauone , mondo cioè , e puro ne'

piedi , fi come vago , & adorno [\ ritroua nel-

le piume non farebbe ftato efclufo da' facrifi-

cij, anzi fopra di tutti accetto
,
perche le vit-

time doueuano efler tutte , Sine macula ; E Leuìt,c.ia.

però quei peccatori , che fono lordi ne' piedi
per i peccati veniali , a' Pauoni aflbmigliati

fono; onde dirò con Giobbe; Scio ,quodlaus
impjorum breuis Jìt ; dall' Hebreo fi legge

,

Scio quòd Utitia iwpiorum ad injlar Pauo-
'Z^^^y^'iar

nis : a fimiglianza del Pauone
,
perche fi co- J"z,

'

&
me l'allegrezza di quello nel vederfi tanto rie- Caujìn.

co nelle fue piume, fubito termina qual' hora
fcoprei piedi immondi , e macchiati , così il

Peccatore poco fi rallegra ,• quando rimette le

ricche piume delle virtù
, perche ammettendo

le macchie delle colpe veniali ne'piedi dell'-

innocenza , e dell'integrità , bentoftolafua
allegrezza con la bellezza pofitiua dell' Anima
termina , efuanifce, onde, per conchiuder-
la, perche Scio, quodlatitia imptorum bre-

uis fit ad injlar Pauonis
,
però non velendo

mi fi dica, comefi puòdir àquefto, Non in-

dtges nifi vt pedes laues , ricufo di poggiar
i piedi à terra, per conferuarmeli mondi , e

puri , liberi da ogni poluere di peccato ve-

niale ) Laui pedes meos
,
quomodo inquina-

bo illos ? Innocentia , & integritas leui [or-

de afperfa violatur , &-grafitifua munus a-

mittit

.

Con quelli piedi della Spofa de' Sacri Canti-

ci facciamo paflàggio al Cantico d' Anna Pro-

fetefl'a , oue aflerifce , che il Signor Iddio ten-

ga in tanto pregio i piedi de' fuoi ferui , che

li vuole fempre fani , e falui . Pedes SanSìo-

rum fuorum feruabit i Qual dubbio vi pote-

ua efler giammai di quello ? Niuno per cer-

to; Si, sì, Pedes SanBorutnfuorum ferua-
bit . Non è il Signore come vnAnnibaleCar-
taginefe, che a' Soldati Romani, checondu-
ceua fotto la di lui forza prigionieri, la pun-

ta de' piedi recideua, acciò non fi poteflero

giàpiùdaluiinuolare ? Non è come vn'Ado-
nibezecco , che recife hauendo a' fettanta

Principi le punte de' piedi, con infinito ludi-

brio fotto la propria menfa legati li teneua, pa-

fcendolicome Cani de' cibi, che loro erano

gettati ì Septuaginta Reges atnputatis ma-
nuum , & pediimjummitatibus , colligebant

Jub Menfa mea cibarum reliquias ; Non è co-

me vn Giuda, che hauendo nelle mani il fud-

detto Adonibczecco , che il Popolo di Dio
crudelmente tiranneggiaua , Cajìs fummita-
tibus manuum eius , & pedum , lo refe fpet-

tacolo miferabile appreflo tutto l' Efercito ;

Non è come vn'Antioco , che al primo de' ge-

nerofi Giouanetti dc'Maccabei con fomma fie-

rezza , Summasmanus , & pedes ^^p^^fii- z,Mach.e.7

dit; Non è in fomma il Signore, come vn'A-

uidio

i.Re?.C.2t-
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iiidio Caflìo , che à molti foldati defertori

,

cioè fiiggitiui,recideua,per efempio degli altri,

non folo le mani , ma anco le gambe
,
per dif-

Ex VuUai ficoltare cosii piedi al Moto , MidtisDefer-

Gtllic. tortbus manus excidit , alijs entra incidit ^ ac

poplites , dicens , maiusexemplum ejp viuen-

tts iniferabilitar criminojt
,
quam occtft. Niu-

na di quelle cofe fi poteua mai dal Noftro be-

nignirfìmo Signore da chi fi fia immaginare
,

onde tu fuperfluo il teftitìcare , che de'fiioi fer-

uii piedi ballerebbe faluati , nonrecifi, ò ta-

gliati ,• Pedes SanBorum fuorum feruabit ,

Nonlivoleiia come gli Apodi augelli , che^o-
Ice inter aues pedibus careni , come fcriue 1'

vhlf- /^l^'- h\<ìrouìnào , né tampoco, come l'Api, che

^ ^j
lono lenza piedi, epero, Apes cioc,ò ine pe-

Virg. Georg, ^i? fi dicono, onde Virgilio; Truncapediim pri-

mo ; Né meno , come il Lupo Cerniere, che in

certa tall'occafione il piede co'dentl à sé ftef-

fo recide j Di piedi prouifti li voleua , e di più

falui , e liberi li bramaua , Pedes SanSìorum
fuormn feruabit . Sarà facil cofa penetrare il

niilleriofo fenfodi queite parole
,
quando fi

rifletta , che i Santi, de' quali Anna con fpi-

rito profetico quiui ragiona , altri non fiano,
Apoc.c.iS. chegliApoftolidel Signore , Sanéìi Apojìo-

li nella Diuina Apocalifle appellati , &: all'

bora i piedi in quelH Santi il Signore faluò
,

Pedes SanBorum fuorum feruabit
,
quando

^tf.f.ij. i piedi de'medefimilauò , Ccepit lauare pedes

Difcipulorumfuorum . RaiVembraua ognuno
di quefii à Chrifto per la bellezza , e mondez-
za dell'Anime loro , vn ben' ornato Fanone

,

onde li difle : Et vos Mundi ejìis j Ben'è ve-

ro , che à cadauno , come à Pauone fimilmen-

te dir fi poteua , Sordes eius in pedibus eius ,

attefoche i piedi de' loro affetti macchiati gli

additauano con quella macchia fé ben leggie-

ra della pretefa maggioranza , che haueuav-
Luc,c,2i. no fopra r altro ; FaBaeJì autemù' conten-

t io inter eos
,
quis eorum videretur effe ma-

ior : Onde per faluare , e liberare il Signore

dalle lieui iozzure quelli loro piedi, quelli lo-

/«.i.ij. ro attetti ; Lautt pedes Difcipulorum fuo-
rum; reltando COSI affatto liberi, e mondi da
ogni macchia , il che dichiarò V illeflb Reden-
tore

,
Qjii lotus ejl non indtget nifi vt pedes

D.Amh ^'^"'^^ > ^^^ però conchiuder potiamo con Sant'

aptì H/er! Ambrogio j Pedes SanBorumfuorum ferua-
Lauretum bit, CtepitlauarepedesDiJciputorumJuorum;
inSilua jil-po^^^j lauare e/l à voluntate terrenos afféBus

GtUÌ l
[7,''^*'^^^^^' '^ antico Prouerbio riferito da

f,j_
' ' Gelilo , Pedibus illotis reprebendere , il che

fi diceua contro quelli , che pretendeuano con

piedi macchiati degli afltetti riprender le mac-
chie delle colpe altrui : Douendo gli Apofto-

11 correggere le colpe e mortali , e veniali d'

vn Mondo intiero , non volfe Chrifto , chcs'

incamminaffbroà tal'imprefa Pedibus illotis

,

e però non folo , coepit lauare pedes Difcipulo-

rumfuorum ; ma di più nell'inuiarli per fimil
MMtth.c.t I. correttione li difle, Excutitepuluerem depedi-

bus veJlris-^-x poluere cioè , Venialiumpeccato-
rum , come di .fopra habbiamo detto con il

Ghislerio

.

Non mi dica alcuno quiui , che quefte fian©

cofe tanto leggiere , delle quali non fé ne dou-
rebbe fare vn minimo conto , anzi appunto à

guifa di poluere lafciarle affatto fuanire , elfen-

do cofa più che vana il confiderarle . Non ra-

gioniamo in quefto modo , perche io ritrouo
,

che le leggierezze .fino ne' gran Principi furo-

no notate come cofe di fomma rileuanza j

Quindi Cimonedifpiaceua agli Ateniefi
,

per-

che troppo parlaua alto ; Scipione non piace-
ua a' Romani

,
perche troppo dormiua ; Pan-

necalo non gradiua agli Spai-tani
, perche

troppo fputando fi purgaua , Licurgo a' La-
cedemoni

,
perche verfo la terra il collo pie-

gaua; Catone agli Vticenfi, perche à due ma-
fcelle mangiaua ; Annibale a'Cartaginefi

,

perche la velie non legaua ; A tutti quelli ag-
giungafi , che Cornelio Siila fu tacciato ,

perche la pretefta non così ben cingeua ; che
Mario fu beftatto

, perche vn conuito non
molto benimbandiua ; che Pompeo fu acca,

gionato
,
perche con vn fol dito il capo fi

grattaua ; Che Laride Ré fu burlato
,
per-

che i capelli s'inannellaua ; che Galba fu

biafimato
,
perche ancor vecchio la fpada al

fianco portaua ,• Doue lafciamo Domitiano
tanto riprefo

; perche faettana mofche ; Ar-
facide Rè de' Batriani

, perche tefléua reti ;

Biante Re di Lidia
,
perche fcorticaua ran-

nocchie ; Artabano Rè d" Hircania
,
perche

pigliaua talpe; Eropo Rè di Macedonia, per-
che fabbricaua lucerne ; Nerone perche guida-
ua Carrozze; Areta Rè di Tartaria,perche ftri-

gliauaCaualli; Tutti quelli erano fuperbiffimi

pauoni
, perche tutti erano Principi Soura-

ni , e però nelle Medagle di molti di loro
la figura del pauone fi vede coniata: Màcorae TrAncAn?-

pauoni pure ne' piedi degli affètti erano mac-
"f- ^"i

chiari di fimili leggierezze , le quali appreflb i
' '

"*

loro popoli li faceuano perdere ogni credito ,

ogni llima ; Che cosi leggiermente portandofi
haurebbero fatto molto bene beuere del fangue
del medefimo pauone

,
quando fia vero ciò,che

di lui Ci fcriue
, che habbia virtù di riìanar i ^'^ P«»?»

pazzi .
Arefjmp.jé

Piacefle al Cielo , che non foflìmo noi acca-
gionatijfe non di quefte fciocche leggierezze ,

almeno delle colpe veniali,che noi leggiere ili-

miamo ; non è cosi,fono quefte pur tanto graui,
che fé non ci fauno perdere la Diuina grafia, la

bellezza dell'Anima certamente ci deturpano

,

macchiando particolarmente i piedi dell'inno-

cenza.e dell'intcgritàj/wwoffwf w,c!7' integrttas

leuifordeiEcco le \eggiccczzc;Leuifjrde viola-

tur,&gratiafuie munus amittit : Ecco la bel-

lezza fmarrita , Sordes eius inpedibut eius; non
indiget , nifi vtpedes lauet . Oh come arguta-
mente volle infegnarci quefto ;faluteuole docu-
mento di fuggire le colpe veniali per non per-
dere la bellezza pofitiua dell'anima il maggior
Sauio del Mondo fcnza partirfi dal nollro Sim-
bolo del Pauone ! Poiché in quella ilcll'a Nane,
che li portaua di Tarfo l'Indiane ricchczze,mi-

fteriofamenteaccoppiauai pauoni , e le fci-

mie i Cla^s Regis per Mare cum Clajfe Hi-
Ll ram
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ram fermi per tres annos ibat in Tharjìs 4^-

^^^'^'^'^'ferens inde aitrunt &• argentum ^ & Stmias

,

'0" Pauos . Due accoppiamenti qiiiui fi rife-

rifcono , dell'oro , e dell' argento Pvno ,• del-

le fcimie , e paiioni l'altro ,- Deferem inde au-

riim , & argentum ; Bene ottima vnion? ,

perche qiiefti due pretiofi metalli vanno per T

ordinario accoppiati, e nelle monete, che s'

improntano, eneVafi , che fi fabbricano , e

ne 'panni broccati , chefitellono,- ma l'vnio-

jie , che fegue , Et Sirtiias , & Pauos
,
que-

lla SI , chg non corre , eflendo oggetti irà di

loro troppo diuer(ì ,
^contrapoili : Chi difsc

pauonedinb vq GÌ4r4ino fiorito ; Chi difle

fcimia difl'e vn c^mpg fmagrjto ; Chi dille pa-

uone dille vn'ArgQ occhiino , chi dille fcimia

difle vn moltro fgrlCTUto ; Chi dille pauone

diflevn' Iride colorita; Chi difle fcimia difle

vna pianta inueccjiiata ; Il primo nel veder-

Jq arreca per la vaghezza l^npore , la fecon-

da nel fcoprirla apporta per la bruttezza hot-

rorej Quello raffembra Tempre Giouane, que-

lla raflembra fempre vecchia ; Diadema pre-

tiofo pòrta l'vno ; ceffo rugofo addita T al-

tra : Tutto vaganifnte veftito il pauone ; tut-

ta malamente fpogliat? la fcimia ; Delicia

degli Horti il pauone , fcherno degli huomi-
ni l^fcirnia ,• Gloriofo per le gemmate piume
il pauone , ridicolofa per le bufonefche attie-

ni la fcimia ; anzi tanto ridicolofa foggiun-

gè Galeno , che la natura all'Anima fua ri-

dicola volfe accoppiar vn corpo che non fof-

fe niente meno ridicolofo, Natura^Simia

,

die' egli , Ridicalo animali , O" animam ha,-

henti ridiculam , corporis quoque conJiitittiO'

"gxCMeminem ridiculamdedit . Come dunque Salomo-

ne Rè cotanto faggio fopra vn'iftefla Naue ac-

coppia due viuenti tjntq fra di loro difugua-

li, e differenti ? Rifpondono i Sacri Interpre-

ti , e particolarmente Teodoreto , che per

quefti pauoni s'intendono gli huomini,che han.

no vn' Anima dotata della bellezza Pofitiua
,

che confitte nella proportiopata dillributjone

delle virtù ,• Che anco i Gentili filofofando

prefero il Pauone per Simbolo d' vn' huomo di

j r; i
virtù adorno , onde diflero i Platonici , Jio^

tv.pàua. merum in Panoncm abijjje
, per non dir nien-

te d'Argo tramutato in pauone da Giunone
;

Quell'Argo, che con i cent occhi , chehaue-

ua , rapprefcntaua il gran numero dì virtù
,

che pofiedeua ; Accoppiò per tanto il faggio

Monarca i pauoni degli huomini virtuofi con

le fcimie ridicolofe , acciocheogni vnointen-

defle , che fpefle fiate accade , che quefti Mi-
fìici pauoni per caufa delle macchie veniali

fcopert^ ne' piedi dell'innocenza , e dell' inte-

grità, vengano pian piano à perdere tutta la

bellezza dell'Anime loro , nell' iftefla ma-
niera , che il Pauone mirando le rugofe pian-

te, le dipinte penne racchiudendo, dagli oc-

chi altrui s'inuola , onde rimangono SI defor-

mi , che non più pauoni , ma fcimie ridico-

lofe raffembrano , eflendo la fcimia Gierogli-

. .. fico d'vn' huomo di niun talento , Sitnia

h'troiL
' po^itur prò dejpicatijfimo homine i onde ne

Thndartt,

nacque il Prouerbio : Non pluris quàm Si-

mia.

Se deuo dir il vero,parmi, che quello Mondo
n pofla raflbniigliare à quefia Naue di Salomo-
ne

,
poiché in elTo accoppiati fouente fi mirano

pauoni,e Scimie^Deferenr Paito$,& Stmias; oh
che vago pauone,che fu Sanfone,à cui non man-
cauano le penne colorite di varie virtù , le piu-

me dipinte di doti fublimi j hauendo in oltre il

vento dello Spirito Santo tauoreuolc per fpie^

gare con felicità la ruota di quelta fua miniata

bellezza. , mentre Ccepit Spiritus Domini ejjè

ciim eo i ma perche non fece conto d' vn' oc-

chiata poco honefta , Vidi mulierem dejiliabus

Philijìmornm , diuenne vna fcimia ridicolofa,

che i\ come quella s'incatenna per doniarlaji'/-

m!a CATENIS edomatur,cosi di efib fi ferine,

che Duxerunt Qazam viniliim CATENIS ^a

quello , che come Pauone giraua felicemente la

ruota della fua forruna,gtrò poi miieramente la

ruota da Molino , Et glanfum in cavai % rnolere

fece) ut. Oh che pompofo Parione,che tu S.iiille,

tutte le penne delle virtù morali in elfo fpicca-

uano , la bianca della fede , la verde della fpe-

ranza , la rubiconda della carità in eflb pen-

nelleggiate fi vedeuano , il color violato del-

la prudenza , il cinabro della verecondia , il ci-

neritiodell'humiltà; Non mancauano l'azzur-

ro della Giufliitia, il biondo della verità , il lio-

nato della fortezza , in fomma in vna fol paro-

la , il Sacro Tefl:o lo defcriue per vn fregia-

tifllmo pauone , Non erat vir melior ilio
;

Ma perche vsò verfo di Samuele , vna ben-

ché lieue difubbidienza , che non arriuò , che

àpeccato veniale , come dicono grani Autto-

ri , non hauendolovolfutoafpettaregiufto al-

l'accordato per offerire vittime al Signore, di-

uenne vna fcimia ridicolofa, anzi iciocca , e

llolta , cperòlidifie, Stultèegijli , cheftol-

ta appunto , e fcema la fcimia vien chiama-

ta da Oppiano ,• Oh che gentil pauone , che

fùAbfalone , tanto gentile , che non era ap-

pellato dal Padre , che con il titolo di Putto
,

Seruate mthi PVERVM Abfalon ,
quafi

volefle al pauone per la fua bellezza cosi para-

gonarlo
,
quale perche Ornate , & ordine

pennas erigut , laudatur , dice Eliano , Tan-
quamformofus PVER i anzi più bello del

pauone compariua il figliuolo di Dauide , che

le quello fcopre nelle piante le macchie,di que-

llo s'afferma , che , A vejìigio pedis vfque
ad verticem non erat in eo macula ; ma per-

che cominciò à prellar orecchio , fé ben di

leggieri da principio , à confpirar contro del

Genitore , diuenne vna fcimia ridicolofa
,

e come fcimia , che Firmo vinculo retine-

tur , fu da* fnoi capelli , come da vn laccio

ad vna quercia fofpefo , Adhafìt caput eius

quercui\0\\ che gratiofo pauone,che fu Aman,
pauone affai più accetto ad Afluero di quello

,

che forfè il pauone iileffo à Giunone; l'ali gem-
mate erano le fue ricchezze ,

piume llellate le

fue preminenze , code miniate le fue grandez-

ze
,
gole fregiate le fue lautezze ,• Ma perche

non poteua foftrire, che vn Mardocheo huomo
pò-

lud.c.iì.

Per Bere ri-

4 icì mcr. /,

16.C.90.

lui e. 1 7.

•Rg c.%

i.Rti.e.ìì. ,

Ex OpptMfu.

i.Reg. e. li

JEliati.l.^

de un. e. Il

2.Rtg,f.l4,

Jt.lian-1. 17.

dettn.c.z^.

z.Reg.c.xZ.
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zxierc. V. pouero non Io faliitafle à fiio modo , Nonfìeóls-
i>'J"f- ret (ibi genaa, cofa di poco rilieuo, diuiene

vna fciniia ridicolofa, poiché fé quetla Trunco
alligatur; Aman per ordine del Redi lui fde-

zjihercy. gnaco, fu appefo ad vn Tronco di Croce , Suf-
penftis ttaque Aman in patibulo . Chi non
concederà addelTo efler il Mondo come vna
Nane di Salomone , che Dtfert pauos , &
Jamias f mentre rende fcimie ridicolofe i pa-

lloni degli huomini più perfetti , e piùvirtuo-

fì , attefe le macchie delle colpe leggiere , che

fi fcoprono ne' piedi dell'innocenza , e dell'

integrità , Sordes etus in pedibus eiiis , in-

nocentia , & integritas leni[orde afperfa vio-

laiur ,
Ó" grafia fifa munus amittit ; e pe-

rò fìmil Pallone , Non indiget nifi vt pedes

lauet

.

Vorrei qui fermarmi , ma deuo più che mai
inoltrarmi , mentre la feconda forte della bel-

lezza deHanima da principio propofta , ch'è

r-.^, , la motiua , In vno crine colli fui vulnerafli

me, m eccita,e mi muoiie,perche dimoltri pni'e,

ch'ella ancora fi fmarrifce
,
quando ne' fuddct-

ti piedi del Millico Fanone dell' Anima giuila

,

fi fcoprono le macchie delle colpe veniali, Sor-

des eius in pedibus eius . Pano corporis exi-

mium fpeciem ci'.m maxima iaSìitans fuperr

bia , vifa pedum fuorum deformitate pennas

recondit , & Juperbiam d:!ponit . Mi molle-

rò dunque , né anderò tuttauia molto lonta-

no , mi valcrò per rinforzare il mio argomen-
to dell' ilteiVe parole di Geremia Profeta più

fiate in quello Difcorforepplicate, Sordes eius

inpedibueeius , foprale quali ofTeriiar dob-
biamo , che auanti di effe proferì le feguenti,

PecCi.itumpeccaiiit Hierufilem propterea m-
JìahilisfaBaefi; omnes quiglorifìcabant eayn

,

fpreuerunt illam
,
quia vtderunt ignominiam

eius , ipfaautem gemens conuerfi ejt retror-

fum ,
fordes eius tnpedibus eius , depofìta e/l

vehementer . Claufule tutte , che alludono

al noli.ro Simbolo del Pauone , tanto più , che
dall' ifceffo Profe a fu defcritta Gerufalemme

FUr.e.iz ^o^to il titolo del medefimo augello , Num-
quidauis difcolor hareditas mea Ifrael , Nun-
quidauistinflapertotum ì Auem difcolorem,

rhabbiamo detto di fopra con San Girolamo
,

Auem difcolorem , tinóìainque per totum iux-

ta ìitteram Pauum intelligit , tantam in.juit

hahuitpulchritudtnem Ifrad , & tantis futt
Hierujalemdfiinóìa'virtutibus , vtnihilef

Jl't honorum ,
quodnoncerneretur in ea, , ma

oh che flranaMetamorfofi ! Il gratiofo Pauo-

ne , che per la beltà motiua gli occhi di tutti à

contemplarlo rapifce,s'è mutato in vna (concia

deformità , onde il Profeta deplorando la fua

fciagura,non lafcia del Pauone la figura j Pecca-

tumpeccauit Hierufalem , allude al peccato

della fupcrbia
, del quale n'era tanto accagio-

Tf.7ì. nata Geriilalernme , Superbia torum^qui te ode-

runt afcenditfemper , dille il Re di quella , li-

mile al Pauone, del quale il Poeta Forma multa
fuperbitauis ; (esue il fuo lamento Geremia

,

M?d'ft
^'

^^'°P^^>'^^ inflabiUifaaa ejl; Allude pur al pa-

p/i.l.^.c.zo "°"^ augello più d'ogni altro inilabile, mentre;

Annuis vicibus muta la pennuta fpoglia , cosi

Gerufalemmenon fempre veftiua la nobil ve-

lie della virtù , ma l'ignobil della malitia fo-

iienteindoifaua , Omnesquiglorificabant eam
fpreuerunt illam , foggiunge Geremia ; allu-

de fimilmente al pauone volendo infinuare, che

fi come quello mouendo in giro la gemmata
ruota della fua fiorita coda , viene da tutti lo-

dato,e rillringendola da tutti fprezzato •' Così

Gerufalemme
,
quando fpiegaua la ruota della

bontà veniua lodata
,
perdendola fprezzata;

(^i vtderunt ignomini.im eius ; Allude ancora

al pauone
,
perche fi come quello perdendo nel-

r Autunno tutte le fue colorite piume viene da

tutti ignominiofamente trattato, onde Cauda

amiffa pudibundus,& marens quarit latebras ;

Cosi Gerufalemme hauendo fmarrita la vaga

piuma della Duiina Gratia, rellò cotanto igno-

miniofa , che non v'era alcuno,che Ci curafle più

di mirarla, fé non per beffarla ,• Ipfa autem gè-

mens conuerfa efl retrorfum ; Sordes eius in pe-

dibus eius . Qui più che mai il Profeta fi; ferma

nell'intraprefa Allegoria del Pauone; Poiché ri-

ferifce il Cardano,che quello pennuto ogni vol-

ta , che fcopra i fuoi piedi difformi Cx metta à

fortemente Urinare , Cardanus ita voctferari

exijlirnat ab confpeéìam crurium dsformita-

tem ; Quello fuo llrillo poi non è, che vn dolo-

rofo pianto , onde in tali' atro defcritto por-

tò il Motto Exultat , & pio rat ; all' hora
Exultut, quando fpiega della coda la beltà ,

& all' hora Plorat
,
quando mira de' piedi la

defformità : Cosi Geremia di Gerufalemme ,

Ipfa autem gemens : Ecco di quello pauone

il pianto ; Sordes eius in pedibus eius : Ec-

co la defformità delle piante , che come hab-

biamo detto , confitleua nelle colpe leggiere,

cagione totale della perdita della fua bellezza

motiua , e però termina il Profeta , Depofìta

efl vebemmter , eh' è quel tanto , che pur fuc-

cede al Pauone
, poiché , Pedes deformes , O"

rugofos videns fubito rotam deijcit , & di-

mittit , afferma il Rercorio : che però po-

tiamo conchiudere con Sant'Ambrogio , che

Innocentia , & integritas , ch'erano le pian-

te di queflo Gerofolimitano Pauone , Leui for-

de afperfa , violatefuerunt ,& gratiamimu s

amiferunt

.

Non poteua foffrire Dione Grifoftomo , che

gli augelli dell'aria in vece di concorrere tutti

à mirare,e vagheggiare lapretiofacodadel pa-

uone , volino à corteggiare la ridicolofa taccia

della Ciuetta;Quindi dopo hauer fatta vna lun-

ga , e vaga deicrittione del fuddetto pompofo
augellOjCh'è quella,chc fi legge,/» Olimpicofer-
mane, nella quale fpiega largamente le vele dell'

eloquenza,comc fa quegli le penne della fua co-

da , Ci piglia fommo fdegno contro gli alati vi-

uenti, che nò fi ritirino dal corteggiar qucll'au-

gello , che merita bensì d'eller corteggiato da'

mcdefimi augelli,mà da cucchi ,alocchi, e pipi-

llrelli. Ne vale il dire,che la ciuetta era cófecra-

ta alla Dea Minerua , che però in vna Medaglia

d'Adriano Imperatore lì vedcuano fcolpiti tré

augelli , il Pauone, l'Aquila, la Ciiictta,il Primo
L 1 a dedi-

P'.i.vbifiif.

Ex Vlylf.

Aldr.vbide

Pattcn: l.iì

Petr.Btrch.

red.mor.l.S.

c.6z.
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^^J'''*"^- detlicatoà Giunone , il fecondo à Gioiie, il

"Aiff délu
^^^'^'^ ^ Minerua , volendo dimodrarecon il

medaglie, rauonelofplendoredeiroperationi; con l'A-

quila la penerofità dell'animo ; e con la Ci-

iietta la prudenza d'Adriano j Poiché io fìiine-

rò fenipre imprudenti con la Ciuctta medefi-

ma tutti gli Augelli
,
quando non lafcino di

vagheggiar quella, e non s' accodino à mirar

il pauone : Che fate oh pennuti mal' auuedu-

ti / Volete frondi ! ecco nel pauone le piu-

me ? Cercate foglie ? Ecco le penne : Brama»
te rami? Ecco l'ali : Defiderate piante ? Ec-

coli pauone medefimo ; che à guifa di pian-

ta hora perde le penne nell'Autunno , hora nel-

la Primaiiera , come gli Alberi le rimette ,

p/». /.4.f.io i^t'w cauda annuis vkihm amiJJ'a ciitn folys

arborum , donec renafcatur iterum cum fio-

re ,
pudilundtts , ac marens quitrtt latebras.

Se voi nella Primauerafefteggiate ,
qualPri-

maiiera più amena bramate , vi dirà Lucia-

Lttciarì.in no , mentre Flores ojìentat & ver penna-
dtimm. fum Se voi ne' prati godete j qual prato

più florido volete ? vi dirà Achille Tatio ,

Pauonis prati:ìn presto quouis eji Jloridiiis :

Se voi per il Cielo volate
j
qual Cielo più fere-

no defiderate vi dirà Dione medefimo , Cce-

"Athtl.Tat, ìutn fyderihus dìjìinBum imitatìtera i E pu-
'*• reallaCiuetta , non al pauone corrono, vola-

no ; quella feguono
,
quefto lafciano ,

quel-

la corteggiano ,
quello abbandonano , onde

giuftiifimo parmi contro d'eflì di Dione Io fde-

gno.
Sdegnifi quanto vuole contro gli Augelli

Dione
,

perclie non corrono à vagheggiar il

pauone , che io mi fdegnerò contro quei ta-

li , che fi come vagheggiano i Miftici palloni

dell'Anime virtuofe attratti dalla motiua lo-

ro beltà , cosi facendo poco conto delle mac-
chie , chefcoprono nelle piante dell' innocen-

za , & integrità degli fieflì , cioè delle colpe

minute , e leggiere , li danno ad intendere,

che di quelle non ne deuono far Ih'ma alcuna

,

come di cofe , che non priuano altrimente del-

la gratia , & amicitia di Dio ; Ah , che que-

fti non riflettono al detto del Sauio
,
Qt{i/per-

nii modica panlatimdecidet . Si, si, che per

vna Parola alterata
,
pervn'occhiata inconfi-

derata
,
per vna leggiera rifata

,
pervn'ofl'e-

fa non maturata
,
pervn'infpiratione rigetta-

ta
,
per vna tcntatione non si torto ripulfata

,

per vna particella di tempo malamente difpen-

lata
,
può il pauone dell' Anima Chriftiana

cadere dalla fua bellezza incontaminata
,
per-

che
,
Q^i fpernit modica paiilatim decidet .

Quindi , fé Akflàndro Magno la prima volta,
Aìian.Ls. q\\q fcopri nell'Indie i pauoni , Admiratione

cornmotus in eos qui aues has occiderent
,
gra-

uempcenam conjìitint , Che pena meritereb-

bero queflii tali , che pcrfuadono la poca llima

delle colpe veniali ? Non cccidono quelli , e
Mmh.c.io vero, il bel pauone dell'Anima, Animam autem

nonpojftmt occidere ; Vanno però difponendo-

la
,
perche più facilmente venga à cadere in

qualche colpa mortale, ponendo in oblio le pa-

role di Chrirto , che à chiare note difle ftà ma-

"Etdx.ì^.

de trn. c.zi.
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lof.fi.
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ne, Qui lotus eJi non indiget nijt vtpedes lauet
,

iniinuando cosi il bifogno , che ha ogni vno de'

miflici pauoni per mantenere interamente belle

1 anime loro, di leuare , e lauare quelle minime
lordure

.

Intefe quefto Celefl:e Documento prima , che

Chrifìo l'infegnafle , il Santo Lot , che inuitan-

doà Cafafua due Peregrini a lui di lontane con.

trade fopragiunti , vsò con efìTi quel termine à

prima villa poco ciuile,dicendoli,che (\ lauafie-

roipicdasemedefimi. Declinate in Domtim
puerì vejìri^& lanate pedes vejìros , volendo in-

finuare, cheigiufli, ancorché fiano Angeli in

terra, come erano quei Peregrini , tuttauia non
deuono lafciare di purgarfi dalle colpe veniali ;

L'intefe, ancorché di lentimento non folle ca-

pace , il Giordano, fiume della Paleflina, che

nel paflare i Popoli eletti fé ben purgati , e

netti
,
pure non volfe ritirare le fue acque,

fé prima non li vide ne' piedi lauati ; Pedi-

bus eorum in parte aqute tmHis
,
Jìeteriint

aqi:a ndinjìar Montts ; volendo con mutola

fauella indicare, che chi s'incammina verfo la

Terra di Promi{Tìonc,come faceuano qi'efti,de-

lie incamminarfi con pie lauato da ogni leg-

gier colpa; L'intefe Abigail all'hor , che hi

eletta per Spofa del Rè Dauide , mentre appena

ne riceuè la nuoua , altra gratia non ricercò

al Regio Spofo,fe non che \\ compiaceflejche la-

uafTe i piedi non già à lui medefimo, ma bensi a'

fuoi ferui, Eccefamida tuajìt tibi in ancilla,vt

lauet pedesferiiorum Domini mei : Non vole-

ua Abigail , che figuraua la Chiefa eletta, che

fu Spola di Dauide , che figurar.a Chriilo
j

che i fuoi ferui , cioè i giufti coniparifTero

con pie macchiati , e peròdiceua , Vt latiet

pedes feruorum Domini mei j L' intefe , an-

zi r infegnò Chriilo fi^à mane , all' hor , che

Mijìt aquam inpelttim , O" coepit lauare pe.

des Difcipulorumfnoritm^ che parue il pauone

,

che mette oua d.odió,Pauo ponitDFODECIM
OF^, à dodici Difcepoli lauando i piedi con

quella mano , della quale ne' Sacri Cantici fi

dice , Manuseiustornatilesauretepler7<ehya-Cént.e.^\

cinthis , leggono altri , Cauda Pauonis
,

e Pietro , che ne voleua impedire la Sacra fun-

tione , ucfùfgiidaio.Sinonlauerotenonha-
bebispartemmecum

,
qui lotus ejì non indiget^

niJt vt pedes lauet , cioè come habbianio fpie-

cato di fopra , Lauet apuluere vcnialium pec-

catorum

.

Chi volefle addeflb impedire , come Pie-

tro pretendeua , d'impedire Chriilo, quella

lotione a'Giuili , non meriterebbe d'efler fie-

ramente riprefo ? Iodico , che fé li potrebbe

di più attribuire quel titolo di Satanafìb , che in

altra occufione attribuì Chriilo all' iflefl'o Apo-
flolo, all'hor che li difle, Fade retro Satanas ;

poiché ritrouo , che il Demonio foffe il primo
che introdufle il peccato veniale nel Mondo •

Corre vna fauola , ma fer.z'alcun fondamento
appreflo gli Arabi, chci! pauone fia J'atocau-

fa , che il Demonio entralo fia in Pai-adifo, e

che per cagione dell' iileilb,Adanio i.t fiada

quello flato bandito , Pauonem autm ejfe ma-
li orni-

Pet. Strch.
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li ominis fthi fingunt Arahes , riferifce il Bo-
carto , (iuta, , vt fahulantìir , canja, fiiit ,

i:ur in Paìadifum ingredtretur Diabolus , &
ex eo egrederetttr Adam

, fed qua ratione non.

dutmniieni . Il fatto non j.ndó così, comeco-
ftoro fauoleggiauano : Non fu altrimente ve-

ro,che il Demonio introducete il Pauone in Pa-

radifo, ma il Demonio bensì fu cagione , che

Adamo nella fiia bellezza fi pauoneggiaffe , on-

de per qiiefta lo lodò , lo commendò , come fi

fuolfar conPauoni, che Laudaias ojiendit a-

uii lunoniapennus , & accioche maggiormen-
te di se ffeflb fi compiacefle,li di{Ìe,EritisJìc!it

Dyfcientes honum^& malum;tò. ecco,che fi co-

me il Pauonc,al dire di Plinio,cadendoli le pen-

ne , Pudthundus^ay moerens quterit htebram ;

Così Ada(no per haiier preftato l'orecchio alle

lodi dcil'Alfiito Ingannatore,che non fù,che v-

na colpa leggicra.principio però di maggiore
,

per la quale perde tutte le piume delle fue vir-

tù,e reftando affatto nudo,tutto confufo, e nief-

to s'afcofe , ed appiatò ; Timui eh quod ntidus

ejfem^& abjcondi me ; Per lo che ne fu fcaccia-

to dal Paradifoje qtiefto fu il Pauone, che intro-

duffe ini il Demonio , e che ne cacciò Adamo ,

onde Procopio in conformità di Plinio,parla di

queflo nollro primo Genitore, come d'vn fpen-

nacchiato , ed efiliato Pauone , che va cercan-

do tenebrofi nafcondigli} Timor inuajìt Adam
oh duUQum L ATE BRAS quafiuit propter

nuditatem ; come fa il pauone , che Pudi-
bHndns,(econdx) che habbiamo detto , Et mce-

rem quarit LATEBRAM, onde ben potia-

mo conchiudere, che Innocentia ,& integritas

Adam leutforde afperfa^ violata ejì , Ó" gratia

fute munui amifit

.

Vadano addeffo à far poco conto delle col-

pe leggiere quell'Anime , che fi pauoneggiano
nella loro natiua bellezza, penfando d'attra-

her tutti à contemplarle , che fé additeran-

no le piante venialmente lecciofe , correranno

rifico di rimanere totalmente fpennacchiate,

e confufc : Paao neiridioma Latino (unifi-

ca il pauone : Pauor poi il timore
,
paffando

poco diuario tra il Vocabolo dellVuo , e del-

l' altro ; onde chi P^iao fi dimoftra con i pie-

di fordidi di peccati leggieri , fia anco Pauor ,

tema, cioè di perdere per cagione di quefti le

vaghe piume delle virtù morali ; San Paolo ,

che latinamente Paulus fi dice , che quando Ci

Icui da quelto fuo nome la lettera L , reità Pa-
uus , non lafciò di dimoftrarfi anco Pauor,cho
ben poteua dire con Giobbe ; Pauor tenuit

me , mentre fempre temeua di perdere l' inter-

na beltà dell' anima , onde fi proteftaua a' Co-
rinti; , Ego in timore

, Cf tremore multo fui
apud vos . Sapeua molto bene l'Apollolo , che
le colpe veniali per nolfra negligenza ben torto

fi polTonorciìdcrc mortali , di minime, maf-
fime, Negligentianojlracitòjiunt ex Paruii
maximte , dice San Giouanni Grifoilomo ; 11

che potiamo molto ben perfuaderci, mentre
vediamo anco ciò nell' ordine della natura ,

poiché i Conigli in Spagna , le Talpe in Thef-
fagiia , le Rane in Francia , leLoculte in A-
fnca , i Topi nelle Cicladi , le formiche in

Etiopia, i ferpi in Italia , non erano tutte co-
fepicciole? e pure fpopolaronolfole , e Città
graiidiflìme . Ancolafpinad' vn pefce , eh'

è

tanto fieuole
,
potè leuar la vita à Tarquinio ;

Anco vn pelo , eh' è tanto lottile beunto nel

latte leuò di vita Fabio ,- Anco vn' acino d' v-

ua , eh' è tanto gracile , apportò la morte ad
Anacreonte; Anco vn mofchino, eh' è tanto
minuto , fece perder il refpiro ad Adriano
Quarto Sommo Pontefice,- Anco vn Cuflìno,
eh e tanto molle , ' foffocò Federico Imperato-
re," Anco vna mofca , ch'è tanto fiacca , fece

cader morto Antioco Epifane . Venga la Ba-
lena, e vi dirà, che vn picciolo augello detto
Lagor le roda talmente il cuore , ìi che fé ne
muore,- Venga il Coccodrillo, e vi riferirà,

che vn picciolo vermicello detto Elidro li con- ^x A':ton:a

fumi SI fattamente l'interiora, fi che tramor- ^'c'^/"*'

•

tifcej Venga la formica, e vi confedera, che
aflìeme con altre dinotò il Dragone di Tibe-
rio Imperatore , e per non partirci dal noflro

Simbolo , venga in fine il pauone, e vi farà

fapere , che vn poco d'acqua fordida , che lo

fpruzzi,fe ben Giouinetto ben toflo fen' muore
, f

;'-' ''"
''"fi-

Si madefcit moritur . E noi vorremo compari- '!^ «"•'•t't's

re con le piante lecciole ? Non vorremo 1 auar-

le con l'acqua pura della Diuina Gratia .*' ha-

uendohormai dimoftrato chiaramente , che
Innocentia , & integritas Lui fofdè afper-

fa violatur ,
&' gratta fua munus arnit-

tit l

Hor qual cofa volete , che di più vi foggiun-

ga l mentre da quanto se detto potete tacil-

mente raccogliere , che anco la Terza forte

della bellezza dell' Anima , che fecondo Pla-

tone, giufta il detJG da principio , fi è la'Tiega-

tiua , che confìite nella negatione d' o«ni di-

fetto, tfcimperfettione, di cui fi ferine , Et
macula non ejl in te , reità pregiudicata

,

quando ne'piedi del MilHco pauone dall'Ani-
ma Ridetta fi fcoprano le macchie veniali , Sor-
dei extis in pedibiis eiuf : Paua corporis exi-

mtam fpeciem cum maxima iaóìicam fuper-
bia , lìifa peduin fuorum deformitate pennas
recondit , & fuperhiam dtmittit . Ecco fé

anco in ciò il vero vi dico j Ecco vn Profe-
ta, che non mi lafcia mentire

,
quale non d'

altri , ma di se ftelfo ragionando diceua ; Qur
timeho in die mala ? intquitas calcanei mei cir-

''' '*'•

cumdabit me Qual timore , intuonaua Da-
uidc

,
qual fpauento hauerò Io nel giorno fata-

le d i mia morte ? clic cosi fpicgano quello pafib

i Sacri Efpofitori , Cur timeho in dte mala} Te-
merò forfè dell'homicidio d' Vria , deli' adul-
terio commeflb con Berfabea , dell'atto fuper-
bo, e faltofo nel rolare il mio popolo numero-
fo? Nò,di niuna di quelle cole in queir horrido
giorno temerò; Iniquità! calcanet mei circum-
dabit me ; attefoche gli altri peccati mi furo-
no dalla Suprema Bontà del Signore rimeffi , e

condonati ; Dominili quoque tranjiultt pecca-
tum tuum. Qual peccato dunque- può elfer que- -^'Z-(---

fto, che peccato di paflb , di piede, di calcagno
vien dal Profeta appellato ? Iniquitai caìca-

nei mei circumdabit me l Fece eqli forfè la

gambetta , come fi fuol dire , à qualche fuo

LI j riua-
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riuale , che con il calcagno far fi fiiolc ? e pec-

cato di Calcagno pur saddimanda, onde Chri-

flo alludendo al tradimento di Giuda lì valfe

diquefta medefìma Metafora ,
Qiii mandii-

lo.c.is, cat panem mecum leuabit cantra me calca-

neuin fnurn . Intenderemo il paffo , fé non
fi partiremo dal Noi^ro Simbolo ; Dobbiamo
fupporrc, cheDauideper i vaghi colori d'o-

gni forte di virtù, che in eflb folgorcggiaua-

no , faceualapompofacomparfad'vn tregia-

tiffimo Fanone, onde, ficoniediquelto icrif-

fe Achille Tatio , che ("piegando in faccia del

Sole le Aie miniate piume forma vaga figura d'

vn colorito prato , Ilìepulckritudinem fuam ,

pennarmn faiicei y PRATVM ojtentat
^

cosi di DanideProteta dille San Rafilio di Sc-

ieucia , Cogitaiione tranfi ad Prophetam Da.

nidem , & vide tota virtntum FRA TA in

eins anima conftta. Rammarico non arreca-

uano à quello Regio Pauone ,
perche median-

te la Diuina Gratia li furono condonati , i pec-

cati mortali ; le colpe veniali lo tortnrauano

,

delle quali non ne va efente alcun' anima giu-

ila , Septiesenimcadit u'.ftui Io vedo, par-

mi dicelle Dauide , che il mio piede , il mio

calcagno fia molto tacile àmacchiarfi ; panni

d'effer vn Pauone con le macchie fempre nelle

piante, e però di quefte nel giorno ettremo di

mia morte pauenterò
,
perche non so , fé Tha-

iicrò ben lanate , ben purgate : Iniqtutas cal-

canti mei circumdabit me ; Non dilfe Ferd.'t

me, onero, Occidetme, perche la colpa ve-

niale non giunge ad arrecar la morte all'ani-

ma j ma Circumdabit me j mi circonderà
,

ed affliggerà, m' attornierà , e tormenterà
,

come affligge, e tormenta il Pauone , chefco-

prendo il pie , il calcagno macchiato , ftril-

ix ^/</r<i», li tormentato; Ita vociferainr ,• rapporta il

•vbifiip. 'Cardano , Ob confpeóìam critriiim deformi-

tatem ; Cosi io pure tormentato per il pie

macchiato, alzo la voce, llrillo , e dico, 7^/'-

mebo in die mala , iniquitas calcanei mei cir-

cumdabit ine

.

E chi non temerà ? mentre
,
^i lotns ejì

,

non indiget nifi vtpedes lauetì Volendo in-

finuare con quello verbo , indiget , 11 Verbo

incarnato, che lanar dobbiamo bensì i pecca-

ti mortali , ma efler anco più che necellario
4-R'i.f.5.

ji^j^ fcordarfi di purgare i veniali , Lana tefe-

pties in lordane , & mundaberis , fu com-
melTo all'immondo Naaman , Septtes li fu det-

to , Septies enim cadet iujftus , ed interpretan-

doli Naaman Ptilcfjer, fu vn volerli dire, che

la bellezza totale dell'anima fi mantiene con

lalauandade'picdi , col mondarli cioè dal-

le colpe veniali , delie quali fi ferine , Sordes

eiusinpedibtis eius . Lauandofièquelta,che

la conobbe neceflària per mantenere quefl-a

total bellezza anco vn Filofofo Etnico, del qua-

le fi narra , ch'elfendo giunto al mercato d'

Athene , dimoftrò d' efler ini comparfo per

comprar vn Somaro ; Non mancarono mer-

canti, che di fubito offerirono Animali di quel-

la fpecie al Filofofo quanti ne voleua , e cia-

fcheduno procuraua compralfe il fuo ottercn-

doglielo à prezzi conueneuoli , lodandoglie-

lo come di buona fchiena, di buona lena , di

buon palio; Ma egli fi come tutti li miraua
,

cosidi ninno s'appagana ;. Ecome lo vorre-
fle voi, li dilfe vno di quelli venditori , che fof-

fe Afino per vnpar vollro / lo troueremo .

Lo vorrelle forfè con la pelle di Leone i come
il finge Efopo? ò pure tutto d'oro, come lo

defcnue Apuleio ? Che proferifca voci hnma-
ne, come fece quel di Bacco, al dire d'Higi-
no? Di quella forte non ne trouerete né meno
nell'Arcadia, ch'eia piazza, ò Patria fauori-

ta di quelli Animali da ibma . Io vorrei , repli-

cò il Filofofo , vn'Afino, vditemibene , che
hauef.è la coda di Pauone; Il che vdito da'
Mercanti concorfi al contratto , e contrailo

inficine, fi pofero tutti à ridere , liimando, che
quel Compratore hauelfe affai più dell' Afino

,

che del Filofofo : Vi ridete , ripigliò quelli
,

dime
, perchecercovn giumento con la coda

di Pauone? Noij.ridete già, perche di quelli

fé ne ritrouano nel Mondo in maggior numero
di quello credete j E fono quelli, che viuendo
vnavitada giumenti pretendono d' efler nel-

la coda, cioè nella morte Fanoni . Ottima ri-

fpolla ; ma fé quello Filofofo giunto al merca-
to hauelle detto , che bramaua vn Pauone fcn-

za macchie ne'piedi, (enza lordure ne' calca-

gni , non hauerebbe moffe le rifa d' alcuno ,

perche quelli fono i Millici Fanoni, che defi-

dera l'illeffo Signore , i giulli cioè lauati ne'

piedi da jieccati leggieri , lauati ne' calcagni

da'peccati veniali , acciò non habbiano di che

temere nel punto della morte , Citr timeboin

die mala ? Iniquitas calcanei mei circumdabit

me
;
qui lotus eJì non indiget nifi vi pedes

lauet .

Ma già che de'mercati habbiamo fatta men-
tione , e di mercati di Pauoni ; Due famofi

nelle Diuine Scritture riferiti , di quelli mede-
fimi augelli

, penfo quiui di ricordare ; L'vno,

che fi faceua in Tarfo ; L'altro, che fi teneua

in Tiro : Del primo fé ne difcorre nel terzo de'

Regi , nel quale fi dice , che , Clajis Regis

per Mare cum Clajfe PUramfernetper tres an-

noi ibaim Tharfis , dsferens ir.de dentei Ele-

phaniorum, O-Pauos; Del fecondo (e ne ra-

giona in Ezechiello , Filij Dedan negotiatorei

tut InfiiU multa , negotiatio rnanus tua cor-

nila eburnea , & Pauones reddiderunt tn mu-
nui tuum , Cosi legge il Decimoquinto verfet-

todel Capitolo vigefimo fettimodel fuddetro

Profeta, Sancles Pagnino della lingua Hebrea
eruditiliìmn . Offeruatein ambidue di quelli

mercati de'negotianti il mifteriofo accoppia-

mento dell' Auorio, e del Pauone , Deferens

dentei Elephantormn ,
Ù" Patioi , fi dice del

primo i Cornua eburnea , & Pauones reddi-

derunt , fi dice del fecondo; Auório , e Pauo-

ne, oggetti del tutto diuerfi, e differenti: A-
uorio laido; Pauone leggiero ; Auorio denta-

to ; Pauone alato; Auorio cieco; Fanone oc-

chiuto,- Auorio lunato ; Fanone llellato ; A-
uorio, ches'incurua; Fanone , che fi ruota ;

Auorio , che fi pone fotto i tetti delle cafe; Pa-

uone, che fale fopra i tetti delle medefime ; A-
uorio , che fé ha denti non ha piedi j Pauone

,

che

Zx Torre!

Htll'/lio del

Principe

Chrijliano]

.
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che fé ha piedi non ha denti : Per quall'alto mi-

ftero dunque ne'medelìmi mercati e di TarfOjC

Tiro, s'accompagna vn'oggetto con l'altro i s'

accoppiano Aiiorij, e Pauoni ; Dentei Elephan-.

torum, Ù" Pauos ; Cornila eburnea,&paltones ?

Pvifponderò con il commento depili dotti Rab-

bini, che^c'^ Pai/OS, varijs virtutibiis decoratos

intellìgit: fignitìcauano quelli Pauoni l'anime

degl'huomini per ogni forte di virtù ornati,con

quali s'vniuano gl'Auorij, perche elfendo quelH

e di fuori, e di dentro candidi, puri,e mondi, fii

vn'infinuare, che tutte quell'anime, che di beltà

portano il Vanto, imitar debbano l'Auorio
,
pa-

lefandofi tutte pure, e monde fenza alcuna mi-

nima macchia, come fi moftra l'Auorio, che ef-

fendo tanto puro fu ftimato materia degna per

fabbricar (làtueà Dei, chemondiffimi fi fup-

?/(./.g.f.io. pongono, lìeorumfimulacris ex ijs laudatijjì-

ma materia , fcriue Plinio ;

Quindi per dare l'vltima mano à quefto Sim •

bolo Predicabile, j'enfo di terminarlo con quel-

le parole di S.Fier Damiano,che riuolto all'ani-

ma di quefte tre forte di bellezza,cioe della po-

fitiua, motiua , negatiua ornata , acciò la man-
teftga, e con le colpe veniali non la perda

,
per-

che Leni/orde afperfa violatur , &gratin fine

munus amittit, i'elTorta con dirli ; Imitare na-

turalis in Pauone diuerjltatis exempliim ; quafi

dir voleflè, Imitare il Pauone , e fé quello colla

fua voce fpauenta talmente li ferpi , fi che ou'

D Petr.

Dn?f!.ep.\t

defidCard.

S. Cidi.

egli habita, quefti dimorar non vi pofiano, alza

ancor txi fortemente la voce dell'oratione , che

fpauenterai i velenofi ferpi de 'DznioWiylmitare

il Pauone, efc quello i veleni difcopre , ero-
uerfciai vafi,oue quelli rinchiufi fi ritrouano

,

difcopri tu ancora i veleni dell' inimiche fug.

geftioni,e rousrfcia queVafi d'iniquità,che te li

fporgono: Imitare il Pauone , e fé quello nella

fua carne mai ammette putrefattione alcuna
,

comeauueitiS.Agollino,non permettere, che D.Amn^t.

mai fi fottoponga il tuo fpirito alla putrefattio- ^ '-'^ cru-

ne del peccato > hnitare il Pauone , fé quello

quando fai e più alto de! folito la pioggia pre-

fagifce , vola ancor tu all'alto della perfettio-

ne , che prefagirai àtelleffola pioggia della

Diuina Gratia. Si, si. Imitare t'eflbrto ancor io,

naturalis in Pauone diuerjltatis exemplum:m-à.

non voler già imitarlo nell' additare li piedi

fozzi, e macchiati, perche quelli deui confer-

uarfempre dalle fozze macchie de' peccati ve-

niali netti, e lauati, per non perdere la bellezza

dell'anima tua, mentre qui Ictus ejl non indiget

nifi vtpedes lauety Che così lauato,e mondato ,

deponendo come il Pauone nell'autunno della

morte la piuma mortale , la rimetterai come
quefto nella Primauera della Gloria immort ale

che tanto ti fa intendere S. Antonio di Padoua

,

ouepurefotto il Simbolo del Pauone ragiona o.Ant.ftr.

dell'anima giuila : Pauo ilk
,
qui mortalitatis in Dom n.

pennas abiecerit, immortalitatis recipiet

.

^P''(^-
'^"'

I

I

SIM-
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SI M B O L O XXXVII.
Per ti Fenerdi Santo .

che la PaJJìone dì Chrifio "^àentore fìt run Mare immenfo

dì tormento è dì dolore .

DISCORSO TRIGESIMOSETTIMO.



Per il Venerdì Santo

.

fauori,s'incontrauain arenedi peifone ingra-

te ; fé ili fiumi di beneficij , s'abbatteua in fco-

gli d'iiiiomini fconofcenti , fé in laghi de'doni ,

inciampaua in moftri di cuori peruerfi; fé in ro-

fcelli di aiuti , s'inuilluppaua in alghe d' anime
fprezzanti, fé in torrenti d'ogni forte di fuppli-

che gratiofamente refcritte , intoppaua in gen-

te , che beneficata , fi dichiaraua apertamen-

te inimica . Mare fluttuofo nella predicatione

della fua Diuina parola, poiché , fé infegnaua

,

chefaceuadi mellieri maneggiare la bilancia

della Giultitia , lo fpecchio della fede , il com-
palfo della legge , Tarchipenzolo della verità

,

l'ancora della fperanza,il buflblo della Religio-

ne , la fquadra dell'equità, ed'il celindro d'ogni

-moral virtù , fi fentiua commouer contro tanti

flutti d'impenfati infiliti , che ben poteua dire ,

Tftilm.87. OmnesJluBus ttios induxtjii fuperme . Mare
finalmente la vita di Chrifto nella fua Paflìone

,

poiché quiui non mancarono Tuoni di maledi-

cenze , faette d'ingiurie
,
procelle d'accufe, fpu-

medi villanie , moitri di Manigoldi , flutti di

vilipendi],turbinidifdegni, tempeite di jierfe-

cutioni ; si che ben poteua con verità dire il Si-

gnore , Veni in altitudiiiem Mar is , & tempe-
2>. ii$ir. tnjlaf demerjìt me : nimirum fpiega S. eteronimo,
''"f-^- nimirum vniuerjaperfecutiones , ac turbines

fuper meum detonuere caput , egofujiinui tgm-

pejlates

.

In queiì:o mare della fua Paflìone entrò dun-

que il Signore , veni in altitudinem maris , e v'

entrò appunto come pefce nel Mare,pefce difll

,

perche prima di me lo difle S. Agoftino, pifcis

ajfus^ Chrijiuspajfus j Perilche volendo dimo-
t^ ftrare con Simbolo Predicabile, che la Paf.

^ fione del Redentore fia Hata vn Mareimnienfo
di tormento, e di dolore, ho figurato in mezzo
del Mare il pefce Stella,quale, perche tutt'arde

,

Pl.l%r,f,o. e fiamrneggia,p//f/; ajfits fi può dire , onde di

lui Plinio, buie tam igneum feruorem ejfe tra-

dunt , vt omnia in Mari contagia adurat ; ha-

uendoli foprafcritto per motto le parole prete-

rite dall'iftefib appaflìonato Signore nel cor-

NuTìzi '^^'"^^ Vangelo j IN HOC NATVS SVM ,

'

cioè in quello Mare di mia paflìone
,
qual pefce

ftella , Orieturjìella ex Jacob ; vi fono entrato,

Veni in altitudinem Maris , anzi per cosi dire,

nato : motto approuato da S. Geronimo , non

hiibuit bic moras, ragiona di Chrifto , NATVS
venit in ^ajjtone, rejnrrexit , afcendit . Troui

bora, fé può, felice ingegno in tutto l'ordine

della natura Simbolo più efpreflìuo dell' ama-
riflìma Paflìone del Saluatore , com'è il Mare

,

nel quale fi ritrouò Chrifto qual pefce ftella
;

IN HOC NATVS SVM, NATVS venit m
pajjìone ; che fé al pefce di Giona raflbmigliò

ìàtitt. e. il.
^-^ jjg^-^ riforgcndo , Sicutfuit lonas in ventre

cetitribiis diubus , &tribusnofitbus ^ itaerit

Jilius kominis in corde terrte tribus diebus , &
tribusnoiìibus: Così patendo , con acconcia

fimilitudine potiamo noi al pefce ftella raflb-

migliarlo, pefce, che per il fuoco , quale in fé

fteironutrifce,fipuòdire,/'z/«j ^^J ; cosi di

Chrifto S. Agoftino, Chrijtuspalfus , Pifcis af-

fus , Huic , cioè al pefce ftella, tam igneumfer-
uorem effe tradunt , vt omnia in mari conta-
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Ba adurat , veni in altitudinem Maris

.

Per non partirci dal Mare , andiamo à ritro-

uare il Regio Profeta , che abbatccndofi appun-
to al lido del Mare di Soria,efclamò, quj,m ma-
gnificatafnnt opera tua Domine, omnia in fa-
pientiafecijli , hoc mare me.gnum , &JpatÌ0'
jum manfbus illic reptilia

,
quorum non ejl

numerus ì Ammiraua la fapienza di Dio nella

grand'ampiezza, e pienezza del Mare , fpatiofo

chiamandolo , e ripieno , Spdtiofum maaibus,

illic reptilia, quorum non ejl numerus ; con

che venne à confermare quel tanto feri Acro al-

cuni , che fiano di fi gran numero liviucntidel

liquido elemento, che Oppiano à cento cin-

quanta tre ridufle tutte le fpecie loro, che tanto

appunto nella fua ampia rete fc li vide entrare

San Pietro , all'hor che Traxit rete in terram

plenum magnis pifcibus centum quinquaginta

/^r/^«/,fopra del qual fatto ingegnofamente S.

Geronimo , centum quinquaginta genera pi-

fcium captafunt ab Apojtoliì , & nihil reman-

fìt incaptum quia omnsgenus hominum de ma-
ri buiusfacuii extrahitur adfalutem . Ma non

fi ferma quiui la prodigiofa fecondità del Mare;

tanta quantità di pefci genera , e produce , che

ciafchcduno fé ne può prouedere fecondo il

proprio grado, flato, e profeflìone , e però difle

Dauid, illic reptilia, quorum non ejl numerus ;

In conformità di quelle parole dirò ancor' io,-

illic reptilia: Poiché l'Vccellatore viritrouail

pefce Aquila , il pefce lodola , il pefce rondine

,

il pefce pauone, pallerò, tordo , conio, miluo, e

colombo . illic reptilia, poiché il cacciatore vi

ritroua il pefce cane, il pefce fparuiere , il pefce

volpe, il pefce lepre, il pefce cinghiale ; illic re-

ptilia
,
poiché il giardiniere vi ritroua il pefce

perfico, il pefce adone, il pefce dattilo , il pefce

vuaj Ulte reptilia, perche le Donne vi ritrouano

il pefce donnola , il pefce riccio , il pefce fpigo-

la, il pefce pettine , il pefce ago ; Ulte reptilia
,

perche i Caualieri vi ritrouano il pefce cauallo

,

il pefce fpada, il pe fce baleftra , il pefce agone ;

Volete oh Principi reptilia per farui vn ferra-

glio di fiere ? ricorrete al Mare, che vi ritroua-

rete il pefce leone, il pefce orfo , il pefce Elelan-

te, il pefce monocerote . Volete oh Mufici , re-

ptilia per farui vn choro muficale ? Ricorrete

al Mare, che vi ritrouerete,oltre le Sirene, il pe,

fce organo,il pefce lira,il pefce teftudinc , il pe-

fce orto,ò pur orfeo . Volete oh ftudiofi repti-

lia per farui vn ftudio ? Ricorrete al Mare, che

vi ritrouarete il pefce pinna , il pefce calamaro

,

il pefce lucerna . Volete oh Agricoltori reptilia

per farui vnaCairina? Ricorrete al mare , che

vi ritrouercte il pefce Toro , il pefce bue , il pe-

fce Vitello , il pefce pecora . Venga pur' al

mare il Senatore, che ritrouarà il pefce porpo-

ra; Venga il Legislatore, che vi ritrouarà il pe-

fce Popilio,venga il Capitano , che vi ritroua-

rà il pefce Attilio ; venga il Trionfatore , che vi

ritrouarà il pefce Capidoglio : Per il Priore n el

mare vi guizza il pefce monaco, per il Paroco il

pefce prete
,
per il Prete il pefce vcfcouo

,
per

il Vcfcouo il pefce Sinondate ; ecco per te nei

mare oh Nochiere , reptilia , cioè il pefce Nau-

tilo, ecco per te oh Lilciatore il pcfcc dentale ;

ceco

l'julmAoì.

Oppinn.l.'.

Heliei.can.

Jo.cap :

D.Hier e.74.

in Ei.cO.
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ecco per te oh Scultore , il pefce aguglia ; ecco

per te oh Pittore il pefce polpo, nel quale come
in taiiolozza puoi fcoprire i colori tutti , men-
tre in tutti fi cangia, e muta. Màchcdiffi? Se

nel Mare fi ritrouano reptilia , fino per il Dino-

to il pefce orata , fino per il claufirale il pefce

Cancello, fino per il vigilante il pefce gallo, fino

per il fabbro il pefce martello, fino per l'Archi-

tetto il pefce fqiiadra , fino per il falegname il

pefce fega,fino per il Carrettiere il pefce rota,fi-

Ex P lin.l.s no per il Muratore il pefce calce,fino per il llre-

gone il pefce lamia, ch'è qiunto dire ltrega,& il

pefceorco, eh e quanto dire Inferno con il pe-

fce, che Dianolo Marino s'appella,- Ma venite

oh Allrologi , che t eptìlia anco per voi fi ritro-

uano nel mare
,
poiché fé voi contemplate i

raggi delle sfere
, qui fi vedono i pefci radi) ; fé

baleni fcoprite nel Cielo , Balene non manca-
no nel mare ; fé tuoni vdite farfi nel Cielo , r --

fci tonni guizzano nel Mare,di più nel Marc jcr

Voi come in vn Cielo fi raggira il pefce luna,
del quale parla Eliano , il pefce Sole, del quale

ragiona il Rondelefio, il pefce fìella , in fine del

quale difcorre Ariltotele ; Ne vi fia chi fi mera-
uiglicon que' tali appreflo Plinio, che non po-
teuano capire ritrouarfi nell'inltabilità dell'on-

de ftelle mobili, e guizzanti, che fi (le, e ferme
fé ne ftanno nella inabilità del firmamento,C/^-

P/in./.9.f.6 ros fapientia auiìores video mirari Jìdlam
in Alarli Poiché fi come gl'Altrologi contem-
plano llelle con forma di pefce nelle cafe celefti

d'Apollo , cosi i Filofofi fcoprono pefci con
forma di Itelie nell'acque falfe di Nettuno , e fo-

no di tante forti le llelle marine , che nuotano
nel Mare,che pare la varietà delle coltellationi

del Cielo vogliano rapprefentare .

Già che dunque la pafilone di Chrifto fu vn'

immenloMare , veniin altitudinem Maris

,

in hoc natusfuìn , venit inpujjìone , vorrei fa-

fer quiui in qual Mare immerfo fi fia quello pc-

Ice ftella di Chrilto appaflìonato
,
poiché ben

fisa, ch'il Mare fi cangia di nome, ondevien'
appellato Oceano , Arcipelago, Mediterraneo;
igeo. Atlantico

i Varia di natione, e vien no-
mato Adriatico , Germanico, Hifpanico , Per-
fico , Baltico j fi muta di colore , e vien chia-

mato, bianco, roifo, nero, morto, gelato ; In

ogni Mare dicono i naturali nuota if pefce ftel-

la,mà particolarmente nel bianco,nel roflb,nel

nero, nel morto, nel gelato . Cosi Chrifio qual
pelceftella entrando nella paffione , vemt m
ahitudimm Maris , entrò in tutti quciU niari ,

Nel mar bianco entrò
,
quando inititui il Sa-

cramento dell'EucharilHa, e lauò i piedi a'

fuoi Difcepoli j Nel mar rollo, quando nell'-

Horto, alla colonna, folto la corona di fpine
,

copiolodiltillòilfuofangue j Nel mar nero
,

quando porrò al Caluario la Croce , efopradi
quella vi fu Crocifiiìo ; Nel mar morto, quando
fopra la medefima vi mori, e fu poi fepoltoj

Nel mar gelato, quando fcopn il freddo gelo

de'peccatori , e malfime degl'Hebrei, che non
fi liquefaceuano al fuoco dell'amore d' vna Itel-

la,della quale dir fi poteua quel tanto difle Pli-

nio della (Iella marina, che ritiene nel mare gl'-

ardori quafi delle ftelle celefti, per la feruencif-

fimafua natura, buie tam igneutn feruorum
ejfe tradunt , vt omnia in Mari contaéìa

adtirat

.

Con la guida di quefta ftella marina, lafcian-

do la ftella Tramontana , folchcròilprimodi
quelli mari,cioè il mar bianco dell' inititutione

dell'EucharilHa, edellalauatione de' piedi
,

veni in aìtitndrnnn M.-.ris ; in hoc natusj'um
,

natus venit Hipajjìone : Il mar bianco cosi s'-

appella per ditierentiarlo dal mar negro,quelto

negreggia tra la Tracia,e la Mefia
,
quello bian-

cheggia tra la Ruffia, eia Lappia ; Mare, che
nutrifce più deg-falrri il pefce Itella

,
poiché ve

ne guizzano oltre quelle di color bianco , dell'-

echinate, e pettinate; alcune lifcie , altre af-

prc
,
quelle piccole

,
quelle grandi, molte con

breui, diuerfe con lunghi raggi ; Tutte però fo-

cof; , anzi tanto focofe , che con il loro ca-

lore quanto nel mare s'imbattono à toccare
,

vengono ad abbrugiare , His tam igneum fer-
uorem ejje tradunt , vt omnia in Mari adu-

rant i Cosi nel mar bianco dell' Inititutione

Euchariitica com.parue il nolìro pefce llella di

color bianco per li candidi accidenti,fotto qua.

li ^\ copri , Orietur Jiella ex Jacob , natus

venitinpajjìone , tutto focofo altresì, per il

fuoco cioè dell'amore verfo i fuoi Difcepo.

li, ilche fpiegò chiaramente vno de' più ama-
ti , Ctim dilexijfet fuos in Jìnem diiexit eos :

Volendodire, cheil Sakutore , benché per

tutt' il corfo di fua vita con partialità d' affetto

amaua li fuoi Difcepoli , nulladimeno nell' vl-

timo di effa , alfhora che loro diede fé fteflo in

cibo, fi diede à diuedere più che mai pefce.

ftella dal fuoco dell'amore infiammato , mji.

nem dilexit eos
; poiché tramutando la fua pro-

pria carne in miracolofo pane , fece quel tanto

tà il pefce Ifellamedefimo, del quale il Berco.

rio , e lo cauò da Arifioteie , e Plinio , narra,

che il fuo cibo mediante il calore ,
QVASJ

PANIS COCTl^S, lo forma; e fé il pefce

medefimocon la fua ardente fiamma, omnia

adurit , egli con l'ardente fiamma pur del lue

amore, abbrugiò, infiammò nell' amore verfo

di \uì il petto de'medeiimi fuoi Difcepoli, onde
di quello ino amorofo fuoco diiie , ignefnvtni

mitterem terram,& quid voto^mji vt dccenda-

tur ì E deTuoi Dilccpoli nel di lui amore acccfi

diffe il Prorcia, Qtitjacis Angeios tuosfpu ituSy

& minijiros titos igm^m vrentem . Qnmdi fu di

parere S.Cirillo eh. il Demonio loUecitaiic Giu-

da à trattare del fuo Maeltro il perfido tradi-

mento , comeriferifceS.Giouanni, cumacce-

piljit biiccellam exntit continuò ^ atteloche te-

nieua Satano, ch'hauendo nei petto il pane £u-

charillico, non li eccitalfe qualche fcintiila d'a-

more , e pian piano illuminato non vcniffe à

rauuederfi, che però lo fpinfe ad ordire la ice-

lerata fellonia con ogni breuità di tempo, tiim

moram, tum bencdifiionis virtuteni tiimns , ne

fcintiìlam in animo eius accendercnt , O dem-
de illiiminaretur , magnapr<ecipitem egit cek-

rttate .

Oh Giuda peruerfo, quanto diuerfo da tuoi

Coapoftoli in quefta Menfa ti dimoftrailiiqucUi

dal pefce ftella di Chrifto Sacramentato , come
quel-

lo. f/»^. 15,

Petr. Sere,

RfdiiB.

wor. 1.9, e.

109.
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D. A'ifelm.

in ep.ni Co-

rinth.

tp.ad Htbr

$»f. Io.

quello, che omnia adurit , refteranno nel fuo-

co del fuo amore infiammati, ma tu non già in-

fiammato reftafti nel fuoco della chariti , mi
infangato bensì con il fango dell'iniquità , onde

facendoti diametralmente contrario à quello

infiammato pefce , fimile diuenifti à quo' pefci,

de'quali rapporta Plinio, che refolmintur m
limiim; Qual £lidro dipui ti palefafti, eflen.

doti inuolto nel pantano dell'interefle , che ben

poteuidire,^»/^*'^^ sii in limoprofundi^non per

occidere il coccodrillo del grà fiume dell' Egit-

to , ma per dar la morte al pefce ftella di Chri-

fìo, che fotto i candidi accidenti del pane Eu-

chariftico era entrato nel Mar bianco della fua

paflìone; VeniinaltitudinemMaris , in hoc

natusfum^ natus veni in pajjtone . Oh quanto

venilli à fcapitare oh perfido, e disleale ! men-
tre non facelH capitale di quefto pefce ftella

,

ch'accefo d'amore,pane e per te , e per tutti fe-

ce della fua carne, accepit paitem , & dixit
,

accipite ,& comuditejboc ejtenim corpus menm;
Pacelli quel tanto fanno alcuni Pefcatori , che

delie ftelle marine non curando, nel Mare le ri-

balzano. Oh mal configliato, che fofti ! Stu-

pifco di quella tua tanto dannata rifolutione
,

poiché, fé vn pefce dell'Oceano riportò nelle

vifcere rinchiufe à Maurilio Vefcouo d'Angiò
,

le fmarritechiaui della fua Cathedrale ,
quello

pefce ilella portò le chiaui dell'autorità agl'A-

polloli, e fucccflbri loro per poter ogni volta

confecrare il corpo di Chrillo; hac quotiefcum.

que feceritis in mei memoriam facietis : Se vn

pefce porto à Policrate il pretiofo annello , che

gl'era sbalzato nel Mare ,
quello Diuin pefce

porta à noi l'annello della fede, con il quale

fpofiamo la noftra mente alla credenza di si al-

to miftero , che però Myfieriiimfidei s'appella;

Se vn pefce portò à Pietro la moneta d' oro pe r

pagare la gabella del paflbà fine di giunger al-

la Città, verfo la quale s'era con Chrillo in-

camminato
, quello Sacro pefce ci porta la mo-

neta d'oro del fuo Sacramentato corpo, con la

quale potiamo facilmente pallore alla Città del-

la Gloria,che però vien'addimandato da S. Ge-
ronimo, Sacrum peregrinationis nojìrte via-

ticum . Se il pefce , che fcopri Tobia alla fpiig-

giadel mare racchiudeua nelle fue vifcere vir-

tù medicinale ,funt enim hac necejfaria ad me-

dicamentum vtiliter , quello pefce celefte non
è altrimente priuo di fpiritual medicina,poiche

fecondo S.Anfelmo, Medicina fpiritualis eji

Eucharijlia ; Se il pefce, eh aflbrbi Giona per

non tenerlo rinchiufo nel carcere del fuo vctrc

,

lo rigettò fano al lido del Mare, e viuo : Quello

pefce Diuino, che non inghiotte noi,mà che noi

inghiottiamo lui ci porta fani, eviui dal Marc
di quello fecolo al lido della gloria , onde viam
viuentem , llradaviua lo chiama S.Paolo ,• Se

vn pefce portò à I-rancefco Xaucrio quell'ado-

rato Crocififlo,c-he li precipitò nell'onde
,
quali

che ne meno fcolpito voielfe llar lontano dal

Mare , quello pefce Ilella caduto ancor'egli nel

mare , veni in altttudmem Maris
,
portò

ellb pur' il crocifillo , perche nel Sacramento
dell* Altare , recolitur memùria pajjionii

tius ,

417
Ma v' è di più, poiché l'illeflb pefce portoli

pane Ecclefiallico à guifa del pelce ilella , in

quo la fua carne
,
quajl panis co3us inuenitiir^

delchen'habbiamoefpreffa la figura colà in S. .

Giouanni, ouefidice, che vidirnnt prunai '

'*^*^'*

pojitas,& pifcern.fuperpofitum, & panem ; Ed
ecco di S.Agollino il commento

,
pifcem fuper

pritn.ii , cioè Chrillo appaffionato
,
pijcis af-

fus , Chrifim pajfiis ; fegue, &pamm.,c\oh
il pane Euchariltico , che confeerando pure , la

fua carne , & abbrugiandola al fuoco dell'

amore gratiofamente ce la prefentò
,
^anis

;, ^^. g_
quem ego dabo caro mea ejl : Che non era in

oltre quello pefce Ilella lontano dal Mare , anzi
al lido fi ritrouaua di quello di Tiberiade , ad io. ctp.zi.

Mare Thiberiadisjlettt Jefus . Che dici hora
oh Giuda ? Ti torna conto abbandonare que-
llo pefce confecrato

,
quello tuo Signore Sacra-

mentato? Che dici? Dirai forfè quel tanto fi sercor. vU
fcriue del pefce ftella, chcomne ,quod comsdit fiipra

ejt DVRISSIMFM, ch'équel tanto, che- dif-

fero pur'alcuni
,
quando fentirono à ragionar

Chrillo di quefta fua confecratione, dicendoli

,

caro mea vere eji ctbns
, poiché multi audien - -

tes dixerunt , DVRVS eji hic fermo : ah che
"'

*

!
niente riufciua duro, niente difficile alla forza,

alla potenza delle parole di Chrifto , onde ix co-

me il pefce ftella di cinque raggi è formato , co-

si quello Diuin pefce con cinque potentillìme

parole fi confacra, HOC EST ENIM COR-
PVS MEFM; Quindi cosi confecrato n'au-

uiene quel tanto riferifce S. Atanafio , che
,

pi- D^^nfj q.
fcis alibi confecratur in numen , alibi hamoca r.ìt.i.iUoi.ic

pitur-y Poiché ChriftOjfi come viene confecra-

to, per elfer adorato come celelte nume ; così

da Giuda Peccatore con l'hamo dell'interefle

fu ripefcato . S'auuide Chrifto, che queft'empio

fellone volea, mentre nuotaua nel bianco ma.
re dcU'illitutione Euchariftica, ripefcarlo qual

pefce Ilella; però prima, cheàtalpefca s'ac-

cingefl'e, fapendo, che nell'acque i ferpinon
fono ne dannofi , ne tam poco VQÌcnoG^etenim

dice Sant'Ambrogio , Noxia in terris^in aquis

innoxu funi , atque ipfi angues fine veneno ,

fi rifolfe lauarli adìeme con fuoi Coapoftoli i

piedi, laonde furgit ,1 cana, mittit aqiiam h.eap.iì.

inpeluim , & capii lattare pedes Difcipulo-

rum
, per vedere, fé à quefto perfido ferpen-

te poteua con fimil aqua leuare il veleno dell'o-

dio , che contro d'eflb concepito hauea, tanto

più, che al dire di Plinio , marina fella fcor. pi^j , ^ ^ -

pionumiéìusfanat, che non fu Giuda dilfimi-

le dallo Scorpione , che fé di quello fcriue il

Naturalifta , che femper catida m iéìu ef ,

nulloque momento mediiaricejfit , ne quando

defii OCCASIONf cosi del perfido Tradito- /''"^'- "'

re fcriue l'Euangelifta , & exinde quarebat'
OPPORTVNITATEM, vi eum tra- M»t. r,i6.

dsret .

Fermati oh Giuda ! Quefto pefce , che tu

penfi di pcfcare , non fi può dire
,
pifcis im.

manii , come fu da Tobia appellato quello ,

che dimoftrò di volerlo diuorarc air hora ap-

punto, che ftaua per lauarfi i piedi , & exi

uit ad lauandos pedes , & ecce pifcis im-

tnaais exiuit ad deuorandum eum . Non ti

vuol

D.Amhr.'ia

Hexam.

Toh. ci,f.6.
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vuoldiiiorareqiiertopercenò,ohCiuda ! ma
bensì mondare ; non mortificare , mi bensi fai

uarej non condannare , raà bensì aggratiarc
j

aggratiare diffi, perche è tutto focolo, cioè tut-

to amorofo; Non è differente dal pefce di To-
bia fé bene à hxìpijcis immanis rafsembrafse :

Se quello nel volerli Tobia laiiur i piedi ,& exi-

iiit adlauandospedes , cominciò vicino à quefti

à palpitare, & ccepit palpitare ad pcdes eitis
,

queUoneliauare li tuoi piedi cominciò pure à

palpitare , cioè à dubitare , le queUa lauanda

giouar ti poteiia : Se quello haueua l'interio-

P/W/w, 102,. ra dotate tutte di medicinal virtù
,
funi enim

btec necejfaria ad medieamenta iJtiliter^ e que-

iìo poffiede vna virtù tanto medicinale , che

può fanare omnss infirmitatei tuas ; Se quello

fu llimato valcuole per rintuzzare le diaboliche

fattuchierie , extricat omne genus Dcemonto-

rum } e quello contro iDemonij ogni poflan-

za poflìede
,
perche Damonia multa eijciebat ;

Se quello era priuilegiato di facokà tale , che

reftituiua la viita a'cicchi,come in pratica s'ef-

perimentò con l'iilefib Padre di Tobia , Wef ^^
z'itgendos oculoi , inqmbnsfuerit albttgo , &
fanabuntur , e queito non fu altrimente priuo

1*. caf.g, di flniii facoltà, poiché aperuit oculos caci nati,

eciòinpiùd'vno; Se di quello in fine , acciò

macchinane tanti prodigi;, fu neceflario , affare

carnei eius
, fuper carbones ponere , e Chri-

fto fu ancor egli nella paflìone quel pefce ab-

brullolito dal fuoco dall' amore
,
pijcis afsus

Cbrijius paffus,T)ìmo'A.rjinào^\cosi<\\ix\ ftella

marina, cuiigneum feruorem effe traduni :

Quello pefce dunque tanto priuilegiato,oh Giu-

da fcelerato, penlì di pefcareper poterlo poi

mercantare ? quefto pefce , che può illumina-

re la tua fpiritual cecità : che può liberarti dal

Demonio, che t'ha occupato il cuore, curn

Diabolus iam mififfet in cor , vt traderet eum
o.taf.iì.

jif^as Simonis J/cariotes
i
Che può fanàre o?«-

nes injìrmitates tuas ,- che ftà palpitante à tuoi

piedi , dubitando di non poterli riiuouere dal-

rintraprefo fentiere ; Chetificurua, etis'hu-

milia lauandoli, & afciugandoli ; Penfi federa

to che lei, di ripefcare , & à vii prezzo contrat-

tare ? Oh ingrato, e fconofcente ! fauorito to-

lti da Chriiio neir iftelTo modo, che Pompeo
da Fauonio Caualier Romano , che fcorgendo-

lonudo, derelitto da tutti , s'abbafsò lino ad
imbandirli con le proprie mani la cena , & à

Iìut,inl^of, IztnrW ì piedi, vfqueadcanamparandam,&
adpeduìn iauationem ; perloche fé li inoltrò

Pompeo tanto tenuto , che fé nudo non fi foife

trouato
,
quanto hauefiè pofleduto gl'haurebbe

donato : E tu , che da Chrifto ti fu preparata

vna miracolo fa cena , & coena faBa ; cheti

furono dail'iileilo lauati i piedi , coepjt Uuare
pedes, non folo non lo ringratij, ma alzi gli fteffi

piedi lauati per tirarli de calci ingrati,- Etenim
Tfalm.io. homo pacis mete in quofperani

,
qui edebatpa-

nes meos magnijìcauit Juper me fupplanta-

tionem

.

'

Furono poi tanto impetuofi li calci di quefto

iniquo Traditore , che sbalzarono quello pefce

ftella dal mar bianco dell'inifitutionc dell Eu-
ehariiliajelauatione de'piedi,al mar rollò for-

Petr. Bere

ReduH.mor
Li. cu.

Fetr. Bere,

vbifiipr»

,

mato dal copiofo fuo fangue fparfo nell'H5rtoj

alla colonna , fotro la corona di fpine, però re-

plica , e dice , veni in altitudinem maris, cioè

nel Mare del mio fangue , in hoc natusfum^na-
tusvenìt inpajjìone diceSantWgoftino, Paf-
fto Chrtjìi aggiunge il Bercorio

, poteff dici ma-
re rubrum, & propterp^narum amaritudinem,

& propterfanguinis ruhcdinem . Il mar roflo,

ch'e riftefio, che l'Eritreo porporeggia nell'-

Arabia, ed'e vn feno del mar 0(;eano , vicino

al quale habitano gl'Egitij , e gl'Etiopi , e roflb

s'appella,si perche la terra de'ìidi circonuicini

rofleggiante fi difcopre , onde dalla medefi-
ma fi raccolgono rofiì colori per delineare fi-

gure, e per dipingere diuerfe fatture, aggiun-
gendofi, che quiui fimilmente pietre fi ritroua-

no , ?c arene di rubicondo colore ; non man-
cando alcuni

,
quali aftermano , che rolTo s'ap-

pelli quefto Mare
,
perche certo fonte metta in

elfo acqua rubiconda,perloche,^^«i2 ifiius Ma.
ris vndis rofeisjìtperfufa : Quindi, fi come nel

Mar bianco fi ritrouano ftcìlc marine , che
biancheggiano, come habbiamo di fopfa di-

moftrato , cosi in queito fi ritrouano pure ftelle

marine , che rofl'eggiano : Ecco Chriitoap-
paflìonato , ch'effendofi nel Mar bianco dell'-

inltitutione dell'Euchariftia palefatoqual Itelia

marina di candido colore ; ecco, diflì, che nel

Mar roflb formato dall'onde del fuo fangue

fparfo, viene anco àpalefarfiqual ftella mari-

na tutta purpurea , ed'infanguinata ,
veni

in altitudinem Maris ,• Pajjìo Chrtjìi pote/l
\

dici M^re rubrum propter Janguinis rube..

dinem

.

\

Non entrò, dirà forfè quiui alcuno ,
quefta

ftella marina in vn Mar roflb, ma bensì in vn

Morto del itiofo, egreffus ejì lefus trans Tor- io,caf.\Z,

rentem Cedron, vbierat hortus , inquemin-
troiuit ipfe ; Quefto è vero, iiu è anco verifllì-

mo ,che in quelthorto v'entrò Ch'-Kto come in

Mar rollo, à guifa del popolo dlfrael, che tra-

ghettò felicemente ad onta di Faraone il Mar
roflb , come fé paflafie per \ n'Horto , del quale

il Sauio , in Mari rubro via fine impedimento, sap.cap. 1 9.

(3" campusgerminans de profundo ntmio : Cosi

Chrilio entrò nell'Horto , maliriufci vnMar
roflb per il fangue in quello fparfo, & vn campo
florido peri fiori , che in quello vi germoglia-

rono , in mari rubro, & campus germinans de

profundonimio; Poiché rifenfce bgifippo, che Ex Tfigìpp»

in quelthorto à forza de' indori fauguigni del

Redentore, all'hor che /1^<3«/ eftfudor eiusjt-

tut guttg fanguinis decurrentis in terram ,
'' '^^'

fpuntafl'ero alcuni fiori, nelle foglie de' quali fi

leggeuano quelle amare parole di Salomone :

Mors quara amara ejl Memoria tua.' Quafi EccUfcii.

che l'appaflìonato Signore volefle dimoftrare

d'efl"er entrato in queU Horto come ir» vn Mar
rollo, c\\t genninabat dep> ofundo nimio i Ma
nongermiaabat , che fiori, che portauano il

Mare nelle foglie, perche la voce,.a'Hard, che

in effi fi leggeua , deriuadal Marci che fé poi

entrato in quefto Mare,v'orò non vna,non due

,

mi bensì tre volte, Orauit tertiò ,- ben anco

cosi orando dimoftrò di elfer entrato nell' bor-

ro , come in vn mare , eflendo trito l'adagio ,

che

Li4ccap.2Z>
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che dice ,
qui nefcit orare vadat ad Mare .

Orò Chrifto ; nell'ofare , ccepit contri/iari,&
miefius ejfe , qiiafi che foffe della natura di que'

tali , che non poflbno fentire à difcorrere ne di

Mare , nediNauigare
,
poiché chi nauiga fe-

condo il Poeta Sofocle , & abbandona fé fteflb

in balia dell'onde , vna delle tre , ò egli è paz-

zo , ò non pregia la vita propria , ó difpera-

to cerca oiie é più facile il ritrouarfi la morte :

Senocrate allega il detto di Biante,che chi è in

Mare non fi deue contare ne fra i vini
,
perche

e in mano della morte , ne fra morti
,
perche

fra lui, erì'efla pur tramezzano quattro dita
,

quanto è grolfa la nane j Perciò meglio è , di-

ceua Antifone effer pouero in terra,che ricco in

Mare
,
perche vn pouero in terra, ricco fi de-

lie dire per lailcurcà di viuere, che vn ricco

in Mare, pouero fi deue IHinare per la dubietà

di perdere in vn punto la vita : In fatti egl' è

veriflìmo quel tanto diife Attolo Filofofo , che

Taria fi fece per gl'augelli , l'acqua per i pc-

fci , la terra per gl'huomini , e però /cher-

zando conchiudeua , quando vedrò i pefci

caminar per la terra , all'hora io guizzare

per il Mare. Guardici il Cielo , il credere
,

che coepit contrijlari Chrilto , Ò" ra<£jliis ejfe,

per timor , ch'hauefTe d'entrare nel Mare
della fua piflìone

,
poiché verreflìmo cosi à

{limarlo quell'Idolo de'Filiftei , che fecondo

alcuni hauendo l'effigie iiipefce DAGON ap-

pellauafi , che per fentiiuento di San Geroni-
mo, diBeda, e d'altri, fignifica

, pifcis tri-

Jìitiie . Nò , nò , Chrilto , ch'era vero Dio en-

trando nel Mare della fua paffione
, pifcis Uti-

//<e dimoftroflì , JLtttCoche propofito Jìbi gau-
diofu/linuii crucem : Fii figurato in Giona

,

' che di (Te , Tditte me , & mittite in mare
,
pa-

role , che fecondo S.Pier Grifoloso , volunta

.

riam Domini indicantpajponem , dalla qual li-

bera volontà sfauillò vn'ardente charità , di-

moftrandofi qual pefce ftellajcw/' igneum FER-
VOREM eJfe tradurli , fcriue di quefìa Plinio,

e di Chrifto afferma il Lirano, che quelli, che

iTcl Mare della fua paflìone il mirauano , vide-

bant in eum mfolitum FERVOREM ex vir-

tute Diuinttatis procedentem; in conformità

di che giudica S.Ambrogio , c\\e caeptt contri-

jlari ChrìHo, & miejlusejp
,
perche i\ fenti-

ua per amore cruciare il cuore nel rifletter alle

pene , ch'incontrar doueuano i fuoi perfecuto-

riper l'eflecrando facrilegio, che commette-
uano , attefoche non haurebbe voluto,ciie niu-

no per eflb patiflc, onde il fuddetto Santo, Tri-

Jlis ejl Chrijluspro perfecutoribusfuis.,quosfcie.

bat immanis Jacrilegyp^nas daturos^Ó' ideò di.

xit, transfer calicew bunc à me, non quia morte

timebat,fedquia nec rnalosprafé perire volebat.

Quindi l'amorofo feruorc di quella ftella

manna fu tanto ardente, che li cagionò quel

fanguigno fudore , che aperte le vene, in gran
copia diitiiiò dall'afflitto fiio corpo , & fa6lus
eflfudor eiuificutguttiefangtiinis decurrentii

in terram , con che venne pure ad àlfomigliat^

fi à quelle ftelle marine , che nuotano nel Mar
roflo, delle quali afferma il Gionftonio, che ad-

modumfuntfanguima : Si, sì Chrifto ftella ma- '^J'^^J^'
rhrj. (uor di modo hnguignOLyadmodumJangui- , J^'^elnfe'-

nca
,
perche quelle parole , che nella noltra voi- ais

.

gara (ì leggono
, faéJus eftfudor eiuijìcutgut.

ta fangtiinis decnrrentis in terram : Il Tetto

Gieco\ctrjLs\a.t3i, Jìctit grumi fanguinis , à

mucchi grondaua il fangue,perche ammucchi fé

li rapprefentauano i noftri peccati : Ireneo le

trafporta
,
Jlcutglobifanguinis , à globi goc-

ciolaua il fangue , fé bene ogni gocciola era fuf-

ficiente à ricomprare il globo di qiiefto Mon-
do; ^i/»zo^«»7yÌi«^«/«f^, perche vuole Hipo-
crate , cheji iiticidiaperexigua mala ,n-3.fmet- jph„ '

tendofi cioè da vn corpo infermo poche ftille

di fudore , fia fi curo prefagio di morte vicina
,

fi come per il contrario
,
quando trafuena il fu-

dore accoppiato con il fangue, fegno fia di falu-

te, e di vita; Chrillo aflìeme con il fudore
,

fiìéìus ejlfudor eius , v'vni copiofo il fangue,

Jtcutguttafanguinis decurrentis in terram
;

Onde per la copia del fangue fparfo arrecò al

Genere huniano prefagio ficuro della vita

Eterna ; Admodtim fanguinea , perche riferi-

fce Plinio ritrouarfi nell'Africa vn ferpe di tal

natura , che fé morfica alcuno , fa che da tut-

te le vene diftilli il fangue ; Serpente velenofo

{\ è il peccato
, quafi afacie colubri fuge pec-

pi^„_

catum , da qiiclto Serpente fii morficato Chri- eccI. ci i,

fto
,
perche di tutti i peccati del Mondo ne fu

incaricato ,ftipra dorfum meumfabricauerunt Pfalm.nS.

peccatores , e però verfa da tutte le membra
fanguigno fudore j Admodtim jangtitnea\ per-

che fi come il fugo dell'vua per il fouerchio ca-

lore bollendo fpezza il vafo , doue (e ne ftà ri.

pollo , e fi verfa fuori in gran copia , com'olTer-

uò il patiente Giob , venter meta quafi mufliim loh.c.i^..

ahfquefpiraculo
,
quodlaguncuias nonas dif-

rumpit i Cosi il Corpo di Chrilto qu.ii vafo ri-

pieno di quel mollo, del quale parla la fpofa
,

botrus Cypri dileSìtts fneus mibi , bolliua per cunt. e i

fouerchio amore , cum dthxtffet fuos infinem
dihxit ios

, però come fpezzandofi, fé !jl' apri-

rono i pori, e ne versò in fomma quantità i'hu-

mor fanguigno : Admodumf.mguinea
,
perche

fé Ihorto , nel quale fpaiie dalle^ne vene quello

fangue il Signore , Gethfemani s appellaua

ben fi sa, che quella voce altro non vuol dire,

che Torciilar pinguium , ondo ben prouò t.Urc.c.n.

quell' Morto qual Torchio , che fpreme dall'-

vueilvino, mentre egli vi diftillò dall'agonia

premuto
, facìus tn agonia, da tutte le par- ^'"^- '^•^*'

ti del corpo il vino del fuo fangue ; onde S. Ber-
nardo fopra quelle parole delSalmifta, & co- p/aim.izg
piofa apud eum redemptio , copiofa

, Ji qui- D.Sirnfer,

demnongiittas
,
fedvndasfanguinis per quaf- lì.inCain.

cumque partes emanauit . Admodum fan-
guinea in fine

,
perche G. come da vn fonte

,

che mette nel Mare l'acque rubiconde , e pie-

ne di purpureo minio, rollò diuicne quel mare

,

che porta tal nome , Ctejts Gnidius mandauit zxjipparA.

hifiorie
,
fontem quendam effe ,

qui aqu.nn tusynoniyi,

rubicundam , ac minioplenam in Mare emit- F'"- r. Srr»

tit, cosi dal fonte del corpo del Saluatoreftil-
'"^'"'

landò goccie d'acqua fanguigna,//^//? aqua efu-

fus stiifaiìus ejlfudor etusficutgutt<tfangui-

Mm nis
,
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nts , tutto rubicondo fece il Mare della fua paf-

fione, zentia altitudimm Maris palpo Cbrijìi

poteji dici Mare rnb> umpropterfanguims ni-

bedinem ,

Non fu poi diflìmiie quefto Mare fanguigno

dal Mar rofso, poiché fi come il Signore già ne

fecoli trafcorfi, currus Fbarnonis,Ò' exercttum

«iHSproijiicit in Mare, elefiiprincipes etiis fub-
tnerjì flint tn Jitari rubro;LosiQ\\n{t(^ fé non
il Rè faraone , almeno vn Difcepolo fellone

con tutta la fua ciurmaglia, proijeccit fi può di-

re , /« Miiri rubro , nel Mare rofso cioè del"

fuo fangue , che iiuttuaua per il pauimento dell

horto di Gethfemani j Che fé veder volete

qiieltainiquaMafnadafommcrfa entro quefto

Mare , vdite l'Luangelifta , Indas ergo cum ac.

cepijfet coboìtem a principihus ,
&" Pbartjeis

inhtijlros , veuit Ulne cura bternis , & j\\ci-

bus , O" armis , & ahteriint retrorfum , O" ce-

ciderimt interram: Il che fucccfsc allo fenti-

re, efcoprire, che fecero dei la voce , edella

faccia della Marina ftella di Chrifto ,
poi-

che ,
fé il peTce ftella è tutto femore , buie

Je.ionfl.vbi igneumferuorerri ejfe traduni , e di più , eh quod
fitpra. radios habeat ^ nonli mancalofplendore: co-

si di Chrilto ragiona il Lirano , viderunt infu-

htiifnferitorem in eo y
Ó" in vitltn eius infili

-

tam Llaritatem ; e San Geronimo quaii defcri-

DHierinc. ucudolo qual llella marina dice , che igneum
ziMatth, ^iii^Jam , &Jyderum radiabat ex oculiseius.

Mù fu tanto perfido quefto Difcepolo , che fé

ben caduto in quello Mar di fangue,non arreflò

come pefcatore , eh' egl' era, di ripcfcar quefto

pefceitella, onde riuolto a'fuoi facrileghi fe-

guaci , doppo hauerlo nel medefimo Mare fco-

jw<j//.<-.22,, perto li dille, ipje ejl , tenete eum. Gl'hami,
le nafl'e , le reti ftendete, fcuppar non ve lo la-

fciate, quefto è il pefce , che tanto bramate
;

imitate Chilone Filofofo, che per alTicurar-

fi del fuo Nemico , che facea contro di lui il

furibondo Marte , fabbricò nouello Vulcano
vnaretefottile di ferro , nella quale inciam-

pando l'incauto oue fu diftefa , non potendofi

pivi muouere , ne tam poco difenderfi , reftò

del Filofofo fpogiia, e preda ,
perloche verfo

di lui con difpettofo foghigno riuolto li difse
,

pifiem ecepi : 'Tenete eum ; Tenetelo caro per-

che caro non ve l'ho venduto ; già mi è flato

sborfato il prezzo pattuito , che le à Diana Phe-

fabites'ofteriuada'gentili vn pefce tutto d'ar-

gento , io non à Diana , ma alla volita Sinago-

ga vn pefce ottcrifco fé non d'argento per tren-

ta argenti almeno mercantato , eonjtitnerunt

eitriginta argenteos . Tenete eum ,
perche fé

già i Romani per nobilitar le loro menfe
, fla-

inPanegaiS^^^^^'^ritremotoyum littorum pifiem , voi al-

^' tri con quefto pefce nobilitarete fé non le men-

fe , almeno li voftri Tribunali, auanti li quali

lo condurrete , ellendo pefce, che icefe da' li-

di remotiffimi del Cielo, qui de Calo defeen.

dit , che anco nel Cielo, come in vn Mare guiz.

zano de'pefci , fcoprendofi li Delfini d'Ario-

ne , le Balene d'Andromeda , ed'vn paio d'cfli

nella fafcia Zodiaca del Sole ; Tenete t'//??7,per-

che non è pelie fecco , come quello,che la Ical-

Ì,tittt.c,i6.

Ex Pacate

Theod,

io. (ap.6.

Ex Sedalia

fiifcha'.i /.;

3. e. 171.

eie. deiiat,

Dco\ Quii,

l.-.i.jlor.

Mutth. C.4,

tra Cleopatra fé appendere all' hamo d' Anto-
nio , ali hor che d'Imperatore fi trasformò in

pefcatore, màvn peice facto fpacciandofi egli

per Sacerdote
, ficundum ordinem Melehifi-

deeh, quafi fofie quel peice Ancliia, eh' è TElope
d'Homero per fenlb d'Eliano, che da Plinio pe- p^'»- '•?

fce Sacro vien detto,- Teneteeum,pcvchcè vn
pefce , che Ci può dire finiiie à que!lo,che portò
la moneta d'oro à Pietro mio condifcepolo, che
ell'.^ndo vihlfimo, pretiofo fi rendè per quella

mafia dorata
, pifeis vilifjhnus diuitem babens

penjìonempluì valuti honore ponderis alieni
,

quamproprif ; Cosi Chrifto ( diccua Tempio
Parricida ) qual vililfimo pefce altro non hauea
di riguardeuole , che vna moneta dorata d'vna
virtù fimulata ; Tenete eum in fine,perche que-

fto è vn pefce , che pretende C\ faccia di lui quel

tanto faceuano de'pefci i Siri , che per teftimo-

nianza di Cicerone, ed'Ouidio gì adorauano
come Dei , cosi egli , attefoche, Deumfefacit ,

volle in confeguenzaefier adorato fino da Sa

tanno , cui , dille , Tìominum Deum tuum ado-

rabis . Oh Giuda iniquo Traditore ! oh empio
Beftemmiatore ! Che dici ? Che fanelli? Quefto

pefce da me venduto , dir doueui quafi prono-
Iticando , farà la rouina della Citcà di Geru-
falemme

,
perche fi come Catone Patritio Ze-

lante della fua Patria , oue rifeppe , che vn pe-

fce era flato venduto cento e vinti feudi, paren.

doli vn'ecceffiuo prezzo
,
proteflò non poter ef-

fer falua quella Città, oue vn folo pefce fi ven-

deua à maggior prezzo d'vn Bue , nonpojfe ejje fliu inviti

j'aluam vrbem, in quapificis plufquam Bos va- ^^^- Caton.

niret ; Cosi tu per lo contrario Itante il vilif-

fimo prezzo di trenta foli denari, co i quali vert-

defti il facro pefce di C\-\ni\o,pifcis ajfus Chri-

ftnspajfus ,
poteuiben pronoflicare la rouina

totale della Città di Gerufalemme , nonpojfe ef.

fi faluam vrbem , ih qua trtginia argentea

pifiem vendidt ; liche in fatti fiiccefle
,
poiché

Chrifto dimoftrandofi ftella marina, che omnia

adurit
,
per mezzo di Vefpafiano fece abbru-

giare la Città il Tempio , & il Senhedrim degl'

Hebrei

.

Non meritorono forfè , che il tutto quefto

pefce flella gl'abbrugiafle , & incenerifie ?

Mentre niunod'eflì volle rauuederfi della lo-

ro peruerfa malitia? Quindi Giuda che il ba-

ciò, ofinlatui eji eum, che fu più tofto vn

morfo velenofo , che vn bacio amorofo , C\

mortrò peggiore del ragno , il di cui morfo

non potè ellèr rifanato , e pure il pefce ftella

aranearum morfusfanat ; Il Miniltro del Pon-

tefice , chelofchiafleggiò, vnus afjtjlens mi-

nijlrorum dedit ei alapbam , Ci moflró peg-

giore dello Scorpione , li di cui colpi in virtù

del pefce flella fi rifanano , Sanai Scorpio-

num ilìus; Ma quefto fu infanabile perla te-

merità intollerabile ,• Caifaifo il Pontefi-

ce , che beftemmiatore il dichiarò , dicens

blafphemauit , fi moftrò peggiore del Dra-

gone , i colpi velenofi del quale vengono

rintuzzati fimilmcnte dal pefce ftella , iflus

Draconum fanat ; ma di quefto, & altri fi-

mili à lui il veleno
,
già fu detto , <Venenum in-

fana-

pa. l.^.c. 60.

Fxìofpho

&H'fifto-

Matt.c.zl.

Pli.l.iz.c.<i

U.cap.iS.

Pli.vbi fiif

Mutt.c.zS.

J'ii.vbìfuf,
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fanabtk . Hcrode , che con la vefte bianca co-

prendolo lo fprezzò , fpreuit autem illum He
rodes, & iiliijìt indutumvefie alba , fi mo-
llròpegf;iore della Volpe fteflu , volpe , ap-

punto chiamato da Chrilto, dicite vulpi Hit
-y

poiché, felaftella marina impaftricciara col

fangue delia volpe apporta rimedij diuerfiper

molti malori
,

/iella tnarina vnlp inofangui-
ne illita tuedicamenia inferi , non potè Chri-

Ito, ancorché ftella marina, fé non impaftric-

ciatacon il fangue di quella Volpe, almeno
perfeguitata da tutto il fuo fangue, cioè da tut-

ta la hia progenie , rifanare la fua perfida ma-
litia. Pilato, che ad efler flagellato il condan-

nò , Tunc ergo apprehendit Pilafus lefum , &
flagellauit , fi moftrò peggiore della vipera

medefuna, poiché, fé la marina ilella aiolto

vale cantra rnorju noxia, non valfe la ftella

marina di Chrilto
,
pifcis ajfus Chrijìnspajfus

contro le morficature di quefta vipera inclufo

tra quelli, che detti furono
,
genimina vipera-

r«w7,poiche fotto pretefto di liberarlo , con fla-

gelli,non defilteua di morficarlo .

Ma che diremo di quelli , che alla colonna

crudelmente il flagellarono , lefum autem fla-

gellatum tradiditeis ? Diciamo, che furono

peggiori de'Serpenti più velenofi , de'Bafilifchi

più furiofi , degl'Afpidi più rabbiofi
,
poiché

,

fé il fugo delle fteile marine
,
quale come il di-

loro fangue, contro tutti i veleni efficaciflìmo

s'efperimenta , cantra omnia venena fuccus

earum efficacijjtmum habetur , non eflendo

flato fufficiente il fangue della ftella marina di

Chrifto fparfo alla colonna per rintuzzare il ve.

leno dell' odio di tanti foldati , che fpietata-

mente il batteuano , fa di meftieri il dire, che

fodero aflai più velenofi de' ferpi medefimi ;

lor mal grado però , atte foche , fé percote-

uuno , fé batteuanojfe colpiuano, altro non fla-

gellauano, che vn pefce ftella , eh' è quanto à

dire, vnfodo marmo di macchie fanguigne

afperfo, poiché alcune ftelie marine fi ntroua.

no , che fono Sanguineis maculis pfperfa , ve-

lavi in q^uodam MARMORIS genere . Quindi

s; come Chrifto ad vna colonna legato raflem-

braua qual pefre Fhiftere , che al dire di Pli-

COLVMN& moda fé attollit , cosi ef-

fendo da qre'crudi , e fieri Manigoldi flagella-

to, fimile fi rendeua al pefce Itella tutto di mac
chic fanguigne afperfo fi , ma che fodo qual

marmo a loro fpictati colpi refifteua. Sangui-
nai ìnaculis afperfus velutt quodam MAR-
MORiS genere

; Quefto tuttauia è poco, poi-

che laffembraua in oltre della natura di quelle

ftelie marine, cheper lafodezza loro, mailì

me negl'angoli dc'ra?gi,paiono formate di du-

re felci mentre à guila del ferro più duro a' tìe-

rinìmi colpi inuitti refiftono : Radiorum angii-

li adfiIteum duritiem accedunt , & non minus
ab ièiibiss initiéìos quam ferrum ipfum pra-

Jìant. Non altrimcntc Chrifto alla colonna fla-

gellato, non folo negl'angoli de'raggi delle ìuc

virtù, mi tutto in fc iteflb quant'era
,
parue vna

durifiìma felce,ò pietra, che dir vogliamo , che
però dall'ApoftolOj/tf^/j angularis fu appella-

to , onde da'foldati flagellato non folo perla

virtù della fua {oytezza.,adJtlicis duritiem qual

ftella marina ac0edebat, mi di più inuitto à gui-

fa del ferro ifteflò fi dimoftraua , & non mmus
ab iflibus inuiSius quam ipjumferrimi ; Quin-

di fé l'Abbate San Bernardo riuolto à flagella-

tori, lidiceua, O litdei lapidei eflis , & lapi-

dempercutitis f potiamo aggiunger noi
,
ferrei o.Ber»/er.

ejiis ,&ferrumflagellati! ì Ma quefto non ba- '"' '

fta , aggiungiamo di più, che quiui cioè accad-

de quel tanto, che fuccefleàMoisè, poiché , fé

quando queiìo, pereuj/ìt bisflicem egrejfeefuni N:<m.c.io.

aqua longilfìmee
,
percofla fimilmente la pietra,

òpure la ftella marina di Chrifto, ch'era dura
come felce , non due, ma bensì infinite volte, ne

fcaturifcono, fé non aque longiffimte,{\i.y\^uz al-

meno in tanta abbondanza , che ne formò vn

mare , vn Mar rodo, veni in altitudinem Ma.
ris, in hoc natusfum , natus veni in pa/Jtone ,

pajjìo Chrifiipoteji dici Mare rubrum propter

fanguinis rubedinem Mar roffo fenza dubbio,

che non fu priuo della fua colonna, perche, fi

come il popolo Hebreo fcorrendo per il Mar
roflb fcopri vna prodigiofa colonna , che co-

lumna nubis diceuafi, perche da quefta la man- E'-W c ij.

na celefte pioueua in gran cop'y.i,pluit illis man- ^Z"^- ??•

na ad manducandum, cosi il popolo Chriftiano

vide vna colonna , alla qi'ale Chrifto legato

qual nube piouè la manna de! fuo fangue fi co-

piofamente , che ne formò vn Mare nel quale

l'iftefso pefce itella , cioè l'iftefso Saluatore Robert. A.,

appafllonato, pijcis iifìfs , Chrijlus pajfus ^tT ^ in-An.i.

entro vi potè liberamtinte "uizzare, fanguine j^. **f'-

y«o y? ^wa?4«/f afferma Robe"to Aquinate

.

Quindi, fé Chrifto tutto luenato, tutto fquar-

ciatOjtutto lacerato guizzando per il mar rofso

del fuo fangue, giunfe alle colonne dei non plus
vltra della fua foftèrenza; que' fgherri fpietati

,

ancorché I hauefsero d fieranieuLe alla colonna
flagellato , non ginn fero con tutto ciò à quella

(ìt\nonplusvltradc\\\i\o'CQhi\-^zzx
\ poiché,

ecco che mettono in pratica con cfso lui quel

tanto praticauano gì antichi Romani , che per

itraordinario lufso faceuano por:a"e in tauola

con corona imbandito il pefce Geleo
,
quale

idi.m effe putdtur quod Acipenfer apud Ruma, ^x Athenee

«w ferine Atheneo;lntrecciuna per tanto à fcg- '
7.'f -.-. »

• ,• .; i- •
'^

1 • ir- Frane. Ser.i
già di corona vn viluppo di giunchi, e di ipine,e ,„ A.p.fat
con tanta violenza gli le calcano su del capo , Syriunv^pii

che gli lo forano in fettata due parti,che aitret./'^'>

.

tante erano le pungenti fpine,onde ben'ancodir
fi poteua di quefto Mar rofso della paffione di

ChriÙ.o,chc diui/ìt mare rubrum in diui/ìonef j ^ „ ..

quindi 1 tuangeliita, extuit eigo lejui portans tmetCcm-
coronamfpineam,&purpureum veflimentum , in p/a/.i

5
5

.

che defcriuendolo di quefte diuife ricoperto '«• '^"Z'' 9-

venne ad afsomigliarlo i quella forte di ftelie

Marine, che fi ritrouano particolarmente nel

Mar rofso, che fono r«è^rf,C5-ff/?;/«^^rf , xo(sz nu.zT. e.
<)

cioè , e fpinofe
,
poiché , echinata , fecondo i

grammatici ripiena di fpine vuol dire , onde
Plinio echinata fpinis , e ne nacque l'anti-

co adagio , totm echtnus , idcft totus fpi-
nofus ; Il che di Chrifto coronato di (pi-

ne più d' ogni altro fi può afl'crire , totus echi-

M m z nus ,
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nus , totui fpinofus i anziftellamarina , che

vien detta rubra , & echinata, rolla , e fpino-

fa i roda per il rubicondo velHmento , rpinofa

per l'hifpido intrecciameiito ; roOUper i fan.

gui grondanti , ipinofa per i dumi laceranti ;

roda per il capo trarforato , fpinofa per il ru-

bo auuelenato ; rofla per le carni fanguinofe ,

fpinofa per le vepri tormentofe > lucila marina

in fine , rubra,& echinata& tuberculisfpino.

Jis ,
per parlar con il Naturalifta , admudmn

vari egata-t'Ds^. che ben si può ageuolmente rac-

cogliere , cheChrillodi fpine coronato qual

pelcc Itella fofle nel Mar rollo entrato ,• veni in

altitudinetìi Ma? is
,
poiché al dire di grane

Autore , Mare mnci
, fen careni dicitur Ma.

re rtibrum: Il Mar roflb particolarmente , è

il Padre fecondo di giunchi marini, con quali

fu intrecciata la corona , che traffifle il Vene-
rabil capo del Redentore , onde come figurato

in Giona diiiè
,
pelagus opertiit caput meiim

,

legge il Tello Hebreo , luncus operuit caput

rneum . La corona de' giunchi fpinoil , che

gl'apri , e traffilfenell'ilteflb tempo il capo, la

ciiiama Chrilio vn Mare, vn pelago , fi per-

che formò vn Mar rofl'o di fangue , fi anco,per-

che que'giunchi fi ritrouarono nel mar fudet-

to , Pelagus , iuncus operuit caput meum
,

Mare iunci
, feh careBi dicitur marti rubrum,

veni in aìtitudinem Maris
, paffìo Chrijii pò-

tejì dici Mare rubrumpropter fangiiinis rube-

dtnqm

,

A quefti giunchi fpinofi, che nel Mar roflb

allignano, aggiunger potiamo quell'herba fi-

milmente fpinofa chiamata Onone , che per luoi

rami , fparfe ritiene le fpine , della quale af-

ferma Plinio , chehabbiail gambo tutto fo-

gliuto , ma in forma di corona
, fpinofum

aliud genui Ononis , in ramis enimjpinai ha-
bet, tufo caulefoliatutn in modutn CORONM .

Quella, fé non m'inganno , è la vera figura

della corona, con cui fu Chrifto incoronato
,

in ramis enimfpinas habuit tota caults folia-

tuminmodum CORONTè.; quafi cosi d'elfa il

Sacro Cronifta , C5" milites pkóìentes coronam
de fpinis impofuerunt capiti eius : Che fofle

poi tanto fpinofa
,
quanto fanguinofa

,
que-

lla corona , ne lafciò la confideratione alle di-

uote Perfone ; non lafciando io quelfa ilella

echinata, ouerodi fpine coronata , di confi-

derarla nel Mar roflb formato dal fangue co-

piolo fparfo in quella dolorofa incoronatio-

nc
,
quale ben'appellar fi poteua Suph, come

dagl'Hebrei vien'appellato il Mar rollo , che
vuol dire

,
procellofum , O' fruBicofuyn ;

Cosi il Mar roflb della paifione di Chrifto fi

fi può due procellofum , O'fruSìicoJum : Pro-

ccilofo per i flutti della palfionc , fruttuo io per

i frutti della Redentione ; procellofo in

quanto alle pene foft'crte, fruttuofo in quanto

alle gratie concefle ; procellofo fecondo le per-

fecutioni , fruttuofo fecondo le confolationi j

procellofo per la mortificatione del corpo
,

fruttuofo per la foUeuatione dello fpirito : pro-

cellofo , ed ecco le maree de' tormenti i frut.

tuofoj ed'ecco le calme de' contenti j procello-.

fo in fine a riguardo dell'onde fanguigne in

fomma copia fparfe , fruttuofo à riguardo del-

l'anime infinite con quello redente \ Veni in aì-

titudinem Maris,paJJio Lhrijiipotejl dici Ma-
re rubrumpropterfanguinii rubedinem ^Mare
rubrum Hcbrei vocant Stipb , hoc ejì procello-

fum,&fruiiicofum

.

Ma perche il pefce ìicWjiCelerrimenatat , ec- ^^ Aldrou.

co, chelanoftra flella marina non tardo ne ^btfufm,

meno efla à traghettare dal mar roiso del fan-

gue fparfo neh' horto , alla colonna, lotto la

corona di fpine , al mar nero , cioè, al por-
tare fopra delle proprie fpalle la Croce , &
ad' efserui fopra d'efsa crocififso , &• baiulans '' ''"M'-

JtbiCrucemexiuit in eum
,
qui dicitur Cal-

uaritc locum , vbi crucijìxerunt eum , che
ben moltrò d'efser pefce Itella

,
poiché in al-

cuna di quelle , e maffjme in quelle , che fiam- ^^ Aldr»u.
maggiano nel Mar nero , Crucis figura deli- ér 'onjl0tt.

ne;itaefl , che però dir poteiia. Veni in alti.'^^'f''ff'*-

tudinetn Maris , nel Mar nero cioè , d'ogni di-

Ipreggio più ignoniiniofo , & ofcuro , in hoc

natifs fum , natus veni inpaffone
,
perloche Ci

verificò anco di quefta llella marina quel tanto
profetizzò Ezecchiello , & nigrefcere faciam
flellas . Il mar nero , ch'è lo ftefso , che 1' Bufi-

no , contiguo fen' giace al Mediterraneo per

mezzo del Bosforo Tracio con efso lui con-
giungendofi, bagna con hie acque la Tracia,

e la Mefia inferiore , fi come anco colleggia

liColchi, lisciti, & al mezzo giorno l'Afia

minore, non lafciando in oltre d'ondeggiare

per la Bithinia, Paflagonia, e Cappadocia:
In quello mare, che anco chiamafi nero à dif-

ferenza del bianco fiammeggiano in gran co-

pia le ftelle marine
,

quali come che guizzano

in mar nero , nere pur' efse fi fcoprono
,

qua nigrefcunt fcriueilGionftonio, per tut- u ionfH.%.

to CIÒ atterma Plinio , che a'fuoi tempi Aut- deinfecììs

.

tori altrettanto chiari di nome
,
quanto fa-

pienti di dottrina, fopra modo fi marauiglia-

uano nel fentirlo dire ritrouarfi flellenel ma.

re , claros fapientia auóìores video mirari

Jlellam m Mari , ch'è quel tanto , che pofso

ancor' io afl:ermare
,
poiché rappfelentando

l'Euangelilla Chrifto nel mar nero della Paf-

fione qual fìella marina annerita dall'acque

ofcure dell' ignominie fofterte , nigrefcere fa-
ciam Jiellam, trouo, e vedo, che molti Dot.

tori di Santa Chiefadiciò fommamente fé ne
marauigliarono , claros fapientia auéìores

video mirari Jiellam in Mari , Si , si , Vi-

deo vn Bernardo, Mirari Jiellam in Mari ,

poiché contemplando Chrifto condotto auanti

Tribunali d'Anna,di Caifa,e di Pilato con ritor-

te funi erettamente legato , difse , video oculis

mentis te Domine lefu diris nexibus adftriBum
tatiquam latronem trahi ad indicium, video, & f^ p,,ffion.

admiror,& admirando dejicio . Video vn Theo- Damin. <r4.

àoTtlOyMirariJiellam in iW^r/,poiche confide-

rando la tremenda guanciata , con la quale

fu dal Seruo del Pontefice temerariamente

percoflb il Signore , efclamò , oh immenfa, Theodorer.

O" inaudita Miracula : qui caelum palmo
,
^""'"•'M

qui terram pugillo menfiis eJì , bic ille e/i r'i
""""'

qui

Pli.!.9.c.6o

n.Btrnard,
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qui ferui pulfatur dextm . Video vn Grifo-

itomo mirari Jlellamin M-iri
,
poiché riflet-

tendo eller ttato Chrifto innocente pofpofto à

barabba ladro indegno , &AiTaflìno fcelera-

to , iutuonò, oh Gentcmjcekratam .'Jtmilem

fui petunt Jcdejium dimitti , & infontem pu-

nirti Vid;.'o\nV>or\.xue.nti\v3. Mirarijidllam in

mari
^
poiché detcllando l'ardir temerario di

quelli , che ofarono di Ipogliare Chrilto del-

le file ("acre vciti , e lafciarlo nudo, gridò ; Oh

D Bonau. ^^"^ ^^f'^ > V"^ /"'^ *^^ audax , & teme-

rarms ,
quite/poliauit? F'/^/c'o in line vn'A-

goibno, Mirarijìellam in Mari,^oìc\\t efa-

minandq le parole di Pilato, che pronunciò

Chrilto innocente , e che poi lo concedè al po-

polo, perche folle da quello crocifillb
,
pro-

ruppe tutto Itupito in tali accenti ,• Oh inaudi.

. ta nequitia ludicantis ..' Pronimaat innocen-

4^. de Di- 1'^'^^ > & cnicifgenditribuit facultAtem-.Sì^si^

»>•. claros faptentia.iuBores video miravi Jtelìam

in mari.

Ma lafciando quelli, & altri grauiflìmi au-

tori , che fomniamente fi ftupirono nel vede-

re Chrilto qualltella marina tutta ofcura , &
annerita nel Mar nero della fua ignominiofa

palfione. Veni in altitudinem Maris , nigre-

fcerifaciarnjlslla.m ; Ecco il Prefide Piiato,che

non può far di meno di non marauigliarfi ancor

lui , tta "jt mirantur Prafes vehementer : Si

marauiglió del filentio , che vsò quello pelce

llella, mentre ragionaua feco, poiché fatteli

molte dimande, eccetto alcune poche volte ,

il Signor non fece parola , non rifpofe , cuftodi

vn profondo filentio , & non refpondit ad vl-
tAMt.c.xj. lumverbum, itavi miraretur Preefes vehe-

mentef . Oh Pilato non fai , che li pefci , e par-

ix Aldrou. ticolarmente le ftelle marine , vocis quidem ex-

vbifuprs.pertesfunt, che ne meno quelli , chelinguat-

tole s'appellano la lingua adoprano! Quindi

Pittagora ordinaua ne'fuoi Simboli , che non

fi mangiaflèro i Pefci , à pifcibus abftinen-

dttm
,
perche come animali muti erano ofler-

uatori della fua fetta , che rigorofo filentio cu-

ftodiua, onde ne deriuò il prouerbio, pifce

taciturnior , e però tace Chrilto
,
perche qual

pefce Itella Ita per entrare nel pelago della fua

D.Petrus paifione, tacet enim qui vokfispafitur , ti di-

Crifolferm. rà San Pier Grifologo , cl.%m.it qui laniatur in.
*^- uitus. Tace chi volontariamente patifce, co-

me faceua Chrilto ;
grida , & Itrepita chi sfor-

zatamente vien tormentato > & ofl'erua in oltre,

oh Pilato , che all'hora cominciò quello pefce

D 7 ^«wj «.» à tacere ,
quando volfeefler crocifillb

,
quan-

enp.s. loa». do voluit crucijìgi tacuit , dice San Tomafo
,

onde puoi ben vedere con quanta prontezza la

Croce abbracciane , & baiulans Jìbi crucem
,

dimonltrandofi cosi come il pefce ftclla del mar
nero, nella quale, come habbiamo detto di

fopra, Crucis figura delineata efi , verifican-

dofi COSI il vaticinio d'Ifaia
,
faóius ejì princi-

patusjuper bumerumetus :, onde così rafl'em-

bra l'innocente Abel condotto al Campo per

eller occifo dal Fratricida Caino j II giufto Noè
con la nane in fpalla , in cui tutto il Mondo de-

lie faluare : Il Cacciatore Efaù , che fé ne va al-

la campagna con l'arco su le fpalle per vbbidire

ad Ifaacco fuo Padre ; Il fauorito Giufeppe ven.

duto per inuidia da'fuoi fratelli 5 II manfueto

Mosé , che con la bacchetta in mano apre il

rollo Mare del fuo fanguc ; Il vero Ifaacco, che

carico di legna s'incàmina al Monte per eflerui

facrificato; la ftella finalmente raflembra Ma-
rina , mi tutta nera , nigrefcere faciam fiel-

lam, che entra nel mar nero della fua ofcura

palfione portando come quella la Croce ,
Ù"-

baiulans fibi Crucem , in qua Crucis figura
delineata efi , veni in altitudimm maris. Con-
fiderà quiui San Bonauentura , che tre erano

quelli , che fopra il Monte Caluario doueuano

efser crocifilTì , e pure Chrifto folo portò la

Croce , O" baiulansfibi Crucem ,
gl'altri due

da tairincarico , ò per meglio dire da tall'ofcu-

ro, & ignominiofo opprobrio furono efenta-

ti, che come trifti , e federati meritauano di

portare non vna , mi mille Croci ; Quefta dit-

ìerenza, ò per meglio dire, quefta partialità

,

non potiamo meglio fpiegarla , che con vn par-

ticolar riflefso à quello noftro Simbolo della

ftella marina j Poiciie alcune di quefte ftelle ne'

Marifiritrouano, le quali non tengono in fé 1

ftefse la Croce efprefsa, e fono ftimate manco
vili dell' altre ; la ftella marina poi, che Iguizza

nel Mar nero,quelra efsendo con la Croce chia-

ramente quafi maifattrice delineata, /7//Craf« ^x Un^on]

figura delineata efi , viene poco pregiata ;,'^btfupr.

Per rendere dunque gl'Hcbrei fempre più ofcu-

ro Chrifto , e più ignominiofo nel Mar nero

della fila palfione
,
qual ftella marina con la

Croce fopra le fpale lo vogliono veder marcia,

re , non già gl'altri due , ancorché fomniamen-

te iniqui , e federati , Crucem Dominoportan-
f;^''i.'' :

'"!

dam imponunt , fpiega San Bonauentura
,
quod '""^A" '

de latronibus ipfis non legitur ,
quia non folum

iuxta Ifaiam , cum iniquis reputatus efi , fed
iniquorum iniquior .

Così dunque della Croce incaricata fcorfe

quefta ftella oftufcata per il mar nero della fua

palfione , che ben dimoftrò d'efserfi in vn Mar
nero ingolfata

,
poiché , fé quefto è priuo de'

porti , che mareporiubus orbum vien appdliit- oai.h z', di

todaOuidio, non trono Chrifto porto di fi- Trtiì.

curezza in luogo alcuno , non nella Regia d'-

Herode , non in Cafa d'Anna , non nel Pa-

lazzo di Caifas , ne tam poco nel Pretorio di

Pilato , tutti quefti abbominandolo lo fcac-

ciarono ,
paruero fimile al Tiranno dell'Orien-

te Sultan' Amurath , che odiaua talmente i pe-

fci , che non folo ricufaua li tolsero portati al-

la fua prefenza , ma ne meno li potcuà fentire

à nominare , onde douendofi da lui fottolcri-

uere liDatijper li Pefci, che ne' fuoi Mari fi

pefcauano , voleua , che fi fcriuelse , che fof-

fero per gì' augelli del Mare : Tanto parmi

vedere di Chrifto , pifcisafsusChrifius paf-

Jus : Ninno lo voleua ne Mirare ne alcol-

tare , e perche non li fofsc dalle Turbe

più nominato , lo condannò Pilato ad' efser

crocififso , Tunc ergo tradidit eis illum , vt lo.uip..^.

crucifigeretur . Quindi Chrilto non trouando

porto in alcun luogo , li conuenne vrtar in fco-

Mm 3 glio,
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Jlrifi l
fhnt,c,
Pl.l.l

glio , cioè nel Monte CaUiario , oue approdato

pareua poteiVc laluarfi con il legno della ina

medelìma Croce, mentre fopra d'efla dotiena

faluarc tutti noi altri , ma tjuiui giunto s abbat-

tè in moftri cotanto tìeri,, e fpictati , che fopra

il legno niededmo con tre acuti chiodi crudel-

mente il crocitìHero ; & baiiilant Jìbi C) ncem

extiitt m tum
,
qui dtcìtur Caluar/^e locum

,

•vbt cructjixei unt vum . Vennero cosi quelU

empijCrocihllorià dichiarar Chriito limile à

quella forte tli lidia, marina , che tutta negreg-

giu , & ANATBEMA vien Itimata
,
qua

U ifnjl.hiJlJ^'^^'^
fo/^ nigricat , Icruie il Gionitonio, &

pat t.^.d'n yro^ttrea inter ANAi REMA fufpenditur,

Jnf,i(ifii.'\ poiciie chi veniuacrociriilò, ANAJ^ HEMA;
fi reputaua, cioè tliecrato , icomnuitiicato , ab-

boniHiato , che tutto quello fignificci la Voce ,

ANA-iHEMA . Oh che nerezza ; oh che mar
nevolvK»/ muitiiiidia^fff Mflfis , nigrejci^rt;

faciamjieUam

.

Ma f(. coltoro tanto male con tre acuti chiodi

crucifigendo Chrillo gf interirouo , apporta-

rono peroà noi , cosi non volendo, vnloni-

mo bene ; Poiché lì come la pianta del man-
dorlo, fecondo Arihotele , e Plinio , accio-

6 che d amara dolce diuenga , tà di meitieri

Bjrc.Serfwf. forarla nel pedale, ciauis m radice Jigatur ,

mor./.iic.t iiiiegnaancoilBercorio , cosila puiua della

Croce forata non lolo oue Chrilto haueua le

mani , ma anco oue li piedi , d amara di-

l>t Hymne uenne in tutte le fue parti dolce , dulce li-

Crucis
^ gnum , dulces claiios , du/ciaferenspondera:

bicorne li chiodi, come racconta Luiio per

mano fitti del Dittatore nel Campidoglio fu-

rono baftanti à liberar Roma da vna crudeliifi-

ma pelle , cosi li chiodi confitti su del Calua-

rio nella Croce del Kedentore furono valeuoli

à liberare tutto il Mondo dalla pelle del pec-

cato i fi cornei chiodi , dille quel gran ta-

liorito d vn Principe,erano necefl'arij per trat-

tenere nelle fue grandezze la gireuol ruota dei-

^"j j'";'" la fortuna; Cosi li chiodi della Croce di Chri-

fto furono ftimati neceilarij per inchiodar 4

noialtri , che fiamo fiati i fuoi fauoriti la

ruota della fila DiuinaCìratia: fi cornei chio-

di appreflb i Romani erano l'infegna dell'ordi-

ne Senatorio portando la porpora figurata con

la fembianza di quelli, che però , (atoclaua
,

ò pure , Clauata Tunica s'appellaua , onde
cantò Ouidio , latopurpura clauo , cosi i chio-

di della Croce di Chrilto vennero à fregiare la

porpora del fiio fangue dimollrandolo Senato-

re del Cielo , con l'auttorità di trasferir Noi à

quella regia Celellc ; fi come i chiodi forma-

uano già de'Sacerdoti la velie
,
quando i prò

de'mortalifacrificauanoàloro falfi Dei , on.

Sil. UaHcI. de Silio italico , Sacrifaam lata vejìem dtjitn-

3« guere clauo; Così i chiodi nella Vefte dell' hu-

manità di Chrifio conficcati mentre facrificaua

fé lleflb fopra l'Altare della Croce all'Eterno

Padre , fecero , che il Sacrificio ridondafle

tutto à noftro beneficio ; fi come finalmente
,

per non partirci dal noftro Sinabolo , la ftella

marina affilia con chiodi ad vna porta
,
per re-

K'ln>f.% latione diVUnìOjJiella Marina affixa limtni

Decad.l.?,

lib.A,.Trìft.

Ep.adHebr.

fuperio) i , aut clauo anco tanna , apporta

remeci] non ordinari) contro varij malori , co-

si Chrilto qualllella marina tutta nera, nigre-

fcere factam Jieilam
,
per gl'opprobrij della

paffione con chiodi affiflb, e crocirilfo non mol-
to lontano dalla porta di Gerufalemme

,
per-

che extraporpam paffìis ejì , arrecò medicine

fingolariper noure infirmiti fpirituali , e fo-

pra ogn 'altra cofa , Mortsm nojlram mori etìdo

dejìruxit

.

Diciamo pure con Chiefa Santa ,
Morien-

do, perche quello pefce Itellanon pago anco-

ra dhauer folcati tanti mari , entrar volle in ol-

tre nel mar morto per noi morendo , veni in

altitudinem maris , viderunt eum larn mor-
tunm , onde ancor quiui fece veduta d'vna di

cjuelle llellc marine , che fono di color di cene-

re , eh' e il color della morte , che ben pote-

ua dire con Giob , operiti cintare carnem meam
;

quindi defcriuendo la di lui morte T Euangeli-

11 a diffe, & inclinato capite trs'didit fpiri~

tuiim , del qual Diuin fpirito fi potcua pur

immediatamente fo"giungere , che Spiritai

Domini ferebatur Jitper aquas , mentre en-

trò di fubico nell'acque immobili del mar nìor-

to , che quello mare appunto
,
propter irn-

mobilitatem mOTttiurn mare dicitur . Oller-

uate per vita voftra , come tra il mare morto

,

e la morte di Chrifto pafiì vn vino rifcontro .

Se il mar morto nafce nella Giudea non molto

lungi da Gerufalemme , dall'acque che mette

in elfo il fiume Giordano ; Chrilto mori nella

Giudea vicino alla Città di Gerufalemme ,

doppo eflerfi attuffato nell'acque limpide dd
medefimo Giordano j Se il mar morto al*

tronon produce , che vn tenacilTimo bitu-

me , che però Afphaltites s'appella, che nel-

l'idioma Greco bitume fignifica , AJphaiti-

tes nihil preeter bitume» gignit , vnde , &
nomen : nella morte di Chrillo altro non fi vi-

de , che vntenaciflìmo bitume d'vifoftinatif-

fimo odio de'perfidi Giudei contro di lui : Se

per il mar morto con infoliti Mugiti,Tori fu-

riofi v' ondeggiaso , Tauri jiuitant , nella

morte di Chrifto non mancarono Tori che con

ftraordinarij fremiti contro di lui fi faceuano

fentire , Tauri pingues ob/ed^runt me : Se nel

mar morto ninna cola per pefante , che lìa va

à trouare il fondo d' elio , ma vi nuotano à

galla fino le pietre, inde fama nihil m eo

mergi , e nella morte di Chrifto niuno de-

gl' Hebrei andò à ritrouare il mifteriofo fon-

do della fua paffione ftandofene come dure

pietre à galla fenza penetrare 1' arcano : Se

nel mar morto l' acque del Giordano tan-

to lodeuoli ili framefchiano con quelle di que-

fto lago tanto horreuoli , aquafque laudatas

perdit pejìilentibus mixtas : Nella morte di

Chrifto l'acque delle lodi fiaturite dalla boc-

ca del CtnturìowQ ydicens vere hic homo iujìus Luc.c.zi.

erat , Si framefchiarono con Tacque delle be.

ftemmie horribili del cattino ladro, vnus ait^

tem de bis quipendebant latronibus blafphema-

bat eum : Se il mar morto f\ chiama in Gio-

fuè mare di folitudine
,
qua autem inferiores

erant

lo.caf. 19.

hb.cap.\6,

It cap. 1 9.

Gen.cap.i.

Fr.ìuc. Sera

in appurat,

synon. V.

AUre

.

PU.l.i.c.16.

Pli.vbifup.

Plin. ibii.

Pfalm.zi.

Li.vbiftifr.

iJem,



Perii Venerdì Santo.

lof.l.i.

ìfc.6i.

Lue-ci.

FU. vbifuf.

erant ( aqu£ ) in Mare folitudinis
,
quod

nunc vocatHf martuum , defcenderunt , e

nella morte di Chrifto non mancò la fo-

litudine
,
poiché rimafe egli folo , abban-

donato dagli Amici , da' Difcepoli , dall'-

iftefib Aio Padre , Torciilar calcaiii folus ,

€5" de gentibiis non ejl vir meiim . Se nel

Mar morto
, perche mantiene l'acque {la-

gnanti , e triite , non vi li conferiia co fa

viua , nella morte di Chriilo né tampoco
Maria fua Madre tanto forte , e collan-

te , che à guifa di pefce ftella ancor ella

^!b Mavn 8"izzaua nel Mare della tribulatione , Bea-

in Mat. c. ta Virgo vt pifcis , dice Alberto Magno
,

j62. Natabat in Mari tribulationitm
,
potè vi-

ua conferuarfi
,
poiché dal coltello del do-

lore trafitta vi rimafe , Tuam ipfiiis ani-

mAin pertranfìbit gladtus : Se vicino al Mar
jnorto , anzi à lato di lui fcaturifce vn
caldo fonte di falutar Medicina , Eodem
latere eji calidus fons Medica falubritatis

,

e nella morte di Chrillo à lato di lui fca-

turi vn fonte caldo d' acqua Medicinale per

J' Anime noftre , Vt viderunt eum ia7n

mortuum l Ecco il mar morto : Vnus Mi-
litum lancea latus eius aperuit : Ecco il

fonte al di lui lato aperto , Et continuò

extuit fanguis , & aqua : Ecco l' acqua fa-

lutare ; Alche potiamo aggiungere , che
fé Plinio chiama il Mar morto , Lacum D I-

Fli.l.'i.c.ié RVM Natura , dell' iftefla fonte canta
pur la Chiefa ; Vulnerata lancea mucrone
DIRO-, Quindi cosi crudelmente trafit-

Crucis!"'*'
^^ quello pefce ftella venne i comparire fi-

mile à quella Stella Marina , che ha la boc-
ca nel petto con fette raggi , In medio

ejt OS , rapporta il Gionftonio , Hoc con-
la.ionfl. vbt f^^^f Jìellulam feptem radtorum , non altri-

'''

mente dalla bocca aperta nel mezzo del cor-

po di Chrifto lampeggiarono fette raggi ,cioc

i fette Sacramenti della Chiefa , che , De late-

re Chrijliprojìuxerunt , come dice Sant' A-
D.Augifi. goftino.

Traci. mio. q^ g^^jj^ Marina , anzi Diuina ! nel

Mar morto ottenebrata , ed eftinta ! Ma
oh Stella pefce ! Quanto mi duole , e mi
rincrefce , che oltre tanti Mari fcorfi fia-

te neceflìtata folcarne vn' altro , il Mare
cioè gelato , il cuore , voglio dire , degli

empi) Giudei tutto agghiacciato nel voftro

amore ; Voi medefimo il dicefte , ò per

meglio dire , il Profetafte
,
Quoniamabun-

M/ttth.e.z^ «<»«/? iniquitas
, refrfgefcet Charitas mnl-

torum ; onde de' medefimi Giudei i tal

propofito ferine San Gregorio Papa , In
j}.Gre£.pap.gglif

^ (j^ glacie frigida , O" perfidia torpo-

re conjlrifla accipimus cté"da ludicorum ,•

Non andiamo di là dell' vltima Tile ftima-

ta da Tolomeo il confine de' Paefi habita-

bili à ritrouare il Mare agghiacciato , oue
quattro , cinque , e fei mefi dell' Anno è

tutto gelo , come il Mar Baltico , Goti-
co , e Scitico , onde Olao Ma?no , Ma-

Septentri»
^^ Gotbicum ftc interdum congelatur , vt

j. jc^ Naues in eo immota maneant : Non andia-

l.Z'j.mor

1>

Libde reb.

oue il Mare la maggior
rigorofiffimo fred-

fo-

415
mo fotto il Polo

parte dell' Anno per il

do del Paefe , è tutto congelato , onde
pra di efso fi cammina , fi fabbrica , H
combatte , come in effetto vi combattè Mi-
tridate allo fcriuere di Strabene riportando-
ne due fcgnalate vittorie : Non andiamo
lungo le fpiaggie , oue l' vltima , e gran ^"''^'s.

Tartaria volge in contro al Settentrione
,

dando volta allo Stretto d'Auian , oue fi

fcoprc per none , e dieci mefi dell' anno
il Mare della nuona Zembla tanto congela-
to , che appena nel Sollione fi ftrugge , ò fi

fgela ; La Giudea fi moftra afl'ai più conge-
lata del Mare della Zembla , mentre cor-
rono tanti fecoli , che mai lì è fgelata

,

In gelu , & giade frigida , & perfidile,

torpore confirióìa accipimus corda Jud<eo-

rum .

Quefto impietrito gelo , fé Io non m'-
inganno , fii vn grane , e giufto Giudicio
del Cielo per caftigo dell' empia fceleraggi-

ne , diffi poco , dell'iniquo aflaffiuio , non
diffi niente , del facrilego Parricidio , non
diifi molto , dell' efecrando Deicidio , lo

diffì pure,commeflb in Gerufalemme con-
dannando i Giudei à morte altrettanto do-
lorofa

, quanto ignominiofa il Figlio di Dio :

Lo dichiarò il Signore iftcilb all'hor che in-

terrogando il fuo patientiffìmo feruo Giob-
be li fece quefte due ftrauaganti dimande ,

De cuius vtero egrejfa efi glacies i Quefta è icb.c.i%.

vna
, & gelu de Cesio quis genuit ? Que-

fta è r altra ; ftrauaganti dimande diflì , at^

tefoche , ne dall' vtero , né dal Cielo fitro-

uò giammai, che fcaturifle il gelo ; Se cali-

do e r vtero , feruido è pure il Cielo ; Se
quello principio di calore

,
quefto caufa del-

l' ardore } Se l' vno rifcalda , l' altro fiam-
meggia j fé cuoce con il fuo calore il cibo
l' vtero , matura con il fuo ardore il frut-

to della Terra il Cielo ; Se 1' vtero in fine,

il calor comunica à tutte le membra del

corpo , il Cielo fomminiilra pure a tutte

le parti del Mondo il femore : Hor fé tan-

to r vtero
,
quanto il Cielo fono confer-

ue del tuoco , come s'addimandano inter-

rogandofi Giobbe Miniere del giaccio ? De
cuius vtero egrejfa efi glacies ì gelu de Ca-
lo quis genuit ì Non del giaccio , non del
gelo materiale fi ragiona quiui dice San Gre-
gorio Papa , ma di quel giaccio , e gelo
fpirituale fi difcorre , che refe interizziti i

cuori de' Giudei , onde 1' vtero , il Cielo fu

il Giudicio di Dio , che per loro pena fca-

tun queft' incomparabile freddo , che gli

conftrinfc , e congelò In fimilitudinem la-

pidis , come fegue à dir Giobbe , e come icbcii.

fpiega San Gregorio Papa , In gelu , &
gl.ìcie frigida , & perfidia torpore corifirU

ola accipimus cordx ludaorwn : Mi vdia-

mo anco San Girolamo fopra il medefimo
paflb , che pur mirabilmente lo fpiegaua à
quefto noftro propofito ; Egredi glaciem di-

xit de ore Dei prò egrediente ludicio
, qufi

fecun.
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pfh-

Virg.6. JLn-

cundiim fiium meritum quidam homtnum
^unii'.ntiir piaga obdurationis , & corda eo-

rum durijjimo , atqtie infoltihili gela con-

Jìringnntur, vt nonjentiant Dhiioieferuentie

calorem .

Queito impietofito gelo de* Giudei mi fa

ricordare del di loro Ré Dauide
,
qiilndo

eflb pure giunto à quell'età , eh' egli difle

eiVer tu.ta pena , e dolore , Si antan inpo-

tentatibus oBoginta anni , amplini eorum
labor , & dolor ; Giunto dico à quella gra-

uiffinia età non fi regiftra , che patifle né fa-

me , nèfete , né fonno né alcun' altra cofa

di quelle
, per le quali la Vecchiaia vien

detta , Trijtifque feneitus ; ma folamente

afferma , eh' eflendoli mancato il cator na-

turale fé ne ilalfe tanto agghiacciato , che
,

per quanto folle coperto , e veftito , non era

l.tieg.c.i. poffibile rifcaldarlo , Et Rex Dauid fenue-

rat , babebatque atatis plurimos die , cum-
que operi/ etur vejlibus non caUfiebat . Gran
fatto , oh Dauide! mentre né le Grane raf-

finate , né le pelli raddoppiate , né le col-

tre ammucchiate ti jxjteuano rifcaldare le

membra agghiacciate ! Nò , rifponde egli

per -bocca del Lirano
;
quella é itata vna pe-

na corrifpondente alla mia colpa , Hoc fuit
in pcenam peccati , & ideò punitusfiiit pce-

na correfpondenti . E qual colpa commife

Dauide in giouentù , che doiielle poi con

vn sì gran ribrezzo nella Vecchiaia efl'er pu-

nito ì Gettò forfè alcuno in qualche fiume

agghiacciato per affogarlo ? Spogliò torfe

altri delle fue Velli per fuergoguarlo ? Non
fpogliò della Vefte SauUe

,
quando lo vide

entrare nella fpelonca , oue egli s'era riceu-

rato , & afcofo , ma li recife bensì vna par-

i.R^f.f.24.
ti<^ella della Velie Reale , Prafcidit oram
Clamydts Saul : Quindi quello errore fu pu-

nito con il rigore ; quefto taglio di velie re-

cife alle Velli di Dauide la virtù di rifcal-

darlo , rimafe però tutto agghiacciato chi

volfe rellalTe Saule nella Vette Regia trin-

ciato , Hoc fuit in poenam peccati
,

quo

abfcidit oram vejìis Saul , & ideò fuit pu-
nitus pcena correfpondenti , vt Jcilicet ve-

Jiibus non calejieret in feneBute . Oh perfi-

di Giudei non mi ilupifco addeffo , fé vi

fcopro fempre interrizziti ,
^\- agghiaccia-

ti , fé il gelo della voltra oflinatione fia non

iperboreo , mi Infernale
,
poiché non in v-

na fol parte , come Dauide quella di Sani-

le , ma In quatuor partes llracciaite la Ve-
fte del Signore, e quello , che più importa

trincialle , laceratle , e crudelmente fquar-

ciafte la Velie della Aia Sacrofanta Huma-
nità

,
però ben vi Uà il cuore agghiacciato

,

il petto congelato , V animo aflìderato
,

In gelu , & giade frigida , & perfidia

torpore conJìri£ìa acciptmus corda ludao-

rum .

Non mancò la Stella Marina del Signore

à diligenza alcuna per liquefare quelli cuo-

ri agghiacciati
,
già che il pefce llella , Om-

nia in Mari contagia adiirit , onde fotto gli

lÀYM. hic.

/«.I9.

occhi loro (ccc , che nitin* altra Creatura fi nfo*"

llraflé ne agghiacciata, né raffreddata, poi"

che tremarono le colonne della terra , s'ofcu"

raronoi lumi del Cielo, s'alterarono gli Eie"

menti del Mondo , fi fpezzarono le pietre de'

Monti , {\ fquarciarono le cortine del Tem-
pio , e i Morti lleflì , che pure erano più che
agghiacciati fi fuegliarono dalle Tombe re-

lufcitaci i in fomma niuiio (i vide congela-
to , altro che il Mare delia Giudea

,
qu.ilc la

Stella Marina di Chrillo con il fuo fuoco , Huic
igneum feruorem effe tradunt , ignem veni
mittere interram , non potè liquefare , Cor-
da eorum dnrijìmo , atque infotubiligelu con-

fi-ringuntur^vt nonfentiant Dininneferuentif
calorem

.

riaccia però al Cielo , che foli fiano gli He-
brei agghiacciati

,
poiché dubito , che aldi

d'hoggi fi ritrouinoanco , Ingelu , & gia-
defngida Chrtjlianorum corda ; dubito dico,

che {{ ritrouano molti Chriiliani fottopoili à
queirinfermità che da' Medici Greci vien chia-

mata , Catakp/ìs , e da' Medici Latini Conge-
latio . Qiielro è vn' all'etto morbofo del noltro

corpo, che in vn inllante priua 1' huomo di

moto , e di fenfo , reilando in tal maniera in-

durato , che fembra corpo freddo,& agghiac-

ciato , Catalepfis , fiuè congelatio eft af^eBus ,

in quo homineiJlatimpriuantur rAOtu ,&fen-
fi , O' in eadein figura rem.irtent , in qua ca-

piuntur
, & interdum ita duri , vt vtdeantnr

frigida corpora gelu concreta ; Dicono i Me-
dici de' corpi ; ma i Medici dell'Anima fé ve-

deflcro i Chriftiani in quelli giorni di paffjone

priui di moto , e di fenfo , mentre non fi muo-
iiono à far alcun' opera di pietà; né tamnoco
pare habbiano fenfi di dolore nel compatire il

loro Signore, direbbero certamente , che fo-

no oppreffi dal morbofo afletto detto Catalep-

fis , ò pure Congelatio
,
poiché fi ritrouano

duri , & agghiacciati tanto , che noii fi troua

modo di fgelarli, Sicutfrigns congelai aquam,

dìceSant'Agoflino, Ita, & nosfrigore pecca-
torum gelafcimus ; Qiial Chriiliano inquefto

Santo giorno, nel quale il fuoco dell' amore
della Stella Marina di Chrillo , che Venit in al-

titudinem Maris , accender procura tutt'i fe-

deli ad amarlo
, già che il pefce Stella ,Omnia

in Man contaBa adurit , vorrà Itarfene con 1'

anima tanto congelata , fi che non venga à li-

quefarfi ? volendo più rollo far vedere , che fi

come ne'capelli di Donna inuolto il pefce Stel- zxV'.yf.Al-

la s' ammorza , e perde il fuo calore , cosi con dr. rei.à Pio

capelli de' fuoi interrizziti penfieri venga à diRub.ism

fmorzare il fuoco dell' amore di quella Stella ^""^^"^^7'''

Marina di Chrillo , che Venit tn altitudinem^'

Maris , fino nel Mar gelato del fuo cuore per

fgelarlo

.

Qui sì, chea tutti quelli, che fi ritrouafTe-

ro Ingelu, &giade ^\\Q^\A\r\\ ,Ftigere bine ^«'««/•"•i

libet ,&glacialem Ofc'i?w//w,fuggiamo da que-

llo Mare congelato , come fuggirono gli He-

brei del Mare rubricato
,
quando erano da Fa-

raone perfeguitati , che fuggiti , e poi faluati

che furono , fi ricordauano fempre de' pefci di

quel

' D.Attg,



Perii Venerdì Santo. 4'^n
HTum.cAi. quel Marc , che in Egitto guflauano , Re-

cordamarfifeiiim ,
q^uos comedebamus in M.gy-

pto : Non fi fcordi alcuno del pefce Stella di

Chrìi\o,Pifcis aJJui^ChriJius pajfui , che fcor-

fé tanti Mari per laluarci : Sì , si , oh Chriitia-

no, Recot dare buiui pifcis , e fé lo vedi qiial

Stella Marina bianca nel Mar bianco delllnili-

tutione dell' Eucariftia , e lauatione de' piedi

,

apprezza la fua carità , & imita la fua humiltà :

Recordare huiuspifcis ; e fé lo miri qual Stella

marina rofia nel mar roflb del fuo fangue fpar-

fo neir horto , nella Colonna , fotto la corona
di fpine , ringratialo , che con prezzo si inefti-

mabilet'habbi ricomprato : Recordare buius

fifeti , e fé lo contempli qual Stella marina ne-

ra nel Mar nero della fua Crocififfione non

voler con chiodi de' tuoi peccati di nuouo
Crocifiggerlo : Recordare buius pifcis ; e fé

lofcopriqual Stella marina di color di cene-

re nel Mar morto della fua penofiifima mor-
te , fappi intendere , che con quella fua mor-
te t' arrecò la vita : Recordare buius pifcis

,

e fé infine qual Stella manna tutta di fuoco

accefa, Haìus igneumfernorem effe tradunt

,

la confideri nel mar gelato del tuo cuore , non
impedire la focofa nia actiuità , con la gela-

ta tua iniquità , accioche dal mar bianco ,

roffo , nero , morto , agghiacciato entrar pof-

fa quefto medefimo pefce Stella nel mar infuo-

cato del tuo cuore , del qual Mare ragiona San
Giouanni nell' Apocaliflè , Vidi Mare mix- -^fo'.c.i}

tum i^ne .

SIM.
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SIMBOLO XXXVIII.
Ter il Giorno di Pafqua ,

che Chrijìo refufcìtato ^ all' hora farà da noi con frutto celebrato
,
quando

diuotamente rifletteremo all' ignominie riceuute nella fua

Pajjìone tramutate in Glorie confeguite

nella fua 7{efurrettione .

DISCORSO TRIGESIMOOTTAVO.
Enedetto fiaper fempre

' qiiefto lieto , e felice

giorno di Pafqua , nel

quale il Signore l' altro

hieri Crocififlb , rifor-

gendo da freddo fepol-

cro , ch'era in vn'horto

delitiofo , & ameno fi-

lec.io. {Sf^S^vj^nuBfJ^'^^'J^Ì tuato , Erat autem in

loco , vbi Qructfixus ejl hortus& in horto mo-
numentutn nouum,vbt pofuerunt eiim ; ben di-

moftròjch'egli era Nazareno , cioè tutto flori-

ào,Nazarenus interpretatur floridus ;
poiché

florido cotanto da quello Sacìo Auello riforfe

,

che hebbe adire San Bernardo , che di tutti

i

fiori racchiudere in se (lelVo le vaghezze , e fi-

miglianze,f/o^«i^ Tnirabilitsr^& valdè ftngu-
^.Sern^tra. lariter lefus , non vno florum genere,fed om.
Mf/tf.Dom. niumflorumfpeciem infé continebat. Se lo mi-

rate fpuntare da vn'horrido anello, qual candi-

do liguftro , dite , ecco quel fiore , che puri- I

fica il noilro fcnfo , e rende odorofe le noiìre
|

operationi ; Se lo contemplate vfcir da vn'-

ofcura tomba ,
qual ceruieo Giacinto , di-

te , ecco quel fiore , che ci alletta alle Ce-

lèfti altezze , e ci fa difprezzare le terre-

ne baflezze : Se lo confiderate forgere da
vn' vrna di morte in vn' horto collocata ,

qual innoltrato , & ingemmato Garofano ,

dite , ecco quel fiore , che tiene lontano del

peccato il fetore, e comunica alle attioni noiire

il w3.\orf,OmniumJiorHmfp icie^n infé contine,

bat : Continebat degli Euangclici precetti i

biondi crochi , degii infiammati fofpiri , i ver-

migli papaueri ,• de'calti penfici i lattei Gelfo-

niini , degli aonclH difcorfi i bianchi Narcifi;

delle fpeculationi,del Cielo le fplendide niam-
molette ; Continebat, gli Acanti,gli Eliocrifij

,

i Tulipani, gli Amaranti, della prudenza, della

fapienza,dell'innocen2a,deirimmortalità.Co«-

tmebat omniumflorum fpeciem . le purpuree

Rofe del roficggiante fuo fangue ; Squallide

Viole delle fue ilTluidite piaghe , i rifplendenti

gigli del fuo glorificato corpo,onde San Toma-



Per il Giorno di Pafqua. 4^9
fo d'Aquino ; Nazareniis interpretatitrfiori-

, f
dusfuit autem lejiis totusflortdm ,

qitta cir-

Dom

..Ptd.z.

Pf.^7-

'

R.furr, cumdatus rcjìs , idefi Guttis fanguinis , or-

natiii viulis , ide/i liuore vulncrts , Valla-

tits Lilijs , idejì fpkndioribus glortjìcati cor-

poris .

Ma pei- tacer degli altri,di quel fiore , Chri-

{\.o Continebatfpeciem , cheGranatiglia, fio-

re d'India , fiore del Mondo Nuouo , fiore del

Meifico , fiore di Paffione vien detto\ poiché fi

come quello fiore con niiiteriofo ftupore rap-

prefenta nelle fue foglie tutti gl'illrumenti del-

la Paflìone del Redentore,e la Colonna , con le

sferze j e la corona,con le fpinej e la Croce,con

i chiodi , e lancie i che bea lì può dire di quello

fiore quel tanto difle Clemente Aleflandrino
,

HitncJìorem terra/erre nonpotejifiglum tan~

tummodoprodncerepoteft ,• Cosi Chrillo , che

Flos campi vien detto, fu il vero fiore del Mon-
D.^wtro/. do Nuouo, Carpisillic NOVVMJlorem,ò\f(t

di lui Sant'Ambrogio , che aila Colonna prouò

le sferze,fotto la Corona le fpine , fopra la Cro-

ce ichiodi,e lancie, Floriiit mirabiliter , &
valdejtngulariter lefus non vnoflorumgenere

fed omniumfiorum fpeciem in Je continebat .

Quindi difle Tiftefib Signore per bocca del Pro-

feta Dauide , della fua refurrettione ragionan-

do , Refioruit caro mea , non difle Floruit ma
bensì Refioruit , volendo alludere al duplicato

fiorire, chtkct .Floruit fiori la prima volta,

quando qual fiore di Paffione patì le crude sfer.

ze allafpra Colonna , l'acute fpine fotto la do-
lorofa corona,i pungenti ferri fopra la tormen-
tofa Croce . Refioruit, poi fiorì la feconda vol-

ta nel giorno di Pafqua , e quello fi chiama ri-

fiorire , attefoche rifiorì pure qual fiore di Paf-

fione, poiché tutti glindrumenti , che furono

nella fua morte ilimati ignominiofi , nella re-

furrettione diuennèro tutti gloriofi . Refioruit

V.Amb.fer. caro Domini , cumfuccifoper ludaos corporii
^4.1» Pf."-7 filore,dì{\c Diuinamente Sant'Ambrogio, Redi-

uiua defiipulchro refurreliionii gloria germi-
nauit^& tnfloris modum , odorempariter ,

&"

nitorem cunBis hominibus immortalitatis af-

flauit . L'incognito poi fopra Salmi non Ufciò

di dir lo fteflb ,• Refioruit caro mea, tfieflos in

"Ex nctitùt. morte deperijfse videtur,quia omnts pulchritu-

do eius perijt in tantum,ut Propheta de ipfo di-

cat,vidimus eumfi!' non erat afpeólus,refioruit

autem caro Chrifii ,
quando per refurreiìionem

immortaUs,'0'gloriofa refurrexit .

Quello fi è quel tanto , che infinuar volle!'

Angiolo del Ciclo alle tré diuotc Marie,airhor

ches'auuicinarono al fepolcro per ritrouarui

l'amato loro Signore , Jefumquaritis li diilei

Nazarenum Crucifixumfurrexit non efi hic :

Voi andate cercando Giesù Nazareno Croci-

fiflb , egli è gii rcfufcitato . Non e fenza mifte-

ro , che quello Beato fpirito due titoli in si po-

che parole attribuifca al rediuiuo Signore ap-

pellandolo,e Nazareno , e Crocififlb 5 lefum
quaritis Nazarenum Crucifixum : Difdice-

uol cofarafiembra il rammemorare nel giorno

gloriofo di Pafqua l' ignominie rapportate da
Chrillo fopra la Croce , Crocififlb appellando-

lo : il giorno di refurrettione non è siorno nel

inPf.

'fc.^S.
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quale fi debba far commemoratione di noie
,

mi di gioie; d'horrori,mà di fplendori;di pian-

ti,mà di canti ; di tormeati,nu di contenti ; di

pene, ma di conforti ; non da ricordare in fine

ignominie,mà da rammemorare glorie ; e pure

al titolo di Nazareno v'aggiunge V Angiolo

quello di Crocififlb , lefum qu£ritis Nazare-
num Crucifixum , con che additar lo volle, vn

fiore SI, mi vn fiore di Paffione , in quefto gior-

no totalmente mutato
,
poiché il titolo di Na-

zareno,come habbiamo detto di fopra vuol di-

re fiorito,fIorido,tutto fiori; quello di Crocifif-

fo,ferito,colpito,tutto dolori; onde accoppian-

do l'vno con l'altro , volle dimoftrare , à quelle

diuote Marie,& affieme a tutti noi,che nel gior.

no di refurrettione,comparifle Chriilo vn fiore

sì,mà vn fiore di Paffione,tutto mutato, hauen-

do tracambiate l'ignominie , in glorie
,

gli af--

fronti,in honori, il fiore appaffionato in vn fio-

re glorificato, onde potiamo ben replicare con

Sant'Ambrogio ; Refioruit caro Dommicum
fuccijfo per ludteos corporis flore rediuiua

de fepuichro refurreóìionis gloria germina-

mi , & infiorii modum , odorsm pariter
,

(^ nitorem cunii is hominibus immortalitatis

ajflauit

Ma perche parmi , che non fi poffa ragionar

de'fiori, fé non fi fa mentione,per cosi dire,deir

Api,allc quali Amcrflorum, vien dal Poeta at-

tribuito : volendo per tanto dimoftrare con

Simbolo Predicabile , che Chrifto refufcitato,

all'hora farà da noi con frutto celebrato, quan-

do diuotamente rifletteremo all' ignominie da

lui riceuute nella fua Paffione,trami!tate in glo-

rie confeguite nella fua refurrettione ; Rabbia,

mo delineato la Granatiglia , ò fia fiore di Paf-

fione , verfo il quale tre Api vfcite dal proprio

alueario , ftieno in atto di volami con^nimò
di delibare il di lui delicato fugo, animandolo

con il motto leuato dal corrente Vangelo , OR-
TO lAM SOLE , ch'è quel tanto ^ che dell'

3pi fcrifl'e Plinio , che non efchino cioè da'loro

jjlueari) per incamminarfi verfo i fiori , fé non
j^^ta che fia del Sole la luce Egrtefa luce Apes :

o quali tré api vengono à figurare le tré Marie,

che à guifa d'api appunto s'inuiarono ORTO
lAAI SOLE verfo il fiore di Paffione , cioè

V erfo di Chrifto , lefum quaritis Nazarenum
Crucifixum , che fecondo , che habbiamo già

detto,come Nazareno era tutto fiorito, e come
CrocifiiTo tutto ferito : rapprefcntando cosi il

fiore di Paffione , che d'ignominiofo nella re-

furrettione diuenne tutto gloriofo , Refioruit

autem caro Chrifii quandoper refurreóìionem

tmmortalis , (^gloriofa refurrexit . Ad imi-

tatione di quell'Api , cioè di qucftc diuote Ma-
rie, fpieghiamo ancor noi Tali della mente ver-

fo di quella Sacra Granatiglia in quefto feftiuo,

e fortunato giorno,tantó glorificata, che fi può
ben certamente credere , in terra gcrniogliata,

Vnde pia pafcantur Apes ; dirò con Claudia-

no, anzi aggiungerò quel tanto difle Seneca ,

fé ben'ad altro propofito , che , Apem debemus

imitari
, quavagantur, C flores ad melli-

ficandum carpunt ; così appunto Sant'Ambro-

gio parlando di Chrillo , cfortailChriftiano,

Car-

*^

Marc.c.i^>.

Fl.l.zic.iz

CUul. Jf
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'' CarpeJìoremNOWM^^VdXtnhmRt^covnz hab,

';. biamo già di fopra aiiiiertito, il titolo di fiore

nuoi]o,come ch'alluder volefle al fiore di Paflto-

ne,chc nafcendo nel mòdo niiouo, di fior nuouo
porta la fopraiiomiiianza i Si si, oh Chriftiano,

Florern ad meiltjìcandum carpe , carpeflorem

nouum , e per fabbricare vn mele di deuotione

perfetto , Apes debes imitarr, che lo fabbricano

di tre mirabili coiiditioni dorato, cioè dolciflì-

mOjfottiliffimo/aluteiioliffimo , Me Ila contra-

ìli.l.\\.c.<t hiint^xv^^oxx.1 Vììmo^SueciimquedulciJJìrnum,

atque fubtilijjìmuìn,acfaltiberrimum: Non al-

trimente il mele della tua diuotione ti riufcirà

dolciflìmo,rottiliflìmo,faluteuoliflìmo,re ti rag-

girerai con la mente verfo il fiore di Paifione di

Chrillo, confiderandolo nella fua refurrettione

in tutte le (\k parti glorificato,i?f/7or«z> autem

Inct^nlt.v- caro Chrijìi
,
quandoper refurreSìiomm im-

%ifttp. mortalis^&gloriofarejfurrexit

.

Qual' Ape induftriofa verfo la Granatiglia

fiorita della carne di Chrillo refufcitata , driz-

zando l'Anima dinota il primo volo , forza fa-

rà , che ne componga dolciflìmo il mele della

fua dinotioncjdel quale C\ ragiona ne'Sacri:Can-

tici , Comedifanurneummelìe meo . Sarebbe
t:iat.cs. ftimata cofa vana,e fuperflua il dimoftrare qui-

ui quanto propriamente conuenga al mele il ti-

tolo di doIce,poiche per autenticarlo, barta af-

ViYfAGeor.
f^ggi^i'Io > t^ulcia donafaui , cantò Virgi-

-' "
' lio , e Teocrito non diffenti da lui mentre dille,

Vulaorfauo,S<. il Sauio Siracide.che fcrifle po-

The0e. Uyl. chi anni doppò Teocrito , e che ambedue fcrif-

fero nell'Egitto, Spiritnsmeus , à\^c. Super
tneldulcìs i quindi fé Plinio ferine , che l'Api,

Mela contrahuntjuccumqui dulajjìmum , Sa-

lomone non lafciò di fcriuere lo ftelTo , Breiiis

^dtf.et i. involatilibusejt Apis, & initium dulcoris ha-

betfruéius eius ; per tutto ciò Giliberto Abba-
te,fopra quelle parole , Fauus diflillans labta

ciiib Abb. *"^i conchiude à fauor del mellifluo fauo di-

iem.n. /» cendojche Fauus non eji,mj{ dulcedinetn effun-

Cant. dat , hora quello mele tanto dolce,tanto foaue,

tanto delicato, che de'Dei, e maflìme di Giouc
il nettare fu ftimato ; Quintilliano, per lafua

dolcezza lo reputò tanto oltramirabilc , che

efttmil.de- hebbe à àì\-t,Et ratio nc/ira^qua/ub terris lu-

1. 1 j, crum inuenit
,
qua Maria mquijttionefuafy-

deribus immifcuit,meltamen efficere , confequi,

imitari non potejt . Con tua buona pace però

oh Quintilliano,odi ciò, che Seneca , contrario

del tutto al tuo jarere va infinuando , Apes de-

bemns imitari
,
qua vagantur

,
quaflorem ad

mellifcandum carpunt . Sì si , che delibando

noi con la meditatione à guifa d' Api il fiore di

Chrillo nella Paflìone mortificato , ma nel-

la refurrettione glorificato , componeremo
vn mele di diuotione cosi dolce , che fi potrà

oft"erire,non a'Dei bugiardi , raà al vero Dio ri-

forto, come appunto fecero gli Apoitoli , che

Obtulerunt eifauum mellis . Florem ad mellijl-

candum carpe , carpeflorem nouum , che gli

Apofìoli appunto neh' Api furono lignifica-

ti . come ferine il Collettore delle Sacre Al-

Pr#«.f.r4.

Ztntc.tf.m.

Licer*,-

Hier. LMur.

•"
'^^^'""''- legorie , e locano da Origene , Apesjìgnijl-

Zxoritt ho. carepojfunt Apojìolos tanquamfani mellis con-

ì. in if. ditores .

Ma già che del fauo del mele prcfentato da-
gli Apoitolià Chrillo riforto habbiamo fatta

mentione , At Hit obtulerunt eifauum mellis,

vorrei quiui fapere,fe il Signore l'habbia accet-

tato, e gradito ? Non folo l'accettò , fento ri-

fpondermi, e gradi,mà in oltre alla di loro pre-

fenza lo guftò , Obtulerunt eifauum mellts,&

cum 7nanducajft coram eis : Ma è molto ben
noto , che gli Antichi facrifici] conipolli con il

mele veniilcro da'falfi Dei fomniameate gradi,

tironde eh e il mele s btieriffe à Bacco , lo dice

Tibullo, Dulciamellaferam : à Mercurio lo

teflifica AntipatroSidonio , Mercuriut quer.

coplacaturmelle ; A Plutone , lo ri ferifce Si-

lio , Duepradi&afacris duro Placamina Di -

ti mellaftmultecum : ad Recate, lo rapporta

Appollonio, Vnigenitam Hecatem Perfeidem
plora , Ci^ Patera Itbans Apum opera qua in Al-

uearibusfiunt : à Priapo , lo ferine Calfurnio,

che introduce Allaco Paftore à dire, Rorantef-

quefauos damus,0' liquentia mella;i Giano,lo

cantò Gnidio

.

Et datafub niueo candida melia Cado
In fomma leggafi Paufania , In Eliacis Priori-

bus, oue fi trouerà che non vi tu Deità da'Gen-
tili adorata,che con facrificio di mele non fofle

venerata ,• folo il vero Dio , il Dio d'Ifraeìle,

abbominò quella forte di facrificio fempre il

mele ricusò , fempre lo rigettò , anzi efprefla-

mente comandò , A'i? quidquam mellis adolebi-

tur in Sacrificio Domini , le dunque è cosi,co-

me Chrillo acetta il fauo melato , che li viene

dagli Apofìoli ofterto,e prefentato ? At Hit ob-

tulerunt eifauum mellis, & cum comedijfet co-

ram eis , che ben in quello fatto fi potena attri-

buire al mele il titolo , chegliattnbuifcc Ho-
mero appellandolo , Deorumfuauemctbumy
dunque il Signore refufcitato farà contrario à

sé fteflb , mentre voleua i mele da fuoi Sacrifi-

ci) rigettato per non aiToniigliarfi appnntf) alle

Deità de'Gentili, che non lo ricufauaiio ? D al-

tra forte di mele quiui fi ragiona , e Cx ferine; gli

Apolloli offerirono à Chriito vn iniltico fauo ,

Obtulerunt eifauum mellii , co.npollo con il

fugo del fior di Paffione mortificato , nella Re-
furrettione glorificato , onde iiSuuio, Qoppo
hancr difcorfo del Salnatore cleil Anima , cioè

di Chrillo , Et feruatorem aniWcettia nihil

/ij///'^,ini mediatamente ioggiunfe , Comedefili

mi Mei, quia bonum efì O'jauum duicijjìmum

giìtturituo; quindi San Gì egorio Papa riferito

dal Collettore dell'Allegorie %i.cx^,Fauus cum
melleefi corpus Chrifliglorificatum cum Ani
ma, tutti gli Apolloli meditarono prima Chri

fio qual fiore appailìonato alla Colonna , con
la corona ,• le fpine confiderarorono,le sferze,

i chiodi, le lancie, le Croci,poi qual fiore il me-
ditarono refufcitato , onde à tutti il rediuiuo

Signore dille , Videte manus meas, &" pedes, of-

tendit eis manus,& latus, per il che con quella

pia meditatione compofero vn dolcillìmo fa-

uo,ne'giorni appunto di refurrettione , hauen-

do ogni vno d'eflì adempito quel tai ito andia-

mo dicendo , Florem ad mellijieandum car-

pe , carpe florem nouum ; Refiorutt caro

Chrifii
,
quando per refurreSitonem immor-

talis ,

Tibutl.tl.%.
I
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Per il Giorno diPafqua.
-j talis , & gloriofa Refitrrexit , at fili oh-

tulerunt ei fauiim mellis
,
fauus cum mdle

eft Corpus Cbrijli glorificatttm cum anima .

Apeiftgnijìcarfi^ojjunt Apojiolos tanquam fa-
uum ellis conditiires .

Corre tra'Filofofi naturali vna curiofa difpu-

ta, non ancora decifa , fé del dolciffimo me-
le, l'Ape, Madre fia, ò pur balia; architet.

ta , ò pur aroniataria ; fabbricatrice , ò pur

raccoglitrice; fé con la materia fucchiata da'

fiori io formi , ò pure fé con la rugiada dilHl-

Sentc.ep.Si lata da'Cieli formato lo ritroui : De illis Api-

bus , dice Seneca , Nonfatis conjlat ,
"vtrum

fuccum ex floribus ducant
,
qui protinus mei

Jìt , an qua collegerunt in hunc vaporetn mix -

tura quadam , & proprietatefpiritus mutent.

Rifpondono alcuni,con Ariilotile , che il mele

cada dal Cielo , e che l'Ape non v'habbia altra

parte,che d'ammaflarlo, e raccoglierlo, attefo-
^r»/7. l.s che in vn giorno , ò due riempie di mele le fue
kift.an.c.ii.

celle,ilche far non potrebbcjfe da se lo formaf-

fe ; à quella opinione pare s'accofti Plinio,men-

tre fuppone , che il mele fia,ò fudor del Cielo

,

ò certa faliua delle ftelle , ò vn fucco dell'aria,

che fi purga , Venit ho: ex aere^/ìue ille eji Cosli

tl.l.ii.c.ii fudor, fiue quadam Jtderum faliua , fìuepur-

gantisfe aerisfuccus ^ foggiungendo , che su

; r Aurora fé ne fcoprono gli alberi pieni
,

[• Prima Aurora folla arborum , melle rofci-

da inueniuntur , Virgilio poi , che il me-
vitf.Git't. le addimanda dono de' Cieli , Aerei mellis

l.*,.

Cahì.c.i.

Ca»t.e.<j,

Coelejlia dona , viene ad aderire all'opinio-

ne di quefti Filofofi , che fé in altro modo fof-

fe, dono dell' Api , delle quali ne fu Scrittore

tanto partiale , Ihauerebbe appellato ; tut-

tauia la contraria opinione vien anco da'dot-

tiffimi Filofofi difcfa , & abbracciata , fofte-

nendo , che TApe fia madre , ed architet.

ta del mele , tracangiando bensì la rugiada

,

che diitilla dal Cielo , e la foltanza , che fuc-

chia da' fiori in quefto foauiffimo liquore
,

che però prende qualità , & odore da quei

fiori medefimi, da' quali raccoglie la fuddet-

ta foftanza , raccogliendone l'Ape di que-

lla anco di mezzo giorno
,
quando gii la

rugiada Ci ritroua tutta dal Sole difleccata;

màfia, ciò , che fi voglia di ta! queftione
;

Quefto è certiflìmo , che l'Api diuote de-

gli Apoftoli dalla rugiada, che cade dal Cie-

lo , karaté Coeli defuper , fopra il fiore, che
èChrifto , Egoflos campi, quale difle ne'Sa-

cri Cantici , Caput meumplenum e/lrore,dc-

libarono la foftanza della diuotione , e ne
formarono il dolciflìmo fauo di mele , che in

quefto giorno ofterirono al rediuiuo Signore;

At illt obtulerunt eifauum mellis
, fauus

cum melle , eji corpus Chrijli glorificatum
cum Anima , Apes figmficare poffunt A-
pojlolos tanquamfauum mellis conditores , on-
de replicherò quiui con Sant' Ambrogio

,

Keflorutt caro Domini cum fuccifo per lu-
daos corporis flore , ecco il fiore di Pacio-
ne mortificato , Rediuiua de fepukhro Re-
furreóìionis gloria germinauit

, & in flo-
rts modum

, ecco il fiore glorificato , Et
in Floris modum odorem

,
pariter , & ni-

torem cunBis bominihus immortalitatis af-

flautt .

Videro , e fentirono di quefto fiore glorifi-

catofidorem, pariter, & nitorem,qnei due Di-
fcepoli, che s'incamminarono in quefto giorno
verfo il Gattello d'Emmaus

,
quali appunto raC

sébrauano due diligentiirune Api ,
poiché fé di

quefte regiftraPlinio, cheO/7frrt«f«r /«fri/è- PU.l.n.c.%

xagintapaffus , di quefti due Difcepoli, fcriue

parimente San Luca , Ecce duo ex illis ibant ip-

fa die inCaJiellum
,
quoderatinfpaciofladio- ^'*'-'M-

rii fexaginta ab Hierufalem nomine Emmaus:
quindi fi come T Api tra quefto fpatio di felfan-

ta pafll ritrouano il fiore per mellificare , Fio-

rem admellificandum carpunt , così quelti due
Difcepoli tra lo fpatio di feflanta ftadij rintrac-

ciarono il fiore , cioè Chrifto Nazareno , che

Floridus interpretatur , attefoche ritrouato

quefto , come che haueflero ritrouato il fiore

per delibarne il mele, entrarono in Difcorfo

De lefu Nazareno, onde doppò hauerlo con-
templato, come fiore di Paffione, raccontan-
do, Quomodo eum tradideruntfammi Sacer-

dotes ,' & Frincipes nojtri in damnationera
mortis , & crucifìxerunt eum s dopò hauer-

lo,dico,confiderato come fior di Paffione mor-
tificato ; lo meditarono come fior di refurret-

tione glorificato, poiché , Apertifuit acuii eo-

rum,& cognouerunt eum , onde tutti allegri,

per non dimoftrarfi differenti dall' Api , che ,

Operantur intra fexagintapafiis , dal Caftel-

lo d'Emmaus ritornarono in Gerufalemme, Et
furgentes eadera bora reuerfìfunt in Hierufit-

lem , che vi corre, come habbiamo detto Spa,

tiumjìadioriimfexaginta , tramutando in ita-

dij quel tanto , che fono all'Api i paiTì , e quiui

giunti , come che haueflero fabbricato il fauo
dolciffimo della loro diuotione, diflero agli al-

tri Apoftoli
,
Quod furrexit Daminus verè^

onde vniti con quefti , Obtulerunt Domino fa-
uum mellis

,
fauus cum melle eji Corpus Chri-*

Jliglorificatum cum Anima ; Apes fignificare

pojfunt Apojlolos tanquam faui mellis condì"

tores

.

Prima degli Apoftoli pèrò,e Difcepoli,ritro-

uo , che Dauide folleuato in fpirito confideran-
do riitclio fiore

,
quefto dolciilìmo mele cHò C\-

milmeute fabbricafle, attefoche leggo,che rife-

rifle,come il Signore,quafi che vn'Ape ingegno-

fa egli foffe, in vn verdeggiante , e fiorito Giar-
dino l'haueffe introdotto , InlocoPafcute ibi Pf,i.x.

me collocamt , in quefto ameno , e delitio-

fo luogo entrato, che fofti , ò Dauide : Dimmi
qual fiore pigliafti di mira ? forfè Thymum,
rojam , violam , lilium , Cytifum l fiori de'

quali l'Api al dire di Plinio, ne fono auidif-

fime
,
Horum florum auidif/imie funi A- pl.l.zi.e.iz

pes , à niimo di quefti io applicai , ripiglia

il Salmifta , ma vi replico bensì , che In
loco Fafcute ibi collocanit

, entra quiui Sant'

Ambrogio, & afferma, che in vn'horto Da-
uide folle ftato introdotto , che de' fiori van-
taua bensì ogni fragranza , ogni vaghezza ^

ma il fiore ,• che adocchiaflc poi queft' Ape
Dauidica, altri non folle , che Chrifto medefi-

mo^Fafcua Chrijius^ ipfe nospafcit, O" reficit^

Nn con
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con quello fiore , fi come Daiiide celebrò la

Pafqiia , cioèlafiiarcfcttione , così celebrar

noi la potiamo
,

poiclic quello ci feruirà di

nutrimento,e d'alimento, iucchiandofi da ef-

(o il fauo foaiiiflìmo della fiia dolorofa paf-

fione , tramutata in gloriofa refurrettione: on-
de Sant'Ambrogio, Carpii illic Florem no-

uum ^ fimilfiore,ch'èChriIlo Nazareno, che

flortdm interpretaiur , fiore nuouo appellò

,

perche fé nella Paffione fu calpellato , nella fua
''- • refurrettione fu folleuato ; fé in quella oltrag-

giato, in queftahonorificato; fé in quella tor-

mentato, in quella confortato ; fé in quella fo-

pra d' vna Croce à morte condannato , in

quella da vna fepoltura n' vfci à nuoua vita

refufcitato j In loco Pafciite ibi me coUocauit
,

Pafcua Chrijini ejl ipfe noi ^afcit , & reji-

cit , carpii ilUc Jiorem nouum
, florem ad

mellificandum carpii , reflyomit caro 'Domi-
ni , ci^m fuccifo per Judaoi flore rediuiua

de fepnlchra , refurreóìioniigloria germina-
uit , O" in fiorii modiim odorem

,
pariter

,

&" nitorem cimóìis homirtibus immortalìtatii

afflaiiit

.

Vorrei hqra , che quiui alcuno mi adducefle
la cagione per la quale dagli Hebrei la Pafqua

,

ch'era figura della noftra,fi celebraffe nel Pleni-

lunìo,cioè nella quartadecima giornata del pri-

mo Mefe dell' Anno , In primo Menfe quar-
fyt .f.4j.

pfl^^cima die menfli erit vohii Pafchtefokm-
nitat

, perche non celebrarla più toflo nel no-

uihinio } mentre ben fi sa , che dal Popolo He-
braico il giorno nel quale cominciaua à fpun-

tarla Luna nuoua , ch'eflì appellauano Neo-
menia era folenuemente fefleggiato,onde Da-

p/g, uide , Buccinate in Neomenia tuba ( ideflin

noua Luna ) in inflgni die folemnitfitii ve-

Jtvte . Nel Plenilunio , dirà forfè alcuno
, per-

che efiendo fiata creata, fecondo l'opinione di

, San Tomafo , la Luna nel plenilunio medefimo,

fl79.''i.2'.
po^'^he hauendo l'Altiflìmo create tutte le cofe

nella fua perfettione, confillendo la perfettione

della Luna nella pieneza de'fuoi lumi,volle cre-

arla piena,cioè perfetta,e però nel plenilunio fi

fefteggia la Pafqua , acciochel'anima dell'huo-

tno comparifca in tal folennità, qual Luna, pie-

na di lumi della Diuinagratia , e dir fi polla

jt gg_
di lei , Sicut Luna perfeBa in aternum .

Nel Plenilunio , rifponderà altri
,
perche fé

riferifce Plinio , che le Formiche perlepro-
iiifioni di tutto l'Anno s' aftacendano nella

Luna piena , e che nel cefiar di quella , ef-

fé pur ceflano dall' operare , Opetantur ^ &
• '^ noólu piena Luna , eadem interlunio cef-

fant , cosi volendo il Sauio , che 1' huomo
Treu.t.6. nell' operare s'aflbmigli alla formica , K^-

de ad Formicam ò Piger , O" confiderà viai

eiui
,
qua parai cibum flbi , fi difpone pe-

rò , che in fimil tempo di Plenilunio fi cele-

bri la Pafqua , acciò qual formica l' huomo
prudente, faccia prouifione de'cibi delle vir-

tù per alimentarfi fpiritualmente tutto 1' An-
no . Nel plenilunio , ripiglierà quelli

,
per-

che fé Tacque del Mare abbondano , e rin-

fli.l ZCQ7 Eorgano^Eipiena Luna maximeferuent^ come
fcriue Plinio , la Pafqua in fimil tempo fi cele-

bra
, acciò dal Mare della Diuina mifericordia ^^ '" ^^

>. JO. ,
"

fcaturifcanoin abbondanza Tacque delle fiie
''If''^'

*^'^

Diuine gratie ; nel plenilunio foggumgcrà que-
gli

,
perche effcndo llato folito coUume de'

Lacedemoni non vfcir al cimento delle batta-
glie , fé non à Luna piena , volle però l^con-
uenienza nella Luna fimilmente piena la Paf-

qua fi follennizafl'e , acciò in fimil tempo ef-

ca T huomo tutto animofo à combattere contro
gli fpiriti d'Aucrno ; nel Plenilunio ilimerà

più d'vno, perche efl'cndo naturale coftuman-
za di tutti i Mari di purgarfi dalle fordidez--

ze nella Luna piena , Omni Plenilunio ma-^^'^-''"'^')^-

ria purg.mtur ^ olleruò Plinio j acciò tutti gli

huomini peccatori , che fimili al Marc vengo-
no detti, Impij autcm quafl Mare feruem , fi iccij.
purghino calle fordidczze delle loro colpe, pe-
rò difpofe il Ciclo , che in tempo di Luna piena

fi celebri la Pafqua , In primo menfe quartade-
cima die tnenfli , 677^ 'vobis Pajchie folemni,

tai . Tutto caniinina bene,& ogni ragione par-

mi anco molto bene pefata , ma per non vfcire

dal nollro propoito Simbolo foggiungerò il

mio debol parere : ch'efiendo veriifimo, come
la quotidiana efperienza lo dimollra, che l'Api

più diligenti , e più ingegnofe delibano da'gen-

tiliffimi fiori il dolciitimo frutto del mele in

maggior copia nel Plenilunio, che in altro tem-
po , Mei Plenihinio vberius capitur , feri-

j././^,,^jj

uè il più volte addotto Plinio ; difponeffe per

tanto il Diuino Legislatore , che nel Plenilu-

nio C\ celebraffe da'fuoi diuoti popoli la Pafqua,

acciò à guifa d' Api fucchiando dal fiore di

Chrillo , Egofloi campi , che nel plenilunio

appunto fi mollrò fior di Paffione , il dolciffi-

mo mele della diuotione ne raccoglieUero poi

oel giorno di Pafqua, nel quale diuenne Chri-

llo fiore di refurrettione, Befloruit caro mea^

ne raccogliefiero dico in fomma copia , &
abbondantemente, e però comanda loro, In

primo Menfe quartadecima die Menfls erit

vobii Pafcbte fokmnitai ,
quafi dir volefl'e

ad ogni vno d' effi , Florem ad melliflcan-

dum carpe , carpe florem nouum; aggiungen-

do m oltre , che fi come alcuni animaletti, che

formano pur il mele , Plenilunio maxim'j cre-

fcunt ; cosi nel Plenilunio 'ìx celebra la Paf-

qua , acciò noi fimilmente nella virtù , M:.xi^
,

me crejcamui ; ma perche bora non li cele-

bra altrimente da' Chrilliani per non imitar gli

Hebrei nel Plenilunio la Pafqua , Stiamo à quel

tanto foggiunge T iftefib Naturaliila , afle- vI.Iai.c.z\

rendo , in oltre , che, Mei Jereno die pin-

guiui capitur . Q^icllo giorno di Pafqua alT

bora farà fereno
,
quando mediante il vento

dello Spirito Santo , da noi con lo Spofa de'

Sacri Cantici inuocato , Surge Aquila , '^^-c.Mrc4.
»/ y4///?t'r, difcaccieremo dall' Orizonte del-

l' Anime noftre , le nuuole ofcure delle col-

pe peccaminofe , ed in tal modo fatto qr.ello

giorno fereno,raccoglieremo dal fiore di Chri-

ìio llefufcirato , come fé lo raccoglicfTtmo

nel Plenilunio medefimo, vn mele di diuotio-

ne , copiofo SI , ma anco aliai più pingue

Mei Plenilunio i>beriui
,
Jereno die pin-

guiUi capitur : Florem ad rnelUflcandum ,

car-



Perii giorno di Pafqua

.

turpe , carpe fiorem nouum : Refloruit caro

Domini eum juccifo per ludiEOS flore corporis

rediuiua defepulchro refurreBtonis gloriager-

ininauit,& infloris modum,odorem,pariter,&

mtorem,cunólis hom.inibus immortalitatis af-

flanit

.

Ma fento,ché quiiii alcuno fia per dire, come
potremo noi giammai fabbricare in tal gior-

nata, per ferena che fia,quci1;o dolcillìmo mele,

mentre il fior di PaiTione Chrillo fu tanto ama-
ro,che Fafciculus M/rr/jie,riQ'SjLCì:i Epitalami)

vien'appellato ? aggiiingendofiin oltre , che

entrando in agonia di morte nell' horto , da
quel fudore fanguigno , che qniui dilHUò il

fuo benedetto corpo , innaffiatala terra, ne

(puntarono , come ferine Egifippo , alcuni fio-

ri , che nelle foglie portauano Icritte quelle pa-

Sx iffi/lbpo
^^^^ 5 ^ mors quam amara ejl memoria tua ?

inquudr.B il che viuameute fi 'poteua leggere nell' iftel-
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.

fo fior di Chriito , Egoflos campi , mentre

egli era quello, che alla morte s'incamminaua :

onde fi come l'Api , accioche le formiche aui-

de de'loro dolci faui , non entrino negli Aluea-

rij à farne preda , fecondo , che rit'erifce Pli-

rli.l.n.c.7 nio,Saporis ^w;?r/,fabbricano la prima cortec-

cia del legno di quelli , cosi parmi, che fi prati-

chi con noi ; accioche non ardiamo à far pre -

dadiqueftomifiicofauo , ne fù.il legno della

Croce, tutto Saporis amari afperfo , attefoche

^ benfisà , chequefl:afufempred'amar£zzari-

colma , onde Ojfendiculum amaritudinìi s'ap-

pella in Ezechiello, che fé il tronco di quelto fii

di Cipreflb , come con altri fl:imò Alberto Ma-
gno , Truncus Cyprejfus^ ben fi si, che à quello

Tx Damele Propter amaritudinem
,
per quello ferine Eraf-

„',,„„„„ nio,non vi lì accolta alcun vermicellojina acco-

Aeii^ s. «lamocipurnoidibuonaniinp , cielortaSaii

sinlc.4. Girolamo , non temiamo d'incontrar amaréz-
Erafm m ze , mentre il legno della Croce in quello gior-

"- no di refurrettione,perche il fiore, cioè Chrifto

fopra di quello fu conficato,rimafe tutto melli-

ficato , Radix amara Crucis euanuit
, flos

vit<e citmfruHibus erupit
,
qui iacuit in mor-

te ^furrexit inglorta ; onde ben potiamo dire

ognuno di noi con quell'Ape Serafica,che deli-

bò tutto il mele di quello Diuiniflìmo fiore j Id
quod videi)atur mihi amariim conuerfus fuit

pjrMiiJc. ^ihi in dukedinem anima , & corporis ; in

conformità di che canta anco la Chiefa , D«/-
ce lignum , dulcesclauos , non dice , che fola-

mente la Croce, d'amara , dolce diucnifie
,
j)cr

hauerriccuutoinsèllefla il fiore di Chrilto
,

ch'era tutto di rugiada ripieno , della quale
fabbricano l'Api il mele , Caput meumplenum
eji rore, mi v' inclufe anco i chiodi , Dulce Li-
gnum dulces clauos., quafi che quelli pure diue-
niflero fiori tutti rugiadofi : onde mi ralfem-
bra l'humanità di Chrifto infanguinata , con
quelli chiodi traforata

,
quella vefte purpurea

degli antichi Senatori di Roma fregiata con
fembianza di chiodi , che però dille il Poe-
ta , Latopurpura clauo , fopra il qual purpu
reo panno

, foggiungc il Collettore de'Sinono

D.Hier.tnc.

l6.Marc,

1» Teflum.

Cam. C-i.

Oh!d. 1.4

Trisì.el.g.

Ex Frale.

Serra appu. m\ , c lo cauó da Martiale , i chiodi fuddctti
ratusymn.

Y.i folTcroà foggia di fiori inteflliti , Fuerunt
""" porrò claui, quajtflorespanno intexti , chio-

di , e fiori, milleriofo intreccio, Claui qua-
fiflores , poiché come chiodi tormentarono
ChriftOjCome fiori il confolarono ; come chio-
di gli apportarono noie , coiiie fiori gli arre-

carono gioie ,• come chiodi il rattrillarono
,

come fiori l'allegrarono: chiodi fecondo il ri-

gore
, fiori fecondo r amore,- Chiodi, ed ec-

co le pene , fiori , ed ecco le gratie : chiodi
all'hot che alla morte il condannarono , fiori

air hor che alla vita il ridonarono : Vui"
runt claui quafi flores panno intexti , màà
noftro propofito

, chiodi , è fiori ; perche
fi come nel fior di paflìone fi mirano chiara-

mente i chiodi in forma di fiore , & il fio-

re in forma di chiodi , cosi Chrifto addi-
tando chiodi pereftereilatoCrocififlb , e fio-

ri perche fii appellato Nazareno , che Fiori-

dui interpretatur
; fa cosi veduta, d' vna Gra-

natiglia o fior di PafTione , che dir vogliamo

,

inumando V Api Chriftiane à fucchiarne il me-
le dolcillìmo della meditatione in quefto gior-
no gloriofiilìino di refurrettione , nel qua-
le di fiore conculcato diuenne fiore glorifica-

to , Refloruit caro Domini cumfuccifoper lu-
deos flore corporis , rediuiua de fepulchro
RefurreBionis gloria

,
germinauit , & in

floris modum , odorem Pariter , & nito-

re>n cunóìis hommihus immortalitatis af-
flauit

.

Ma già che Sant'Ambrogio afFcrma,che que-
fto Diuin fiore, Rediuiua de fepulchro Refur-
reBionis gloriagirminauit

\ pigliamole mof-
fe della co.nfideratione verfodi quella gloriori^

'Tomba , che non ci partiremo da'Fiori
,

poi-,

che fento,
, che dalla mifticaSpofas'iiituona,

LeBfihis nofler floridiis , Aponio dottiflìmo cw\i,i\

Interprete de'Sacri Cantici fu di parere , che le

fiiddette parole debbano intenderfi del fepol-
crale Auello , in cui fu fepolto il coxpo del De-
tonto Redentore, Per hunc LeBulum floridum e^ Afe„}^

idefifparfumfioribus,fepulchrum Dominiper in Cmr,
antgmata ab Ecclefia intelligitur difìu m: Che
hanno che fare , dico io, qniui le funefte fqualli-

dezze del fepolcro , con l'amene delitie de'fio-
ri ? fepolcro de' fetori , fiori fede d'odori ;

fepolcro
, che rattrifta gli animi , fiore, che

rallegra i cuori ,- fepolcro, che chiude l'ofla.

de'morri
, fiore

, che apre le narici de'viui ;

fepolcro Ietto di fpauentofi horrori , fiore va-
fo di pretiofi liquori ; fepolcro vrna di palli-

de ceneri , fiore cuna di candide rugiade ; fe-

polcro , officina di fquallori , fiore tauoloz-
za di colori : fepolcro in fine ricettacolo di
morte, fiore fpiracolo di vita , anzi SpeBa- Ter/,

cult
, feit fpiraquli res

, che così da. Tertul-
liano vien'appellato

; come duaque può por-
tare il fepolcro , titolo di florido, menti-ecgli
è tanto horrido ? LeBulus noflerfloridus. Per
hunc LeBulum floridum fcpulchrum Domini
intelligitur.Cosiè,dì{ficuki alcuna non v'è,flo.

rido s'appelli pure il fepolcro del Signore
,
per-

ch'eflb medefimo vi fu fepoIto,comc tìore,coiu'

il fiore granatiglia,fiore mifteriofo del MelTico,
che compendiofamente racchiudédo in odora-
to ftile le di lui penc,c la coIonna,e la corona ; e
le fpine, &i chiodile la Croce , eia lancia,
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ben può volarui 1' Ape fedele per fiicchiarui

della diiiotione il mele riflettendo à Chri-

fto , che di fior appaffionato, da quelto fìo-

rido fepolcro n' vfci glorificato , che non è

cofanuoiia , che l'Api habbiano mellificato

ne' fepolcri , mentre al dire del Soraiio nel fe-

polcro d' Hippocratc , Mellificantium /iptim

E.v Sorun. examen diii fiiit . Per hiinc leBnlumflori-
ifud Sani, dumfepiiìchntm Domini intelligitiir. Flos vita
hoch. Hier cumfruBibus eriipit,qni iaciiit in morte

, fur-
rexit ingloria

.

Non imitar,oh Ape Chrifl:iana,nel fabbrica-

re qnefto doIciìTìmo mele di diuotione, l'Api

neghittofe
, che pur troppo tni d'ciTe di que-

lle fé ne ritrouano , che da Ari botile ven-
gono appellate , Otiofa, & defida . Via su

i. guifa d' Ape non otiofa , mi induftriofa

,

FLorem ad rnellificandtirn carpe , carpe fio-
rem noimm

,
poiché per quelto fol fiore

,

il fepolcro del Signore , Fioridnm affai più

comparue del fej)olcro di quel tale , che àdi-
Ea; Hier. re del Madio lafciò per teftaniento vn'hor-

^dì\ ri' ^° '
^'^'^'^ ^^" ^'°^^

' ^ ^°^^ '^^^'^ frequente-
s* ^ '

' '^ mente dagli heredi afperfo , che appunto in

vn hortoerafituatoil fepolcro oue fu ripollo

quello rediuiuo fiore ; Erat autem in loco

29C.19. hortits , & in horto momimentum nonum
^

ibi poftierunt lefittn : floridum , affai più del

fepolcro d'Achille, fopra il qualecome afferma
Herodiano , incile corone di vari) fiori intef-

^x H.r^/i<^. ftite, Antonino Imperatore, per efierllatovn

/»<}, guerriero tanto generofo , che conueniuano
molto pilla Chriito, che generofamente com-
battè contro la morte , d'Inferno, Floridum
molto più del letto

,
già che quello facto fepol-

f:lìm. de ^XP 5 Leéìulus^oridus s'appella, del lettOjdiffi,

^mitt.Hifi. di quel Sibarita, detto Simandride,di cui rife-

/. 9. rifce Eliano , che tutto di rofe lo facefle copri-

re, fé bene dormendoui fopra tal'hora , fila-

•t' gnaua fentirfi r offa pefte per la durezza del

letto ; il che non interuenne à Chrifto , che fé

bene duro il faflb fepolcrale, tuttauolta refu-

fcitò tutto allegro, egiouiale: Floridum sttìVi

più de'letti pure , che apparecchiaua l' Impe-
ratore Cafino, di cui fcriue Flauio Vopifco, che

^^x^!f» Rojts Mediolanen/ihusTriclinia
, &cubicula

l^T'Jco. jf^ajfjf . p/or;i«;« affai più della culla d' Au-
gullo , che tutta fiorita la canta il fuo Virgilio :

quafi più della Nane di Hierone Siracufano , la

quale peri floridi Giardini , che nell'ampio
fuo feno fioriuano non inuidiaua gli horti pen-
fili di Semiramide d'Egitto; affai più di qual fi

fia Altare de'Gentili , che à loro falfi Dei con-
fecrati, li faceuano comparire tutti infiorati

,

onde ne nacque il Prouerbio , Omnia florida
Dijs Gratiofa ; affai più della Città di Pelea

,

che per la fiorita fua Campagna fu detta la

Menta de'Dei , Floridum in fine quello glorio-

fofepolcro,che letto vien ò.cxx.oJ^e6lului nofter
floridui^per httnc h6ìumfloridumfepukh'rum
Chrtjìi intelhge , affai più de' Prati variamen-
te fioriti di quell'Hollilia , raccordata da Pli-

nio, terra antichiffìma delle riue del Pò, Ho-
fl.i. I i.f. I zjiilta vìcus alluitur Pado , oue con fomma vi-

gilanza
, Egrejfie hìic Apes mella contrahunt

fmcum^us dulcijjimum
, poiché quiui fucchia-

Simbolo Predicabile
no l'Api fedeli , Vndepia Vafcuntur Apes , \\

mele della diuotione
,
quando con attentioni

d' appaffionato
, contemplano Chriflo tutto

glorificato , Flos ijìe cuinfrnHibu! erupit^qui
iacuit in Mortefurrexit ingloria^dicc San Gi-
rolamo, e Sant'Ambrogio aggiìingc , Reflornis
caro Domini

, cumfucctfoper ludceos flore cor-

poris , rediuiua d^fepukhro refurrefìionisglo-

riagermin.tuit
, & infloris modiim^^odorem pa-

riter^(D' nitorem cun£ìis hominibui immortali-
tatis afflauit

.

Qiicila melliflua fentenza d'Ambrogio , che
ancor fanciullo con l'Api in bocca fu ritrouato,

prefagio di quel dolce '.nsle d'eloquenza , che
doueua dalle fue labbra fcatiirire , Cuius ex ore

melle duìciorfluebat oratio , dirò di lui ,ciò che
diffe di NelloreHomcrico, Marco Tullio ; Mi
ridefla alla memoria il mele , che l'Ape Chri-

iliana , e pia fabbricar deue nel giorno d' hog-

gi , meditando il fior di Paffìone Chrillo rifio-

rito , Si si florem ad mellifìcandum carpe , che

oltre il prouarlo dolciffimo , lo prouerai anco
fottiliflìmo , ch'é la fecondaconditioned'vii

perfetto mele , che fogliono raccogliere da'fio-

ri l'Api indullriofe, Mella contrahunt
, fuc-

cumque dulciffìmirm , atqu'efubtitiffimum^wo-

lendo per fottiliffimo intender Plinio , fpirito-

fiffimo
,
poiché le Pecchie tutto il loro fpirito

impiegano per fabbricare quefto loro prctiolo

liquore , Efl enim m illa fpiritus intelligentia

Jubtilis , ben parmi potelìe dire anco dell'Ape

,

tanto più,che di quella l'addotto Sant'Ambro-

gio fcrifle , Cumfit infirma robore Apis,valida

tamen efì vigore fapientia , in conformità di

che Luciano la chiama, Sapientem Ditiini mel-

ili opiJicam^Q Didimo non fi parte da quefto di-

gniffimo titolo , Apis efl omnium animaliuni

fapientijfìma , n'adduce poi di quella Sapienza

la ragione Plutarco, foggiungendo, Apem nos

fapientem vocamns ,
&" cenfemns,quia meifla-

man operatur ; Alche fi può anco aggiungere,

perche Melcontrahit fuccumq\fubttujfÌ7num
ejì enim in illafpiritus intelligentia fuhtilis ,

Da tutto ciò s'intenderà la caufa perche il Sa-

uio attribuifca all' Ape il titolo di breue , Bre-

uis in volaiihbus Apis , titolo, che li fu at-

tribuito pure da Plinio aggiungendo, che Ap^s
optimi breues, Deteriores longa , che migliori

cioè fieno l'Api corte,peggiori le lunghe ; s in-

tenderà dico , la caufa di quello titolo 5rw«V
da quel tanto vuol fìgnificare, attefoche in que-

llo luogo Breuis non vuol altrimente fìgnifica-

re picciolezza di corpo , che haurebbe detto

Pujtlla, efl Apis, attefoche fecondo i Gramma-
tici , Dtjfertbreuis^& PuJìllus,qi!od breuis efl

in na,tura.,pufillus in corpore
,
picciola certa-

mente ella è di corpo,l'Ape, e però Pufilla può
eff^r anco appellata; mi perche in oltre per fuo

natura! illinto raccoglie da'fiori fughi fottilif-

fimi , Mei contrahitjuccnmquefubtiliffi-.nam
,

però dal Sauio,e da Plinio s'intitola Breuis,cioè

fottile,perche nel fabbricare i fuoi delicatillìmi

nettari s'abbreuia fi reftringe , e per cosi dire s*

affottiglia, mentre v'impiega la più fottile por-
tione de' fuoi fpiriti gentili de' quali viene à
partecipare il concepito fauo , il che non

po-

M. ThU.
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potendo praticare l'Api più lunghe
,
però ^4-

pes optimce , breues , deteriores longa ; in

ordine à ciò foggiunge r Allegato Plinio, che

i! tutto operino l'Api , Inenarrabili fiortim

pi^ l^^u Miiximajubtilitate : Traendo , vuoi dire, da
fiori l' Api vna certa fottiliflìnia , òpure, fpi-

ritofiflìniaportionede'fpiriti , de" quali ab-

bondano, impiegandoui poi efle pure tutti i lo-

ro fpiriti vitali, per lo che tal volta vi lafcia-

no l'Anima, e ne compongono vn'opera , che

fi può dire tutta fpirito per gli fpiriti impiega-

teui
,
procedendo il tutto come cantò il Poe-

ta , e dall' amore , che portano le pecchie a'

fiori , e dall'amore , della gloria di partorir il

mele .

Viri.i.Ceor. Tantui amor florum^&generandigloria
*-^°3- mellis.

Oh che fottiliffìmo , oh che fpiritofiffimo me-
le di diuotione , che componeremo ancor noi,

fé con tutto lo fpirito à guifa dell'Ape poggere-

mo fopra di Chrifto fiore di Paflìone , Egoflos

campi nella morte dilegiato, nella refurrettio-

ne glorificato / Plorem ad mellijicandum car-

pe ^carpefloremnouum , chet'aflìcuro , che

fabbricherai ; Mei[uccumq^ue fiihtilijjimum:

faiius cum mele ejì corpus Chrifii , glorifica-

tum cum Anima ; Flos ifte cumfruóiibus eru-

pit
,
qui iacnit in mortefurrexit tngloria . In

quella forma lo contemplò in fpirito quell'-

Anima Santa , che vien' introdotta ne' Can-
ti Bramatici , En ipfe fiat pofi parietem

nofirum , refpiciens per fienefiras ,
profpi-

c*nt.c,z. ^-^^^ ^^^ cancsllos ; fecondo il Tefto deU
la lingua Santa poflbnoefler lette quelle pa-

Ex Frane, fole , Tanquam flos , erumpens ex Caly-
tiendoz.. in eibtts , fopra di che fi deue riflettere , cne
Kae.ziom. qugft'Anima dinota contemplaua Chrifto non

folo come fiore , ma dì più come fiore , efci-

to , Ex Calycibus : So, che la gufcia , ò pelle,

di qualche frutto come della noce , caftagna
,

ò Mandorlo, vien detta da'Latini Calyx yOn-

de-da Plinio, Puluinatas Calyx , vien'appel-
W./.i^f.i2 lata la prima coperta del mandorlo ; sòaltre-

si,che fimilmente , Calyx , s'appella quella gu-

fcia , ò buccia dalla quale fi fpandono i fiori:

Ma non ho giammai però intefo dire , che il

noltro Diuin fiore habbia hauuto altra gufcia

,

altra buccia , dalla quale ne fiaefcito, fé non
quel Calice di cui fi dice , Transfer Calicem

luccio, hnnc àme, flos erumpens ex Calycibus
,
per il

qual Calice altro non s'intende, chelafua do-
lorofa Pafiione , Calix quem, deditmihi Pa-
ter , non vis <vt bibam illum ì Quindi all'

hora , che la Spofa ragionò di quello fiore ,

Flos erumpens ex Calycibus , venne ad allu-

dere alla Granatiglia , al fior di Paflìone
,

da noi pigliato per Simbolo di quefto Difcor-

fo , eh' è appunto di Calici ripieno , attefo-

che rapprefcnta la Colonna , e la corona ; Le
sferze, elefpine; i chiodi, leCroci, e le lan-

cie,tutti Calici , clic formano quel gran Calice

i<<»«i^.f.ii. del quale s'intuonò, Potefiis bibere Calicem
,

quem ego bibiturusfum ì mentre meditaua la

Spofa quefl:o fior di Paffione,con tutti i fuoi Ca-
lici , En ipfefiat po/ìparietem nofirum , flos

«rum^ens ex Calycthus ^ fu inuitata dallo Spo-

U.'c.ii.-^

fo d'entrar nel fuo horto , acciò raccogliefle da
luijcome da fiorita Granatiglia , la pretiofa ru-

giada
,
perche qual'Ape il mele della diuotio-

ne fabbricar potè ife , Veni in hortum meum yCxnt.ci.

caput meum
,
plenum efi rare ^ inqual'horto

,

crediamo noi folle ella (lata inuitata ad entra^

re , da Chrillo fuo Spofo . Non in altro, che in

quello di Getfemani . Vbi erat bortm^ in quem
introiuit ipfe , oue qual fiore fi fchiufe dal

°'''^ '

Calice , Flos erumpens ex Calycibus , atte-

foche riuolto all' Htcrno fuo Padre li dille, Prf- £,««.f.n.

terfi vts transfer Calycem ifium ame , in vn'

altr'hortopur'entró , che fi può credere , che

anco in quello inuitata fofle la Spofa , Veni in

hortummeum , nel quale eflendoui fituato il

dihiifepolcro , iui fii collocato , Et in horto

monumentumnouum , vbipofuerunt lefum^ig^ci^,

e quiui pure qual fiore sbucciò da' Calici della

Paflìi^ne e della morte perche miracolofameu-

te vi riforfe , Flos erumpens ex Calycibus flos

ifie cumfruHibus erupit
,
qui iacuit in morte ,

furrexit ingloria
,
per lo che la Spofa inuitata

in quefti horti , meditando quefto Diuin fiore

,

così Ex Calycibus fchiufo , fabbricò vn me-
le di diuotione con tanto fpirito , che confef-

fa efierfi à guifa d'Ape, quando di mele fi riem-

pie , tutta neir Anima liquefatta . Anima Citaceli

mea liquefatta efi , vt loquutus efi ,
fauiis

cum melle efi corpus Chrifiiglorificatum cum
Anima ; En ipfefiatpofiparietem nofirum^flos

erumpens ex Calycibusflos vita cumfrulìibùs
erupit qui iacuit in morte,furrexit ingloria.

Non ti partire da quello riforto fiore , oh A-
pe, oh ChriflianOjfe vuoi fabbricare vnfottilif-

fimo, anzi fpiritofiflìmo mele di diuotione,poi-

che trito corre ancora l'adagio, Vbidapesibi

apes ritrouando in Chrifto Nazareno, ciie Fio-

ridus interpretatur , la rugiada pretiofa della

fua Diuina gratia , Caput meum plenum efi

Rore, oh che mele, che fabbricherai ? Mei
Jueeumqnefubtilijjimum j Stima Galeno,mol-
tofciochi quei Villani, imprudenti, chepor?e- /^"'"'•/J-

r ri 1/^-1 • > j 1 i^- ''^ poi' Nin-
nano lupphche al Gioiie loro , accio dal Cie- ,yj^
lo il mele li piouefi'e : farai tu ftimato Sauio,

e prudente , fé dal fiore , cioè da Chrifto ri-

forto , ch'è il vero Gioue , trarrai da eflb in

quefto giorno il mele della diuotione .* Can-
ta Gnidio , che vna delie prerogatiue più fin-

gulari del fccolo d' Oro folle 1' abbondanza
che in quello fi godeua del mele , Flaua-
que de viridi /lilìabant ilice Mella , oh che o«;y.i .w*/

fecolo d'oro , che goderai, fé con abbondan-
za in quefto giorno, fc non De viridi ilice , al-

meno De viridi flore , cioè da Chrifto rifor-

to , fior Diuino, della Diuotione fucchicrai

il mele . Rapporta Cornelio à Lapide , che
gli Antichi nelle folennità de' Sponfalitij, del ^^^^ ^^^
mele fi cibaflcro

,
per additare con ciò \a.pide,

foauità delle nozze - Sposò in quefto gior-

no Chrillo l'Anima noftra , con la fede del-

la fila refurrettionc , Sponfabo te mihi in

fide } Si enim Chrifius non refurrexit in- .

anis efi fides nofira ,- ondcfoauilfiimctiriii- , '^^^^^^^^

fciranno quefte nozze , fé il mele della di-

uotione gufterai ad' efempio di Chrillo ,

che ne fu lo Spofo
,
quale in quefto giorno , fc-
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tondo ,che ofleriiò Tertulliano . Fjuospnjifel-

la ^ujla/zit, xtteCoche gli Apoftoli , Obtiilerunt

eifauttm mellis j Narra Pliicarco,che gli Egitti)

celebraiVero i natali di Mercurio, creduto lega-

to Supremo di Gioue, cibandofi in molta copia

di mele : e tu celebrerai , i nuoui natali di

Chrilto vero Legato del Supremo veridico Gio-

iie del Cielojche hoggi dal ventre della Tomba
fepulcrale rinafce , fé del mele della diuotionc

vcrfo d'etto copiofaniente ti ciberai . Rappor-
ta Varroae , che ne'piirfontuofi colmiti pria d'

imbandire con le viuande le menfejs'appreltaf-

fe nel principio in dorate tazze il mele , Mei-
la ad principium conuiuij adminijtr^.bantiir ;

il mele della diuotione verfo di Chriilo iiore ri-

forto , deui prima d'ogn'altra yiuanda di virtù

appreflare, nel miftico conuito della tua méte

,

già che fecondo il Sauio, Secara tnens qua/i

luge conniuium : Infegna Arii^otile , che l'-

Arco baleno , oue comparifce toccando con

le fue punte la terra di fiori coperta fauoriica

mirabilmente l'Api a formare vn fottiliflìmo
,

e fpiritofiffimo mele , Malia ex rore aeris fy.
det'umque exortit , ex Arcns Coelejlis incu-

ìiitu contrahunt : mentre hoggi comparifce

fopra la terra fiorita di Chrillo riforto , l' Arco

baleno della. pace,mentre ben tre volte egli me.

defimo replicò agli Apolloli come à tante Api

,

Pax vobis j Apes ftgnijicarepoJJ'unt Apojiolos,

t anquamfaui melUs conditons ,come di fopra

habbiamo detto
,
poi fperare di raccogliere vn

fpiritofiffimo mele di diuotione,e però Florem

ad mellificandum carpe , carpe florem nouum
Flos iftefruBibus erupit

,
quiiacuit in mor-

te refurrexit ingloria.

Brami fapere,quanto fottile, cioè quanto fpi-

ritofo fia per riufcirti quelto mele di diuotione-'

ofTerua alquanto il fiore, che Admellifìcandum}

ti propongo : di quefto con fpirito Profetico

ragionaua iCiìayEgrediettir virga de radice lef-

fe^&flos de radice eius afcendit
,
già commu-

nemente fi sa , che per querta verga , la Croce,

che foftVì il Signore s'intende, della quale Tif-

teflb Vroictz^trgam htimeri eiusfuperajìi , in

quanto poi alla radice di eflà
,
per le pene , che

trafmetteua amare , vicn'appellata da San Gi-

rolamo , Radix amara Cr/{cii,JLma.rezzd,chc

come diffi di fopra, s'affomigliò à quella del le-

gno degli Alueari) , che di fucchi amari vien

dall'Api ricoperto, acciò alcune beftiole, come
i fuchi , le formiche , le vefpe non vi fi introdu-

cano à far preda di quel mele, che con tanta in-

duftria efle vi lauorano , del quale fanno molto
bene , che ne fono fommameate ingorde , A-
marioribusfuccis , ferine Plinio , illiniint can-

tra aliarum befiiolarum auiditates , idfefa-
iìuras confette

,
quod conctipifci pojjit . Il

medefimo fuccefie della Croce di Chriito , era

vn legno tutto d'amarezza ripieno peritor-
• menti , che apportaua à chi lo prouaua : ma
nella refurrettione del Saluatore, Radtx amara
Crucis euanuit , replica San Girolamo, onde
tutti , non folo le belHole de' peccatori meno
oflinati,mà anco le beftie de'peccatori più per-

uerfijpoflono j pentiti, che fieno, far preda del

mele di diuotione,che fi deliba dal fiore che fo-

pra di quello legno fu aflfiflb , da eflb poi depo-
rto, e nel giorno d'hoggi gloriofamente riforto,

Fgrediitur vitga de radice Jejfe , Ù^flos de ra-
dice eius ^fcendet , Radix amara Crucis eua-
nuit flos vita cumfrtiBibus erupit qui iccutt

in mortejurrexit ingloria j ofleruatc fé il me-
le riufcirà tutto fpiritofo , mentre di quefio fio-

re fi foggiunge , Et requiefcitfuper eum Spiri.

tus Domini^ Spiniusfapientia , & ij^teUeóluSy

fpiritus confuij^&fortitudinis^fpiritus fcien"
tilt

,
0" peccatis ,

Ó" replebit eumfpiritus timo-
ris Do»iini : Quelli fono i frutti di quello fio-

re de'quali ragiona il Santo Dottore , che nel

giorno d'hoggi , Flos vita cmnfruBibus eru-
pit : qual mele dunque di diuotione più fotti-

le , ò per meglio dire più fpiritofo potrà for-

mare r Ape Chriiliana di quello ? mentre il

fiore , che AdmeUiJicandum li propongo é
tutto fpirito. Et requiefcit fuper eum Spiri-

tus Du'iiini , con ciò ,che fegue ; Si, sì. Car-
peflorem nouum floremadmellifìcandum carpe.

Oh quanto fi dimollrarono inuaghiti , & in-

namorati di fiori belliffimi parti della Prima-
uera , alcuni ferui del Signore, perche da effi

ne traeuano mele fpiritofiffimo di diuotione ,

contemplando in quelli bora la Diuina Bontà
che li fece tanto vaghi ; hora la Diuina Sapien-

za , cheli compole tanto gentili ; hora la Di-

uina potenza , che li fabbricò tanto llupcndi;

quindi leggo , che San Maffimo fantiffimo Ve-
fcouo nello fl:udiare , voleua veder'accoppiati

i fiori con Libri , non mancando a'primi le fo-

glie , fi come a' fecondi non mancauano i fa-

gli , le glorie meditando in entrambi dell' E-

terno Facitore . Che Guntardo religiofiffimo

Monaco, nell'Oratione voleua vedere di fiori

ornato l' Altare , onde facendone perciò di

quefìi raccolta, raccoglieua anco tutto se llef-

fo nel contemplare in quelli la Diuina beltà;

Che Ro^-ardo diuotiffimo Prete, alla fcoperta

de'fiori fi fcoprifie tutto fpirito
,
per lo che nel

vederli alzarli da terra s' innalzaua eflb verfo

del Cielo ,• Che Sant'Anfcorio Pijlfimo Antifti--

te, non folo di giorno , ma anco di notte , ne

prati i fiori contemplane , fuperando in ciò 1'

Api , mentre quelle fopragiunta la notte, fi riti-

rano, e da'fiori , eda'lauori ; Leggo in fi-

ne , che il Beato Beitolto portafie vna Santa in-

uidia agli armenti , & alle greggie, perche di

fiori fi pafcono
,
quafi tutte le campagne fiori-

te foffino come quelle di Pelea Città , che co-

me di fopra habbiamo accennato ,
menfe d?'

Dei s'appellauano : Oh Api altrettanto inge^

gnofe
,
quanto pietofe, che tanto di quelli fiori

naturali vi moilrauiinuaghite, per fabbricar-

ne della diuotione verfo il Diuino Creator? ,

fpiritofo il mele ! Ma che hanno, che fare que-

Ili fiori terreni con il noflro fiore Celeile con

Chrillo , Egoflos campi ì fiore nella Paifio-

ne bensi calpelbto , ma nella refiirrettione

glorificato : fé di quello s'inuaghiremo non ha,-

ueremoinuidiaàchi {\ fia
,
perche ne trare-

mo daefibvn mele di diuotione tanto fpirito-

fo, che apprelleremoà noi medefimi vna mcn-
fa,che fi potrà dire; non gi à menfa de'falfi Dei,

nià bensì del vero Dio , & ognuno di noi potrà

dire
"
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CAH/.e. i. dire comedi faiittm cum melle meo.

Qiieita fiorita mciifii , la ricrouorono im-
bandita tré diligenciffime Api , cioè quelle ere

diuotiilìine Marie, che come ferine S. Marco ,

fpiegorono l'ali verfo il fcpolcro per accertarfi

della lieta nouclla , che gl'arrecò il inellaggier

celgfte del fiore di Paffioiie Chrifto Refufcitato,

Ìi»-c.c.i6. hfiimquteritii Naz.a>enum crucifixum fur-
rexit : aftermando, che giiingeflero al Sacro

anello, molto tempo prima dello fpuntar dell'-

Aurora : <}a.lde mane veniunt ad monumentum.,
il che raflembra à prima villa non fi vcrificalVe

mentre immediatamente,ro2giun'^e,che ariuaf-

fero al fepolcro ORTO lAM 50L£',- S'era gii

fpuutatoilSolc; ORTO lAM SOLE, come
afferma poi, che piungeflero valde mane , fui

mattino, sii l'Aurora, i-h e quel tanto, che pur

riterifie S.Luca, che valdè dilucido veneritnt ad
monurnentitm

, che diremo dunque di quefta

contradittione ? diciamo pure, che non fia con.

tradittione,mà vna mifteriofa cautione, del Sa-

cro Croniila, e fcopriremo il millerofenonci
partiren-io dal nortro Simbolo , dell'Api, e del

fiore :riferifce Plinio , che volendole Pecchie

efcireda'cupili per raccogliere da' fiorii fughi

più fertili per fabbricarne il mele,che, INMA-
TFTINFM vniuerfa prouoìant, eh 'è lo fteflo

che FALDE MANE , foggiungendo poi,che

purie medefimeefcono nata,chefia la luce del

Sole, Egrejfi LVCE Aoes, ch'e lo rtelTo , che
ORTO lAM SOLE : ed ecco la di fopra ac-

cennata contradittione fopra le Marie,che cade

anco fopra l'Api,mà s'accorda con ciò,che Vir-

gilio ricorda,che l'Api cioè continuo faltusfyl-

uafqueperagt'anl;, prima d' Appoggiarfi fopra

d'vn fiore ben ferme, s'aggirano volando di fio-

re in fiore, per bofchi, e felue: onde fé bene , in

matutinumprouolanty fecondo Plinio , ch'è il

•valde mane dell' Euanceliita , tuttauolta poi

Egrefa luce, cWè VORTO lAM SOLE dell'

ilteflbC'ronilla,fi mirano fermarfi faldiffime fo-

Yirg vbifup. pra d'vn particolar fiore , del quale Ore legunt

il più gradito liquore : e fri quello tempo di

mezzo, palla il vulde mane fino zWORTO lAM
SOLE : Oh Api ingegnofe ! oh Marie pietole !

partirono quelte, valde mane , mi perche fi ter-

marono fecondo che riferifce S. Bonauentura

per la (Irada imporporata con le goccie di fan-

gue del fiore appaffionato di Chrillo,come Pcc-

33. Bonm. chic diuote contemplandole COSI in paflando , e

trattenendofi hora fopra d'vna itilla,& hora fo-

pra d'vn'altra, quando giunfero poi al fcpolcro

era di già (puntato il Sole ORTO lAM SOLE,
che le bcne,giunte che vi furono, nò vi ritrouaf

Zj»r.c*/i. 24. fero il fiore , che ricercauano , & ingrej^t non

inuenenmt corpus Domini lefu, tuttauolta fcn-

tironodirfi da vn Paraninfo del Cielo , lefum
qu(eriti Nazarennm Crucifixumfurrexit non

ejl hic v'aggiunfe il Nazarenna, chefloridus in-

terpretati/r
,
per additarli il fiore , che di con-

culcato nella paflìone: diuenne glorificato nella

rcfurrettione,//o; i/ie, cumfruóìtbus erupit,&

qnt iaculi m morte furrexit in gloria Che
fai oh Ape Chriltiana ? perche non imiti queil'

api religiofe quelle Marie diuote? Senti quello

,

che t'intuona all'Orecchio Pietro Blefenfe , Ni-

Pli.l. il.c.io

Tlin.l.ii.c.

Virg A,.Geor

mis ejl mortu US,fomnoque Uthali/epultus, qui pe,r Bhf.

nonvigilat ORTO lAM SOLE ,ochIos enirn, f<^rm. -.0.

peccatifuporegrauatos , reuerberat Solnouus

refurgens , Gippone il cifrato Dottore, che quel-

le parole OREO lAM SOLE, fi debbano in-

tendere di Chrillo Sole di giullitia , nel giorno

d'hoggirefufcitato, del quale il Profeta , Orie- ^ui^ch.e.^

tur ttmentihus nomen meum Sol iujlitite ; con
che pare alluder volefle à quel tanto, per detto

di molti, riferilfe Plinio; che l'Api morte
,

conferuandofi cosi in tempo d'inuerno, fino al

nafler del Sole di Primauera , à queflo poi con
altre circoltanze, efpolle , ritornino da morte à

vita, flint qui mortuas Apes fi intra teBum p^-^ ^_ ^

Hyemeferiientur, deinde Sole verno torreantur ^g.

putent reuiuifcere : fé morta ti ritroui , oh Ape
Chrilliana nell'inuerno del peccato, fappi, che

lam Hyems tranfijt , che il Sol Diuino hora che P'""- ''^•

fianio appunto nella primauera già fpunta chia.

riffimo, OTiro lAM SOLE nomine Solis in-

telligiturChrifius{\^ìQ^xS.'V\cti\zo Ferrerò ,

però le à quello Sole t'efporrai, non folo in vita

ritornerai, già che. Sole verno fi torreantur

mortuas apesputant reuiuifcere,mi fabbriche-

rai in oltre il mele di diuotione non folo dolcif-

fimo,e fottili(fimo,come Cu\ hora habbiamo ve-

duto , ma di più in terzo luogo faluteuoliffimo,

ch'è quel tanto che fanno l'Api, che Mella con-

trahunt,fuccu>nque dulctjfìinum atqiie fubti~

liffimum,acfaliiberrimum

.

Qiianto fia per la fallite del corpo fiumano
vtile il mellifluo fauo , fi può facilmente racco-

gliere dalli titoli, che diuerfi fcrittori gì' attri-

buifcono, poiché da Ambrogio vien detto
,

Opus venerabile ,diGiroljimo , Opus cafium, ^^ „ ^-

Ad.\Cd.^3.\{o Augufiumopus ; óiìTìteXmxiìco
, sam. Bo^'

opus pretiofum, opus mirabile, ma il titolo , che chan p.z.l,

gl'atrribuifcePlinio,di medicamento Diuino ,
4.f'»?.'i.

parmi il più nobile, il più fublime, mentre fpie-

ga la fua innata facoltà di rimediare à tanti ma.
li de'mortali , che la morte Hanno per arrecar-

li, non aliafuauitas vifque mortalium malis
,
à plin.l. ii.c,

r/iìrte vocandis,quam diuini neSiarisfiat , ag- 14-

giungeiìdo in oltre, che per medicare grand'in-

fermità, del mele fia vtilillìmo l'vfo , Magni ad pli.l.ii.e. 7
medicamma vfus : Auuertite però foggiunge ,

rilleilb naturalifta,che di tutto ciò,n'habbiamo
l'obligo all'Api, che da'fiori ne fucchiano que-

llo vtiliffìmo nettare , mei contrahunt,fuccum'
quefaluherrimu, tra quelli potiamo annouera-
re pur noi la Granatiglia,il fior nuouo di Mexi-
co detto fiore di Paflìone,poiche gllndiani ,co-

nie che folTcro tante Api,ne fabbricano falutife- Ej: TmU
ri,e melliflui Trocifchi,eflèndo il fuo frutto dol- ^'"f" '"'

ciirnno,molto più del mele, quindi fé dille Pli-
^''^'' '''•>•

nio,che prouida lanatura , da'fiori apprellato

habbia aU'huomo infermo non men delitiofe

,

che faluteuoli medicine: Pinxit remedia inflo-

rihus,etUim DELICIIS auxilia permifcens ,Pl'»d.zz.ct.

vifuque ipfo anirnos inuitauit; potiamo dir noi ^^•

l'ilteifo del fiore di Pailìone
,
poiché quiui pure

la natura, Pmxit remedia inflore , mentre re-

media à molti mali." etiam delict/s auxilia per-

mifcens , aiuti apportando alli corpi trame-
fchiandolicon gentiliflìme delitie: Vifuque ipfo

animosinuitans , inuitando di più tutti à va-

P.heg-



43^ Sìmbolo Predicabile

V.'Bcrnfe

de Vit.

f.t:c.c. i?,

Tfalm.i 17

Matt.c. 17.

E.v loJor:fl.

Hifl »iir. de

infeS'i l. 4.

Lue. e z^.

flitul. II. e.

f9-

E>J Orìte.

><S. Afìjl.

J«,cap.20.

J'falm.21'

^cclef.c.24

.\:met-

«^hesgiure le fiie floride , e mifteriofe rappre-

fetitanze : ceco che quanto diife Plinio de' fiori

,

tanto diflcS.Bernardo di Chrillo fior di paflìo-

. ne, hosgi glorificato,D,x^/> Jefu.ija!utem,quia

falutans eji, ceco che la Diuina gratia , Pmpcit

rernedia in fiore, foggiiinge in oltrc,D^^/> h'fus

DELICJJS ,
quia florens ejl ; ecco, che pur

qiiiiii la medefima Diuina gratia , Etiam VE-
LICIIS auxtliapermifcuit: . Che fé veder vo-

lete, che in oltre quello diuin fiore,Fifuque ipfì

animos muitet ?ofleruate come inuitò (ino gì'

Hebrei, che dopò haucrlo contemplato come
fiore Diuino ; R£Ui;ftebanturpercittientespe^

«f?ordy}/ti,che appunto Api furono detti , ctr,-

cumckderunt meficiit Apis. Inuitò fino i morti,

che vfcirono da'fepolcri per vagheggiarlo, mo
numenta apertafunt,C)- milita corpura fanEìo-

rum qui dormierantfurre^ertint ,
quafi tollero

come quell'Api del fepolcro d'Hipoerate; Qua
& tumulo eius meUificahant : inuitò fino quel-

le tre Marie, che giunte al fepolcro tramortirò

no tutte, mentire Conjiernatiefunt , e fi moiho-
rono, fimile all'Api , che in matutinum prouo-

lant, poiché come ferine rEuangclilta, per go-

dere dii quello fiore Venerunt ad fepukhrurn

vaìdè mane : Inuitò fino grApofioli,re bene fof-

fero fuegiti, qucgrApolioli , che ncU' Api furo-

no fignincati, Apesfìgnijìcare pojpmt Apoftolos

poiché fé del fiore fi dice , che VISV ipfo ani-

mos inuitat, di Chrifto fiore di Paflìone refufci-

tato, fi fcriue. Deus veròfufcitauit eum à. mor-

tuistertiadie
,
qui VISVS ejl per dies multos

his^quijìmul afcenderant cum eo de GaliUa in

Hierufakm

.

Màofleruàte , comefopra d'ogn' altro in-

uitafl'e Tomafo , mentre particolarmente li

difle, Infer digitum tuum bue ,& vide , manus
meas.^& affer manum tuani , & mitte in latus

meum, quafi con quello benigniflìmo inuitò dir

li volefTe : Florem ad mcllijìcandum carpe, car.

feflorem nouum;3c in vero mellificò poi fi bene

quell'Ape Apoftolica , che ne compofe vn pre-

tiofiffimo, fauo, poiché fé il fauo Conjìat ex ce-

ra^&melle, Efclamando Tomafo , Dominus
meus &• "Deus meus , inoltrò d'hauer comporto

vn marauigliofo fauo formato della cera , dell'-

humanità di Chrifio,dclla quale dille per mez-

zo del ScL\miiÌ3i,TanqHam cera liquefcens, e del

mele della fua diuinità,dclla quale fcrifle con la

penna del Sauio, Spiritus enim meus fuper mei

dulcis ; Non hebbe luogo quiui il configlio di

Diogene appreflb Filofl:rato,chc Meifummo di-'

gito, non caua manugttjtandum ejl: poiché To-
mafo,&fummo digito,& caua manu

,
gufl:ò di

quello mellifluo fauo : Summo digito, perche li

fùordin^tOyinfer digitum tuum /juc , &vide
manus meas, di più Caua manu , che li fu com-
rc\ixx\à-3Xo; Et affer manum tuam , & mitte in

latus meum. Quanto poi vtil<; , e fakiteuole li

fofle riufcito quefl:o celefle fauo , ben Io dimo-
itrò egli fteflb,mentre à guifa d'vn Gionata,pri-

ma cieco nella fede , con il mele reflòpoidel

tutto illuminatojonde fi può dire anco dì lui
,

che Intinxit (Manum) infauum mellis,Ù' con.

Iteriit manumfuam adosfuum , & illuminati

funi Odili eius; oh liquore ! oh Fauo ! non conv

Rlceard.VS'.

cìor^detem-

,
furat.Chri-

jìi adfiori.

Stf. eap.ti

Temili, de
Co', tnilit.

hb.l j. f.i.

pollo di fiori corruttibili, di quefto , ó di quel
prato terreno, nu tratto dairEterno fiore del
Paradifo

; non nettare deglTddij come i Poeti
fauoicggiano , non (udore delle ltelle,conìe Pli-

nio afterma.non parte più pura , òpiù delicata
della rugiada , come vuole Arifiotele , ma fauo
meli ifluo, di tutte le perfettioni Celefl:i,di tutte
le falutcuoii facoltà , di tutte le medicinali
Virtù ricolmo . Bic flos

,
parla Riccardo

di Ciirifto, refufcitato , Mie fks f.iflus ejl

nobis m,'dicina , ex ilio mei ,
0" cera ; tnedi

dna in redemptionem, mei ,& cera ingloriji-

cationem

.

Che lai oh Ape Chrifliiana ? parmi , che non
prclli 1 orecchio al cortcfe inuitò di quello fio-

re, che, y^ifu ipfo animos inuitat, poiché ti ve-
do più tolto piegare all'inuito , che ti fi il fiore

del piacere, di quello Mondo , del quale vien

leritto i Non pratereat nosflos temporis,f\ore,

che ben rofio,nianca,c muore , (Jiiidtibicum

flore morituro / ti dirò con Tertulliano,con che
pare vocrli rimprouerarti , che ti dimollri peg-
giore dcirApi,quali attella riinio,chey^orr«//, PH-vtifuf.

nefloribus quidem infdunt,pcrchc fanno , che
da quelli non fi polfonoricauare fughi da for-

marmele ; e qualmelcdedeuotionein queili

Santiflìnn giorni,ricauerai tu da'fiori morti de*

dilert!,g-alìi,epal!at3mpi di quella vita ? iJuid
tibi cumfiore morituro ? fabbricherai il mele fi,

ma come quello,che fabbrica il Bombilio, ch'è

vna certa iorte d'Ape al mellificio inutile, Bom-
bylius apis quoddamgentts eji ingens

, fed ad
mellifìcium inutile, inutile certamente, attelo-

che ,Fauos^bi neàiit è luto,cositù à guifa di

quefto bombilio, ch'è vn'ape per cosi dire fpu-

ria,i faui fabbricherai , è luto del loto cioè fan-

gofifllmo de'piaceridi quello Mondo,dal quale

il Salmilla pregaua d'efler liberato. Eripe me de

luto, vt non injingar ,

Oh quanti di quelli Bombili) i giorni noftri

fi ritrouano , che fabbricando folamente mele

imperfetto , il Perfetto della diuotione verfo di

Chrillo, fiore di Paffionc, in q'jelia conculcato,

Illa nella refurrettione gloritìcato,del tutto tra-

lafciano di fabbricare, onde iì può ben dire,che

fi verifichi anco à nollri tempi l'Adagio antico,

Necmel,nec Apes : acciò, ànollraconfufione,

non corri per alcun modo quell'Adagio , mi ri^

foluo d'intuonare all'Ape Chrilliana quel tanto

intuonò già lo Spirito Santo à Debbora ; Surge,

Surge Dtbbora , voce, che, come ofleruorono

Origene, Giofeffo, & altri, ncU' Hebreo , tanto

vale, quanto ^/7ri,che fé Debbora, come notò

S.Geronimo, fu aUbmigliata all'Ape ,
perche

Scripturarumflori'jHs pajla,fpiritusfanBi ro-

re Perfiffa,ambrofiisJuccoiprophetaiiore com-

pofuit, ben fi renderà di quello titolo anco me-
riteuole quell^'Anima fcde!e,che da Chrillo, fio-

re hoggi da morte à vita li Torto ,flos vita cum
friiHibus erupit,& qui iacuit in morte, fiirre^

xit ingloria, il mele di diuotione raccoglierà ,

per confortare il proprio {p\x\X.o,furge dunque
Debborafurgs Apis florem ad mellijìcandum

earpe,earpeflorem, nouum , che (e non tarai il

mele della diuotione nella bocca di quel leone,

che fu vccifo in Tamiuta^lo fabbricherai alme-

v.Bombyl.

Pf*lm.6t:

Or'g. liB.4:

iid.

lofcfh At'
tiq.l.i.e.ló.

H'eren. tp.

ad furiata.
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Tio nella bocca di quel Leone, che vccifo in Gè

-

rufalemjhoggi riforgendo vitoriofOjintiiona à

g\oviidi\ui,t^2C2f Leo deTribif Inda , medi-
tando i fuoi gloriofi trionfi : Se non lo farai nel-

la bocca di Pindaro,di Platone, d'Anibrosio,lo

fabbricherai nelle bocche delle piaghe del Cro.

cififlb, contemplando li di lui mifterij ; Se non
lo farai nel capo d'Onelìlio Rè di Cipro , come

, accadde in Amatunta, quando recifogli il capo

/«l's/'"* dal bufto,fu fofpefo fopra la porta di quella Cit-

tà, come fcriue Erodoto , lo fabbricherai fopra

il capo fpinofo del Redentore fofpefo in Croce
^x Alciat. Extra portam della Città di Gerufalemme ,

""^ "''"^ confiderandolediluipene : fé non lo farai ne'

roftri ferrati delle nauiEgittiache fofpefe à per-

petua memoria del naual trionfo, lo fabbriche-

rai nella Naue ferrata della Croce inueftigando

i fuoi mifterij ; fé non lo farai d'intorno la lan-
tx Aldrou. eia d' Hoftilio come S.Ì3. accadde ne' Campi di
-vùidcAf^b. Drufo,lo fabbricherai fopra la lancia di Longi-

no con la quale trafìnTc il coftato di-Chrifto
,

confiderando i Sacramenti , che quindi n'efci-

rono : Senon lo farai nelfcpolcro d'Hippocra.

te nel quale Millificantiuin apum examsn diui ex sor-wa

fuit ; lo fabbricherai nel fepolcro del Signore ,
vbi fnpra

.

riflettendo alla di lui morte , e refurrettione :

Sarge Surge ApisJ^lorem airmllificandiim car-

pe, che fé in fine non farai il mele della Diuotio-
ne nella fommità del Monte Campidoglio , co-

me già vide Pvoma , al dire di Silio Italico , lo sil.Ual.l.'i.

fabbricherai fopra il Monte Caluario , confide-

rando, come feruì hoggi di Campidoglio per i

Trionfi di Chrifto; così potrai pregiarti d'ha-

uer compofto à guifa dell'Api più induftriofe

,

Melfnccumque dukiffìmum , atque ftibtilìjjt.

mum, acfahiberrimum : Perloche meriterai di

volare all'horto ameni (fimo del cielo, pe rrice-

uerui l'eterna corona , tinto più, che fecondo
Plinio; Hortis^coronamentifq^ue , Apes mAximè
conueniunt

.

SIM<
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s IMBOLO XXXIX
Per il Lunedì dopò Pafqua

,

Che il Chrìflìano bramando al Cielo approdare y molte trihulatìonìdeuepri-

mieramente in quejìo Aiondo prouare ,

DISCORSO TRIGESIMONONO.
Armi cotanto ftentata

,

e trauagliofa la vita,che

paffiamo noi altri mife-

ri mortali nella lagri-

meuol valle di quello

Mondo infelice , che Ai-

mo fenza difficoltà al-

cuna poter fermamente
aderire , che faciamo

tutti quanti fiamo, molto bene,à pena nati pro-

rompere in dirottiflìmi pianti . Quindi fé Zo-

roaftro rife nel nafcere , Rijtjfe eodem die quo

Plin, 1.7. e. genitus ejfet vnum accepimns ZoroaJlrHm,mo\-
.«*5. to poco poi , nel fuo viuere , credo ritrouafle

da ridere, ma bensì molto che piangere ,• per-

loche confiderate l'humane calamità egli pure

poteua dimoftrarfi più torto vn Heraclito fem-

pre piangente,che vn Democrito fempre riden-

te : & in vero fé fcorreremo tutte le profef-

fioni, che vengono dairhuomo, come quello,
l»bte«p.i.

f.]^Q Najcitur ad ìaborem , in quella vita eferci-

tate , le ritroueremo à pene , & à paflìoni

tanto fottopolle , che conchiuderemo , meri-

tino d'effer fommamente deplorate . Qnindi fé

ogn'vno nell'arte , che protefla , fofl'e da noi

interrogato come in quella fé la paffi, ftimo

fenza dubbio, che altro non rifponderebbe , fc

non le parole , che proferi Chriilo flà mane ,

Oportuit hacpat: , Interrogate in gratia,il Ca-
pitano dalla Guerra ritornato , che altro non
vi dirà, fé non che , Oportuit hac pati, cioè, ti- ^'*'- "• *•

mori, efudorij inedie, e veglie j ferite,e pia-

ghe j nuuole di poluere, pioggie di faffi , dilu.

uì'j di fangue ; fpade, che traffiggono , fciable ,

che fendono, fcimitare , che fquarciano, daghe,
che penetrano ; Interrogate il Pallore affati-

cato , che altro non vi rifponderà fé non che
Oportuit hac pati , cioè viaggi, edifagi , ar-

dori , e rigori; nembi, e nebeiej ghiacci,e brez-

ze; membra ilancate, fronti fudate , luci ri-

fuegliate , mani fcorticate, vifcere vuote , e pe-

rò affamate jfpine, che lacerano j triboli, che
pungono, cefpuglijcheinfanguinano j fiepi ,

che impiagano, rouetti, che martirizzano . Ri-

cercate l'Agricoltore affannato , che altro noa
vi dirà , fé non che Oportuit bxc pati , cioé,più

tormenti, che formenti ; più guai, che grani;

piò pene , che biade ; più rammarichi, che rac
colti ; che l'aratro fende più le membra che le

glebe ; l'erpice pefla più le braccia,che le Zolle;

Il Giogo aggraua più i cuori, che de' Boni i

colli ; la curua falce, curue rende le vite
,
per le

fati-
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fatiche dell'arare, dell'erppichare , del fé mina-

re, del mietere, del criuellare . Addiman-
date al Pefcatore AlTiderato , che altro non vi

ciirà, fenon che Oportutt hacpati^ cioè venti,

che battono
,
geli che interizifcono , onde che

sferzano, procelle, che fgomentauo: che hora

faccia di mcllieri lanciarfi con empito,vibrarli

con furia, piantarli come tronco immobile con

flemma : hora gridare, hora Zittire,hora à pe-

na fiatare : quando maneggiar'hami che pun-

gono, funi ch'annodano, remi, che pefano
,

reti , e nafse che fneruano : douendofi prati-

car' il tutto con diligenza, con vigilanza, con

patienza, con deftrezza: Chiedete al Peregri-

no ripatriato , che altro non vi dirà , fé non

che, Oportuit hiec pati : cioè Itanchezza nelle

piante, la fsezza nelle membra , fiacchezza in

tutto il corpo per i duri, e faticofifentieri, che

ricalcano, per gl'afpri , & ifcofcefi gioghi ,

che fi falgono,per gl'horridi, & inofpiti bofchi

,

che fi penetrano, perlifuriofi, e rapidi torrenti

che fi paflano; iij'^/^^trandofi ben fouente in

fiere,che aflalifc^^^a Aflaffini, che fpoglianoj

in fgherri, ch^rcf'ano: non ritrouandofi il

più delle volte, ne gl'Alloggi per riftoro di tan-

te fatiche; che pane ammuffito, vinofuanito
,

^ letto per ripofare indurito . In fmnma con-

llituite rhiiomo in qiial fi fia ft?l8^Sie confide-

rarlo v'aggrada, chiedendola ;*^me in quelto fé

la paflì, che altro non vi rifpoMtfi , fé non che

Oportuit hacpati, cioè rtenti,e patimenti; di-

faftri ed'infortunij, cordogli, ed affanni ; mife-

rie , e trauerfie ; angofcie , & ambafce ;
pene,

e paflìoni ; mi fopra d'ogn'altro interrogate il

Nocchiero, il marinaro, che queil:o pure non

fi partirà dall'intuonata antifona , egli ancora

vi rifjxinderà , che, Oportuit heeepati,cioè tur-

bini impetuofi , vortici minacciofi, fcogli peri

colofi
,
gorghi voraginofi , voragine fpauen-

tofe, tempelfehorribili, perle quali fi mirano
della nane, fquarciate le vele, rotte le farti,fpez-

zati i timoni, fracaflate l'antenne
,
perfe l'anco-

re, fcombulfolati i bufibli
,
perlochc la mifera

carauella rerta abbattuta, combattuta,fofpinta,

attrauerfata, abbifiata, & il nocchiere doue pri-

ma nutriuain grembo feme di baldanza, e d'ar.

dire, ne raccoglie dapoi ben toilo amaro frutto

di pentimento, e di doglie

.

Quello Proemio fin qui da me tefliito
,
parmi

poterlo intitolare cori San Gregorio Nifscno ,

2. in Proaminm nauigationis,poìchii mi porge moì-
tiuo di formare vn'aggiullato Simbolo , che
venga à chiaramente elprimere , come il Chri-
ftiano, bramando al Cielo approdare, molte
tribulationi debba in quello Mondo primiera-

mente prouare , onde vn turbato, e tempefiofo

mare figurai, per il quale eflendofi per molto
tempo agitata vn'ifpalmata si , ma mal capita-

ta Naue, ficura finalmente in porto fia entra-

ta, quale accennando per cosi dire , le fofterte

ondeggianti maree, vcntia à dnc,}iM.C OPOR.
TVIT PATI, ET ITA INTRARE, mot-
to leuato dalla bocca di Chrillo mcdefimo,che
ragionando di fc Ifcflb con fuoi Dilccpoli li dif-

Liie. e. 14. fé Uà mane , Nonne hac oportuit pati Chri-
Jiiim y O" itaintrare ingloriam Juam ì Mare

Ifom.i

Cant,

tempeflofo certamente queflo Mondojdel qua- „, ; , -

1 -1 k ,- rr 1' 7 tr ^^ Pfittm-6 ,

le il Proreta , Vem in altitudmem Maris , &
tempe/ias demerjìt me ; Nane agitata , che lo

fcorre, l'anima Chrifliiana , della quale l'Euan-

gelifta , Motus rnagnus faSlus eji in Mari, ita Mutth. (.9.

vt nauicnla operieturfluóìibui ; Porto in cui

entra ficura , il Paradifo , del quale il Salmifta,

Deduxit eos inportum voluntatis sorumi ondz pr^i^ ,q^
S Gregorio Papa, PORTyS no/ira nauiga- o Gremir',

tionis Paradifits eJi : Di tutto quello Euange- hom.11,. in

lieo Simbolo n'habbiamol'obligatione àS. Ba- ^i^t'h

filio Vefcouo di Seleucia , che con poche paro- ?'^*Jl:\''

le tutto lo fpiega : PORT'/M quarttans ,fiu-
ilus experitur , dice egli, ch'è quel tanto , che

facciamo Noi dire alla noftra naue da flutti del

Mare agitata,ed in porto entrata, OPORTViT
HR.C^PATI, ET ITA INTRARE , en-

trare cioè nel porto della gloria Celefte ,
ET

ITA INTRARE ingloriam.

La Naue di quell'anima, che fciogliendo dal

lido del ventre materno entra in quello mondo
infelice, può dire, che à vele gonfie entra in vn'

alto, efortuneuolMare, Vmiin altitudinem

Maris; onde di Rebecca diuenuta madre di

due figliuoli , afferma il Sacro Tello, cheCo/-
lidebantur in vtero eins paruuli , trasferifce '"-'"f-^ì'

Simmaco, In Jtmilitudinem Nauis fereban-
tur , Marc il Mondo, che ha per onde le pafllo-

ni, permoflri i tormenti ; per fcogli i ram-
marichi, perfccchele trauerfie

,
per firti le

fuenture
,
per Sirene le difgratie ,

per flutti or-

gogliofi incontri dolorofi ; Mare doue fifchia-

no venti di fdegni implacabili , doue ilridono

turbini d'odi) irreconciliabili , doue fcoppiano

tuoni di fofpiri inconfolabili , doue rumor-
reggiano folgori di torti intollerabili, doue ca-

dono pioggie di lagrime innumerabili , doue
fcorrono fpume di pene infopportabili , doue
affalifcono voragini di perfecutioni irreparabi-

li . Se nel mare infidiano i Corfari , nel Mondo
infeguono i Nemici : fé in quello tenebre , in

quello noie ; fé in quello vortici , in quello per-

fidie ; fé in quello procelle, in quello angofcie ;

fé in quello tempelle, in quello tentationi : fé in

quello arene , in quello minacele : fé in quello

fcatenati Tifoni , in quello vchementi crepa-

cuori ; fc nel Mare in fine non più di mezzo pal-

mo dalla morte è lontana la vita , come dille

Anacarfe Scita , nel Mondo la morte continua,

mente infidia alla vita ; Oh che Mare borra-

fcofo ? oh che Mare tempellofo ? Chi farà tan-

to temerario , che con naue , fé ben corredata,

premer ti voglia il dorfo ? chi tanto ardito, che

con Palifchermo,fc ben fpalmato , vogli fcher-

zar con l'onde tue furiofe ?

Ma ftia di buon cuore l'anima nofl:ra
, faóìa

quajì nauis injìitorts , come vieu' appellata

dal Sauio
,
poiché quelto Mondo,è vn Mare si,

Hoc Mare m.tgnum , &fpatiofum manibus : p/»//».ioj.

Ma non è come il Mare Euxino , che altri ap.

pcUano Mar nero , ch'è priuo di porti , Mare
portubusorbum , vicn detto daOuidio attc-j-"-^'

^'

foche di Porto è prouillo, ed è la Gloria del

Paradifo , Portus nojlra nauigationis Para,

difuseji , ci conferma di nuouo S. Gregorio
Papa," bcn'èvcro, che prima d'arriuarui , fi

di mc-

Prou. f. ji.
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ri .i-t -^

jtce.ip.i^.

lecup. 6,

di uieftierì patire i fiioi flutti/offrire le Tue tem-
peile, chelono i traiia^li , e le tribiilationi

,

<HR.C OPORTFIT PATI, ET ITA IN-
TRARE , in gloriam Portiim quierilans^Jlu-

D.ia.Grifeft £ìus experitur , cosi è, dice piife S. Gio; Grifo-

ftonio , non accade , che rhnoiiio fi perfiiada

dinonnicontraidiffictilcà pcrfaiirc al Cielo j

Quello mare del Mondo deiie prima paflare
,

che in poter fuo dapoi farà Tapprodarc al por.

to tranquillo della beatitudine,^/^ .j^'/'j ò Ho.
mo^Ccstum paras afcenckre , & i>ita'ro7as ne-

qua tibi dijficultas occurrat ì Qujd ciuidfacia-

miis, hoc Mare tranfetmdumejì^pdniis non ejl
,

un in tra,nquillum befltitudinis PORTVM ap-

pellerà rvelimus

.

Per autenticare quefta infallibile verità, non

ci partiamo dalla verità medefuna , cioè da
Chrillo , che fi come diffe di fé mcdcfimo, Ego
fumventas, cosi pronunciò fri mane, Hac
sportuit pati , Cbrijium ,& ita intrare inglo-

riamfv.am . Di quello dunque ragionando Th-

uangclilla S. Giouanni, rapporta che volendo

miracoloiamente fatollarc numerofe turbe, che

Ahijt trans Mare , che haueffe prima folcato

il Mare, foggiungendodipoi, Sitbyt ergo in

montem ,
dunque iali il monte ,• dalla premelfa

della nauigatione ne deduce la confeguenza d'

-hauer'intraprefa del monte l'afcenfìone , Ahijt

trans marefubyt ergo in montem : Si ferue del-

la Particola £i^GO
,
per dimoilrare, chel'il-

latione dell'entimemma folle tanto calzante ,

che non vi ci fi potefic per modo alcuno oppor-

re i tutta volta non pare à me , che quefta de-

duttione, pafsóilmare, fiìGO, Salì al mon-

te , fia tanto conchiudente , attefoche paflato

il mare fi giunge alle fpiaggie, s'inoltra nelle

città , s'incontra nelllfole , fi imonta ne'Cam-

pifpatiofi , ne' Giardini delitiofi , ne-' prati

ameni, efruttuofi, non Tempre fi ntrouaiio

monti alti , ed'eccelfi , fopra quali paflato il

mare, per necelìaria confeguenza , s'habbi à fa-

lire per il che inferir fi debba di Chriilo , che

Abift trans mareftibijt ergo tn montem , tutto

è vero parlando fecondo i principi; Logici,mà

fe'parleremo fecondo i principi) morali , troue

remo quefta illatione
,
fubyt ergo in mon.

tem , dedotto dalla premell'a , Abijt trans ma.

reefl'er più che vera, anzineccflaria- Spieghe-

rò queftopaflb con quel, tanto ch'auuenne già

alfamofo Capitano Scipione cognominato il

maggiore, e dal trionfo di Cartagine detto

l'Africano, nauigaua queftiverfo l'Africa, e

dopò hauer fcorfi , e fuperate firti ; fecche , e

fcogli, fcoprì di lontano vn gran promonto-

rio , vn'altiflìmo monte, e richiedendo à Noc-
chieri il nome di quello li fu rifpoflo , che s'ap-

pellaua PVLCHER, monte bello , Scipione

tutto lieto , e giuliuo, ripigliò , Ejl bontim

amen , l'augurio non può edere ne migliore, ne

più felice , su su dunque , Illiic dirigite Na-
iiem , verfo di quello drizzando la prora , fa-

ciam' alto ;
quiui peruenuti fmonteremo

, e

fi bel monte faliremo , fi che doppò hauer na-

uigato il mare , fall Scipione il monte: Hor cosi

Chrifto nauigando il mare di quefto mondo

,

Abyt trans mare y s'incontrò in firti di mole-

llie ; in fecche di perfecutioni , in fcogli dì cor-

dogli, ch'hauendoli tutti fuperati, fcopri di
lontano il monte cioè il monte della Gloria,che
PVLCHER fi può appellare perche racchiu- "

de la bellezza di tutto il Cielo , Ecce tu pitiche, e*'»'»', 'i

rei : onde pat mi dicefl'e , Illuc dirigite,nauem,

à quello mpnte, che EJì bonum amen, eh'è di

buon'augurio per infiniti beni , che contiene
,

drizzate la naue dell' anima mia , della quale
particolarmente vien fcricto , chtfaBa eji qua-

Jì nauis Dijt^urts
, Quello monte faliremo

,

già che per il mare habbiamo tanto penato , e
nauigato, e però conchiude TEnangelifta

,

Abijt trans mare
, fubijt ergo in montem , ef-

fendocofa necellana, che chi nauiga per il

mare dctrauagli, giunga al Porto de'gaudij
,

Poriuni quaritans
,
flucìus experitur , notate

borala gioia di Roberto Abbate , Subì/tergo Kuber.Alì/,

in montcìfi lefus^ ergo inquit
,
quia trans mare ^» i'»n. 6.

abijt,idcircò ipje quoque in montemjubijt, quia

videlicei [^ropter hoc illud. Deus exaltauit eum ,

quiaf\:i6tus eJi obediens vfque ad mortcm .

Io non approuo altrimente la fcioccheria de*

Manichei quali aiibriiiano, che quedo Sole vifi-

bile folle Giesù Figlio di Dio, che l'Effigie ha-

uelì'ed'vna nobiiilfìma,elucidiflfima Naue, e

che per le fatiche foilenute , affieme con l'ani-

me de'fiioi fedeli , Nani pur elfe diuenute , fa-

lillè al Porto del Cielo, Reperti funt Mani. ^^ Mifi».
chat

,
qui dicerent Soletn ipfum ajpeéìabilein

,
gogò Ludu.i.

quein aiebant effe Deijilium lefum , habere na- Crefiitj /. i,

uis ejjigiem, pulcherrimè,atque diuinè compo- "•^"•

Jìtam-,adeoque bominum animas ceui laboribus

ereptas
,
jieri nauigia, qua in beatiljìmam lu-

cempenecrarentx Non approuò dico quefta

follenilfima menzogna j anzi omninamente la

deteito, dico ben SI , che Chrifto figuratamen-

te parlando, vna naue rapprcfentafie , Ta^ia ejì
^">'''' V-

quafi nauis tnjlitoris , diilb dell anima di lui il

bauio che hauendo fcorfo il mare di quefto mo-
do, habbia lotterei flutti di trauagli,e turbini d'

aftanni
, perloche poi nel porto del Cielo feli-

cemente encrafl'e, come e-'il medefimo l'attella

HR.Q OPORTViT PATI Chrijlum , ET
ITA INTRARE tn gloriam fua>n ,c&ndo
veriflìmo , che Portum quceritans Jl'.iBus ex-

peritur i In quanto poi all' anime redente , fi

poffono elle pure Nani appellare , conforme
l'appellò Dauid, Illic nauespertranfibunt, al- pf^lm.ia}

checonformandofi il diluiSauio figliuolo d'o-

gni vna dieflè pur affermò, che C\3.x\o^Tanquam s»f.cAp.<i,

nauis,qute pertrayifift aquamfluBuantem, che

folca cioè gl'acquofi flutti de'rancori' del mare
di quefto mondo , Cuius eumpristerient , non
ejl vejìigium inuenire,^ neqtie Jemitam Carina
eius in fluSlibus ; Seguita ilSauio al noftro

propofito la Metafora della naue all'anima ap-
plicata , arlermando che fi come quella dopò
hauer folcato i marini flutti non lafcia di quelli

vn minimo veftigio,che anzi tutti fuanifcono, e

s'appiananojcosi l'anima, fuperati eh' habbia i

flutti de'trauagli, e dolori folcando il Mare di

quello mondojgiunta al porto del Cielo
,
quefti

pure talmente iuanifcono , che non fé ne fco-

pre vn imaginabil veftigio , Tamquam NauiSy

qiupertranfijt aqnamfiuBuantem cuitts cum
prati-
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praterierit non ejl vejligittm inuenire , m-
qtie femitam tarin<e eius in fluBtbui , eh' è

quel tanto , che fuelatamente fenza altra Me-
tafora , dilTe San Gioiianni nell' Apotalifle ,

Ape e.ri. Mors l'ìtra non erit , neque IhBus , neque cla-

mor
,
fednecvllus dolor , onde diciamo pure

diciafcun'anima, giunta àguifa di nane ,
al

porto del Cielo , che, Extra Aleamejl, neque
G:ifp Bach,

ffj^y^ffg^ aftus^aut ventorum rabiem , aut obie-
tnlip. A.a- fy ri
cab. f.; l'i. 2.

^*^^ cautes reformidat

.

Queftì medefimi concetti, in carta dal Sauio

Salomone efpreflì , furono in marmo dal forte

Simone intagliati, da quel Simone Macabeo ,

che per eternar le memorie cosi de'gloriofi Tuoi

progenitori , come de'generofi fuoi fratelli,in-

nalzò vn fuperbo fepolchral edificio , Simon

I siacnb.c ^àijìcauit jufer fepulchrumpatriifui &fra.-

ij.
' ' trum fuorum adijicium altum vifu , lapide

polito, il qiial Maufoleo per renderlo più vago

alla viftade'riguardanti, e maflìmeà quelli,

ch'il Mare folcauano , intrecciò di colonne , d'

Armi , e nani , Circumpofuit columnas ma--

gnas , & fuper columnas Arma , & iuxta ar.

ma naues fculptas , qua viderentur ab omni.

bus nauigantièus Mare, oh chenobil,e pom-
pofo intreccio ? Colonne , armi , e Naui : Co-
lonne librate , Armi fublimate , Naui intaglia-

te: Colonne chefoftengono, armi, che difen-

dono, naui, che traficano : Colonne,che reg-

gono; armi, che combattono, naui , chepre-
feruano : Colonne , che la granita palefano ;

armi, che la nobiltà additano , Naui, che l'aut-

Ì&- torità, fopra il mare manifeftano : Colonne
,

Jp
che inferifcono fermezza : armi, che infinuano

fortezza ,• Naui, che dimoftrano potenza : Co-
lonne per quello s'appartiene all' eflaltatione

del nome : Armi per quello s'afpetta alla repu-
tatione del Cafato , Naui per quello fi conuie-

ne alla dilatatione del traffico j Colonne , ed'

ecco le glorie de'trionfanti j armi , ed ecco le

fpoglie de'militanti, Naui , ed'ecco li trofei de'

nauiganti ,• Colonne , che chiamano i con-
fini dell'Impero j armi, che dichiarano il ius

dello Itato : Naui che mantengono il dritto del

Dominio ; tutto bene, ma doue crediamo
noi, che Simone fortidìmo Campione librafiè

quelte Colonne , foblimafle quell' armi , iuta,

gliafic quelle naui ? che formauano fi nobil fe-

polchral edificio , del quale il Sacro Tetto
,

Simon tedijicauit fuper fepulchrumpatris fui
O-fratrumfuorum , adtficium altum vtfu

,(lapide polito , circumpofuit columnas magnas,

O'fuper columnas Arma , & fuper arma Na-
ues fculptas , il Tello medefimo rifponde al

noftro quefito , affermando , che quefto fu-

perbo , e pompofo edificio lo fabbricafle Si-

i.Mrcab.c. mone, JnModin,ch'er3. vna Città della Giudea
'?• fituata vicino ad'vn porto del Mare Mcdittera-

neo , che però li foggiunge , che le fuddctte

naui iui fcolpite erano da i nauiganti del Mare
in lontana dilUnza ben fcoperte , e vedute

;

£t iuxta arma naues fculptas
,
qua videren-

tur ab omnibus nauigantibus Mare . Que-
fto fontuofifiìmo edificio innalzato da Simone
a'fuoiPadri

,
parmi vn modello di quell'illef-

fo , che pratica il Signore con fuoi figli : poi-

che dopò hauer quelli nauigato per il Mar di

quefto Mondo foffrendo flutti , e tempefte di

trauagli j etribulationi , li viene à ftabilire

quafi nane fopra le Colonne delle loro virtù
,

aunicinandogli l'armi , de' loro patimenti
,

inftnmienti delle loro vittorie : all'hora Cir.

cumponit columnas magnai
,
quando in co-

lonne li trasforma , come fi dichiara colla a^occX.
neir Apocalifle , Faciam eum columnam in Ep. ad R»»''.

tempio Dei mei : all'hora ciixumponit fuper '"f'^'i-

columnas arma
, quando l'armi delli loro com-

battimenti
,

gleli trasforma in Trofei di Glo-
ria , Et induamur arma lucis : all'hora f/r-

cumpomt ar>na fuper naues fculptas
, quan-

do à guifa di Natii , Illuc naues pertranjìbunti ^

li trasferire al porto ficuro del Paradifo
,

Verduxit eos inportum voluntatis eorum
,

portus nojira nauigationis Paradifus eji :

Quindi al dire di San Geronimo ; Deus ab pM„,f
aujìro venit , fecondo , che dille di lui il Pro-
feta Dauid,nonper altro, fé non per fpinger
le nane di quelli, che nel mare di quello mon-
do nauigano à contrario di rea fortuna, nel
Porto ficuro del Cielo , Deus ab auJlro venit,
velut Aujler nafcitur , vt homines

,
qui ad ^ ^y^^ ,-,

injìar nauium
,
in mari huius mundi naui- -pfalm.li.

gando currunt
, portum aterna falutis ,

non currenda
, fed volitando faiutare pof-

fint.

Non folo era antico coftume di collocare
nelle memorie fepolchrali le naui fcolpite vici-

no all'Armi guerriere , Et iuxta arma na-
ues fculptas , màficolhimauain oltre di di-
pingere fopra l'iftefl'e naui l'imagini delle Dei-
tà da popoli fuperllitiofamentc idolatrate; al-

iartela, e protettione delle quali raccom-
mandauano i propri legni , acciò nelle bo-
rafche del Mare fi faluaflbro , e facilmente
porti ritrouaflcro

; quindi facendo Sun Lu-
ca vn minuto racconto de' viaggi , che af-
fieme con San Paolo intraprefe per Mare,
dalla Paleftina fino i Roma , dice , Naui- AB. Afosi.

gauimui in naui Alexandrina
,
qua in in- <"/>. -8.

fila Hiemauerat , cui erat infigne cajlo.

ris
, il fimulacro cioè di Cadore , fratello

di Polluce, ch'erano numi inuocati ne' peri,
coli del Mare da' Nocchieri ; onde Ecume-
nio fopra di quefto Tefto ; Perpetuò Moris Procopinc.

eJi nauibus pracipuè Akxandrinis , ad prò- 'z.//*/*.

ram
, dextta, atque fmijlra , huiufmodieffe

pióìuras
; Procopio poi riflettendo à quefto

medefimo luogo di San Luca riferifcc che i

gentili , Adipingebant femper in Proria
Deorum imagines ; in conformità di che
Erodoto , ferine , che Statua Vulcani , fi

^redKt. in

pingeflè nelle Nani : e di quella d' Apollo,
k/"*'''' ,;

Cantò Virgilio , Aurato fulgebat , Apolline „'idl'vcrf'
puppis

, e di quella di Cupido , ne'feguenti ver- 171.

lì Gnidio

Qua tamen ipfe Vehor comitjta cupidine ^ .

,

Sponfa , O" Coniugy Jlat Deapiéìafui

.

Oo Hor
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Hor qiieita coflumanza de' gentili à noi altri

Chriftiani fi vede trapalata , con tal difieren-

zaperò, che in vece di dipingere fopra le na-

ni imagini di falfa Deità , vi pennelleggia-

mo fimiilacri di vere fantità , cioè à dire le

figure de'Santi Martiri con gì iltromenti de'

loro patimenti , il che fi praticata particolar-

mente ne' primi tempi della Chiefa nafcente,

fecondo , che riferifce Procopio Chrifliani cum

^ct Lud^ii
tutehmretinere •vellent ,0" impktateìnomnem

Crefolijl.']', duuerjarentur ,frofalforum numinumpiHis ,

feS, 4. (iiit calatis imaginibus
, faniìorum Mdrty-

rum effigies in nauìgys ftiis ponebant. Quindi

dipinta fi fcorgeua fopra tal nane l'effigie di

San Pietro con la Croce ; di San Paolo con la

fpada, diSan Bartolomeo con il rafoio ; così

fopra la Puppad'vn' altra fi mirana penelleg-

giata l'imagme di San Stefano con le pietre ; di

San Lorenzo con le Graticole , di San Sebaftia-

co con le faette ; così fopra la Prora d'altro na

uiglio fi fcopriua figurato il fimulacrodi Santa

Catarina con le ruote : di Santa Cecilia con

la fcure ; di Santa Apollonia con le Tanaglie >

ed à tutti quelìi, lenoni ne' pericoli del Mare
raccommandauano li Nocchieri per ricourarfi

ficuri con efse in porto , riflettendo , che fico-

ine efllì fotferti i flutti de' patimenti nel ficuro

porto del Cielo s'erano ricourati , cosi haureb-

beropurele Naui loro, fuperati i flutti del ma-
re, nel porto felicemente introdotte ; hor quel

tant o che faceuano quelli nelle Naui materia-

li , dobbiamo praticar noi con le naui fpiritua--

li dell'anime noftre , delle quali fi dice , ///«e

ffalm.iQ}. Naites pertranjtbnnt , dipingcruifenon l'ef-

figie almeno le memorie di queiti Santi Marti-

ri , e ricordarfi , che fi come quelli entroro-

no nel porto del Cielo , fuperando i flutti de*

patimenti di quefl;o mondo, Mare tempeflo-

?ìfl[ìmo , cosi noi in quel felice porto entra-

remo , fé con patienza fopporteremo i flutti

de' trauagli , Poiché , Portum quaritansfiu-

flus experJtur , HS^C OPORTVlT
PATJ, ET ITA INTRARE inglo-

rtam
, portus noftre nauigationis Paradi-

fus ejì.

Se veder volete vno di quefi:i Santi Martiri

,

che traghettato il Mare fortuneuole di quello

mondo, entrato fia felicemente nel porto del

Cielo , riflettete al primo, ch'habbiamo no-

minato , air Apofliolo San Pietro della fua

Croce armato ; fcorgendo quelli , ch'il fuo

Maellro premeua con pie franco l'onde inco-

llanti del Mar'Eritreo, alzando le voci humil-

mente pregollo , che fi compiacerle farlo tra-

ghettare à lui calcando il lubrico fentiere del-

*f<»«.f.i4. l'acque medefime lubeme venire ad te ftiper

aquasi fermati oh Pietro , fei tu forfè ancora

dell'opinione de'tuoi Coapoftoli , che llima-

i-ono il Redentore vna fautaflica lama , & vi-

dentes eum fuper Mare ambulantem turbati

funi dicentes
,
quia Pbantafma eJì ? Vuoi

,

forfè da quella fpauentato
,
qual Fetonte dall'

afpettoMaellofodiGioue atterito , fommer-
gerti fotto l'onde procellofe , non d'vn fiume

,

ma di vn Mare ? lubs me , v^ire iid te fuper

aquas ì penfi , auuicinarti al tuo finceriflìmo

Maellro , e premer vuoi quel pericolofo Egeo,
che Platone appellò Jmprobitatis Magtjlrum i

auuerti di non pretìar fede al Mare , per-

che fecondo queir altro Platone dell'Africa ,

Maris Jìdes infamis , onde ad ogni paflo rm«//.
meritamente farai rimprouerato con quelle

parole , Modica jidet
,

quare dubitajii }

non ti voglio perluadere il contrario con Poe-

ti , che finferoilMare nato dalle lagrime di

Saturno ; tiperfuaderòcon l'cfperienza quo-
tidiana, che dimofl;ra quanti lagrimofi fuc-

ceflì incontra , chi al Marc, s'affida : Il Ci-
gno traualica il Mare allegramente cantando
conte notò vn Naturalilta , onde forfè per-

ciò formorono gì' Antichi in forme de' Cigni
le prore delle nani , per additarci

,
quanto

fiano vicini al morire i nauiganti
,
già che

all'hora pili che mai canta il Cigno quando fi £x vio de

vede à morte vicino ; queflie tue voci oh Pie- R«^e" Cen-

tro , lube me venire ad te fuper aquas
^
pò- "''•'"«''. "".

trebberò farfivocidi Cigno il Mare valican-
'*'"'^'

te , voglio dire , che della tua vicina morte
potrebbero efl'ere ficuro prefagio: Hor fé co-
si è , muta penfiero oh fedeliffìmo Difcepolo ,

e fé brami giungere alla prefenza del rauuifa.

to Maellro , non voler fupplicarlo col dire ,

lube me venire ad te fuper aquas , ma pre-

galo piùtofl:o , che ti fpedifca dal Cielo vn
nobil Cocchio , che librato su l'ali de'venti

ad'elfo quall'altro Elia ti trafporti j pregalo

che t'inuij vn'Angiolo dal Cielo, chepiglian-:

doti per li capegli ad vn tratto qual Daniele

à lui ti prefenti ; pregalo, t'impenni al dgr-
fo per mano di fpirlti Celelti vn paio d' ale. di
colombe , e quali' altro Dauide , che fofpi-

raua dicendo , i^is dabit mtbt pennas Jì. pr^im^ 54.
cut Columbi , al tuo Signore velocemente fi

trasferifca } e quando niuna di quefle cofe tu
non pofl'a ottenere , monta con tuoicompa-'
gni il pefcareccio palifchermo , che vi giun-

gerai con eflì loro , fano , faluo ; e ficuro ,

già che j Ali/ Difcipuli nautgio venerunt i ig^cap.u.
tutto è vero panni nfponda l'ApofìioIo , ma
con tutto ciò prego di battere il fentiere del

Mare , & i fuoi flutti prouare, correndo anco
rifchio di fommergermi, perche so, che nin-

no à Chrillo quale fi è riitedo porto del Para-

difo, può giungere fé non v'arriua prouando i

flutti de'pericoli , l'onde nelle trauerfie: co-

sì è, dice Sant' Ambrog^io, Petrus dumjlu^ o^xinhm.
éìuat , dum mergitur

, Jic peruenit cf.d do-

minum ojlendens nobis
, quoa nifiperpericulti

properatur adChriJìum

.

Quelle vltime parole del Santo Arciuefco.

110 , Ojìendens nobis
,
quod nifi per pericu-

la properatur ad Chrifium
,
parmi habbiano

allufione con quelle del Sauio , che ragio-

nando di quelli , che fopra corredate naui

folcano i Mari fluttuanti , dille
,
Qui na- Ecchf,c.4ì.

uigant Mare enarrant pericula eius ; in con-

formità di che riflettendo Plinio à quel tan-

to iì collumaua ne' fuoi tempi , fi come
pure il cofliLima in quefti noilri , al dipin-

gere cioè le naui con diiierfità di vaghiffimi

colo-
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colori, dicciia , che Pericida expingtmus

,

atcefoche aliai più cariche de pericoli , che di

merci fciolgono le naui da loro lidi , mentre

ingolfandoli in alti mari fi incontrano in Pira-

ti nifidiofi, inllrettifcni, in golfi angufti , in

erme fpiaggie , in ciechi fcogli , in occulte

fecche , in deferti Renai , in profonde vora-

gini ; quelli fono qne' pericoli , che con co-

lori di Sacra eloquenza furono dipinti da San

Paolo , oue ragionò del mare di quello mon-
do valicato da lui con la naue dell' anima fua

Tempre combattuta, e però
,
quafi chevolef-

j.Cor.r. II. fé , Pericu/a expifjgere, diceuo. , Periculis ia.

tronum
,
periculis ex genere

,
periculis ex

guntibus
^
periculis in Ciiittate

.,
pericults in

folitudine
,
periculis in Mare

,
periculis in

faljìs fratnbus , che fono li fcogli ciechi , e

le fecche occulte j màchen'auuenne,oh Pao

lo , dopò hauer fcorfì tanti pericoli , che col

narrarli , fei venuto ad' autenticate il detto

delSauio , che Qu^i nauigant Mare , enar-

rant pericula eius ^ che n'auuenne ? Rifpon-

de l'Apoftolo , dopò vn triplicato naufragio

,

, Cor e 12
'^^''

^^"f^^K^'^^fi'^h noBe , & die in profun-

dum Marisfui , Approdai al porto del ter-

zo Cielo , cioè del Ciel Empireo , Raptum
huiufmodi vfque ad tertium Calum , eflen-

do veriflìmo , che Portum quaritans
, Jlu-

(ìus experitur , cosi è conchiude SanBalìlio,
"'' Paulum inter alia multa, naufragium quod ip-

\ fé fupra Juas tribulationes commemorat , in

tartium ccslum etiexit , Chiudi molto bene

dunque dille Grifoitomo Santo , ragionando

del compagno di Paolo , che Petrus dumfn-
£ìuat , dum mergitur Jtc peruenit ad Domi-
num , oftendens nobis

,
quod nifi per pericu

la properatur ad Chri/ium, eliendo pur trop-

po vero , che Qui nauigat Mare enarrai Pe.

ridila eius

.

Per tutto ciò il gloriofo Sant'Agoftino dop-

po hauer con fomma attentione confiderato

quello mirabil fucceflb di Pietro , eforta ogn'

vno di noi à feguire vn'efempio cotanto raro
,

e Angolare , folcandocioéil mare di quelto

fecolo , fenza pauentare di fommergerci
,

t). Ai*i. in Ambula & tu in aquis
,
quia hocfeculum ma-

p/j/w. 39. re ejl , htc ambula , hoc calca, calca Mare,
ne mergaris à, Mare , non ftnit Ulte perire

,

qui te iujfìt ambulare
;
Quali che dir volelle

,

che imitando l'Apoftolo, venga il Chriiliano

ad'aflìcurarfi , d'entrar nel porto del Paradi-

fo , Portus noftrte nauigationis Paradifus ejì i

tanto più che tutti li miléri auanzi del genere

humano, che furono rinchiufi nell' Arca di

Noè,prima di poggiare con quefta fopra i mon-
ti dell'Armenia , che fìgnificauano i monti
della Gloria , Requieuit Arca fuper Montes

fUlm.iQì. Armenia , fi dice di quella ; Leuaui oculos

meos in montes , fi dice di quefta: fluttuaro-

no Lungamente tra l'acqua del Diluuio , che
tutti gl'eletti, che giunfero alla terra di pro-

miffìone, paflbrono prima per il Mar roflb in-

feguiti da Faraone > che tutti li giufti , che
furono introdotti al refrigerio della Gloria

,

tranfitorono prima non fole per le fiamme del

fuoco, ma anco per l'onde dell'acqua, T"?*^»- ^M-^S'

fiiiimusper igntìn , & aqiiam , & induxijli

noi inrefrigeriutn : che tutti gl'Iftaeliti , che

giunfero alla conquilìa delle fettanta palme

infegna della Palma , che fi concede a' Reati,

prouorono prima l'acque amare di Maratte ;

che tutti li trionfatori della beftia infernale

poggiorono fopra il mare , Et vidi Mare vi- Apor.c.n.

treum mixturn igne , & qui vicerunt bejliam ,

jiantesjuper Mare
,
quali coms già peruenuti

in ficuro porto , cantauano , fuonauano , e del

vinto moftro , e del fuperato mare fi gloria,

nano , Stantesfuper Mare vitreum , babentes

cytharasDei, & cantantes Canticum Mayfi
ferui Dei . Quel Cantico cantauano , che gì'

Ifraeliti medefimi con la guida di Moisè lista-

mente cantorono , all'hora che traghettato il

Marroflq, giunfero nel porto della terra di

promiffìone , del qual tranfito, ragionando

San Paolo dille, che Omnes tranfierunt Ma- i.cor.e.io.

re , tutti paflbrono il Mare , tanto gì' Egitij
,

quanto gl'Ifraeliti , cioè tutti palfano il Mare
della tribulatione, ma chi arriua al porto del-

la terra promefl'a , echirefta nell'illeflb Mare

fommcrfo : perche quelli , che volontieri pa-

tifcono
,

pafl'ano à piedi afciutti , ma gl'impa-

tienti figurati negl'Egitti;, paflanoil Mare aflb-

gandofi , eh' e quel tanto che ofleruò Sant'A-

coftino , Omntfs Mare tranfierunt , nam & -D- AuiuìI.

^ILgyptij tranfierunt , non tamen tranfierunt ^''•^' -il'"

per Mare , ad Regnum
,
fiedin Mare ad m- '

''

teritum .

Piifogna, che ogn'vno fi difinganni , il Cielo

,

è vn'heredità della quale non fi piglia il poffef-

fo fé non fi mette il pie fopra il mare : dicono i

Leggifti, che il poflcflb d'vn'heredità fi pigli ,

perpedumpo/ttionem, & intendono dire, eh'

il pie fermamente fi poggi fopra la terra, ma
l'acquifto dell'heredità del Ciclo non fi piglia

,

che col poggiare intrepidamente il pie fopra

l'acqua ; Mifouuieneper dichiarationedi ciò

di quel tanto fi ferine d'AlimenoFilofofo, eh'

eflèndo vifluto nouant'anni tra gì' Epiroti , e

conftituitoherede di ricca, & epulente facol-

tà , non folo non l'accettò , ina non volle ne

meno andarlaà vedere , e ciò per non paflare,

non dico vn golfopericolofo di Mare , ma ne •

meno femplicemente traghettare il fiume Ma-
ratone , che folamente framezzaua , afferman-

do efler maledetta quel!' hcredità , che fi do-

uea andar' à pigliare , e riportare per acqua >

l'Eterno Monarca ci bà conftituiti , heredi
5 , p ,^ ^ ,

tutti della gloria del Cielo Regenerauit nos in
'

hisreditatem incorruptibilem , & incontami-

natam, & immarceffibilem, conferuatam in

ccelis: Ma per pigliarne il pollcfso, vuole, che

fi poggi il pie fopra l'acqua , fopra l'acqua

cioè della tribulatione , Tribulatto igitur no- o.creg.

fra fuperni gaudi} introitus efi, dice San Gre.

gorioPapa: per impofscfsarlì di cfsa dobbia-

mo imitare quell' Angiolo dell' Apocalifse
,

qual poggiando vn pie foprd il Mare
,
pog-

giò fubito r altro fopra la terra , Pofiuit Afoc.c.io.

pedem fuum dexterum Jupcr Mare
, fini-

Jirum autem fuper terram. Cosi chi poggia

Oo 2 vn
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D.Birn.l.i

vn piede nel mare della tribulatione , è ficuro

di poggiare l'altro nella terra di promiffione .

^{i patienter trtbnlationem ftifttnet ,propter

Deum , tenet iampedem in alio ì'4undo , dice-

ua il beato Egidio compagno di S. Franccfco ;

S. Bernardo però che non fi parte dalla metato-

radell'hercdirà, riiioltoalChrilliano li dice ,

dt Jnfiil.^
Agnofce hareditatsm tuam in Chrijti Cruce,fi

labor terret, merces inuitet

Nò t'atterrire nò oh Chrii1:iano,per la fatica,

la mercede che t'c preparata l'animo t'inco-

rasgifca , Si labor terrat , merces inuitet , co-

sì fu inuitato ,
^\' incoraggito l'Apofìolo S.

Gioiianni coli neirApocatide ; poiché efl'en-

doliquiui diflerratele cortine del Cielo fco-

pri rileuato Throno,fopra il quale il Monarca

dell'vniiierfo cinto le tempie di regal corona,

attorniato dal Senato celeile , e da tutta la cor-

te Angelica corteggiato, maefìofamente fe-

deiia :"Mentre miraiìa eftatico quelle fourane

grandezze , ecco , ode angelica voce , che

Tinnita ad'accoftarfi al fedente Monarca ,

ylpec.e.4. Afcendehiic , afcendehitc, afcendipure , fali

pure oh Gioiianni, à vagheggiare più da vicino

quella Diiiina comparfa ; fi difponeua TApo-

ftolo ad'accettare il cortefe inuito , ma fcoprì

,

che non picciolo impedimento fé gì 'attrauerfa-

rà, poiché fra il ThronodelRé fedente, eh'

era in Cielo , ed'cflo , che fi ritrouaua in ter-

ra, fcorreua , e tramez7.aua, vn vado , & im-

menfo Oceano ,& in confpeBusJedis tanquam

mare: ^A^'^^'^^w^, Giouanni replicaua,non

époflìbile, ch'io poffa accettare quelF inuito,

&efeguirlo, poiché il mare framezzatoimpe-

difleTaccoftarmi : afcenàe , impatiente pure

ripigliaua lo fpirito Celelte : mira fé ritroui , fé

fcuopri altra Ibada , altro fentiere : riuoltò gb

occhi l'Apoilolo di qùà , e di là, daqueita

parte , e da queir altra , e fcuopri che non

v'era altra ftrada per giungere al Monarca del

Cielo fopra maeftofo Throno affi fio, fé non va-

licando quell'ampio pelago , che fi tramezza-

ua, oh come volete, oh Angiolo Celefl;e, che

io, parmipotefle dire Giouanni , ch'io que.

fio vallo mare traghetti , & in confpeBu fedii

taquà wareìVix Itimata temerità dal Sauio quel-

Siff.i^tA.
'^ de'Nauiganti , all'hora che fopra d'vn picciol

legno efpongono al furor del pelago le proprie

\ite.,Ex!guo Ugno credàt homines xnimasfuas »

oiiid. 2. de quindi il Poeta di chiunque nauigaproteftaua
'""'" Non propè ta UthnnJ,qu3propè cernii aquà

e Seneca, troppo ardito ftimòancor'egli, quel

tale , che fu il primo che con fragil battello

ruppe l'onde del mare
$en. i» Me- Audax nimitim, quifretAprimiis
dea Aci.z. ji^f^ tamfragiliperfida ritpit

.

Nonfonodacomputarfine tra vini , ne tra

morti quelli, che nauigano , dilTe Anacarfi

Filofofo , io certamente tra morti farò arrol-

lato , fé mi rifoluo premer incautamente il dor-

fo di quello fluido Elemento : Se gl'habitato-

jW/jrcePe/o rideU'IfoladiMelatarnonriceuono per telH-
l.ì-cAo.

iT^oiiij quei, che nauigano per mare, tenendoli

per gente difperata : "nauigando in quello mare

hora , che mi ritrouo fé non nell' Ifola Meia-

bar almeno in quella di Patmos , come potrò

efler tenuto per verace teftimonio della vita di

Chriftoda menell'Euangelo defcritta ? però

non pollo fé non lodare il penfiero di Attalo Fi-

lofofo , che nonfipotèmaiindur'ànauigare,

proteftando, che l' aria fi fece per gì' Augelli,

l'acqua per i pefci , elaterraper gl'huomini,

eperòcrafolitofcherzare, dicendo, quando
vedrò i pcfci caminareper la terra , all'ho-

ra io guizzerò per il mare : per quelto Cato-

ne era folito dire di tré cofe efferfi pentito , d'

hauer cioè fidato à donna alcun fecreto, d'ha-

uer pallata la giornata fenza hauer operato co-

fa veruna , e d'hauer viaggiato per mare , ha-

uendolo potuto fare per terra . Quindi Tro-

chilodifcepolo di Platone per tema , che ve-

dendo il mare in calma non li venifl'e mai ap-

petito di nauigarlo , fece murare le fincftre di

cafafua, che nell'Ionio rifpondeuano : Horfe

tutti quelli deteflauano traghettare con Naui
l'onde degl'Egei , come potrò io fenza Pali-

fchermo calcar à piedi vn'elemento fi infido , &
incollante per giungere al Celelte Monarca ?

non v'è che dire oh Giouanni ; cosiinfegna, e

così vuole l'arte marinarefca del Cielo , chi

vuol'entrare nel porto di quel beato luogo , fa

dimeftieri calcar' i flutti del mare della tribu-

latione , della cjiiale fi icriue, Magna eji ve- Thrin.c.z.

lut mare contritio tua , e però fra l'Altiffimo

èlatuaperfona, vedi oh Giouanni tramezza-

to vn vallo Mare, Et in confpeàt^. Sedis tan-

quam Mare j Portnm quariians fìiiEìus ex-

peritur , Portus nojìris nauigattonis Para-

difus eJi , HRC OPORTVIT PATI , ET
ITA INTRARE ingloriam.

Che diranno hora qui tanti molli , e delica-

ti , che non poflbno fuperare vn minimo flut-

to ditrauaglio, che contro loro s'auuentinel

mare di quello fecolo ? mentre non giunge fi-

curo nel porto Celélle , fé non chi combatte

con le procelle delle trauerfiePEh che quelli tali

non fanno , che non fi può edificare la Celetle

Gerufalemme , Hierufalem ,
quce adifìcatur

•ut Ciuttas , fé prima le pietre dell' anime de'

fedeli non fono con pcrcofle lauorate , Tunfto- ^"^,/£j*/

nibuspreffurisexpoUtilapidesinon^znno , cha

non fi può gufiate il fiionar foaue delle Cettre

del Cielo , AudiuivocemfìcutCftharedorum-^t'"-'^-^'*'

Cythar'izantium in cytharisfuis , fé prima le

corde dell'anime non fono llirate, e torturate ;

non fanno,che chi vuol gullare della manna del

Paradifoilfoauiffimo conuito , fa dimeftieri

prouare innanzi la dura feruitu dell'Egitto.-Non

fanno , che chi vuolfe arriuare alla beatitudine

del Cielo, liconuicnelauareprimala fua fl:ola

cioè l'anima propria nel fangue dell'Agnello .

Non fannOjChe vanno vnite affieme l' heredità

della Gloria celefte con la beuanda del Calice

amaro della paffione del Sì^nore^Dominuspars pf^i^j^,
h(ereditaili meazteco rheredità,Ò" calicis mei

,

ed ecco l'amara potione della paffione : non

fanno che non fi può giungere all'allegrezza

della mattina , fé non fi prona prima il
^ ,

pianto della fera , Ad vefperam demorabititr J'*'"--^'

fktus , &admatutinum latitia^ e per non

I

par-
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partirci dal nofiro Simbolo della Naue , non

fanno , dirò per fine , che non arriuano al por-

to de'godimenti , fé non le nani di qiiell' ani-

me , che prima tranagiiorono nel mare de'pa-

rf.tlm.ic6. timenti, onde Dauid Defcendunt mare in

Nauibiis ; bene : qiial cofa poi oh Profei:a,pro-

uorono quelte Nani? StehtfpiritusprocdU,

& exaitati funi fluHits
,
prouarono prò-

celle di trauerfic, e flutti di tranagli : e poi?

Afcendunt vfq^ue ad Coelos & defcendunt vf-

que ad abyffos , furono fi impetuofe le procel-

le foUeuate , che sbalzarono le nani fino al

Cielo , e le fprofondarono fino nell* abiflb

delle calamità; e poi ? Anima eorum in ma-
lis tabdfccbat , la Naue dell' anima di tutti

molto penaiia , e fopra modo trauagliaua , e

poi ? Et Statuit procellam eius in auram , Si

mutò per voler diuino il vento, e d'Aquilone

furiofo, fi cambiò in auftro gratiofo , e poi?

Et Jtluerunt flu£ius eius , S' acquietarono

affatto i flutti de'rammarichi , e poi ? Et de-

duxit eoi in Portum voluntatis eorum , li

condufl'e il Signore al Porto ficuro del Paradi-

fo, Portumquceritans fluSlus experitur,por-

tus nojira nauigationis Paradifus efi: Deus

D.n»filjn ab Aùjirovenit , dice S. Bafilio , Vt homines
pf^l, 70. qui ad injiar nauium in mari huius mundt na-

uigando eurrunt, portum nojira falutis non
currendo

, fed volitando,[aiutare pojjìnt , al-

che potiamo aggiungere quel tanto in fimi-

Tind Vyth. gliante propofito diffe anco Pindaro , Vi-
<^' '• ris mate nauigantibus pracipuam ejje vo-

luptatem , vbi fecundis ventis portum atti-

gerint .

Hor da quefta naue fcendendo , non ci rin-

crefca di falirne vn'altra ; da quefta defcritta

da Dauid Profeta paflìamoal bordo di quel-

la che defcriue il Profeta Ezechiello , che co-

me fofl'e la naue tanto decantata d'Argo , le

cui taùole delle querce recife da preflb all' O-
racolo di Dodona , hauean voci humane

,

tuchiel, e, rintroduce à dir di fé ftefl'a , Dixijìi
,
per-

37- feSìi decoris ego funi in corde maris Jìta , fo-

no divenuta Naue perfettamente bella : ef-

iendo in mezzo del mare collocata ; haucrci

certamente 'limato , che doueffe più torto

dire PerfeBi decoris fum , fono dotata d' v-

na fiiigolar bellezza perefler fimile alla naue
cotanto douitiofa di Cleopatra , che fiammeg-
giando per la dorata poppa SI come con remi
d'Argento l'onde sferzaua , cosi con vele di

Porpora l'aure fendeua : fimile alla Nane co-
tanto prodigio/a di Thcfeo , che quanto di

vecchio
,
perdeua , altrettanto di nuouo ri-

metteua, poiché à putridi,e tarlati legni fur-

rogandone de'nuoui, efrefchi, riferuata fem-
pre l'antica forma

,
qual rediuiua Fenice ri-

nafcendo, mai inuccchiaua: fimile alla naue
cotanto detitiofa di Hierone , Siracufano , che
vantaua più giardini che merci, nella quale
pareua che Nettuno fi foffe fpofato con Fora
e che gl'horti Penfili dell'Egitto fi fodero tra-

Zxjttf.ei! niutati in giardini nauiganti per l'Egeo : Si-

mile alla naue cotanto miracolofa diSoftrate,

che fé bene lunga di cento , & ottanta cubi-

lyc.7.

ti , con tutto ciò fi come tutta per foro mi-
rabilmente lampeggiaua, cosi anco tutta per
fuoi odorofi legni, ch'erano di cedro, fingo-

larmente odoraua: Simile in fine hauerei cre-

duto douefie dirfi alla naue cotanto faftofa di

Caio Caligola , nella quale sfauillauano gem-
me fucntolauano porpore , odorauano cedri

,

irutiauano piante, profumauano bagni, can-

tauano mufici , lufl'ureggiauano Nocchieri ,

ed i paflaggieri lautamente banchettauano ;

da quefte gloriofe Naui doueua prender la fi-

miglianza per infinuar la fua bellezza , e dire

PerfeBi decoris ego fum , e non dall' efler nel

mezzo del mare fituata ; In corde, tn corde ma.
ri) Jìta , poiché qual beltà poflbno apporta,

re onde nere
,

procelle tenebrofe , nembi
ofcuri , turbidi flutti , tempefte moftruofe ?

non abbellifcono quefte , ma aggirano ben

si la naue hor per poppa , hor per pro-

ra , hor per vn fianco , & hora per 1' al-

tro , e tanto la sbattono , la crollano , che

vien' à perdere , & alberi , e antenne , e vele

,

e ancore, e bofloli, e calamite , e carte da na-

uigare ch'hauea ; come dunque afterma Eze-

chiello, che vna naue, cioèvn'anima diuenif-

fe perfettamente bella in mezzo all'onde del

procellofo Mare fituata ? Perfeóìi decoris ego

fum in corde maris (ita ? Oh che mare ama-
ro fi e la tribulatione , l'habbiamo detto più

volte , Magna eji velut Mare contritio tua ,

la naue, l'anima cioè, che in quefto mare fi

ritroua vien'agitatada'venti delle perfecutio-

ni, fpumaper le doglie, freme con fofpiri ,

ondeggia per le paffioni, &: all'hora in quefto

mare , Oh come diuencata bella , tanto bel.

la, chela fua bellezza non è ordmaria , ma
celelle

, bellezza del Paradifo , e però dice,

Perfeóìi decoris ego fum in corde maris Jìta

.

PERFECTI DECORIS cioè di bellezza di

Paradifo dotata, poiché il jjorto della celefte

Gerufaiemmc vien detto da Geremia , ^i?B^ rhren ex.

PERFECTI DECORIS : Eccola dunque
quefta naue eh' ancor pei' così dire , fluttuan-

te tra procelle , ritrouò quella bellezza della

quale é dotata la Città del Cielo , Perfeóìi

di-coris egofura, dice ella, Vrbs perfeóìi deca,

rts , dice della Città fuprema , Geremia , Et
quispeccator non perfcóìurn decorem , O'pul- g^^. /,g^
chritudinem babebit dum in medio amaritudì- ci. p»r.6.

nis lacrymarum confjìat

.

Sono le naui dell'anime noftrc nel mare della

tribulatione fituate,come la naue d'Argos , che
s'arrifchiò primiera allontanarfi dalla terra , e
darfi in preda à golfi del mare per conquiftare

il vello d'oro della Gloria; fono come la nane
detta di falutc appreflb gl'Atheaiefi, ch'era fpc.

ditaogn'anno per l'Egeo a! Porto dell' Ifola di

DelOjChe quiui giunta, Sacerdos Apollinis nauis Pier. Vai. s.

eius puppimcoron.tbat
,
poiché l'anime noftre «'"•4>.«.4

dopo hauer fcorfo l'Egeo del traua?lio,ncl por.

to,fe non di Delo,almeno del Cielo cntrate,ven.

gono coronate dal Sommo Sacerdote , cioè

da Chrifto , eh' è 1' ifteflo Apollo , cioè l'i. ^ ^^^^^
ftefib Sole , onde Sant' Ambrogio , Omnes Htx.tm l \.

Puppes
,
qua perueóia J'iurint coronantur . ap. ii

Co 5 Sono
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fono come la nane d'Areta, bella , e mirabile da
vedcrfìin Porto per la fua marauigliofa llnit--

tura, e grandezza, con tal difierenza però
,

chequelta era inutile al mare , & inhabile à

nauigarlo , che l'anime noitre fcorrendo il ma-
re della tribiilatione riefcono Ytiliffime per
fé Ikfle mentre comparifcono poi belliffime

nel porto del Cielo ; fono come la nane di

Maiiaglianes , nane Vittoria appellata,la qua-
le dopò huner combattuto con ronde degl'O-
ceani , e girate dall'Oriente all' Occidente
fcoprì nuoui mondi ; cosi Tanime nollre gi-

rando gì Oceani degrafl'anni , e combatten-
do con r onde delle trauerfie , fcoprono in

fine , Ce. non vn Mondo nuouo , almeno vn

Sfocai, nuouo Cielo , £t vidi ccslum noiium , en-
trando alla fine nel porto ficuro di quel beato
luogo , che lenod'Àbiamovien detto, -^f«/^/

Uatth,c.% ab Oriente , & Occidente veniunt , &recum-
bent cum Abraham in regno coetorum : Sono

, in fine come la nane innalzata da Filippo fecon-

dolceìrteius oo per troteo a Carlo Qumto iuo Padre , d-
•v/M, intorno la quale erano fìgui'ate varie hirtoriet-

te , come l'Africa da fuoi Guerrieri faccheg-

giata con il motto , Aphrodifto ddeto , dall' al-

tra i Turchi fuggitiui , con il titolo, >5'o/y»j.i

m pfofligato , dall'altra Tumto capto , &
rejìitiito , da vn'altra , Orbe Nono zntiento :

Così l'anime noftre dopò , ch'haueranno fcor-

fe i guifa di naui le tempefte delle calamità,

è combattuto contro tiranni d'auerno
,
potran-

no portar fcritto il motto , Orbe nono intien-

to ,
poiché ritroueranno il mondo nuouo, &:

il Cielo nuouo della Gloria, e vedranno di

più affatto fparire jl mare del trauaglio , &
vidi calum nounm O" ferrarti noitarn , & mct^

re iam non ejl , Vorttim quaritans fluSlus ex-

perttur
,
portus nojira nauigationis Paradifns

ejl, H&C OPORTVIT PATI , ET ITA
INTRARE inGloriam.

Se bene fìamo entrati con quefte naui in por-

to non ci rincrefca di ritornare di nuouo in

mare , ripigliando di mira quella naue de-

fcrittadaEzechiello , che introduce à dire,

PerfeBi decoris ego fum in corde maris Jìta ;

Poiché fa mentione quiui il Profeta di tutti que-

gli attrezzi marinarefchi de'quali Cen va aguer-
- i-ita vna ben prouilta naue; e delle vele , e del-

le tende : e degl'alberi , e dell'antenne : e del-

le corde , e delle gomene, e delle lumiere
,

ede'fanali; e delle funi, e delle farti : e de'

remi , e delle Pale : e delle tauole , e de' ban-

chi: e delle merci, e de'negotianti ; ede'Pi-

loti , ede'Nocchieri , e de' Marinari , e de'

Paflaggieri: & in fino fa mentione dell'armi,

rxM^.f.t;. ^ '^^ Guerrieri ; Viribellatores tui, clypeum,

&galeamfufpencternnt in te prò ornata tuo .

Ma non so come fi fcordò della cofa più prin-

cipale il Profeta , cioèdell' Ancora tanto ne-

celfaria à tutti i "Vafcelli, e mafTime ad'vna

naue d'alto bordo , come era quefta , che egli

defcriue > che diremo quiui noi ? che foffe

dimenticanza , ò pure vna milferiofaauuer-

t,ii</efo- tenza? cosi è, dice Ifaac Gerofolimitano
,

um-mm'i' Tacait amboram , ne inter mundi tem^efiot-

D. Miixim.
Hom.%<), ae,

Sancto £«-

tem Jirmet naiiem: Non fece mentione dell'

Ancora , la pafsò fotte fìlentio, perche efiendo
in queita naue figurata l'anima nollra , non
deue mai creder quello di poter nel Mare di
quello Mondo gettar l'ancora per fermare la

naue tra le tenipellc delle calamità , faràfeni-

pre da quefte agitata , combattuta , e traua-
gliata

i non potrà mai quietare, fino che non
entra nel porto del Cielo à ripofare ; Tactiit

anchoram ne inter mundi tempejiatt;m f.rmet
nauem ; datemi , che la naue d'vn'aniaia fia

nel ficuro porto del Citlo,dopò fofterte le tem-
pelte delle trauerfie, entrata: che all'horafì

potrà parlare di gettar l'ancora
,
perche alf-

hora non vi farà più che temere delle procelle
trauagliofe del mare di queflo mondo: cosi

diicorreua S-MalFmio 'Vcfcouo , ragionando
ckll'animadiSant'Eufebio, Beati PatrisEu-
Jeby , merita larn in tuto pofita fecnri ma-
gnificcmiis

,
qui gubernaculumfidei , virili-

ter temns,Anchoramfpei tranquilla iam in fta-f^i/'o.

tione compojuit , & plenam ccEhjlibus diui.

tijs ,
& (tternt mercibus Nauem optato in Ittto-

re collocauit

.

Non fi ptiò, non fi può entrare nel porto del

Paradifo, Portus nojìrts naiiigationis Para-

difus ejl , fé non.fi prouano i fìutti de'trauagli,

portum qnaritans flu£lus Experitur , arre-

catemi fotto gl'occhi tutti que'nomi, titoli, ed
Epitteti , con quali vien' appellato quello feli-

ce , e ficuro Porto del Cielo , che tutti v'addit-

teranno lo ilento , e lo trauaglio , che vi fi ri-

cerca per entrami j s addimanda Regno de'

Cieli, Regnumccelorum , ina per giungerui,

vi fi ricerca forza , &: Energia Regnum ccelo- Uatt.c.ii.

rum vtm patitur , C5" violenti raptunt illud :
^'/'•"'•47.

S'addimmanda Città di Dio , Ciuitas regni

magni, ma per efl'er Cittadini d'efla fi di me-
ftierieflerdi vitacelefle non terrena; s' addi-
manda Paradifo , Hodiè mecum eris in Para. Lue caf.n.

difo , ma non v'entra, fé non chi paffa per la

fiamma del Cherubino cullode , Collocauit

Cherubim & flammeum gladium ; s' addi-
f^"'/j! jl*

manda Cafa di Dio, HicDomus Dei ejl , ma
la porta e anguiliflìma , onde vi vuole fatica

per entrami , ArBa ejl via
,
qua ducit advi- MAtth. c.j.

tam; s'addimanda Teforo nel campo nafco-

fto , Slmile ejl regnum Caelorum Thefauro '"""''••s.

ab/condito in agro , ma quello non fi potè ot-

tenere da colui , che lo ritrouò fé non dopò che

fi fpofiefsò di tutto quello , che haueua ; s'-

addimanda perla pretiofa, SJuterenti bonas Matt.c.ij.

margaritas , ma chi là comprò vendè tutto il

fuo capitale , Dedit omnia fua, &• compara- ,.
i ,'.

, j-' '. ^ „ Man. eia.
uit eam } s addimanda denaro diurno , Ex
denario diurno , ma querto non fu sborfato fé

non à quelli , che s' afl'aticorono diligente-

mente nel coltiuar la Vigna: S'addimanda con-

tento del Signore: Intra ingaudium Domini Matu.z}.

tui; ma à quello furono lolamente ammef-
fi

,
quelli, che con fatica mcHtiplicaranno i

loro talenti ; S'addimanda Nozze Reali, Ad j^gc.c.x^.

nuptiai Agni , Ma da quelle furono eichifi

quelli , che dati in preda al fonno , & al-

la pigritia tralafciorono d'operare , & affa-

tica-
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Lue e, ì 4. ticarc ; s'addimanda lauta , e gran cena,Ho- 1

mo quidamfecit cosnam magnani^ mi di quefta

furono giudicati indegni
,

quelli fi molìraro-

no attaccati alle cofe monditne .' s'addiman-
Ìf».c.zi. da Pallio de'combattenti , Vnus accipit Bra-

iiitim , ma da quelli vien vinto , che con fati-

ca, e fudore corrono nello lliadio per guada-
gnarlo,- s'addimanda corona di Gloria , Co-

ronans coronabit te Dominus^ mi quefta otten-

gono folamente coloro , che valorofamente

'•/;»,- ^ combattendo, vincono T auuerfario , Bonam
ceriamen certaui , tn reliquo , repojtta ejt

mihi corona lujlitia : s'addimanda finalmen-

Tf.106. te porto ficuro, porto tranquillo, Et deduxit

eos tn Portum voiuntatis eoritm , ma per en-

trare in quedo porto fa di meftieri , che la Na-
ue dell'Anima proui i flutti de' trauagli, perche

Purtum qiiieritans
^ ftuflus experit ur , dice

SanBafilio, e laChiefamedefima, chefimet-

te fotto gli occhi tutte le fuddette metafore
,

non partendofi alla fine da! nolfro Simbolo ri-

uolta al Signore lo prega , che voglia da mil-

le flutti del Mare di quello Mondo trafporta-

re la Naue dell* Anima noltra à quel felice

porto

.

Hym. in off.
^^ "^'1^^. 'Vitafluatbus

s. MarìA Salutis in Portum vehas
Magial. Pfer quanto fin qui ho narrato , e fcritto,vor-

rei vedere , che ogni vno de'Chriftiani perfua-

fo fi folfe à'nauigarcjfenza tema d'abifl'are,que-

fto Egeo del Mondo , fi che i'vdiflì dire
,
quel

tanto difle Seneca , ch'eflendo alieniflìmo dal-

l' intraprendere viaggi per Mare finalmente fi

lafciò perfuadere à farlo
,
per io che imbarca-

tofi per valicare picciolo Golfo , fi lafciòjinten-

dere
,
Quid non potèft mihi perfuaderi , cui

^inece^-ST perfuafum eji vt nanigarem ? come il met

-

terfi in Mare fofl'e l' vltima delle pi^li terribili

arditezze , e perciò fopra ogni altra difficile à

perfuaderfi ; Hora fé io non vi ho potuto per-

fuadere à nauigare intrepidamente il Mare del-

la tribulatione , vi perfuada almeno Chrjfto,

con quelle parole pronunciate ftà mane , i^MC'
OPORTVIT PATI , ET IT A 1 N-
TRARE ingloriam , che non folo con que-

fte voci vi perfuade il nauigare , ma vi prepa-

ra di più per voftra coiifolatione il porto oue

douete approdare : che quefta fu l' atflittione

di Seneca , chedoppo efl'erfi imbarcato fco-

prifegni di vicina tempefta , cioè vn minu-
to bullicamc dell' onde , ed vn picciolo incrc-

Ijpamento de' flutti , Non dum erat tempe-

Jias , fed iam inelinaiio Maris , ac fuhinde
erebrtor flu&us,\)zr lo che tutto sbigottito ri-

uolto al Nocchiero, lo pregò, chelosbarcaflc

in qualche vicino porto ; fi fcusò quefti col far-

li intendere , che in quelle fpiagqie porto alcu-

no non fi ritrouaua per faluarfi : Cespi guber-
natorem rogare , vt me in aliquo littore ex-

foneneS : aiebat ille a/pera ej/è,^ importuofa :

Non cosi vi dico io ; quefto Maredel Mon-
do hi il fuo lido , Icfue riue , il fuo Porto ;

Portus noJìr<e nauigat ionis Paradifus ejì
,

onde fé fcorgete poco lontane, tempcftc di ca-

lamità,onde di trauerfie , flutti di trauagli
,

non vi perdete d'animo , non vi sbigottite,'

chefofferti quefti turbulenti marofi , il por-

to del Cielo v' afpetta
,
porto ficuro

, porto
tranquillo j fate quel tanto , che al dire di

San Pier Grifologo pratica T efperimentatQ

Nocchiero con la fua Naue : Gubernator .,à.ì~

ce egli , A litore cum Nauimfoluit .,
domus

,

Patria , coniugis
, pignorum curas deponit

,

& ita totus mente , eorpore
.,
fenfu^^nauti-

cis labortbus occupatus , vt & fluSluum
pojjit fuperare , difcrimina ^ & fiatio-

nem lucrofi portus periculi vióìor in-

trare .

Ma già che fiamo in Pofto , nel fine cioè

del prefente Difcorfo , non voglio lafciar di

riferire quel tanto , che fece il gran Pericle A-
teniefe , dotto nelle fcienze , e valorofo nel-

l'armi ,
poiché abbandonata Athene fi riti-

rò in vn luogo remoto sì , mi molto delitio-

fo, all'ingreflo del quale , intagliò à carat-

teri cubitali quefte parole , Portum inueni
,

fpes ., O" fortuna valete ; tanto parmi pofta

dire queir Anima , che q^ual Naue fuperati i

flutti de' trauagli entra finalmente nel porto

del Cielo , Inueniportum
.^ Jpes , &fortuna

valete i Poiché in quefto Celefte porto fi get-

ta l'Ancora della fperanza , mentre il tutto fi è

già confeguito , & i beni di fortuna fi tramuta-

no in beni di gloria .

Si SI , dica pure quefta miftica ricourata Na-
ue , Inueni Portum

,
porto aflai più buono

di quello , nel quale d ricourò con la fua Na-
ue San Paolo, che Boriiportus , s'appellaua,

poiché quefto, Omnebonum racchiude , In-

ueni portum
, porto affai più ricco di quello

dell' Ifola di San Giouanni , che da' Piloti

vien detto Porto ricco ,• poiché in quefto fi ri-

trouano tutte le ricchezze , che defidcrar fi

poffono , Gloria , & diuiti^e in domo eius

.

Inueni Portum
,
porto aliai più luminofo di

quello di Rodi , nel quale , Surgebat Colojfus

Soli dicatus ex are
, fub cuius crura in Por-

tum Naues extenfìs velis ingrediebantur
,
poi-

che in quefto vi rifplende , non il Coloflo del

Sole , ma l' iftcflo Sole , che Illummat la

Città tutta del Cielo; Inueni Portum., Porto
affai più dolce d'acque di quello che fu ritro-

uato il Porto di Sicilia quel giorno , cheDio-
nifio Tiranno fu cacciato da quella Signoria,

Dionyflo Sicilia Tyranno , cum pulfus efi ea

potentia , accidit prodigium
, vt vno die in

portu dulcefceret Mare ; Poiché in quefto por-
to non per vn giorno, ma per tutti i fecoli, V

acque delle Diuine confolationi fi prouano fem.

pre dolci , Parafii indulcedine tua paiiperi

Deus. Inueni Portu?n , Porto affai più tran-

quillo di quello, che fi ritroua nell'Etiopia
,

chiamato Porto Acquico, che fi come per fei

Mcfi; vien' agitato da vna fortuna bora-

fcofa , così all' oppofto per altri fei Mc-
fi gode vna tranquilità marauigliofa

,
poi-

che in quefto non folo per tuito l'Anno, ma
per tutti gli anni dell' Eternità lì gode vna per-

fetta tranquillità , Etfa 61a efi tranquHlitas

magna. Inueniportum , in fine
,
porto aflai

più
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DìfH,e,

più ficuro di quello, del quale fi riferifce nel Li-

bro fecondo de' Macabei , che eflendo ftimato

porto ficuriflìmo , tuttauolta iui 1' inimico
,

Nolìe fupertienit , & Portum cum Nauibus
fuccendit

,
poiché in quefto porto del Cielo le

Naui deir Anime ftanno tanto ficure , che

non fentono ne meno l'odore del fuoco , Et o-

dor ignis non tranjtt (os : hor fé noi voglia-

mo con le Naui dell' Anime nollre in que-

fto felice porto .ficuramente ripofare , con-

chiudiamo pure , che dobbiamo nel Mare

di quefto Mondo , i flutti de' trauagli pri-

mieramente prouare, perche, Portum qua-
ritans fluólus experitur ; onde termino con
k' parole di Seneca, Infretu viximm , mo- .

riamur in portu , che cosi giunte le Naui del-
'*"''^'''

r Anime noftre in quefto tranquiliffimo , e
ficuriflìmo porto, faranno coronate della Co-
rona della Gloria , onde dir potremo con il

Poeta

,

Ecce Coronata , Portum , tetigjsre ca-

rina .
VirgxGetir,

SIM-



SIMBOLO XXX X.
Fèr ti Marudì doppo Tafcju^ »

che ilChrìJìiano per farfì colafsùnelCìelocompagno degli Spirici "Beati y ri;iuer

deU'e (juaggià in terra fecondo lo Spirito y non fecondo la Carne,

D IS C O R S O CLV AR ANTESIMO.
Erminerebbe prima giù-

to il Sole all'Occidente,

che ridir fi poteflero

tutte le lodi della Re-
gione dell'Oriente: Poi-

che fono tanto rare , e sì

marauigliofe di quella

le prerogatiue, che ogni

Elogio riefce fcarfo per

altamente fiibluTiarla.Se rimiro d'efla i Cieli,gli

fcopro più lucidi,più fereni,più belli; Se paflb a*

Pianeti li vedo più benigni nell' influire
,
più

gratiofi nel riguardare
,
più attiui nel l'opera-

re : Se vengo agli Elementi , li ritrouo afl'ai

più perfetti , eflendo nelle parti Orientali la

terra più , feconda ,
1' aria più falubre , il

fuòco più purgato ,
1' acqua più chiara , e

più limpida. Poggio fopra Monti , ed ecco
,

che mi palcfano d'oro le vene , falgo i colli
,

ed ecco , che mollrano d'oi-o le pietre , fcendo

nelle Valli , ed ecco , che mi additano d'oro le

miniere: Se nauigo i Mari m'incontro in con-

chiglie ingemmate; fé valico i fiumi m'imbat-
to in arene indorate; fé varco i Torrenti ni' au-

ucngo in fponde ingioiellatc-Entrando ne'giav-

dinijoh che nembi di vaghiflìmi fiori,che vi di-

fcopro! Ben fi poflòno dire per la loro impareg-

giabile gentilezza,con Tertulliano , SpeSiaculìy

autfpiracuii rei
,
poiché in amorofa lega fi ve-

Jf"„li^f'
dono in eflì vniti i colori per allettare gli oc-

chi,gli odori per confortare le narici : Scorren-

do per le campagne, oh che nidi di profumatif,

fimiaromati, che vi contemplo ! Il Garofolo
delle Molucche tanto IHmato, la cannella del

Zeilan tanto apprezzata , la Caflìa dell' Egitto

contro i noftri malori tanto adoprata ; Pene-

trando nelle feUie , oh che feni di pregiati (lime

piante , chevifcorgo! L'incenfo della Sabea,

con il quale i Diuini Altari fi profumano,il Bal-

famo dell' Arabia, con il quale gli egli Sacri fi

benediconOjla mirra de*Trogloditi,có la quale

dalla corruttione i cadaueri fi prefcruano ; Se

mi rintano nc'deferri , leggo , che in quelle

grotte l'Hiene voce humana proferifcono , le
, ^

Manticorc faccia humanadimollrano , le fci-

micfimiglianzahumana,maflrimcneiroperare, ex Gxltm
\^x\ti(d.i\o; An non vidtjìiftmiamjiJluLi canere , invfu far-

faltare,fcribere,& alia agere vniiierfa conan- '""" - **•

tem^quit homopulchrè perficit ? Se mitrasteri-

fco nelle felue, fento, che nelle tane Cx ritrouano

Elefanti,che la Luna adorano; Panterc,che nel-

la cute odorano ; Alicorni, che con l'hafta del-

la fronte i veleni difcoprono ; Se m'incefpuglio

nelle forefte.vedo , che ne'couiili fi diuiricolano

fcr-
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ferpenti/^e quanto fono più velenofi.tanto più

alla viifta^ricfc'oiio gratiofi ogni loro iqiiama vn

rubino,vnofmcraldo,vn zaffiro j Se m'ir.oltro

nelle Monarchie rilìetto,che nell'Oriente fiori-

rono per lungo volger de'fecoli ploriofe /e for-

midabile quelle degli Affirij, de Ca!dei,de'Me-

di,deì'erfiani; Se in fine l'aria paleggio oh che

augellijche odo,e che veggo.'GazzCjI'arrochet-

ti,papagalli,che cianciaiio,che cingi;ertano,che

parlano
,
per non dir niente della Fenice , che

fchiudendo da aronnatico nido, vola rediiiiiia

,

& immortale.
Ma doue lafciamo quell' augello pur dell' O-

riente,che per effer tanto vago,e bello, Propter

eximiOimvenHjlatem , Manuccdiata dagli In-

dianijcioè augello di Dio vien'appellato, che fé

altri il chiamò augello di Paradifo , molto pro-

priaméte fé gli addatta anco quello nome,qua-

do fia vero, chegli in terrellri Paradifi pafli fe-

licemente ifuoi siorni,- Chiamili pero come fi

voglia , ò pennuto del Paradifo , ò augello di

Pio,che attermerò io non poterfi con finiiglian.

ti nomi meglio atiombrare il Verbo Incarnato

in quefti giorni da morte à vita refufcitato:Poi-

che fé quello è vn voiatile,che nell'Oriente for-

tjfce i fuoi natali, e di Chrifto , come d'augello

n^to nell Oriente,vien (cntto^Vocans ab Orien-

te auemiS^ quello non poggia mai à terra ; e di

Chrifto vien aderito , che Npn hflbet vbi caput

fnum reclinet: Se quello, quando pur s'alimen-

ti,non fi può fapere di qnal cibo lo faccia ; e di

Chrifto fu fimilmente atteifato , Cibiim habeo

tnanducare
,
qiiem vos nejcttii : Se quello tal-

uolta poggia fopra il dorfo del compagno ; e

Chrifto fé non nel dorfo, poggia almeno nel fe-

no dell'Eterno fuo Padre, Vìì'genitus qui ejì in

Jtnu Pafris:Sc quello è tutto penna, e tutto piu-

ma ; e Chrifto tutto ale, tutto penna pur vien

defcrittoi Lampadeicius lampadesignis
.,
leg-

ge il T^fto Greco,^/rf eiui,ala ignis ,* Se quello

non fi sa da qual parte egli venga , Vnde veniat

igmratfir ; e di Chrifto , ragionandofi del fuo

fpiritOjfi troua (crìtto,Spiritus z>bi vultfpirat,

Jed nefcts vnde 'vcniat , aut quo vadati Se quel-

lo doppo morto nvoito tempo fi conferua fenza

putrefarfi , e di C hrifto , che ne' giorni pafl'ati

riabbiamo celebrato la fua morte , vienati'er-

.niato dal Profeta , Non dabis fanflum tuum
videre corruptionem ; Se quello comparifce

nelle piume bizzarramente colorito , che Pro-

ptereximiamvenuftatem , augello di Dio , e

del Paradifo vien'appellato , ecco Chrifto per

la vaghezza delle piume delle fue virtù da Ge-
remia al fiiddetto volatile rafibmigliato;iV«»2.

quid anis DISCO LOP- bareditas meamibiì
numquid auis tin fia per totum ? Che le penne

appunto della Manucodiata cosi le defcriue il

diligentiflìmo lonftonio, Pennarum ambitus

DJSCOLOR eJì : Se quello in fine vogliono i

Filofofi naturali , che fia quafi di carne, e d'offa

priuo , altro non hauendo nel picciolo corpic-

ciuolo,che fottiliffimi neruetti ; Ecco Chrifto,

che dille di sé medefimo ftà mane a' fuoi Difce-

poli. Palpate , & videtequiafpiritus carne/n^

& ojfa non babetjicut me videtis habere ; qua-

fi dir volefle , riufcirà forfè à voi nel vedermi

Simbolo Predicabile

Teir

Ep ad Rcm:^

quel tajito riefcc a'Naturali nello fcoprire l'au-

gello del Paradilb , che ftimano tutti come vi-

uente , eh egli e, che per coufequenza di carne

,

edofta prouiliofia j nia quando poi viene da
cftì veduto , e palpato , fi ritrouano inganna-
ti

,
poiché lo fcoproiio d'entrambi priuo affat-

to ; Cosi vi dico 10 dime medefimo , Palpa-
te pure , videte j)ure

,
qwa fpiritus carnem

,& oJfa non habet
, ficut me videtis habere :

Ne di carne fono compofto , né tampoco d'oda
compaginato, mercé , che la carne hauendo io

mortificata, lo fpirito per coufequenza ho vini-

ficato, Mortijicatus quidem carne., viuijìcatus ^p

autemfpiritu . 'i-

Hor volendo noi rapprefentare con aggiufta-
to Simbolo

, che il Chrirtiano per farfi colà
su nel Cielo compagno de'fpiriti Beati, de'qua-
Ijfi dice

,
Qui facis Angetos tuos fpiritus , p/.ioj.

viuer debba quaggiù in terra feconda lo fpiri-

to,non fecondo la carne , habbiamo figurata la

Manucodiata, ò fia augello del Paradifo , al-,

la quale , come quafi priua di carne , e d'oda,
habbiamo foprafcritto per Motto le parole

pronunciate ftà mane da Chrifto , CARNEM., «sg^
ET OSSA NON HABET , volendo *^
infinuarecosia'Chriftiani quel tanto difie 1'-

Apoftolo a' Romani , che fcorgendoli mer-
ce lo fpirito della Diuina gratia, hormai difpo-

fti à viuere fecondo lo fpirito , non fecondo la

carne,diireloro, Vos autem in carne non ejìis

,

fed infpiritu
, Jì tamen Spiritus Dei habitat

^ gm vobis ; le quali parole di San Paolo non po-
teua San Paolino fpiegarle più opportunamen-
te giufta il noftropropofito , In carne pojìtis D.fmlin.

Chrijìianis , Apoftolus dicit , vos autem iam '/n*'^'
^*''

non ejtis m carne , Jed m Jpiritu ,
Jubieaa '

enimfubdita Deo anima caro
.,
tranjit in fpi- . ,

ritum nonfubjìantia commutations
, fed vi-

ta i Quindi e, che molti ferui del Signore ,
i

Quorum caro tranftuit infpiritwn, quafi hor-

mai priui di carne, Nomfubfìantia commuta-
tionefed vita, augelli del Paradifo furono det-

ti,ondeSanDionifio AreopagitadaS.Giouanni
Grilbftomo, Volucris Cosli,ìu. appellato, e Sant'

i,^^' ^fr^i,

Ambrogio riuoltoà molti di fpiritual vita dif- prpp'h,

fé loro , Difcite in hoc Mundofupra Mundum
effe , &fi corpusgeritis volet in vobis ales in-

teriàs
,
quafi volede dirli, imitate l'augello del

Paradifo,che non poggia mai in terra,mà eden,

do priuo di carne, fempre fopra la terra alta-

mente per l'aria vola ; Abbandonate la car-

ne , attendete allo fpirito , che v' allìcuro ,

che tutti diuerrete augelli, ò Angioli , che dir

vogliamo, del Paradifo
;
perche , come dice

Gregorio Nazianzeno , In carne prater car-^C'^i^-i'

nem viuere An^elicum eli j In fomma con- " '"f"
'^'

chiudiamo , che Spiritus carnem , & ojja «.l'«

habet, perloche fi proua efièr veriflìmo il detto

di Chrifto dall' Euangelifta San Giouanni rife-

rito , che Spiritus efi qui viuifcat,caro autem

non prodefi quidquam .

Se egli e vero
, per dar principio à quefto

noftro Simbolo Predicabile , che la Manuco-
diata né mangi , ne beua , come riferifcono

molti Scrittori , fa di meftieri aftennare in

oltre , ch'ella fia priua per confequenza di

car-

I

h.c.(>.
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carne
,
poiché qua! carne può mettere chi non

s'alimenta , e non fi nutrifce j Se poi in terra

mai poggia, chiaro i\à, ch'ella mai fi cibi ,
poi-

che fecondo S.Bafilio,à tutti gli augelli , Fifìus

aterrapriejlatur; Né vale il dire , ch'efcaa'

lui fiano gli odori foaui , che dagli aromati

delle fragrantilTìme contrade , oue nafce,ven-

gano per virtù del Sole all'alto folleuati
,
poi-

che quando anco ciò folle vero , che carne può

generare vn cibo fi tenue, e leggiero? Conce-

dafi anco, come altri vogliono , che d'aria,

come il Camaleonte fi nudrifca , non metterà

niente più di carne di quello mette quefto , che

oltre quella poca , della quale n' ha prouido il

capo , e le mafcelle , nel rimanente del corpo

,

aiierifce Plinio,eflerne affatto priuo , Solus ani-

maliumnec cibo , necpotu alitur, nec alio
,

qu:im aeris alimento , caro m capite ,
Ù' ma-

xillis ^ nec alibi toto carpare : Ma diamo anco,

che s'alimenti di qualche forte di cibo , non per

queito ne deue correr la confequenza , che fia

di carne , ed'ofla comporto quell'augello di Pa-

radifo
,
poiché quanti infetti fi ritrouano nel-

la terra , che di varij cibi alimentandofi ,
pu-

re né carne generano , nèofl'a ; Infeéìa ,
vt

intelligi pofftt , ferine Plinio , Non videntur

neruoshabere , NEC CARNE M, NEC
OSSA : conchiudafi dunque , che quell'au-

gello C^ 72 A^£ikf , ETOSSA NON
HABET , che eflcndo per altro benpro-
uifto di lunghe penne , e di folte piume

,

fi può dire di lui ; Penna
,
penna praterea

nihil .

Quefta niarauigliofa fabbrica di corpo fen-

za carne , efenzaofla, Carnem , &ojfanon
hahet

,
può il Chrifliano far , che forga anco

in sé lleflò
,
quando viuer voglia non fecondo

la carne , ma fecondo lo fpirito
,
poiché , Spi-

ritus ejl qui vinificai , diro autem nonprod<fi

quidquam : Strano à primo incontro rallem-

brcràd tal propofito quel detto dell' Apoftolo

San Paolo , affermando , che , !^i m carne

funt Deapiacere non pojjìint . Chi farà dun-

que quello in quefto Mondo , che polla piace-

re al Signore ? Ninno per certo, perche alcu-

no non v'è,che non fia di carne formato ; Tut-

ti di carne ci ritrouiamo impaftati , che le pri-

ui di quefta noi foffimo , huomini non fareflì-

mo , ma più toftofpiriti Beati : Dubbio non
ordinario mollo quiui da Sanc'Agoftino

,
poi-

che tanti Patriarchi , vn' Abramo , vn' Ifaa-

co , vn Giacobbe, non furono di carne veltiti ?

Certo che si , ed affermeremo , che quefti non
piaceflero al Signore ? Qjti in carne funt Deo
piacere non poffunt ì Tanti Profeti , vn'Ifa-

ia, vn Geremia, vn'EzechicUo , e cent'altri

non furono di carne formati ì Non v' è dub-

bio j e diremo, chea Dio quelli non gradif-

fero? Qjii tn carne funt Dea piacere non pof-
funt ì Tanti Apoftoli , vn Pietro , vn'Andrea,
vn Tomafo,non furono di carne compofti? Non
fi può negare , ed aflcrirerao , che quefti al

Monarca del Cielo non follerò accetti ? Q_ui in

carnefunt .,
Deo piacere non pojfunt ì Tanti

Martiri, chea millioni,s'annouerano,fra'qua-

li, e Vcdoue , e Vergini , e Confcflbri , e Vcfco-

ui,e Pontefici,e perfone d'ogni grado,non erano
tutti di carne circondati ? Anzi nella propria
carne non aprirono tante bocche per confefl'ar

la Fede di Chrill:o,quante piaghe gli furono fat.

te da'graffijjda'rafoj, da'pettini di ferro ? Non
v'é che dire, e vorremo credere , che di quefti

non fi compiacene lAltiffìmo •' Qui autem in

carnefunt Deopiacere non pojfunt ? Oh Pao-
lo ! oh Dottor delle senti ! Qiiai accenti non _. . ^

no quelli? Ergo non placuerunt (,^,"^(^1,

Sanéìi Patriarcba , ergo nonplacusruni San- Apojl.

fìi Fropheta ^ ergo non placuerunt Sancii A-
pofioli , ergo nonplacueruKt San£ìi Martyres ?

Non fi può per alcun modo ciò affermare rifpò-

de à se ftef/o Sant'AgoilinosPiacquero al Signo-

re,non v'è difficoItà,e Patriarchi,e Profeti, e A-
poftoli,e Martiri,ma piacquero nell'iftelTo mo-
do , che piacciono a'Rè delle Molucche nell'O-

riente, gli augelli del Paradifo detti Manuco-
diate

,
poiché per la vaghezza delle loro piu-

me ,e per elfer quafi priui di carne,che né meno
per quella poca, che hanno, non fi lafciano mai
trafportar à terra , molto di effi fé ne compiac-

^^
ciono,e fopra modo gli apprezzano , Magni à

^ ^ f^ °Jy\

Moluccarum Regibusfiunt, così al Rè del Cie- ExotU. tit.

lo piacquero tutti ifuddettifuoifedeliffimifer. 5
<-'•

ui , Placuerunt, fed in carne nonfuerunt
,
por-

tabant curnem,nonportabantur a carm : Piac-

quero all'Altilfimo
,
perche portauanopoca

carne , e quella mortificata per le penitenze , e

digiuni , onde non erano cosi dalla carne por-

tati , altro non haueuano,come Augelli del Pa-

radifo, che le vaghe piume delle virtù , con le

quali volauano all'alto , non hebbero gli affet-

ti alla carne , con quali poggiaflero à bairo,ad-

empiuano ciò,che configliaua Sant'Ambrogio

,

i Difcite in hoc Mundofupra Mundum ejfe, O" fi
corpusgeritis^volet in vobis ales tnteriìis : Vo-
lauano,diuenuti tutti fpirito,verfo il Cielo , e fé

bene foffero di carne velliti , con tutto ciò Ci ri-

trouanano sì fattamente fuori d'efl'a , che viue-

uano,come fé d'ella attorniati non foffero, e pe*

rò al Signore fommamcnte gradiuano,P/af«e-

runt,f'din carne nonftierunt ,portabant car-

nem,nonportabantur a carne .

Mi per vedere , fé veramente fiano di car-

ne priui , vorrei , che d'alcuno di quefti augel-

li ne facclTimo diligente anatomia , e già che

di quelli del Paradifo non folo non fi sa doue
nafcano,mà ne meno di doue vengano, ne tam-

poco oue dimorino , onde non fi ritrouano fé

non dopò, che fon niorti,efanimi cadendo sul

fuolo , Vbi locarum nafcantur, vnde veniant, yj ^
^,^^^_

quauèfé recipiant ignoratur
,
fìquidem exani- Ornith.l.yi

mes dumtaxat in terra reperiuntur : Pigliamo fu-

per mano il Precnrforc del Signore già tanti an.

ni morto , à quefti attribuir C\ poteua fenza

dubbio il nome d'Augello del Paradifo , che

augelli del Paradifo fono veramente gli Angio-

li , de'quali, come che fono fpiriti vien det-

to , Spiritusvbivultjpirat
,
fednefcis vn- h.c.i.

de veniat , aut quo vadat : ed' Angelo tu

chiamato San Giouanni , Ecce ego mitto An-
gelummeum, quipraparauit vtam ante te \

'
'

Paradifo fu poi per lui la folitudine , come
parimente tale parcua à San Girolamo ; Mibi

oppi.
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'• oppidum career eji , & folitiido Paradifus
;

per il che nel Delerto nafcofto , e rintanato
,

Futi Joannes in Dejerto , fi può d' eflb fimil-

mente affermare , che non fi fapclfe , Vbi lo-

MAtth.c.^. corum , egli fi fofle, vnde Viniret
^
quoue fé

reciderei ; Ma fé in oltre vdite, che à guifa del-

la Manucodiata né mangiafle, né beueffe , Ve-
nit Ioannes neque manducans , neqiie bibens

,

conchiudete , che ottima farà la con Tcquenza,
ch'egli folle di carne priiio, cosi c,ripiglia l'Au-

tore dell'opera imperfetta : Eccolo, mirate-
lo , offeruatelo , che ve ne pare ? Dite pure i 1

3- voltro fenfo •• Non è egli huomo folamente in

apparenza ? Augello, ò Angelo, per grafia

priuo di carne affattg ? Ioannes fpecti homo
,

gratta Angelus
,
quianihtlcarms erat ineo,

nifi vijìo [ola : Si si tutto fpirito egli era , Et
Spirita Saniìo repkbitnr ex vterO Matrisfua,
onde eflendo fpirito , come tale , Carnem,&'
ojpi non habebat, fapeua beniflìmo , che Spiri-

tus eJi qui viuijìcat , caro autem nonprodejl

quidquam

.

Quel tanto , che in quefro particolare fapeua
Giouanni , fu infegnato fino nell'antico Tefta-

mento dal Signore à Moisc nell' Efodo , acciò

quaraltro Andromaco , che fé non viffe fotto

Nerone nel Latio , ritroiioflì almeno fotto Fa-
raone nell'Egitto , che fu e di lui , e del fuo po-
polo il fiero Nerone, fabbricaffe d' ammuc-
chiati aromati vn' odorofiflìma compofitione
di pretiofo vnguento , non per medicare , ma
per profumare con Sacrofanta vntione il no-
iiello Pontefice con fuoi figliuoli al di lui Di-

Exffd.c.;o. nino Culto dedicati , Facies vngimntum com-
pojìtam opere vnguentarij

, Aaron , & Jilios

eius vnges
,
fantiijicabifque eos , vt Sacerdo-

tiofungantur mthi ; Sopra di che per il no-
ftro punto fi deue riflettere , che comandò in

oltre il Signore à Moisè , che auuertiflè molto
bene , che di quel medefimo vnguento carne
humana non vngefie , Caro hominis non vnge-
turexeo : Hor quìsi,che non fapreicomepo-
tede obbedire a' Diuini precetti l' obbedientif-

fìmo per altro Legislatore del Popolo eletto ;

Quefto fi è , come chi diccfle , che fi ferina, ma,
che non fi tocchi la carta ; che fi cammini , ma
che non fi calchi la terra ,• chefinauighi , ma
non fi folchino l'onde del Mare j s'vngano Aa-
ron , e fuoi figliuoli , ma non fi tocchi la carne
loro , Aaron , O- filios eius vnges , caro

hominis non vngetur ex eo : Era forfè il Cu-
gino di Moisè vna lìatua di marmo , vn colof-

fo di bronzo, vn fimuiacro d'oro , ò d'argen-
to, che di carne fofle affatto priuo ? Se bene
come Pontefice con diuife di varij colori com-
pariffe Aaron fuperbamente velHto , non era
per quefto vn vano Camaleonte altrettanto di

carne priuo
, quanto di colori ornato; Se be-

ne peri campanelli , che neH'eftremità del-
la di lui vefte rifuonauano , da San Girolamo

,

TotUS vocalis venga appellato , non per que-
fto deuefi paragonare à quel Mufico Rofignuo-
lo da curiofo viandante fpennacchiato , che ri-

trouatolo tutto voce , e tutto piume efclamò,
Vox vox pratereà nibil . Non per quello ,

eh' egli foffe conie huomo di terra compofto ,

ed alla terra deftinato , doueua affomigliar-

fià quei teneri infetti, che non partendofi mai
dal terreno fuolo, di carne , e d' offa fono pri-

ui , Infoia non videntur neruos habere tVlilutX
nec carnem , nec ojfa ; In fomma Aaron era

vero huomo , & huomo di carne impattato , fi

chea chi l'haueffe interrogato , chi egli fi fof-

fe , hauerebbe con il Sauio potuto veridica-

mente rifponderc , Sumquidem & ego mor-^^f^-T'

talis homofimtlis omnibus exgenere terreni il-

lius
, quipriorfaóìus ejì , (2" m ventre Matris

figuratus fum caro ; Aggiungafi à tutto ciò,

che r Abulenfe fopra di quefto luogo ftimò
,

che s' vngeffe , e confecraffe il Sommo Pon-
tefice con fuoi figliuoli , col tinger il di-

to neir oglio , fi che dalla fommità del-

la fronte fi tiraffe vna linea dritta , che termi-

nane doue r vn ciglio confina con l'altro ,• Hor
come dunque s'ordina , ed efpreflamente fi

comanda , Caro hominis non vngetur ex eOy

le in ogni modo facendofi la confecratione fa-

ceua di meftieri toccare la carne , e la fron-

te del candidato Pontefice , e de' fuoi figliuo-

li ? Io per me non poflb dar altra rifpofta , fé

non che quefti, come al Signore dedicati, foffe-

ro tanti augelli del Paradifo priui affatto di

carne , cioè d'affetti carnali , onde effendo

tutti fpirito , come non vi fi ritrouaffe in e(Iì

da vngere carne , Caro .hominis non vnge-

tur ex eo , fi poteua dir di loro , Vos autem
in carne non ejlis

, fd in fpiritu : Penfiero,

che viene autenticato da Eulcbio Ccfarienfe
,

Sacerdotes ab hac vita feiunBi ipfum dum-
taxat corpus in terra gerentes , cogitatione

,& animo m Calo degentes quafi qa:dem Cce~

litesprò vniuerfo hominumgenere funt Jacra-

ti , notiti quzWz ^3i\o\e., iJuafi quidam Ca- L-i.Dem.

lites , come voleffe dire, che rapprefcntaffero ^'""'^•'•^•

gli augelli di Paradifo , ch'effendo priui di car-

ne non poggiano in terra , e come dice San

Pier Damiano , Jn carne carnis obliti natu- ^ p^ ^^^
ram fuam indefejja meditatione fatrgant .ferm. i. i».

Non vi ricordate di Pietro, che appena dichia- Ded. Eed. -,

rato Pontefice fubito gli fu detto da Chrifto
,

''

'

Beatus es Simon Bar-iona, quia caro , &f(tn-
guis non reuelauit tibt ì Non lentite San Pao-

lo compagno indiuifo del fuddetto, che pro-

tefta , Continuò non acquieui carni , & AdCal.e.^

fanguini / Non vdite San Bernardo , che di

tutti quefti Santi , tk anco d'altri , che la

carne mortificarono per rauuiuare lo fpiri-

to va egli dicendo , JJli carnem non ha- ^ ^ff„r„
bent

,
quia carnem obliti audiunt ab Apo- ^j exfitr-

Jìolo , vos autem in carne non ejiis
, fed infpi- uit.

ritu

.

Da tutto ciò ne nacque queir efficace de-
fiderio , che nutrirono tanti ferui del Signo-

re di renderfi tutti fpirito
,
per lo che morti-

ficando fopra modo la carne , Mortificati qui-

dem carne , rimafero con loro fomma confo-

lationc , Viuijicati quidem fpiritu , fapen-

do per cofa certa , che Spiritus e(i qui viui-
jìcat , caro autem nonprodejl quidquam . hà-
diniandate forfè

,
perche Benedetto con le fpi-

ne , Domenico con le catene , Francefco con \

le neui , Edemondo Vefcouo di Cantuaria con

in-
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inucntionifcnipre niioue dicilicij,e Hagelli.tato

affliggeflero i corpi loro , fi che rellaffero insi-

gui'/iati,impiagati,agghiacciati,lacerati,perche

{dpev.a.no,c\v^jfpiritus ejì qt;i viuificiM^caro au^

ti non prodefì quidqiia . Chiedete forfe,perche

Girolamo nudo in vna grotta co pietre il petto

fi lapidaflc?-:-imone foprudVii'altacolòiiaerpo-

fto airiiicleniéza dcH'ariail corpo martirizalle?

(jiacomo Anacoreta in vnfepolcro per molti

anni, prima fepolto che morto,la vita })anUffe '

Giouani Monaco dentro d'vna rupe fenza mai
federe per tre anni le mébra ilàcallc? Perche fa-

pcano,chey^/>/>«j ejl qiiiviuijìcat^caro aiitem

non prodejì quidqua.Kìccrcate tbrfe,perche Sa-

bino no altro, che folo frugaliffimo cópanatico

guftafle? Giuliano folaméte d'orzo s'alimétaflc?

Paolo co rigorofiffime ailinenze il corpo mace-
raflePperche rapeano,cliey/'wV«^ eJl qui viuijì.

c.it, caro ante nonprodejl quidquà , Interrogate

forfè
,
perche EufeDio camminafl'e incaricato il

dorfodi 250. libre d'acciaio, chea pena poteflc

reggerlojZoerado s'incauernafle entro vna fca-

iiataquercia,ou'erano quantità di chiodi acuti,

che le carni penetrafl'ero,linricóSufone fi Itrin-

geflea'fiàchi vna catena diferrojchetalmentcfe

rincarna{Ie,che horridamcte rimpiaga(re;Paco.

mio Abbate calcafle la terra i piedi nudi fopra

piigentiflìmefpine,ch'entràdogliene molte nel-

la carne,fieramétc gli la trafiggefleroPperche fa.

fQìiìOyChcfptritus eji qui viuiJicat,caro autem
nonprodejt <^/i;/i/j«<J/Bramate forfè in fine di fa.

pere,perch'altri co verghe ferrate,altri co difci.

pline ritorte,altri co funi rigide,ed auftere bat-

teflero, fpezzalTero , laceraiiero la propria loro

carne/Perche fapeano,chcy/7/>/V«j eJi qui viui-

Jìcat^caro autem nonprodejl quidqua.Oh qnato

Saui),e prudenti,che furono tutti quelH feruidcl

Signore,mentre volfero comparire Mortificati

quide carne, z •iuificati autefpiritu; volfcro;che

adeflìpuredir fipoteffe , Vos autem in carne

non t/lis Jed injpiritu ,fubieBa enim fubdit<e

Deo anima caro , tranfìt infpiritum^nonfub-

ftatitia commutatione,fed vitte .

Hot hauendo vditiquefìijche no flimado pùto

la carne,perche noprodejl quidquM,Co\y:2 modo
la mortificorno, vdiamo adeflb Dauid quanvo

poco pur egli la ii:imafije,mentr'afl"erifcc,che mé-

te la pauétuua, notimebo quidfaciat mihi caro;

mi piano,oh Sàto Rèifietc voi forfè itatofciolto

dal vincolo di quella Legge ,che Itringc, e lega

tutt'i figliuoli d'Adamo , della quale ragiona S.

1'3.o\OyVtdeo alia legem in mebrts meis captiitan

,
tem me in legepeccati ? Siete voi forfè libero da
quella fiera,edo(t:inatatczone, che delcótinuo
pafl'a fra la carne, e lo fjiirito .' Caro concupifcit

aduerfuijpiritum \fpirjtiis ante aduerfus car-

ne . Haucte voi forfè si fattamente foggiogato 1'

inimico del volfro corpo, fiche nò habbiate già

più à temere di qualche improuifo tradimento!
Auuertitc bene , che l'inimico alloggia in Cafa,

che tiene (fretta intelligenza co quel traditore

dell'amor proprio , fopra il baloardo della ra-

gioncjdentro la ftcfsa rocca del cuore. Non oc-
corre altro,ripigliaDaiud,«o?;;?2f^o quidfaciat
mihi caro: La carne voi lo fapcte à tutti gli huo-
mini , e maflìme a'Principi fi è per appunto ciò

che a'nauigàti'l Mare di Sicilia;vi latra Scilla co
cani à fiaco,e v'infuria Cariddi tra mille vorti-

ci; vi s'accendono fcogli , che fpruzzanoprodi-
giofifiìme fiuiiic, in ilio <eftu, dice S.Girolamo, D.Wer. epj

Carybdii luxurigfalute vorat, tbiore virgineo ^
Scylla blMitur, ibi barbarti littus, hic DiaboU-
cuspnata. Che fé l'anima noftra fi è come quel-

la imaginata da Plotino fatta di zolfo, per ogni
picciola fauilla,pafsado per quello Golfo,relte-
rà ella incendiata.Nó mi ilate à dir altro repli-

ca il Profeta,ATow timebo quidfaciat mihi caro
,

Ah che vi vuole per vccidere quc'fta Medufa ; la

deprezza d'vn Perfeo, per deludere queita Sire-

na la prudenza d'vn Vlifie,pcr legar quella vol-

pe la fagacità d'vn Sifone; per ifmorzare quefta
Chimera la forza d'vn Bellerofonte

,
per eilin-

guere,clico,quefl'Idra,vi vuole la virtù d'vn Er-
cole.Tato bada foggiunge il Salmifta,w5 timebo
quidfaciat mihi caro . Ditemi oh Citarifla del
Cielo ! mortificafte voi in tal maniera gli occhi
vollri , fiche nò miriate già più ne ofcene pittu-

re,nè indecenti fpettacoli, né oggetti difonelli?

Otturafte voi in tal guifa gli orecchi voflri , fi-

che non gli apriate più,nè a'motti vezzofi, né a'

difcorfi lafciui,nè ad armonie voluttuofe ? Op-
prime (le in sì fatto modo l'odorato, fiche già

più nò vi curiate né delle ciprie polueri,nè degl'

vnguenti mufchiatijnè dell'acque profumate , e
diltillate.^Sopprimelle voi in tal forma il gullo

,

fiche nò péfiate più né a'curiofi fapori, ne a'foa-

ui Iiquori,né ad efquifite viuàde?Trattenefle voi

co fi rigorofo contegno il tatto,fiche tralafciate

di deliciare ne'lu(fi,negli agi , nelle tepide ter-

me-' Quàdo cofe fiinili nò habbiate voi mefse in

pratica,nò so come potiate 'mtuon3i\-Q.,nutimebo

quidfaciat mihi caro.hh che que{la,è l'Eua del-
lo fpirito , fenza di cui il ferpente Infernale non
potrebbe ingànarlo,nè vincerlo. Qucil e la Da-
lida , che còfegua nelle mani de'Fiìiuei fuoi ne-
mici il notlro fpiricual Sanfone; <':;iueua e la laeL
le,chc porgendo coppa di latte di piaceri à Sila-

ra,col martello della colpa gli trafigge le tépia.

Qiiefta è la lezabelle , che perfeguita il buon E-
lia,& illiga il fuo marito Achab al male: Quella
in fine te lo dirò pure oh Dauid è la Berfabea

,

ch'adefcandoti nel fuo amore ti fotfocò lo fpiri-

to,e ti còdufse ad vccidere il fuo legittimo Spo-
fo V ria,c quella nò pauenterai,nò temerai, e di

pronunciar a rdirai,A/(;« timebo quidfaciat mi-
hi caro ? Nò, nò,ripiglia jjt Citaredo di Gerufa-
Icme, dite ciò, che vi piace,ch'io sépre dirò,che
Non timebo quidfaciat mihi caro . E fé volete

faperc da me da qual forecntc tata confidanza
io pigli,perche canto prcruma,c confidi, vi dirò,

ch'eflèndomiriuolto al Signore lo pregai con
tanto feruore , che talmente rinouafié in me il

mio fpirito , fiche comparine tutto mutato da
quello ch'egli era , ch'eflendo cioè prima nella

carne tutto inuolto , Non efifinttas in carne
mea

, fofsc dopoi dalla carne liberato,e fciolto, p/j;-

Cor mundum crea in me Deus , &fptritum re-

fluminnoua in vifcertbus mi!s,oiuìc haucndo-
ne ottenuta la gratia , che però lo pregano al-

tresì , che mai quello rinouaro fpirito mi leuaf-

fe, Etfpiritumfanóìum tuum ne aujeras a me,

per lo che combattei con tanto vigore contro

Pp la
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la nemica carne, che la viiifi, è riiperai,onde già

piùd'efsaiionpaiiencai , e però intuono, che

Non timebo quidfaciat miht caro . Sono diue-

nuto
,
parmi voglia dire , il Santo Monarca vna

marauigliofa Maniicodiata,poichc fi come que-

lla Carnon ,& ojpi non babet , cosi io pi ino di

carne , tutro fpirito per gratia del Cielo mi ri-

troijo , Et fpiriti'.m t eftum mnoiia in vi/ceri-

bus mài \fuhieBa, enimfnbditg Deo anima^ca-

ro, tranfit infpiritnm, nonfnbjlantig commu-

taiioneJed vita

.

Quindi e che gli Antichi fondatori delle Re-

ligioni più ofseruanti
,
perche i loro Difcepol i

non haucfseroà temere né gli infulti , né gli at-

falti di quella moltruora Medufa della carne
,

li che potelsc ognuno di loro dire con il Profeta

Dauide,No« tirmbo qtiidfaciat mihi caro ^ fta-

bilirono prudentiffime regole, con le quali, raf--

fembra , volelsero , che l'augello del Paradifo à

parte per parte imitarsero : Laonue fé quello è

priuo di lingua , come con molti notò lo Scali-

ger0,ecco Romualdo , che a'fuoi Religiofi im-
ScMg.exn. pone vn rigorofo filentioj Se poco,ò niente dor-

'
^*''°' me,ecco Benedetto , che comanda aTuoi fuddi-

ti,che di notte tempo fouente rompano il fonno

per cantar lodi al Signore. Se dimora continua-

mente nell'aria fofpefo,ecco Brunone,che vuole

i fuoi Alumni lliano colla mente fempre innal-

zata verfo il Cielo ; S'egli è tutto pcnna,e tutto

l^^'hYt' pi"nia,ecx:o Bernardo,che difpofe i fuoi Monaci
ar.vvijHfr.

^^^^ dell'ali della cótemplatione ben prouilh j

Se dimora, come vogliono alcuni nel Paradilo

Terreftre,Ecco Agoltino.che llabilifce,ch'i fuoi

Romiti ftiano ritirati nella {)!>litudine,chc Para

difo vien chiamata da S.Girolamo,//M^ oppidu

career ejìjolitudo Paradiftts. Se nò poggia mai

à terra,ecco Fràcefco d'Aflìfi,che nò vuole, che

i fuoi fratelli ftiano alle cofe terrene attaccati j

Se nò mangia,nè beue ; Ecco Fràcefco di Paola,

ch'ordina a'fuoi feguaci, ch'ofseruino rigorohl-

fimi digiuni , aftenendofi particolarmeute dal

magiar carnejTutte quefte sàtiflìme Regole di.

fpofero quegli antichi,e prudentiflìmi fondato-

ri delle Relisioni,acciò i loro difcepoli hauefse-

ro capo di naortificare cosi la carne,e vinificare

per cófequenza lo ^^'wìto,mortificati qitidecar.

ne^vinificati autemfpiritii , acciò comparilse-

ro altresì come l'augello del Paradifo , che f^^*-

nem , & ojjanonhabet ^ ed'effi puredirfipo-

tefse , Vos auttrn in carne non efiis^f'^dmjpi-

ritti

.

Hauendo fin qui rammemorati i famofi Pa-

triarchi del nuouo Teftamento,non lafciamo di

rammemorar in quello luogo il più famofo Pa-

triarca dell'Antico, voglio dire, A bramo ; Fu

quelli qual augello del Paradifo con tutt'i pul-

cini della fua numerofa fchiatta benedetto dall'

K\tìffin\o,Bened!cam tibi,erifque benediéìus , e

ciò non per altro fé non pcrehe à guifa appunto

della Manucodiata , che non poggia mai fopra

la terra, dalla terra il Patriarca foìleuoffi, atte-

foche prótamente obbedì alle voci del Signore,

che li comandò, Egredere da terra tua^& de co-

' gnatione ?//.t,cioè,come fpiega S.Ambrogio,£-

gredere dalla terra della tua cx^vit^Egredere dal

fuolo del tuo corpojguarda di non compiacerlo
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Cen.vbi fu-

ne'fuoi appetiti,mira di non acconfentire aTuoi

inuiti , vedi di non feguirlo ne'fuoi mouimenti,

egrtdere de terra tua.Confideremus neforte hoc ^ ^,'^^'
'"

fit exire de terrafita, de huius terree ,• hoc efi de

corporis nofirt quadarn egredi commoratione
^

fpiega il Santo Arciuefcouo , Egredere de terra

^.7v7,quafi dir li volefle il Signore; Non ti rende-

rai oh Abramo giammai degno della mia be-

nedittionc , fc altamente non t'innalzerai dalla

terra della tua carne à guifa dell'augello de! l'a.

radifo,ch'eflendo quafi priuo di carne,dalla ter.

ra fempre fi vede innalzato : Egredere de terra

tua , non farà mai poflibile , che tu guadagni la

mia beneuolenza,fe quàdo fono per cader lòpra

la tua carne le pioggie dcUetentationi, non ti

folleui per ifcàlar}e,lopra le nuuole delle più al-

te contemplacioni,come fi il fuddetto augello,

che per nò prouar i diluui),lbpra le nuuole alta-

mente foruola , Egredere de terra tua,& de CO'

gnatione tua. Nò confeguirai in fomma giàmai

loro pretiofo della mia aratia , fé non all'hora,

che allòtanadoti dalla terra della tua carne,vo-

lerai lùgo al limpido fifone della còtinenza,ch'

è quel fiume,ch'efce dal Paradifo Terretl:re,che

oro pregiatiifimo produce, Nomen vni Ehyfon
tpfe efi^^qui circuii terra. Euilaih ,

vbi nafcitur

auriimy& aurum terra ipftus optimum, ch'ap-

punto d'intorno à quello fiume detto Fifone
y q^^.,

volano gl'augelli del Paradifo,^^ Phyfonéfiu-
"'''^' '

uiinn quadarn obferuataJum^nkvìkc il lóilo-

nio, che Ce Phyjòninterpreiatur mutatio oris, h.ionfl.vbi

con ciò chiaramente ci viene dimollrato , che ^'*f-

dobbiamo tutta la nollra carne tramutarla nel-

lo fpirito,fiche dir fi polVa , Fos autem in carni
non efiis^fed tnfpiritu

,
jubieBa enimfubdita

Deo anima , caro , tranfit infpiritum nonfub-
fiantia commutationej'ed vita

.

Vfci giufta il Diuin precetto Àbramo,^/? terra

Jua,& de cognationefua, i<c ouc fi portò vifse in

modo tale,che raffembrò vn augello di Paradi-
lo tanto vago per la varietà de'gentiliflTimi co-
lori delle virtù, che panni poterlo raflbmigliar

à quel famofo Metell o,di cui ragiona Plinio nel
p;; ^,y „^,

Libro Settimo della fua Hilloria naturale al Ca /.45. c.-j.

pitolo quadragefimoterzo,ch'egli cioè perfetto

lode in dieci cofe , che proprie fono degli huo-
mini Sauij,e fono le feguenti. Primo efler fiato il

miglior guerriero del fuo tempo. Secòdo il mi-
glior Oratore di tutti quelli della fua età. Ter-
zo il miglior Capitano,che viuefle in quel feco-

lo. Quarto eflere arriuato a'fommi honori della

fua Patria.Quinto che per mezzo fuo fi fpediua-

no negotij di tutt'importanza.Sello eflere Sauio

in fommo grado . Settimo eflere flimató il

più grane , e più prudente huomo , che lofl'e

nel Senato Romano . Ottano hauer gran ric-

chezze, màacquiilate giultamente . Nonola-

fciare doppo di sé molti figliuoli . Decimo
eflere faniofo,e glorio fo nella fua Città . Q^Me-
tillusin eaOratione ,quarn habuit defupremis

laudibtis Patrisfui L. MeteìH Po?7tiJicis,decem

maximas res, optimafque , in quibus quaren-

disfapientes {tatem extgerent,confumajfe eum.

Voluijfe enimprimurium bellatorem ejf, optimìi

Oratorem
, foriifflmum Imperatorem , auf-

piciofuo maximas resgerì,maxima honore vti,

fura-
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fummo,japicntia ejfe Jummiun Senatorem ka^

beri
,
Recliniam ma^nurnhono ìnodo inuenire^

multos Uberai relinquere,'&' clartjjimti in Cini-

tate eJfe.UoT à quello Metello per fpicgare le ra

re Aie virtù kunnalzato per Simbolo la Manu-
codiata à terra poggiata,che portaua per Mot-
to l'iiteffo di lui nome nella Tegnente forma ef-

predb ME T E L LV S ? quafi dir lì

vólcflCjche Metello era vn'augelìo,che foffrir

altrimente nonpoteua di poggiare à terra.

Ritornando addeflb od A bramo noi lo ritro-

ueremo infigne pur nelle dieci cofe, per le quali

fu tanto lodato Metello il Padre dall'altro Me-
tello fuo figlio

,
poich'egli ancora fu gran guer-

rierojche combattè contro fiere nationi;grand'

Oratore , che ragionò fino coli' ifteflb Signorej

gran Capitano , che fquadrò cferciti nnmcvofi

per liberare da'nemiciaflalitori ,
Siinfidiofiil

proprio frarello LothiConfegui m oltre dalCie.

lo honori fingolari;Per mezzo fuo pure fi fpedi-

iiano negotij di fomma rileuàza; Fu gran Sauio

,

fopra modo prudente,c poffedena incóparabili

ricchezze acquiftate ginltamente ; Hebbe tanti

fìgliuolijche la ina progenie al numero innumc-
rabile delle iì:elle fu paragonata,& in fine fi refe

l-amofo,e gloriofo no folo nella Città, oue habi-

taua,mà di più per tutt'il Mondo, oue il fuo no-

me a.rrhrd.u.1;Abraham Magma Pater multitu.
iccLc.44.. dmisgentwm,& non ejl inuentuifimìUs Hit in

gloria . A quclco nuouo Metello riuolto dunque
il Signore li ùÀ^ZyEgredere de terra ?«/i;qaafi dir

li voleflèjch'erséd'augello di Paradifo nò douea
poggiar fopra la terra della fiia fragil carne,do-

uea qual Metello dire,ed efclamare,yVf£ TEL-
IVSi Quafi dir volefl"e,che non farebbe già mai
dall'altezze dello fpirito difcefo allebaffez7c

della carne: Si,si,Egredere de terra tiia,confide-

re.'hus^nefortè bocfit exire de terrafita , de b:i-

iui terri,hoc ejl de corporis vejiri quad.im com-
moratione ; vfcire cioè dagli appetiti fcnfuali

della carne, da'piaceri voUittuofi del corpo , fi-

che come augello del Paradilo intuonar potcf-

(fìyCarnem& ojfa non habeo . Vdianio in fine la

Glofia di Caifiano , Exire de cime ejl in carne

commorantern^ &fragili carne circmndatum^
carnis aculeos nonjentire

.

In quefta forma à guifa d'vn' altro Abramo
vfcì , De terrafua,& de cognationefaa^id.Jl de

carne,& de corpore
,
quell'altro gran Patriarca

del nuouo Tetbmento Bafiiio Santo, Padre , e

l-ondatore,di tante famiglie rcligiofc,dcl quale

celebrando Chiefa Santa le glorie, afferma, che

facelie veduta dell'augello del Paradifo,che co-

me qucfto ne inangialfe,per cosi dire, ne beucl-

fe per la rigorofa aftinenza, ch'offeruaua,ne tà-

pococintotoilc di carne per la mirabil conti-

nenza,che pr(>ic{\'j.ud,AbJtinentia,& contimn-

ìn z !e3. tiafuit mirab>li,coi\cìnudcndopcro,chcii\tro

etiisof. non toflcjchc vno fpirito viuente, Spiritu tantu

•viuens nulla praterea corporis parte conjlare

videretur; Che bési poteua dire folle nel nume-
ro di quellijde'quali ragionò rApoiì:olo,Foi au
tem in carne non eJlii,fedtnfpiritu;So\o viueua

;
Bafiiio con lo fpirito , folo con l'anima rclf^ira-

ua; Tantumjpiritii z;/«f«i. Innalza fé bene per

fola adulationc Eutropio, In lamblico , Ali pio,

che come fofle di corpo priuo,afFernu,/i///';«w

20. /jj R.0-
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fuijje totum animam : Oh con quanta maggior
veriti vedendo Bafiiio, che Nulla corporispar-
tt conjlare videbatur , haurebbe detto, ch'egli

era ttitt'aninia, tutto fpirito , Tantumfpiritu
viuens.Ceìebvj. Poffidonio quei tré ardenti de-

fiderij di S.Agoitino , cioè di vedere Romam in

fiore, Pauliim in Cathedra, Chrijlum in carne;

Oh fé haujiìè aggiunto il quarto di mirare cioè

Baftliìim in carne, haurebbe bramato di mirar
l'immagine del refufcitato Signore,métre a'fuoi

Difcepoli riuolto potea pur dire Y>z'à\'\o,Palpa-

te,& videte,quiafpiritus carne non habet:Tan.

tumfpiritu viuens.Indegni S.Agoftino à noi al-

tri Chriltiani à render le veci al Signore , che fi

coni" egli faccndofi carne habitò in noijcosi noi

fi facciamo fpirito per habicar in elio, Verbum
^'^^'/'o^

Del carofaBum efi^iD' habitauit in nobis,Red-

dite viceni,& effictminifpiritus, & habitate in

eo:o\\ chi haueflè potuto vedere lo fpirito di Ba.

filio , haurebbe detto , che folle vn vero fpirito

degno per habitar col fuo Si'^novc,TantiiJpiri-

tii viuens.Acdamd l'Ecclefiaftico Dauid Profe-

ta, e dopò hauer à gloria di lui affcrmato,che

fuit tanquai adepsfeparatus a carne , di fuo ito

foggiùge,che Cum leonibus lufit quajì cu agnis, eccI.c^^,

C5" i>i vrftsfimiliterfecit,qnjiiì infinuar volefle,

che dalfeilerfi egli dalla carne feparato , cioè

dall'eflèr flato al fenfo fupcriore.ne feguilfc poi,

c'hauclTe haiiuto per ifcherzo il battagliare có-

tro fieri lioni,ed orfi crudeli.Oh chi hauefle mi-
rato Bafiiio ccrtaméte,c'haurebbe potuto affer.

mare di lui, che Fuit tanqua os/eparat» à car-

ne,mctvc pr^eter ojfa/j- pelle nulla prfterea cor.

pori
s
parte coflare videbatur , che però no lujit

ancor egli cu>n leonibus,quafi cìi agnis>cioè non
combattè contro q-jci fieri lioni di Giuliano , e

di Valéte,e contro gli orli de'neniici Internali ?

onde s'è vero, ch'i Re delle Molucche tanto IH-

mino l'augello del Paradifo,che poi tàdolo con
eiFi loro in bxndg\va.,/n prelio -vulnerari nopoj
fe,etia/i inprima ade collocatifuerint, crediìt:

Ecco Bafiiio , che come di carne prino, rappre-

fent.ldo vno di quelH augelli, portando se iteflb

in cimenti guerrieri nò teme né d'eflerui vinto

,

ne tapoco di rimanerui fuperato; ch'è quel tan-

to,che pur auuenne à Dauid, come confeiià egli pr ,^

m^delimo, Dum appropiantfuper me nocentes,

vt (.dant carnes meas; cioè, fecódo che fpiega S.

AgoÙìno, (JuiC siit cat nes meaìcarnales affeólus

mei
;
Quindi fcarnaii,e fpolpati quefti,fuperati

cioè gli appetiti,e diletti del fcnfo,ecco,che non
teme di chi lì fia, ecco, che non pa uenta d'alcu-

no, Si confi/tant aducrjum me cajlra,non time-

bit cor meum
, fi exurgat adiurfum mepri- pf.io.

iium,in hoc egojperaho

.

Quali fieno pji quelli affetti della carnc,de'

quali ragiona S.ÀgolHno , iJue stit carnes meJ:-'

carnaks affeilus mei i li regiltra diiHntamcnte

Paolo Apollolo fcriucdoa'Cjalati,poiché vi nu.

nurando quiui cosi l'opere della carne, come
quelle dello fpirito,ch'è quàto dir gl'arictti dell* ^p- "d j.< /,

vna, e deiraltro,e nel feguéte modo le delcriue, '^^•

ManiJ'eftaJunt opera carnis,vo\ctc fapere qua-

li fieno l'opere della carne ? benché fieno mani-

fefte,tuttauolta vditele , Fornicatio, immundi-
tia,tmpudicitia,luxuria,idolorumferuitus, ve-

nejieia^cò ciò,che fegue.Volete bora fapercqua.

P p 2 li fia-

Ex Io Itijl.
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H fìano l'opere dello f\ntito?'E.cco]cfriifÌ!ts an-

teJp:t*itusfunt,charitas^aticlÌH,pdx,patientiay

benfgiìitasJjonitaSy con quel tanto,chc foggimi-

ge. Non ftarò io qiiini à riflettere perche il Dot-

tor delle Genti maggior numero d' affetti del-

la (^arne regiftraHè,che dello fpirito,poiche do-

deci n'annotiera di quefto jdiccifettc di quella,

come può molto bene il Lettore della iuddetta

Epiltoia fcritta a'Galati raccoglici e i Poiché la
E/».* »i.

(;^t-,ie^ come quella, che là ftnipre afpra guerra

contro lo Ipirito , Caro concnpifcuit adiierfus

fpirituìfiy procura anco di foggiogarlo con l'ar-

mi numerofe de'fuoi impuri , & immondi affct-

tij ma ecco lo fpirito,chc combattendo pur'egli

contro la carne , Spiritus antem adnerfus car-

«fWjprocura di lliperar quefìa Tua inimica fé nò
con la quantità maggior dell'armi, almeno con

la qualità
,
poiché riefcs quiui degno il rifleflb,

che fa fopra di quello pafiò S.Giro!amG,mentre

oflerua,che gli afietti della carne vengono det-

ti dall'Apoitolo òpere , Manijejfa Jttnt vpei a

cArnis,t quelli dello fpirito vengono dall'ilteflò

appellati non altrimenteopere,mà bensì frutti,

FrtióÌKs atitenlfpirtiits . Gran difterenza palla

fra il lignificato dell'opere , e quello dcìVutti;

poiché l'opere ftancanOji frutti rilloranoi quel-

le apportano trauaglio
,
quelli arrecano piace -

re, quelle amarezza, quelli dolcezza, quelle af-

flittioni,quelliconfolationi,qudle torméti,quc .

ffi contenti,quelIe noÌ3,quclti gioia,quelIe iten-

tò, qUefii diletto, quelle abbattono le membra,
quelli folkiiano il cuoréjl'opere al fine termina.

no in sé fteffe,e malicano,ché i frutti pullulano,

& abbondano ; Hor ecco fpicgatu la cauQjper-

(eheO/7era appelli 1' ApoRolo gli affetti della

carne, & i^^«<^«^ quelli dello fpirito
,
perche

quelli appunto mortificano l'ifleffa carne,e que-

lli rauuiuano l'ifteflb fpirito, e però Opera quel-

\\,FrHfìui addimanda l'Apo Itolo quelli: Vdite

conle fpiritofamente fopra di quelli frutti dello

fpirito difcorre S.Girolamo;£/(g-£j«/fr in carne

operapofuitJruBus infpiritn,quia viti.i in fé.

metipjajiniunt , O'pereunt, vtrtutesfrtigibus

J>Jìier.Ep. j,ullulanf,0' ahundant Frutti, frutti fi ricerca-
«dcal. no,non opere,frutti cioè dello fpirito, non ope-

re della carne, perche quelle ci fanno compari-

re come tanti Corui dell'Inferno defiderofi di

puzzolenti carogne
,

quelli ci fanno conofcere

augelli di Vàradifo bramofi d' odorofi aroma-

ti di virtù

.

Qual frutto di fpirito poflbno mai raccoglie-

re quei tali, che fi danno in preda all'opere del-

la carnePniuno per cerio,rifponde liftefib Apo-
ftolo fcriuendo a'Roniani ,chc dopòhauergli

rinfacciato la di loro peffima ihclinatitìne agli

E;?.*iR«w.. appettiti fenfuali , Exibmjiis membra vijlra

.6. fettiite immundittiB , li foggiunfe ,
QueM ergo

frtiBitm habnijlis ttinc in illis^ in quibm rtunc

erubefcitis^nam finis eurnm mors ejì ì così dico

atìcor io a'Chriltiani,che Exìbent membrafer~
uire immunditice^quemfriióìiifn habitijtii fune

in illiSyin quibus mine erubefcitisì chafitatem,

gat(dium,pacem ? La carità nò,perche fecondo

che dice S.Bernardo,^«f enirn charitas eJì ear-

^1
^"'"d

"^^ dilìgere^&fpiritttm negligen ? l'allegrezza

ali "d.Ahb. "ò ,
perche l'opere della carne fomma triftezza

àpportatioj Pace nò ^ |)erehe la guerra centra

dello fpirito dalla carnè è Tempre ìntirìiata,C4-

ro conctipifvtt aduerfusfptritum,^ però diceua

il Regio Salmiila, Non ejlpax "ffibiis meis àfa-
cie peccatorum meorumjQjiemfrnólnm habui-

ftts fune in tllis,in qtitbns nunc erubefcitisìPa.

tientiamjìenignitatemjbonitatem } appuntojla

patienza nò, perche OpusperfeBum viene que-

lla appellata da S.Giaconio,É? opera carnis,chì

non sà,chc ione fecondo tutte le lue parti , Jin-

perfeóìaì la benignità nò
, perche non può eiler

benigno chi è tutto maligno
, che per cagione

de'fenfuali appetiti vien àttto, chz Mundtis to-

ttis in maligno pojttUS ejììhoc ?^,fpiega S.Toma-

fo In malo igne nel fuoco cioè della concupifcè-

za, della quale parla Giobbe, Ignis ejl vfque ad
perditionefn de.ùorans.Là. bontà nò,perche Tini-

quità con la fornicatione vanno fempre vnite
,

ìiepleti oMnt iniquitate^O" fornicatione j quem
frnflum habttijtis tunc in tllis, in quibus nunc
erubefcitisi longanimitatem, manfuetiidinein ,

Jìdemì Appunto,ia longanimità nò,perche Ta-
Its mifericordia^dìrchhe S-Lcrv^ardofir udelìta-

f e piena cji,qua videlicet in eorpottferuitur^ Vt

anima iuguletur . La manfuetudine nò,perche

la concupifcenza è vn fuoco fdegnofo,ch'il tutto

deuora, e confuma , Conctipifcentiaftcut ignis

exardejcit ; La fede nò, perche Fides purtjkal:

corda , come dice S. Pie tro,che la concupifcenza

della c3.rnc,Corda mJicit,qae>nfruàÌHm habui.

Jlis tunc in illis,in quibus nunc erubefcitis?mo-

deftiam, continentiam^ cajiitatem l appunto !

Tutti quelli faporitiffimi frutti per mezzo dell'

òpere della carne ^\ putrefanno , e marcifcono,

perche la modeilia diuiene sfaci atezZa, la coH'-

tinenza ineonÈJnenza , la caftità imitiondezasi

che però dille a'Romani rApolìolo,fAr/^/z/y^y/

membra vejìraferuire immunditia: Tutt'i fud^

detti Suntfruéìusjpiritus raitimemorati dall'

Apollo!o,e ninno fé ne raccoglie da chi la carne

abbraccia,& accoglie .

Quelli , che bramano farne di quelli miflici

frutti buona raccolta fa di mellierl fi vagliano

di quella cautela auuertita da S.Paolo,che dopò
h.atier detto in propofito degli huomini fenfua-

li , (Jjiijeminat in carne]Ha de carne& metet

corruptionem, foggiunfcj qui autemfeminat in

fpintu metet vitam fternanijfopra le quali pa-

role riefce molto frizzante la ponderatione,che

vi fa S.Girolamo, che alla carne cioè v'aggiunle

y}«,e diiìe^quifeminat in carne/ita ; ma dello

fpirito dille folamcnte^ Quifeminat infpiritu,

e non v'aggiunfe,///^, come fé la carne folle fola

dell'huomo, non già lo fpirito ; e pure è tanto

fua rvna,quanto fuo l'altrojSua la carnCsperchc

l'alimenta ; fuo lo fpirito,perche lo follentaj fua

la carne fecondo la (lUtritione ; fuo lo fpirito le-

condo la fpiratione ; fua la carne,ed ecco l'elTer

materiale,fuo lo fpirito, ed ecco l'elfer fpiritua-

le ; fua la carne in quanto al conferuarla, fuo lo

fpirito in quanto al preferuarlojfua la carne per

quello s'afpetta all' operare j fuo lo fpirito per

quello s'appartiene all'informare
,
perche tor-

ma della medefima cafne fi è lo fpiritd, che l'v-

na , e l'altro vniti formano il mirabil comporto

deli'huomo,e pure fua fi dice folamcte la carne,

Quifeminat in carnefua,riìi non già fiio lo fpi-

riÉG , e fenz'altra aggiunta fdlamente fi dice.

Qui

r'Ii-,

fp P. Uc
.

Ep lo c.%.

D Thom.
Uh eli.

Ep adRom.
Ci.

O.Bern, v-
bifup.

Eccl.c.^.

^cl.Apo.e.

15.

Ep.adGil

.
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D.Hicr.

Quiàutemfemìnatinfpiritu.Qomiì Diri for-

fè qui alcuno, fi potrà forfè remiiiare , cioètar

opere buone per raccoglier aÒDondanci frutti

collo fpirito d\'n'altro,e non col proprio ? Chi

ciòdicefi^ non direbbe le non bene , e verrebbe
Cgr.c.6, ^ conforniarfi con quel tanto ferine l'Apoftolo'l,

Qu^i antem adbaret Domino^ vnuifpintus ejl.

Volle dire dunque il Dottor delle Genti , che i

peccatori fecódando gli appetiti della propria

loro carne , Suminant in carnefua^cWe. vn ter-

reno
,
quale non produce fra:to veruno di vita

Beatajmà i giull:i,che {\ palefano augelli del Pa-

radifo , Uberi cioè , affatto dagli affetti alla car-

ne, Seminant tnfpiritii, non vcramentcT^o ma
nello fpirito dello iteffo loro Signore , facendofi

vn'illelfo fpirito con elfo lui , ihii adhamt Do-
mino,vna.sJpirituseJi,onàc n'auuiene, che rac-

colgano in abbondantiifima copia frutti d'E-

terna vita
;
Quijaninat infpiritu,['pie^3, SAji-

rolanio,iVu?2 dicitur infpiritufiio^fedjìmplici-

ter infpiritu^qiit enim bonajnininat non infuo
qtiippiam ,fed in Deifpiritufeminat ; In con-

formiti di quellio riferifceS.Agoitino i detti d'

Epicuro, e di Zenone , Diabat Epicurus, tnihi

T> .Aug.defruì crane rma, bonitm ejl,diceba,t Stoicus , mibi
veri/. Af.fruì mente mda bonum eji ; alche aggiunge poi
f.r. 13.

ji (^etto più fano del Profeta,i1f/^/ aiitem adhiS-

rere Deo bonum ^Jl . Mi il Chriftiano, né con E-

Pfyz. picurodir deue , Mibifruic^rneìma, bonum
ejì

,
perche di carne cfler tìeue lpogliato,nè con

ZcnonQ^Mtbifruì mente mex boniim ^,perche
non deue impiegar la mente nel contemplar le

cofe terrene,come faceuano gli Stoici,mi le ce-

lelf i, le Diuine,onde poffa intuonare col Profe-

tì,AIthi autem adbarere Deo bonum eJl^cliQ pe-

rò facendofi tutto fpirito verri i medefimarlì

con lo fpirito del Signore
,
poiché Qui adb^eret

Deo vnusfpiritiis eft ;
palpate ,& vid^te, quia i

fpiritus carnemfir offa non habet

.

Quanto poi piaccia al Signore mirare i fuoi

ferui priui d'affetti carnali,fiche facciano co ef-

fo lui vn folo fpirito , lo dimollrò con quel tale,
P/-

3 8. ji (-1,; i-agiona Dauide, Et tiéefcer.efecijli/icut

araneam animam eius Smagi'ille oh Signore 1'

animadiqueito voftroferuoin talmodo , che

I R'f e 15
%^'^ Pi*^ "ó fi conofce; Era pingue,e gra(io,come

vn'Agag, del quale viene (critto, Oblatus eji ei

Agagpinguiffimus; ed è diueauto maL;ro,e kc-
co , come vn'Archeilrato Poeta , ch'era tanto

gracile,ed efi;enuato,che poito in bilancia tu ri-

j^'J"' '"'' trouatononpefare piùd'vn'obolo , Adlancein

appenfits , r2ippovt3.E\ia.no,Inuentus eJi bahere

pondui vnius obuli ; tabefcerefecijti ficut ara-

neam animam eius. Che il Signore volefleque-

llo fuo feruo cilenuato, fmagrito, fcarnato, non
midipuntodapenfare

, poiché anco Giobbe

lobcxx
difle d'altri , Tabefcet caroeÌHi& oj]a;^\\coh-

'E7.echc\\ zechiellofcrille, Ec tabefcet omne cor ; Anco
Zii:h,c.\j\,. Zaccaria regilirò,^/- tabefci caro vniufcuiuf-

que ; Voglio dire, che,e carne, e cuore,ed olla fi

fmagrifcano , non v'e ditfìcolti, mentre ciò ne'

mortali per le varie infermiti , alle quali fono

fottopofti,giornalmente fi vede, e fi prona ; Mi
che l'anima , Tabefcerefeciflificut aranjam a-

nimam f;«/,quafi che qucfta folfe grana,carno-

fa,pingue,s'eltenui,fi fcarni,fi fmagiifca elfcndo

incorporea,immateriaIe,im!nortale
;
Quello io

non l'intendo; ne intefo giammai rhaurci,qua-
co abbattuto non mi fofiì nella mirabil fpiega-

tione d'Origene, quale aiferifce, che anco l'ani-

ma ragioneuole fi polfa dii'e , che fmagrifca, &
ingra(fi,non fecondo l'effctto.ni bensì fecondo
1 atìetto ; ail'hora quefta smgralfa,quando s'af-

fettiona alle cofe carnali,a"piaceri fenfuali,& in

quello fenfo fi dice , che Incrajficiì eft corpopu-
^^•'^•^ *

li buuts, ail'hora poi fi fmagra,quando Ci iracca

dagli appetiti del fenfo , da diletti della carne,

&: in queflo modo s'intende il pafTo del Salmi-

iÌ2.,TabefcerefeciJiiJtcut araneam anima eius
;

E quefto mette in pratica il Signore
,
perche

brama vedere i fuoi ferui fpirici feparati dalla

carne,augelli del Paradifo,che poffano àì\:c,Spt-

ritus carnem& ojfa non babet;cosi niuinamen-
te Origene , EJi ergo opus Dei, vt tubefarefa-
ciat , & confumat omne quicquidejl craffìoris

materia, quo circumdatur .intma,vt extenuet

,

& climet prudentiam carnis,et ita demura ani-
mam ddfubtilem rerum Cesieftium reiiocet in- '

telle^um.'HoVit.z quell'vltime parole d'Autore Orig.homi.

cotanto graue , Vt animam adfuhtilem rerum '" ^^- ^^- '

Ccelejiium reuocet intelleBum ; come dir volete
"'

fe,chc brama il Signore l'anima noitra fia come
l'augello del Paradifo , che fmagrita cios , e di

carne priua non poggi qui giù in terra, mi voli

verfo del Cielo

.

Non fi ritroua alcun volatile dell' aria , dal
quale, come da Maellro qualche forte d' arte nò
habbia l'huomo apprefa,che però dille Giobbe,
Interroga volatilia Cooli & indieahunt tibi ; in ;^^ ^ ,

,

conformiti di che Arillofane attribuì agli au-

gelli il titolo di fabbri , Auesfabros vocabat

.

Qu^indi l'arte del Magnano rinlegnò lo ilruzzo, ylyfs.Aldr.

liquefacendo con il calor naturale il ferrojL'ar-
'~'""'- '-°-

te del Chirurgo il Pellicano
,
quale con il rollro " ''

appuntato,quafi vn picciolo gamauto il petto fi

fucnajL'arte del Polliglione la colomba,mentre
fotto l'ale quafi in bolge rinchiufi più volte fi

vide portar frettolofaméte importanti difpac-

ci,mi più ; Interroga volatilia Cali, cJ" mdica-
bunt tibi;\o fcolpirc l'apprefe l'huomo dal Pic-

chio
, che col rollro pungente quafi con fcalpel-

lo penetrante fcaua le piante; lo fchermire dall'

aquila,che con gli artigli acuti, quali con bran-
di alfiiati dalle ferpi fi difenderli tefl'ere dal bi-

gatolo, che con fuoi fottiliifìmi fili finilllmi {la-

mi lauora; mi jiiù, Interroga volatilia Caeli,&
indicabunt tibi : Vengano gli Agricoltori, che
ci diranno,come l'arte del feminare l'apprefero

dalle cornacchie, che fé non il grano,feminano
almeno le ghiande; Vengano i Mufici,che ci at-

iclleranno come l'arte del cantare l' apprefeto
dagli vfignuoli,cigni,& borioni ; Venganogli
Architetti, e ci confelfcranno , come l'arte del
fabbricare l'apprefero dalle rondine , caldcru-

gi,ed'alcioni: Mi pni,Interroga volatilia Caeli.,

Ù' indieabunttibi ; L'arte venatoria clii l'infe-

gnò all'huomo fc non i falconi, gli fparuieri, gli

afl:ori?L'arte piumaria chi glie ì'addirtò,fe non
i pauoni,l'vpupe,i parroclutti? La Nautica, chi

glie la dimoiìrò , fé non le rondini, le glottidi, i

cigni? Mi più Interroga volatilia Cali,V indi-

cabunt tibi; polche vuole Plinio,che l'inneilare P/. .-./.<•. 14

Pp i fiafi
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(iafì apprefo dalle nionacchie, che viponeii do i

fcmi nelle buche delle piante, fono cagione di

varij, e marauigliofi innefti j II medicare d alle

cicogne,palombe,e tortorc,che con diiierfità d'

herbe medicano i propri) malori ; Il guerreg-

giare in fine l'apprefe l'huomo dalle Grù,e par-

ticolarmente il far le fentinelle , onde di Pala-

si: Tranc. mede valorofo foldato vien fcritto , che Milì-
SerraSynan. f^^^^ vigilias inuenit^ quas agruibiisfertur di-

jìilm^d!' ^^«{//^•Hor fra tante arti,cheapprefero gli hno-

mini dagli augelli
,
perche trafcureranno d'ap-

prender quella , che fin'hora ci ha infegnato la

Manucodiata, l'augello del Paradifo,di compa-
rire cioèjà forza d'aftinenza, & in virtù di con-

tinenza,priui di carne , alla di iui fomiglianza,

per renderfi tutti fpirito, fi che di noi dir fi pof-

izyoi autern m carne non ejiis
, fed tnfpiritu?

Oh che arte Celefte , ohchearteDiuina, ch'è

quefèa! Tanto celefte,e tanto Diuina,che S.Pao-

lo ci attefta , che fé l'apprenderemo, che felice-

Xp.»dRem. mente viueremo; SifpiritufaBa carnis morti-

ficaiieritìs, viuetis

.

Si,sì,viuetis, come volefl'e dire l'Apoftolo, li-

beri da quello fumo , ch'accieca , da quefla pe-

ce,che imbratta,da quella febbre , che infiam-

ma, da quefta fpina, ch'impiaga, da quello lac-

(;io,che ftringe,da quefto veleno,ch'occide i Vi-

itetis , fenza quefto pefo , che v'aggraui, fenza

quefto moftrOjChe v'atterri, fenza quefto nemi-

co,che vi combatta,fenza quefto Tiranno,che vi

opprima , fenza quefto Satanico ftimolo , che vi

tormenti j Viuetis, perche quefta remora della

e. 8.

carne più non vi arrcilerà
,
quella lupa più noft

vi diuorerà, quefta Torpedine più non v'iftupi-

dirà
,
quefta Hiena più non v'infidierà

,
quella

pantera più non v'ingannerà : Viuetis come fu-

periori di quefta Medufa attortigliata di fer-

pcnti, come vincitori di quefta Chimera attor-

niata di fuochi , come calpeftatori di quefta vi-

pera grauida di veleni , com'Efpugnacori di

queft Idra fornita di capi ; come trionfatori di

quefta Sirena prouiita d'incanti:r/«f^/j,pcrche

non prouerete più quell'afpra guerra , che pafla

tra Agar,e Sara, tra Ifaac,& Ifmael,trà Giacob-
be, ed Efaù,voglio dire,trà la carne,e lo fpirito, ^ ^ .^,
già che fecondo l'Apoftolo , Caro concitpijcit ^ _

aduerjus fpiritutn
, fpiritus autern aduerftis

camem; H^c enimfthi mukem aduerfanturjVi-

uetis , in fine, come gli augelli del Paradifo, de'

quali fé narra il Gefnero , che i Rè di Màrmtù ^* *^'^''"'*-

nell'Indie principiaifero à credere efler l'anime

immortali , Immortahs animos credere capere^

non da altro argomento mofCì,HaudalJo argii-

mento duòli , fé non dal contemplare ìe Manu-
codiate augelli detti di Dio,vaghe nelle piume,

e quafi di carne priue,argomenterò dunque an-
cor io , chevoiviuerete immortali nel Cielo,

Haudalio argumento duóìus , fé non dall'ofler-

uarui vaghi nelle piume delle virtù,e priui degli

affetti della carne , fi che di voi dir fi polla Vos

autem in carne non ejìis,fed infpiritu; Così fa-

cendo,oltre rargomento,che non può fallire, vi

prometto,che Viuetis felici,Beati,ed immorta-
li per tutt'i fecoli de'fecoli . Amen

.

SIM-
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SIMBOLO XXXXI.
Per la Fefia MS.Giu/èppe,

che S, Gìufeppe hauendo Spofata Maria fempre Vergine fi dìmoflrò

Spofo Gloriofo j d' incomparahilVirtu dotato

.

DISCORSO QVADRAGESIMOPRIMO.
lOlto faftofe IHmo fé n*-

andaflerocolà appreflb

Gentili , tri quali tanta

varietà de'Dei fiiperlti-

tiofamente s'adoraua
,

1 eccelfe Piante de' Bo-

fchi, delle Seliie, delle

Campagne, poiché non
vi fti alcuna di quelle

,

che non iìa Itata da qualche Supremo Nume te-

neramente amata , e fommamente honorata -.

Cosi Gioue per la Robuftezza del Tuo vigore

amò la Quercia, e l'honorò ancora ,
perche

la volle radicata in Dodona Città ampliffìma

dell Epiro ; Cosi Apollo per la Dureiiolezza

del fuo Verdore amò l'Alloro, e l'honorò anco-

ra , perche lo volle trapiantato in Parnafo Vm.
bilicco famolKfinio di tutta la Terra ; Cosi Mi-
nerua per la Gramezza del Tuo humore amò l'V-

liuo , e l'honorò ancora
,
perche lo volle collo-

cato in Athcnc Emporio Chiariflìmo di tutte le

fetenze ; Cosi Plutone per la Gentilezza del fuo

odorrtmò il Cipreflo , e l'honorò ancora,per-

che lo volle intronizzato nel mezzo del fuo Re-
gno colà nell'Hereboj Così Venere per la de-
licatezza del fuo fapore amò il Mirto, e l'hono-

rò ancora
, perche lo volfe fituato in Citarea,

Ifola rinomatiflìma dell'Egeo ; Cosi Cibele per
la Pinguezza del fuo fudore amò il Pino, e l'ho-

norò ancora, perche lo volfe fublimato nell'Ida,

Montagna delitiofiffima di Creta ; Cosi Herco-
le per la Chiarezza del fuo Candore amò il Pio-

po, e l'honorò ancora, perche lo volfe inneità,

to in torma di Corona fopra il proprio verrera-

bil capo ; Così in fine Bacco per la Dolcezza del

fuo liquore amò la Vite , e l'honorò ancora

,

perche la volle appigliata nel Lubar Giogo
ameniflìmo dell'Armenia . Hora sì, che più non
Ihipifco , che Rè famofo fi ritrouaiìè qui giù in

Terra , Serfe cioè Rè de' Medi , che tanto
amafle la Pianta d'vn Platano , si che l'innaf-

fiaife con delicati Vini, rornall'e con pt^tiofe

Gemme , l'incoronaìle con Reali Diademi ,

mentre i Dei del Cielo con genio tanto partico-

lare , fi generofamcnte fauoriuano le fuddettc

Piante , Altiflìmi Giganti delle Selue , franzu.

te Colonne de'Campi , Verdiffìaic Piramidi de
Monti

.

Ma lanciando da parte qucfti Numi bugiardi,

che diremo del vero Dio da noi dcuotamente

,

e profondamente adorato, che (\ dimollrò tan.

to inuaghito della fccondiffima Pianta della

Palma
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lAutlh. e. I .

Tf-ilm.^i

Palma ,
^' iTOjmoratn ,-'-cfTe uan folo J.Tfr;i-

fcielfe twÌEiitt€ laltreda. jincrpatc , co:nw ftia

CMt.c.-j. prediletta, Ajcef7da,nJnPalmam, Cr^ap^jr^e-

hind.imjruóìnseius, fi dicJTÌ;tr^-À>.lÀ'llÈ'SucCÌ^.

Cantici , ma di più la collocò nel hie'>.zo del più

mapuifico , e fontuofo Edificio , che già mai

nerMondo forgefle, nei mezzo voglio dire del-

l'Augultiffimo l'empio di Salomone , tràlefi-

"iire"de'Cherubini,Spiritide'più Inolimi delT-

l.Keg.cA. Empireo, EtfeciùCheriibnn, c!:^ Palmas , fi

dice in vn luogo ; EtfculpJUpióìuram Cheru-
bim , & Pabnaì'umfpecies , fi ferine in vn' al-

tro . Non v'è chi non lappia , che queito Son-

tnofiflìmo Tempio non tìgurafle la Chiefa fon-

data dal MilHco Salomone Ciiriilo Giesù
,
qua-

le fi dimoltrò tanto delle Palme Amante , che

in quefia le volle veder fimilmente trapiantate,

e fenza andar molto da lungi , due lenefco-

prono Iti mane nel Vangelo Corrente , Giufep-

pecioe, é Maria, Spolb , eSpofa, Cumc£et

defponjata M.iria M~.ter kfa lofeph . Che cofa

era Ciufeppe? Era viì'huonui giullo , lofepb

autemvir eins ^ ciimejjat Iiiflus ^ &; ui confe-

guenza era vna fiorita Palma, perche, lufiiis

Ecclef.c.zi- 'Ut Pahnajìorebit . Che cofa era Maria ? Vna
Palma fruttuofa , lo dice ella medefima, Qj(a/ì

Palma exaitatafuì/i in Cades : Qiiefte fono le

Palme, delle quali l'opra modo fé n'inuaghi

Chrifto , e fé ne compiacque ,
poiché Giufeppe

CalHiTìnio lo volle per tuo Padre Putatiuo , e

Maria puriUlma per fua vera Madre; oc egli poi

nafcer volle da queita nobiliflìma Palma qual

benedetto frutto , onde vi fuchi intuonò alla

Luccup.i, medefima, Benedicinsf) uóìiis i'cntris tui
,

e tutto ciò felicemente lucccfle, ancorché irà

Giufeppe-, e Maria non feguifle congiuntione

alcuna. Ante qii.n/ìconiienirent , diceS.Mat-

Matth. f.i. theo, nonfeqmtU'' vt pojìea conitemrint ^ fed
D Hieron.

l.
fcriptioa, quodfaóìum nonftt ojlendit , Glofla

i.Comment. Jimnamente S.Geronimo

.

vnCuMatt^ j^. ^^^^^ ^^jj^^ p^ij.^^ g Q^y^^^ Spofalltio IV

habbiamo vn'efpreilo Geroglifico nelle cofe

Naturali, poiché li diligenti Segretarij della

gran Madre Natura, riterifcono , che nelle

Palme fi ritroui diuerfità di (e.(^o , efferui cioè

fra di loro la Palma Mafchio,e la Palma femmi.

jp/;./. 1 5 e. 4 nì^Vtrumquefexiinì dìligentijjìmi Natura tra-

dimt , attera Plinio, ouc delle Palme diftiifa--

mente ragiona : ben'è vero , che per occulto

fegreto di Natura fono con tal difpofitione fu-

bordinate , che la Palma femmina flerile, infe-

conda coniparifce , ne mai di frutti C\ carica, fé

non gode la Cara , edamata prefenza del fuo

dilet'to Conforte , dirimpetto à cui riposa, e

piantata fenza comunicanza di radice , fenza

vicinanza di Tronco, fenza vnione di rami ,

fenza accopiamcnto di foglie, allo fpirar fola-,

inente d'aura foaue, diuenta Madre fi feconda

,

che frutti partorifce in molta copia : AtLclta

quefto prodigiofo minto S. Atanafioj Palma

jyAth.qA? tnafcuU propinqitas fosmcllas ajpiratione Ven-

s.Efremfir. torum PWCTVOSAS reddunt : Il che non
tmcfat. de

j^fcia di confermare S.Efrem Siro , Palmarum
r"-""!". Mares. dum obitmbrantfosminas FRVCTVO-

SAS illas efficiunt , ciem tamen me tllis MI-
SCEANTVR , neqiie vllam ipfis SVBSTAN.

mAM'PR^Ì^ANT . Peftutfo ciò con-

cbiudè Pierio yileriano ,.e lociiuòda Filottra-

to, che la Palma fia , NVPTJARyM , ET
CÒMtVal'ltm '^MORIS HlEROGLYPHl-
LVM . Ma ò che nobil Simbolo! Ochccfpref-
fo Geroglifico ! che fi luoltra la Palma del Ca-
fìo, e puro maritaggio, chepafsòtrà Giofep-

pe, e Maria, Già liabbi amo detto, chcGiu-
teppe per ciier huomo Giuico, che faceua ve-

duta d'vna Palma, lufeph autem vir eius cum
ejfet lujìiis , lujli'.s vt Palma florebit \ E di

Maria pure habbiamo detto,che ella medefima
alla Palma s'adomiglia, Quaf. Palma exaita-

tafum inCades , chedal TcUo Hebreo fi leg-

ge , (JFASI palma maritata SVM;
E vero panni voglia dire la Vergine, ciie Io fui

maritata , & Spofata con Giufeppe,nu in quel-

la guifa , che fi fpofa , e che fi marita la Palma
icnunina con la Palma mafchio fenza vnione di

Corpi, fenza mefcolanza di foltanza, Quajl
Palma MARITATA SVM; Palmarum Ma-
res , dum obnmbrantfczminas fi uóìuvfas illas

c^iciunt , cum tamen nec iiiis MISCEANTVR
heque vllam tllis SVBSTANT1AM PRR.-
BEANT ; Concepì Maria Vergine fenza pre-

giudicio alcuno della fua Virginal Mondezza
,

con TAura fauoreuoie dello Spirito Santo , Spi-

rittis SanBusfupcriteniat in te , & Virtus Al.

tijjìmtohumbrabittibi ^ à guifa della Palma
,

che Afpiratione Ventorum , feconda fi rende :

onde S.Agoftino di quefta Palma Vergine ,
che

intatta partorì, cosi ragiona. VirgoJìnè Vi/

o

granidatur ; Viri nefciamfermo Dei maritat :

Simul fr.claejl Mater , & Virgo , Mater fa.

fia
, Jed incurrupta : Virgo habensflium, nn.

fciens Vi/'-nm : Seipper claufa
, fed non infcz^

ctmda .

•'

Supporta quefta mirabil proprietà della Pal-

ma , da'Scrittori tanto grani , e celebri auten-

ticata : Per fpiegarc con Simbolo Predicabile

,

che S.Giufeppe haucndo ipofata Maria fempre

Vergine,fi dimoftraile Spofo Gloriofo d'incom-

parabile Virtù dotato
,
penfai delineare due

Palme, ciocia Palma Mafchile , e la Palma
Femminile, già che anco fecondo Sant'Ambro-

gio , In Palma, AL-s , c5' Faemina , la prima

vicina bensì alla feconda, ma che non venga-

no ad'vnirfi ne con la radice, ne con il Tronco,

ne con i Rami , ne con le foglie : che ad' ogni

modo però fi fcopra la Palma Femminile con il

Parto del fuo dolciffimo frutto, portando fo-

prafcritto per motto le parole del corrente Va-
gelo, CVM ESSET DESPONSATA, pa-

role, che alludono à quelle medefime della

Beata Vergine, alla quale habbiamo 1' obligo

di rutto quello Simbolo , e fecondo il Corpo , t,

fecondo il motto , mentre dille ,
QVASIPAL-

MA MARITATA SVM, ch'e l'iftellb, che

dire , DESPONSATA , attefoche Maria qual

Palma fpofatacon Giufeppe concepi , e par-

tori il benedetto frutto di Chrillo fenza vnione,

di Corpi , fenza mefchianza di foftanza »

Quaft Palma ìnaritata fim , antequam con.,

iienirent , non fequitur vt poftea contiene^,

rint
, fed Scriptura quid faóìnrn non fìt

ojlendit , onde S. Idelfpilfp porta la Palma nel

difcor-

Pi r Valer,

l « H^ercg'^j
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difcorreré fópra ogn 'altro eruditamente di qiie.

„ , , , , ^ lUVirqine-i Palma, Non Matrem , diceecli,
S.ldelphonf. ri- ^ l r r-^ -kt rr
de l'irgimt. VirgiKttatis dejurit Decus ; Non Virgmem/na-
M^fici, ternus impedit PartUi i & Virginetnnon vio-

laifcsim ; & Matrem nobilitai pudor Virgi-

neiis : cWé quel tanto che delle Palme dice Tal-

legato S Efrcm , Palmarurn Mares^duni obum-

hranifGeminaiJ'riiBiiofas illas efficiunt , cum
tamen nec illis mifceantur , nequa vllam illis

fiibjlantiam prabeant

.

A tutto querto iK)ftro Simbolo allude Chiefa

Santa con quell'antica Coftumanza di figurare

l'andata di Chrifto in Egitto con Maria Ver-

gine fua Madre , eGiufeppefuo Padre Putati-

uo
,
poiché in ogni modo, che rapprefenti que-

lla Sacra Hiitoria , ò con Bronzi, ò con Marmi,
ò con Tela, fondendola, incidendola , ò pennel-

leggiandola , Tempre vi fa comparire appreflb

quelli Sacri Peregrini, l'Arbore eccelfo d' vna

fruttuofa Palma i Vna Palma dicono alcuni con
Soz.cm. /.j. Sozomeno

,
per ricordarci , che quella chi-

'''°'
nando à Terra ifuoi fronzuti Rami , venerò il

Diuino Pargoletto , che per colà tranfìtaua -

-.4i«/.5«A/7. Vna Palma, dicono altri con l'Abulenfe
,
per

6o/H;>fr<-/i- auuifarci, che quella quafi di Sento capace, fi

;';«i.iV2«/, curuò con fiioi Rami, non tanto per odorare

quel Celelle Ternario di Giesù, Maria , e Giu-

feppe, quanto per apprellarli il cibo de'fuoi

frutti, mentre per il Viaggio de' luoghi llerili

non trouauano altra prouianda : Vna Palma
,

dicono Dinerfi
,
perche eilendo figurata la

Chiefa nel Tempio di Salomone, fi come in que-

fìo vedeuanfi fempre figurate le Palme vicine à

xKe ec
Cherubini, £/• yf///p7/if/?;V?«r^/» C^ó-raè/ff?

,

& Palmarum fpecies : Cosi delineata pure fi

fcorgefle fempre la Palma appreflb quelli tre

personaggi, che tutti, come pieni di Scienza
,

Cherubini dir Ci poteiiano . Ma vna Palma , di-

ciamo noi, che non diremo male fi dipinge Tem-

pre appreflb di Giesù , Maria, e Giufeppe
,
per

infinuarci vn'efpréflb Simbolo del filo Maritag-
gio, QiiaJÌ Palma Maritatafttm , Cnm ejpt

defponfata Maier lefu Maria lofeph , attefoche

fé bene vicino al marito Maria, tutta volta con-
cepì, e partorì il Benedetto flutto di Giesù

,

lenza vnione di Corpi, fenzamefchianza di fo-

ftanza, conferuando illibata la Virginal Purità j

Palmarum Mares^ dum obumbrant foeminas
,

friiBuofai illas efficiunt , Cum tamen nec illis

mifceantur , neqite vllam tllts fubjìantiam
prabeant

.

Non llimò bene di feparare Chiefa Santa il

Simbolo della Palma da MarÌ3,e Giufeppe, per-

che altresì quello fi diportò con quella qual

"loriofa Palma , racchiudendo in fé lleflb quel-

le tre principali conditioni , che fono anco le

più rare, delle quali Tene va nobilmente do-

tata quella feconda pianta, efprefl'a da Sant*-

D. Ambr. Ambrogio con quelle parole , Palma ejlj'uauis

cit.à Buit. adCibnm ^"jmbrofa ad requiem, honorabilis
^p/er. 1 .«/- ^^ Triumphum , la Palma Icruc di tre cofe al-

Ihtiomo, diCibo, di Pvipofo,ediTrionfo; In

quanto al Cibo riefcc fuaue al gullo ; In quanto
al Ripofo , ricfce ombrofa al Corpo ; In quanto
al Trionfo, riefce honoreuole al Nome ; Chi
aflaggia il fuo frutco , Dolcezza j chi va in trac.

eia della fua Ombra, faluezza; chi anela al fuo
Ramo , incontra honoreuolezza : Palma eft

funuis ad Cibum, Vmbrnfa ad Requiem , hono-
r:.bilis ad Triumphum - Hor fé nella Giudea
germogliano particolarmente le Palme, in Vir-
tù delle quali comparifce quella Prouinciafo-
pra modo Nobilitata, ludica inclyta eji , vel fl''l.il-cA

magis Palmis , Ecco Giufeppe Palma mafchile

,

che nato nella Giudea venne à nobilirarla,aflìe-

me con il mondo tutto, poiché egli pure verfo

di Maria , Fuit Palmafuauis ad Cibiim , vm-
brofa adrequiem , bonorabilis ad Triumphum :

I frutti di quefta Palma , cioè le fus Virtù fin-

gol ari feruirono à Maria di Cibo faporitojl'om-

bre,cioè l'aflillenze diligcnti.le feruirono di Ri-
pofo ficuro, iRami, cioè li foccorfi puntuali

le feruirono di Glorie Triumfali : Fuit lofepb

Palmafuauis adCibum , Vmbrofa ad Requiem,
honorabilis ad Triumphum

.

Che la Palma
,
per dar principio dalla prima

fua rara conditione, fia Suauis adCiburT3,c cofa

tanto facile à crederla , che bafla aflaggiare de'

fuoi pretiolì , ed ifquifiti frutti ; attcloche ogni
frutto di qualfi voglia Pianta , che in fé fteflb

dolcezza racchiuda , ella produce , e germo-
glia : Ogindi fé volete Acqua altrctanto dolce , Ex u. ahi

quanto limpida,ricorrete alle Palme dcH'Ethio- orat.zsMe-

piche Contrade, che coniofamente ve la fcatu- *"'"•

riranno ; Se bramate Vino, non iolo generoio , r
^^ ^ ^j^,

'

ma anco delicato, ricorrete alle Palme Oricn- hijio'rie

.

li , che abbondantemente ve ne porgeranno ;

Se defiderate mollo, che faporito fia, e gullofo

,

ricorrete alle Palme delle Parti Africane , che
prontamente ve ne dillilleranno ; Se cercate ^''•'•'5'' +

oglio perfetto , & amabile, ricorrete alle Pal-

me Indiane , che pienamente ve lo fgorgheran-
no j Se fofpiratc latte puro , e grato,ricorrete

alle Palme Archelaide, che amorofamcnte ve
lo rpremeraiino ; Se in fine andate m traccia di

miele foaue , e più che dolce } ricorrete alle

Palme Liuiade , che cortefcmente ve lo dillille-

ranno , attefoche fecondo Plinio , Dos hispra- p/i./. 13.^4
cipiie in melle prttdulci: In fomma per ogni
conto fi fa conoi'cere , Suauis ad Cibum , la

Pianta gloriofa della Palma. Hor eccoui Giu-
feppe , che eflendo appellato dall' Euangelifta

con il Titolo di Giulio , lofepb autem Vir eius^

cumejfet lujltis , Venne ailieme à dichiararlo

vna Palma , che Suauis ad Cibum
,
germogliò

ogni dolce frutto di Virtù , lujtus vt Pal-

maJlorebit , onde fpiega Grifollomo , lujìus D.u.CrifoJl.

hic,inomnivirtitte , dicii ejfe perfe£ìum : In "^'^-^-^^f'-

omni viriuie
,
perche zampillò da quella no-' •

bililTìma Pianta, e TAcqua della purità , ^il
vino della gencrofità, & il mollo della carità ,e

loglio della pietà, .?<: il latte della Cailità , & il

mele della bontà , lujius hic m omni virtute

dtcit ejfe perfeéìum , replico con Cjrifollomo,

ch'c quelTillcllo , che lignificò anco SXieroni-

mo , lofephum vjcari iujium attendito.propter .

omnium viriutum perfeiìa pojffjìoner» ,
quafi

volelTe dire , era vna fecondilfinia Palma Giu-

feppe , che non vn Iolo frutto di Virtù,ma mol-

ti, anzi moltiffimi, anzi tutti in grado pcrtetto

pofledeua , Propter omnium virtutum perft.

(ìampoffejjìonem . Piante fi ritrouano,chc nella
'

Terra
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Terra radicate al Tuo Agricoltore tal volta friit-

ixPhUone. fQ alcuno non arrecano , dico Filone , f^iitllan-

do di qual fi voglia Vntù ; Ma le Piante nell'A-

nima inferite, tutte, quante fono , in frutti fi ri-

foluono , Terrejìres F/antte fuo cultori inter-

àum nuliiimfru£ium afferurit j at qtut infe-

runtitr in Anima tot te, quant£funt^jnfruSìus
abeunì Giufeppe hi Palma piantata non nel

Suolo, ma nell'Anima, e però,'/"o/»v quanta erat

infruBiis abijt .

Se pianta alcuna fi ritroua , ò Palma, che,

tx 'Botno Tota quanta efi mfn'Mus abeat , fàdimeftie-
l.e.Rclat. ri certamente confellare , chequefla fia quel-

la , elle nafce in alcune Ifole del mare dell'India

dette Maldiue:Qiicfta,yo^ii quata eji infriiBta

abit
,
poiché le fue foglie feruono à Scrittori di

Carta per fcriuere , a'Sartori di panno per ve-

fìire , a' Tcdìtori di filo per tefl'ereja' Muratori

di Tegole per coprire le cafe,c difenderle dalle

pioggicTota^quanta ejl^infraflui ^Z'/^,poiche

de'ramijCome quelli, che apprcllano la Itoppia,

ne fabricano funi i nvAXì\vàn:Tota quanta ejì,in

fruàiUSabJt,polche della Corteccia fé ne torma.

no calici per gl'altari,bicchieri perletauo!e,cop.

pe perle méfe. Tazze perle credenze,^'^ altri vafi

per ftagionar le viuande: Tota^quata tjì^tnfrii-

Bus abit, poiché il Tronco fommiiùÙra alle na-

ni arbori ed'Antenne: Tanolc, e Timoni; Remi,

e Banchi; Tota quanta ejì, pa- iìnc, Infru-
'•< Bus abit, poiché dalla midolla chi ne fpreme

oglio, chi vino, chi latte, chi altro perfetto li-

quore, come di iopra habbiamo Accennato ;

Hor le voi mi direte, che Giufeppe come Giudo
facelVe veduta d'vna feconcia Palma , lojipb au-

tetn cum ejjèt luftm , lujtus vt Palma fiorehit ,

Io vi dirò , che fu Palma si , ma che Tota quan-

ta fuit infruB li!, abijt
,
perche eficndo Giu-

ix Boterò fto, racchiudeua tutti i frutti'delle "Virtù , che
vbifupm. può polTedere ogni miflica Palma , cioè ogni

Anima giulla, lofephum vacavi iujìurn atten-

dito propter omnium virtutum perfeBam poj-

ftjjìomm : E fé con vna delle narrate Palme

tutta vna famiglia ben di dieci Perfone fi nian-

teneua in vita , quella Palma di Giuieppe fpo-

fata con l'altra Palma di Maria
, Qu^aft Palma

maritata fum , cum efflt defponfata Alater le-

fu Maria lofepb , mantene la vita fpirituale

della fuaCaliillìma Spofa , che godendo de'

frutti di quella ben poteua dire: Etfruéìus eius

dulcisgutturi n:co, c'ome d fa intendere colà ne

Sacri Epitalaniij,oue ragiona appunto del Pre-

diletto fuo Spolo

.

Quelta Gloriofa Palma , cotanto fruttuofa

,

chc,Tota quantafuit , inff uBus abijt , fino

colà ne'Secoli traiandati,dal Patriarca Giacob-

be fu nel benedirla pronolticata j poiché ve-

dendofi vicino à morte, prima di partire da
quello mondo , compartir volle à tutti i fuoi fi-

gliuoli la fuaparticolar Benedittione; Quindi

Ruben fu da lui dichiarato Pri mogenito de'

fuoi Doni , ch'c quanto à dire de'fuoi beni, Ru-
benprior in Donis ; Giuda Rè di Scettro , e di

comando , Non au/eretur Sceptrum de luda
j

Zàbulon Capitano Generale del M3.\-e,Zabulon

in littore Maris habitabit in fiatione Nauium ;

Ifaacar Padrone d'ottime Terre, Vidit Terram,
quod ejfit optima; Dan Giudice incorrotto

C»nt.e.2.

Gen, C.49.

de'Popoli , Dan iudicabit Populumfuum;Cjìéi
Marefciale di campo , Gadatcinólus praliabi-
tiir ; Aflèr maggior Domo delle delitie de'Re-
ei ; AJfer prabebit delitias Regibus . Neftali

bel Dicitore , & Orator facondo , Nephtali

dans eloquia pulchriiudinis ; Beniamin Cac-
ciator maggiore della Corte , Mane Beniamin
com;det pritdam , & adVefperam diuidet [po-

lla: Oh telici hgliuoii con tante,e fi lai tjhe be-
nedittioni dal loro Genitore tauoriti, ed'arric-

chiti ! Ma ditemi come fu benedetto Giufeppe,

figliuolo pur quello di Giacobbe , figura come
ben lapete? di Giufeppe Spofo di Maria , Come
fu benedetto ! "Ydite, eitupite; Per benedire
quello fuo figliuolo, Giacobbe i! Padre , rappi-
logó nella fua benedittione tutte quelle , che
comparila gl'ai. ri fuoi figliuoli, che fu accu-

mulata, e con beni del Cielo, e con beni della

Terra ; Ma non folo quello, compendiò in

oltre le benedittioni di tutti gì" altri Tuoi Pro-
genitori, come d' Abramo, come d'Ifaaco

,

e con tal benedittione cosi rappilogata,e com-
pendiata benediil figliuolo Giufeppe , che in

vltimo luogo li nacque già alla Vecchiaia per-

uenuto; Omnipotens benedicettibi binedihio-
nibus Coeli defuper , benediBionibus AbyJJìia-
centis deorfum , bencdìBionibus Vberum ,

<Q'

z'ulua , benediBiones Patris tui confortata

funt henediBionibus Patri'.m eius , Ma che
particolarità e quella? Tutti gl'altri figliuoli

vengono dal Padre con vna fola particolar be-

nedittione benedetti , Patir fuus bemdixit

I

fingìilis , benediBionibus propri]s , & à Giu-
feppe non folo gli ne coinparte vna fola, pro-
pria

,
particolare, ma compendia , e rappiioga

nel benedirlo tutte le benedittioni di tutti gl'-

altri figliuoli non folo , ma anco di tutti gl'Ali,

tichifuoi Auoli, e Progenitori, che tanto vo-

gliono dire, fpiega l'Abulenfe
,
quelle parole

,

BcnediBiones Patris tui confortatafuni . Per

fpiegare quefio palio altrettanto dinìcoltofo ,

quanto milleriofo , Io pcnib valermi del noftro

Simbolo della Palma : Poiché Palme fi ritroua-

no , che producono vna fol forte di frutto, co-

sì habbiamo detto di fopra , che la Palma Etio-

pica diiliila racqua,i'Orien.tale il v ino,rAfrica-

na il moll:o,rindiana rogliOjl'Archelaide il lat-

tc,la Luiiade il mele, e andate difcorrendo dell'

altre, ma la Palma, dell'lfole Mal dine fupera

tutte l'altre
,
perche germoglia ogni forte di

frutto, e acqua, e vino, e inolio, e oglio , e

latte, e mele, e quello, che più ini porta, ogn'

altra cofaneceflaria per il vitto humano , che

però hebbe il motto , AD OMNIA VTI-
LiS . Hor li figliuoli di Giacob, fi come i lo-

ro Progenitori Àbramo , & Ifaaco furono co-

me tante Palme , tutti produfleno qualche

frutto di "Virtù particolare , come Ruben la

Fortezza , Tìi fortitudo mea. Giuda la Pa-

tienza , Et ipfe erit expeBatioGentium ,\{\3i-

car la Tolleranza , Suppojuit Plumcros fuos

adportandum , e cosi andate difcorrendo di

tutti gl'altri , come di Abramo , chefuinfi-

gnenell'obedienza : Ifaac , che tu impareg-

giabile nella intrepidezza ; ma Giufeppe , che

figuraua lo Spofo di Maria , non tu Palma, che

germoglialTe vnfol frutto di Virtù, fu come la

Palma,

ExD.'BerSz.

Hom z. lui',

Alijftuejl.
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Palma Maldiiii, che li })rodiice tutti , e però

vien detto, liijius , Titolo, che importa l'E-

pilogo, & il Compendio di tutte le Virtù, lo-

n.Hier.-hbi fnph autum cnm ejpt lnjìus ^ Injlui vt Fa!ma
fiipra, ftorebit ^ Jnfephumvocari injlum attendilo

^

propter omnium virtutiim perfeóìam Pojpffto-

nem , e però i glaltri figliuoli , che furono Pal-

me d' vn fol frutto, vna fola benedittione fi

comparte, mi Giufeppe, che fu Palma d'ogni

frutto, vna benedittione fé lidiii:rib«ifce,che

contiene rappilogate, e compendiate in fé lìciTa

tutte l'altre benedittioni , Omnipotens benedi-

cat tibi benediflionibiii Cfli defiiper benedióìio-

mbus Abyjts deorfum , benedifìiombus Vbe-

rum , O" VuIh£ , benedifiiones Patris fui con-

fortataflint benediàìionibiis Patrum t?/«j.Vdi.

re l'Abulenfe , che menta d'efl'er mille volte be-

, , . nedettoper vna fpiegatione cosi ingegnofa ,

'e 4>) Gen ^cius fli >ni lufeph ,
quod benedióìiones mea

,

qui jum Pater tuus , confortata funi , idejt

fa6ìa flint fartas per benedi^ionem Patrum
meoriim ^ O-hncpatet

, quia per addìtionem

efficitur aliquidmaius ,
quia, Abraham folum

contiilit benedìBionem fuarn
,
quam a Deo

acceperat ,filio fio ; Ifaac atttem contulit w-i-

gis
,
quia contulit benedifìionem

,
quam acce,

perat a Patre fio , & infuper propriam bene-

diéiionem : Deinde Jacob dedit maiorem bene-

diBionem lofph ,
quia dedit& benediélionem

Abrahte , & benediBionem Ifaac , & infiiper

benediHionemfiam , ideo confortaiafiiit bene-

diflio eius per benediSlionem Patrumfuorum ,

adiuuantem benediciionemfiam

.

Hora fenza difficoltà veruna capifco per qual

caufa Chiefa Santa rapprefenti nelle fue Imagi-

ni Giufeppe, di cui trattiamo, vicino à Maria,

fempre Vecchio, canuto, e ne gl'anni auanzatu,

ancorché all'hora, che fi Sposò, egli Vecchio
non foife , anzi Giouine , che di lui appunto
vengono fpiegate quelle Profetiche parole d'-

Jf.c1if.62. jfji^^ Habitabit enim Iiiuenis cum Virgine
,

& gaudebitSponfusfuper Sponfam ; Et ève-

rifimile , che fofl'e Giouine , mentre vna delle

caufe, perle quali la Vergine fu fpofata , vien

detto , che fofl'e , acciò lo Spofo feruide , e

mantenefle il figliuolo, e la madre, il che non
haurebbe potuto fare quando fofle Ifatto Vec-
chio. Vecchio dunque fempre fi dipinge San

Giufeppe, ancorché foflè Giouine, Habitabit

emm luuents cum Virgine
,
per dimoicrare

,

ch'egli s'aflbmigliafl'e à quelle Piante,clie quan-

topiu inuecchiano, tanto più fruttano : Cosi

clnt.
'" del Cedro riferifce Apponio , che anco nella

Vecchiezza Giouine dimoftrandofi
,
pare che à

queftamai vi peruenga, mentre, Sempercre.

fcirefertitr , nfc aliquando dicitur tre tn Sene.

Barn: Cosi del mandolo, attelta Plinio, che

fcrtiliffima aflai pia dell'altre Piante nella Vec-

VUnd\Cc chiezzafipalcfi, Amygdala in Seaeéìute fer.

,7.
' " ttlifpma : Cosi della Ficaia rapporta il Natu-

ralifta,che nella Vecchiezza i fuoi frutti faccia

idun 1. 16. giunger à maggior maturezza , Pici omnes quo
'"•^7. magii feneiflint ^eò magis maturiui ferunt :

V ut^t.
Cosidella Vite riferifce Plutarco, che quanto
Vecchia più , tanto miglior vino partorifcc

,

Vitis vetiiftior vinum rmlim gignit , Cosi va

fine per non lafciar il noftro Simbolo della Pai- ^. , „^
ma , Icnue Giouanni di S. oemuuano, che nel- miniano .

la Vecchiezza non pur la Verdura non perda
,

mi ne anco la fecondità, poiché quanto più

Inuecchia, tanto più fruttuofa diuiene
,
Quo

Ann')for , ferine egli , Tanto fruEiuofìor. Hor
Giufeppe Vecchio fi dipinge quando fi Sposò
con Maria , ancorché Giouine ei io&z^Habita-
bit enim luuenis cum Virgine , &gaudebitfu-
per Sponfam., perche qual Pianta Vecchia non
folo di Cedro, di Mandolo, di Fico,dclla Vite ,

ma anco della Palma, intuonando Maria,^;?y?
Palm.% maritata fum ^ fi dimotlrò fempre di

frutti fecondiffimo, attefoche , Tota quanta
fuit, quefla Vàimi^infrufìus abi/t: frutti , de'

quali per efler, Suaues ad Cibiim , fopra modo
ne godeua la fua Prediletta Spofa, Et friiSìus

eius dulcisgutturi meo

.

Non fi penfi alcuno quiui, che quefl:o Cibo ,

quale apprettò la Palma di Giufeppe con le fue

Virtù à Maria fua Spofa tb(fe Cibo ordinario,

e dozzinale, poiché fu vn cibo Regio , vn cibo

per menfe Reali : Oflerualle mai lo itile niilte-

riofo tenuto ne'Sacri Vangeli, che quando fi ra-

giona di Giufeppe , appellandofi figliuolo di

Dauid, che mai à quefio vi fi aggiunge il Titolo

di Ré ? Cosi coltumò l'Angiolo , che parlando
con l'ifteflb li difle, lofephfili Dauidnoli timere Mmth. ci.

accipere Mariam Coniugem tuam ; Notate
,

Fili Dauid., dice, ma non già, Dauid Regis: più,

volendo S.Luca la di lui Moifa defcriuere verfo

la Città di Dauid per obbedire à gl'Editti di

Ccfare Augnilo, riferifce, che, 4A'-''^''^'f <^ Io- ^«^f---

feph in Ciuitatem Dauid , Notate, che tralafcia

pur quiui il Titolo Regio , e fempliccmente

Dauid l'appella : più, feguitando il Sacro Cro-
nifta à deferiuere la Profapia Regia, della quale

difcendeua Giufeppe, dice, Eo quodJfet de Do-
mo,&familia Dauid,CLVtcco pur q'uui ipoglia-

to Dauid del Titolo llegio,mentre fi rcgiltra ,

De Domo Dauid^ e non, Dauid Regis , ìì viene Matth. ci.

poi ad'intiodurre Dauid come Padre di Salo-

mone, e non fi manca altrimente di nominarlo

con il fuo Real Tito!o,onde Ré meritamente s'

appella, Dauid autem Rex genuit S.-rìomonem :

Alla prefenza dunque di Giufeppe,Dauid fcende

dal Trono,dcpone lo Scettro,perde il Manto , il

Diadema,& il Titolo Regio? Quai Mifieri) non
penetrati fon quelH ? hauerei più tolto ilimato

,

che à quello fuo progenitore al nominarfi di

Giufeppe s'hauefiéro gl'honori accrefciuti , ed'

augmentate le Regie Preminenze,mentre lofeph

altro non vuol dire, che, Aiigmentum : Noi in-

tenderemo facilmente il Millero , (e ricorrere-

mo al noitroSimbolo,à certa forte cioè di Pal-

me,appellate Reali , attefoche per Cibo Regio
de'Rèdi Perfia veiiiuanofolamcute riferuate ,

Clarifjtma omnium quas Regias appellauere ab
p^f.. ^.

honore^quoniam REGIBVS tantum Perfìdis

feruabantur,0Viàz quelli,che de'frutti di quefte

Regie Palme fi pafceuano , ben fi poteua dire,

che Vefcebantur Cibo Regio . O Giufeppe ! O
preclariflìma Palma, anzi Palma Regia, Ctarif- O-'»- f"/'- 1.

Jtma omnium,qu.vn REGIAM appellauere
,

ben potiamo dire pur dello Spofo di Maria , Eo
quodeffitdeDomo , O'familia DauidyOndeS.

Ber-
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^'m'-^t-
-^'^""''^''^o

'
Vere de Domo D.^U2d,vsrè de RE-

tir miiruì
^^'^ Stirpe dtifccndit Vir ille Jofeph,nobiliige-

en, nere, mente nobilioy,prorfi/s Jiiiits Danni, non
tantum carne,fedjide,fedfanftitate ,feddeuo-
tione . Hcr mentre Giiifeppe, Palma cLiri/Jìma

ornniiim,qud REGIAM appe/lauere. Dirimi-
vi i Tuoi Regi] rp!endori,appariiia tanrochiara,

tanto luminofa, che veniua ad'ofcin ai e i Tiroli

Regi) dcgl'alrri l\è,e particolarnicntc di Dauid
uo Progenitóre,e però alla di lui preséza perde

il Titolo Regio , e Dauid folamente s'appella
,

lofephjìliui Dauid : afcendit& lofeph in Cini-

tate Dauid, eoqnod e/pt de Domo , &familia
Dauid , ondcbe:i potiamo replicare con Ber-
nardo Santo, Fere de Domo Dauid , vere de Re-
^ia Stirpe defcedit Vir ille lofepb,nobilisgenere,

vunte nobilior,prorfusJìlius Dauid, non tan-
tum corpore,fedfde,fedfanéiitate ,fed deuotio-

ne, Qiielta fede poi, quefta fantità,queita Deuo-
tione non furono tutti fuauiflìmi frutti da que-

fìa Regia Palma à Maria fua Spofa apprettati ?

onde fi come ella potcua dire , EtfruBus eius

dulciigutturimeo ^ cosi noi d'efla potiamo af-

fermare, che, Vefcehatitr Cibo Regio

.

Oh di Palma Reale fratti fuaui , e faporiti !

Continfi pure de'frutti delle Palme
,
Qjtinqua-

> -^^'-^ ginta Genera, che fupereranno quelli,tutti que-
lli nella foauita, e nella dolcezza , FruSìus enis

dulcisgutturi meo : Accettinfi pure da'falfi Dei
per mano de'Romanii frutti delle Palme in fa-

Vli.vbifup. (^ì^i^cio grzti{rimo. Ex i/s Deorum bonori dedi-

camus, che afiai più accetti furono quelli della

Panna di Giufeppe à Maria , che quafi Dea fu

adorata: Formmfi pure dc'frurti delle Painie
,

come fi colhima coli nell'Etiopia , Pani foftan-

lievhiftip.
tiofi, /« Rjhiopia farina modo fptjfantur in

Panem : che quella Palma conferuerà il pane
della Vita,partorito da Maria , che però non fu

fenza Miltero,che Giufeppe nafceffe in Betlem-
Zx Alphe» me,che Domus Panis interpretatur: Chiaminfi
So VigUega

pure le midolle de'frutti dellePalmc,carne fapo-
nel Let.n- •^oii- ^ r ^
dariodesa-'^'^'^^y^^^^^^^^^^ì^^^'^'^'^turejcit anno , Grato
ti. fopore dulcis, che la noftra Palma farà Preferua-
rii.vbifiip. trice Matura di quel Signore ,che diilb di fé nie-
lo.eap.6. (\ei]mo,Caro mea vere e/i Gibus : Germoglinfi

pure dalle Palme Meridionali que'frutti, che da
Plinio col nome di Margarite fono appellati per

efler, e nella candidezza , e nella Rotondità à

Tli.vbifiip. quelte fimili, i^iare& nomen a Margarita ac-

cepere , che quella noilra Regia Palma Ci può
vantare d'hauer nutrito quel frutto Diuino, che

Margaritumfulgens, dal Sauio vien nominato :

Conleruinfipure i frutti delle Palme in fine à

guifa di Gemme pretiofe ne'Ricchi Vafi , come
ne'Sccoli trafandati coihimauafi nella Giudea

,

vli.vhifup. Seruantur ij denmm ut Iiidea , che i frutti delle

virtù di qucftanollra miltica Palma verranno

conferuati nel Vafo pretiofilfimo del cuore di

Maria,folita conferuare fino le parole degl 'huo-

ni Cjva'ì!à,M.aria autem conferuabat omnia ver-

ba heec conferens in Curdefuo .

Oh Giufeppe , oh Palma Reale ! Clarijtma

omnium, qtiam Regiam appellauere:h'ià che dif-

fi Palma Reale? Diciamola in oltre per frutti

cosi faporitijC foaui di Virtù à Maria (iia Spola

fomminiftrati, diciamola dico Palma Diuina
,

JProu.c. 2 5

.

Litc.cap.z.

che non diremo fc non bene, maflìme fé faremo
riflcfTo à quell'vltiine Parole dal moribondo
Moise proferite, poiché volendo benedire Giu-
leppe figliuolo di Giacobbe, crprefìa figura co-
me notano tutti i Santi Padri,c maffime S. Ber-
nardo,del noftro Giufeppe Spofo di Maria , fi-

gliuolo pur queito , come quello di Giacobbe,
Idcob autemgenuit lofeph Virum Maria : Vo-
lendo dico benedirlo, proferì la feguente bene-
dittione, Benedifiio tltius, qui apparuitm Rii-

bo,veniat fitper caput lojeph : Venga fopra del

Capo di Giufeppe la benedittione , che lori-

ceiieidaquello , chem apparuenel Rouetto :

Ma qual benedittione fu quella , che compartì
Iddio à Moisè quallhora nel Rouetto li com-
paiue ? fu forfè benedittione,chc la di lui mano
faniffima tutta leprofa diuenifse? Che riponen-
dola nel feno giuila il Diuin Precetto, Protulit

leprofam infìar Kiuis? Fu forfè benedittione la

trasformatione della fua Pafloral Verga in vn
tortuofo Serpente,che lo fpauentò talmeiite,che

inhorridito le ne fuggi. Ver]a vfl in Colubrum
,

Ita vtfugeret Moyfes ? I-ù torlé benedittione il

comando , che li fece il Signore di fciogliere le

fcarpe,acciò reftando col pie nudo,calcafié quel

fuolOjch'era tutto Spinofo,come notò S Tomafo
di Villa nouìySolue calceamenta depedibus tuis?

Qual benedittione dunque fu quella , che com-
partì l'Altiflìmo nel Rouetto , che Moisè come
cofa fingolariflìma l'augura fpecialmente à

Giuseppe? Benediéìio illius
,
qui apparuit in

Rubo veniatfuper Caput lofeph Oh grandezze

i del nodro Giufeppe! Oh Eccellenze della no-

[
ilramifticaPalma! Penfarono gl'Antichi, che

j

la Palma partecipafi'e vn non so che di Diuino

,

onde i Gentili à loro Dei, del legno di quella

Pianta fabbricauano le ilatue al che dobbiamo
aggiungere,che tutta la bellezza della Palma

,

per la quale Diuina fu fì:imaca,confilt;e nel capo,

Afpera radìx videtur in Terra , Pulchra Coma
fub Calo efl, ferine à^^ quella S. Agoltinojln con-

formità di che volendofi lodare ne' Sacri Can-
tici il capo dello Spofo Dhiino, vien detto. Co-

rnile Capitis eius fìcut elate Palmarum, fopra le

quali parole Roberto Abbate, Coma Diuimta-
tis

,
qua caput eji Cbrijli ,funt omnes virtutes

C!^f. Horeccofuelatala Millcriofa Benedittio-

ne à Giufejipe dà Mosè compartita , Benedióìio

illiu5,qui apparuit in Rubo veniatfuper Caput
lofeph. Ah che volle dichiararlo Palma Diuina,

perche la Benedittione non fu fé ncni c]uella,con

la quale l'Eterno Monarca dichiarò Moisè, Dio
di Faraone, Ecce confìitui te Deum Pbaraonis ,

e quella Benedittione vien' anco augurata à

Giufeppe, Benedillo illius
, qui apparuit in

Rubo veniat fuper Caput lofephRiccio qual Pai'

ma Diuina coniparifle,^ di lui pure la fua Spofa

Maria dir potellè. Coma Capitis eiusfcut elate

Palmarum,Coma Diuinitatiffunt omnes Vir-

tutes: Non lafciamole parole diGrauiffimo

Autore , che conferma pienamente il Penfiero ,

Oportebat lofephum quafi Deum confìitui, nam
Ó" Deos Deus conflituere affolet iuxta , illud,

Confiitm te Deum Pharaonis,BenediHio illius,

qui apparuit in Rubo veniat fuper caput

lofeph

.

Si van-

Ma'th. e.\,
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Si vantino piir'adefTo gì' Arabi Sceniti per

quella loro Palma Dabula appellata, che fupera

ogn'altra nel foauiffimo fapore de'friitti , luba,

.. ,., apud Scenitos Arabes prafert omnibus fa-

poribus Pitlmam,quamvociU Dabulam: Che
io preferirò per i frutti faporitiffimi di Virtù ,

la iicltra Palina di Giiifeppe à tutto l'altre Pal-

ine de'GiulH, già che, lujius vt Palmafiorebit.
Si glorino pure gl'Atheniefi Vittoriofi de'Medi

per quella loro Palma di Bronzo con Datili d'-

oro, dedicata nel Tempio d'Apollo j che nella

noltra Palma di Giufeppe, fcopriremo,non folo

dorati, ma Diuinizzati i frutti di Virtù : Si pre-

Tx li. R^^ gino pure gl'Egitti) per quella rinomata Palma,
neU'oratfo- \q ài cui kinghiflìme foglie fcartocciate in fé

'"'•'^-^'^'''•itefie dopò molto tempo additano il frutto in

numero cinquautefimo di fmifurata grandezza,

che la noftra Palma con la gran foglia della fua

Santità,fcoprirà , non cinquanta frutti , ma la

quantità tutta de'frutti di Virtù. Similantino

pure i Babilonijdiricauar nelle loro Regioni
F.x Gomme, dalla Palma ben trecento feflanta cinque frut-

^''Z* ^ p"/';; ti d'Vtilità
,
quanti giorni fcorrono neir An-

n»'.
' no , che Io dirò con verità , che giorno non

pafl'aua alla noftra Palma , che alcun frutto

di Virtù non germogliane, per non haucr à

dire , Diem perditi:. SiPauoneggino in fine

gl'Hebrei , che per comandamento Diuino

nel giorno di Sabbato dalla belliffima Palma

foauiflìnii frutti raccoglieflero
, fumetifque

Vobis die pritno fru£ìus Arboris Piilcherrim<e
^

^'**^'''^^'
fpatulafque Palmarum , che Io dirò , che

Giufeppe folle vna belliffima Palma , della

quale Maria fua Spofa frutti dolciffimi di Virtù

copiofamente raccogliefse: Etfruiius eius dui-

cis Giitturi meo

.

Potiamo ben quitii fenza difficultà alcuna ag-

giunger, che raccogliefl'e Maria detti frutti, Dzi?

_pr/>«o, nel giorno cioè del Sabbato
,
giorno di

Requie, e di ripofo, Dieprimo eritfabbatbiim,

liuit'c '» tdeftrequies: Poiché., Diesfabbaihi , appunto

//7<<. ^jo/àn! vienappellato dalfidoro, Giufeppe , FVr? Ju-

ì.far.c.i. feph magnus ejl dies illefabbathi ^ in quo quie-

ntt Deus , Mentre li riufci qual miltica Palma
non folamente

,
fuauis adCibum, come (ìn'ho-

rahabbiamodiuifato, màdipiù, Vtnbrofa ad

requiem, eh e lafeconda conditione di quella

gloriofa Pianta , che però non folo difié la Spo-

ta del fuoSpofo, Fruiias eius dulcis gutturi

meo\ Ma di più fi fece intendere ,Jub vmhra
iliius,quem dejideraueramfedi; l'ombre delle

Piarite non tutte fono d'vna medefima natura,

alcune fono nociue , altre faUitari ; Nociua (ì

è l'ombra della Noce , che ftordifce,quella del

Ginepro , che inipigrifce, quella del Tafso
,

che illanguidifcc : Salutare poi l'ombra del Pla-

tano , che però , lucunda, vien detta da Pli-

nio; quelladella Vite, che, yi/tw vmbratem-
perat,dìik lo ftcflb; Nutriente quella dell' Ol-

mo, perche , Nutrii quacumque opacat : In

fomma per parlare con il iùddetto Naturalilta

,

alcune ombre delle Piante fono nutrici , altre

Matrigne , Vmbra aut Nutrix , aut Nouer-
ca. Ma l'ombra di Giufeppe, che s'appalesò

verfo di Maria, come quella della Palma , Fuit

vmbra nutrix l aut Nouereaì Ah che fi co-

me fu ombrofa Nutrice verfo di Chrifto,perche

Cétne.

*tinl.n.e.

Vii», ibiif.

a! dire di S. Bernardo , Conjlituit Dominus lo-

fephfii£ carnis Nutricium ; così fu fimilmcnte

ombra nutrice verfo di Maria
,
perche li nutrì

vn ficiiriffimo ripofo,& vna tranquiliffima quic-

re, eflèndofi dimoftrato verfo A'tf^à,Palma vm-
brofa. ad Requiem .

Voglio, che formiamo giudicio certo di que-

fla Verità infallibile, con quel tanto fi narra

ne! Sacro libro de'Giudici , di quella famofa
Principefìfa Debora appellata, che fé non era vn
Serfe innamorato d"vn PTatarro, fi dimoftrò al-

meno molto inuaghita d'vna Palma,che appel-

landola con il fuo proprio nome di Debora , fé

ne giaccua con infinito fiio piacere fotto l'om-

bra d'efià , Erat autem Debora Prophetls vxor
Lapidato, O'fedebatfuhpalma

,
qua nomine

illius vocabatur inter Rkama^O' Bethelin Mo-
te Ephraim: Fra il numerofo ftuolo di tante

Piante , che alignano verdeggianti nelle felue,

torreggianti nelle forelfe , frondeggianti nel-

le Campagne
,
per qual ragione Debora alla

Palma, per ripofare fotto l'ombra di lei, trafan-

date tutte l'altre , folamente s'appiglia ? Se De-
bora bramaua vna pianta antica , doue lafcia

quella del fico antica cotanto, che copri colà

fino nel principio del Mondo colle proprie fo-

glie la nudità de'noitri Progenitori , onde ben

poteua ancor'e'la fotto di quefta commoda-
nicnteadagiarfi; e fé al riforiiedel Pierio, gì'

Antichi pigliauano la Pianta del fico per Gero-
glifico d'vn huomo perfetto , Debora facendo-

fi vedere fotto di quefta, haurebbe formato vn'

aggiuftatifiìmo Simbolo d'vna perfettiflìma
,

Donna: Se defideraua Pianta maeftofa, doue
lafcia la melagrana? MaeH:ofacotanto,che pro-

ducendo coronati i fuoi frutti , viene à dichia»

rarfi di Regia Stirpe ; e fé riferifcono i Poeti ,

che tal Pianta in Cipro dedicata folle à Véne-
re, perche fu la prima , che in tal Regno vela
trapiantale, ben pote'M Debora fotto d'efl'a

ricourarfi, mentre nelle bellezze non era à
quella Deità punto inferiore ; Secercaua Pian,

ta nobile, doue lafcia la Vite? Nobile cotan-

to, che del fuo legno fi fabbricauano in Popu-
Ionia le ftatuedi Gioue , eferiferifceilSacro

Tello, che quefta forte Eroina fofl'e moglie di

I.apidoth , ben' haurebbcfi potuto dire al di

lei Manto, fermandoli ella fotto tal Pianta ,

Vxor tuajìcut Vitis abundans in lateribus Do-
mus tua . Se defiaua Pianta vbertofa,doue lafcia

1 VI ino vbertofo cotanto,che aflerifce il Pierio

,

Longèplures vtilitates ex fola atea defumuntur^
qtnimrx quauis aliafruóìifer.iruM Arborum

,

Che non è poi da marauigliarfi , fc Mincrua in

Athene relegefteperPianta fauorita:efeal ri-

ferir de'Poeti fotto tal Pianta affìcurò Argo la

bella Ninfa, amata cotanto da Gioue, ben pote-

ua anco la Debora, amata dal vero Gioue del

Cielo,fotto la medefima ricourarfirSc volcua fi-

nalmente Pianta amen3,doue lafcia il Platano ?

ameno cotanto,che fu le dclitie non folo di Scr-

fc vino , dichiarandola fua Spola, ma anco di

Diomede morto, ombreggiando la di lui fepol-

turaj e fc riferifce Plinio , che Licinio Mutiano
Confole fi gloriafled' haucr banchettato fotto

l'ombra d'vn Platano ben vinti fette compagni,

poteua pur Debora fotto l'ombra d'vno di que-

CLq fti

D Etmani.
hom z.fupsr

miffits tfì

.
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fx Magx

lud.cap.<,.

Ai accoglier i fuoi fudditi, e pafcerli con le Gra-

,

ti?, e fauori : tutta volta à Piante cotanto nobi-

li, ad'ombre cotanto amene preferil'ce la pre-

noirjinata Debora la Palma, ne fotto l'ombre di

altre vuol adagiarli, che Tetto l'ombra di que-

{ia,Erat autem Debora Prophetis vxor Lapi-

doth , Crfedihat fub Palma: Non vi riufcirà

malageuole di tal prede. tione rintrjciar la ca-

gione , fcofi'erneremo, che quelta decantata

peboracon due nomi ella V(jniuachiamata,con

Tvno (ì diceua , Vxor Lapidotb , ch'e lo Iteflo

fecondo alcuni , che, Vxor Lampadis ; con l'al-

tro s'appellaua , Mater mJfraei: Horchinon
riconofce fotto quelli due nomi la Beatiflima

Vergine? Ella, Vxor Latnpadis^cio^S'^o'^x à\

ifanf tìi. Chrilto, vera Lampada del Mondo,Salnator vt

Lampas accendatur, fi può dire ; Ella poi,Ma-

ter mJfrael , fi può anco appellare , cflendoli

tanto proprio quello nome, q'uanto che ella e la

vera nollra Madre . Hor quarta Debora fotto

l'ombra della fua dilettiffima Palma , eh* era il

fuoSpofo Giufeppe , i^afi Palina maritata

funi, fi vede adagiata, Sedebatfub Pahva
,
qua

nomine ipfius vocabatiir^i^zvchQ anco Giufeppe
comeGiulto,Palma s'ap[)ellaua , Injtm -vt Pal-

maJlorebit , attefoche fotto di quella ritrouaua

vna quiete ficura,vn ripofo tranquillo, eilendo

,

Palma Vmbrofa ad requiem , ecco il dottiffimo

Nouarino di quelle due Palme di Maria , e di

Giufeppe diuottiflìmo ,che conferma il penfie-

f* Vp>ir^ ro ; lofeph, Maria Sponfus
,
fuam Vmbram in

^^g- -AjoHi ProtèUionis ftgnum^ , tarlare fuper virginern

Sì si Maria figurata in Debora ., jedabat Jub
Palma, perche fi come quefta verfo la Terra è

lillretta nel Tronco, che alzandofi poi verfo il

Cielo vie più s'mgrolVa: cosi Giufeppe fi riftrin-.

geuanellecofe del Mondo , ma fidilataua in

_, „ . quelle del Cielo,onde il fuo Nome di lofepb,Ac

Cant e. 7 crejcens s uiterpreta,perche lempre a cole Mag-

v.f.'
' gioricrefceua,quindi S.Gregorio Papa , come

che pariade dell'Anima di lui,cosi ragionajP.'?/-

ma cium crefcit deorfumjìringitur , O'furfiim

dilatatur,ficfan^'a Anima ah imis incipit , &
paulatim adMaiora crefcendo vfque ad ampli-

fiidini^m perfette claritatif peruenit . Sedebat

fubpalma, perche fi come quella ne per il fred-

do deirinuerno,ne per il calor dellTltate perde

le fue foglie,ne mai le muta; cosi Giufeppe,e nel

freddo delle Tribulatioui,e nel caldo delle per-

fecutioni fempre verdeggianti mantenne le fo-

glie delle buone operationi,onde Vgone Vitto-^

rino, come che fi gran G\\xi\.o,Iofeph autem cum
ejfet lujlus defcriuer volefle,cosi difcorre, pal-

Yz ViBerin^ mam,necfrigus Hyemis,velnimtus cctlor Rjla-

ì. 1. deBe- tis impedinnt, qutnfemper virtdefcat,Jìmiliter

jìifsc.zi. Jujlus viuit,nec ab aliquo impeditur
,
quia in

propojtto bona operationis perfetieret . Sedebat

fubpalma, perche fi come quella al dire d'Apu-

leio
,
per efler Pianta dal Sole fignoreggiata, li

comparte perciò la propria incorruttibilitàico-

si Giufeppe dal Sole di Giultitia giornalmente

mirato,ne contrafTe perciò tal incorruttibilità

di coftumi,che furono fiimati Celeili , e Diuini

.

Sedebatfubpalma ,
perche fi come quella non

folo abbomina con fecreto horrore tutte le fan^

gofe lordure di fsjtido conciaie , ma ne reila di

più da queflo fommamente danneggiata, Afi-
mo quidem ladiputant,:}.itei\3. Pliniojcosi Giu-
feppe moilrò d'abbominare tutte le fangofe lor.

dure de'piaccri d?l!a carne , mentre fi conferuò
fempre mondo di corpo,e puro d'Animo. Sede-

batfub Palma,pcrche fi come quella del fno le-

giìo applicato al fuoco rende viuaci le bragie,.E

Palmapruna viuaces,(cni\c il Naturalilla; cosi

Giulcppe fu tanto accefo del tuoco del Diuino

Ainore,chc Diuina ardens Cbaritate , fu detto

da Ifidoro . SedebatJub Palma in fine, perche fi

come, Capitum vmbracula , à noi altri gratio-

famenteapprefla, cosi Giufeppe à guifa di Pai-

ni a,?f//?è'"fy^ ad requiem,jiY>^rz\[ò à Maria Ver-

gine ombra di ficurilfimo ripofo, lojepb Maria
Sponfu5,fuam vrnhram inprote£iionisftgnttm^

iafiarefuper Virginem dibuit

.

Ma parmi di vdire quiui alcuno, che mi dica^

conìe la Pa!ma,o!tre tate prerogatiue accénate,

ella additi in oltre il Tronco, differente dall'ali,

tre Piantc,che non fiacioè vgualmente rotondo

ma dillinto,come in tanti Gradi,ó fcalini , perii

quali alla fua alte2za,coine per vna fcala fi può
ageuolmcte falire, Palma,dkt il KiK\\io,palma

efl Arbor tereti,Ù' procero quide trunco,verum

denfts,gradatifque corticum pollicibus, quihus

vtorbtbusfacilemfeadfcandendum prabet . E
lo pigliò da Plinio , che accennò perminutó lo

iÌQ{\o,palma teretes, atq-, Procera denfìs,grada-

ttfqueCorticumpollicibus
,
qmbus vtOrbtbus

facilesfe adfcandendu Orientis populiiprabet

.

Nò manca altrimente alla noilra miilica Palma
di Giufeppe fcala ,

poiché fé farete rifleflb alle

parole deirEuangelilla SM-xttto,lacob autege-^

nuit Jofph vtrum Maria : Vi fentirete dire da
Roberto Abbate , Eccejcala,. Ecco la fcala di

quella Palma,che «on fu fcala ordinaria nò, ma
quella fca'a mifteriofa , che apparue in fogno al

Patriarca G[acoh,Eccefcala illa
,
qua infomna

apparuit JacobtScala illa,ifla ejìgeneratio Chri.

Jti: quella fcala fimboUeggiaua quella genera-

tione di Chriilo,che termina in Giufeppe Jacob

autemgenuit lofeph virum Maria;Hor fi come
nel vedere quella Scala Giacob,faporita,e quie-

tamente dormiua,C/^W(^«^ vemjfet ad quendam
locum,& vellet in eo requiefcere dormiuit in eode

loco, "Jtditq; infomnisjeala; cosi Maria fotto di

quella Palma di Giulcppe, che additaua lì bella

fcala, Jacob autegenuit Jofeph virù Marie , ecce

fcala,que infomno apparuit Jacob,Do'cmi anco.

r'ella,e riposò con tutta ficurezza , e quietezza y

perche la prouò, Vmbrojam ad requiem .

Quindi e,che per l'incomparabil quiete, che

godeua Maria fotto l'ombra di quefla vencrabil

Palma,non fapeua in alcun tépoda ella llaccarfi,

onde leguitò prontamente Giufeppe all'hot che

l'Angiolo per ordine del Cielo gì impofe , che

fottrafle il Bambino Giesù dalle fmanie fdegno-

fe d'Herode,e fi trasferifiè in ¥.g^iuo,Accipe pue-

rum,Ù' Matrem eius,&fuge in Rgyptù,futu-
rum eji enim,vt Herodes quaratpuertim ad per,

dendum eum In virtù di che fubito lenza alcuna

dilatione,Giufeppe affieme co Maria fua fpofa

,

&: il Pargoletto Diuino , Seceffìt , dice il Sacro

Tello, JnR-gyptum, Si parti, andò , fi tras-

feri alla volta d' Egitto : lo non tlupifco

punto , che Giufeppe miilica PaJma con

tanta

rlì.t.u.c.

PUn. ibtd.
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tanta prontezza altroiie fi trasferifle,Poiche an-

co la l'alma j^ode d'efler trafportata da vn liio-

Tlì.vkifap, go all'altro , Gaudet miitatione Sedis
, dice lo

Storico Naturale : ò pure come ferine Cornelio

à lapide > T',\inslata Gaicdct ; Ma lliipifco ben

si della forma, con la quale viendefcritta que-

fta translationc
,
poiché ditemi per gratia

,

quanti furono quelli, che fi partirono verfo l'E-

gitto ? Tre direte, Giufèppe , Chrifto,e Maria ;

per buona regola dunque gramaticale fi douea

dire nel numero plurale , che , Secefferunt in

Kgyftmn , che fi partirono, andarono, fi tras-

ferirono nell'Egitto; e pure l'Euangelilta, co-

me fé folo Giufèppe fofle partito,afferma , che

Jeff^if. Senza partirci dalla Palma , corpo di

quelto noftro Simbolo intenderemo il mifte-

riofo parlare del Sacro Cronica: Riferifce Pie-

rio Valeriano per rapporto di Filoftrato , che

ritrouandofi vna Palma femmina piantata dal

lato d'vn fiume ,& il mafchio dall'altro
,
per

l'amore reciproco, che pafla tra quelle Piante

f/i./.jj f,4. <iiSeflbdiuerfo,che Fifr/^w7^//fyè;v«wz, in efle

fcoprirono , Diligentifjìmi Naturte ^ diftendef-

fe tanto i Ramila prima verfo della feconda
,

che affieme fi fattamente s'vniflero , che Tvna

„. „ ,
godeua l'ombra dell'altra , e venilTero per loro

/ ,0 Huro. niarauighoia vnione a formare lopra 1 acque

ifijcio. come vn Ponte altrctanto deiitiofo
,

quanto

ombrofo: Era fi Itrettal'vnione de gl'animi
,

che paffaua tra Giufèppe, e Maria, che l'Ani-

ma di quella non poteua Ilare lenza di quella
,

l'vna voleua ftarfene fempre fotto l'ombra dell'-

altra , onde partendo per l' Egitto , ancorché

partilfero due Palme , che Trasiatione gau-
dent

,
parue ne folle partita vna fola , e però

l'Euangeliita dille folamente nel numero fingo-

lare , che, Secejit , all'hora che tutti affieme

verfo l'Egitto pigliarono le molle , Cur fmgii-
. . luriter , addimandaii Dottiffimo Silueria

,

*.z Mat'th
Curjìngulariter att Euangetijta

,
q^uod lofeph

fecaffiti Cumori inquit
,
quodlejns. Maria,

& lofephfceejferunt , adeòenim coniungeban-

tt'.r,& vniehantnr interfe. Maria, & lofeph

,

quod dur/ìferibitnrfecejfits lofeph in Nugyptmn
ibi etiam denotatur aduentus& Mari,t,ob ma-
tuam enim Charitatem diuidi , &feparari non
poterant .

Efca adeflb dalla fua Grotta di Betlemme
quell'infuocato Leone di S. Geronimo , e con
tremendi ruggiti delle fue voci zelanti fpauenti

qix'H'ardito Animale d'Heluidio, che quafi pre.

fumé di Ihirbare la quiete , che Maria Vergine

D. Hier.c. godeua fotto l'ombra della puriffima Palma di

Heiuid. Giufèppe ; Mentre qual altro Giuda tentò di

corromper la bella Thamar , che Palma , ap-
punto , interpretatur , dell'Anima dello Spo-

fo della Madre di Dio , dilfeminando con
empia calumnia , che non fofle di quella pu-
rità dotato , che viene vniucrfalmcnte credu-
to . Oh empio! panni li dica il Santo Dotto-
re , meriti ben si , che quella Palma riefca

à te come riufcirono quelle, che ritronaronno
nel Paefe de' Gedrofi i Soldati d'Alefiandro

W.l.xì.c.^.lAz^no, mzntrn, Alexandri Milites Pahnis
viridibus Jlrangulati funt : Taci oh perfido,

che conofco la tua voce , che non è , che vo-

ce di Rana gracchiante , onde mi raflembri

fimileù quelle Rane , che fé fcolpire Cipfelo d'

intorno ad'vna Palma di Bronzo , collocata da
lui in va Tempio , come che rafiediaifero, fe-

condo che ferme Plutarco ; penfando alcuni ,
P/»^ «/«o-

che egli cosi volefle fignificare la Religione ,
«""f- sì.' e».

che fempre viene moleltata da maledicenti j

non altrimenti tu , la più bella Palma della no-

Itra Religione , cioè Giufèppe Spofo di Maria

,

ePadrePutatiuodiChriilo
,
qual Rana grac-

chiante pretendi moleltare : Ma afcolta'quel

tanto dice d'heretici pari tuoi , Sant' Agoftino, D.A»g.fer.

Ccelumtonat Rana taceant
,
puoi gracchiare

'^''^' ^''^*

quanto vuoi à pie di queftamiltica Palma, mi
non già tuonare come il Cielo , Strepitum
vocis hab ere potes , DoHrinam verafapientia

infinuare nonpotes : Haurelli bifogno per far-

ti tacere , che i Rami di quella Palma tollero

come quelli d'alcune , che fecondo il racconto

di Democrito hanno, Virtù di far ftar cheti ,

coloro, che troppo cicalano , Vtinam dirò

quiuiad'Heluidio quel tanto difl'e Plinio à De-
mocrito , Vtinam eoRa7no{Palmtc) contra- pli.l.iS.ci

ólus ejfes
,
quoniam illa loquacitates immo-

dicas promiftt inhiberi : Taci dunque oh te-

merario , e mentre tacerai tu
,
parlerò lo,

e dimollrerò in vltimo luogo , come la Palma
millica di Giufèppe fia fiata verfo di Maria fua

Spofa , Honorabilii adTriumphum , ch'è la

terza conditione d'vna gloriofa Palma , come
con Sant'Ambrogio nei Principio del difcorfo

habbiamo detto
,
poiché i Rami , cioè li

foccorfi puntuali , che Giufèppe appredò
à Maria : li feruirono di Glorie Trion-
fali .

Chi ben contemplerà della Palma la bella fi-

gura, non potrà d'ella altro dire , fé non che
faccia veduta d' vii' Amazone bell'agguerrita ,

& Armata
,
poiché addita nel tronco vn' am-

magliata lorica , nel capo vn'impenctrabil Ce-
lata, ne'Rami Hocchi acuti, nelle foglie fpa-

de affilate
, ch'è quel tanto fcriil'e di quelle

Plinio
, Folla cultrato Mucrone , che tali ap- •''''•'•' J-*"-*

punto le dichiarano ancora si Oracoli Scrit-

turali, chiamandole , SpatitLn Palmariirn ^

^^«^•'- -?•

onde Cornelio àla|)ide. Folta Palma: dura,^^^
acutaflint injlar glady

,
quare qujtfolys , tot

gladi/s armatur . Che non e poi marauiglia, fé

cosi bcn'armata la Palma, de' fulmini del Cie-
lo punto non tema. Sola enim Palma priuikgio
quodamfulmen nonpatitur . Non mancarono
alla noilra Palma di Giufèppe altrimentearmi
tali , con le quali dimollrolTì verfo di Maria fiia

Spofa , Honorabilis ad Triumphnm ; Della
fpadafi fcopri quella Palma particolarmente
agguerrita, poiché ritrouò Giufèppe figurato

in quel Cherubino , che con la fpada allama-^
no cullodiua il Terrellre Paradilo , & il Ir
gno della Vita , in quello dal Signore tra-

piantato : Collocauit ante Paradifum vola- G». f.3.

ptatiiCherubim , &fiammeum Gladium,at-
que verfatilem adcujlodiendam viani Itgne vi-

ta . Paradifo di Delitie fu detta Maria Vergi-
ne , EmiJJìones tua Paradtjus Malorum Pimi. c.',»t c.4.

corum ; legno della Vita fu addimandato
Chriflo , Vincenti dabo edere de Ugno Vita ,

-^/«f- ^- -

Q^ i qiiod
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quodijìin Paradifo Dei Ma ; perche non man.
cafl'e poi il Cherubino , che armato di Spada,
l'vno, e l'altro ciiltodifse , vi tu collocato Giu-
feppcjche con la Spada della Tua paterna tutela

di Carità infiammata diiefe Tempre Maria , e

ChriQo: Reìninifcert; Virginem Matmm , dice
Ifìdoro, Paradift TypoJignrat^im,& Cbrijìum
lignum ejfd vita^qiiudplantatum ejt ftcns de-

curftts Aqitantm ; Porrò fi ijìhcc txploratte

creduntur Feritatis , cur non lofeph Cherubim
ajfeueranditi eft^qni 0" Virginis SanóìiJJìma^O'
Chrijli cnjlos a Dea Immortali pofitus efi .

Chi poi faper voiede, come quelto Cherubino
cullodifse,e Maria qual Paradiibje Chrillo qual

legno della Vita,oflerui quel tanto,che gl'impo-

fe l'Angiolo, allhorche l'vna, ci altro perico-

lauano, lèante la perfecutione d'Herode, Surge,

li dille, Accipc Piierum, ecco il legno della vita,

Et Matrern eius, ecco il Paradifo di Delitie, Et
fnge in R.gyptum,futnrtim ejl cnim^vt Herodes

quarat Piterurn adperdendiim ur.in : ecco l'ini-

iTiico infidiatore d'entrambi : mi ceco altresì il

Cherubino,checun:odi il Paradifo , & il legno

della Vita,Maria cioè, e Chrifto, attefoche, Ac-

eepit Puerum,& Matrem eius naóìe,&feccejjit

in Rgyptum. Sopra di che deuefi oHcruare, che

tanto rAngiolo,quanto l'Euangelilta fi fcruiro-

no del Verbo, ^cf/pfre , che vuol dire pigliare

-per mano, poiché fi come l'Angiolo dilTc à Giu-

feppe, Accipe Puerum,& Matrern eius , cosi di

Giufeppe fcriflè l'Eiiangelifia, che Acccpit P/w-
rum^Ò' Matrern eius

;
qiiafi che, con fimile re-

plicata voce fi volefle dichiarare Giufeppe vna

Palma di Spada armata per difendere la Spofa

Amata,mentre à guifa di mano difende la Pal-

ma le fue foglie, ci\z,fpatulas Palmarum , l'ap-

pella la Diuina Scriitiira, Etfolia cidtrato Mu-
crone, Plinio; che Palma non é Palma , fé fra le

Piante non fporge armata di Spada la Palma .

Oh Giufeppe ! Oh miitica Palma ! lofeph ciim

ejfet vir lujius, Itijlus vt Palma florehtt , Ac-

cipe Puerum ,
(3" Matrern eius , ftendi pure la

Palma della tua mano, armata della fpada della

Paterna Tutela,che metterai in ialuo qual Che-

rubino, il Paradifo di Delitie di Maria Vergine,

& il legno della Vita di Chriilo ,
Accipe ^Pue-

rum, Ò" Matrem eius ;& collocauit Cherubim ,

& fiammeum Gladium , atque verfatilem ad

tujlodiendam viam Ugni vitic ; Cur non lofeph

ajfeuerandus ejl Cherubim ,
qui & Virgmis

fanBijfima ,
Ò" Chrijìi Cufios à Deo Immortali

Pofitus ejl

.

Ma da vn Paradifo paflìamo ad'vn Tempio
,

à quello cioè tanto cc!ebre,e famofo dall'Angio-

lo ad'Ezecchiellodimoftrato , che di quanto

habbiamo detto,n'hauremo chiariirimo rifcon-

tro ; Tra l'altre cofe rare,e lì:upcndc,che inque-

ftofcopri il Profeta, furono le Pareti fuperba-

mente lauorate,fcorgendo fopra d'cile partico-

larmente le figure di due Cherubini intramez-

zate fra le VAniQ^FabrefaBa Cherubtm,& Pal-

ma, Palma inter Chernb , & Cherub . Non v'è

dubbio alcuno, che non feruano le Palme in al-

cuni luoghi alle Pareti in cambio di coprimen-

ro contro l'humidità, Teóìory vicemp^rietibus

plerifque in locis prajìant contra afperginesidi-

rò con Plinio : Ma il Tempio di Salomone non
hauendodimeQieridi ripararfi da humidità
alcuna, per eiTer tutto d'Oro ricoperto , non fa-

prei per qual caufa fopra le Pareti lì fcolpiifero

affieme con Cherubini anco le Palme ? Fabre-
fatfJa Cherubim , & Palma, Palma inter Che'
ri'.b, & Cherub. Ritrouandofi dunque tanta va-
rietà di Piante, come di Cedri, Pini , Vliui , Pla-

tani, Cipreilì , ed Allori, le Palme folamciite fi

iramefchmo tià Cherubini, FabrefaBa Cheru-
bim,& Palma,Palma inter Cherub,& Cherub:
Se non voleua lo Spirito Santo di quclta forte di

Piante feruirfi
,
parendoli forfè troppo comu--

neuoli, non poteua anco tri qiiei'te Cnerubiche
figure fcolpire ola Pianta dell laua , dureuole
ancor quella al pari della Palma

,
perhauerle

midolle del ferro,ò pure la fonipaba del mondo
nuouo, che ogni mefc muta i fuoi verdeggianti

germogli, la Palma fuperando,che vn folo ramo
ad'ogni Luna nuoua produce ; ò pure vna di

quelle Piante delle Selue di Meinfi,che foftengo-

no fempre laide le foglie al pari della Palma,che
non fé la lafcia mai cadere? Scioglierà il dubbio
quel tanto rapporta il Dottifiìmo Nouarino

,

Hi diioCherubim,{cxmQqi\t[{\,lufeph , & Ma. aJoy. Ko».

riam reprafentabant, e molto bene,poiche am- ombrìi virg.

bidiie erano pieni di Sapienza Diuina,interpre- '4-'-»7-

tandofi, Cherubim, Plenitudofcientia , tanto

pieno di Scienza Giufeppe particolarniente,che

feppe fottrarc dalle mani de'Ncmici infidiatori

la Sapienza i{ì:efi'a,che fu Chrifto Figlio di Dio ;

Quindi tra Giufeppe, e Maria,trà lo Spofo, e la \>

Spofa, la Palma fi i\:aL^onQ,Palma inter Cherub^

& Cherub
,
per dimoftrare, che Giufeppe fu •'

Cherubino di Sapienza ripieno nel cuftodii'e

con la Palma della fua maiio , maneggiando la

fjiada della fila valida Tutela , Maria fempre

Vergine , e Chrifto fuo figliuolo, dimoftrandofi

COSI, Palma honorabilis ad triumphum, eccoS. ..
ji

Brunone, che conferma il tutto ; Erant in Pa- -D Brundè
;

riettbus (Templi ) Cherubim,& Palma , Che-
'^'^f

^''''-'

rubim adfcientiam,Palv!a adviiloriam,hi duo

Cherubim Iofeph,& Mariam reprafentabant

.

E qual Pianta più nobile Ci poteua tri queiti

Cherubini nel Sontnofo Tempio della Chiefa

delineare
,
quanto quella , che finiboleggiaua il

Giufto Giufeppe? lofeph cumejfit Iu/Ìms , lu.

fius l't Palmafiorebit .Si come nell'Altare d'

Augufto videro i Tarraconefi fpuntare prodi-

giotamente vna Palma, che portò manifeito In-

dicio de' fortunati fucceffi delle fi:e intraprefc

Battaglie; Cosi volfe anco il Signore , che il fuo

Padre Piltatiuo qual Palma trionfale compariile

vicino al Sacro Altare del fiio Tempio, per pe-

gno della Vittoria,chc doueua riportare contro

d'Herode,che (Juarebat Puerum adperdendum Mat/h.c.i.

e//w; Si come nella Bafe della Statua di Cefare

mentre guerreggiaua controdi Pompeo nacque

vna Palma , che gl'arrecò Chiaro prefagio della

generofa fconfitta,chc poi li diede; Cosi dilpofe

anco il Signore , che fé non nella fìatua , nella

Parete almeno del fuo Tenipio,fi vedeflè icolpi-

ta vna Palma,che prefagilì'e di Giufeppe i Trion-

fi contro del Re della Giudea , che Quarebat

Puerum adperdendum eum : Si come quando fi

guerreggiaua da' Romani contro di Perfeo
,

quel-
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quella Palma,che due volte germogliò nel Cam.
pidoglio , (ù prefa per ficuro contrafegno di vi-

cina Vittoria , fecondo che per appunto fuccef-

fe ; Cosi permiiTe anco il Signore, che fé non nel

Campidoglio di Roma, almeno nel Tempio di

Gerofolima, fi icorgeffevna Palma , figura di

Giufeppe,che fofle tenuta per contrafegno della

fua Vittoria contro del Tiranno di quella Re-

gia, che Qu<erebat Pneriim adperdendum eum:

Si come Nerone Imperatore , vccifo che hebbe

vn Cinghiale Smifurato , fece improntare nelle

Monete vna Pajma , che rapprefentaua quello

fuo glioriofo Trofeo j Cosi rifolfe anco llmpe-
ratore Celefte, che fé non nelle monete , alme-

no nella Parete del fuo Tempio ,
s'improntafle

vna Palma, che figurale Giufèppe , che fcornò

quel Cinghiale d'Herode , che Qjttenbat Pue.

rum adperdendum eum ; Si come in fine nello

feudo d'Achille per imprefa delle fue Glorie

vna Palma mirauafi, fituata fopra l'alte Vette d'

vn Eccelfo Monte, cosi ordinò anco il Signore,

che nel Tempio fabbricato appunto da Salo-

mone fopra d'vn'Alto monte,iì mira(fe vna Pal-

ma, che dichiarafl'e l'imprefa gloriofa di Giu-
feppe,che delufe il Coronato Tiranno.che Qu?-
rebat Puerum ad perdendum eum . Erant in

Parietibus Templi Cherubim,& Palma., Che-
rubim ad Scientiam, Palma ad Viéìorìam j Hi
duo Cherubim lofepb , O" Mariam reprafen-
tabant .

Oh Giufèppe Gloriofo, quanto deui efier lo-

dato, e fublimato , mentre ti dimoftralti verfo

di Maria tua Spofa , Palmafuauis ad Cibum y

vtnhrofa ad requiem , honorabiUs ad Trium^
phum ! Qual Chriftiano adeflb non bramerà d'

efler vn Tefeo delle Vittorie
, per trionfare con

queita Palma ? vn Paolo degrHeremi,per veftir-

fi di quella Palma? Vn'Houofrio de'Deferti,per

cibarfi di quella Palma ? Vn Cherubino del
Tempio per ornarfi con quella PalmaPVna Spo.
fa de Sacri Cantici

,
per falire fopra di quefta

Palma ? Vna Debora delle Diuine Scritture,per

federe fotto da quella Palma? Vn'Elefante dell'

Oriente, per nutrirfi di quella Palma ?

Oh Giufèppe Santiflìmo ! Oh Palma benedet-
ta ! Degnati di fporgerci i tuoi R.ami per ab-
bracciarci, le tue foglie per coprirci, i tuoi fiori

per ornarciji tuoi frutti per Cibarci , la tua om-
bra per protegercijla tua Corteccia per fortifi-

carci, il tuo Tronco per ftabilirci , la tua radice

per fondarci . Per fondarci nella Fede Cattoli-

ca, per Ilabilirci nella Gratia del Signore
,
pe r

fortificarci contro Nemici,per protegerci nell'-

Auuerfità
,
per cibarfi de' frutti delle Virtù

Chrifl;iane,per ornarci de' fiori delle Sante ope-
rationi,per coprirci con le foglie delle tue inter-

ceflìoni,per abbracciarci con Rami de'tuoi aiu-

ti; acciò cosi da Voi abbracciati, coperti, or-

nati, cibati, protetti fortificati, Ilabiliti, fonda-
ti, potiamo, oh Santiilìma Palma, con Voi me-
defima entrar noi pure nella Città del Cielo,che

può ben appellarfi, Ciuttas Palmurum^ mentre lud.eap.i.

di tutti quei felici Cittadini vien fcritto , Et -^poi:- <= 7-

Palma in manibus eorum

.

Q.q 5 S I M-



472.SIMBOLO xxxxir.
jPrr la Fefia della 5. F. Annunciata

.

Che jMaria Verdine nel Giorno d^ho^gìy Madre di Dio daW Angiolo An-.

nunciata^ fa neW ifiejjo Tempo dall' AltiJJimo Dimnizs^ata

.

DISCORSO OyARANTESIMOSECONDO.
Antifino pure gl'Antichi

Idolatri d'hauere quan-

tepiiiinfinitidi cofe
,

tanto più ftolta infinità

di Dee; adorino pure

con diuoto, ma falla-

ce oflequio i Aiperftitio.

fi Gentili I^^ità diuer-

fé , di varie con.ditioni

dotate , che tutto ciò à quefte falfamen,tf; at-

tribuirono, in vnafol Donna, cioè in Mari^
fcmpre Vergine hoggi Madre di Dio da Celefte

Paranimfo annunciata, mirabilmente campegr
già . Poiché ella raflembra l'adorata Giunone j

la volete veder Regina ? Eccola ,
Ajìitit Re

ffalnt.^^. ^i„a a Dextris tttis ,• la volete fopra Regal
^cclef.cM. Xrono aflìfa ? Eccola, Thronus meus in Colurn-

no, Nuhis i
la volete di Scettro prouifta? Ecco-

la , Virgo, direflionis , virga Regni fui . Ella

rapprefenta l'Incenfata Pallade , ecco lo Scudo
frtu.e.s. del Configlio, Mtum ejt Confilium ; Ecco la

Celata della Prudenza , Meo, eji Prudentia
;

Ecco l'Halla della Fortezza, Meaejl Vortitli-

do . Ella raffigura l'inchinata Vrania ,• volete la

r.iclef.r.i4 la Beltà? Spcciofa fafla es , & fuauis : l'a-

mene delitie ? In delttijs tuk , le Gratie fingiH

lari? In megratta omnis via , Madre d'Amo-
re ! Ego Mater Palchra dileSìionis : Ella la di-

refte la Venerata Cerere ; la volete folta di Spi-

che di Fermento ? Center tutis Jìctit aceruus
tritici y Nera per i Raggi cocenti del Sole? No- sx ^(tntU.

lite me conjtderare, quodfufcajtm, quia decolo-

rauitme Soly Mietitrice delle Spiche? MeJJui
Myrrhammeam . Ella la chiamerefte la de-

cantctta Bellona ; la volete terribile ne gì' Efer-

citi ? Terribilis vt Cajlrorum Acies ordinata :

Cinta d'Armi d'ogni forte ? Mille Clypei pen~
dent ex ea , omnis Armaturafortiiim, recinta

dì fortiflìmi Propugnaculi , Ego Murus , &
Vbera mea ficut Tiirris . Ella l'appellareile la

celebrata Pomona ; la volete habit^itrice d'

Horti? Qua habitasin Mortisi Cinta di po-

mi ? Stipate me Malis , Conferuatrice d' ogni
qualità de Pomi , Omnia Poma , nona ,

Ù"

veteraferuaui tibi: La figura dell'odorofa Flo-

ra ella additarla bramate inghirlandata de'fio-

ri ? Vallata lilys , follecita de' fiori ? Videa,

mus
, Jì floruit Vinea, Amica de' fiori? Si

florei fructui parturiiint . La fembianza del-

la Coraggiofa Anifitrite ella palefa; la bramate

vedere lopra Carri Marini? In curribus Pha^

raonis ajpmilaui te Amica mea , i quali vadanq
fol-

Eaj Cit^cis,



Per la Fefta della B. V. Annunciata.

^, Co\ca.nAo ì Rutti del Mare } Ingrefus ejl Eques
"

cumcurribus , & Equitibus m Mare^ch^a-

mini per l'onde fluttuanti ? In fluBihus Marti

ambulaui: Bramate vedere le Ninfe, che la cor-

teggiano ? AdolefcentuU dìkxtirunt te : la di-

uifa in fine della generofa Aftrea ella dimoltra,

E<cl.c.24. Dea della Guiftitia; Ego Mater Agnittonis
,

ecco la Bilancia, EtTimoris, ecco la Spada,

Et Sanóìte Spei , Ecco la faccia al Cielo riuol-

ta In fomma Maria Vergine tutte le qua-

lità contiene di quante Deità fapefle gia-

mai inuentare la fciocca Gentilità , e Stolta

Idolatria

.

Ma quefta Mane,che folennemente Chiefa San-

ta la celebra dall'Angiolo Gabriele Madre di

Dio Annunciata, ad'vna fola Deità parmi più

propriamente poterla raflbmigliare , alla tu

-

nacioè, Deità adorata da quei d'Arcadia ,

appreflb quali haueua Sacerdoti, Tempij , ed'

Altari i e tanto la llimauano , che fra tutte

Tannouerate Dee li dauano la Precedenza , on-

de come fi narra nel Conuito Morale fopra la

fua Statua fi leggeuano quelle parole fcolpite
,

£*: Pio de Inter omms Prima. Quindi Sant' AgolHno fi

clmiumor "t^eua della Pazzia de gì' habitatori di Carra

v.Lum. in Mefopotamia, edi ApolinopoliinEgitto
,

i quali d'adorar la Luna con nome feminile

vergognandofi , di tramutargliloin Mafchile,

fi configliarono ,
gl'Altari al Dio Luno dedi-

cando rSciochi,&; ignoranti, che non leilero

,. ^^ ^ in Plinio , che appella la Luna, Faemtmum,
j,"*^

''''^'
ac molle Sydus . Ma lafciando quelle fcioche-

rie , & alla perfetta Luna di Maria riuolgen-

doci , che come tale la riconobbe Vgone fopra

Vg. Card.in quelle parole del Salmifla , Slcut Luna perfe-
rjalm.SS. ^^ j^ Rjerniim , diciamo pure , che quefta

fiavna Deità , che merita Sacerdoti, Tempi],

ed'Altari , mentre hoggi viene dichiatata Ma-

Luccap.i. drt di Dio, Spiritifs Sanóìus fuperuenzst in

te , & vtrtits AitiJJimi obumbrabit tibi
,

ìdeoque ,
&" quod nafcetur ex te San^um

,

vocabiturfiliiis Dei . Parole Mifteriofe , che

tutte vengono à palefare Maria qual Luna per-

fetta
,
poiché fi come la Luna rifplende perla

yiinlLcq '"'•'-'
'

'-'^^ ^^ viene dal Sole comunicata, Si.

qutdem in totum mutata , a Sole luce fulget ;

Cosi Maria qual miftica Luna dal Sole di Giu-
Ititia Iddio con la luce della fuaDiuinità illu-

minata rimafe , Siquidem potiamo ben dire di

qnella Lmvd,Siqufdem IN TOTl^M Mutuata
a Sole luce refulgebat,che non fi difcoi1:a,parlan-

Rieard. à s. do di quella pure, dalle parole di Plinio, Ricar-

vittore in. do di S.Vittore , Sol Diuinitatis^infulget ei,C
Cant.f.z.c. circumfulget ea?n ,ET TOTAMoccupat .

'•• Quindi volendo dimoftrare con figurato, &
aggiuitato Simbolo , che Maria Vergine nel

giorno d'hoggi dall' Angiolo Madre di Dio
Annunciata , foiTe neirilledb Tempo dall' Al-

tiffimoDiuiaizzata , habbiamo delincato vna
Luna di volto dimezzato , di giro non ancora

JCF* compito , fichellia come in atto d'efler dal

Sole perfettamente illuminata , foprafcriuen-

dole per motto le parole dell'Angelico Oraco-
lo , SVPERVENIET IN TE , Parole ap •

punto fpiegate fecondo quello nollro propofito

473
da S. Bernardo

,
quale confiderando la Voce

di quello Verbo compofto, SVPERVENIET,
vàdiuifando, che con la giunta della partico-

la SVPER, volefle dimoftrare l'Angiolo, che

quella Millica Luna non fofle per ancora di lu-

ce Diuina del tutto ripiena ,• Ma che poi hog-

gi Madre di Dio Annunciata , il fiio Giro com
pitamente perfettionaflfe , si che ben dir fi po-

tefle , Sicut Luna perfeSla in Nuternum : Ec-

co la Gloflà del Mellifluo Dottore ,
Si iam

Spiritus San^us in ea erat
,
quomodo adhuc

tanquam nouiter fuperuenturus repromitti-

tur / An forte , Ideò non dtxit ftmpliciter ^D.Bmnfer.

VENIET, fed addit SVPER / quia prius jj^"^^""'^'

quidem in ea futt per multam gratiam
,
fed

nunc SVPERVENIRE nanctatur
,
propter

abundantiorisgratiaplenitudinem, quam effu-

furus ejlfuper tllam. Si, si, hoggi comparue

Maria, Sicut LunaperfeBa
,
perche hoggi ri.

ceuè dal Sole fopranaturale
,
pienezza di luce

Diuina, conia quale compitamente lampeg-

giando.ben' appellar fi poteua , PANS ELE. Ex Matth.

NOS, Voce Greca , che vuol dire ,
TOTA^/'^''^^'"'-

LVNA fiquidefn IN TOTVM mutuata a

Sole luce fulget , ferine di quefta Luna mate-

riale Plinio, e della noftra Spirituale, cioè di

Maria, il fopracitato Ricardo ,Sol Diuinitatis

infulget ei , & circumfulget eam , ET TO-
TAM octup.1t.

Per procedere in quefto difcorfo con qualche

diftinta perfettione , non ci partiamo dall'O-

racolo del Profeta , che Sicut Luna perfeBa

in aternnm , viene da efl'o appellata Maria
Vergine, onde Vgone Cardinale , Bene dici-^^'^-*^^''

tur MariaJtcut Luna perfeBa in <eternum
,

quia fcilicet nunquam patttur detrimentum :

con che accennar volle , che fia Itaca vna Lu.

na Maria
,
perfetta fecondo tutte ie Tue parti .

AU'hora la Luna perfetta fi può dire , che fia,

quando di tre conditioni , il Sole, che la ri-

guarda , ornata la palefa : Perfetta in primo
luogo fi dice

,
quando la fa comparire piena

nella fua sfera , non mollrandola Iccmata; Per-

fetta in fecondo luogo fi tiene
,
quando la fa

vedere Chiara nella fila luce, non additando-

la ecclillata; Perfetta in terzo luogo fi (lima
,

quando il Sole la fa fpiccare bella nella fiia fac-

cia , non prcfcntandola alla villa d'alcuno

macchiata. Hor' ecco Maria Vergine perfetta

luna hoggi diuenuta , alla quale s' intuona ,

SVPERVENIET IN TE
,
poiché il Sole

^„^_^ ,

Diuino, chela riguardò, (JuiaRefpexit , la

perfettionò fecondo là Pienezza , fecondo la

Chiarezza , fecondo la Bellezza ; Secondo la

Pienezza nella Gratia , fecondo la Chiarezza

nella Purità , fecondo la Bellezza nella Santi-

tà , SI che mai fi vide ne (ccmata , ne ecclif-

fata , ne macchiata , Stcut Luna per/\Bain

aternum , bene dicitur Maria
,
quia fcili-

cet nunquam patitur detrimenium: la vole-

te Luna Piena fecondo la Diuina Gratia? Ec-

cola , Sicut Lunapiena indiehus fuis lucet ,E"t<-f-<-.io.

Jìc efulfit in Tempio Dei : la bramate Luna
Chiara fecondo la Purità ? eccola. Luna in j-

firmamento Caeli rifplendens gloriose ; la de-

Qg 4 fide-
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fidefàte Luna bella fecondo la Santità ? eccola

,

Caat .C.6. UH'^ !/^ 'J^^-> ì"^ progrediiu}\pulchra vt Luna}

per tutto ciò Ilo mi redo difficile à credere quel

tanto, che molti notarono, che la Vergine cioè

fiaftata concetta nel giorno di Lunedi, Djxe-

runt aliqiii , riterifce il Galatino , Die Luna
Mariam conceptam

,
perche fino dal giorno

GaUt l' della fiiaConcettione cominciò ad'elìer qual

<..3.
' "' Luna illuminata dal Diuino Sole.

Non viene mai tanto Itimata la Luna ( per

^ar principio dalla prima Tua perfettione ) che

quando fi ti vedere nel colmo della fiia pienez-

za , onde l'Angelico Dottor S Tomafo infegnò,

che fia molto probabile , che Dio , acciò fino

ne'Tuoi Natali fofl'e fomaiamente apprezzata
,

nel plenilunio la crealVe
,
poiché hauendo il lu-

premo Facitore , create tutte le cofe nella loro

perfettione , come farebbe à dire l'herbe con le

Sementi
,
gl'Arbori con frutti, gl'Animali con

le membra , i'huonio non fanciullo , ma Pro-

uetto , era di douere , che anco la Luna fofl'e

ftata creata perfetta , di giro cioè Picno,e com-

DTh. \p V^^° ' Lunafuitfdóìa piena
, fuut & herb<£

f.
70.^,2.'

' ftiéìafunt infua perfezione , facientesfemen ,

' O- fimiliter Animantia ,
&" homo non infam ,

I fedvir perfeHus ^Deo condiiUS ejl : Pare, che

Sant'Agofìino non aderifca à quelta opinione,

machenelNouilunio, non nel Plenilunio vo-

gli fia ftata quefta rifplendentc lumiera della

Notte creata: tutta via relbndo ancora circa

la verità di quefta difputa pcrpleflb, e dubbiofo

con fpiritofa decifione le ne sbriga nel feguente

^ f"•? '" modo fententiando ; Siuè plenani
, fine pri-

-
^-^ mamfecerii Deus ,

fcioperfeéìam fuijfe . Hor

clouendo ragionare della Beata Vergine fotto

Simbolo di Luna perfetta , Stcut Luna perfe,

Boiin aiernum ; Che diremo noi ? Che fia fta-

ta creata dall'Altilfimo nel Nouilunio , ò nel

Plenilunio ? O pure fecondo , che parla il Pa-

dre delle lettere , Prima, aut Piena ? Senza en-.

trarin altre difpute , rifponderò con l'iftello

Dottore, Siuèpknam
, ftuè Primam fecerit

Deus
, fioperfeBamfuijfe : Perfetta fi dimo-

ftrò nell'efler Annunciata , anzi perfettiflìma
,

attefoche della Diuina Gratia comparue pie-

niffima; quando già fopra d' efla con mo'ta

Gratia fi fece vedere il Signore , all'hora fi po-

lena dire Luna Prima, ò nel Nouilunio ; Ma
poi quando nel giorno dhoggi con tutta la pie-

nezza della Grana vi difcefe ; Luna piena ,
ò

..nel Plenilunio la refe, e però intuona l'Angio-

LTj^-'^^ìo, SVPERVENIET IN TE ,
Addii fu-

per
,
quia prius in ea quidem flit per muiiam

Graiiam ^fednuncjuperuenire nunciaturpro-

pter ahundanttons Gratia Plenitudmem^quam
D.AmbrJ. efufurus ejìfuper eam . Quindi da S.Ambrogio lum
x.inLuc.

vie,j dettala Beata Vergine Dfa^/te.'t, con%e la

volefledichiarare. Luna piena, mai fcema: Si-

cnt Lunaplena in diebusfuis lucei
, fc efulfii

tn Tempio Dei

.

Riefce molto aggiuftato à quefto propofi-

to quel Profetico Oracolo d'Ifaia , oue ragio-

nando della Luna, fa intendere al Popolo di

Gerufalemme , che Iliadi buon Cuore , che

l'Anima folleui dalla triftezza , e dal Ran.

core, attefoche Tempo farebbe venuto j nel

quale la L'ina non farebbe già più ne calata
,

ne fcemata , Et Luna tua non minuetur: Qual '-^- "P- ^°-

Allegrezza, diròioquiui, poteua al Popolo
eletto arrecare la Luna, quando da! Naturai
fuovfo di Scemare arreftata fi foil'e? Queito è

contrario à quel tanto ferine il Sauio , che
,

Luna ìninuitnr inconfuniatione , la Luna, Lu- ^cdef.c.m.

na non farebbe
,
quando dopò efler crefciuta fi-

no al Plenilunio , non ritornaiìe fino ali vlt imo
fuo Interlunio , Luna minuitur in confuma,
tione ; Poiché cosi dal fcemarfi , ò confumarfi
che dir vogliamo, ritornando poi al Nouilu-
nio, principiano li giorni del mefe J Che il

giorno Plenilunio non e il primo della Luna
,

tua il quartodecimo, entrando poi nel quin-

todecimo . Se non fcemafle il Pianeta Lunare,

le aiifure de'Tempi Ci confonderebbero , le vi-

cende degl Elementi fi fconqoglierebbero , le

nature de'Viucnti fi ftemperarebbero : fate

che la Luna non fcemi , ed'ccco tutte le ftagio.

ni alterate , molte Regioni ofcurate , diuerfe

Nationi ottenebrate , varie compleffioni fcon-

certate: Datemi , che la Luna non cali, e ve-

drete i Mari fenza i loro fol iti ondeggiamenti ,

gl'Aquiloni fenzai loro impetuofi mouimenti,
gl'Animali fenza i loro particolari alimenti, le

fiere fenza i loro torbidi fentimenti , & il So-

le medefimo fenza i fuoi vfari ripercotimenti

,

poiché la Luna tanto nel crefcere
,
quanto nel

calare non lafcia il fuo Talento d' influire , &
operare. Qt^al Allegrezza dunque, e qual con-

tento d'Animo poteua il Popolo di Gierufalem-

me prouare nel fentirfi dire dal Profeta Ifaia
,

che la Luna fua non doueua già più fceraare
,

Et Lima tua non minuetur; S'è proprio di

quefta notturna Lucerna, e crefcere , e cala-

re? D'altra Luna fa di meftieri credere , che

quiui fi ragioni , Et Luna tua non minuetur
,

non altnmente di quefta Materiale , ma della

Spiritunle, di quella Luna , della quale fi di.

ce , Sicut Luna perfeóìa in K^ternum , cioè

di Maria Vergine , Bene dicitur Maria
,
ftcut „

^^^^
LunaperfeBain aternum., quiafcilicet nun. lUfitprà.

quam patitur detrimentutn , ò pure , Deere-

mentum^ che dir vogliamo ; Poiché quefta è

quella Luna , che giunta hoggi al Plenilu-

nio della Diuina Gratia , non fi vide già

più fcemarfi , ma ben si vie più aummen-
tarfi , Et Luna non minuetur , fempre fi

mantiene , Dea Piena , Gratia piena
, fcut

Luna piena: Vdiamo come pienamente fo-

pra quefta pienezza ragiona San Bernardo ,
D.Bent.fu-

iJuij enim vacuam dixerit
,
quam falutat ^y"

'"'''"'

An.ielus , Gratia plenam ì Neque hoc fo-

fed adhuc quoque in ea fuperuentu-

rum ajferit Spiritum fanHum , ad quid pit.

tas .' Nifi , vi ttiam fuperwipleat eam .

Oh che Luna piena ! Oh che Luna perfet-

ta ! Sicut Luna perfora in aiernum
, fiue

primam
, ftuè plenam fecerit Deus ; Scia

perfeólam fuijf : Prius in ea quidem fuit

per ìnultam Gratiam
, fei nunc fiipertie-

nire nunciatur- propter abundantiaris Gratia

pientiudinem,quam effujurus eftfu^per illam

.

Si pof-
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Si poflono certamente applicare le parole di

S. Agoitip.o , Scioperfe^amfutjfe , i tutte le fo-

leiinita , che di Maria Vergine da Chiefa Santa

fi celebrano , ma particolarmente à quella fo-

lenniffinia dell'Annunciatione : Dirò dunque
,

che Scio
, furfeólamfnijjk nella Concetrione ,

che come habbiamo detto fu concetta Maria

di Lunedijgiorno dedicato alla i.una,perche tu

in tal giorno concetta fenza macchia di colpa

originale,onde fé quelle macchie,che fi (copro-

no nella Luna difl'ero alcuni cUbr ombre di Mó-
tagne , che iui giungono dalla Terra , diremo

noijche quelle macchie di colpa originale , che

-alcuni empiamente vogliono fodero in Maria

,

che fodero monti di meriti,e di ^idXK-^Sctoper-

i>/8o. fefìamfiiijfe nella Natiuità, onde ad ella appli-

ca S. Tomafo quel del Profeta , Buccinate in

Neomenia Tuba in mftgni diefolemnttatts ve-

D Tho Jif'^A^^^ felta della nuoua Luna,detto Neome-
nia, feiia celebrata dalla Sinagoga, è fucceila,

dice l'Angelico, la fella della Natiuità della

Beata Vergine , celebrata dalla Chiefa, come
Neomenia , cioè come Luna nuoua ,e perfetta;

In conformità di che foggiunge anco Vgone
Vgo Card, Cardinale , Hoc eji Thema in Natiuitate Bea-

ta Virginis, qua efi in Septembri, Buccinate tn

noua Luna, in injìgni Diefolemnitatis vejìra,

tunc enim Beata V irgoprogrejfa eji in infigni

Diejoìemnitatis nojtra . He io perfeóìamfuijfe

.

Nella Prefentatione al Tempio, poiché fé la Lu-

na fu creata da Dio,come dice S.Agollino, per-
p.AHg.in che Tenebrai noBurnai confoletur. Maria pre-
Vi-M fentata al Tempio qual Luna,confolò quelle te-

nebre notturne,nelle quali erano inuolti gli an-

tichi Padri con tutto l'eletto Popolo , che fi può
ben credere, che nel vederla al Tempio prefen-

;/.r.9. tata dicefiero , Populus
, quifedebat in tene-

hris , vidit lucem magnam , che fu poi tanto

grande la luce di quella miftica Luna , che di

lei fi dice , che , Sicut Luna Piena in diebus

fuis lucet
, fic ejfulftt in Tempio Dei

,
pareua

fi doucfie dire , In noóìibusfuis , attefoche,la

Luna nelle notti , non ne'giorni lampeggia,mà
fi dice ,. In diebus

,
perche Maria fu Luna tan-

to rifplendente
, che le notti ofcure fece gior-

ni chiivìScioperfeBamfuiJfè nella Vifitatione,

poiché nell'incamminarfi per vifitar Elifabet-
Lnc.c,\.

ta, dice il Sacro Tcfio , che Abyt cumfejìi-
natione , non volfc nel Moto efler tarda , ma
veloce àguifa della Luna , che tra tutt'i Pia-

neti ella e più veloce di Moto ; Il Sole nel ri-

tornare al punto , dal quale parti , v'impiega
trecento feflanta cinque giorni, ed alcune bo-
re , lo tteflbquafi fanno Venere, e Mercurio;
Marte confuma ben due anni à compir il fuo gi-

ro ; Dodeci anniGioue, e ben trcnt'anni Sa-

turno ; Ma la Luna con tanta velocità s'aggi-

ra
, che in ventinone giorni in circa compi-

(c^ il fuo corfo , onde hebbc il Motto , Veloci-

tate prtejlat
, che tanto praticò Maria nel Vi-

fitar Elifabctta
,
poiché, Abijt cum fejtina-

tione
, onde lacendofi per cosi dire cocchio

Afoc.c.ii. della Luna , fopra di quella fu veduta poggiar

le fue piante , Et Lunafubpedibus eiiis . Scio

rlilicQ^f^^-^ "^f^^Jf^ nella Purificationc
,
poiché

'

fé è vero quel tanto rrferifce Plinio , Otnnia

M.iria pitrgari Plenilunio , che tutti i Ma-
ri fi purificano nel tempo del Plenilunio , ha^
ueiido all' hora maggior forza la Luna , e mag-
gior vigore fopra TÀcqiie del Mare ; ecco Ma-
ria, che quanto dire Mare, che nel Plenilu-

nio delia fua gratia , viene à moftrarfi purifi-

cata , e fantificata , verificandofi anco d'effa

,

Omnia Maria Pleniluniopurgari . Scio perfe-

Bam fuijfe , neirAdliutione
,
poiché fi come

non può caufarfi il Plenilunio , le tutta la Lu-
na non riguarda per linea retta gii occhi del

Sole, e gli occhi del Sole non difcoprono tut-

to il volto deli' oppofta Luna , così ellcndo

Maria qual Luna piena , Et quafi Luna piena

in dubus [un lucet , riguardata dal Sole Di-
uino , iJnia refpexit fu al Cielo All'unta , non
con l'Anima fola, ma con il Corpo ancora , al-

trimente diuifa da queflo farebbe fì:ata mezza
Luna, e non perfetta, come vien detta, Sicut

Luna perfetta in FLternum , onde potiamo
conchiudere con Vgone , Bene dieitur Maria
ficut LunaperfeBa in teternum

,
quiafcHicet

nnnquampatitur detrimentum ; Oh che Luna
perfetta , che in tutte le fue folennit i'ìit dimo-
llrata la Beata Vergine , ma perfettiffima fi di-

moerò nella fella hodierna dell'Annunciatio-

ne
,
perche hoegi fé ntidirfi, SVP ERVE-

NIÈT I N TE, Il Sole Binino cioè, che

piena , anzi pienifiìma la refe della fua Gra-
tia , O Luna piena , & fuperplena Gratia ,

efclama S. Anfclmo , De cuius plenttudinis
, .

abundantia
, refperfa reuiuifcit omnisCrea- ^^'^^^'y*

tura .

Ma fra tante feftiuità da noi quiui ramme-
morate , non ci fcordiamo di quella , della

quale ragiona il Principe de'Sauij , afferman-

do di ella , che riconofca la fua origine dalla

rifplendente , & inargentata Luna , A Luna
^^^j ^

Jignum Diei fejti : Se nelle Diuine carte ogni
*'' '•

Iota , ogni Apice ha il fuo importante Miftero

da non douerfi paifare fenza particolar rifleflb i

Non fenza gran mifiero dirò Io,che quiui Salo-

mone parlaffe di giorno felliuo , in tempo, che
dì notte la Lampade Lunare lampeggia, A Lu-
naJìgnum dieifejli

,
poiché non già dalla Lu-

na, ma dal Sole i giorni feltiui riconofcono i lo-

ro principi], ondeparmi, che dir fi doucfie,

non altrimente , ^ L««4,nià bensì, A SoleJì-
gnum dieifeji i ; Qiiindi gli Hebrci quelle fet-

te felliuità ,che appcllauano, il Sabbato,la Paf-

qua, lePentecolle, FeJìumTubarum , Ex-
piationis , Tabernaculorum, & Catus. I Gen-
tili quelle, che diccuano. Falli, Ncfalli : Fedi,

Profelli: Intercifi , diffifi : i Romani quelle ,

che chiamauano Saturnali, Lupercali, Quirina-

li , Compitali ; i Greci quelle che intitolauano

Pandia ad honor di Gioue , Aphrodifia ad ho-

nor di Venere,Tcfinophoria ad honor di Cere-

re, Antefphoria celebrate ad iionor di Proferpi-

na : Tutte le folennizzauano di giorno , non di

notte,onde tutti fi poteuano dire giorni tclViui

,

come che il fegno della loro Fella procedefle

dal Sole,non dalla Luna , A Sole fgnum Diei

Fejli : à tutto ciò potiamo aggiungere le Ielle

pai folenni di Chrillo, che celebriamo noi altri

Chrifiiani , come del Natale , dell' Epifania,

del-
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della Pafqiia , che qiieft'applinto,D/ei Solrs vien

detta da S Ambrogio , fi debbono tutte dire fe-

lle bensi,mà che A Sole,non altrimente,^ Lun^
riconofcano i loro principij , tanto più,che ter-

minato il giornOjC giunti , AdVefperas, con la

Compieta termina , e compifce la teda ienz'af-

pettare , che fpunti la Luna . Qiial giorno dun-
que farà quefto , che per contrafegr.o d efler fe-

Itiuo shabbià riguardare la Luna , non già il

Sole , A Lunajtgnum dieifefii i Oh Luna , oh
Maria! Fu qucfta tanto ripiena di gratia nel

giorno d'hoggi , chenonraflembrauapiù vna

Luna,mà vn Sole , Rjnulu Solis , dir fi poteua,

del Sole cioè di Giullitia, del quale vien fcritto,

Orietur timcntibus nomen mmm Sol lujittia ;

Che fé ArirtotiJe appella la Luna , Secundum
Soletn^cosi fi può appellare Maria, poiché dopo
Chrifto, che Fu il primo Sole, ella hi il fecondo

,

e però Riccardo di S.Lorenzo del primo , e del

fecondo ragionando aìi\'Q.,Nihi1 1amjìrnik So-

li
,
qH^m Limai Per tutto ciò canto fu il dire

A LunaJjgnum dieifefii , quanto A Sole
,
per-

che quefta Mariana Luna comparue hoggi qual

rilplendentiffimo Sole , onde nell'Apocalifle d'

ella s'intuona Signum tnagnum apparuit ind-
io, mulier amieta Sole .

Tanto piena di gratia Diuina comparue nell'

Emisfero di Chiefa Santa quefta niiftica Luna

,

che ben può dà noi appellarfi , Immenfa, Orbe

pieno , come Plinio appunto appella quella Lu-

na che di notte rifplende : poiché nell'ifteffa

conformità ragiona di Maria SPier Damiano

,

aft'ermarido , che Imnienfitate Gratia , fuperi,

Vtramque Natuyam , i'Humana cioè, e l'Ange-

lica ; Alche il Serafico Dottore S. Bonauentura

pienamente adcrifce , mentre pur' egli aft'er-

ma,che Immenfafiiit Gratin, qua Virgo fuit

piena
,

quafi voleiVe dire quel tanto della Luna

vifibile fcriue il Naturalifta, immenfa Orbe pie-

no . Tutto queito però è poco, attefoche la pie-

nezza di quefta marauigliofa Luna è ftata si im
menfa , che noi pure n'habbiamo abbondante-

mente partecipi.to.Plena/ìbifuperpkna nobis,

& deplenitudine eius omnes accepimus ; quafi

dir voleflè Bernardo l'Abbate, Santo tanto de-

uoto di Maria , Accepimus come l'Api, le qua-

li nel Plenilunio
,
più copiofo delibano da fiori

il frutto dolciffimo del mele , Mei Flenilunio

vberius capiiiut Accepimus, come le Conchi-

glie , che fino al Plenilunio crefcendo di pretio-

fe Margarite fecondano il feno : Conchylijs con-

tigli , vt cum Liinapariter crejcant - Accepi-

mus, come le formiche , che nel Plenilunio con

incomparabil prudenza fanno la raccolta del

formento per tutto l'Anno ; Operantur,& no-

ciupiena Luna \ eadem, cioè le Formiche, in-

terlunio cejfant . Accepimus , come il Mare, 1'

Acque di cui nel Plenilunio feruidamente rin-

qorgano, Piena Luna maxime feruent . Ac-

cepimns come la femente di certa forte di bia-

de, che per raccoglierle con effa, infegna l'Arte

dell'Agricoltura, P/t'»^ Lunuferendum . Acce-

pimus in fine , come le piante , che nel Plenilu-

nio
,
perche producano frutti , fa di meftieri

di buona terra coprirle nelle radici , Arborum
radices Lunapkna operito , Chi non sa adeiTo,

che la Diuina Gratia e vn dolce frutto, Fructus C"".'.*.

eius dulcisgutturimeo: Vna buona femente,
Seminauit boniimfemen : vn'Acqua viua , Ha- ^"''''-'-^ì

bes aquamviuam : Vn graffo formento , £f
^^

adipefrumenti fatiat te : Vna perla pretiofa
,

Inuenta autempretiofa Margar ita : Vn fapo- rf. ,47.
rito mele , Erit diilce tanquam mei ? Hor que- Mutt. r. 1 5.

Ilo mele, quefta perla, queito formento
,

quelt' Apoc.c. io.

Acqua, quella femente
,
queito frutto dal Pleni-

lunio di Maria Vergine, che Immenfa Orbe pie-

no , &fi eut Luna piena m diebusfuis
, fic ef-

fuljìt in Tempio Dei, ci viene abbondante-
mente fomminiftrato , attefoche quefta be-

nedetta Luna , Piena fuit fibi fuper piena,

nobis
, & de plenitudine eius omnes accepi-

mus .

Ma v'é di più , che fé dal Naturalifta vien

chiamata la Luna , immenfa Orbepieno, imme-
diatamente ioggiunge , Ac repente nulla , che

in vnfubito cioèreftiqueft'annientata ; e non
fuccefl'e COSI anco di Maria, che per la pienezza

della Gratia,dichiarata Luna piena , Aue Gra-
tiapiena, Sicut Luna piena ejfulftt , difubi-

to comparue annientata , Àc repente nul-

la
,

poiché difle , Refpexit humilitatem An-
cillafua , che altri leggono , Nihileitatem,

Ma con quello annientarfi venne fempre più ^«'•'•'•

nellaX)iuina Gratia à fnblimarfi : onde di que-

fta Luna inuifibile fi può dire quel tanto difle

Plinio di quefta vifibile , che fu da quefto ap-

pellata , HVMILIS,ETEX-
C E LS A : Cosi Maria HVM I L IS
ET EX C E LS A

,
può efser chia- ?^'.^W /«;.

mata ; Humilis
, perche difle , Ecce An-

elila Domini j Excelfa, perche intuonò , Fecit

mihi Dominus magna: Humilis, perche lece

intendere , che il Signore , Refpexit humilita-

tem AncilUfuee : Excelfa, perche fece fapere,

che Beatam eam dicent omnes Generationes :

Humilis
,
perche conofcendo ella la tua piccio-

ìczz2.,Turbata ejl infermone deirAngiolo:£;f-

celfa , perch'eflèndo per altro nota all'Angiolo

la di lei grandezza , l'annunciò con quel celebre

faluto, Aue Grati,x piena , cioè comefpicgaS.

BernardOjtanto piena,che non Iblamente, Fuit

pienafibi,mi di più Superplena nobis, & de ple-

nitudine eius otnnes accipimus ; ed ecco con

quel tanto habbiamo detto fin qui , verificato

quello fcriue il Sauio , che la Luna cioè fia vn

Luminare
,
quodminuitnr in confur^iatione ; ^^cLc^;,

Parole , che furono dal Cardinal Ailgrino ben

appropriate alla miftica Luna di Maria , ch'ef-

fendo , Luna immenfa Orbe pieno dir fi poteua, c»rd.Aiìg,

' £Arce//^,che per rhumiltà impicciolita,///^/»/-
''"^"

•

"''

lis compa.ìrue,Luminare quod minuitur in con-

fumatione , Hic verborum orda exprimit Bea-

tam Virginem , nam cum ipfa audijjfetfibipro-

mijfam tantam magn itudmem, quodforet Ma-
ter Dei ( Eccola Excelfa ) féfé mmuit vf-

que adAncillam, eccola Humilis, onde ben

fi può aggiungere con l'ifteflb Sauio , Luna in

omnibus inTemporefuo , che Maria , cioè fia

ftata , In temporefuo vna Lima.,Et humilis ,
Ù"

excelfa

.

Se dunque cosi è, eccomi à te riuolto , òdi

Maria dinoto : ecco che ti replico con l'ifteflo

Eccle-

Eff/.f.4 3.
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Ecclefiaftico , che quella gran Madre di Dio é

vn^LufìJLjn omnibus : Tutte quelle cofe cioè
,

che puoi mai bramare , ella te le può dal Cielo

agcuolmente tramandare : Lima in omnibus
,

Luna in omnibus : Qiiir.di fé brami Signorie, e

Regni non voler ricorrere à Gioue , detto Di-

fpenfator di Regni,ed'Imperij, ma à Maria, che

Luna in omnibus,mtuonjL,Per me reges regnai.

Se tefori , e ricchezze, non à Plutone gran tefo-

riere dell' abidb , ma à Maria , che Luna
in omnibus , tifa intendere , Mecum funt
Piftitite,& opesjuperba . Se vita lunga , non à

Saturno finto Signor de"rempi,mà à Maria,che

Luna in omnibus t'afficnra, Qjii me inuenerit
,

inueniet vitam . Se Vittoria, e Vittoria contro

nemici, non à Marte, che armato oltraggia,mà

à Maria,che Luna in omnibus , i noitri nemici

abbatte , Ipja conterei caput del maggior no-

Itro nemico . Se bellezza, e venuftà , non à Ve-
nere , madre d'impuri Amori, ma à Maria, che

Luna in ommbuspgni bellezza pofficde,Specie

tua,^ pulchritudine tua , intende profperè pro-
cedefif regna . Se fanità.non ad Efciilapio pro-

tomedico iHmato d'ogni malore , ma à Maria,

che Luna in ommbus,\3. falute ti promette, Qjii

me inuenerit hauri?tfalutem aDomino.Sc falu-

brità d'Aria,nóà Giunone,che fingeiì Dea dell'

Aerea Regione,mà à Maria,che Luna in omni-

bus , fino il Signore Ci Terne del fuo puriffimo

Aere , Dominus afcendctJuper Nubem leuem.

Se vigore , e fortezza , non ad Hercole forte

Campione, e delle Campagne , e delle forelle

,

mi i Maria , che Luna in omnibus , ti renderà

forte,e vigorofo , Aceinx^tfortitudine lumbos

fuos,& roborauit brachiumfuum . Se Sapien-

za , e dottrinai eruditione , non à Minerua ma-
dre dell'Arti fcientifiche,mà à Maria,che Luna
tn omnibus , ti renderà Sapiente , & erudito,

chiamandofi ella l'idefla Sapienza,£^o Sapten-

tia eruditis interfum cogitationtbus ; Se in fine

brami pace,e pace dureuole, ed eterna, non vo-

ler altrimente ricorrer à Mercurio , che porca

il pacifico Caduceo, ma à Maria , che Luna in

omnibus , va Tempre qual pacifica Caduceatri-

ce la pace cercando , FaBafum coratn eo qu.jfì

Pacem reperiens . Si,si Maria Luna in omnibus;

onde conchiudiamo con S.Bernardo , Si quid
Spei in nobis eji,ft quid Gratia

, fi qutdfalutis
' ab ea nouerimus redundare

,
qu£ afcendit deii-

cijs afjiuens : Hac enim voluntas Domini ejl
,

Totum habere nos voluitper Mariam.Oh come
bene,e fecondo il nollro propello Simbolo, To-
tum totum nos habere voluitper Mariam; Per

mezzo di quella benedetta Luna vuole il Sole di

GiiiiHtia Iddio,che il tutto ci ridondi, ch'è quel

tanto.che della Luna difle pur il Naturalifta, Si

quideminTotummutuaturàSole . Oh Luna
dunque, Immenfa Orbepieno [ Oh Luna, che
perefler Pienafibi , fu fimilmente , Super-
piena nobis

,
perloche, De Plenitudine eius om-

nes accepimus .

Quindi non eflendofi per tal pienezza della

Diuina Gratia nella Tua sfera quefta miftica Lu.

na mai fcemata,venne à comparirCjvS'/V«^ Luna
perfeóìa, poiché di Luna perfetta quella fi c,co-

,me da principio habbiamo detto,la prima con-

Ztcl.^l

ditione, alla quale Tuccede la feconda, dinoti
comparire per la chiarezza delia luce , mai ec-
clilìata,per lo che fi fcriue,Z.««.-i in Firmamen-
to Coeii >\'fplena\-t gloriose, che tanto dir j-)otia-

mo della benedetta Luna di Miria, chs. perla
chiara luce della fua purità, mai (ì vide eccliiTa-

ta,Tempre fi mofirò illibata , Sicut Lunaperfe- ^'r^*""^'
(ìa m ecternum, qiiiafciltcet numquampatitur

"" ''''

detrimentum. f-u Tauiamentc ifimata appreflb
gli Antichi la Luna ritratto,e Geroglifico della
Purità Virginale , e però non fenza mifiero vol-

lero i Gentili che Diana Dea della Purità , io<^c

lo fteflb Nume colla Luna, forfè perch'eflcndo
Pianeta, che influifce quali:à humide, e fredde,

^t.'.fh"*/''
vien'anco à naturalmente temperare l'ardore j-.^j!

'

'^"

della Concupifcenza; Quindi diceuafi per an-
tico Pronerbio che i Raggi della Luna non ma-
turano l'vue , eh e quanto dir fi volefl'e , che
non inclina à produr quel liquore , fenza il qua-
le, Friget Venus ; In conformità di ciò dicono ^fX/jl'"^*
gli Afirologi,che chi ha per afcendente la Luna clm.mor.
fia inclinato alla purità : lo mofira tra 1 Herbe
l'Artofia, che alla Luna il nero colore in bianco
tramuta; Tràle gemmeil Topatio , che alla

Luna fi rifchiara : Tra gli Animali l'Elefante,

che alla Luna nel fiume fi lana , e fi mon-
da; Tra gli huomini l'Etiope, che alla Luna fi

fantifica ; etiitt'i miri, che alla Luna,anzinel
Plenilunio fi purificano, Omnia Maria Plenilu- pl.l.z.c 98
niopurgannir . Non andiamo più auanti, eh'

eflendofi abbattuti , in quello Nome di ilf^-
R I A, habbiamo ritrouato quello di Maria
Vergine ch'eifendo Luna piena nella fua sfera

,

come fin'hora habbiamo veduto , fenza mai ef-

ferfi fcemata , Sicut Lunapiena, Jìc effuljtt

,

comparifce fimilmente Luna chiara nella fua

luce , e tanto chiara , e pura , che mai reftò

ofcurata , mai ecclifiata
,
poiché Jnfirmamen-

to della Chicfa , Refplendet gloriose , anzi
tanto gloriofamente , e chiaramente , che dir
vogliamo , che s'aflbmigliò alla chiariifima , e
puriffima luce del medefimo SolediGiuilitia
iddio .

Altrettanto ftrano,quanto mifteriofo rafiem-
bra quell'Oracolo d'ifaia Profeta , regillrato

'^''^°-

nel Capo trigefimo de'fuoi Vaticinij,con il qua.
leafterma

, che tempo doueua venire in cui al

pari del Sole lampeggiando la Luna , non li ce-

derebbe punto ne'luoi luminofi , e dorati chia-
rori , Et erit lux Lunaficut lux Solis . Oh
che fauore ! Oh che priuilegio ! Erit lux Lu-
n<e ftcut lux Solis . Quello si , ch'è vn fregio

,

che lupera di lunga mano quello , con il quale
vien chiamata la Luna , Genitrice de'mefi, Go-
uernatrice degli humori , Cacciatrice de' mo-
ftri,condottnce delle firelle, Efpugnatrice delle

tenebre ; Erit lux Lunafcut lux Solis . Que-
llo fi è , ch'è vn Pregio, che non ha che fare con
quello,con cui la Luna vien appellata principio

delle gencrationi , motrice dell'Oceano , Tem-
pio del Cielo, Auola di Febo,Foriera d'Apollo,

Vicaria del Sole , con il quale parte il Tempo,
parte rEmisfero,parte laPodellà, e l'Impero .

Erit lux Lunaftcut lux Solis : Quello si, ch'è

vn vanto fommamente fuperiore à quello , con
cui vieti' intitolata la Luna Principcfla della

not-
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notte , dal dotto Bafilio , Ti;m noBis obtinet

Principatum , Regina del Cielo daUErudito
Cefario

,
Qj^a injtar Regina procedit . Spofa

del Soie dell' ingegiiofo Pilìda, Sponfo vt ca-

lenti Luna nubai humida; Organo della na-

tura, che la materia commoue,dal gran Trifne-

gitto , Organum Natlira ^ materiam mouensi

Ornamento del Padiglione del Rè degli eferci-

tidall'ilhiminato Profeta, Sol , &Ltina.Jle-
teritnt in habitacuìofuo : nià quando la Luna
arriuerààconfeguire vn Fregio sì honoreuo-
le-' VnPriuilegio cotanto Angolare ? Eritlttx

Luna Jìcut lux Solii; Erit l quando ciò fe-

guirà ? Erit ì Quando quefto fi verificherà ?

Rifpondono alcuni , che doppo il giorno del

Giudicio,airhora comparirà la Lunaluminofa
al pari del Sole, all'hora fé n'anderà tutta fello-

fa, e faltofa
,
perche farà fornita di luce, col-

ma di fplendori, ornata di raggi, fenza inuidiar

punto il fuo fplendido Spofo . Erit lux Luna
ficut lux Salii : rifpondono altri al noftro pro-

pofito , che quiui non fi ragioni aìtrimente di

quelH due Pianeti, che giornalmente vediamo,
chenoufidifcorranèdelSole, né della Luna,
che fopra i nollri capi lì raggirano , ma ben-

sì del Sole di Giuftitia Chriilo , Orietur vo-

hii timentibui Nomen meurn Sol lujiitia , e

della Luna di purità Maria, Luna in Firma-
taentoCalirefplendeniglorioiè-yVoìchQ nel gior-

no d' hoggi doppo che l'Angiolo le dilTe quelle

parole , Spiritui SanBmfuperueniat in te , &
viriUS AltiJJìr,v, obumbrabit tibi , reftò quella

Mariana Luna dal SolechiariflìmodiChrifto

tato illuminata , che raflembrò vn^altro Diuino
Sole

,^ e così verificafi nel giorno d hoggi l' O-
racolo Profetico , Et erit lux Luna Jìcut lux
Solii j Quindi il Saiiio hauendo dato vn' oc-

chiata à quella Luna diuinizzata , in quefta

inedefima conformità la defcriue , Vapor eji

enirn virtutii Dei , O" Emanatio Claritatii

Ownipotentii Dei Jtncera ; OlTeruifi la voce

Jincera , che vuol dir, pura, quafi volefle ac-

cennare quel tanto ferine il Naturalifta ,
ciie

fupra lumenpura omnia : Poiché la luce, che

riceuè hoggi Maria , eflendo Hata luce , fupra
Lunam , cioè del Sole Diuino , fu luce tutta

pura, tutta fincera, ccomediceil Sauio, E-
manatio claritatii Omnipotentii DeiJtncera :

Olà fé tanto difle coli' hauer veduta folamente

in ifpirito Maria il fopradetto Sauio , vdiamo

,

come ne parli y chi la vide con l'occhio corpo-

reo ; Vdiamo dico San Dionigi Areopagita

Epifl. adPaulum; Tejlur,qui aderat in argi-

ne , Deum , fi tua Doéìrina non me dovuiffet ,

banc Deum verum ejje crediderim ; Non vi ma-
rauigliate, foggimi gè Bernardino diSiena,della

himinofavgguaglianza di quella Mariana Lu-

na con il Sole Diuino , perchelo vi dico, che

Oportuit , vt fic dicam
,
faminam eleuari

ad quandam qualitatem Diuinam per quan-

dam quajl infinitatem perfeBionum.,&gra-

tiarum., quam aqualitatem creatura mmquam
experta eJi

.

Vna celebre queflione , che s' agita fra' più

Eruditi Aftrologi , ci farà comprenderc,quan-

to pura , e fincera fia fiata la luce , che nceuè

hog?i quella perfetta Luna di Maria , dal So-
le Diuino ; Poiché ricercano quefli , fé quel-
la luce, della quale, come dice S. Cefario

,

comparifce ammantata qual maeftofa Regina
la Spofa del Sole , maìfime nelle folennità de'

luci Plenilunij
,
Qua quafi Bombycina rurfum

induta ve/le , attraBo complemento , injlar Cef.DUI.i

Regina procedit , fia à lei propria , e conna-
turale , ó pure pigliata ad imprcflito dalla Pv.ic-

caGuardarobbadel Rè de' Pianeti : Rifpon-
dono à quello quefito molti con Ànafimandro

,

e Cleomede , che tanto la Luna
,
quanto l'al-

tre llelle fìfi'c , & erranti , non habbiano alcun
lume proprio , naturale , e congenito , ma
che dal Sole, fonte d'ogni lume, li venga tutta

comunicata ; rifpondono altri con Auicenna,
e Macrobio , che tutte le llelle fiflè, & erran-

ti, eccettuata però la Luna, dotate fieno di lu-

me congenito, e naturale, mala bella Diana
tuttala riconofca dal rifplendentc Apollo ;

onde concordano tutti quelli Ailrologi , che

in qi:anto laLuna, s'habbi à credere , che fia

fecondo tutta la fua sfera, dal Soie illuminata
,

Si quidem in totum,di{fe anco Plinio , Mutua. Tlin.l.z.c:9

ta à Sole Incefulget : One la particola In to-

/^/ì;»2 efclude ogni luce congenita
,
propria, e •

naturale , onde potiamo conchiudere, che que-

lla fua luce fia tutta pura,e fincera,perche , Su- ^j.
/ ^ ^ ,^

pra Lunampura omnia , rifleflb Plinio : Se

riuolgcremo addeflb gii fguardi alla miftica

Luna di Maria, che al dire di Salomone , nel

Firmamento della Chiefa gloriofamente cam-
peggia )• Luna in firmamento Cali rejplen^

densglorioiè , ritroueremo fenza dubbio, eli'

ella fia irata illuminata in tutto il fuo giro dal

Sole di Giullitia Iddio , SolDiuinm infidget ^;^^_ ^^
fi, dice Ricardo à^S.\'vitoxz ^Et circumpiU via.p.z.c.i\.

get eam.,& TOTAM. occupat . Hauete fen-

tito .<' Totam , totam occupat , Non v' è luce

in Maria , che non fia Diuina, che non fia del

Pianeta fopracelefte , e però luce tutta pura,

tutta fincera, perche , Supra Lunam omnia

pura : eJi enim emanatio claritatii Omnipoten.

tis Dei fincera.

Non iafciamo tanto in difparte , mentre fi

ragiona di Maria, quei miilcriofi Cantici, ne'

quali ella viene ammirata come bellilllma Lu-

na, Quaejiifla, qua progreditur quafì Au-
^^^^^ ^^

rora confurgem , Pulchra vt Luna ì Hor'

quella Luna
,
quefta Maria ne' medefimi Epi-

talami) fa pur ella fentir le fegucnti voci , fur- Cunt.^

gè Aquila , veni Aufìer . Ma piano , ò fapieii-

tiflìma Spofa dell'Eterno Sole, come volete fi

pollino vnire quelli due venti , mentre fono fra

d'eflì contrarij , e del tutto oppolli ? fi che fpi-

rando l'vno , cella incontanente di foffiar \'x\-

n-o.furge Aquila, Veni Aujìer , quaft ftmul Gìlib.Ahb.

fluant Àquila y & ^////f;^, dice Giliberto Ab-

bate , fpira l'Aquilone impetuofo dalle parti

Settentrionali, placido l'Aullro loffia dalle me.

ridionali contrade
,

quello difpergc le nuuole,

quefto le raduna i l'vno dilata , edifiècca,!'

altro ftringe , ed humctta j annoia il primo ',

riilora il fecondo ; Non fi polfono collegare 1'

horridezze fpiaceuoli , che apporta 1' Aquilo-

I

ne coll'amenità gioconde,che arreca l' Auftra,

l Spo-
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Spoglia le feh:e il primo, verte gli horti il fe-

condo j Diflecca quello gli Arbori , rauiiiua

quello le piante i commoue quello le procelle ,

acquieta qiicflo i flutà : ma che dico ? Se allo

fpirar dell'Aquilone, i Leoni fieri fi rendono,
& ardimencoiì , & al foffiar deil'Aulh-o perdo-

no la fierezza , e l'ardire: fé quello ci apporta
vn'lnuerno gelato, quello ci arreca vn Aprile

fiorito , fé Ambafciatore del freddo fi è l'Aqui-

lone , nunciodelcaldofiel' Aultro. O quan-

to meglio farebbe per tuoi vantaggi ò fapien-

tiflìma fpofa , licentiar l' Aquilone , ed inuitav

folamente rAufiro,lafcia dunque di dire
,
/ur-

ge Aquila , VKfii Aufler . Non intenderemo
quelle mificriofe parole, fé non ricorreremo

al Simbolo da noi propollo della Luna ; icriiie

di quella riinio, che per riceuere dal Sole la

luce più chiara, e più pura, già che
, fupa

Plin.l.z.c.^. Lunam omniapura , che Nimc m Aquilomm
eiata, num in Aiijlrum deieóìa fi fcopre , e

fi mira: Il che non vuole altrimente dire, che

vadain traccia del vento Aquilonare , ò dell'

Aullrale, mi vuol fignificare , che hora fi riuo-

gli verfo l'Aquilone , cioè à Tramontana , ho-
ra fi pieghi verfofAultro, cioè à mezzo gior-

no, che in quelle parti Aquilonari, ed Auilra-

licosi portandofi , riporti dal Sole puriilìma

Fin ^ e 1- ^^ ^"'^
'

'^^"'^o
P'"^^^ i ^^^ 1^ Luna

,
Ab Oceafus

'parte
, non nelle fuddette,reftaeccli(ì'ata; Hor

cosi la Luna millica , cosi Maria
,
perche , ed

all'Aquilone , ed all' Auftro bramaua piegare,

non lafcia d'efclamare, /urge Aquila , veni

Aujìer
,

quafi dir voleile , Nunc tn Aquilonem
elata , nunc in Aujirum deieóla : per efler più

pronta àriceuer la purifiìma luce del Diuino
Sole, bramo d'elfertrafportata, per non efler

già mai. Ab Oceafus parfeyCcclidita. . Sol Dtui-
nitatis infulget ei, & circumfulget eaw, & to-

tani occupat ; Ideò bene dicttnr
,

q:!od ejì

in conjpeólu Dei Jicut Lunaperfeóla m teter-

num
, quia fcilicet nunquam patitttr detri-

O quanto , ò quanto , ch'é più pura nella fua

luce Maria mifl:ica Luna di quello fi fia quella

Lunavifibile? Poiché quella s'ecclifia, s'oicu-

ra ,• ombre, e tenebre ammette, ma la gran

Madre di Dio mai H vide eccliflata , mai ofcu-

rata , fenipre fenz' ombre, femprc fcnza te-

nebre , tutta luminofa comparue
,
ficut Lu-

na pi-rfe£la , quia.fcilicet nunquam patitur

detrimentum . L'Aquila poggia taluoica tant*

alto verfo il Cielo con fuoigenerofi , e rapidi

voli, che l'ombre tutte dilegua, T/'iJ^/Ofow/w-
" '•'^'^' mitvmbraivolatu pr<ealto ^{(ix'\M<:.\}\m\o ; Le

Piramidi d' Egitto atidauano tanto con la loro

altezza affottigliandofi a poco , à poco verfo

la più rileuara Regione dell' Aria , che da qual

fi fia parte riceucudo ia luce del Sole , non mai
fuoridisc llcfle gettanano l'ombre , Menfu-

SoUn.c.i,s. yam , fono parole di Solino , Vmbraruni e-

greffis nullas hubent vrnbras i II monte Li-

Taufun . in ^'^'^ ^'^ Arcadia a Gioue dedicato,riferirce Pau-

Arcadifil.i fania , efiere talmente nella fua pianura dalla
«7o- lucefauorito , che vince à tal fegno l'ombre

tutte , che ne huomini , né Animali quiui

giunti , da'loro corpi ne trafmectono . Il Ca-

ftello di Siene feicento miglia , e più fopra A-
leflàndria nel mezzo giorno del di lei Solilitio

,

ombra alcuna tramanda per rapporto del Na-
turalità, Tradunt in SyeneOppido

,
qitod ejì pi, i_2.^,j^

fupra Alexandriam qutnque millium Jladio-

rum^ foljìity die medio nttllamvmhram laci

.

La Città di Berenice ne' confini de'Trogloditi,

quarantacinque giorni auanti il Solilitio , &: al-

trettanti doppo, fui far del mezzo giorno fcac-

cia da sé tutte l' onìbre , In /vt^ridiem vrnbras p^^ x'bifu-

taci, teltihcafimilmentc Plinio. li Porto nel- ^;..,.

l'Indie celeberrimo , Pa^o/^'j appellato, fi co-

me fcopre nel fuo Oriente luminofifiìmo il So-

le , COSI nel mezzo giorno vede fuanirfi aftatto

l'ombre tutte , In eadem India Patoles celeber-

rimo Poriu Sol dexter oritur ,,vmbr£ in ^si'i- p'^,^

diem cadunt La Luna in hne,benche non fotto

gi occhi nofiri , in realtà però,come fanno gli

Allrologi , è fenipre in quintadecima
,
femper

orbe pieno,(cnz'ombrc d'ofcurità : Hor chi non
sà,che Maria fempre Vergine vien detta Aqui-

la , DatiB futit ei dna AU Aquila Ma^na ; Pi- .

ramide , o Colonna , Thronus meus m Colum- g'^/ \'^
"

naNabis; monte, Mons Dotnus Domini im ifa.
vertice Montium j Callello , intrauit lefus in Pf- 47-

quoddiim Cajleltum . Città, Ciuitas Regis ma- ^^' ' ^^;
^

gni : Vovto Deduxit eos inportumvoluntatis "'^^'•

eorum : Luna in fine tutta chiara, e lumino-

fa , Luna infirmamento Cceli rtfptendens glo-

riose ; e quell'Aquila, quella Piramide
,
que-

llo monte, quello Callello, quella Città, quello

Porto, quella Luna , vorremo fia fottopoila ad
eccliffi , ed ofcurità , ed'ombre ,• Nò, nò , ella

vien detta Luna perfetta
, ficut Luna perfeSla

in confpeflu Dei
,
perche niun' ombra mai

trafmile dalla puriffima fila luce
,
perche /«-

pra Lunam omnia pura , ideò beni dici-

tur , p^tiod ejl Lunaperfida in conjpeóìu Dei

quia fcilicet numquam patitur detrimvn-

tum .

Dicono gli Aftrologi , che l'Ecclifle fuol

accadere all'hora , che la Luna fi ritroua in cer-

to punto del Cielo dcterminato,da eflì. Caputa
onero, C^.W.tD/';Jco«/j' appellato; Quello in

quanto all'Ecclille materiale, che taluolta fo-

gliamo vedere nel Sole , e nella Luna: In quan.

to poi all' Ecclifie fpirituale , dicono fimilmen-

tei Teologi, che fuccede incerto punto , che

anco fi può dire Caput , ò pure, Cauda Draco-

nts , in tempo cioè, che il Dragone Infernale

procura ò con la coda della colpa , ò con il ca-

po del peccato, d'eccliflare, ed ofcurare i chia-
^^^^^

ri lumi de' Giulti , onde S.Bonaucniura , ^»'-
fer.\.de by.

ma ecclypfatur , & obfcuntatempatitur^dum
inter eam , & Deum interpomturpeccatum ;

Eccoui Adamo lume chiaro d'innocenza,ccclif

fatodaEua
,
quando fi ritrouaua appunto nel

punto della coda del Dragone , all'hora cioè,

che rimale ingannata dal ferpe d'Auerno ,^V- c.r.;.
pens decepit »2^,confcfsò ella mcdefima.onde di

fubito comparile alla vifta di tutto il Mondo!'
ccclifle miferabile, della quale AnallafioSinai-

ta, Obfcuri,& tenebrofi ferpentis dominatu op-

preffum lumen defecit . Quel tanto,che gli riufcì
"*

con Eua, tentò l'alluto,!^ ardito Dragone anco

con Maria , accioche pur qucfta hiraingfiirima

Lu-
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Luna ecclinatarcftafle, onde habbiamonell'A-

pocaliflCjChc Dracojtetit ante mulinrem^i qiie-

ila Donna , fi come era la gran Madre di Dio,

così non li mancaua il Simbolo della Liina,per-

che di fiibiro vien fogciiunto, Et Luna[uh pedi-

bus eiui : mi che fuccefle •' s'ecclifsò , s'ottene-

brò qiieita Luna.'' Già parena fi ritronafle nel

punto detto , Caput Dt aconis mentre , Draco
Jietit ante Mulierem , che non vn foto, ma bensì

fette capi fcoteua , Habens capitafeptein ; Non
fole non s'ccclirsò,mà il Dragone, bensì confu-

fo , e fcornato reftò
,
perche Angelipraliaban-

turcumDracone , che lo fecero vergognofa-
mente ritirare nelle Paludi Tartaree del fiio af-

fumicato Regno,£#^ro;. óìus eji Draco ille ma-

gnus^ferpens Antiquns, qui vocatur Diabolus^

& Sathanas ; Onde la gra Madre di Dio rima-

fe libera sczalcun detrimento,fenz'alcun dikt--

to di tenebre, d'ombre, d'ecclifiì ; rimafe dico,

Sicut Luna, perfetta in ieternnm in confpeSìu

Ddi;benè diciturperfe^a in confptHu Dt;:,quia

numquam piititnr detrimentum
Quefl'vltime parole d'Vgone Cardinale par-

mi veglino alludere alla medefima Luna
,
qual'

horas'ecclifia
,
poiché à tempi Antichi alcuni

Popoli, fra'quali i Romani, & i Milanefi, ilima-

iiano fol!cmentc,che nel farfi deirEcclilfe , ella

fommamente patifl'e : ftimauano,che prelligiofi

incantatori con magici verfi rofcuralièro , che

velenofi Dragoni con attoflìccati alidori hi di-

uora(lero,onde per foccorrerla in firnili perico-

lofi trauagli i Romani alzauano l'accelc fiacco-

le,come jier riaccenderla , i Milanefi alzauano

altresì rifonanti ltrida,come volef'ero aiutarlai

& i popoli di Leuante con digiuni
,

pianti, fre-

miti , e ftrepiti, penfauano di fcacciar quei mo-
ftrijche pazzamente credeuano volcflero diuo-

rarla : Quindi fgridando , e iiell'iileflb tempo
inftruendo quefii mentecati , Ambrogio Santo,

perche particolarmente in Milano,oue era Ar-

ciiiefcouo fé ne ritrouaiiano di molti,diceua lo-

X). Amhr. xo , Luna non laborat carminibus,fed laborat
fer.iz.l. 4. Q]jjgqijiji^ j^gyi laborat periculisj'ed laborat Of-

Jicys ; Non laborat,vtpereatJedhiborat,vtJer.

tiiat . Tanto potiamo dir noi à quei,che ilimaf-

fero , che queftanofiramiftica Luna di Maria

patirle nella Tua luce alcun detrimento , che

Nullumpatitur . Che ftimaffero dico , che gì'

Incantatori degli Heretici con loro magici ver.

fi,cioè con loro falfc Dottrine l' haueffero ofcu-

rata,- Che il Dragone Infernale l'haueffe con

la coda della colpa aflalita, ed eccliflata ; Ah
fciocchidir lipotreifimo. Luna non haborat

carminibus,fed laborat obfequijs : Qiielta Luna

di Maria à prò noftro folamente s'affatica,per

così dire,e fi trauaglia ; Non laborat periculis
,

fed laborat ojjìcijs j quefta medefima Luna, che

rimira fempre il Sole Diuino , s' affatica fola-

mente per pattare appreflb di lui à fanor noftro

officij di pietà ; Non laborat, vtpereat,fed la-

borat, vt feruiat ; Si come non può mai perire

la Luna di Maria , cosìnonlafcicràgiàmaidi

feruire & all'Altiflìmo , come fua Ancella, & à

noi come noftra Auuocata > onde fé dal Sole

mai difcende alcun influflb, immediatamente;

ma come dicono gli Aftrologi , tutti Ione pri-

ma riceuuti in sé dalla Luna, che poi li traman-
da nel loro pafiàggio à chi vengono indrizzati,

cosi Maria à guifa della Luna riceue i benigni

influflì dal Sole Diuino,& a'fuoi denoti, e fedeli

amorofamente tramanda ; Se dunque quefta

miltica Luna, Non laborat carminibusjed la-

borat obfequijs ; non laboratpericulis
, fed la-

borat ojficijs ; non laborat vt pereat,fed laborat,

vtJeruiatiConchìudidmo ancoqueito fecondo
punto con Vgone Cardinale,chc Ideo beni dici-

tiir,quod.eJl Maria in confpeiiu Domini ,ficut

Lunaperfefia in (eternum,quts nunquampati-

tur detrimentum .

Ma perche la chiarezza della Purità va vnita

con !a bellezza della Santità, Fulcbraejlgene- Sap t 4.

ratio cum claritate: Ecco , che Maria non folo

Luna perfetta fi diinollra fecondo ia chiarezza

della fua luce
,
per non ellerfi mai ecclifl"ata,inà

anco fi dà à diuederc Luna perfetta fecondo la (-;,„, ^ e
bellezza della fua faccia

,
^//<f^ //?.t,<^^/^ ^ro-

greditur Fulcbra vt Luna
,
per non eflér mai

comparfa macchiata ; eh e la terza conditione

d'vna Luna perfetta , Ideò Maria bene dicitur

Lunaperjefia in confpeflu Domini
,
quiafcili-

cet nunquam patitur detrimentum . So beniflì-

mo , che quanto più fi contempla quefia Luna
vifibile , che tanto più macchiata ella fi fcopre,

onàc,Maculofa vien detta da Plinio . Siano pu-
re,come Filofofarono fcioccamentc alcuni con P'it.l.z.c.q

Fittagora
,
quefte macchie della Luna l' ombre

delie montagne: Siano, come pazzamente fo-

gnarono altri con Maometto l'ombre dell' Ala
d'vn Angiolo , che gli aififie come intelligenza

motrice: Siano, come diuerfi vanamente opi-

narono con lamblico , Idee, ed esemplari di

quelle cofe , che qui giù iii Terra fi lauorano :

Siano , come follemente credettero molti cou
Plinio , le macchie della Luna , vn'humor Ter-

reo , fucchiato qua giù, col quale deturpata ri-

mane : Maculas enim non aliudejfe,quam Ter- Pi'.vbtfup.

ra raptas cum humore jordes j Sia come fi vo-

glia, queflo é certo, che la L'.ina,clie vediamo,

Maculofa comparifce ; Non però 1?. Luna , che

adoriamo, cioè Maria fempre Vei'gine
,
perche

ella è Luna perfetra fenza macchia alcuna di

colpa , Totapulehra es Amica mea, & macula Cam.eA.

non eJi in te . Quindi lTdiota,che iu qual'altro

Endimione innamorato di quella Luna , così la

ialuta, O Virgogloriofijjìma/ion inparte.fed in j,- ^^
.

foto ; Ò" jnacula peccati ,fìuì' originalis,ftue ac- comanpl.

tualis
, Jìuè mortalis

, Jìuè venulis non ejl B.v.c.z.

in te

.

Di quefta verità fenza partirci dall' allegato

Simbolo n'habbiamo vino il rifcontro
,
poiché

gli Angioli del Cielo d'effa ammirati, con qiie-

iti Accenti l'innalzano, Quaejlijia qu£ prò- Cam.c.6.

greditur Pulchra vt Luna , eleóla vt Sol ^ Noi
v'ammiriamo,difi'ero quei Beati Spiriti,oh gran

Madre dell'Altiflìmo, perche vi fcopriamo bel-

la come la Luna, Fulchra vt Luna, rifplenden-

te come il Sole, Elegìa vt Sol : Paragonano gli

Angioli Maria alla Luna , e fubito padano alla

fimiglianza anco del Sole .' E come ? dimando
Io , si prcfto dalla Luna infima tra' Pianeti la

predicano trasformata in Sole , Principe delle

ftelle.' Se era Luna,che prefiede alla notte,come

di-
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1

diucnne So!e,che illumina il Giorno ? Lumina-
re rnaius, quello fi dice, Et Luminare minus

quella 5 E come potè uà eflere Et maius, & mi-

Cenx.i. ««indl'ifteflb temjx)? Pulchravt Lnna , Ec-

cola Luminare minus : Eleóìavt Sol , eccola

Luminare maius . Non s' appagarono gli An-

gioli d'ailomigliare Maria alla Luna,perche al-

cuno haurebbe potuto dire , che fi come quefia

le macchie addita, e Maculo/a però vien detta,

che anco ella folle Hata tale, ilche fi come è fal-

fiflìmo,eflendoella , Totap!{khra,& mACitla

nonefi tn «j,^osì vollero fogginngere,£'/É'Àt vt

Sol, acciò fi tapelTè, ch'ella fia vn Lumina:re fen-

za macchia veruna,e che rifplende , e lampeg-

gia i guifa del Sok,che k macchie, quali alcuni

pretendono hauer in quefio gran Luminare fco.

perto,macchic non fono , mi bensì vn'inganno

dell'occhio noftro
,
procedente dall'abbaglia-

mento di quello , che fi credere fia macchia

,

oue non è, fi come anco s'inganna , mentre mi-

rando le itelle , ftima fcintillino , e pure non
hanno in se fiellèfcintillamento alcuno . Tota
totapulchra es Amica mea , & macula non ejì

in te

.

Appena fi ritroua nelle Diuine lettere cofa
,

né più replicata , né inculcata più, quanto la

brama grande dell'Altiffimo
,
perche le vitti-

me , che fé gli ofteriuano , foffero tutte Abfque
tfuie, e. i. macula ; Cosi prefcriue nel Lenitico li folle ot-
cctith',. ferta la pecoi-a,il CaprettOjl'Agnelló; Cosi l'A-

riete,il Bue, il Vitello , non altrimente la Paife-

ra , la Tortora , la Colomba : Hor chi fi potrà

perfuadere,che quello, che defiderò immacula-
te le vittime,fofle per fofFrire macchiata la pro-

pria Madre , foffe per tollerare macchiata quc-

ftaLuna? Non già,nò certamente , Tota,tota

Pulchra es ,& macula non efi itnte -^ Ciiindi'iè

per alcuni le macchie della, loffia altM non fo-

no , che lucidi monti,che in quella f\ ritrouano,

dirò Io , che Maria altre macchie non hauefle,

che monti lucidi di Santità, Et eritpraparatus

Mons Domifs Domini in vertice Montium : Se

per altri,non fono , che Valli profonde, diro Io,

che Maria altre macchie non hauelle , che la

Valle d'vna profonda humiltà, Refpextt humi-
litatem ; fe-per opinione di molti altro non fo-

no, che fiere, che habitano in quel globo Luna-
re , dirò io , che Maria altre macchie non hab-

bi,che fiere de'peccatori,chcaccoglie,c proteg-

ge , Veni de Cubilibns Leonum , de Montihui
Pardorum : Ah che quefie non fono macchie
nò, ma bensì marche d'honorc , che rendono
Tempre più immaculata quella perfetta Luna

,

Tota,totapulcbra es Amica mea^Ù" macula non
ejl in te .

Loda il Sole S.A goftino per la modeftia , con
cui diportafi verfo la Luna, atte foche , Lunam
non defpicit

, fed illuminat , Non difprcgia la

Luna,màlabcnefica,& illumina,ancorche infe-

riore li fia di lunga mano , attcfoche , come au-

uertirono gli AiUologi,il Sole è maggiore della

Ejr^n'owi' Luna feimilla cinquecento trenta none volte .

GlielmoneL Qiiando il Solc di Giuflitia hauefi'e permcffo in

^J'/1''?e' MariajLunapcrfettiflìma le macchie delle qo\-

Trinità di. P^j^ haurebbe potuto dire,che Lunam dejptctt^

/c.54. e pure non fu così , che anzi tanto l'apprezzò,

ì.iu.i

IS.C.

Lue,Ci.

Cant.c.iì.

ancorché infinitamente ad efla fuperiore , chef
^'"''-^

Eratfubditns illi : mercè,che ki riconobbe Az\
tufo imniaculata , Tota^ tota pulchra es Ami-'

ed ìne.%^& macula non efi tn te. Qu i h è-r volef-

fe, PHlchrai\eWhimy\3tiC(y\-t\z quella, ch'cifa^f)'-

pier.a dello Spirito Santo , EtfpiritìisfaiiStm
fiipìruenict rate . Pulchra neW'Intell-i'gen'za ,

con^e quella , che apprefe tutte le Ceklti Dot-
trine- P/^/f^m nella volontà , che fi ritrouó

fempre pronta per adempii'ei- Diuiiii voleri >

Torta., tùtdpulchrdes . Pukhì>'ant\c'&ott éOM

me quella fu sfàftó-lante di Anìorrve?foii'fuO

Spofo . Pulchra nel volto,perehe Tempre lo ifi*

ublfe verfo il Ciela . Pulchra wtWx li ngua^p^-"

che fenipre la fciolfe in lodi del' fuo CreatCM^é y

i" Totafotàpukhfà ei ipnìcbrui negH oechiy^^
che fempre gli apriua alle miferie de' mendici

.

Pulchra nel petto
, perche fempre fi dimoftrò

forte nel refillere alle tentationi del ferpe In-

fernale . P/^/f^r^ nella mano
,
perche la fiele

fempre ad opere di Pietà. Pulchra nelUe Gi-

nocchia, perche piegate fempre le tencua à pre-

gare per il bene dell'Anime. Pulchra in fine,

in tutte le parti del corpo
,
perche con tutte

feruì al fuo Signore , né mai macchia alcuna

ammife , Tota., tota pulchra es Amica mea:

O Vir^o Gloriojjffima non in parte
.,
fed m m^^^',

tota : & Macula piccati
, fìuè originalis jìue ju^

aBualis
, fiuè mortalis

, Jìuè venialis non ejl

in te

.

Hora punto non ftupifco , fé per vna bellezza

cotanto rara, & immaculata,fi dichiarallc il Si-

gnore d'cllcre fiato da Maria ferito nel cuore

,

poiché doppo hauer detto , Pulchra es Amica
mea, & macula non ejl in te, quali di kibito fog- ' '

'

giunk^Vulnera/li cor m.'um. xMilteriofo parlare

ff èquefto, taniò per'parte di Maria,quanto per

patte di Dia ;JPer pairte diMana,perchcnonè
credibile,ch'ella terir volelìe il fi;o Signore: Per

parte di Dio
,
perche non è poffibile ferire chi

non è fottopofio à patire : Per parte di Maria,
pcrch'effcndoella Donna , armi non impugna-
uarPer parte di Dio

,
perch'eflcndo egli Spirito,

armi non pauentaua : Per parte di Maria, per-

che vien chyim3ita.,Sulamitis,chQ vuol dire,Pa- Catt.c.6.

citìca : Per parte di Dio,perche vien detto , Sa-

baoth , che vuol fignificare Dio degli cferciti,

che pero non teme d'clTer ferito da chi fi fia :

Come dunque potè Maria hauer ferito nel cuo-

re il fuo Signore , Ci che quefio quafi lagnandofi

le dica.,VulneraJli cor mtum ì Ricordateui che
fin' hora habbiamo ralfomigliato Maria alla

Luna,che l'ifteflb fuo Signore cosi anco Tappel-

D. Aug. ep

119. lem. 2.

\d,iJiite ejl ijla,qut£progrediturpulchra "Jt Lu-
na} Hora auuertifcono alcuni I-ilofofi,che men-
tre il Sole dipinge l'Arco Celelte , ò dir voglia-

mo l'Iride con varietà di colori,chc anco la Lu-

na faccia il fuo,mà tutto candido , e bianchcg-

giante,^rf«;« Luna ejjìcit^vnoferè tanf.im co-

lore, coque candido, quafi mofirando cosi parti- c-'<"»"«R- '»

colar affetto al bel colore del Virginal Cando- f
'""'"*

re" Hor Maria fu ancor ella bella al pari della

Luna , Pulchra vt Luna, onde formò l'Arco

fuo, ma tutto candido, tutto bianco, Arcum
Luna e^cit vno tantum colore , coque candido :

Arco fece di se fietìa Maria tutto candido pec

fua

5 f



482^ Simb. Predicabile per la ftita della B.V.Annunc.
fua Virginal bellezia/enza macchia alcun3,pcr

ilche piacque tanto al Signore che fi dichiarò

dall'arco di quefta belliiTima Luna ferÌEo,& im-

piafjato nel cuore , Vulnera/ri cor meìi forar tne

Sponfa,pulchra vt Luna, Arcu Luna efficit vno

Jtrè taniii coloreyCoq; candido; Hor fé quefta per-

fettiffima Luna giunfe con 1' Arco biancheg-

giante della fua immaculata bellezza à ferire

il Signore nel cuore,come non giunger^ à ferire

anco i noftri cuori , fi che venghiamo à dimo-
ftrarci Endimioni , di quefta Sacra Luna inna-

morati? Non fiano nò i Chriftiani inferiori

agli Elefantijche alla Luna fi purificano ; a'Ca-

melli, che alla Luna fi fecondano ; a'Cinocefa-

li,che alla Luna s'illuminano j agli Afpalti , che

alla Luna s'infiorano i alle ConchiglÌQ , che alla

Luna, di rugiada fi cibano i alle Pantere in fi-

ne,che con la figura della Luna fopra gli home-
ri,fatte Atlanti di quefta Stella, s'adornano ; Si,

si, che ricorrendo à Maria i Chriftiani , Luna
perfetta ,

chemaifi é fcemata,maieccliftata,
mai macchiata , che refteranno pur eflì à guifa
di Pantere adornati,di Conchiglie cibati, d'Af-
palti infiorati , di Cinocefali illuminati, di Ca-
meli fecondati , & à guifa d'Elefanti in fine re-

fteranno purificati:Purificati dalle colpe,fccon-
datidi fauori , illuminati nella mente, infiorati

di virtù, cibati di Gratie,& adornati in fine del
Patrocinio di quefta miftica Luna , onde cosi la

goderanno colà sii nel Cielo per tutt'i fecoli de'
fecoli , oue rifpleuderà,>S';f«r Luna perfeéìa in
Is^turnum

.

IL FINE.

SOM-



493SOMMARIO
SIMBOLI PREDICABILIESTRATTI
Da ciafcun Euangelio della Qiiarerima,con motti,& afluntijChe ap-

poggiati ai fuddetti/i fpiegano , e fi prouano

.

A^tuntoui in oltre la dichiaraiione di tutti i Contorni

Allufim a^ corpi Simbolici .

u !•.«.

SIMBOLO PREDICABILE
Per il Mercordt delle dneri .

Pianta di Cipreflb non tarlata

,

Col Motto

.

Neqiie tinca demolitur

.

A S S V N T O.

Che rhuomo aH'efTer fiio caduco , e mortale ri-

flettendo fouente, viene a ripararfi dagli

afl'alti d'ogni fuo nemico più

gagliardo , e potente

.

El contorno di quello Simbolo
fi vedono delineate due figure,

l'vna , che rapprefenta il Di-
giuno, l'altra, che addita la

Penitenza , fecondo la defcrit-

tione di Celare Ripa nella fua

Iconologia ; attefochcjfi come
in tal giorno Chiefa Santa principia il Digiu-
no , cosi intima a'fedcli la penitenza delle loro

Tccl. in die colpe , Ieiunemns,& pluremiis ante Dominum;
cimrtim. proponendo,per ageuolar così i'vno , come l'al-

tra,la memoria della morte
,
poiché, per quello

fcriue S. Agoilino , Nihiljtc bomtnan apeccato

reuocat,ficutfrequens mortis meditatio : S'ag-

giunge in oltre l'Horologio aldi fopra dritto

all'in piedi , & al ballo proftefOjPer alludere all'

inuito pur della Chiefa, che nei giorno d hoggi
^f.v.adCo- intuona con S.Paolo,^^^^ mine tempus accepta-
tinth c.fi. bile,ecce mine diesfalutis -poichc alcuni di que-

llo tempo tanto pretiofo fé ne feruono , & altri

Io trafcurano

.

pag. i

SIMBOLO PREDICABILE.
Per ilGiotiedì doppo le Ceneri

.

Sole mirato dallEIitropio , fc bene vi

tramezi vna nuuola
,

Col Motto .

lUtth, c.%. ^on iauenitantamjidem

.

A S S V N T O.
Che il Chriftiano non deue mai vacillare nella

Fede di Chri<to,mà flarfene in quefta con
immobile credenza radicato

.

NEI contorno di quello Simbolo fi fcopro-

nodelincate varietà d'Armi , e Trofei

militari, alludendo al Ccturione introdotto nel

correnteVangelOjCh'efiendo capo di cento,difie

à Chrilìo.HabeoJub rne militei;onàc daAlberto
Magno vien detto , Centuria maximus^non mi- tjatth. <-.s

«/-r«/«,volendoinferire,che non folle altrimen- ^^Of- ^^'"S*

te femplice Centurione,ma Centurione de'Cen-

turioni, che agli altri comandafie
,
quantunque

egli haueflè pure la fua particolar Compagnia
di cento foldati : ma perche di Capitano di

Cefare fi fece Capitano di Chrillo, dille pe-

rò di lui San Pier Grifologo , Cohortis Ro-
mana Centuria , Duxfaéìus eli militia Chri- ?;^/' ^'1'

fttana. pag.12^'-'^^""
'>•

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Venerdì doppa le Ceneri

.

Aquila , che prona al Sole i fuoi Pulcini

,

.Col Motto.

Vt fitti Filij Patris vejiri

.

A S S V N T O.

Che il feguace di Chrifto all' Inimico perdo-
nando viene à confeguire il titolo gloriofo

di Figlio d'vn tanto Padre .

Mitlth. e. >

N'El Contorno di quello Simbolo compa-
rifce delineata da vna parte la figura

dell'Odio, dall'altra quella dell'Amore, qua-

li hanno conneffione con le parole di Chriflo

proferite nel Corrente Vangelo , DiéJum ?/? jvi«/.f 5

antiquis , odio habebis inimicuì/i ttium . Ec-

co l'odio. Ego aittem dico vob; s , Diligite int-

micos vejiros , & ecco l'amore; fopra di che S.

Agoftino,abbracciando ambedue le figure, cosi

ci eforta i Odium veltit venenum mortiferiim

de corde 'uejìro repeHite , & tanta fit '""vo- jy^ rr

bis cbaritas
, qua non foliirn vfqtie ad A- \.deTemp.

micas
, fed etiam vjque ad inimtcos perue-

niat. pag. 2 5

Rr S I M-
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.

Mait.e.^,

SIMBOLO PREDICABILE.

Per laprima Domenica di Quarejìma

.

Conchiglia , che verfoil Cielo digiuna ri-

uogHendofi , hi perla concepifce .

Col Motto

.

Cum ieiunajjet

.

A S S V N T O.

Che il Chriftiano ofleruando il digiu-

no, viene ad impretiofire l'ani-

ma propria di celefti

ricchezze .

N'
["El contorno di quello Simbolo fi mira-
no pennelleggiate tre figure , fecondo

che vengono defcritte da Cefare Ripa nella

fua Iconologia j la prima del perdono, la fe-

conda della gratia , la terza della gloria , at.

tefoche nelprogreflbdeldifcorfo fi dimoftra,
comequeite fieno tre pretiofiflìme margheri-
te , che mediante il digiuno , vengono dal-

le conchiglie dell' anime partorite , concor-
rendoui la rugiada dello Spirito fanco , della

*i/i/<if.<:.4, quale C\ ferine : Ras lucis , roi tuus , onde
quel tanto difle Plinio delle conchiglie materia-

fiin.l.i).c.\\
,
potiamodir noi delle fpirituali : Fartum-

»>• que concbarum ejfe matgaritas
,
proqualitate

roris accepti^ prò ieuinij modo

.

P^S*54

SIMBOLO PREDICABILE.

. Per il Lunedi dopo la prima
Domenica

.

Folgore , che viene fcagliato da vn'

arco Baleno .

Col Motto

.

jii jf/.f.2<.
Cum venerit feparabit

.

A S S V N T O.

Che' il peccatore nel tremendo giorno del giu-

ditio , da incomparabile fpauento rimarrà

foprafatto, perche il figliuolo di Dio
contro di lui di pacifico lo fcor-

geràin guerriero tra-

mutato .

N'El contorno di quello Simbolo fi veggo-

no trombe , itadere , fpade , e libri

aperti , atteloche s'vdirà nel giorno del giu-

dicio quella tromba fpauentofa , della quale

CcM.f.ij, ragiona San Paolo .• Canet enim tuba , &
mortuirefurgent , Si vedrà quella giulla bi-

lancia , della quale difcorre San Giouanni :

Apoc.c.e. Bt babebatjìateram inmanufua ; fifcorgerà

quella fpada pungente , della quale riferifce

Afoc. CI. l'ifteflo Giouanni : Et pugnabo cum iìlis in

gladio oris mei . Si mireranno que' libri aper.

Afot.tio.ù ^ de'qualinell'Apocalifiefi fcriue : Et li-

bri apertifunt ; la qualità de' quai libri , il di

loro contenuto , e rinchiollro , con il quale fa-

ranno fcritti, vieneil tutto da Sant'Ambrogio v

nel feguente modo fpiegato : Qui libri aperti ^'^T''/'^

funt ì nifi confcientiaveluti Libri peccatorum'foenit.'
'

nojìrorumferiem continentes } libri non vtique
atramcnto/cripti

, fed vejligìji deliólorum ,&
flagitiorum inquinamento

.

P^g-45

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Martedì dopo la prima Domenica .

Alicorno, eh' ogn'vno fcaccia dalla fua tana

.

Col Motto

.

Eyciebat omnes Matt.c.zt.

A S V N T O.

Che l'Eterno Creatore ama tanto Panima
nollrada lui creata , che di quefla

amante gelofo fi dimoftra .

NEI contorno di quefl:o Simbolo fi fcopre

delincato vn Tempio , che viene ad allu-

dere non folo à quel tanto , che feceChrifto ftà

mane,che eijciebat omnes de tempio ; ma anco al M«tt. c.zt.

corpo fimbolico di lui figuratiuo , eh' è l'Vni-

corno, poiché d'eflo difle il Profeta, che : R.di- ff/tlm.jj.

Jjtauit Jicut Vnicornium fanBiJicium fuum ,

che Appollinario traduce , templum fuum ,

Tempio poi milHco di quefto diurno Alicorno

,

altri non è che l'anima noftra,della quale Chri-
fto à guifa d'Vnicorno fi palefa amante gelofo

,

proteftandofi per mezzo del Salmifta ; Zilus pfain. 6S.

domus tua comedit me ; Onde ficome di quefto

animale ferine rincogniro,che , Vnicornis talis

eR natura
,
quodnuìlum aliud animai

, per-

mittitudfuum cub'di accedere . Cosi verfo il

tempio dell' anima noftra pratica il miftico

Vnicorno,onde San Paolo : Nefcitis^quiatem- '•^"'••J'

plum Dei ejìis , & fpiritui Dei habitat in vo-

bii ; fi quis autem templum Dei vioìauerit , di-

fperdet illum Deus . Ilche pofe in pratica il Si-

gnore nel corrente Vangelo , mentre vien fcrit-

to^che: Intrauit JefUS in templum Dei, & eijcie-

bat omnes vendentes^& ementes

.

P^g*J7

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Mercordi dopo la prima
Domenica .

Vno Scudo da vna mano imbracciato.

Col Motto

.

Extendens manum .
M»tt.c,ti.

A S S V N T O.

Che il Chriftiano accoppiar deue con l'opere

la fede di Chrillo , che profefla

.

NEl contorno di quefto Simbolo fi mirano
due foldati di forti feudi armati,che figu-

rano



Sommario de' Simboli Predicabili . 485
Jano i Chriftiaiii , eh* imbracciano lo fcii-

- TitH.c.i
^^ àtW^ fede di Ciirifto , onde San Paolo

*
' à Timoteo : Labora Jtcut bonus miles Cbri-

fii . Che in quanto poi allo feudo diflè al-

tfoiic : /« omnibus fumentes fciitum fid^i i

Vult enim , fpiega San Geroninlo , viilt

^P:''^^r'- enim rtos in omni tentatione ex opere ge-

z) Hier exfi'^^^ fcutum fidii , acciò fopi'a di qiielto

o.M.à i;j- feudo vi potiamo fcolpire l'imprefe , chcri-

f«> . portiamo da' nemici inuifibili
,
perche bian-

co , ò lifcio non fi fcopra , attefoche quel

Soldato , che dalla guerra ritornaua con lo

feudo bianco , vile era llimato , e codar-

do : Palmaqiie inglofius alba , difle d' vno
di quefti Virgilio ; quello poi , che per le

vittorie riportate addittaua lo feudo figu-

rato , forte era tenuto , e valorofo ; onde

Diodoro per fomma gloria de* Soldati del-

le Gallie riferifcc : ScutA habuijfe 'variega-

ta irijigni ahquo proprio . P'ig-70

SIMBOLO PREDICABILE. '

Tef il Giouedt dopo la prima
Dommiea .

Lino pettinato .

Col Motto

.

'tAttti t.ì%. Mal} vtxatur .

'^A'^'ò A S S V N T O.

Tirgil.

Diod.

M,TtÌ0\

«I^» .»»«\K

" Che il Chriftiano tribulato , raflègnandofi

al Signore , vien da quefto sì aitarne n~

te fublimato, che riefee à tutti

oggetto più toiìo d'inuidia

,

che di compaflìone .

'^^'} *"

N'

jìpoc

El contorno di quello Simbolo fi fcopro-

no iittagliati tutti quegl' iftrumenti
,

che per ridurre à pcrfettione il lino , s'a-

doprano , cioè mazze , e magli i
pettini

affilati , e chiodi appuntati , che quanto
più lo tormentano , tanto più lo migliora-

Plif. / IO "<^ > onde Plinio : Titnditur clanis femper

e.,.' iniurta melius , ilche dice il dottiifimo Pa-

dre Alcazar , eh* ottimamente cfprimc la

vera Santità de'GiulH , che quanto più vie-

ne contrariata , tanto più nella Diuina Gra-
tis fi ritroua auanzata : Linum att Fli-

ntus ,
cianis tunditur

,
femper iniurta nu-

vAì.notut.liui
,
quoà optime exprimtt

,
quantoper'e

> ' • vera Saniiitas rebus aduerjls , arumnis , ac

perfecutionibtts augetur

.

pag.8 2

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Venerdì dopo la prima
Domenica .

Elefante , che prima di beuerc turba con il

piede l'acqua del fiunie .

Col Motto.

iB.(tf 's.

Cttm turbata faerit

.

.A $ $ V H T O

.

Che il peccatore per pena de'fuoi delitti

viene da' rimorfi della fua rea co-

feienza fempre tormentato . * ^

NEI contorno di quefto Simbolo fi vedono
intagliati i cinque portici della prò-

batica Pifeina , della quale fi ragiona nel cor-

rente Vangelo : Eft autem Hierofofyitiis Pro- 'c^^p i-

batica PiJ'cma quinque porticus habem
, nel

mezzo de' quali fi feorge delineato vtf Elefan-

te , inatto di turbare col pie l'acqua d'clTa,

che di quella n'era ripiena , ondefuaddiman-
data ,

Stagnum Salormnis , come rifcrifee Lib.icbdie

Giofeppe Hebreo , hauendola quelli pur edi- i:idaU.c.6.

ficata , e perche fi colhiniaua già ne' Chori
de'Tempij , ch'erano come porticali : Ad '''^fnn.ì.^.

cborumparandum , vti funt porticus, difle

Vitruuio , fpicgare le figure degl'Elefanti de-

lineate fopra Pallij, che Dorfali s'appellaua-

no
,
però vn' Elefante nel mezzo di quelli cin -

que Porcici habbiamo ancor noi rapprefenta-

to ; In quanto ai Paliij delineati con le figure

degli Elefanti , ne difcorre Leone nella Cro-
nica Cafììncfe : Palliur/i magnum cura EU- LeoiaCrót.

phaniis
,
qitod Dorfak cognominant . Che f

''^*'''
' '

''

poi fi ftendeffero ne' Chori , ò ne' Porticali :

''

Ad chorum parandutn , ufi fimt porticus
,

lo rifcrifee Durando : V'Oyfdia Jivit panni in a.n.d.i^
choro pendentes à dorfo Clericorura , e quefti, A.if.

come nabbiamo detto , cam Elephantis fi de-

lineauano. pag.103

SIxMBOLO PREDICABILE.

Perla feconda^ Domenica di Quarejìrna i{
••'i' - .

Horologio à Sole da nuuola,nell^horc ; eh'

addita , ortufeatò .

Col Motto.

Obumbrauiteos .
Ai.i/r.f.17.

A S S V N T O. ' 8a.«»v.»a
\

Che i beni della Gloria del Cielo fono sì";

grandi, che fiiperanofenza paragone '

tutt'i beni della terra. '''
.'^.^ ^^,.\l

NEI contorno di quefto simbolo fi fcorèe

figurato in giro il Sole da lucide nubi cir-

condato ,
per alfudere al Redentore trasfigu-

rato , cheficome su del monte Tabor : Ri- MMt.c.17

fplencluitfacies eius Jtcut Sol , così fece poi
,

che nubes lucida obumbrajjèt , e gì' Apoftoli

Pietro , Giacomo, cGiouannifopradiqueU'

eccclfo giogo trasferiti : e i Profeti Moisc , &
Elia ini pure appariti ; onde fc come Sole gli

confortò , come nube gli fpauentò : RefpUn-

duit facies eius ficut Sol , ecce nubes la-'

cida obambrayit eos , 6^ cecidertmt in

faciem fuam , & tiniuerunt valde \ Con il

qual fatto venne a verificarfi il detto di

Giobbe , che come Profeta , fecondo la

R r 2 trar-
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.

traslatione di molti ^ appreflb il Pineda ,

Pliied. in difle : Sol dejtderat nubes , & nubes fpar-
icbcaf. 17. glint lumen fuum

,
qua lujlrant per cir-

cuitum
,
quafi che Chrifto , in Sole tras-

figurato , la nube defiderafle , acciò che

gì' Apoftoli , ed i Profeti lo riiieriflero

come Sole , lo temefl"ero come nube : Et
ceciderunt in faciem fuam , & timuerunt

valdè ,' foggiungendo poi immediatamen-

te , che il Sole , e le nubi , lujlrant per

circuitunt
;

però in giro habbiamo deli-

neato chiaro il Sole , e lucide le nubi ,

che
,
per circuitum fcintillano. pag.115

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Lunedi dopo la feconda

Domenica

.

Bafilifco , che muore mirando se

ftefloauanti d'vno fpecchio.

Col Motto

.

Interficietfemttipfum

.

A S S V N T O .

Che il peccatore altro auttore de'

fuoi mali riconofcer nondeue.,

che se medefimo .

]»,e»p,Z.

N'
'El contorno di quello Simbolo fi ve-

_ . donò delineati li capi ferpentini di

due velenofi Bafilifchi , in atto di mirare

vn cuore , attefoche per mezzo de' fguar-

di
,
penetrando con il loro potente veleno

quella fonte della vita
,

gli arreccano re-

pentina la morte , che però gli Egiti
j , co-

, me ferine il Pierio , figurauano il Bafilifco

i'Hi'J*i"'f,
con il capo di Sparauiere ,

perche quello

,'^ / augello vogliofo fi moflra del cuore per

-diuorarlo ; Laonde di fopra quello con-

torno fi fcuopre delineata Thorrida tefta

della Morte medefima - Volendo il tutto

fignificare » che i peccatori fimboleggiati

ui.,.„ , a "ei Bafilifchi : £cce mittanf vobis ferpen.

tes reguloi , con il ^'elcno del peccato at-

torcano di balzo il di loro cuore , eh' è

r anima , onde T iflefib Signore dopo ha-

Marc f.".
"^"^ detto : De corde hominurn procedunt

adulteria
,
fornicationes , homicidia

, fur-

ia , auaritia , nequitia , impudicitite , im.

mediatamente foggiunfe » oculus malus
,

Volendo cosi inferire , che il peccatore

fia qual Bafilifco , eh' habbia l'occhio ve-

lenofo , con il quale arrechi la morte all'

anima propria , morte più graue d' ogn'

D Ambrl. ^'^^^ morte : Nemo grauiui tnoritur
,

ìo.de Net ,,quàm qui peccato viuit , diceua Sant'Am-
& Arca, brogio t Quindi Sant' Anfelmo pregaua il

Signore Iddio , che lo priuafle benfi dell'

occhio ) acciò non potefle qual Bafilifco au-

. uelenare 1' anima , ma , che gli lafciafie

altrefi il cuore
,
per poter viuere nella fua

l>.An(el.l. Diiiina gratia , e fempre amarlo : Anfer
3.Meda . Doifiine A me

^ f{ vtlis , oculos
,
folum re-

linque cor
,
quo te diligam , hoc enfm fglo

tibt placebo . pag.ijó

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Martedì dopo la feconda
Domenica

,

Cerui fchierati , che l' vno incari-

ca il dorfo dell' altro , con
il propria capo-
Col Motto

.

Allìgant onera .
Ua:t. aj.

A S S V N T O.

Cheglihonori, e dignità di quefto Mon-
do fono cariche intollerabili , e. <-

pefi infoftVibili .

NEI contorno di quefto Simbolo fi mirano
figurati due huomini robulli

, quafi due
Giganti , che portano fopra degl' homeri 1'

infegne principali de' grandi , come fcetri ;

Corone , Mitre , Paftorali , Capelli
,

per

daràdiuedere , che le dignità , che vengo-
no diftribuite dal Mondo , altro non fieno ,

che pefi infoftVibili . Quindi fino dal princi-

pio del Mondo ifteflb , i Principi della terra . ,^
Giganti furono appellati : Gigantes autem ctKc. 6.

erant fiiper terram in diebus illis ^ ijli funt
potentes à faculo viri famojì . Di quefti Gi-
ganti poi difcorrendo Giob difle : ^<!^? gi- uhc.zf,.
gantes gemnnt fub aquis

; poiché i gouerni

de'popoli , che acque vengono detti : Aqua Atoc e.17.

quas vidijlipopulifunt , ancorché raflembri-

no honoridigniflimi , tutta volta riefcono in-

carichi grauiflìmi , onde San Gregorio Papa,
che il tutto , come Sommo Pontefice ,

proyò

per efperienza , cosi al noilro propofitp va

ragionando : Si gigantum nomine
,
potentes

dejìgnantur , in aquispofìunt populi defìgna-

ri , Ioanne attejiante , ac^ua enitn populi , D.Grtgor.l.

quanto enim quii altiui erigitur , tanto curis i7-"»»r.c.z,

graujoribus oneratur , eijqui ipfis populis fu-
perponitur dignitate

.

pag. 157

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Mercordi dopo la feconda

Domenica ,

Pipiftrcllo con due pulcini al petto.

Col Motto

.

Vnus ad dexteram ^
&• alter adJtnijìram , Man. e.

A^ S S V N T O.

Che il Principe con ogni dimoftra-

tione d'humanità accoglier de-

ue i proprij fudditi

.

NEl contorno di quefto Simbolo fi mira-

no molti PipiilrcUi aflfjeme vniti ,

& ag-
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& aggroppati , che formano di se fteflì come
vna catena

,
perche fé qualch' offefa viene in-

ferita ad alcuno d'efli,fi rifhingono , & vnifco-

no, aiutando l'vno la clebolczza del!' altro , on-

fier. Valer, de il Vìcùo-.Habet idgenus animalium mutuam
I. Hieroglif. interfe quandam benduolentiam

,
fapeque ve-

15- «• "• luticatena quadam contexta,Jì qua illis vis in-

feratur , mutuò fìbi coharentes imbecillitati

fua opemjtbiipjt off'irentes .Mettono in prati-

ca per iftinto naturale quel tanto , che per do-

i.Petr.e.^. cumento morale ricordò San Pietro : Mutuam
in vobifmetipjts cbaritatem eontinuam habete ;

alche potiamo aggiungere quel di Menandro,
Uenundr. ^^^ manus manum lauat ,& digttus dtgttum ;

& di nuouo, Vir enim virUm ,& Ciuttasfaluat

Ciuitatem . Ma v'e di più,poiche degl' ifteffi Pi-

piltrelli , ò Nottole foggiunge ri ftefloPierio,

Pier, ^b chc-.Vifafuni alia ab alualarum bamis vnius

^"Z"'* ad alteram porreiìis ,pendentes long.im veluti

funemproduxijfe j onde fenza hauerlo vdito ,

pare mettano in pratica fimilmente l'altro fa-

E/.. WG4-lutcuole configlio di San Paolo : Alter alterius

Ut.c.d. oneraportate, che palefa ,& addita, fecondo la

fpiegatione d'Eiifebio Emifleno ,
fcambieuole

HoOT /» V. beneuolenza, e reciproco aiuto : Alter alterius

aita/far,
commodisjìtideamus ,

&* inuicem labores , &
opera nojira portewus . liche deiiono principal-

mente farei Principi verfo loro fudditi, come

fi dimoftra nel prefente difcorfo

.
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SIMBOLO PREDICABILE.

Per ilGiouedt dopo la feconda Domenica .

Corallo, che foUeuato dal mare rofl'eggia .

Col Motto

.

Luc.c.16.
Induebaturpurpura

.

A S S V N T O.

Che il peccatore per le commefl'e colpe tingen-

do di modella verecondia il proprio

volto , viene à rendere pretioia

l'animapropria.

N'
'El contorno di quefto Simbolo fi vedono
delineate due figure , della verecondia

l'vna, della modeftia l' altra , come quelle , che

vanno per lo più accompagnare ; attefochela

verecondia effer deue modefta ,
elamodelHa

vereconda , onde Verecundia dicefi vna certa

modeltia lodeuole.Quindi Socrate doueiido ra-

gionare d'amore , vergognandofene come tìlo-

• fofo neir età auanzato , accompagnò quelta fua
Athen. hh. verecondia con la inodelHa

,
poiché fi copri gì'

*'
occhi con vna benda , in conformità di che A-
theneo per auttorità d'Arifìotele , dice , che gì'

Amanti non guardano in ninna parte del corpo
l'oggetto amato , che negl'occhi, oue rifiede

egualmente,c la verecondia,e la modeltia . Va

-

lerioMaflìmo accompagnò la verecondia con
l'innocenza ; San Bernardo con la continenza ,

Sant' Ambrogio con la pudicitia ; Noi l'accom-

pagniamo in quefto contorno con la modeltia

,

perche ficomc la modefta verecondia è lodeuo-

Mmtt.e.i\.

lejCosil'immodeftaè biafimeuole. Quindi Vlif"

fé tornando à cafa fua traueftito in habito di

mendico,come vcrgognofo, e modeito, moftra-

uadi non hauer ardire d'entrare doue faceua-

noilconuito li Proci, Telemaco penfandofof-

fe veramente vn pouero , ordinò ad Eumeo,
che dicefleà quel modefto mendico , che non
fi vergognane , ma fi facefie auantià chiedere

il vitto ; dimoftrando così Homero quanto gio-

uila verecondia accompagnata con la mode-
ftia, che l'vna, e l'altra l'habbiamoquiui deli-

neate , fecondo che le defcriue Cefare Ripa nel-

la fua Iconologia

.

pag.i J9

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Venerdì dopo la feconda Domenica .

Ceruo coronato d'intorno il capo di

pungenti Itrali .

Col Motto

.

Circumdedit et-

A S S V N T O.

Che il Giufto da Dio tribulato, viene anco
dall' ifteflb coronato

.

NEI contorno di quefto Simbolo fi fcuopro-

no le figure di due Principi nel capo co-
'

tonati, che d'archi, e freccie armati , ftanno per

marciare non già alle campagne di P>ellona
,

ma bensì à quelle di Diana, non alle guer'-e, ma
alle caccie , nelle quali gì' animi regij riceuono

fomento per iftradarfi all' arte militare
,
poi-

che in quefto regio efercitio accoitumano il

corpo alli difagi , la vita alli pericoli , la mano
alle vittorie ; Onde Filone Hebreo nella vita di

Moisè afferma , che la caccia fia vna llrada, an-

zi vn principio vero della guerra . Quindi è,
che que' generofi Regi , che furono prodi guer-

rieri , fi moitrarono anco periti cacciatori ;

Così Achille in Theflaglia, Melcagro in Arca-

dia , Hippolitoin Attica
,
per non dir niente

delli Re della Perfia , de' quali ferine Senofon-

te nel primo Libro della Pedia , che hauelièro

come vera meditatione delle cofe della guer-

ra, in pregio la caccia , nella quale per dilet-

to, e riitoro dell' animo proprio , attefero an-

co gì' Imperatori più celebri , cioè Marco An-
tonino, come fcriue Giulio Capitolino, Alef-

fandro Seuero , come rapporta Lampridio, Do-
mitiano, come riferifce Suetonio

,
quale si de-

ftramente con le freccie colpiua li Cerni , che

infeguiua, che moltiplicando in giro le factte

f(!pra loro capi , veniua à formarli vna ben in-

tefa corona , corpo dì quello Simbolo , che

viene da Noi applicato all' Imperatore del Cie-

lo , che qual Cacciatore incorona i Ccruide'

fuoi ferui , de' quali fi dice : Montes txceljì ?!»!. i:>i

Ceruis, con le replicate faette della tribulatio-

ne, ondclfaia: Coronans coronabitte Domi- 'f*^-^*-

nus tribulatione

.

pag- r 70
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SIMBOLO PREDICABILE.

Per la terxA Domenica ài Quarefima .

Hiena , che con l'ombra ammiitolifce il Cane.

Cor Motto.

^' «
'
»• tt illuà erat mutum .

A S S V N T O.

Che il peccatore vien* ammutolito dal

Demonio , accioche nel Sacramen-

to della penitenza non s'acculi

delle proprie colpe

t,uc. cH I .

M*tt.C.\2

tilt, e. IO.

Umtt. c.S.

NEI contorno di quello Simbolo fi vedono

le figure di due Dcmonij , attefoche 1 in-

demoniato, che fii da Chriito quella mane libe-

rato , non era obfeUo da vn folo Demonio , ma
bensì da due

,
polche fé l'Euangelifta San Luca

rappot ta , che hauefle il Demonio muto : Erat

Jefiti eifClini DermnÌHm,& illtiderat mutum
.

San Matteo altresì all'erma , eh' hauelle anco i^

Demonio cieco : Oblatns ejì et Damonìum ba-

'mts cacus, O" mutus ; Onde Satanno , che ti la

cimia di Dio , volle ancor egli mandar à due à

due li fuoi fatelliti per danneggiar gP huomini

,

ficomeChrirtoper folleuarlifpedìà due à due

li fuoi difcepoli auanti di lui : Mijit illos binos

antefacii^ìnjuam ; in conformità di che fi leg-

ge, che - Occurrerunt et duo habetttes Diemonia

de monumentis exeuntes . Il medefimo racconta

d'vn Santo Monaco San Giouanni Climaco,che

vedefle cioè venire contro di sé due Demonij

,

l'vnOjChe li fuggeriua penfieri cattiui , che fupe-

rati che gì' hebbe, fuccedeffe raltro,eccitando-

ìo à vana gloria
,
per la vittoria ottenuta .

Ben

dunque il Demonio s'appella anco Diabolus
,

poiché jfecondo San Bernardo, fpiegando quel-

le parole del Vangelo ; Ecce noi reìtqtiimus om~

ma , l'Etimologia di quello nome deriua , die'

egli,da due Voci Greche,cioè . J"»'» , che fignifi-

ca due, e Boa»?
, che denota la rete de pefcatori :

A duobtis itaque bolii Diaboius dicitur , ellendo

realmente il comune nemico quafi rete dop-
\

pia per prendere le pouere anime noflre . p.i 8

1

SIMBOLO PREDICABILE.

Ferii Lunedi dopo la terta Domenica,

Galli, che mirandofi entro d'vno (pecchio

s'adirano

.

Col Motto i

tm.c, ^ Reputi flint ira

.

A S S V N T O.

Che rhiiomo quando fi fdegna , & adira , viene

i perdere l'effer d'huomo-

NEl contorno di quello Simbolo fi fcopre

delineata vn' Hebraica Sinagoga, che da

Ex Vtcàh

Dom Ma-
^ni V.Dìa
bolus .

vna parte addita la lege Mofaica , dall' altra il

Lampadario , che ficome l'vna veniua fpiegata

in quella de' Rabbini , cosi l'altro veniua accefo
da Leuiti,e le già dille Dauid,che Exarftt ignis pjal.ios.

in Sinagoga eorum-, ita mane fuccefi'e il medefi-
mo,meiuregrHebrei:utti nella Sinagoga ac-
celi fi moitrarono del fuoco dell'ira contro di
Chriito : RepìettfuntomaesinSj/nagogaira;^'"-^-*-
dimoltrandblì cosi galli adirati contro lo fpec-

chio,ch era Chriito detto Specuiumfme macu-
/dijChe ben fi poteua dire à quelli infoienti galli

quel tanto contragallum diffe il Petrarca; Ape- Lil>- 1 1.

rtat nunc auremfuamgallm , & criftam info-
lentite demittat. Motto imitato da Pio Secondo
ne iuoi Commentarij , ragionando d'vn Filofo.

lo, e Teologo altiero, che rellò mortificato , e
contufo,difputando in Roma,di cui dille, crijìa

cecidcrefitperbo , tanto fi può dire di quelli He-
brei , che facendo de' Filofofi , e Teologi con
Chriflo,nmafero tanto mortificati, e confufi da
elio , che ." Repletifitnt omnei in Synagoga ira

btec audientes ; Che però ben s'adempì in quello,

tatto il detto del Sauio : Synagogafuperbprum ^^^j ^ j_

non eritfanitai , attefoche d (jiolli arono poco
fani di mente , mentre s'adirarono contro d'vn

Signore innocente

.
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SIMBOLO PREDICABILE,

Per il Martedì dopo la terza Domenica»

Cauallo indomito da vna briglia frenato.

; . Col Motto

.

' Corripe eum

,

A S S V N T O .

Chela correttione fraterna riefca tanto vale-

uole , ed efficace, eh' ogni fl:rauiato pecca-

tore può rimettere nel fentiere fmar-

rito della propria falute .

NEI contorno di quello Simbolo fi vedono

l'immagini della correttione del peccato,

Ittondo che vengono delineate da Celare Ripa

nella fua Iconologia
,
per alludere à quel tanto

dille Chrillo nel corrente Vangelo : Sipeccaue-

rit tn tefrater tuu!,vade , CT* corripe eum : Si

peccauertt-Ecco il pecca.to;Vade,& corripe eum.

Ecco la correttione,quale porta nelle mani vna

sferza
,
perche il peccato cflendo ferpe veleno-

fo y
qiiaji àfacte colubrifugepeccatum , deu' ef-

fer da quella fcacciato , e battuto ; onde degl'

Apolloli , che furono inuiati per corregger il

Mondo con la sferza in mano , Etpracepit eis

ne quid toUerent tn via nifi virgam tantum,

fi dille , eh' haurebbero leuati li ferpi de' pccca-

ti,ferpentei tollent . Quindi potiamo dire à chi

fa la correttione
,
quel tanto dille Seneca à Lu-

cilio : Satis diti ciim Batji litigauimtn , nun-

quamfatis eum vityi
,

qua. oro te , tni Litcilli,

perfequerefint modo , finefini , aam illis quo-

que necfinti efi, nec modui . pag.20

j

SIM-

Ma-t. c.%.

Matt.c.iS.

Ercl.c.21,

MarciC.6.

Murc.c.xO,

Stnec. ef.i.
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SIMBOLO PREDICABILE.

PerilMereordi dopo la terza Domenica,

Giglio fituato in vna Valle , riuolto verfo

vn Cielo llellato .

Col Motto

.

Mart.c.ìi. Non ceinquittat .

A S S V N T O.

Che il giufto non viene da' beni di quefta

terra contaminato
,
perche fé ne ftà

verfo quelli del Cielo foUeuato.

NEI contorno di qnefto Simbolo fi vedono
le figure di due faccie humane, delineate

in atto di rimirare attentamente vn mazzo di

candidi gigli
,

quali che adempir voleflero il

precetto del Signore , che dille à fuoi difcepoli :

Conjtderate Ulta agri , attefoche con maggior
ragione fi può dire di quelli fiori

,
quel tanto

,

che difle di tutti gl'alunni di Flora San Gero-
nimo, che : Oculorum magis,qnamfermonis iu~

diciumfint , Conjtderate Ulta ^^r/,perche fono

tanto odorofi , che tra l'odore di quelli fi pafce-

ua il Pallore de' facri Cantici
,
quipafcitttr in-

ter Itlia,
; perche fono tanto gratiofì , che le lab-

bra della fpofa à quefli furono affomigliate , la-

bi» eius Ulta
,
perche fono tanto gloriofi , che

bramaua il Sauio, che tutti gì' altri fiori come il

giglio fioriflero : Florete jìores quafi lilium:

Conjtderate lilia agri in fine
,
perche fono tanto

miftcriofi , che fimboleggiano l'huomo giulto

,

come fu Ifrael : IfraelgermirtabitJìcut Itlium .

Sicut ////«»2,perche ficome quello, fecondo che

offeruò San Gregorio Nifleno : AJfurgit de ter.

ra quantumfatti eji ,ne a terra cotnquinetur ;

COSI il giufto tanto s'alza pure da terra , che non
fi lafcia mai da quella contaminare, come quel-

lo, che riguarda fempre il Cielo
,
gialla il confi-

glio di San Paolo : i^uafurfumflintfaptte, non
quafuptr ttrram

.

P^ig- -

1

3

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Giouedi dopo la terza Domenica

.

Horologio , che nel tramontar del Sole re-

fta in tutto ottenebrato

.

Col Motto

.

Matr, e 6.

O. Hierca.

Cam. C.2.

Cant.e.2.

Etcl.e.z9.

Ofe, e, 1 4,

D« eriger,

Kifs.hom.4.

io Cant.

£;>. ad Co-

l^f j.
Cum Sol occidifiet

.

A S S V N T O.

Che l'anima noflra prouare non può di-

fauuentura maggiore, quanto veder-

fipriua della prefenza Diuina.

NEI contorno di quello Simbolo fi mirano
delineati li due Crepufcoli

,
quello cioè

della fera, e quello della mattina,fecondo ci dc-

fcriuc Cefare Ripa nella fua Iconologia i porta

Se'itc. dì

con Col. ai
sur.

D. Aiìgiti.

il primo sii del capo la ftella Hefpcro
, porta il

fecondo su dell' iltellb la ftella Lucifero, perche
tanto in vn tempo, quanto in vn' altro non lam-
peggia il Sole

,
quindi fé dille Calfiodoro , che :

Ordini feruando necejfirium efi horologium cafwiiì.z.
propter horarum dijiributionem , noii può l'ho- Var.ef.^6.

rologio à Sole fupplire à quefta neceflìtà , né su
lo crepufcolo della fera , né tampoco su quello
della mattina ; onde fu introdotto à dire riuol-

to al Sole medefimo, te non oriente^ te occidente

dijirio,nìantc vale fenza di te la mia linea, la mia
ombra, il mio ftilo

, perche nel tempo di fimili

crepiifcoli,e maffime di quello delia fera , viene
à verificarfi il detto del Profeta : Ad vefperum PUi- 2?.

demorabiturjletus,pidnto,chc fi commoui nell'

huomo,air hor che qual' horologio , come l'ap-

pella Seneca,per l'ombre delle colpe , vede cor-
rer all' occafo il Sole di giuftitia Iddio : Ad ve-

Jperumdemo/abiturjietus , vefper eji qu.xndo

òolocciditiCpkga Sant' Agollino: Occidit autem
Sol ab homine

,
quando fugit af.icie Dei , &

Deus ab eo . P«iS-2 ^4

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Venerdì dopo la terz.1 Domenica

.

Cerno vicino ad vna fonte à terra proftefo

,

Col Motto

.

Fatigatus ex itinere

.

h c.^.

A S S V N T O .

Che Chrifto noftro Signore venne in que-
fta vita ad affaticare , accioche nell

altra veniflimo noi à ripofare .

NEI contorno di quello Simbolo fi fcopro-

no delineate le figure di due donne , che

con rVtne alla mano ftanno in atto di portarfi

alla fonte per riempirle d'acque chiare , e lim-

pide , che ben vengono à figurare la Samarita-

na,della quale (ì ragiona nel corrente Vangelo ,

quando fi voglia confiderarla in due ftati , in

quello cioè della fua conuerfione , & in quello

della fua confeflìone ; Quando hi da Chrifto

giufìificata , e quando fu dal Tiranno per il me-
defimo martirizzata,poiche,ficome ad vna fon-

te,che pure alto pozzo s'appella : Etputeus al- lycat 4.

tns eft , fu da Chrifto giuUihcai:a , cosi fu per

Chrifto ad vn pozzo profondo martirizzata , e

lo riferifce Geremia Patriarca di Gerufalem-

ine , nel fuo Libro intitolato Aóìa Martyrum
Italicenfium , che folle cioè quella forte donna
sbalzata per la confeftìone di Chrifto in vn

pozzo profondo, onde l'acque tenendo la Santa

fcmina à galla, venitVero à crefcere , e falire fino

alla fommità ciel pozzo iftcilò , in modo che

fuori libera reftafle , ilche dal Tiranno con fde-

gno veduto , ordinò che alle fponde di quel me-
defimo pozzo la coftaiite Heroina decapitata

fofl'e j laonde cosi rraflé la Samaritana ad vn

pozzo , l'acqua della Diuina gratia, Scadvn

pozzo pure l'acqua dell'eterna Gloria , che

ben fi verificò dell' vno , e dell' altro il detto

del
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.

h.eap9.
iJel Saluatore : Fietirteofons aqutefalientJsin

vitam aternam . V^Z*' S 5

SIMBOLO PREDICABILE.

Pur la quarta Domenica ài Qu^arejima .

Ceruo , che falta fapra d'vn Monte , infe-

guitoda viia Cagna.

Col Motto

.

tohe»f.6, Fugit in Monterà

.

A S S V N T O -

Che il Chriftiano qual' hora del peccato

fuggirà l'occafioni, fnpererà dell' ini-

mico comune le tentatieni .

NEI contorno di qnefto Simbolo fi fcopro-

no le figure d'alcuni fuonatori di Hauti,

& altri muficali inllrunienti, attefoche non folo

gì' augelli dell' aria dall' armonia del canto

vengono inuitati ' non folo i pefci dell' acqua

dentro lo fl:agno d'Aleflandria , dalla dolcezza

del fuono vengono incantati : non folo i Cigni

<le' fiumi, i Delfini de' mari dall' armoniche ce-

tre vengono attratti: non folo gì' Indici Elefan-

tijgl' Arabici Camelli , vengono damufici con-

centi allettati, ma fopra di tutti li Cerui , corpo

di quefto Simbolo, dalle zanipogne Paftorali , e

''»"•''*. s. dall'armoniche voci vengono Infingati: Mul-
''f' ' 2- eentur,CcnuQ V\m\OyfiJiulapaBoral:, & caiìtu

,

onde ben quiui in giro i muficali ordigni i\ rap-

prefentano , attefoche fi ragiona neldifcorfo

delle vittorie,che riportano i Cerni Chriftiani,

all'hot che perfeguitati dalla cagna maluaggia

dell' occafione cattiua , la fuggono , e fuggendo

felicemente la fuperano , falendo , cosi d'efl'a

trionfantijgl' eccelfi monti della Gloriajche pe-

rò fi ferine dal Citaredo d'Ifraelle : Montes ex-

celji Ceruis . P^S- -47

SIMBOLO PREDICABILE.

Ter il Lunedì dopo la quarta Domenica.

Cometa con la flrifcia in forma di fpada

in mezzo d'vn Cielo ftellato.

Col Motto

.

'»• "*P-i- Signum oftendit .

A S S V N T O .

Che la colpa mortale deu'efler riconofciu-

ta dal peccatore per vera cagione d'

ogni fuo male .

NEI contorno di quefl:o Simbolo fi mirano i

ritratti di due famofi Aftrologi , cioè di

Democrito,e di Anaflagora,poiche la doue tutti

gì' altri profeifori d'AUrologia furono difcor^

di circa la materia delle Comete, quelli due hi-

Sentc. /. 7. rono concordi in Opinione , aderendo altro non

t4tp.<j,
' '

elfet la Cometa, che l'vnione di due, òpiùfteK

ff«l. 103.

Arijl. li!/. I .

Mte.c.6.

Ciani, de

bello Ceu

le , che lo fplendore l'vna dell' altra aiutano,
alla qual' opinione pare aderifca in parte la

fcuola Pitagorica , mentre fofl:iene, efiere la co-
meta vna ftella del numero di quelle , che non fi

vedono fempre . Non andò lontano da quefto

parere Stratone, mentre ftimaua efier la Come-
ta il lume d'vna fiella entro à nube foda fparfo

,

e diftufoi fé bene Metrodoro vuole,ch'altro non
fia la Cometa , che fauille , che dalla gagliarda
imprefllone del Sole fi fcuoprono ; & Epigene

,

vno fpirito mefcolato con ferra , & accefo , che
cammina in alto:Senofóte qualche mofla,ò mo-
to di nube infuocata , & Arinotele vn' efalatio-

ne alquanto vifcofa , e crafla , che per virtù del
Sole all' alto folleuata , s'accenda di fiamme , Ci

riuefia di luce,s'incoroni di raggi , e quafi ftella

apparifca.Tuttauolta , ancorché quafi tutti i Fi-

lofofi fiano difcordi circa la follanza delle Co-
mete,conuengono però in quefto,che fianoTem-
pre prenuncie di funetti auuenimenti

,
giufta il

detto di Claudiano

.

Et nunquam Ccelo fpeóìatum impunì Co-
metem .

Onde vogliono comunemente , cheprefagifca

careftie
,
pelle, tempefte, guerre , e particolar-

mente morte di perfonaggi riguardeuoli ,• llche

noi al fenfo morale trafportando , dimoftriamo
nel prefente difcorfo, che la colpa fia vna come-
ta , che mai comparifca nel Cielo dell' anima,
fenza prefagirli ruine confiderabili , fiche poffa

pur di quefta intuonarfi

.

Et nunquam Calo fpeBatum impune Co-
metem. pagT2 58

SIMBOLO PREDICABILE.
lii

Per il Martedì dopo la Quarta Domenica ix

Elefante , che ribatte le faette , che li ven-

gono contro auuentate.

Col Motto

.

i)uid mi quaritts interficere ì

A S S V N T O .

Che il giufto degl' ingiufti le perfecutioni

né cura, nèpauenta.

NEI contorno di quefto Simbolo due figure

fi mirano, dell' innocenza l'vna , della

perfecutione l'altra , fecondo che vengono deli-

neate da Cefare Ripa nella fiia Iconologia; atte-

foche quefte vanno fempre vnite,& accoppiate >

mentre che rhuomo innocente viene perlegui-

tato del continuo dall' huomo infoiente . Lo di-

ca Abel perfeguitato da Cain ; lo confeflì Giu-

feppe accufato da' fratelli , lo teftifichi Daniele

calunniato da Satrapi , Tautentichi Dauid in-

giuriato da Semei , Fattefti Eleazaro martiriz-

zato empiamente dal Rè Antioco ; Ma che dif-

fi
;• lo confeflì ftà mane Chrifto , ch'cilendo 1'

ifteffa innocenza , vicina fi vide la perfecutio-

ne : SanBiii, innocens, impollutus, fegregat us à

peccatoribus , dilVe della di lui innocenza San

Paolo

,

conueneriint aduerfusjaniìumpuerum acì.c.^

tuiim

Iccap..

Zp. ad Ht'
br.ejp.j.
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Luenn. t.

Stnecep.

\

lo.cuf.^.

tuum lefum, foggiunfe San Pietro dellu petfecu-

tione , che li venne fatta ; Ma che ! Tanto temè
lapeifeciitione Chrifto de' mahiaggi Giudei,
quanto che teme l'Elefante le faette degl' Ar-

'*• cierij-poiche, (ìcomt (\nti\o., Mota eute difcutit

hajias , così Chrirto difle àcoftoro ita mane :

^id me quaritis tnterjìcere ì qiiafi dirli volef-

fe,tantoltimo io le faette delle vollre perfecii-

tioni,quanto le ftima l'Elefante , che fenza dan-

no alcuno le rintuzza , e le ribatte , onde fi con-

^ fanno mirabilmente quiui le parole di Seneca :

' " Incredibilis vis Philofophits eji ad omnem for-
tuitam vim retundendam^ nuUnmtelum m cor-

ion eiusfedet^mumta ejijolidaqu:: quadam da-

fatigat , & vehiti kma tela laxo finn eludit
,

quadam difcutitj& in eum vfque qui miferat ,

reifcit

.

pag 270

SIMBOLO PREDICABILE,

Per ilMereordì dopo la quarta Domenica ,

Rondinella , che con l'herba Celidonia

illumina il cieco Pulcino

.

Col Motto

.

Aperuit oculos eius.

A S S V N T O .

Che il Peccatore dalla colpa acciecato , viene

dalla Diuina Gratia illuminato

.

N-

1»; cap.q

*E1 contorno di quefto Simbolo due figure

fi mirano,quella della cecità dell' occhio

da vna parte , e quella della chiarezza della vi-

lla dall' altra , nella forma , che da Cefare Ripa
nella fua iconologia vengono rapprefentate .

Ambidue l'habbiamo nel cicco del Vangelo
corrente : Vidit hominem ci£Cum ù natiuitate ;

Ecco la cecità dell' occhio ; IVe homo qui dict-

tur lefus vnxit oculos meos , & vidto : Ecco la

chiarezza della vifta^ Gratia fu quefta tanto fé-

gnalata , che maggiore non può riceuerc vn'

huomo in quefta vita , ma molto maggiore rie-

fce quella
,
quando l'iiuomo fpiririialmente cie-

co, viene dal Signore nell'occhio della mente
illuminato

,
poiché è sì grande quella cecità,

che le fue tenebre horribili appellare fi poflb-

no , come furono dette quelle d'Egitto : Fa^ie
Junt tenebrie borrtbiks in vniuerf.i terra; Tan-

fi. Au^uft to infinuò Sant' AgolHno all' hor che dille : te-

ff. zi.m lo. nebrx metuendafunt morum , non oculorum

,

&'Jtoculorum,non exteriorum,fed interiorum ;

Vnde d'fcernitur non album,& nigrum,fed iu-

Jium ,& iniufium. Quo Ile fono quell' horribili

tenebre, che non lalciano all' hnonio diftingi;c-

re la giulHtia dall' iniquità , lo fpirito dalia car-

ne, l'eterno dal temporale
; Quindi dubitando

Dauid d'efler forprefo da quelle , riuolto al Si-

gnore COSI lo prcgaua : Illumina oculos meos , ne

vnquam obdormiam in tnorte; bramaua la chia-

rezza dell' occhio interno
, per non prouarc le

tenebre horribili dell' aninno : Illumina oculos

meosyne vnquam obdormiam in morte; donc au-

uerte SaHt' Agolfino, che : Oculos eordis opot tet

Exod. f. 17.

Ffal.i:

intelligi
, ne dehfiabili defeSiupeccati claudan.

tur. Riferifce meritamente al peccato la cagio-
ne della cecità fpirituale , come riferifcono Uà
mane li difcepoli quella della cecità tempora-
le: Quiipcccauit, hic , autparentes eius , vt c<s-

cus nafceretur ? Onde ogn' vno , che cieco H ri-

troua nella niente,dica pure al Signore con Da-
uid : Illumina oculos meos

,
per poter dire con il

cieco del Vangelo: Cacus cum ejfem , modo vi-

deo

.

pas.281

SIMBOLO PREDICABILE.

Per ilGiouedi dopo la quarta Domenica.

Pellicano, che con il roltro fi fuena il petto

per dar la vita con il fuo fangue à

pulcini occifi dal fcrpente.

Col Motto

.

Mifericordia motus

.

lhc. c. -.

A S S V N T O.

Che il fangue fparfo del Redentore nella fui

dolorofa Paiiìone per falute del Genere
humano, fia fiato vn' eccedo dell' im-

pareggiabile fua pietà .

NEI contorno di quello Simbolo fi fcopro-

no delineati nelle mani d'A ngioli , tutti

quegl' iilromenti , che dal corpo benedetto del

nolbo Redentore trailero il pretiofo ùio fan-

gue , cioè il coltello, che gii lo traile nella Cir-

concifioneile fpine,i flagelli, 1 chiodi, la iaacia

,

cbeglilotraflèro nella pailìone , onde Santa

Qìyvcì^i'.Spina^claui lancea. Mite corpus perfora-

runt, vnda manat,& cruor ; furono quelli in-

llrumenti tanti roftri,che à Chrillo quali ad in-

namorato Pellicano fecero fcaturire il fangue ;

onde per bgcca del Profeta dille egli medefi-

mo : Similisfaéìusfum Pellicano /olitudinis,V''l-ioi.

volendo dire , che ficome quello augello iì fue-

na con il roftro
,
per ritornar in vitai'defonti .

fuoi pulcini , cosi egli con iroilri pungenti de*

coltelli , flagelli, fpine, chiodi, e lancie, fi feri in

diuerfe parti il corpo
,
per arreccar la vita à noi

altri peccatori: PellicanuSy dice Vgonc Vittori- lil, di Bt

no, PeUicanusfanguinefuopullos lau.mdo viut- fl'js c»f. 53.

Jicat , quiaChriJtus propriofa-ìguinefuo redi-

mendo lauat , mors enim Pellicani pajjio eji

CbriJli.YoTtQÌ per tanto, che quelli inltrutnenti

di paffionc.ehe ferirono quell'amorofo PcUica-
no,ncl vederli qyiui, ò altroue hilloriati , facef-

fero fcaturire da' nollri cuori per tenerezza le

lagrime , ficome San Gregorio Nazianzeno non
potcua trattenerle , ogniqual volta fcopriua in

pittura il folo coltello , con il quale elprinieuafi

Abramo il Padre facriricante Ifaac il figliolo,

figura di Chrifto, che facrificato fu per noi dall'

htcxnoiuoG&nìtoie-.SinelacrymtstranJirenon ^raf. de

potui , cum tam efjicaciter ab oculos pon^rem hi- \ìì\ht,

fioriam. pag- 29 2

SIM-
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SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Venerdì dopo la quarta,

Domenica ,

Fenice àrimpetto del Sole , che nel rogo
da lei accefo ,

gettandoli , vi muo-
re , e vi riiufce .

Col Motto

.

lt't»f.n. Refurgit .

A S S V N T O .

Che il Giulio morendo non muore

,

ma à nuoua , e miglior vita

rinafce .

NEI contorno di quefto Simbolo fi fcopro-

no mole' Aquile, e diuerfi augelli, in atto

di affiftere alla Fenice , che abbrugia sé fteffa

per rinafcére à. nuoua , e miglior vita, poiché fe-

condo Claudiano :

extremo Phanix procedit ah Euro
(i^onueniunt Aquila , cun£laqae ex orbe

•volucres

Vt Solis mirentur Auem

.

Quindi eflejido la Fenice Geroglifico dell' huo-

mo ginftOjgiufta il detto del Salmifta: lufìus 'vt

auis Pbcznixflorehit , nel fuo morire , che pur à

guifa di Fenice i Tuoi giorni fornilce : In nidulo

meomoriar , dicena Giob , <&ficut Phcenix

malriphcabo dìes , viene alfiltito dagl' Angioli

,

che Volucres Gcéli, vengono da Chrifto appella-

tijQuindi di Lazaro vien riferito , che : Faéìum

efl vt mor-eretur mendicus ,
&* portaretur ab

Angelis injìnù Abraha ; Che fé bene fofle flato

fufficiente vn' Angiolo folo per trasferirlo al

Cielo,pure ne comparuero molti à guifa di tan-

ti augelli d'intorno ad vna Fenice : Non f!'jfae-
rai ad portanditm pauperem vnus Angelus ì

Interroga San Gio: Grifoflomo, che rifponden-

do i se fteflb dille : Propterea plines veneriint

,

vt exercitum,'&' chormn latitiafaciant . Il me-
defimo fuccede nella morte di tant' altre Feni-

cijcioè di tanti giufli , cosi in quella di San Mar-
tino VefcouoTuronenfe, che: Animamfuam
reddidityquam Angelorum cborui excepit . Cosi

in quella di San Paolo primo Eremita, che Sant'

Antonio la vide : Inter Angelorwn chorosin

Calum afeendere . Così in quella di San Nicolò

di Tolentino , che féi mefi auanti la fua morte :

SingtllisnoSìibus Angelieum eoncentum audi-

uit

,

P^g-joj

SIMBOLO PREDICABILE.

Per la Domenica di Paffions .

il Bombice-, che fé n'efce aldto dal Foli-

cello , ouefe neftauanafcoflo.

£x Claitd.

fj'fiL 91.

M.M9.

M.ìfth. c.S.

La:, e. 16.

Hom.deVi-
Uite,ó' L»'

lit eorum

Col Motto

.

te*<*p.è. Abfconditfe , ^ exiuit

.

A S S V N T O

Che il Chriftiano per far acquifto d'ogni""

forte di virtù,non può ritrouarc mez-
zo migliore

,
quanto cclarfi tal

volta, & afconderfì-,

NEI contorno di queflo Simbolo fi mirano
le figure di due Monaci Greci Bafiliani,

vnoper parte , con il verme della feta nelle ma-
ni, corpo del medefimo Simbolo

,
poiché riferi-

fce Zonara nella vita di Giuftiniano Imperato-
re,che due Monaci appunto nell' lndie,ritrouaf-

fero quello ferico vermicello , che d'mdi poi ri-

tornati , il prefentaflero in Conltantinopoli al

fudetto Imperatore , che però al di fopra fi ve-

de delincata vn' Aquila Imperiale coronata,
onde con incontro si fortunato

,
pare volcflel'

Imperatore del Ciclo additare à que' Monaci,
co me folitari) di profeffione , imitar doueflero

il ritrouato animaletto , il quale quafi Monaco

,

cioè folitario^delìa folitucline amante , fi rinfer-

ra nella celetta della fua galletta, da lui medefi-

mo fabbricata , eh' anco cuculia molti l'appella-

no:CucuUiis zbi abdidnfefe , che appunto , Cu-

tulla Monachoru , la veite pur di qucfti s'appel-

la,che fé anco cucu/lus,{\ nionaco s'addimanda,

ben può fignificare il vermicello della feta , che
oltre il chiamarfi Baco , Bigatto, Bombice, vien

detto Cuculio , come riferifceiJ Garzoni nella

fua Piazza Vniuerfale, quale efcito da quella cu-

culia, otic in celletta qual Mo!;aco fi racchiude

,

efcito dico alato hebbe il motto : E ceSulax^ti-

cola , ch'è quel tanto , che proua il Monaco , 'Se

ogn'altro fedele , che racchiudendofi nelle riti-

rate folitudini -, non folo mette l'ali di tutte le

virtù : Alte virtutesfunt-, dice San Bn;nor,e,ma

viene à volare in oltre dalla Cella al CieIo:C^/-

UJiqutdem, dJ" Cali habitatio^ diccua San Ber
x\ArAo^cognatafunt,quiafiCut Coslmn^& Cel-

la ad iviuicem videntur habere aliquam cagna-

tionem nominii^fie & pietatis . A celando enim
( oolum ^ & Cella nctndn habere videntur y (i^è

Cella m Ccelumfeepè afcenditur

.

pag ^ 1
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SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Lunedi dopo la Domenica di Pajjkne

.

Ceruo da' velenofi fcrpi in tutte le parti

del corpo afìalito , in atto di correre

fitibondo ad vna fonte .

Col Motto

.

Veniat adme ^ & bibat

.

A S S V N T O .

Che il Signore inuita cortefemente à sé il pecca-

tore per folieuarlo con la fua Diuina gra-

fia dalle tormentofc pene, che gii ar-

recano air anima le colj>e da
lui commefiè

.

NEI contorno di quefto Simbolo fi fcoprt

pennelleggiata la figura della fcte , nella

forma

,

Zonaf. in

vita ln/lin.

lo. JSitfiuti.

t. t.de »m-
m.S.Script.

1.6.C.K).

Ex Domi».

Mairi V.

Cuculiar.

Di/cor. i^oì

D. Sriin.iff

lj.t.caf.(i,

D. Bern.tf.

adfrinr.ds

tuo» (e Dei

,

U.cap.7.
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forma,chc da diuerfi viene defcritta, circonda-

ta particolarmente da que ferpi , che Dipfadi

con voce greca vengono appellati,quali con ve-

lenofi loro morfi infiammando di cocente ar-

dore li petti de mortali , li cagionano vna fete

cosi ardente, che quanto più beuono , tanto più

fc li accende la voglia di bere : Qnos momor-

l.Hiercgiyf. aumexardefcerevìdeantur, ac igne Quinti eir-

16. caf. rg. cumfnfo eoncremarr-iftipremè vei ò fitiunt^quo-

que magispotant , & potandi auidior^s/ìant
,

'vtfitis ea nulla aquarum vifedari poj^e vrdsa-

tur . Quelli fono que' ferpenti , de quali fi fi

Deuter.c.s mentione nel Deuteronomio : Dipfas erat in

I, tis^&* nulla aqua . Volendo infinuare, che non
"

v'erano acque, che potefi'ero fmorzare quell' ar-

dentiflìma fete , che cagionauano li fcrpenti

Dipfadi nelle vifcere degl' Hebrci , all' hora che
nel deferto veniuano da quelli morficati ; onde
d'ogn'vnod'eflì fi poteua dire quel tanto difle

Lucano nel defcriuere vno di quelli , dafimile
focofo ferpente niorficato :

JUe vel in Tanatm mijfus , Rìiodanttmqtte,

Padumque
Arderti,Niium bibensper rara vagantem.

Da quanto s'è detto, puoflì raccogliere'quanto
diuerfa fiala qualità dell' acqua della Diuina
Gratia , che propone fta mane Crifto à quello

,

che viene morficato dal Dipfade del peccato :

lo.cjp.7. Siquis fìtitveniat adme ,&bibat ; della qual
\ob e. 1 8. fete Giob , exardefcet contro, eumjltis

,
poiché

attefta,che gufladola,tutta la fete per vn'eterni-

tà de fecoli non fé li ellinguerà,come dimollria-
lo.cap.^. mo nel prefente difcorfo ; i)ui biberit ex aqua

,

quam ego dabo^nonjttiet tn aternum . pag 326

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Martedì dopo la Domenica
di PaJJiom.

Vitelloinattodi mirare Aratri , Gioghi,
Rallri, & altri rurali inltrumenti

.

Col Motto

.

h.cap.7. Tempus metim nondurn aduenit

.

A S S V N T O.

Che Ciirillo Redentore nutri fempre
nel cuore vn fommo defiderio

di patir per noi.

NEI contomo di qucfto Simbolo fi mirano
delineate due figure del Defiderio , vna

per parte , fecondo che viene quello da Cefarc

Ripa nella fua Iconologia defcritto , e ciò per

alludere à quelle parole, che diffe Chriilo à fuoi

Difcepoli , che per dimollrare l'ardente defide-

rio , che nutriua nel Tuo cuore di patire per noi

,

t'u. C.12. difle loro : Dejtderio dejlderatti hocpafcha man-
ducare vobifsitm . Ho con defiderio dcfidtrato

dicelebrare con voi quella Pafqua . Non tanto

proprio à prima villa raflembra quello modo
di fauellare, poich' era fufficiente il dire, defide -

raui,\\ò defideraro, fiiperflua per altro ralfem-

493
brando l'aggiunta , ho defiderato con defide-
rio; perchejfenza dubbio , chi defidera s'inten-

de,clic con defiderio defidera,tuttauia due vol-

te replico dicendo ; Dejtderio dejìdtraui
,
paro-

le enfatiche , eh' efprimono vn defiderio inten-

fo pieno d'ardore
, pieno di femore di patire

per noi ; Non otiose , fpiega Sant' Ambrogio , d. Amb^of.
ait

, defiderio dejìderaui hoc pafcha manducare ferm. j. i»

•vobifcum ^nonfolum de/tderans
^ fed etiamge- ^f-^^*-

minato defiderio cuncupifcem remijfimem pec-

catorum . Douea per mezzo della fua pafTione

il Redentore ottenere dall' Ecerno fuo Padre la

reniifllone delle colpe per li peccati , e però ha-

uendone fommo defiderio lo manifello, repli-

cando due volte : Defiderio depderaui^gemina-
to defiderio concupifcem . Perilche trattando

noi in quello difcorfo del defiderio , eh' haueua
Chriilo di patire , due figure vna per parte , del

defiderio medefimo nel contorno di quello

Geroglifico habbiamo delineato , aderendo &
alle parole di Chriilo : Defiderio defideraui, &
alla fpiegatione di Sant' Ambrogio: Gemino de.-

fiderio concupifcens , ilche vien confermato da
Vgone Cardinale : De/ìderio de/tderaui, idefi ,

fpiega cs\\,duplici defiderio dfideraui. pag.557

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Mercordì dopo la Domenica
di Pajfione .

Cane , che fé ne ftà vigilante alla cuftodia d*

vna greggia tra le gratricie rinchiufa.

Col Motto

.

lo.cap. Io.
Non rapiet eas quifquam

.

A S S V N T O .

Che il Signore vuole, che ogn' vno fi falui

,

e che niuuo fi danni

.

NEI contorno di quefto Simbolo difegnati

fi mirano tutti quegl' inilrumenti , che
maneggiar fuolc per l'eflercitio fuo Pairorale il

vigilante , e diligente Pallore , rapprefentando

cosi l'Eterno Iddio , che di quelto nome fi di-

mollrò fempre vago , mentre nell' opere fue piij

fegnalate , con fimil titolo nelle fiere Scritture

volle elfer appellato . Quindi fc miro all' opera

della creatione , ritrouo , che Dauid io defcriue

fotto metafora d'amorofo Pallore : Nos autsm Pfal 94-

populus eius,& oues pafcua eius . Sj al beneficio

della conferuatione , leggo , che con titolo di

Pallore lo nomina Geremia : Cufiodit nos quafi m^, ^ ,_

pafiorcufioditgregemfuum. Se al dono delia

redentione,confidero , che fotto Simbolo di Pa-

(tore San Luca lo fpiepa : Relióìis nonagtnta no- ^"'- ''• s-

uem in deferto , vadit adiSam otiem qua perie-

rat . Se alla gratia della Giullificatioiie , fento
,

che fotto figura di Pallore Amos la rapprefen-

ta; Quomodofi eruat Pafior , duo cruradeore -^mos. c.3.

Leonii ,fìc cruentar filij Jfrael . SealTecceflo

della Palfione , odo , che San Matteo fotto lo

traslato di Pallore l'adombra ; Percutiam pa-
\;.„, , -5.

fioremj& difpergentnr oueìgregis . Se al trion-

fo
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.

ttic e. 7.

(o della Refurrettione, rifletto , che San Paolo il

nome eli Pallore gì' attribuifce ; Deus'pacis
,
qui

eduxit a morttiis Pa/ìorem magnutn ouittm . Se

al Giudicic finale , vedo , che l'Eiiangelifta San
Matteo fatto le fembianze di Pallore ce lo fi

tJate.ci^, comparire." Segrcgabo eosfcut Paftorfegregat
oues ab hadts. Se alla felicità de' Beati,mi ita all'

orecchio riitefìo Chrifto , che nonpartendofi
da quelto da lui gradito titolo , fento che intuo-

la^ ii{.\\. nàiEtJiet vnum ouile,& vnus Paftor . Se final-

mente confiderò il millero della predeftinatio-

ne,ecco,che ritrouo,come nel Vangelo corren-
te non fi parte altrimenti dalla metaforica fo-

miglianza di Pal1:ore,mentre va dicendo : Oues
tnea vocem meam aud/unt^ , & ego cagnofco eas

,

&pquuntur me, &eg9 -oitam aternam do eis .

Dichiarandofidi piùa'ener cosi vigilante , e
diligente Paftore, che non dubita punto, che al -

cuno fia per rapirli veruna delle file predeftina-
te pecorelle,come andiamo diuifando in quefio

Itasf. IO. Difcorfo , Ó" non rapiet eas q^uijquam de marni
mea. pag.^^g

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Gioueàì dopo la Domenica
di Palone .

Vite recifa ne tralci , che acqua da
quefii zampilla.

Col Motto

.

Lacbrywis coepit rigare.

A S S V N T O .

Che Maria Maddalena lefue fpirituali premi-
nenze dalle lagrime fparfe à piedi del Si-

gnore
,
particolarmente riconobbe

.

NEI contorno di quefto Simbolo fi viene à

defcriuerc lo fiato di Maria Maddalena,
all' hor che di peccatrice diuenne penitente,

poiché , vt cognouit , che fotto vn corpo tutto

tregi , dimoraua vn' anima tutta piaghe , di sé

medefima inorridita
, gettò da sé tutto il mon-

dOjChc dicono,muliebre , cioè fpecchi, collane

,

muniglie,annelii,capelli,perlc prctiofe , e gli al-

tri arnefi , con li ciuali le donne vane s'adorna-
Tx Paj*- no , attefoche : Mundi muliebris appellatione
tMAi.mun-

contmenturfpeciila , mau/es , armiUie, annuii

,

gemma
, O'/imilia ,

quibus mulieres ornantur .

Quindi la cognitione , eh' hebbe di Dio quefta

iortunata femmina, vt cognouit, fi può dire con

Je""\ellv
'-^"'*^5 cht77on aiirum modo t fedO" pojiremò .

Af.if

.

Vefiem, tnundumque omnem mulichrem adsmit ;

nià quefio non le ballò
, poiché tramutò ella lo

fpecchio in vno cranio , le collane in cilici] , le

maniglie in difcipline
,
gli annelli in flagelli , li

capelli su del capo inannellati in penfieri verfo

del Cielo folleuati , le perle pretiofe in lagrime
dogliofe, onde à guifa di vite pedata , come di-

mollriamo nel corrente difcorfo , cominciò ad
inaffiare le piante del Signore: Lachrymis coepit

rigarepedes eius . Che hauendo con quefie pur-
gate 1 interne fiie inacchie, ben poteua efclama-

tnc.

re con San Bernardo : Ohfalices lachryma,pé*' D.BimAri
qnas macuU interiorespurgantur. Cosi Maria
tutta mutata vn' altra raffcmbraua : Et venti sutt.c.29.
altera Maria ; Non più raflèmbraua femmina
de! mondo , hauendo abbandonato muliebre il

mondo , mi Angiola del Paradifo , hauendo ri-

tvo\idXo,vt cognouit , la via del Cielo . pag.3 59

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Venerdì dopo la Domenica
di Tajtone .

Sole
, che cammina per tutti li fegni

del Zodiaco .

Col Motto

.

MultaJgna facit

.

M»tt. «.28.

A S S V N T O.

Che il Signor Iddio non è accettator di Perfo-

nc
, poiché à tutti indifferentemente com-

parte le fue gfatie

.

NEI contorno di quefto Simbolo fi fcorgo-

no, fotto varie figure, delineate le quat-

tro parti del mondo,rOrientale,rOccidentale

,

la Meridionale , l'Aquilonare , fecondo che da
diuerfi vengono defcritte , e maflime da Cefare

Ripa nella fua Iconologia
,
per le quali entrato

il Sole nel Zodiaco,fe ne va fempre girando, on-

de il Sauio defcriuendo quefti fuoi indefeflfì

viaggi,tutte quattro l'abbraccia : Oritur Sol^& ^c'I f- c> i.

occidit
,
girat per meridiem , (yjìeBitur ad

Aquiionem . Non lafcia il Sole di Giuftitia Id-

dio d'intraprendere il viaggio per l'ifieife quat-

tro parti del mondo , efléndo verifllmo , che :
j

Sol illunnaansper omnia refpexit : Ancor egli , Eccl. e.^u'

ontur,0' occidit,girat per meridiem , &Jle^i-
tiir ad aquiionem . Ve lo dica il Lirano, che of-

feruo , come Chriilo Sole di GiulHtia : Orietur MdaccA-
timentibus nomenmeiim Sol iufìttia ,

perdi-

mollrarc d'hauer intraprcfo gì' ifieifi giri dif-

fe,chc: Venient ah oriente,& occident, & aqui- i„^^ ^ ,

.

Ione, &' aujìro ,& recumbent in regno Dei . V e

lo dica Roberto Abbate, che itzc riflefio, come
le porte del Cielo fono dodeci , tre per ciafcuna

parte del mondo
,
perche da tutte le parti del

mondo volle quefì:o Sole effer veduto;.<4^ oritn- ^foc c.n^

te pojta tres , ab occidenteporta tres , ab aujìro

porta tres,ab aquiloneporta tres . Ve lo dica in

fine Sant'Athanafio , che confiderò come Chri-

ilo Sole Diurno permifc, che della fua facratif-

fima Velte li foldati ne faceflero quattro parti

,

per dimoftrare , che .ì tutte le quattro parti del

mondo voleua giungefle la luce della fua lumi-

nofa vefie,della quale vien fcritto : AmiBus lu-
pj-^i ,p j^

minejìcut-vejiimento , P'^g-??©

SIM-
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SIMBOLO PREDICABILE.

Vit la Domenica dàlie Palme*

Elefante , eh' entrato nel mezzo d'vnapafco-

lante greggia , niente la danneggia

.

Col Motto.

Uétt.t.ii.

.•~x. -

'-

.Ul»>-

ldmt.c.t\.

lo. cap, 12,

Pii». l. 8. e,

ic.

Cam.CfT,

tc.caf^i.

Venti tibi manfuetm .

A S S V N T O .

Che Chrifto Redentore depofe Tempre l'iippa-

tenze della pompa, e del fallojper farfi co-

nofcereda tutti in ogni tempo pia-

ceuole , e benigno.

NEI contorno di qiiefto Simbolo fi mirano
due fanciulli con le palme nelle mani,

che alludono alle diuote turbe
,
quali nell' in-

contrare Chrifto Redentore : Cadebantramos

de arboribus, come ferine San Matteo ; Accepe-

runt ramospalmarum , come riferifce San Gio-
uanni, ch'eflèndo Chrifto figurato nel manfueto

Elefante , come dimoflriamo con quefto Euan-
gelico geroglifico, non poteuano arrecarli ra-

mi d'alberi di maggior fua ibdisfattione di

quelli delle palme,poiche gli Elefanti, al dire di

Plinio : Palmas exaljloresfrontepròfternimt ,& iacentium abfumuntfruBus , ch'è quel tan-

to appunto afferma Chrifto di sé fteflb , figura-

to nello fpofo de' facri Cantici,oue dice: Afcen-
dam inpalmam , & apprehendamfruBus eius

.

Quanto poi fi compiacelfe di quefta pianta , fi

raccoglie da San Cirillo Gerofolimitano , che

nella decima Catechefi aflerifce , che la palma

,

dalla quale recifero le turbe i rami per folenniz-

zare l'entrata del Signore in Gerufalemme :

Acceperunt ramospalmarum , &proceJJefunt
obmam et , reftalle in piedi con particolar pro-

uidenza Diuina,ed intatta,anco nell' horribile
,

e fiero afl'edio di quella Città
,
quando in quel

territorio furono abbattute à terra tutte le

piante. pag.jSi

SIMBOLO PREDICABILE.

Per fi Lunedi della Settimana Canta

.

Pantera , die con l'odore , che dalle fauci

efala
,

gli animali alletta «

Col Motto

.

Imputa efi ex odore .

A S S V N T O .

Chcl'huomononpuò meglio impiegare,
quanto nel cotiferuare del proprio

nome la buona fama

.

NEI contorno di quefto Simbolo fi mirano
delineati due fanciulli alati, in atto di fo-

ftenere vn vafo d'vnguento pretiofo ripieno, eh'

addita quello d'alabaftro, chea piedi di Chri-
fto per vngerli,fpezzó poi la Maddalena , vn-

guento manipolato con il nardo,herba odori fé-

ra,che però dulie parti del contorno medefimo

fi fcorge anco di quefta la figura , nella forma
che l'imprime il Mattiolo , onde nel corrente
Vangelo fi legge:iJf<ir/<j ergo accepit libram vn-
guenti nardiptjticipretioJi^& vnxit pedes eius.

Che fé bene San Giouanni non faccia quiui

mcntione del vafo d'Alabaftro , tutta volta San
Matteo non lafciò di rammemorarlo , mentre
difl'e; AceeJJìt ad eiim mulier babens alabajirum
vnguenti nardi pretioji » San Marco pure lo ri-

ten , Ventt muher babens alabajirum vnguenti
nardifpicatipretioji . San Luca poi regillrò lo

ftelfo : Et ecc e Mulier, qua erat in ciuitatepeC'

catrix,attu!tt alabajirum vnguenti . Né vale il

dire con alcuni Dottori,eioè con Origcne,Teo-
filato, & Eutimio, che tre fodero le Marie Mad-
dalene, che vnfero Chrifto,poiche Sant' Agofti-

no,San Gregorio Papa, Seda, & altri, dannano
queft' opinione , foltenendocon la traditione

vniuerfale di tutralaChiefa , che vna fola fia

ftata la Maddalena , che attuUt .ilabajtrum vn-
guenti nardi fp icatiprettojt ; che bene poteua

ella dire di quefto fuo nardo con la fpofa de'

Sacri Cantici : Dum eJfetRex tn accubitufuo ,

nardus meadedit odorem fuum ; perlochedi-

nioftroffi vna pantera odorofa corpo di quefto

geroglifico Predicabile, attefoche ficome que-

fta fola fra tutti gli animali odora; Antmaliurn

nuUum odoratum nijì Punthera , ferine Plinio

,

cosila Maddalena fri tanti animali de' Giu-

dei,e Farifei,che la calunniauano, fola odoraua,

mentre per il fuo pretiofo nardo: Domus impU-

taeft ex odore

.

p^g-59*

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Giouedì della Settimana Santa »

Pinone , che à rifcontro del Sole fpiega 1'

ingemmata lua coda , che nel mirar

poi i lordi fiioi piedi , la rilìringe .

Col Motto

.

Non indiget, niji vt pedes lauet •

A S S V N T O .

Che l'anima noftra viene dal peccato ve-

niale nella fua bellezza fommamen-
te pregiudicata.

NEI contorno di quefto Simbolo C\ fcopre

delineato tutto ciò , che fcrui à Chrifto

per lalotione de piedi fatta a'fiioi Difcepolij

Il Candeliere accefo al di fopra , vuol dire , che

ccenafaóìa , cioè di notte tempo telebraflè que-

lla funtione > le Vefti dalle parti per mano An-
gelica Ioftenute,vogliono fignificare , che Chri-

fto po/«j* vefttmentafua. Il catino con la broc-

ca , e fciugatoio Vengono ad indicare, che : De-^

indemijìt aquam inpeluim, <& ccepit lauarepen-

dei dijiipulorum , & abjìergere linteo, quo erat

practnóìus.Sc poi il Signore lanafle i piedi anco

à Giuda , San Cipriano ftima di nò
,
perche già

era vfeito dal Cenacolo , e per confcquenza (ì

può credere non fi-ritrouafte à quefta lotionc :

lam Sacramenta Chrijius dtjlrtbuerat, i.vn lu-

dasexierat,cumde menfafurgens Itnteofe pra-

S f ctn-

lo.eap
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.

C'priait or
c^^^'f > ^ qi'efi-' opinione pare non dubiti d'ad--

di Miit. herire anco Origene , mentre riflettendo alle

fediim. parole dette da C'hrifìo à San Pietro , renitente

a laiciarfi lauar i piedi : Si non lauero te,non ba-

bebispartem mecum ; conchiiide , che non li la-,

iiaOc à Giuda ,
perche non era più de' Tuoi , ma

Mamant. àó. Dianolo: Cum Diaboius lam mtfìjet in cvr

,

trig. in lo', vt tradirci tum Iitdas . Quindi Adamantio,èof

dicerenonditbitaboy vt confentaneum bis t/er-

bis,fi mn lauero te., non h.ib^buparum nuchm
,

Cbrijium non ablutj/è pedes Iudte,cion iarn Dta-

boluiperJuaJeratyVt M'gi/ìrum proderet. Vol-

le dunque il Signore lauat'e pedes di quei IDifce-

poli , che non erano macchiati nell' anima di

colpe grani.mà folo di macchie leggiere,fignifi-

cate per le iuzzure de piedi , onde vien l'cricto :

thtfn.f.\. Sordeseiusinpedibuseius,c\\è\oW.<i^Ot che à\^&

Chrillo
,
Q^u lotus <Ji, non indiget, nifi vt pedes

iauet; Rallembrauano tutti gì' Apolloli tanti

Pauoni, Corpo di quelto Geroglifico Predica-

bile , belli , e mondi da per tutto , vos mundi

eftis , Ma non già ne' piedi à guifa di quelli

augelli, chegl'hannolecciofi , editforiiii,che

però dille Chrifto ,
Qui lotus ejl non indi-

get nifi vtpedei laUet ; che San Bernardo fpie-

r mine* §a'»*^o quelle parole cosidifcorfe : Lotus ufi ^

ni Domiti, qui graaia peccata non babet . Jed pedes, qui

Junt animi aifeóìionts , dum in hocpulueregra-

dimur , ex tota mundi efje non pojjunt
,
quin

acquando vanitati , aliquando voluptati
^

aut curJofitati piufquam oportet ^ eedat ani-

mus vd ad horam . Siche nell'adoprar poi il

Signore le mani per lauare à fuòi Difcepoli li

piedi,venne per cosi dire , i verificare quel det-

fc»«, e. $. to della Spofa: Manus eiu s tornatiktflentt hya-

cinthisik^^ono aìni^caudapauonis . pag.405

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Venerdì Santo »

Pefce Stella in mezzo del Mare »

Col Motto

.

;«. r«^^8. Inhocnatui fum i

A S S V N T O .

Che la PaflTione di Chrilto Redentore fu vrt

mare imtnénfo di tormento -, e di dolore

.

"El contorno di quefto Simbolo fi vedono

_ . delineati tutti gì' iilrtrumenti delU Paf-

fione del Redentore , folknuti da diuerfì An-

gioli j che ftanno in atto di piangerei per U tor-

menti crudeli , che foftìi l'ifteflb per niezzo de'

medefimi , verificandofi cosi il vaticinio dell'

;/«, f, j3, Euangelico Profeta: -'J«^f//;'^f« amare flebmt;

fé bène quelli per la fopracelelte gloria loro,fia.

no incapaci d'angofciofa pena , tuttauia rima-

nendo Beati,nella Paffione del Signore rellaro-

no anco rammaricati ; Angelipacis amarefie-
bunt. Pare ciò molto ftrano, poiché fé la Beati-

tudine effentialmentc confille,ò nella vifione di

Dio,fecondo San Tomafo , ò nell' amor di Dio

,

fecondo ScotOjò nella fruitione di Dio,fecondo

Aureolo , ò in tutte quqfte operationi , fecondo

N'

Sin Bonauentura , tutti nondimtno còriuengó-

no , che iìa la Beatitudine vn fornaio bene , eh'

efcludc ogni male ; come dunque fùpL'Tìbile,

che li fpiriti Angelici nel pacifico p .ifcdb di

tanto bene già collocati. , follerò ad vn tempo
conte liti, e dolenti : Angelipacis awarefiebunt ?

E come potsuano in oltre lliiiar lacrime gli

Angioli,re prilli fono di corpo ? si,pure, ripiglia ,
.

,

San Bernardo , llillauano lagrime gli Angioli,

ma lagrime degne d'Angioli : Fiebat lufius ab
jj semur.

Angelts ibiprafentibus
,
qualis decebatfptritus de lament.

aimos.Evjino fpiriti,fpirituali,c celelli ; non ma- ''"£•

feriali , e terreni .' erano per la paflìoae del Re-
dentore le lagrime loro , ficome eglino hanno
occhi incorporei di veder Iddio , cosi haueano
lagrime incorporee di'piangcre la Aia morte-
Angelipacis amarefiebuat,fiebat luólns ab An-
gelis ibidem pricfentibuSj qualis dvcebatjpiritus

almos . Quindi non fi trouerà alcun' hiioma,iti-

mo.ip, tanto difumanato, eh' efi'endo egli ItatOt

cagione uolla morte del Redentore,& in conle- .
• : •- •.^'»'^

qucnza delle lagrime degli Angioli, nou s ad-v •-'•a--' -'^

dolori , e non pianga , efclamando cosi il l'rofcJ

ta: Qjtis dabit capiti meofontem lacbrymarur,i.^ Hìeteni.c .9

O'plofabo diej ac noóie i pag.4 14

SIMBOLO PREDI CABIL&l'orrn

Per ilgiorno di Pafqua

.

-.i.\xx-'

Api j che nato ilSole , vfcite dal proprio aluea-'' - .i.w^ó

rio, volano verfo il fiore detto Granatiglia*

Col Motto. ''

Orto iatn Sole. .:"-'> uva yjhs^:.
^^^^^ ^ ^^^

Che Chrifio refufcitato , all' hora verrà da noi

con frutto celebrato
, quando diuotamènte

rifletteremo all' ignominie riceuute nella

fua Paffione , tramutate in glorie confeguite

nella fua refiirrettione «

NEI contorno dì quello Simbolo Ci fcopro*

no molti Angioli allegri tutti, e giuliui

,

che con trombe fonanti , bandiere fpiegate , e

tamburri battenti, folennizzano la fella della

Refiirrettione del Signore , che celebrar fi fuole

poco dopò la quarta decima della Luna di

Marzo , che però la figura di quefta fi fcopre al

di (opra delineata ,• attefoche non folo fu queflo

giorno felliuo per noi , m^ancoper loro : ^- f'' '^'^^^s"^-

demptóris nojiri quippè refurrelìio » dice San '^^^^~['"*

Gregorio Papa j & mfirafefiiilitasfuit., quia

nos ad inimortaUtatem reduxit ,& Angelorum

feftiuìtàsextitit
,
quia nos reuocando adcale-

ftia j eorlim numeriim impleuit . Felleggiano gli

fpiriti Angelici il giorno d'hoggi ,
perche tutte

le loro ruuine furono in quello giorno riparate,

eflendofi verificato il detto delSalmilla, impk- pfaLxoc,.

bit rumas ; onde fc nel giorno di Paffione hab-

biamo introdotto gli Angioli tutti lagrimanti :

A:igdi pacis amare flebant,ben era conuenien- if^.c 33.

te introdurli nel giorno della refurrettione tut-

ti felleggianti ; Non e arrecchi per tanto mara-

Uiglia
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uiglia , fé hoggi fentiamo dire dall'Angiolo alle

diuote donne, lefum quaritis Nazarenum
Crucijìxum . E che faceua di meftieri far

mentione della Croce, dice S. Cirillo Giero-

folimitano, che fu à Chrifto altrettanto do-

lorofa ,
quanto ignominiofa ? Non pottiijti An-

gele dkere
,
feto quem quaritis^ meum Domi-

num, feÀ confiàtnter dicit
,
feto quod cruci-

jìxum j E rifponde molto bene il Santo, fecon-

do appunto qiiefto noftro Simbolo, nel quale

rapprefentiamo la granatiglia fior di paflìone

glorificata , attorniata da tre api fìmboleg-

gianti le tre diuote Marie, nonpudeat, dice

Ciri! H/*r.
^•^^"^^*^» Crucétn Domini eonfiierì. Angeli

c*tbec. iz.gloriantur dicentes , lefum quaritis cructjì-

Kum , corona enim crux eji , & non ignomi-

nia ì La Croce , la paflìone del Signore non è

pili ignominia , ne trillezza , ma gloria ed' al-

legrezza; allegrezza noflra, e degl' Angioli

,

perche con gl'Angioli medemi ci riconciliò,

nauendoci del Cielo aperte le porte,per godere

eternamente così eflì loro quel felice albergo
,

Per Vgnum ergoferuif^iìi ,
per lignumfumus

l^"d'c^'
//è^ldf/' /7y////««« reflitliti, dice S. Pier Da-

^y^"
^'*' miano , & qui per Itgnum inimici dipiitati

fuimui ,
per Saeramentum Crudi in amici-

tiam Dei ,
&* Angelorum concordiam concilia-

ti fuimus . pag.428

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Lunedì dopò Pafqua .

Naue ritirata in porto dopò hauer fcorfa

procellofa borafca di Mare .

Col Motto

,

±«f. f.14. Hacoportuitpatij &itÀintrare.

A S S V N T O.

Che il Chriftiano bramando al Cielo approda-
re , molte tribolationi dourà primiera-

mente in quelto Mondo prouare

.

491

N!

Pli». l.

cap. !/.

El contorno di quello Simbolo fi mirano
delineati li quattro Venti che come prin-

cipali fpirano dalle quattro parti del Mondo,
ch'anco gl'antichi, come riferifce Plinio , ten-

nero, che non vi fofl'ero più che quattro, e

perciò Homero non ne nomina ancor egli di

più , veteres quatuor Omninò feruauere ventos
,

tdeh ntc Homerus plus nom.nat 5 il qual nume-
ro vien'anco regiflrato nelle Sacre Carte colà in

13énielc, 7. Daniele, oue fi dice, che quatuor venti Cali

pugnabant in mari magno, !k in vero quando
quelli vnitamente foffiano , e furiofainv.'nte s'ag.

groppano , fufcitano nel Mare procelle si peri-

colofe, che ncceflìtano i Piloti per ficurczza

delle loro Naui imboccare con tutta foUccitu-

dine i porti . Siano però impetuofi quanto (i

voglia li venti de trauagli , che combattono
nel Mare di quello Mondo le Naui dell' anime
de giulli , che tutti li feruiranno per trasferirli

felicemente nel porto del Cielo; Qu^indièche

Szech.c.37. Eaechiello cosi gl'inuocaua, a quatuor ventit

Lue

veni Spiritus , & infia fuper interfeilos ijlos i

Vieni rpirito confolatore , e vinificante , e fof-

fiando da quattro venti rauuiua qiiefli eftinti

,

confola quelli medi , rallegra tutte quefl' ani-

me , che à guiia di Naui combattono nel Mare
di quello Mondo, volendo cosi infinuare , che
dagl'iiteflt trauagli, che raffembrano venti fu-

riofi, procedono i contenti per li giudi, evir-
tuofi : tanto tefl;ificaGelfrido nelle Allegorie

del Tilmanno , defiderandus eji Spiritus , & Cenviù»

a quatuor ventis euocandus , hunc non folum mifctU^

ah Oriente, <& Aujìro , fed etiam ab Aquilom ^
^P- ^•

& Occafu falutaremfpiritum expcfiant iufti ;

Spirito , e vento tale , che introduce l'anime

loro anco tra' flutti d' affanni i guifa di Naui

,

corpo di quelto Simbolo , nel porto ficuro del

Cielo , onde Lipfio , queUi Deus diligit per

aqua
,
per iniqua

,
per fluxus , & refluxut

perducit adfuumportum . pag.440

SIMBOLO PREDICABILE.

Per il Martedì dopò Pafqua .

Manucodiata , onero augello del Paradifo .

Col Motto

.

Carnem
, ir o^a non babet .

A S S V N T O .

Che il Chriftiano per farfi colà su nel Cielo

compagno de fpiriti Beati , viuer deue qui

giù in terra fecondo lofpirito, non
fecondo la Carne •

NEI contorno di quefto Simbolo fi mirane
delineate le faccie di diucrfi fpiriti Ange-

lici , che fìcome fono priui di materia , così fo-

no priui di Carne, e d'oda, verificandofi par-

ticolarmente d' eflì quel tanto dilfe Chrifto Ila

mane , Spiritus carnem , & ojfi non habet
;

onde S. Bafilio Seleucienfe appellò l'Angelo
,

incorpoream creaturam ; S. Damafccno
, fub-

Jlanttam tntelleóìualem , materia , atque cor-

poris expertem ; S. Dionifio , intelleóìuales fub-
lìantias ab vniuerfa corruptione , morte , ma-
teria ,geHeratione mundas exiftentes , e per dir-

la in poche parole cosi il Profeta
, facit angelos

fuosfpiritus;cht ben fi può dire d'eilì anco con

il Poeta , net quidquam terrenafacis habentes
,

per tutto ciò poflono aflbmigliarfi alla Manu-
codiata corpo di queftoGieroglifico, augello

priuo quafi di Carne, e d'ofla, non hauendo che

piume da volare , come appella pure Tertullia-

no gl'Angioli , Omnisfpiritus ala , hoc Angeli ,-

Che fé la Manucodiata vicn detta anco augello

del Paradifo , fimboleggia cosi que' tali , che

quafi angelici fpiriti viuono , come dice S. Pao-

lo, ancorché di carne fenza carne, Vosautem

in carne non ejlis
, ftd in fpirita

;
poiché dice

Nazianzeno che , non fcundum Carnem viue^

re angelicumejl , & natura Juperiui ; (Quindi

tutti que' ferui del Signore, quorum caro tran^

ftuit t* fpiritum ,
per parlare con S. Paulino,

Angioli lì pollono appellare ; onde in tal modo
Sfa il

Lue. e, 14.

JJV'/. / : <•

Eiirom.

Dxmafc.l.Zi

de [ìde.Cxì.

Dionift e. 4.

di Di»i/i,

Nom.

Pfalm. loj,

Ouid. li Ir, I ,

Met.!m.

Tertuli.

e. S.

•V»t,M»t.

Orar, adii-

lii.t.nMi ini-

neseAp.unt

.

lì. l'.tilim.

Ef.i.de Cf
Ujl. tHArg,
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.

il Figlio di Dio confegui il Tuo intento , d' efler

cioè romito da gì' Angioli in terra , co.neera
feruiro dalli nieùemi in Cielo ^fiatint vi Filius

D.Nitr.Ef: j^fi dice S. Gi;ronimo , tnjireffus eli fiiptr ter-
zi,, ai Eh- '

rr r ^ì- r- . ' . i

fittchcg,
ramnouam Jtbt janiiham mjiicutt , vt qui Ab

Angdti adorabatuf in Caiis , haberif Angeìos

in terris -, pag-45

1

Li feguenti due Simboli Predicabili aggiunti

à tutti li iudetti, perche non hanno fede ferma
nella Quarelìma fi fono qui ripolli opportuna-
mente in vltimo luogo

.

SIMBOLO PREDICABILE.

iPer la Fefia di S. Giujèppe .

Palma maritata con'altra Palma <

Col Motto.

%à»:-h. f.4, Cum ejfit defpoafata

.

A S S V N T 0.

the S. Giufeppe hauendo fpofata Maria fempré

Vergine , fidimoftròSpofo gloriofo d'in-

comparabili virtù dotato

.

N'
"El contorno di quefto Simbolo fi mirano
delineati tutti gì' Inltrumenti fabriiiper

mano d'Angioli foitenuti,poiche SGiofeppe ef-

fercitòpermolto tempo l'Arte fabrile , onde
Chrifto, di cui egli era Padre Putatiuo più volte

nelle fue SàcvcLctterc}FabriJjIius vien'appella-

to;quall*arte fabrile poi egli eflercitafl"e,non po-

tendofi da Sacri Euangeli ciò ricauare , la re-

folurione refta indecifa , eflendo il Nome di fa-

bro penericOi accommunandofi tanto à Legnai-

uoli, quanto à Ferrari; S.Hilario; S Pier Grifolo-

go,S.Ifidoro,S.AnfelmOjBeda,portano opinione

for(e fabro ferrario; S. Bonauentura , il Lirano,

Silfo Sene fé, Barradio, e particolarmente S. To-
mafo , furono di parere , eh' eflet-citafie quello

t).Thom.in Sf^'' ^aiito l*arte fabrile di Legnaiuolo-, lofeph

non (ratfaber ferrarita , fed Ugnarius , ferine

apertar.iente il Dottor Angelico.Parmi fi poffi-

no però querte due opinioni reconciliare
j con

quel tanto , che dice S. Ambrogio
, quale appel-

lando S.Giufeppe egualmente, e perito ferraro,

e induftre legnaiuolo, (i può dire, anzi credere

,

che l'vna , e l'altra profeffione egli elferciraile :

ancorché però folTe pouero fabro , tutta volta

veniua fi fattamente dal Cielo honorato, che,
come leggiamo ne Sacri Vangeli , dagl'Angioli
era fouence vifitato , onde li fuoilnftrumcnti

fabrili dalle mani di quelH rapprefentiamo fo-

ftenuti, rapprefentandolodi più in quefto Di-
fcorfo fotto Simbolo di palma, attefocheogni
qualvolta in compagnia di Maria Vergine fua
Spofa, e di Chrirto, di cui era Padre Putatiuo, Ci

dipinge,ò d fcolpifce,viene con'vna palma vici-

iia , milteriofamente delineato

.

pag.461

Matth.

SIMBOLO PREDICABILE.

Per la Fefia deUx 5* Vergini Annunciata

.

La Luna inatto d'efìfer illuminata dal Sole.

Col Motto

.

Superueniet in te

.

Lue.cap^t,

A S S V N T O.

Che Maria Vergine nel giorno d' hoggi Madre
di Dio dall'Angiolo aanunciata fa ncU'-

ifteflb tempo dall'Altiliìmo diui-

nazzata.

NEI Contorno di quello Simbolo fi mirano
pennelleggiate le faccie di none Angioli

,

che rapprcfentauo tutti li none Chori Angelici,

artefo che Maria Vergine, come loro Regina fu

da quelli in tutti li tempi corteggiata , ed'oflc-

quiaca. Nella fua cocettione prnicipiò il di loro

dinoto olfequio,onde dille Arnu.\do,Obfequ!u>n Arnaldi

Angelorumpatet fuijfe ab eius concepì ione . Se- ^'*'"l'
.^'

guitò nella Nafcita, che non vnlolo Angiolo, "' '^"'^'

ma innumerabili v'affifterono, onde Giorgio G««rf.N;>(!-

diNìcomedia, oportebat non "jnitmSolumei '"^d-deob-

fi ruirs Angelum
, fed decies milk millia eam '"'• ^"f-

Jìipare ; Cosi nell'Annunciatione
,
poiché quan-

do Gabriele l'Annopciò Madre di Dio , haueua
feco , dice S. Bernardino , Angelorum legiones ^: Btmar-

plurtmai; Ma che diffi ? mentre lattaia, la^'"-^"""-"

Corte Angelica lollequiaua, onde elclamo j.^^;. 2.

S.Damafceno, Oh SanóìiJJìmaJilia, qua mater- Dam»fc..

ni vbcris iaéìe aleris,& ab Angelis vndique cin- ^"*'- '• '^'

gerii l Mentre fi cibaua, l'Angelo Gabriele ^^^s'panta
niinillfaua, onde diffe S. Pantaleone , DiuiniJJì- ul„, ^piU
mum Gabrielim vidit Pontifex Zaccbarias ci- ^<*rium

.

bum è Oalis afferentein ad Dei Matrefn,mcntr:Q "9. sept.

l'anima eii'alaua, tutta la Càpella Angelica d'in-

torno le cantaua
,
però dille S.Damafceno , eius Z'''?*'^'

Corpus CUT» Angelica kymnodia elatum in locu- oormitiont
lo depojitumfuit Gi^tbjemani, quo in loco Ange- virginii

.

lorum chorus extitit tres diesperpetuos: in fom-
ma conchiuderò con S.Geroiiimo , che mentre
viueua, giornalmente à mille, à mille caiauano
dall'Empireo gl'Angioli per corteggiarla

,
quo- f*' ^"![^"-

tidiè ab Ang'ìisfrequentab.^tur; foggiungendo M^rU.
poi i! Santo, qììz quotiate Diuinavifionefrue-
batur\ Viene cosi ad alludere à quello noitro

Simbolo , col quale rapprefentiamo Maria qual

Luna rifguardara dal Sole , che viene à fommi-
nillrarli la fua Diuina Luce

.

P^g47.?

Auuerti cortefe Lettore j che la figura d'vna

picciola mano , che olferuerai improntata nel-

la margine d'ogni Difcorfo, indica li Sacri

Telli de Correnti Vangeli , da quali fi fono
,

dali'Auttore eftratti tutti li Corpi di quelli

Simboli Predicabili, cheiui pure più diffufa-

mente fi dichiarano .

IN-
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SENTENtlARVM SACR^ SCRIPTVR^,

Qu£e in hoc Opere diffufius explanantur , & accuratius

difcLitiuntur .

Ex Libro Genefis

.

Piritus Dominijerehatur fuper

aquas. pag.^i'^.eo/.z

Germinet terra herbam viren-

tem. pag-r^LCol-x

Congregentnr aqiia in locnm

vnum. pag.zoycol.i

Paciamus hominem ad imagi-

nem,&Jtmilitudinem nojiram . pag. i^^.col.z

1 Dominaminipifcibus maris ,
Ù' b^/ip vmaerfc)

terra

.

pag.ioj'Col.

n De Ugno autemfcientia boni , & mali ne come

das. pag.20^.col.z

2 Rtquieuit Deus diefeptimo i pag.z^^.coLi

2 Appill'ittit Adam nominibus fuis cunEia ani-

mantiat p^g.177-<^<^^-'^

a In quacunqUe die exeocomederis, morte morie-

ris

.

pag.^.col.i

» Hoc nunc os ex ojjìbus fiieiSy& caro de carne mea.

pag.jj.col.z

2 Erat autem vterque ntidtis , Adamfcilicet , &
Vxor eius^& non erubefcebant . pag. i oj.cot. i

g Neqtiaquammoriemini

i

pag.gcol.i

j Cumquecognouijfent jfeejfenudos ^ conjuerunt

follaficus , &feceruntjìbi perizomata ^

pag.óo.col.z

ig Injtidore vuttustuivefceris pane tuo . pag-76.

col.t

3 Abfcondiifé afacie Domini Dei , eo quod nudus

effet

.

pag.izS.col.i

3 Serpens decepit me

.

pag.^j^.col.z

3 Collocauit ante Paràdifum voliiptatis Cheru-

bim,&fiammeumgladium , atque verjattlern
,

adcufiodiendam vtam Ugni vita .pag.^ó^.col.z

4 Omnis igitur, qui inuenerit me , occidet me .

pag-^ 5 2 '^"l- 1

4 Vagus , & profugus eris fuper terram .

pag.io^-col.z

4 Occtdi virum in vulnus meum . pag. j ^ i

.

coLi-

4 Iratufque efi Cain vehementer . pag.zoi col.

z

4 Vbi efi Abelfrater tuus . pag.ziS.col.z

4 Eijcis me badie hfacte tua; omnis igitur
,
qui ut-

uenerit me , occidet me

.

pag.zzS-col.

i

j Eratque Noe fexcentorum annoruin . pag.^o^-
coLi

7 Confumptaque efi omftis caro
,
qua mouebatur

fuper terratn,volucrum,animantium . pag. ^oS.

col.z

a Ponamarcummeum in nubibus Co?// , & erit

fignumfoederis . pag:^6.col.z.& pag.^ 99.C0I.Ì.

9 MalediBus Chanaan jeruusferuorum eritfra-

tribusfuis

.

pag.ioj.tol.i

9 Qiiicunque éjfuderit humanum fangutnem fun-
deturfanguts illius . p^g- 1 o^.col.z

9 Capit Noe , vtr Agricola , exercere terram , &
plantauit vmeam

.

P-'^^-J
6o-col. i

1 2 Benedicam tibi,erifque benediélus . pag.^"i
6 .col.t

1 2 Egredere de terra tua,&* de eognations tua .

pag..^$6.col.i

1 8 Tulit Abraham vitulum tenerimum , & opti-

mum,deditquepuero, quifefiinauit ,& coxit il-

lum. p^^. 343 .co/. 2

18 Clamor Sodomorum multiplicatus efi ,
&pecej,-

tum eorum aggrauatum efi ntmis. pag. l'èó.col.i

X 8 Apparuit autem ei Dominus in ipfoferuore diei

pag.z^i.co/.z

19 Ceruus emijfus

.

pag.j.col.2

19 Verjaefi infiatuamfalis .
pag.iT^^-col.z

19 Venerunt itaque duo Angeli Sodomam vejpere

,

& fedente Loth inforibus ciuttatis . pag-z^ ^

col.z

1 9 Declinate in domum pueri vefiri , c!^ lauateped^

vejlros

.

pag.i^io.col.z

z z Viditque po/i tergum Arietent . p^g-Zl

l

-f *^^-

^

22 Tentauit Deus Abraham ,& dixtt adeum , tolte

filium tnum ,
quem diligis Ifaac . pag.66.col.z

35 CoUidebantur in vtero eius parutili . pag-^'^i-

col.z

27 Accede huc , vt tangam te
, fili mi , & probem ,

vtrum tufisfilms meiis
,
an non . pag.^i .col.z

27 Det tibi Deus de rare cali . pag.-}6.col.z

27 Ecce odorfily meiftcHt odor agripieni . pag-sgy.

col.t

2 7 Vtfenfit •Vefiimentorum eius fragrantiam .

pag..^oi.col.i

28 Venit in terram Orientalem . p^i-y 7 3 '''^- *

^ I Die., noiìuque <ffiu "urebar,&gelu ^fugtebatque

fomnus ab ocuhs meis , p-'^^-Z'^9
'"^'^

:5 3 Licob venit in Socoth,& adific.tta domo, <S*fixis

tentorys.,apellauit nomen illtus Socoth. pag.^ 75

.

col.z

35 Adorauit pronus in terram. pag.zy.col.i

37 Putabam ^nos ligare m.inipulos in agro, & qu.ifi

confurgere manipnlum meum . pag. 2 7 J .f0/. i

41 Collo torquem auream circumpofuit in fignurtt

feruitutis . pag.i l'i. col.z

46 Ait Hit Deus : Egofumforitfftmus Deus Patris

tui^nolitimere^defcende in Mg/ptum -pag-si^-

col.z

Sf j 47 Ado-



Index Sententiarum Sacrae Scripturae.

47 Adorattit Deutn , cottu.rfus ad leBuli caput.

pag. 4. col. I

49 Sim.on , Simeon , makdifìusfuror tuns
,
quia

pertinax,& ind'gnatiu fifa, quia dura.pag.^o-

col. 1

49 Nepbtali Ceruus emifus^ dans eloqniapi:khr:tu-

dtnts. pag.z^ó.col.z

49 Btmdixitque Jìttgulos benedifiiombus proprijs

.

p'^g.^J^-Cll.l

49 RubenprimogenifUS meus , effufus gs^Jìcut aqua.

pag ^zg.col.l

49 AJIj/;ptrìguispanis eius ,& prahebit delicias Re-

gibus

.

pag.ji^.col.z

Ex Libro Exodi

,

Cap.2 Stdit iuxtaPuteuìn

.

pag.z^^ coli
> Venit Moyfes ad MO'^tem Dei Horeb , appa-

ruitque et Dominus de medio Rubi . pag.ói.col.z

5 AdTerram fluentemlaéìe .,
& tmlle . pag. 119.

eol.%

3 Veni ,^ mittam te ad Pharaonem ^ vt educaspo-

puliim rmum ,jìlios Ifi ael de R-gypto pag. ^54.
col.^

3 Moyfes autem pafcebat oues letro faceri fui Sa-

cerdotis Madian

.

P^i3 5 4'^<'^- -

4 Ego indtirabo cor eius . pagi^i.col.z

^ Et verfa eji in Colubrum , ita vtfugeret Moyfes.

pagi<>Af.colz

4 Quidtjì, qiiod tenes in manu tua ì refpondit ^

Virga , dixitque Dominus
,
proijce eam in ter-

ram. pag.i<)o.col.z

4 Vrotulitleprofaminjiarniuìs . pag.^66-col.i.

5 Dimitte Populum meum.,vt facrificet miht in de-

ferto

,

pag.zoS-col.z

. j CurrusPhilraonis,& exercitum etus proiecit in

mari,ek6ìi Principes giusfubmerjìfunt in Ma-
ri rubro, pag.^io.coir

7 Conjlitui te Deum Pbaraonis . pag.2j.c0l, 2

7 Induratum ejl cor eius .
pag.i^z.col.z

1 o Ite.facrifcate Dom>no,cues tantum,& armenta

rtmaneant

.

pag.^s^.col.z

1 5 Trine conturbati/unt Principes Edom , robnjlos

Moabcbtmmt tremar . pag. 1 04.^0/.2

1 5 EquumjCS* afcenjorem deiecit in Mare . pag. 206.

coì.z

1 8 Et ordinabis TrtbHrios,& Centuriones,& Qj^iin-

qzi.-genarios , CT* Decanos , C5" iudicabunt popu-

lum in oìnni bora , p^g-

1

5 6.C0I. i

20 Deus amnlator cgojum

.

pag.'^g.co/.i

2 s Refpiciebantfe mutuò , verfis vultibus in propi-

tiatorium

.

pag.gS.co/.z

25 Facies duos Cherubim aureos , expandentes alas

.

pag-iig.col.z

25 Facies & Menfam de lignis Setbim . /'<»^-574-

col.z

?S Facies& vncinos ex auro

.

pag.y6.col.z

28 Vonefqiie in eo quatuor ordines lapidum.pag .jyS.

col.z

?9 Carnes vero vitnli combures extra Cajlra .

p/jg-j4^.co/.i

S9 Induci Àaran,vejlimentis fuisjdefi linea,& Tu-
nicato- Superhiimerali,& Rationali,quod con-

Jìringes Baltheo

.

pag.^-j'^.col.z

50 Sumeìtbi aromata prima Myrra , Cinamomi

,

Calami , Cafia ,faciefque oleum vnSìianisfan-

Bum, Aaron & filios eius vnges . pag. 401.
col. t

30 Facies vnguentum, compofìtum opere vnguenta-
rij, Aaron, &f.lios eius vnges,fanSìificabifque

eos , vt Sacerdotio fungantur mihi. pag.^<yi^.

col.i

50 paciefque vnSìionis oleumfanSlum , vnguentum
compofìtum opere vngitentarij , &* vnges ex eo

Tabernaculum tifìimoni/,0'' Arcam Tejlamen-
ti,Menfamque cum Vajìsfuis, Candelabrum,0'
vtenfilia eius , Aitarla Tbimiamatis ,^ Holo-

caufti ,& vniuerfam /upelieéìilem
,
qua ad cul-

tnm eorumpertinet

.

pag.zzo.col.z

3^ 0/iend.im tibi omne bonum

.

pa^. 1 1 ó.col.z

3 8 Fecit <& Labrum aneum cum Baf fua de fpccu-
lis mulierum,qua exultabant in ojìio Taberna-
culi

.

pag.^i.col.z

j8 Et m introita eius opere plumario fecit Tento-
rium ex Hyacinto , Purpura , Byjfo retorta ,^
Ver:77Ìciilo

.

pag.:^z^.col.z

3 9 Fecerunt Aaroni cingulum de Byjfo,retorta. Hfa-
ciìito , Purpura , <Sf* Vermietilo , bis tinSìo arte

plumaria

.

p'^S-'ì - ^ • ^"''^ *

Ex Libro Leuitici

,

(^ap.i Pliimas proyciet prope Altare . pag. 314.
i col. I

a Nec quidquam mellis adolebitur in Sacrifìcio

Domini

.

pag..^io.col.z

2 Cujìodient Arcam& Menfam . p.ig.^i^.col.z

4 Offcret prò peccato fuo Vituhim immaculatum
Domino

, & adducct illum adojìium Taberna-
can. pag.:;j\j. col.z

5 Juxta omnem impuritatem inquinatte fnnt via
illius . pag. 2 2 ^.col.z

1 1 C heyogryUus
,
qui ruminat , vngulam.^ue non dì-

uidtt , tmmundus ejl

.

pag. 185 .col. 1

1 1 H{ecjiint,quie de Auibus comedere non d.betis,

&

vitandaflint vobis , &Onocrotalum , & Por-

pbyrion.m

.

pag.29^.col.z

1

1

Recofdamur pifcium,qtios comedebamus in Si^gy-

pto

.

pag.-\zj.cot.i

18 Dipfu erat in eis , &* nulla aqua . pag. 366.

col. z

19 Non declinabitis ad Magos,nec ab Ariolis aliquid

jtfcitemini, vt nonpolluaminiper eos .pag.z6$.

col. 2

20 Anima
,
qua decUnauerit ad Magos , &* Ariolos^

interfictameam

.

pag.zó^.col.z

20 Percuffit bis in Silicem,& egrejfa flint aqua lon-

gijpma

.

pag..:^2i.col,z

23 Sumetifqus vobis die primo fruBus arborispul-

cherrima , fpatulafqut Palmarum . pag. .\6-j.

col. i

Ex Libro Numeri

.

Cap.^ IniieniVitemJìluejlrem. pag.^éó.col.i

1 o Arca fcederis Domini pracedebat . pag. 1 1 o. col.z

IO Fixis Tentorijs in deferto Pbaran . pag. ni-
col. I

1 2 Erat aiitem Moyfes vir mitijjìmiis fuper omnes

homines
,
qui morabantur m terra . pag. ni-

col, z

13 Abfciderunt palmitemcum Vuafua ,
quempor-

tauerunt
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tAueruntin Veóieduo viri, pag.^6$.coLz

14 Arca autem non recejfjtt <x ccijlris

.

p. i lo.c.i

1 1 Uonpujfunifolus ommm bumpopulumfujìmere
,

quia grauis ejl mthi
; Jln aliter ttbt videtur

,

obfecro , vt interjicias me. p.i^i.ci

22 Paratusfumhonorarete

.

p.i^i.ci

31 Aurum& argentum,& aifif'ferrum.firplim-

bum, &*Jiamnum, <& omne^ qmdpotefi tranfi-

reperfiammas tgne purgabitur

.

p.Sz.cz

Ex Deuteronomio.

22 Deuorabunt eos aues morfii amariffìmo. p. 156.

e. 2

25 Prò menfura peccati erit & plagarum modus.

p.ioS-c.i

28 Dabit tibi Domintis cor pauidnm , & dejìcientes

oculos,& animam conj'umptam marore .p-iii»

c.z

52 Sicut Aquila prouocat ad vohmdum puUos fuos ,

&fupereosvolitans, p.z^ó.c.i

52 Ferritm ^&' ascalceamuntum eiu^ . p.z^j.c.i

33 Qjtaji primogeniti Tauri pulehritudo eius .

P-343-e-^
. . .„ ,.

55 Cornua Vnicorms cornua etus,tn ipfts venttllabtt

gentes vfque ad terminos terra . p.6'i-C-z

^4 Mortuus eji Moyfes.,feruus Domini, <&Jepeìiuit

eum. p.io.c.i

34 Moyfes centum& viginti anmrum erat, quan-

dik mortuuseji , non caligauit oculus eius , nec

dentes illtus motifuni

.

p.i'jj-c.z

Ex Libro lofue.

Cap.^ Qua autem inferiores erant aqua , in Mare
folitudtnis

,
quodvocaiur Maremortuiim , de-

fcendernnt

.

P-4-

5

' ^

5 Pedihus eorum in parte aqua tinSìis
,
fteterunt

aqutt adinjìar montis

.

p.^io.c.z

7 Mi Domine Deus quid dicam , videns Ifrael , ho-

Jitbutfuis terga vertentem • p. 2 5 S e i

8 Dixit Dommus ad lofue , leua clypeum
,
qui in

manu tua ejl^ cantra Vrbem Hai
,
quoniam tibi

tradam eam

.

p-73-''- ^

1 5 Tranjitque aquas,qua vocanturfonsfalis.p.^zi.

C.I.& 2

Ex Libro ludicum

.

Cap.i Septuaginta Reges y amputatis m.inuum &
^edumfummitatibuSyColligebantfub menfa mea
ciborumreliquias

.

p.^oó.c.i

5 VercuJJìt Philijlijm fexcentos viros vomere .

p.34i.f-2

4 Erat autem Debora Prophetis vxor Lapidaih,&
fedebatfub palma^qua nomine illius vocabatur.,

tnter Rbama , & Beibel , in Munte Ephraim

.

p.'^óy.e.z

5 i> telile , manentes in ordine& curfu fuo ,
pugna-

uerunt aduerfus Sifaram . p. 2 6^.c. r

6 CumqueGedeonexcuteret , atquepurgaret /ru-
menium in torculari^vifugeret Madian^ appa-

ruit ei Angelus Domini,&' ait, Domtnus tecum
virarumforiijjime

.

p . 2 5 5 .f . i

6 Rare concbam impleuit

.

p.jj.ci

6 Dominus tecum vircrumfortijpne . p.'jz.c. i

8 FugamarteftmuLibant. pag,z$o.col.i

9 Ecce vna mulier
,
fragmen molte defuper laciens

,

illijìt capiti Abimelech , O* conjregn cerebram
eius

,
qui vocauii cito Armigerum /uum, &' ait

ad eum , euaginagladium tuum , &pdrcute me,
'

ne forte dicatur
,
quod afaemina intsrfeóìus'

ftm ,
qui , iuffaperficiens interfecit eum

.
p. 1 3 z.

ex

Ex Libro primo Regum.

Cap, I Sagitta lonatha nunquam redijt retrorfum

.

p.zjg.c.i

2 Neglexitcohibere. p.io').c.z

2 Dominifuni Cardines Terr<e,& pofuitfuper eos

Orbem

.

p.i^g.cz

2 Hacfaciat Deus inimicis Dauid., C^ hac add^tji

reliquero de omnibus
,
qua adNabal pertment

.

p.i^S-c.z

5 Fiebat pauor mortis in fingulis Vrbibus . p, 8.

ex
5 Caput auiem Dagon , C du<e palma ìnanuum

eius abfcijfa er.intfuper limen . p.ó^.c.i

6 Ibani m direóìum per viam , & non declmabant

neque ad dexteram ^ neque ad fnifiram . p.S.

e. I

7 letunauernnt in die illa^atque dixerunt, yeccaui-

mus Domino. p39-<^-^

9 Leuauit autem Cocus armum , C^ pofuit unte

Saul. p.x^óc.i

g Ab hiimero vfqueJurfum eminebat fuper omni:m

populum, p.i^óc.i

9 Et locutus ejt Samuel eum Sauìe inJo!ario.p^->. 27.

e. I

I? Veneraifé ad Vallem Hyenarum . p.i%.\.c,z

I ? Porro Faber ferrarius no» mueniebaiur in omni

terra Ifrael

.

p.zog.c.z

i ? Abfconderuntfe infpeluncis, (T in abditis^ inpe-

tris qifjquijò in antris,& m C //A inis. p. 2 5 J

.

e. I

1 5 Oblatus eji ei Agagpmguiffìmus . p.45 p.f . i

1 7 Tu venis ad me eum gladio , & hajla ,
Ù* clypeo

\

ego autem venia ad te in nomine Domini excr-

cituum. p.iSsc.z

1 8 Iratus ejl Saul nimis , inuaftt Spiritus Dei malus

Saul. p.i9^c.z

19 Dederuni Dauid decemmillia, & mibt mille de-

dsrunt, quid eifuperefl , nifi folum Regnum ì

p.igS.c.z

19 Lancea auiem cajfo vulnere perlataejl in p.irie-

tem, P.198.C.Z

20 Ei ego ires fagittas mittam iuxta eum , C27*

iaciam, quafi me exercens ad fignum , p. 272.

c.z

23 Dauid auiem , (3^ viri eius erant in defrio

Maon. p.xj^.c.z

z ? Itaque Saul,&* viri eius in modurn corona cinge-

bant Dauid. p.ij^.c.z

24 Quemperfequeris ì canem mariuum perfqueris .

p.557.f.2

24 Prafcidii oram Clamydis Saul

.

p.^zó.c. i

25 Ecce famula tua, fìi tibi m ancilUm , vi la-

uet pedes feruorum Dammi mei . pag. 410.

col. 2.

25 EmoriHum ejl cor etus intrinfecus ^ & faBus
eR quafi lami. P-^33C-\

jl Arri-
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?i Arrifttit SAulglidium , O" irruitfuper eitm ,&
mortuus ejl * pag. 132 eoi. 1

Ex Libro fccundium Reguitl ;

Cap. 1 Montes Gelboe nee ras , necp/uuia veniantfu-

per vos
,
quia ibi abie£ìus eji clypea\ Saul, cly-

peusfortium

.

p.Si.ci

i Hanc retnbuit vohis Dominus mifericordiam,&
veritatem. p.i iS-cz

5 'D.n.iniis quoque iranJìuUt peceatum tuum .

/ 411, CI
4 To.Uns eurn Nutrix fua^ cecidit ^ & claudus

faéìusejì. f.i%2.c.i

6 Qjiangloriofus fuit badie Reie Ifrael , difcoope-

riensfe ante ancillasferuorumfuorum , & nu-

datui eJi ,
quajì ft nudetur vnus de Scurris .

p. 107. e.

3

7 Et ftatuit duas columnas in porticuTempli , &
fuper capita eolumnarum opus in modum lilij

pofuit
,
perfeBumque eji opus eolumnarum .

p.l22.C.I

9 Qitoniam refpexijii fuper eariem mortuum ;

il Erat auteinmulierpulcranimis

.

p.zó^.c.i

1 1 leiunauit Dauid ieiunio

.

p-37-C- 1

1 1 Jlrea Dei manebat in papilionibus . p.ii o.e.i

II Accidit , vtfurgtret Dauid deJtraiofunpoft me-

ridiim ,
Ó* ambulabat infoiario domus Regia

,

^iditque muUerem
, fé lauantem ex aduerfo fu-

perfolarium

.

p.Z26.C.2

1 4 Natifuni Ahfalomfily tres ,
Ù* vnafiHa .p.z66.

C.ì

14 Qui mortui fuerint de HierobodminCiuitate

,

eomedent eos canes

.

p.^^j.c.2

1 4 A vejligiopedis vfque ad verticem non erat in eo

macula

.

p.^oS-c.2

1 5 Aitferitisfùis^ quierant Cam eo,furgite ^fugia-

,mus

.

^. 254.C.1

15 Quare makdìcit hic canis mortuus . pag.-^'^-j.

,
col. z

i$ Etdi^itRexadSadocb, reporta Arcam Dei in

Vrbtm. p.iio.c.z

1 5 Tranfgrediebantur Torrentem Cedron
,
portan-

tes Arcam Dei

.

p.iii.c.i

18 Seruatemihipuerum Ahfalom. ^.408.^.2

1 8 Adhafìt caput eius Quercui

.

p.i\o%.e.2

1 8 Tulit tres lanceas ,
&* infixit in corde Abfalom.

p.i^o.c.i

1 9 Surrexit Rex^&fedit in porta,& nunciatum ejl

omni populo,quod Rexfederet in porta, venitque

vniutrfa multitudo coram Rege . p. 1 5 4. e i

x^ Et ait Rex Semel , non morieris , iurauitque ei

,

p.iS^-c.z

ij Ficit eum fibi Dauid auriculariùm à fecreto .

piS'i'C^
8 3 Jlle noluit bibercyfed libauit eam Domino. p.^^$.

t^ 2

Ex Libro tertio Regum

.

K^ap. I Cum operiretur vejlibus^nen calefìebat.p. 174,
e. I

a DormJuit igitur Dauidcum Patribus fuis ,
&*

jepultus vji

.

p.^có.c.i

t È^o ingredior viam vuiuerfa carnis . p.6.c, i

5 Dabisfiruo tuo cor docile

.

pa^.l$6ieol.i
6 Ajfixit laminas clauis aureis • p.ioi.c.i

6 Nihilerat inTemplo, quod non auro tegeretur»

p. 316. CI
6 EtfecitCherubim ,&palmas

.

p.^óz.ci
6 Et fculpfit piéìuram Cberubim ,

ó* palmarum
fpecies

^ p.^6i.c.x

1 o Vtdens ordimm minijlrantium , non babebat vl-

trafpiritum

.

pl'^% -^^

IO Clajfìs Regis per Mare cumClaffè Hiram femel
per tres annos ihat in Tarfts deferens inde au-
rum, & argentum , d^ Simias , & Pauo.
p.'^oS.c.i

18 f^fquequo claudicatis in duas paries •' p- 18 J-

e. 2

ig Refpexit Elias ad caputfuum, O" ecce fubcineri-
ciuspanis. p.$^.c.z

19 Cumquefedtretfubtér vnam luniperum . p. 245.
e. 2

21 Et ambulauit demijfo capite

.

p.i^.c.i

21 Simortuusfuerit Achab in Ciuitate, eomedent
eum canes ,fi autem mortuus fuerit in agro , eo-

medent eum volucres

.

p.2o6.c.z

2 2 Cafupercujìt Regem interpulmonem , O" fioma-

chum. p.zyó.c.z

Ex Libro quarto Regum.

Cap.2 Rem difficilem pojlulajìi

.

p-S-CiZ

5 Laua tefepties in lordane ^& mundaberii. p.^12,
e. I

9 Jezabel quoque eomedent canes . p.^'^j.c.z

9 Porro lehu teténdit arcummanu , &percufpt
loram interfcapulas , O* egrejfa éji fagittaper
cor eius. p.26^.c.i

9 Fejtinaueritnt itaqUe ,
Ò" vnufquifque toOens

paUiumfuum
, pofuertintfubpedibus enisinfi-

militudinem Tribunalis , & cecinerunt tuba
,

atque dixerunt , regnauit Ithu. p. 120C. i. &*

P-22^.C.2
1 6 Aitare vero aneum erat paratitm ad voluntatem

tneam» p.2^i.c.i

Ex Libro primo Paralipomenon

.

Cap. 29 Dies nojlri quaji vmbra

.

pm 6.e. i

Ex Libro fècundo Paralipomenon

.

4 Hi ergo venerunt
,
quosfupra defcripfimus nomi-

natim , z>t quìererent Pafquagregibusfuis , in-

Heneruntque Pafquas vberes ,
&* valde bonas

.

p.^^i.c.i

32 Principes Babilonis miferunt Legatos ad eum,&
interrogauerunt de portento, quod accideratfu-
per terram. p.X22X,\

Ex Libro Efther*

Cap.6 Super equum
,
qui de Sella Regia erat ,p. 179.

e. I

7 Sufpenfus ejl itaque Amaninpatibulo . p.^o^.
e. I.

I o Paruusfons, qui creuit influuium, & in lucm ^

Solemque conuerfus eJl^'OT* in aquasplarimas re-

dundauit. p.^.S.c.i

15 Fa-
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tj Facies tua piena grattarum
col. %

Ex Libro lob

.

pag. 229-

i Tìmens Deum ,& recedens à malo
.
pag.

x

72 .col.t

a Satanpercujffìt L>b viceré pejjtmo . p. 1 7 2 .f .

2

i Dixit autem ilUvxor ; Adbucpermanes inJìm-
pliufate tua jberiedieDeOj <y morere . p. 172.

e. a

à Sub vmhra iUius ,
queni defideraneram

,
Jedi

.

p.jic-i

^ Makdtxit dieifiio & locutus eji , Pereat dies , /«

qua natilifum , O" nox , /« qua diStum ejl , fo«-

ceptus ejl homo . p. 2 66 -cz

4 Pauor tenuit me
,
& tremor.p. tyz. f.2-& p.^i i

.

e. I

5 Maledixitpulcbritudinieiust p-l^^Ci
6 Nunquam tnugitbos ,cum anteprafepe plenum

fuerit. p.^^óc.z

7 Militia ejt vita hominis fuper terram . p. 249.

e. I.

i o Numquid^Jìcut dies hominis^dies tut.,<!}' anni tiii

Jìcut humana Junt tempora ì p.izz.c.i

IO Dimitte me , vt plangam paulultim dolorem
melimi p.iyz.c.i

Ì2 Interroga volatilia Caeli ^ & indicabunt tibi

.

/7.459.C.2

Ì2 Producit inlttcemvmbram

.

p.irp.f.i

14 Lignum habetfpem ,ftpractfamfuerit , riirfum

virefcit

.

P'359-f-i

1 5 Btbit quajì aquam iniquitatem

.

p, i o^.c. i

i6 Opermcirìerecarnemmeam. p.^z^.c.z

1 7 Putredini dixi,pater meus es,niater mea,&forar
meavermibus

.

p.^.c.i

18 Exardefcet cantra eumjìtis

.

p.io^.c.z

2 1 Moritur in amaritudine antm a abfque vllis api-

bus

.

p.izS.c.i

24 In doóìrina replebuntur Celiarla

.

p.^iS.c.z

à4 Qiits paterit tonitruum magnitudinis eins in-

ttieri

.

P-112.C.2

14 Si fubita apparuerit Aurora^ arbitranturvm-
b> a>n mortis

.

p.i 06.C.2

26 EcceQigantesgemuntfubaquis. » 144. e.

a

Ì7 Adificaui fìeut tinea domum fitam . p.j.f.i

29 Pulii Aquilàrum lambuntfanguinem . p.ij c.z

i9 Auris audtens beattficabat me.p.i$o.c.i.& p.1^7.

e. 2

àp Jtt nidulo meo moriar^ O*Jìcut Phoenix multipli-

caho dies

.

p.^o^.c i

31 Si vidi Solem,cumfulgeret,& ofculatusfum ma-
num meamore meo

^ qua ejì iniquitas maxima
& ngatio cantra Deum AitiJJìinum . p ó^.C-z

32 Venter meus quafi muftum abfc^ue fpiraculo
quod lagunculas nauas difrumpit . p.^ig.c.z

34 FabricatusesCaelos , tufabricatusesAuior.im
& Solem , f.?4i.f.i

37 TUforJttanfabricatusesCoelos, quijolidiJJi,ni
quafi e}t cerefufifunt . p.^2 .C.2.&- p. -jz.c.x

38 In fimilitudinem lapidii indurantur aqn<s »

p.i.?i.f.i

39 Numquid parturientes Ceruas obfrua/ìi ) in-

curuanturadfcetum.^ &pariunt , Ó' rtigitus

emittunt, p. 144. e. i.&p. 177. e. z.&'p. 240.
e. I.

41 Reputabit enim, quajtpalea ferrum, &* qnajì

lig;ium putridum . pag. x 3 5 .f0/. i

42 Vocauit noinenCaffìam

.

p.\6%-c-z

47 SulummihifupereJlSepulcrunt. p.i^i.c.i

Ex Libro Pialmorum

.

Tfall Eterittanquam lignum, quod pianóìitutrt

eftfecus decurfus aquarum , &foliun eiusnan.

defluet

.

pag.6.col.i.(9' p.lJ7-c.l

2 Dominus dixit ad me
, filius meus es tu. , ego badie

geniti te. p.zó.c.l

2 Ego autem conflitutus fum Rex ab eo fuper Sion

montem fanHum eitis
,
predicans praceptum

eius

.

p.zS.c.i

4 Pilij hominum vfquequògrani corde , "Vt quid di-

ligitis vanitatem, & quaritis mendacium»
p- IO. e. I

4 Signatum ejlfuper noi lumen vultus tui Domirli.

p.zp..c.z

6 Erubefcant , & conturbentur vehementer omnes

inimici mei., conuertantur., f!^ erubefcant valde

velociter

,

p.i62-c,i

6 Exaudiuit Dominus vocem Jidus mei, p. 18 j-

e. t

7 Concepii doloretn , & peperit iniquitatem . p. ^ 4.

e. I

7 Lacum aperuit ^& effodit eiim

.

p.i^<i.t.z

7 Incidit infoueam
,
quam fecit

.

p. 1 3 5 . e. a

8 Quoniam videbij Coslas tuos,opera digitcrum tao-

rum, Lunam, & Stellas,qutt tufunàxjit. p.zi6.

e. I

8 Dominus virtutum, ipfe ejl Rexgloria . p. 176,

e. i

8 Gloria , &* hanore coronajli eum . p.iji.ct

9 Parauit inmdtcioTraniim fi'.nm

.

p. 5 4.^.1

9 Inf.xa funt gentes in inferita
,
qtien faerunt

.

pi^5'C.z

9 Jn iaqueo ifto, quem abfconderunt, comprehenfus
e/ipeseorum

,

p.i^^.c.z

9 Sicut CndrUS Libarli

.

p.z^6.c.i

I o Non ejl Deus in confpeóìu eius , inquin.%tce f/i nt
vite iliiUS in amni tempore

.

p.zz'^.c.z

I ^ Venenum Afpidumfub labys eorum , p. 161. c.z

14 Ad nihilum deduiìus ejl in ConfpeSlu eius ma-
lignus

.

1 5 Non dabis fanflum tuum videre caruptionem

,

p<).C.Ì

16 Dominus iUuminatiomsa , &falus mea . p, 234,
e. ì

1 6 Igne me examinajìi,& non efi inuenta in me ini-

qtiitas

.

p.iói.cz

17 Deus meus illumina tenebras meas. p.zzóc.z
ij Intonuit d^ Cecia Dominus

,

p. 191. ci
17 Pofuijlipedesmeos tanquamCermrum . /»• 145.

c.z.

1 7 Qutpirfecitpedes meos , tanqu.xm Ceruorum , O*
fuper exceljajiatuens me . p-i^^.C-z

17 Afcenditfuper Cherubim , & volauit . p.<)^.c.z

17 Pofui/li ^ vt Arcumareum br.icbiam:a . p,.^-j.

e. 2

1 8 Tanquam Sponfus procedens deXbaiamo fuo .

p.'yO.C. l

1 8 Tii es Sacerdos in atcrnum

.

p.ijó ci _

1 8 Exultauit 'Jf Gigas ad currendam viam.p. 248.
e. I

1 8 Dies dui erufl.it Vtrbum . p.i^z.c.ì

ZI Ego
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i ì Ego nutemfum vermis ,& non bamo . pag. 257.

col. 2

il Foderunt mAnns tneas , &* pedej meost ^•241-

e. 1

21 Circumdiidcrunù niactines multi . p.i-{%.CiZ

1 1 Brite ixframn.i Deus anim.im meam ,& de m.xnii

cAniiVìiic^mmsam

.

p.248.f.2

3_j Dominui fortis j &pQtens, tìominus potens in

prelio. p.ii2.c-i

54 Odili meifempep ad Dominttm . ]?; 1 5 ^.f . 2

34 Cor mewn conturbaiunì eji ^ tribulationes cordis

mei muitipUciXttefunt

.

p. i yy.f.2

a 6 Faciemtuamrequiram

.

p.zz<^.ci

•38 Vox Domini prapara'itisCsruos . p.i^^-.c.i.&z

38 Dtleéius
,
quemadmodum filius Vnicornium .

t8 AdoraboDonìinjiminatrid fariBo eius . p- 106.

ip ^i^ Ve/perum demorabitur flatus ^ /?. 2 j 5 .f . i

39 Auertsjìifaciem tuam a me . p.z^nc.i

29 Confcidijìi Jaccnmmeum . p.ipó.c.i

30 ConturbatHS t:Ji in iraocùluìmeui, p,iQ-\.c,i

^o Obliitioni datttsfum , tanquam morttius à eorde

.

p.200. e.2

50 lilu/trafacitm tuamfuperferuum tuum ./>. 225.

f . I

gì/» Cijwo ,&freno niaxilLis eorum conjlringe, qui

non approximant ad te . p.204 ci

52 FallaxequHsadfalutem. p.2C$-c.2

.55 Morspeccatorum pe£ìma. p.i^ó.c.i

^5 Apudte ejtfons vita, & in lumine tuo videbimus

lumen '.
,

p.^iS-c.i

55 InebriahuntUr ah vbertate domus tua,&* torren-

te voluptatis tua potabis eos .
/'•355-f -^

5^ Nonveniatmihipesfuperbitt. p.zi.c.z

.^•6 Cnr/ì ceviderit non coUidetur
,
qiiia Dominusfup-

pontt mannmfuam

.

p.^ó.c.z

g-è G iadim eorum intret in corda, ipforum . p.i so-

ci
gè Reuelà Domino viam tuàni &*fpera ih eo,& ipfe

faciet^O- tducet quajl lumen tujìitiam tuam, &
iudicir.m tuum tanquam meridiem . p- 1 88.C.1

^6 Declina a malo, &facbonum. p. 227. e.

2

^7 Non ejl pax ojjibus meis àfacie peccatorum meo-

rum . p-ZÓó.C. l

37 AjiiBusfum i
Ò' bumiliatusftnn nimis . p.iJT-

e. 1

^7 CurtiAtusfumvfque infinèm.p.iSf-]X.x.&p- 144-

e. a

^8 Veruntamen in imagine pertmnfit homo ^ feà&
frujira contiirbattir . p*^9i'---

38 Ecce ìnenfurabiles pofuifti dies meos : p. 1 9 2 .f • l

39 Statui/iifupsrpetrampedi'smeos. p.zo.c.i

.39 Aures atttemperfetijh nìihi . p- 1 y ? f • 2

40 Etenimhomopacis mea,inqtiofperaui
)
quiede-

batpanes m»os magmficauit fuper me Jupplan-

fationem. p-^iSc.i

ijo Congregauerunt iniquitatem pbi . p-zz^.c.!

•41 (Quemadmodum defiderat Ceruus ad fontes aqua-

T'um.p.i^^.c.z.O-p. i-JJ.c. i.Crp.zsy- c.i.&

^.244-. f.i

'45 Cooperutt nos v'mbra mortii

.

p.i%j-c.i

^4 Ajlitit Regina a dextris tuis in vejlitu dtaurato

.

/7.74.C.Ì.

•44 J" nxit te Deus -, Deus tura oJco Utitia . p.yS.c. i

•44 òfictofus Jormapra Jiliji huminam . p.ii %.c.

i

44 Audi filìA& melma aurem tuam , obliilifceré

populum tuum,& dornum Patris fui . pag. 36,
col. 2

45 Turbata/untaqua eorum. p.i^o.ct
48 Sicut oues in Inferno pofttifunt , mors depafcet

eos . p.2'i9.c.%

48 Cur timebo in die mala l iniquitas caleanei mei
circundabit me . p.^iij.z

49 Sacrijìctumlaudis bonorifeabitme . p.^S^-cz
49 Arguam te , &Jìatuam cantra faciem tuam ^

p.izy.c.z

50 Lauabisme, &* fuper itiutm dealbabor . p.xo6.
è. 1

jo EtpeccAtum meum cantra me eiìfemper 4 p.iig.

50 Cor mundum crea in me Deus, cor eontritum, &
humiliatum Deus non defpicies . p. 161, e. z.O"
p.i2^. f.i

50 Incerta , O" occulta fapientin tua manifefiafli
mihi

.

p.zzó.c.x

54 Quis dabit mihi pennas Jìeut Columba } <&V0'^
Ubo. p.^i^.c.i

5 5 Deus vitam meam annuntiaui tibi
, pofuijli la-

crymas meas in confpeiìu tuo . p.a 5 1 .f.2

55 Quoniam multi beìlantes aduerfum rm i p. 275.
e. 2

56 Laqueurhparauerùnt pedibusmeis . p.i^^.c.z

5 7 Supercecidit igni?, & non viderunt Solem.p. 1 5 j

,

f. 2

60 i)uoniam non cognoui litteraturam. Domine me'-

Morabor iujlitia tua folius

.

p.zzó.c.i

6z Melior eflmifericordiatua fuper vitas , pi ijj.

e. I

63 Intendernnt rem amaram , vtfagiitent in occul-

tis immaculatum . p.zjz.c, l

64. Turbunturgentts,&* timebunt qui habitant ter-

minos,afigms tuis : p.zói.c.l

64 Mitabtiis Deus infanSiisfuis

.

p.iji'Ci

65 Quipofuit animam meam ad vitam . pi 77-f -r

65 Tranftuimusper ignem, & aquam,& induxi/li

nos in refrigerium • p^^^^.c.z

6j Monscoagulatus , monspi?iguis , inquò benepla-

citum eji Deo babitare in eo

.

p.z^y.c.z

67 Parajti in dulcedine tua pauperi Deat . />. 449*
e. 2

6-j Penna Columba deargentatd

.

p.zsó.e.t

ój Animaltatua habitabunt inea. p.óo.e.z

68 Veni inaltitudmemmaris

.

p.z98.c.z

68 Intrauerunt aqua vfque ai animam meam .

p.ZÓ^.c.z

68 Operai in ieiunio animam meam, p.;ij.e.i

70 Sed& lingua mea tota die meditabitttr iufiitiam

tuam. p-i-^i-cz

70 Ime cantatiomeafempèr . p.zzó.c.i

7 1 Reges Tarfis , <& infula munera off'ettnt , Reges

Arabum , & Saba dona adducent . p.z iSc.z

72 Quia infiammaium ejì cor meum & rer%es msi

commutati funi . p.ig^.c.z

72 Operiifunt impietaiefua . f.zz^.c.z

72 Biatequidvoluifuper terram. pag.zi^.ai

72 Adnibilumredarcusfim

.

p.a^i-c.i

72 Vi iurftentumfafìusfilm apudte . p.2;8.c.2

75 Superbia eorum
,
qnt te oderunt , afcenditfemper.

p.^o9.c.i

74 Ego confirmaui columnas eius

.

p.zzzc.z

76 Deitm exquifuii tnanibus meis noiìe cantra

eum>.
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j$..JnadinuentÌQHÌbustuisexercibxr . p.izz.c.i

ff.,2t.dijicauitjìcut Vnicormumfan£iiJìaumfuum
ì^. interra. p.z^ó.e.i

77 VercuJJù tos in pojleriora , opprobriumjemptter-

nurn dddti; iliis

.

p.z^^.e.z

77 Panem Ange/orum fnanducauit homo . p.^S.ci

77 Quanta audiuimus , & cognouimus , Patres no-

Jtri annunciauerunt nobts

.

p.izó.c. i

77 Loquar propofitiones ab mitio

.

p.zzó.c. i

78 Sanguisfan^orum tuorum,qHÌ efuf.us eji.p.jó.

1 -c.i
8o SumitepJAlmum,& date tympanurrt,Pfalteriutn

iucundum cumCythara . p.zzó.c.

i

8j Melior ejl dies vna in atrijs tuis fuper miii'ia .

p.izi.e.i

85 Ibuntduvirtute in^irtutem. p.zij.c.z

83 Afcenfiones in corde fiio difpofuit in valle lacry-

rnarum micco
,
quempojuit

.

p.^óo.c.z

83 Inaeni Dauid feruum meum , oleo fanfto meo

VHxieurn. p.^oi.c.i

8 7 O'vn. sjìuiìus tuos induxijìifuper me . pag. 415.

e. I

87 In laboribus à iuuentute mea . p.z^y.c.z

88 Qu'ismnubibusaquabitur Domino? p.itS.c.i

88 SiCitt Lunaperfiéiain aternum . p.iSz.c.z

29. Si autem inpotentattbus oBoginta anni ,. & am-
plms eorum labore dolor

.

p,.^z6.c.i

89 Sicut berbatranfeat

.

p. 161.ci
go Concukabis Leunem f&'Draconem . p.^z.c.z

90 Angelis fus mandauit de tè , vt cujìodiant te in

:.:. omnibus vijs tuis . p.^ó.c.z

^or.Scuto ciicttndabit tè veritaieius

.

p.yi.c.i

92 Paratafedes tua ex tttnc , àjeculotii es . p.izo.

c.z •
>' 1-

97 Vidertfftt omnes termini Urrà falutare Dei no-

Jiri

.

p.zóó.c.i

01 Quoniam placuerunt feruis tuis lapides eius .

p.i^z.c.i

02 Quantum di/iat ortus ab occidente, longefecit à

nobis miquitates nofìrds . p.z^i.c.z

òz Sanai omnes injirmitateseorum . p.z'èj.c.z

oj Hoc mare magnum , & fpattofum manibus

.

/'.441.C.2

03 Quifaeis Angelus tuosfpiritus

.

p.gj.c.i

05 Qut ambulas fuper pennas ventorum . p, 192.
c.z

0$ Auertente autem te/ac'em , turbabuntur , au-
feresfpiritum eorum , CT* deficient . p.z^o.c.z

04 Qu/entefaciemeiusfemper

.

p.zzó.c.

i

©8 Genua mea infirmatafuni a ieiunìo . p.^o.c. i

08 Sicut vmbra
, cum declinat , ablatus fum .

/?. 184.^.1

08 Sermonibus odi/ circumdederunt me . p. zoi.
e. I

II Peccatorvidebit, &*irafcetur, dentibus Juis
fremei

, (jy tabefcet

.

p.%'i.c.i

11 In memoria aterna erit iu/ius

.

p..:\.oz.c.z

12 DeusDominus
, qui in altis habitat . p. 119.

e. I

15 Ego autem humiliatutfum nimis. p.zo.c.z

15 Calicemfalutarisaccipiam. p.zzó.c.i
1 5 Pretiofa in confpeóìu Domini mors fanHorum

^^^^» p.^o.^.c.1

118 Osmeumaperui
, (T attraxi fpiritum . p.27-

1

1

8 Super inimicos meos prudentem me fedjli man^
daco luj

.

pag.zó.col.i

118 Media noóìe furgebam ad confitendum tibi .

p.^oó.c.z

r 1 8 Bonum mibi Domine
,
quia bumiliafìi me.p.20.

c.z

119 Sagittcepotentis acutce . p.i^z.c.t

1 20 Ecce non dormit.ibit,neque dormi et,qui cufìodit
Ifrael. p.z^S.c.z

120 Non det m commotionam j/e.ùm tuum , p, zi.

CI.
1 20 Leuauioculos meos in montes

.

p.i 'p.f.t

I 2 1 Ponam Thronum eius ,ficut dies Cali . p.izi.
f. I.

124 Montes in circuitu eius

.

p.zij.c.i

127 Vxortua ficut vitis abundans inL.teribus do-

mustuce. p,^6j.c.z

1 28 Supra dorfum meumfabricauerunt peccaiot es ,

p-ì^^c.z

1 29 -Apud Dominum mifericordia , & copiofa apud
eumredemptio

.

p.?oo.f.2

1^0 Extendens Caelumficut peOem . p.gy.ci

1 3 1 Super ipjum autem ejfiorebttfanólificatio mea .

piiTj.ci \
151 ParamliicernamCbrijiomeo . p.yi.ci

I j I Btfi.ij eorum ifque infaculum fedcbuntfuper
Jedemtuam

.

p.izi.ct

1 3 6 BeatUS
,
qui ten.bit , & aUidet paruulosfuos ai

petrarn. V'^3^ '^'^

158 Si afcendero inCcelum , tu illic es . p. in.cz

158 Mirabilis faóìa efi fcientia tua exme . p. zzò-

e i

X39 l^enenumafpidumfub labys eorum.
f. 13 5.ci

I j9 Obumbraftifuper caput meum in die beih.p.zjy.

e. I

1 40 Oleum autem peccatoris non impinguet capuù
meum. pz'èoc.i

142 Anima mea ficut terra fine aqua tibi. p. 327.
CI

1 42 Pracinite Domino in confejjtone . p.i%^.c.z

14^ Emittefagittas tuas . p,ij9.c.z

1 49 Gloria hac efi omnibus San&is eius . £7.45 .e. z

Ex Libro Prouerbiorum

.

Cap^ I Frufira iacitur rete ante oculospennatorum

.

pag.^oócol.i

2 Inclinata efi in mortem domm eius ,
Ù" ad Inferos

fernita ipftus

.

p.zóf.cz

5 Cerna chariffima,& gratiffìnìus binnuliisp. 258.

e. 2

6 Vade adformicam ò piger, &> confiderà vias eius^

qua parat cibur/ì fibi p.^^z.c.i

6 Vfquequopiger dormiesl quando confurges afom^
no tuo. P.190.CI

7 Afperfi cubile meum myfrha . p. 5 .e. i

8 Mecum funt diuitia , & opes fiiperb^e . p-^^z-
c.i

8 Meum efi confiUum& aquitas
,
per me Reges re-

gnant

.

p.^jz.ci

8 Qui me inueneritjnueniet vitam,& baurietfa-

lutem

.

p-ì7z-c,i

1 2 Non contrìfiabit iujltim quicquid et accider:t .

/7.275.f.2

1 2 Infemita iufiitia vita . ^«27 j.f.j

Ij Defiderium ^ fi compleatuf , deleflat ani-

ma?».
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17

i$ Seeuramensqu.tjtiugeconuiuium . p.^^ó.ci

16 Domini ejìgub>^rna,ri liiiguatn

.

p.i^z.c.z

VojpdeteJapicntiam ,
quiapretiojior e^ argento,

p.zi^.col.i

Plus projìcit correflio apud prudentem , quam
centum plaga apud fiultum

.

p.zij.c.z

18 Vi<e Inferi àomuseius ,
penetrantes in interiora

mortisi p.zój.c.z

lo Mifencordia^ & veritas cuftodiunt Regem , &
clementia roboratur Thronus illius . ft.388.f-2

20 E>s Jìndijs f::is inteiligitur puer . /'•337-''-2

21 Qji.-Jt.à facte colubri fugepeccatuni . p.i'^^.c.z

24 L omedejili r,. i mei,quia bonum ejì^ &fauum dul-

eiJJìmHtngittturt tue

.

p.4jo.f .-2

Ì5 Scgitla acuta homo
,
qttiloqtiitur cantra proxi-

munì funm faljuintcjlirno/iium . p^zji.c.z

19 Reteexpandit grujjìhuseius

.

p.ii^.c-.t

30 Generai IO tjì
,
q/.apro duntibiisglàdios habet , vt

eomedat inopes de terra , &pauperes ex homirii-

hus

.

p.i^ó.c.i

§ I Prociil , &" de vltimisfinibus pretium eius.pqó--

c.z

Mulieremfortem quis inueniet ì p-^^S •''-^

Faéìa ejl quaji Nauis Injiitoris ; ^,44 r .f . 2

Aciinkitfortitudine lumbosfuos . p-^ll-c. i

Omì%es domeftici ettis vejìiti funt dnplicfbus .

p.zSj.e.i

Situi Regutùs venena dijfundet

.

p.ti -j.c. 2B3

Ex Libro Ecclefiafles

,

t!ap. t Oritur Sol ,& vccidit , & ad loeum fuum re-

ueriitur , ibtque renafcensgirat per meridiem ,

Ù" fieBitur ad Aquilonem , htflrans vniuerfi
' ,,,\iper eircuitum pergit fpiritns , & incirculos

, -fuoireuertitur

,

pag.ió-col.z

i NonfatijturocHÌUsvifu. p.i6.c.2

I Adlocum, vnde exierunt retìertuntur . p.z^%.

r^.^aliits fi nomeh bonum
^
quam vìtguénta pre-

iip/d. p.Jigj^ci

S Éfi'homo^ quidiebus, &* noóìihusfomnum non
capii aculis . p.io^.c-z

i z Verbàfapieniis, qitafìflimult ,& qitafì ciani, in

altumconfìxi : p.zoj.e.i

Éx Ganticiis Canticórum

.

LeÓìiihis nofler fioridus , Liquearia no/ira Cy-

preffina

.

pag.-^.coJ.z

Fili/ mairis metepugnauerunt cantra me .p. 142.

e I

Meliora funt vbera tua i>ina
,
fragrahtià l'n-

gusntis optimis

.

p.i$ z.c. i

Exukabimus, & Itstabitnur in te ^ memore^s vbe-

rìtmtuorum

.

_
p.iS^-C-a

Indica mihi , vbipa/cas , vbi cubes in meridie

.

p.z^5'C,i
.

Oleum eff'ufum nomeh tuuni. p.zy^.c.z

Mnrmuìas aureas faciemus tibi , •vérmiculatas

argento. p.^ij.c.z

Introduxii me Rex in Celiarlafua . p.^i^.c.i

In odorem currerfius vn^uentorum tuorum .

AdolefcenmliS dilexerunt te ^ in odorem carremut

vnguentarum tuorum

.

pag.^g^.eot.i
Botrus Cypri dileéìus meus miti

.

0.419.?.»
Sicut lilium interfpinas

.

p.ió^.c.t
Fax Turturis audita efi in terra noflra . p. 16^.
C; 2

Egoflos campi ,& lilium tonuaìlium * p.z 2^.e.

t

DileSìus meus mihij (3" ego tilt, quipafcitur inter
l'H/i p.zig.c.t

Adiuro vosper Capfeas ^ Ceruofque camparum .

p.z^i.c.i

Sonet vox tua in aurtbus meis; vox enim tua dul-

Flores apparuerunt in Terra noflra . p.1%9.
e. I

£» ipféfìat pofi parietem noftrum , afpiciens per
fenefiras

, profpiciens per cancellos . ^-45 5 .f . r

Sub vmbra iUius
,
quem defìderaueram

, jidi 4

p.^6j.c,i

Tenui eum , nec dimittam

.

piji.c.t

Vulnerafìi cor meum in vno crine colli tui . p. 6%4
e. 2

Hortus eonslufus
j fonsfìgnatusforar meafpon*

Ja. p.óS.c.z

Venifponfa mea, veni de Libano, veni, caronabc-

ris de capite Amanti j de vertice Santr & Her-
man j de cubtlibus heonum , de monttbus Pardo-
rum. p.i74.f-2

Fons hortorum,putms aquarum vimntium^ qua
fluunt de Libano . pt^^z.c.i

Surge Aquila , %'eni Aufter t p.55 j.c.2

Tatapukb -. a es amica mea* p^^o^x.i
4
4
4 Fauus diftillans labia tua . p.'^O.C.l

4 Emifjìoncs tua Paradifus malo)rum punicorum .

p.'^Ó^.C.Z

5 BibivinumcumlaBemeo. p.io.f.i

5 Dileéìus meus candidaij& rubicundus, eìeBus ex
minibus

.

p.^ó.c.z

5 Veniereius eburneus» p.zoo.CtZ

5 Caput eius aurum optimum

.

p.zi-\.c.i

5 In odorem vnguentarum tiiorum currimus .

p.zzi.c.z

S Vox dileóli pulfantii,aperi mibiforar mea, ^.405*
e.t

5 Comedifauum eummelle meo . p.^^o.c.i

6 Qute efi ifia, qua progreditur fìtut Aurora,

p-ió'i.c.i

6 Vna efi columba mea

.

p.^ii.c.i

6 Qua efi ifia, quaprogrediturfulcbra vt Luna.

/7.474C.1

7 Afcendam in Palmam ,
& apprebendamfructus

eius

.

p.g^.c.z

7 Statura tua afjìmilata efipalma . p. i oo.c.z

7 Quid vid.'b.s in Sulamite ,nifi cboros cajìrorum ì

p.Z')O.C>l

7 Fuge dileóle mi ,& affimilare hinnulo Ceruarum

fuper mantes Beibel. p.z'io.ci

1 Óculi tui
, fieni Pi[dna in Hefebon . p. ^66.e.

2

7 Vmbilicus tuus ficut erater tornatilis , nunquam
indigenspoculis

.

p-^J'^''--^

7 Quid videbis in Sulamite, nifi cboros cafirorumì

p.^O'i.C.2

8 Pone me , vtfignaculumfuper cor tuum ,
vt ji-

gnaculumfuper brachium tuum .
p.6%.c. z

8 Famma eius
, fiamma ignis

.

p.n 9-^--

8 Fgo murus >& vbera meafieut Turris . p. 1 5 1.

e.z

6 Lam"
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8 Lampade! eiusjampades ignisyatquefiammarum;

Aqutt multa nonpatuerunt extingutrt cbarita-

tem. pag.^o-].col.i

S Q»aefi ijla, qua afcendit de deferto fiout vtrgula

fumi ex aromattbus Myrrbity <& tburis^& vni~

uerftspulueris pigmentari/ ? P'3^'^ -^i

14 Vulnerafli cor meum in vno oculorum tuorum.

p.14 f.2

14 Auerteoculostuosime, quia ipft me auolare fé-
cerunt

.

p.i^.c.i

Ex Libro Sapientia?

.

Cap.$ Pugnabit cum illoOrbis terrarum cantra tn-

fenfatoi, & armabit ereaturam ad vlttonem

inimicorum

.

p.-^6.c. i

5 Ibunt direSìe tmifjtonei fulgurum , O' tanquam
à bene curuato arctf nubium txterminabuntur

p.46. cz
5 Turbabuntur timore borribili

.

p.%^,c.z

5 Accipiet armaturam z^lus illius

,

p.$S.c.i

5 Sol mteUigtntia non ejiortus nobis . pag. 19J.
col. I

6 JEqualiter eji iUi cura de omnibus . pag. 32.

eoi. 2

7 Candor lucis aterna

.

p»zi6.c.i

7 EJì enim fpeciojior Sole ; illi enim fuccedit nox

.

p.22$. CI

7 Eji enim in illa fpiritus intelligtntia fubtilis .

p.4J4.f.2

7 Inmcauiy& venit in mefpiritusfapimtie . p. 1 4.

e. 2

7 Sum quidem& ego mortalis homo ,ftmilis omni-

buSyCXgenere ttrreno illius, quipriorfaéìus efl,

& in ventre matrisfiguratusfum caro . p- 454-

f. 2

7 Vapor ejl enim virtutis Dei,&* emanatio e larita-

tjsomnipotentii Dei Jincera . p..^yS-e.i

8 Hanc amaui , & exquijiui à iuuentute mea , &
quafìut fponfam mtht «am , & amator faéìus

Ju,nform(e iliius

.

p.i.^.c.2

8 Nos mfnjatt vitam ilhìrum ajiimabamus infa-

niam^O'finem tllorum fine honore\ecce quomodo
computati funt inter fiiios Dei

,

p.^J .ci

IO Prab.te aunsvos , quicuntinetis multitudmes ,

^pLicaisvobis in turbisnationum
,
quoniam

d.ita t^ft a Deopoteji^s vobts . ^.15 6.c. 1

I o luftum deduxit Dominusper vias reéJas .^.352.
e. z

l^ Perfctentiamfuaartisfiguretillud, & affìmi-

let tlium im.giìtt bomtnis , aut alicui ex anima-
libus campar et

,

p.-jij.z

»6 Homo ptr malitiam occidit animam . pag, 259.
col. I

1 8 i» vejìe enim Poderis
, quam babebat Sacerdos

,

totUi erat Oi bis terrarumfi^parentum magna..
Ha in quatucrr ordinibus lapidum erantfculpta.

P-Il'è.c.2

19 In mari rubro via fine impedimento . pag.^iS.
col. 2

27 Floretefiores quafi lilium
,& dati odorem. p.40 1

.

e. I

3 4 QMO'fi Libanus odorem iucunditatis habet. p.^o i

.

e. 1

Ex Libro Ecclefiaftici

.

Cap.i Rex badie efl , <!j cras moritur . pag. 141.
eoi. 2

2 Quafi Cypreffus in altitudinemfe extollit. pag. 2 .

col. 2

2 Sapientis oculi in capite eius . p.is.c.i

2 Ecce tfie venit faliens in montibus , tranfniens
coUes, fìmilts efi dilefìus meus Caprea, hinnulo-
que Ceruorum

.

p.2 26.c.z

4 Efi confufto adducens peccatum , & efi confufio
addueensglonam&gratiam . p.iój.c.i

4 Decima pauperi fine trifiitia auream tuam .

p.i$6.c.i

j Peccaui, &* quid mihi aceidit tri/le f pag. 26^.
col. I

7 Ira requiefcit in corde fluiti

.

p. 1 94.^. i

lo Ommspotentatus breuis vita

.

p.i.^i.c.2

14 Faelix qui non habuit animifui triJlitiam.p.iTj.
e. I

14 Rigabobortum pLntntionum

.

p.^Sz.c.i
i j Non celertter rapitur adpcenam-^ Altiffìmus enim

ejipatitns redditor. '
p.igo.c.l

i8 Cumconfumatitrit homo , tunc incipiet . p. ^^9.
e. 1

1 8 Manet inuióìus Rex in aternum . p. ? j-j.c. i

19 Quifp.rnit modica ,pdulatim deeidet . pag. ^10.
col. i

24 Quafi FitisfruéJificaui

.

p.^^S.ci
24 Tbronusmeus incolumnanubis

.

p.479^.3
24 Spiritus enim meus fuper mei dulcis . pag. 4^8.

col. 2

24 Inplateisftcut Cmnamomum & Balftmum aro-
matiz.jns odorem dedi

,
quajì myrrba eleda dedi

fuauitatem odoris . p^j^^^o.c.i.dy 2

27 Qui in altum mittit lapidem
, Juper caput eius

cadet

.

p.ì2g.c.2
29 Laudemus viraigloriofos , &parentes naflros in

generationefua . p.z^.c.z

33 Cantra mortem vita, &* cantra malum bonum

39 Canfitemini iUi in voce labiorum veflrorum .

P.13Ì CI
42 De vefiimentis procedit tinea , O* à muliere ini-

quitas. p,^.c.i

42 Sol illuminans per omnia refpexit . pag. 16.
col. 2

42 Sicut Luna perfeHain diebus fu'ts lueet
, fte ef-

fulftt in temp lo Dei

.

p.47 3 .r. 2

43 Fulcritudinem candoris eius admirabitur ocu-
^«•f

.

p.lJ^.C.l

45 Jbunt de virtùte in virtutem . p.^iy.c.i

43 Luna minuitur in confumatione . pag. 474.
col. 2

43 A Luna ftgnum diei fefii

.

p.^j^.c.z

43 Luna in omnibus in tempore fuo . pag. ^j6.
col. 2

43 ^' nauigant Mare , enarrant perieula eius .

p.444. C.2

44 Abraham magnus Pater multitudmis gentium
,& non eji inuentusfimilis lili in gloria . />• 45 7.

t. I

45 Dile£ìus Dea,& bommibus Moyfes , cuius memo^
ria in benedizione efl,fimilem tHumfecit in glo-^

ria Sanelarum

.

p.66.c,i'

Tt 49 Me-
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.

^g Memoria lofia in compofition^m odoris
, fafln

opfis pigmentari!

.

P^S-ì ° 5 •^'^^> ^

jQ Simon Oni(£ Jìiim Sacerdos magnus
,
quajt Arcui

refu geni inter nebulas gloria

.

p.^g^.cz

Ex Libro Ifàia? ProphetGe,

Cap.i Gladifts deuorabit eos . pdg- 1 ^5.f-i

• 2 Agnitto •VHÌtus eomm refpondit eis . pag. 127.
col. z

2 Venir t; afcendamus, ad montem Dammi . p,6^.c. \

z ErU prayarat'm mons do>nns Domini . pc^. 59.

col. i

6 Vidi Dominumfedentemfuper folium excelfum
,

&- ekuat/im, Ssrajjhtmjìabantfnper illud.p.zi

.

6 Veh inihi
,
^uia taQui , p.zcó.ci

9 Faéìus eft Primipatus fnper humirurn eius .

p.l^'ó-C,!

9 ht fi. a die proifciet homo Idola argentifui ,& Si-

mulacri aurifui , v/f adorai Talpas ,
&" Vefi^er-

tjliones

,

p-i^9.c.2

9 Parniilus natui ejì nobis
,

(!)• fiUm datus èji no^

bis , O" jaSÌHS ejt Principatus Juper humcrum
eius,0' vocabitur nomen stusAdmirabUii Deus,

Fortis

.

px^ó.c.z

1 1 Egredietur Virga ie radice eius , ^ftos de radice

eius afcendet

,

p.jj,c.z

U Et dc/eéìabituf infotus abvbere fuper foramine

Afy'iis in cauerna Regali

,

p.ig^.c-i

j 2 Haurietis aquas ingaudio defontibus Saluatorts.

p.6i. cz

14 Subtertejlerneturtinea. p.^.ci

14 Quomodocecidijli Liiafer . p.ii^.ci

14 D~trnherisin profundum laci , p.iS'i-c.z

;J4 De radice Colalifi eg^r^dtetur Regulut . p. 127.

p. (

ì 6 FinifUS efì enimpuluii. ,
Ò" eonfumatuseji mifer

.

p.2:;0- C.2

1 8 Adgentem expefiantenix & conculcantemp, 250.

e. I

1

8

Stifiollam te fuper altitudinem terra . pag. zi 6,

col, 2

1

9

Afcendet Dominus fuper nubem leuem . pag. 46.
col. 2 -

j 9 QQnfundentur qui operahantur Unum
,
ptSentes

,

Ó'texentesfuhtiltA. p.Sj.f.a

21 Siirgite Principes , accipite clypeum , pag. 76.
•-

-i
col. I

- zzDabo chwem domus Dr.uid fuper humerum eius ,

p.i45.f.2

S,5 Qoronans corooabit t& Dominus. tribuUtione .

T.-».^ p.lJl-C.Z

%ì. Ecce Dominus afporturi tefaciet , Jtcut afporta-

tur'G.illus

.

p.ig^.c.i

jPA Afportatux, fìcut afportarifaki Q.allus.p. ig^.

.0"; , e. z . ',v.wvi w-

25 Eritbefce Sydon , aitmare

.

p.i6j.c.i

35. Et faciet Dominus in boe montf conuiuium ,

p^47-''-i

? 6 Ros lucts ras fuus

.

/*• ^ 5 -f.

i

:{ ? Non eji fpecies ei , neque decor ^ & vidimus
eum , & non erat afpeéìus , p.zo.c. 1

5? Angeli pdcis amare flebant

.

p.gy.cz

^5 Tuncfaliet
, flcutCeruiis , flaHdus.,quiafciffa

funt m deferto aqua
., f.z^oci

35 Mala bejiia non ajcendens per eam . pag. np.
col. z

37 Ponatn franum in labijs tuis ,
&* reducam te in

vtam. p.zosc.i
58 Sume tibifpeculum,pone tibi amaritudines.p. 128.

e. I

^8 Fi:ce ego adijctampojl dies tuos quindecim annos i

hoc autem erit tibifigntim .1 Domino
,

quia, fa-
ciet Deus verhum hoc, quod iocutus e/ì; ecce

ego reuertifactam vmbram linearum
,
per quas

defcenderat in horoiogio Acaz in Sole retrotfum
decern lineis , dT* reuerfus ejl Sol decem lineis

,

per quas defcender.it . p.izi .f.2

58 Ecce in pace amaritudo mea amariffma . pag. 46.

col. I

40 Eruntpraua in direiìa,l& afpera in vias planai.

p.zzj.c.z .

4 1 Roratt Cali defuper , & nubes pluuant iujium
,

aperiatar terra , &germin<t Sahtatorem ,p. 41.

CI
45 Seruire me fecijìi in peccatis tuis

,
pnebuijii

mihi laborem in iniquitatibus tuis . pag. 2^^.

col. I

44 Faber ferrarius lima optratiir

.

p.^ó.c.z

45 Onera vtjtra grani pondere vfque ad lajjttudi-

nem

.

p.i^i.c.i

47 Saluent te augurts Cocli, qui contemplabantur

Sydeiia,& fnppittabant merces, vt ex eis annun-

cient ventura tibi

.

p.i^^.c.i

5 o Ambulate in lumine ign is vefiri.^& injìammis^

quas fuccendtjlis

.

p.i^^.c.z

5 1 Attendite ad cauernam lacinie qua pracift ejìis

.

p.iyyc.2

52 Quam fulcri funi fuper montes pedes^ annun-
cumtis honum

,
predicantis falutem . p. 116.

e. 2

5 6 Non valentes latrare , videntes vana . pag. 182.

col- 2

59 Oua Afpidum ruperunt , & quod confotum eji
,

erumpet in Regulum

.

p. 1 99 f-

2

60 Mawida Rcgum la£ìaberis,& erunt Reges nutri-

cijtui. p.i^o.c.z

61 Circumdeditme i quafl fponfum decoratum co-

rona

.

p.iji.c.z

6^ Et de gentibus non ejl vir mecum, pag. 2^0.

col. 2

66 Advberaportabimini ,&fupergenua blandien-

tur vobis . . p.i 50.f.2

66 Vermis eorum non moritur . jj. i o8.c. i

-i.-.«\ns. /, Ex leremia Propheta

.

Gap, i Ecce conjlnni tefupergentesfi/*fuper Regna,

ego qiiippe dedi te hodie in columnam ferream&
murumartum,

.

pag.i^6.cal.\

z Quid tibi vism via /Egyptiì vt bibas aquam tur-

bidam

.

p.li^.c.z

6 Veh nobis, quia di'clinauit dies,& longioresfaBa

flint vmbrte Vefperi . p. 2^2.di

6 Exccecacor populibiìius , & oculos eius dande .

p.z^o.ci

7 Spelunea Hyenafaóla ejl domus mea miht .p.iHi.

e. z

7 Canesmuti, non valentes latrare . p.iH2.c.z

8 Mittam vobis ferpentcs B.ifiHfcos ,
quihus non

tfi incantaiio. p. 12S.cz

8 Q^iif-
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.

impetu vadens ad praliitm8 QuaJì equus

pag.zo^.col.i

8 Ciconia cognouit tempus aduentus fui. pag. i^6,

col. I

8 Turtur ^ & hirundo,& Ciconia cuiìodierunt

.

p.iS^.c.z

8 Cognouit hirundo tempus aduentusfui . pag. 282.

col. z

9 Extenderunt linguam fuam ^ quaft arcum msn-
dacij

.

p.zjg.cz

II Oliuamvberemvocauit nomentuum , pag.z^'$.

co/. 2

\z Numquid auis difcolor bareditas mea niihi ì

numquid auis tinSìa per totum . pag. -152.

col. 1

ij Et eritfolium eius viride^fìgnum ejl Smaragdi

.

p.zi^.c.i

18 Foderunt foueam animte niea. p.i^^.c.z

55 Equi amatores ^ & emijfary fafii funt., vnuf-
quifque ad vxorem proximi fui hinniebat .

p.zos c.z

31 Statue tibifpeculant. p.izy.c.z

32 Et planiabo eos in terra i/la in ventate . p. 28 5-

e. 1

3j Tranfibuntgreges ad manum numerantis -p-ssi-

c.z

3j Adhuc erit in loco ijlo tabernaculum pajlorum
,

accnbantiumgregum

.

p.^^o.c.z

5 1 CoUidam in te gentes , & difperdam in te Re-

gna , coUidam in te equum ,
Ò* equites eius , eol-

lidam in te curriim& afcenforein eius , coUi-

àam in te virum , &* mulierem
,
fenem , CT*

puerum. p.i^o.c.z

Thren.

Cap.i Sordes eius inpedibus eius . pag..^o.^.col.z

2 Magna t:ji , velnt mare , contritio tua . p. 446-
e. 2

2 Vrbsperfeóìidecorìs

.

p.^^j.c.z

4 Invmbratuaviuemus

.

p.ii^.c.z

4 NaZ^arei eius nitidiores laóìe , rubicundiores ebo-

re antiquo

.

p.ióy.c.z

4 Qui nutriebantur in Croceis

.

p.zi^.cz

Baruch

.

z Refpiciet Dominus de domo fan^a fua in nos

.

pag.^6^.col z

5 Ifvael, quam magna tji dotnus Dei , & in-

gens heUS pojfejponis eius ! Magnus ejl , &
non habet Jinem , excelfus , C^ immenfus .

p.iiS.c.i

Ex Libro Ezechielis Propheta?

.

Cap. I Ibant , & reuertebantur in ftmilitudinem
fulguris corrufcantis

.

pag. 5 1 ,col. i

I A lumbis eius & defuper , & a lumbis
eius vfque deorfum vidi velut afpeólum ar-

cuSf cum fuerit innube in die pluuia . p. ~^^.

e. I

I Etfacies Aquila defuper ipforum quatuor -p.z-j.

e. 2

1 PedeseoruWy pedesreSìi. p.ii^c.i

I Et audiebamfonum alarum

.

p.ziz.ci

I Quatuor facies vni , & quatuor penna vni

.

pag. ^2o. col. 2

3 Speculatorem dedi te dtimui Ifrael . pag. 35 5.

col. 2

4 Similitudo Throni , & fuper ftmilitudinem
Tbroni quaft afpeSìusbominis defuper. pag..^g.

col. z

8 Solem nube tegam . p.zj.c.z

8 Dorfa habentes contra Templum Domini, &*fa-
cies ad Orisntem , & adorabant contra Orttim
Solis

.

p.ó-i-ci

9 Ecce fex viri , O" vniufeuiufque vas interitus

in manu eius

.

p. \ 66.e. r

15 Quid fiet de Ugno Vitisi ecce igni datumejiin
efcam

.

p.^ói.c.i

24 Corona tua circumligata fit tibi . pag, jo.

col. I

25 Et in verbis fuis monjlra pluauit . pag. 211.

col. 2

27 Gemma>n, & Purpuram^ & fcutulata pofue-

runt inmercatuttto

.

p.j^.c.z

37 Pilij Dedannegotiatores tui Inful<emult<e , ne-

gotiatio manus tucs cornua eburnea , & Pauo-
nes reddiderunt in munus tuum . p.^ iz.c.i

27 Dixijli, perfjHidecoris egofum, in corde Ma-
risfìta . p.^^-/.c.i

27 Viri bellatores tui clypeum & gakam fufpende-
runt in teprò ornatti tuo

.

p.^^%.c.x

28 Omnis lapispretiofus oprimentum tuum . pag. 84.

col.z

28 Tuftgnaculum fìmilitudinis

.

p. 19:5 ci
51 Ecce Ajfur quajìCedrus in Libano

,
fpeciofus in

ramis

.

P-l'-'-
52 Filihowinis affume lamenturnfuper Pbaraonetn.

p.io^.c.i

32 Loquentur e i potentiffini robuftorum de midio

Inferni
,
qui cum auxiiiatoribus eius d^fcende-

runt , (y dormieruntinterferi gladio . p. 268-

e. I

j 5 Impie morte morieris

.

p. 1^6.ci

53 Nolomortempeccatoris . p.i^^.c.z

33 Quaft Carmen miifìcum^ quod fuauitdulciquejo-
nocanitur

.

p.iS8.c.2

54 Et cum purijfim.xm aquam biberetis , reliquam
pedibus vejiris turbabitis . p. 1 04.?. z

34 Ego pafcam oues meas

.

0.354.^.2

:;8 Ponamfranum in maxillis tuis t & educamte

,

p.zo^.c.z

41 Duafque facies habebat Cherubini
^ faciem ho-

minis , O'faciem Leonis iuxta Palmam .p.310.

e. z

45 In primo menfe ,
quartadecima die men~

fìs , erit vobis Pafeha folemnitas . pag. 432.
col. I

5 2 Defcenderunt ad Infernum armi
s
fuis . p.jg-257.

eol.z

Danielis Prophetse.

Cap.i Danobislegumina advefcendum, & aquam
ad bibendum . pag.^o.col. 2

3 Non tettgit eos omnino ignis , ncque contrifta-

uit, nec quidquam molefiia intulit . pag..\o.

col. I

3 Fecit mediumfornacis , quajì vcntum rorisflan-

tem

.

p.^o.c.2

Te t 3 Odor
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^ odor ignis non transijt per eus . pag. 1 19.col. 2

7 Milita millittm minijlrabant ti ,& d.'cies centi-

na milita ajjinihant et

.

p.6-].c, i

S Vidi Arìetem , cornibusventillantim. pag.^-jj.

co1.2

li Fulgebunt quaft Stell<e in perpetuai aterni-

tates .

Oieae Propheta?

.

Cfip.i GomerJìliamDebelaim

.

pag.i^^.col.i

2 Ecce ego laéìabo ear»

.

p.2^i.c.2

7 Ciybanuifuccenjus,quajt igniiflamma >pag.i^^-

col.2

7 Sic euanuit Rex Samaria
,
ficut [puma fuper

aquam. . . , p.iyS.c.2

7 FaSìi ejlis quajì arcus dohfus

.

p.2yS.c.2

i o Ephraim , Vitula doóìa diligere trituram . p. ^40.

e. 2

I o Sponfabo te mihi infide , ^.455.^.2

I I Nonfaciamfurorern ira mea nec conuertar , vt

difperdam Ephraim
,
quondam Deus ego ,^ non

homo

.

p.^Sp.c.2

yi VittsfrondofaJfrael. ]?.jj8.f.2

II Ex Mgyptovocauifiliummeum. p.^ó.ci

1 1 Ego quafi nutriiitis Ephraim

.

p.i$2.c.i

13 OccurrameisquafiVtfa. P.236.C.1

15 Perditiotua ex te., tantumoào in me auxilium

tuum

.

p-s$2.c.i

13 Morfus tum ero Inferno

.

p.^^y.c.z

14 Jfratlgerminauitjtcutlilium. p.zi^.c.i

;5 Omors ero mori tua , morfus tuus ero Inferni

,

f-20J.C.l

loel Propheta?

.

Cap.2 Ego mittam vobis frumentum . pag. 118.

col. I

} Et fily Sion esultate
,

quia dedit vobis doóìorem

iujiitia. p-355<^--

Amos

.

Cap.^ Leo rugiet , quis non timebit i pag. 105,

col. I

j J^dificauitinCosloafeenfion^m . p.iig.c.j

Abdia?.

Cap. 1 Si exaltatusfueris vt Aquila ,
&* Inter Syde-

rapofueris nidutn tuum i indedetr*bamte , di-

(it Dominus

.

pag. 2^.col. i

Iona?

,

C/Jp. 1 Vt fugertt a facie Domini . pag. 288.
col. I

z Pelagus operuit caputmeum

.

p.^iz.c.i

Michea?,

^a^. 1 Vadam fpoliatus , & nuduf , & faciam
plan(ìum. p.io-j.c.2

Nahum

.

Cap.2 Clypeus fortium eius ignitus

col. i

Habacuc.

P*S' 74-

Cap. 1 Facies bominis
, quaftpifcts maris . pag. 574.

col. 2

3 Qui afcendis fuper equos tuoi

.

p.26^.c.z

5 Cornila in manibus eius , ibi abfcondita efi forti-
tudoeius. p.^^^.c.i

3 Splendor eius vt lux erit

.

p.'^g.c.z

5 Sufcitansfufcitabis arcum tuum^iuramenta,qua
locutuses. p.^'^.c.z

Sophonia?.

Cap.i Ambulabunt vtcaci
,
quia Domino peccaue-

runt

.

p.2Sp.e.z

2 Coruus infuperliminari

.

p.j.c.z

2 Praualebtt Dominus aduerftis eos , & ixtermi-

nabtt omnes Deos gentium , & adorabunt eum
vnufqutfque de loco fuo

.

p.6^,c.z

Zacharia?.

Cap. 2 Et funìculus menjorum m manu tius .

pag. 122. col.z

5 Vtdivolumenvolans

.

p.^ij.c.z

5 Habebat alas quafi Militi

.

p.S-c.i

9 Lapidei SanBuarij eleuabuntur fuper terram-
p.2l6.C.Z

1 5 liritfonspatens domiti htcob

.

/'•^ 44- ^-^

1 1 Erit foni domus Dauid in ablutionem peccato-

rum. O.I44.C.3

14 Et tabefcet carovniufeuiufque . p.^'j^.c.i

1 4 In lUa di( erit., quodfuprafranum Equi efi .^fan-
Sium Domino . p.zi6.(.%

Malachia?

,

Cap. I lacob dilexi^ Efau autem odio babui. pag.^yj,

col. I

2 Labia Sactrdotìs euflodiantfcientiam , pag. 521.

col. r

4 Orietur timentibus nomen meum Sol iufiitia .

p.ZZ'i.C.l

Ex Libro primoMachabforum.

Cap. 4 Ornaueruntfaciem Templi eoronis , &*fcu-
tiilii aureii

.

pag.jS-col. r

6 Vocauit Philipptim , vniim de amidi fuii , ^
prapofuit eum fuper vniuerfum Regnum
fuiim , <!)' dedit ei Diadema ,

&* fiolam

fuam ,
Ù' annitlum , vt addiiceret Antio-'

citm filium Juum , & nutrirei eum . p.iS^-
e. 2

6 Elephantii ofienderunt fanguinem vu<t &*

mori, ad aciiendos eos in pralium . pag. 387.

col, 1

6 Sed & Turres lignea fuper eos firma ,

prO'
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.

protegentetfuperftngulas Befiias ,& fuger eas

machina. pag.^^o.ci

IO Mijit et purpuram & coronam . pag. 169.

col. 2

Ex fecondo Libro Machabeorum

.

Cap.i Refuljit Sol ,
^ui erat in nubilo . pag. 15.

col.z

2 Inuenit locum Spelunca^& Arcam intulit illuc

.

p. iio.f. a

7 Peto nate, vt a/piciat Coelutn ,& itajìet, vt non

timeat Carni/icem tjium

.

p. 1 24.C. i

9 Itaut de carpare ir/ipif vermesfcaturirent , ac vi-

uentss in doloribus carnes eius ejjiuerfnt , odore

etiam illius &"/celare exercitut grauaretur .

p.io^.c.i

1 5 hxtendii autem leremias dexteram ,& dedit lu-

dagladium aureum

.

p>i79-<^- 1

Ex Euangelio San6ì:ì Matth;^i

.

Cap.i Et protinus reliiìis retibus fecuti funi eum .

pag. ly.col.i

1 Ecce ego tmito Angeìum msum
,
quipreparabit

vi.'tmantete. p.^^^.c.2

I Cum ejfet defponfataMater Jefu Maria Jofepb

,

antequam conuenirent

.

p..{62.c.i

i Jofepb Jilt Daiiid noli timere accipere Mariam
contugtmtuam

.

p.^6')'C.2

I Jacob autem genttit lofeph , virum Maria. ^.466.

e. 2

I Accipe puerum& Matrem eius, &fuge in 2Egy-

ptum,futurum eji enim,vt Herodes quaratpue-

rum ad perdendum eum . p.j\6'i.c.z

4 Hac omnia ttbi dabo
, Jt cadens adorauerts mi

.

P.9.C.2

5 Ugo autem dicovobis^ diligite inimicos vejtros.

p.24 f.2

5 yosè/lisfalTerra

.

p.-ji-Ci

6 Nefciat finifiratua
,
quid faciat dexteratua.

p.ó^.cz

6 Neque tinca demolitur . p.z-c.z

7 A/'óìa eJi via, qua ducitad vitam . fj^. 448.
col. z

8 MotusmagnusfaBuseJì in Mari , ita vt Nani..

cula oyi:/iretur Jlliélibus

.

^-^

i

-ci

8 Multi abortente , ^ Occidente venient , &
recumbent cum Abraham in Regno Cocloruin .

^.448.CI

8 Miratus eJl lefus jdicens y noninuenitantamfi-
dern inifrael. p.yj.ci

8 Magijìer Jequar te
y
quocunque ieris . pag. 18.

col. r

9 Alt illi yfequerc me , &fu gensfecutus ejl eum .

p.ij.ci

9 Secuti Junt duo Caci clamantes ,
Ù^ dicen-

tes , mifit-ere nojtri Jili Dauid . pag. 17.

col. 2

1 ilui amat Patrem, aut matremplufquam me,non

eJi me dignus . p.ó'i.c.z

IO Non veni paeem mittere fed gladium . pag,.^6.

col.i

I I Venite ad fne omnes,quf laboratis, O* onerati ejtis,

& egoref-ciamvos

.

p.x\%.c.i

1

1

Regnum Caelarum vim patitur ,
&* violenti ra-

piuntillud. p.^^S-c.z

i z Adhuc eo loquente ad Turbas , dixit ei quidam ;

ecce Mater tua& Fratres tuiforisftant. qua-
rentes tibi loqui

.

pag.6-j. col.z

12 Etextendem jnanum inDifcipulos fuos . p.71.
f. I

1 2 Erunt ficut Angeli Dei in Cash . pag. 1 19.

col. z

13 Inuenta vna pretiofa Margarita • pag. 4j.

col. 2

1 ^ Simile e/i Regnum Costarum homini negotiatori

.

p.iz^.c.i

13 Simile efi Regnum Calorum Tbefauro abfcondi-
to in agro

.

p.448-f.i

14 lube me ad te venire fttper aquas . pag. 444.

col, 1

ij Et transfiguratUS efl ante eos ,& refplenduitfa-
cies eius Jtcut Sòl. p.lló.C.I

18 Sic & Pater meus faciet vobis
, fi non remife-

ritis vnufquifque fratri fio de cordibiis ve-

fìris. p.jo.f.i

18 BeatUS ss Simon Bar-Iona
,
quia caro& ftnguis

nonreuelauittibi. p-454-'"-2

19 Centuylum accìpietis , & vit.rm aternam pofjìde-

bitis. p.iz^.c.z

19 Ecce nos reliquimus omnia , &fcutifumuste.
p.ij.cz

20 Dedit omnia fua y & comparauit eam . ;;. 448-

c. 2

21 Ofculatusefl eum .
p.^zo.c.z

2 1 Potejlis bibere Calicem, quem ego bibiturusfum l

p.^SS-ci
21 Ecce Rex tuus venit tibi manjuetus . pag. 50.

e. I

1 1 Et intrauit lefus in templum , & eijciebat omnes

vendentes , O" ementes in tempio . pag. 58-

col. z

22 Ipfeejly tenete eum. p.^zo.ci

24 Quaniam abundauit iniquitas, refrigefcet cha-

ritas multarum .
p..^z$.c,i

24 Sicut Fulgur exit ab Oriente , & parer vfqiie

inOccidentem, ita erit & aduentus fili/ homi-

nis

,

p«46.r.2

25 Cum venerit Filius hominis y tunc fedebit fuper

fedem maiejiatisfua . p^g- 49- '''''• ^

25 Date nobisdeoleove/ìro .
p.jó.c.i

2

5

Ntfcitis diem, neque horam . p.ii y-c.z

2
j Quia inpauca fmfiifìdelis ,

fuper multa te con-

fiituam. p.I2.^.C.l

2(5 Conjlituerunt ei triginta argenteos . pag. 420.

col. I

2(5 Omnes, relifloeo
,
fngerunt

.

p.jj.c.z

16 Quidvultis mihi dare, G'* ego eum vobis tra-

dam

.

p.góc.t

26 Omnes enim
,
qui gladium acceperint

,
gladio

peribunt. p.jio.c.i

z 6 Amice ad quid venijli ? p.iiz.c.i

27 Monumenta aperta fnnt , & multa corpa-

ra SanSlorum
,

qui dormierant
,
firrexe-

runt

.

/7.438fi

27 Videns, quaddamnatus effet , laqueo fé Jujpen-

dii

.

p.iii.c.z

27 Rettulit triginta argenteos , dicens,peccaui , tra-

dens fanguinem ivflum

.

pag.^S-col.z

Tt 5 27 Hf
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«7 Et non refpondit et ad vUum verbum
, itaut mi-

raret ur Prafes vehementer

.

p,^'\6.c.i

28 Ttrnmotus faBmeJt magnus

.

p.^oi.cz

Ex Euangelio Sanili Marci

.

Cap.i Demonia multa eìjciebat

,

p^g-^"^ S.col. i

I yenitfortiormepoftme. p.->^^^.c.i

1 Et egrediebatiir ad eum omnis ludea regio, &
Bierofolimita <vniuerft

.

p.^$i.c.2

2 Videte , nequisvos feducat

.

p.ij^.c.i

S Et afcendens in Montem vocauit ad fé quos ipfe

vottiit , & f^cit ^ vt ejfent duodecim (um ilio.

f. 147. CI

5 Etfemper die , ac noBe in tnonumentis erat . p. 9.

e. I

6 Qjiem ego decoìlaui Ioannem , ipfe h mortuisre-
furrexit. p.^ii.c.2

|5 Cum dies natalis fui accidijfgt
, fecit coenam

Principibus

.

p. 5 1 1 .f . 2

8 Vade retro Satanas, p.^io.c.z

8 Video bomines veluti arborei . p.^ij.C-i

i o Erant autem in ria, afccndentes Jerofolymam,&
pracedebat ilìos leftts , <&J}upebant , <&fequen-
tes timebant

.

/7..?45.f-2

li Domusmea, domusprfltiunis •uocabitur . p.^6^.
e. 2

II Viderunt Ficum arìdamfaóìamàradicibus.p.ói.
e. 2

14 "Pater, fi pojfibile ejl , tranfeat a me caJixiJìe.

p-^^ó.ci

?4 Non refpcndes quicquam ad ea, qua tibi obij-

(iuntur ab bis .? ilìe autem tacebat , & nibil

refpondit, p.^^ó.c.z

ì 4 Qjtotidie apud vos eram in tempio

.

p.óSc. i

1 5 Fere bic homofilius Bei erat . p.ij.c.i

I y Sciebat enim
, quod per inuidiam tradidijfent

eum. p.S$.c.i

ì 5 Pilatus autem mirabatur ,ft iam byjfet . p. ^^6.
f. 2

J 5 Qs'^ Cam eo crucifixi erant , conuitiabantur ei

.

^284.^.2
ij Acciifabant eum fammi Sacerdotes in muìtis ,

p.zyz.c.z

1 6 Qui crediderit, & baptizatusfuerit^^fihtus erit.

p-7^.c.i

1 6 Signa autem eos, qui crediderint, bceefequentur
,

Demonia eiicient^^Serpentes tallente &fimorti-
ferum quidbiberint , non eisnocebit pag. 7^.
col. I

\6 EijeceratfptemDenionia. p.zj\i.c.z

J<5 lefum quaritis Nazarenum Crucifixum ì fur-
rexit

.

f?4J7-f-i

Ex Euangelio Saniti Luca?,

Cap, 1 Erat oransforis bora incenfi . pag.^có.col.z
I Et regnabit in domo Jacob . p-373.f-^

I Et Spiritn Sanfìo repkbitur adhuc ex vtero

Matrisfua. p.454.f.i

I Et benidiSlui fruEìus ventris tui . pag. ^62,
col. I

I SpiritusSanBusfuperuenietinte, & virtus Jl-
tiffìmi obumbrabit tibi ; ideoque & quod na-
fcetur ex te SanSìum , vocahitur filius Dei

.

I Refpexit bumilitatem anciUte fua . pag, t^j6.

col 2

1 Mijfus eli Gabriel Angelus adVirginem . p.67.
e. z

2 Eruntfgnà in Sole, Luna ,& Stellis^ arefcenti-
bus hominibusprce timore. p-z6i.c.l

2 Et Paftores erant in regione eadem , cujiodientes
vigilias nofìis fuper gregemfuum . p.^^^.c.z

2 Qiiarebat puerum adperdendum eum. p. 414.
e. 2

2 Tuam ipftm animampertranfibitgladius.p.^z 5

.

e. I

2 AfcenditO'IoJeph inCiuitate/n Dauid . p. 46 j.

e. 2

2 Maria autem conferuabat omnia verba hac, con-

fe rens in corde[no . p.^66.ci
2 Et hoc vobisfgnHm.,inuenietis i»fantcm,pannis

inuolutum
,
pofitum inprafepio

.

p, \ gf. 2

2 Ite^O" interrogate diligenter depuero,&* eum in-

ueneritis , renunciate mibi , vt& ego veniens
adoremeum. p.ig.c.i

4 Cum autem Soloccidiffèt,omnes, qui habebant in-

fìrmoSi l'ari/s languoribus , ducebant illos ad
eum ; at Ule fingulis manus imponens curabat
eoi. p.ó^c.z

5 In<aerbo tuo laxabo rete

.

p.j^.c.z

6 FirtuideiUoexibat, &fanabat 07nnei , p. ng.
e. I

6 Menfuram bonam,Ò' confertam^& coagitatam,
& f/pcreffiuentem dabunt infinum vefìrum .

piziiCi

7 Etfiam retro fecuipedeieiui, hcrymiicoepìt ri-

gare pedes eiui,<iy c.ipillii capitis fui tergebat.^&

ojcutabatur pedes eiui , C vnguento -ungebat

.

p.z^z.c.z

7 Intraui in domum tuam,aquampedibui meii non
àedijli

.

p ^ó^.c.z

8 EtfaSìaefltranquillitai magna. p.^^g.cz

9 Domine bonum efi , nosbic efe. p.iij-c.z

9 Et voxfaBa efl de nube dicem , hic ejlfiliui meus
dilegui, ipfnm audite. p.iiS.c,i

9 Non habet vbt caputfuum recUnet . p.4 5 2 .e. i

j) Ego veni iti bune mundum ,vt
,
qui nonvident

^

videant

.

p.zSz.c.z

51 Dicebant excejfum
,
quem completarm er.it in le-

rufìlem

.

p-s-^z.e.z

9 Et Ipfe faciem fuamfirmauit , vt iret in leru-

Jalem

.

p.^^ó.e.z

p Cum vidijfent autem Dijcipuli eiui lacobiu , &
loannei, dixeriint. Domine vii dicimui, vt ignis

defcendat de Calo, & confumat Uhi. p. 5S8.

e. 2

1 o Ecce dedi vobispotefiatetn calcandi fupraferpen-

tei

.

p.z.^o.c.1

I o Quterebat videre lefum , & nonpoterat . p. 284.

e. I

II Erat lefuseijciensDominum , & illuderai mu-
tum. p.iSz.c.2

1 2 Neque tinea demoUtur .
p.6-c.2

1 2 Baptifmo habeo b.iptizari , & quomodo coaróìor,

vfquedumperficiatur

.

p.zp^.c.z

1 2 Ignem veni mittere in terram ,& quid volo, nifi

vt accendattir

.

p.^ió.c.z

14 Homo quidam feeit coenammagnam , p-.^'^p.c.i

1 5
Jbo ad Patrem me tim,& dieam ei; Pater nonfum
dignui VQcarifilini tum

.

p.^z.c.z

15 Date
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15 Dateannuluminmanueius

.

pag.j'y.col.z

1 5 Pater da mihi port/onem fabjìantia qute me con-

tingit

.

p.^^2.c.i

15 Adducitevttuliimfaginatum. p.^^S.c.i

16 Mortuus ejì atttem diues ,
0* fepultus ejlinln^

ferno. p.iój.c.z

16 Mitte LaU^arum , vt intingat extremum digiti

fui in aquam , Ù' refrtgeret linguam meam .

p.^^ó.c.i

1 6 Indmhatur Furpura

.

p. 1 6o.c.z

18 Deuspropitiia e/to mihi peccatori . p.z-j^.c.z

18 Nolebat neque oculos ad Cceliim kuare . p. 16^.

e. I

ig Etpracurrens afcendit in Arborem Sycomorum

.

p.ioi.ci

20 Transfer calicemhunc à me

.

p.^^).c.i

2 2 ludn ofcido filium hominis tradii ì p.iiz.c.i

3 2 Et citmtetigijfet auriculam ems
,
fanauiteam .

p.ii^.c.i

22 Petrusfequebatur eumàlonge

.

p.ziS-c.i

22 FaBus efìfudor eius ,ftcutguttafanguinis ^ de-

currentis in terram

.

p.zgó.c.z

22 Dejiderio dejìderani hoc Pafca manducare vo-

bifcum. P-.H3-fi
22 Hac quatiefcunque feceritis , in meimemoriam

facietis. p..}ij.c.i

22 Ègrejfitsforas
,
fleiiit amare . p.^ói.c.z

2 2 Intraiiit autem Satanas in ludam . p. 5 8 5 .f . i

2 j Erat amem iora quafifexta ,
quando crncifxe-

runteum» p.2^$.c.i

25 ReuertebanturpercutientespeSlora fua. p.-f^S.

e. I

2_j Hunc inuenimus
,
prohibentem tributa dari Ca-

fari. p.275.f.r

2j Hodie mecum crii m Paradifo . p.z2,-\-c.2

2j Noìtte fiere fitper me . p-'s iz.c.i

2^ Apprehenderunt Simonem quendam Cyrenenfcm,

venientem de Villa ,& impofuerunt ilU Crucem
portarepoft lefum- p.^zi.c.i

2^ Nullamcaiiftminueni in homine ijio . p/^g- ^-)o.

e. I

2^ Pater in manus tuas commendo fpiritummeum

.

p.^^o.c.z

25 Stabant autem Principe! Sacerdotum , & Scriba

conjianter accufantes eum

.

p. 5 84-^. 2

2j Pa.ter dimitteillis^nonenimfciunt quidfaciunt

.

P.3S9C.1
2^ Dicens , vere hic homo iufjuserat . ^.-124.^.

2

~3 Ft tenebrafaéìtefunt in vniuerfam TerramfiP
obfcuratuseftSol. p,ic).c.z

24 Ofluiti ^ Ó*tardi corde ad credendum. pag.j-j.

col. 2

24 Videte manus meas , &pedes

.

p.^^o.c.z

24 ì^iluculuvenerunt ad monumentum. p.j^^'j.c.i

24 Nonne bac oportuit pati Chriflum ,& ita intra-

re ingloriamfuam

.

p.^^i.c. 1

Ex Euangelio Sandi Ioannis

.

Cap.l Ecce Agnus Dei
,
qui tolUt peccata mundi

.

pag.-jó. col.z

1 Vnigenitiis
,
qui efì infìnu Patris . p.^$ z.c.i

1 Non exfanguinibus , neque ex voluntate carn is
,

fedexDeonatifunt. p.^yó.c.i

2 Erat Jefus j eyciens Demonium , O* illud erat

mutum

.

p.iSg.c.z

3 Numquid mterficiet femetipfum , quia d'xit
^

quo ego vado
.^ "jos non poteflis venire . pag.iz-j,

col.i

3 Stcut Moyfes exdtauit Serpentjm in deferto , ita
exaltari oportetflium hominis

.

p.iz -j.c.z

4 lefus ergo fatigatus ex itinere fed"-bat flc fupra,
fontem

.

P.Z36.C.1

4 Venit Mulier de Samaria haurire aquam. p- 244.
e. I.

4 Qui biberit ex aqu.i
,
quam ego dabo ei , non fttiet

in aternum ^fed aqiia quam ego dabo eifìet tn eo

fons aquafalieniis in vitam aternam . p. 244.
CI.

4 Meuscibusefl, vt faciamvoluntatem eius
.,

qui
mifitme. p.-^^3.c.\

4 Cibum habeo manducare, quem vos nefcitis ,

p.^^z.c.i

5 Pater omne iudicium deditfìlio . p.zS.c.z

5 Qjf.ip'^ms defcendebat in uifcinam poft motionem
aqute.,fanusfìebat a quacunque dettinebatur in-^

firmttate. - p.3zS.c.i

6 Subijt ergo in montem , & ihifedebat cum difci-

puUsfuis. p. 247.^.2

6 Fugit iterum in montem ipf'folus . p.z-^S.c.z

6 Hcec efl autem voluntas eius,qui mfìt me., Patris^

vt omne
,
quoddedit mihi, nonperdam ex eo ..

p.3^8.c.z

6 Caro mea vere efì cibus . p.^ij.c.z

6 Spiritus efi,qui viuijìcaty caro autem nonprò defl

quicquam

.

p.^^zx.z
6 Petra autem erat Chr ifius

.

p. 31.ci

7 Tempus ìneum nondum aduenit

.

P.33S.C,

i

7 Siquisftit veniat ad me , & bibat . p.3z-/.c.z

7 Quidme quaritis interficere? p.zji.cz

8 SJuinquaginta annos nondum habis . P.239.C.1

8 Jefus autem abfcondii fé , O* exiuit de Tempio ,

P.316.C1
8 Sptritus vbi vultfpiratifed nefcis , vnde 'veniat ,

aut qiiàvadat

.

p-^^z.ci

8 Ego fum lux Mundi . p.3y6.cz

8 Vos ex Patre Diabolo eiJis . pzg.ci

9 Aperuit oculos ceci nati

.

p.^ 1 8.r. i

I o Multa bona opera ojlendi vobis , p.

3

6j^.c. 2

IO Nonrapiet easquifquam . p.549.^.2

10 Lupus rapit, & dtfpergit oues

.

p-j-cz

ir Egofum Paftor bonus . p.'io.ci

I I Egofum refurr<:£ÌÌ0j& vita

.

p.ziS.ci

1

1

Coliegerunt Pontifces& Pharifeiconcilium, &
iiicebant

,
quidfacimusl quia hic homo multa

f!gnafactt,fi dimittimus eumfu ^ omnes credent

in eum. p,3'il.c.\

II Infìrmitashacnonefl admortem. p. 306.ci
1 1 Et lacrym.1tUS efl lejus

.

p.241 .f. 2

1 2 Acceperunt ramos palmarum , O" procefferunt

obniam ei

.

p.z^ó.c.z

1 2 Nifi i^ranumfrumenti , cadens in terram . p.i 1 2.

e i

13 Cumdilexijfet fuos y in fnemdikxit eos . p.^J-.

e 2

1 3 Sciens lefus, quia venit bora eius , vt tranfeat ex
hoc Mundo ad Patrem . p.iji.c.z

13 Lauit pedes difcipulorum fuorum . pag. 407-

eoi. I.

13 Qui manducai panemmecum^ leuabit cantra me
cakamumfuum

.

p.4 \z.c.\

1 3 Surgit a ccen.i , mittit aquam in peluim^ & capii

lauare
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.

ìauarepedes difcipulonim

,

pag .4 1 j,col. 2

13 CumDtabolus tam m-.jfijit m cor, vt traderet

eum ludas Simonis Ifcariotes

.

^.41 8.f.1

14 Egofum vita. p.ijó.c.z

1 4 Pacem rneam do vobisy non quomodo Mundus dat,

egodovobis

,

P.241.C.»

14 Ego fumvia , Viritat ^ &vita. p.ij6.c.i

14 y» dùMO Fatris mei manfiones multafunt .piij.

e. 2

15 t^gd fumVitii Vera, vos Palmites . pag. 361.

eoi, 2

1

5

5'/' quis in me non manferit , mittttiir forai , &
coiltgint Lum , &m ignem mittent , & ardet

.

p.i6SC.2

16 Et gaudebit cor veftrum ^ & g<iudiumvejirum
nemotolkt Àvobis

.

p.ii^.c.i

1 8 Calix, quem dèdit ìtahi Pater , «0» vis^ vt bibam
iliumì /'.45 5-f-i

1% Et abiti utit retrorfum,^ ceciderimt in terram%

/7.420. f.i

18 Vnui ajpjtem Minìjlrorum dedit alapam . p.420.
e.z

18 Egrejfus efi lefm trans torrentem Cedron, vbi

erat bortus , in quem introiuit ipfe . pag.'^i^.

ed. 2

18 Simon ergo Petrus, babensgladium,ed»x!t eum,
&pe} cujjìt Pontifcisfui uum , & abfcidit un-
ricuiam etUS dexte) am

.

p. 1 5 5 .f .1

19 Mttlier ecce flius tnus

.

p.2').c.i

19 Stabat iuxtaCrucem lefn Mater eiits . pag. no.
col. I

19 Militesefgocum crucijixijlent eum , acceperunt

Vejiimenta eìus

.

p. i oj.c. 2

tg Erat aittem in loco hortus,& in horto monnmen-
tum nouum , ibipojuenint lefitm . p.^ 54.f.

r

19 Tune ergo apprehendit Ptlatus lefum , Ò' fiagel-
lauit

.

p.'^zi.c.i

19 Etmilitespkflentescoronamdefpinis, impofue-

runt c.ipiii eius

.

p.^zi.c.i

ig Tutte ergo tradidit eis lUum , vtcruciJtTeretur

,

pj2^-C.2

19 Et inclinato capite tradtdit fpiritum. pag.^z.^.

eoi. 2

19 Vnusmilitum lancea latus eius aperuit . p.298.
e. 2

19 Venerunt ergomilites , & primi quidem frege-

ritnt crura, &* alteriui^ qui crucifixus ejl Citm

eo , adlfum autem cum venijfent , vt viderunt

eum iam mortuum , non fregerunt eius crura.

p242.f.I

fto 2 uierunt Dominttmmenm . p.^ó^.c.i

i I Afcmdit Simon Petrus,^' traxit rete in terram,

plenum magis pifcibus centum quinquaginta

tribus, &• cum tanti sjjent , non eÙfcijfum rete.

p.ioo.e.ì

21 Vide, unt prunaspoJttas,&pifcemfuperpofltum,
&panem. p-^lj.c 2

2t "P.tfceoues meas

.

f.355-f-i

ai Alij autem difcipuli nauigio venerunt . /?. 444.
e. a

Ex A(3:ibus Apoftolorum

.

Cap.\ Tunvrenerjtfunt lerofolymamh monte ,
qui

vocatur Oliueti

.

pag.z.^j.col.2

2 Lieeat audenter dicere ad vos de Patriarci. D.i-

uid ,quoniam defungiUS ejl , &fepultus , &fe'
pulcrum eius efi apud nos

.

pag.^,c.2

J Ananias cecidit ,& expirauit

.

p.i2S.c.i

5 Jbant Apojiu ligaudentes a eonfpeéfu eoncily,quo-
niam dignibabitt funt prò nomine lefu contu-
meii.impati

,

p.2y^.c.2

7 Ecce video Calos apertos

.

p.22.c.i
8 Injelleenim amantudinis video te ejfe. p.128.

e. I

8 Vir autem quidam , nomine Simon ,feducensgen-'
tem Samaria

^ cui aujcultabant omnes . p. 88-
e. I

9 Accipientes autem eum difcipuli eius mèle
,
per

murum demijerunt eum
, fubmittentes infpor-

*^ p-^i7.c.z
9 Ceciderunt ab oculis eius tamquam fquamma ,

p.z^ó.e.i

9 ^*fi 1^^^ inueniffet huius via viros ac mulieres
vinóìosperduceret in lerufakm . p.22$.c.t

9 VaseleBionis ejl mihiifìe. p.sSc'.i

9 Et cadensm terram , aiidiuit vocem de Ccelo di-
centemfibi , Saule , Saule, quid me perfequeris i

&tremens^ &Jiupensdixit
,
quidmevis fa-

i^'^re . p.i%.c.\
9 Satilus adbuc fpirans minarum ae eadis . p. i-ji,

e. I

9 Circumfulftt eumlux de Ccelo

.

p.zsi.c.i
12 Et confur/iptus à vermibus, expirauit . p. 108.

e. I

13 Deus vero ftifcitauit eum a. mortuis tertia die
,

qui vifus esi per dies rnultos bis
,
qui fimul

afcenderant cum eo de Galilea in lerufakm .

/>.4j8. CI
14 Cum aperuerit ojiium fìdei gentibus . p.j$.e.i

17 Inipfo enimviuimus

.

p.y.^.c.i

19 Multi credentiumveniebant confìtentes , & an-
nunciames a£lus fuos . /'.i88.f.l

2 Quod nihiifubtraxi vtilium, quo minus annun-
ciarem vobis , & docer^m vos publice . p. i^^s-

e. I

20 Vincala& tribulationes lerofolymis me manent ,

fednihilhorum vereor

.

p.zj^x.i
z6 Vipera inuafit manurn eius

.

p.g-j.c. 1

28 Nautgauimus in naui Alexandrina
, qua in Jn-

fula hyemauerat , cui erat injìgne Caftoris .

P.445.C.2

Ex Epiftola B. Pauli Apoftoli ad
Romanos

.

I Euanuertint in cogìtationibus fuis . pag. ly.

col. 2

I Chrijlus refurgens ex mortuis.^ iam non mori-

tur , mors UH vltra non dominabitur

.

I Quem ftuBum babuiftis tiine in illts , in quibus

urubefcitis .> longanimitatem , manfttetndi'

nem
,
fidem ì pag.'\^%.c.2

I Repleti omni tniquitate , &fornieatione . p. 458.

e. 2

5 lujlifcatiperfidem ,
pacem babeamus . pag.yi.

col. I

5 Regnauit mors ab Adam

.

p.i$g.cz

5 In omnes mors pertransift

.

p.29?,c.2

6 Exbibuijìis membra ve/Ira feruire ìmmunii-

tia
;
quem ergo fruBum babuijiis tunc in

tllis , in qmbus nunc erubefcitis ì ebaritatem
,

,
gauiturn
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.

gaudium ^pacem i p'^^-45 8.^0^. i

7 Video aliam l<;gem in membris meis, capttuan-

tern mt in Uge peccati

.

^.45 S .ci

8 Accepijlis fjjiritum adoption'n Jìliorum. />. 25.

e. I

8 Et ipji intra nosgemimui , adoptionem Jìliorum

Dei efpeBantei

.

p.z^.cz

8 Siautemjìlij ^ & haredes . p.^^.c.z

[ 8 Otnniacoopirantitr inboniim . p-37-^'2

8 Sifpiritujaéla carnis mortijìcautritis, vtuetis

.

p.450 CI

! 8 Vosautem in carne nonejlis, fedin fpiritu
, fi

tamen Spiritus Del habitat mvobts . pag-.^'^z.

col. 2

8 Qui in carne funi , D-o piacere non pojfunt .

/7. 4^5 e I

9 lacobdilexi, Efauautem odiohabiii . pag.-^oo.

col. z

9 Sufiinuit in multa pattentia vafa irte. />. 388.
e. 2

IO Diftesin omnss, qui inuocant illum . pag. 118.

eoi. I

12 Date locum ira

.

p.i^^.c.i

1 3 Faetam eum eolumnam in Tempio Dei mei.p.^^^

.

e. 2

Ex prima ad Corinthios

.

Cap. I FaBus efipro nobisfapientia . pag. 1 1 S.col. i

1 Opot tei &" hicrefes ejfe , vt quiprobatifunt , ma-
nifefiijiant

.

j7.579.c2

i Ego intimare , stremare multofui apudvos.
p.^ii.c.i

5 Sapientia enimhuius Mundi
, Jiultitia ejl apud

D.um. p.i^c.z

2 Dcminus nouit ccgitationesfapientum
,
quoniam

vanaflint

.

p.i^.c.z

3 Nejcitts
,
quia Tetnplutn Dei ejiis , & Spiritili

Dei habitat in vobis -. Ji quii aiitem Tempi '.m

Dei violauerit , difyirdet illum Deus . ^.58.
r. 2

3 Tamqnam paruulii inChriJlo lac potum dedi,

p. 144. e i

4 Mifi advosTimotheum, quiejljìliusmeuicha-

riffinui

.

p.i^.e i

4 Vt Jilioi mtOi charijpmos moneo
;
per Euange-

lium ego VOIgeniti

,

p.z^-c.i

4 Maledictmur , & benedicimui
,
perfectttionem

pat.mur, lijfujiinemin . p.zj.c.z

4 Omneifub nube}uerunt,& omnei eandem efcam
fj-iritalem manducauerunt

, & omnei eundem
potum fpiritalembib.riint; bibebant autemde
fpiritali , confluente eoi petra. p.^o.c.z

4 Quid viiltii ? in virga veni.im ad voi , an in

charitate , Ò" fpiritu manfuetudinis ? p.zii.
f. 2

6 Qui autem adbaret Domino , vnui fpiritui eji .

^459-f.2
6 Emptieniin ejìii pretio magno. p.z^-\c.z

g Et UH quidern , vt coruptibilem coronam acci-

piant
, noi autem incorruptam . p.iy^.c.i

10 Filiolimei diligite alterutrum . p.zS.c.i

lo Petra autem erat Cbri/lui

.

p.zoj.c.i

10 Omnei tranfierunt mare . p. 445.ci
IO Obfcro voiper manfuettidinemChrifti P'3^3-

CI.

I o Quifi exijiimatjiare, videat , ne cadat.pag.zj^,

cui. 2

II Deo autem gratiai, quidedit nubis viéioriam.

p. So. e. 1

1 1 £^ per fenejìram demiffiis fum in fporta , & fic

tffugl. p.2SJ.C2
12 PoJuitDeui Dolores , deinde virtutes . p. ^ly.

e. I

ij Videmui mine per fpeculum inenigmate. p-JS-
e. 2

15 Stimului autem mortii peceatumejl . pag, 1^6.

col. I

1 5 Oportet& harefei effe , vt quiprobatiJunt , ma-
nifeftifiant

.

j9.379.c2

15^/ enim Chrijlm non refurrexit , inann tjtfidei

nojlra

.

P.455.C2

Ex fècunda ad Corinthios

.

Cap.z Chrijli bonus odurfumus Deo in y'i
,
quifilili

jìunt , & in ys
,
qui pei eu :'t ; àlys quidem odor

mortii m mortem , alyi odor vita in vitam •

p.ì9^.c.i

2 Deo autemgratias
,
quifemper vos tritimpbat in

Chrijio lefu , & odorem notitiafua manifejlat

per noi in omni loco i quia Chrijti bonui odor

fumili Deo tn ijs, qui falui Jiunt . pag.^^^-

col. I

2 Epijìola ejiis fcripta non atramento . p. jSo.

*". 2

3 GloriamDei fpeculantes , in eandem imaginem
tramformamiir

.

p.zoz.c.z

8 Promi/ius ejl animus voluntatis

.

p. 1 94e 1

1 1 J^tnulor voi Dei amulatione . p. i o i .ci

1 1 Hahreifunt.,& ego.^femem Abrabafunt^ & ego.

p.zoo.c.i

1

1

Et perfemjlram in fporta demiffus fum fuper
muriirn , Ò^Jìc effugi

.

p.2 5 5 .e 2

I z Libentergloriabor m tnfirmitatibus meii , vt in-

habitet in me virtui Lbrijti

.

p.3 8.c

i

I z Datus ejl mibi Jlimului carnii mea AngeUn Sa-

tbana
,
qui me colaphizet

.

p.^g.di

1

2

Pro huiufmodiglortabor,pro me autem nihilglo-

riabor

.

p.'ào.c.i

1 2 Ter naufragium feci , no^e& die in profundo

mariifui . P.445.CI

1 2 Ego autem Itbentifpme impendam , &fuperim-
pendar ipfepro animabus veftrii , licet p.'ui ego

diligamy minus diligar. p.^io.c.z

Ex Epiftola ad Galatas

.

Cap.^ Quando venit plenitudo tempuris , mifit Deus
jiìiitm fuiim in Mundum

.

pag. z 8.col. 2

4 Filiolimei
.,

qiios iterum parturio . p.^-i^-cz

5 Manifefìa flint opera carnis

.

p-^^j.c.z

5 Ciirrebatisbene
,
qui vos fafcinauit ? pag. u^^,

col. i

5 Caro concupi/cit aduerfus fpiritum , fpiritus

autem aduerfui carnem

.

p. 45 8 .f. i

5 Continuo non acquieui carni O'fAnguini . /7.45 4-

e. z

6 Alter alteriui onera portate . p.ytS.c.i

6 In omn bui exbtbeamus nojmctipfos , ficut Dei
mintjiroi in multa patlentia , tn trtbiilationi-

nihus , in necejjìtatibus^in angujìiji , inplagis ,

in
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,

in tarceribus , in fnditianibtts , in laboribus

pag.z-j^. eol-i

<5 Quifeminat in carne fua , de carne O* metet cor-

ruptionem, quiautemfeminatinfpiritu, me.

tetvitamaternam

.

p.-^')%-c.z

Ex Epiftola ad Ephefios

.

Cap. I Btnedi^us Deas,qitt pradejlinauit nos in ado-

ptionem fiUorumper Isfum Chrijìum in tpfum

.

pag^^^g.col.1

1 Nos tn ado^tion:mfiltorum Dei ,
per Jefum Chri-

jìum fecimdum propojìtum voluntatis [uà .

p-3')^.c.i

a Jpfecftpaxnojìra. p-^6.c.i

2 Deus, qnidiues efi i» mifertcordia . pag. 298.

col. I

1 Multijormii [apientiX Dei ^. 2 5 j .e.2

4 Sol non occìddt[upcr iracundiam veftram.p.igj.

e. I

4 Nolitelocum dare Diabolo. p.i92.c.i

4 Tenebris ob[curatum babentes intelleSlum , alie-

nati a via Deiper ignorantiam ,
qua ejì in illis.

P.232.C.1

5 Eratis enim aliquando tenebra , nunc autem lux

in Domino

.

p. 2 8 ? f . i

5 E^ote ergo imifatores Dei ^ Jìcut fi.ly carijjimi,

& ambulate in dilezione
, Jìcut Ó* Chrijius di-

lexitnos, p-3--f-i

6 In omnibus [umentes[cutum fidei , inqiiopojjì-

tii omnia tela nequijjimi ignea txtingutre . p-qo.

t, i

ExEpiflola adPhilippenfes.

Cap.i Defiderium habens dijfolui , &e[fe cumCbri-

Jlo , multo magis melius

.

pag.^og.col.ì

3 Quorum finis interitm. p.i^^-c-^

Ad Cololìènfes.

Cap.i Inf.defundati&Jlabiles. pag.j^.col.i

1 Tacif^cans per [anguinem Crucis Jìue qua in

Terrts , Jìue qua in Ccelii [unt . pag. 387.

col. 2

a Talamtriumphans eos in [emetip[o . p.^^i.c.z

2 Siettt ergo accepiBis Ie[um ChriJlum Donunum,
m ipfo ambulate radicati, Cf^iper^dijicati ,

&*

conjìrmatijìde

.

p,2i.c.i

4 Atiditores mei in Regno Dei

.

p.zoo.c.i

Ad Theflàloniceiìfès

.

Cap.t FaBiJumus in medio vejìri , tamquamjì nu-

trix[oueatJìlioi[uos , ita dejìderantes vos cupi-

de "i'olebamus traders vobis non [olum Euarjge-

lium Dei ,[ed& animas vejìras ; memore s emm
ejiisfratreslabonsnojlriò'jatigationis , noóìe

ac die operantes

.

p.i'^z.c.z

5 Jndutt loricati! fdei

.

p.j'y.c.i

Ad Timotheum Secunda.

Cap.z Cognouit Dominus qui [unteius, in magna
autem domo non [olum [unt va[a aurea , &
argentea, [ed lignea i^ Jiìilta, ^ quadam

quidem in honorem, quadam autem incontu-
meliam

.

pag.j^o.col.i

4 Penulam
,
quam reìiqui Troade , aff'er tecum .

^.|i7.r.2

4 In reliquo repofita eji mihi corona iujìitiee .p. 80.
e. I

4 Bonum certamen certaui , curjum conjumaui
,

Jidem[eruaui

.

p.-jg.c.z

Ex Epiftola ad Titum

.

Cap.z Abnegantes impietatem & [ecularia dejtde-
ria, Jobrie, pie, O- iujie viuamus . pag. 44»
col. I

Ex Epiftola ad Hebr^-eos

.

Cap.i AdorauitfaJìigiumVirgaeins . pag.^.col.i

I Purgationem peccatorum faciens . p.i^^.e.z

z Videmus L[um propter pajjìonem mortis gloria ,& honori coronatum . ^.85.^.2

4 Non enim habemus PontiJìcem\
,
qui non pojjit

compati injirmitatibus nojiris

.

p.^g.cz

5 Apellatus eJi aDeo Ponti[ex

.

p.ijó.c.i

5 Cum clamore valido& lacrymis offerens .p.^oi.

e. I

6 Qut [unt illuminati gujlauerunt etiam donum
Ccelejìe

.

p. 2 8 2.e. a

9 Statutum ejl hominibusjemelmori

.

p.$.e.z

g In qua vrna aurea habcns Manna , Tabula Te~
[lamenti , C27* Virga Aaron qua [ronduerat .

9 Sine[.mguiniseffuftmenon Jitrtìniffio . p. $oz.

e. 2

9 Chi ilìus aj/ì/lem Ponti[ex . p.'^o.c.i

I o Ingrediens tn Mundum , dixit , hojìiam &* obla-

tionem noluifìi,corpus autem aptajìim ibi; tunc

dixi , tcce venio . P-3S9'''~
I I Fides eJì [perandarum [ubjiantia rerum , argu-

mentum non apparentium . p. i .^.c. i

1 1 Fide Moy[es natus, occultatus eJi menjtbns trtbus.

f.-ji.c.i

1 1 Per Jidem Abel deJunBus adhuc loquitnr . p-Ji-

e. I

1 1 Fide fortesfalìi [unt in bello , eff'ugerunt aciem

gladi/ , Cajìra verterunt exterorum . pag.y^,

col. I

11 Obturauerunt ora Leonum , extinxerunt impe-

tumignis. p.i^^.c.i

1 2 Si extra di[ciplinam ejlis , cuiusparticipesJoBi

[unt omnes, ergo adulteri , (3' non Jilij faBi
ejìis. P.29.C.1

12 Jgnisconjumens efì

.

p.z^'i.c.z

1 2 Prapofitojibigaudio Jujlinuit Crucem .pag-^i^.

col. I

Ex Epiftola Catholica B. Tacobi

Apoltoli

.

Cap. I Apud quem non efi vicijptudinis obumbratio .

pag.63.coLz

1 Acctpietis coronam vita . p.i 72 -f-

1

2 Fides , fi non habeat opera , mortua efi injemet-

ip[a

.

p.75-f-2

2 Qjiidprodefi fratres mei , fi fidem dicat quis [e

babere , opera autem non habeat •' Nii>»ìutd

poterit
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.

poterit fides faluare eum

.

p-ig-7S-co/.2

s ludicium eiìim fiet fine mifericordta tUi qui non

fecerttmif^ricordiam» p.i^+c-z

j Omnis natura beftiarum domantar ,
Ó" dmita.

fuerunt an.iturahumana, p.aoj.r.i

5 Equis frana VI ora mittimus ad confentiendum

nobis ^ &omne corpus illorum circumferimus

.

p. 204. CI

4 Ad irtutdiam concupifcit Jpiritus
,
qui in nobis

habitat. p-S^.c.i

Ex Epiftola prima B. Petri

Apoftoli

.

Cap. I Redempti eBis pretiofo Snngutnn Chnjli .

pjg.29i-c.z
1 Vt probattQveJir<e fdeirnultoprtitiofor auro in-

ueniatur

.

p.jl-c.i

1 Regenerauit nos in hareditatem incoriiptibiltim
,

Z5P incontaminatam , & immarcefcibilem, con-

feruatam inCcelìi

.

p.^4j.c.2

2 Patienter tolerauit cblatacrimina ,cumma!edi-

ceretur , non maledicebat

.

p.^'èi.c.2.

z Eratis enim fìcut oues errantes,fedconuerfì efiis

nunc ad Paflorem& Epifcopuin animarum ve-

Jirarum

.

p.^^').c.i

5 Chriflui femel prò peccai is nojlris imrtuin eli
,

ihjiuipro iniujiis

.

p. 1 27.C.2

3 Mortifcatut quidem carne , viwficatus autem

fpiritu . p.^)2-c.2

4 Chrifio igitur in carnepajfo& vos eadem cogita-

tio y/e armamini

.

p.^'è.c-i

j Adutrfariui vejier Diabolus tamquam Leo ru~

giens , cuireftjiite fortes in fide

.

p.j^.c.z

Ex fècunda B. Petri Apostoli

.

Cap.2 Oculos habtntes
,
pfenos adulteri/ . pag. 29.

col. i

3 Agit Dominus circa nos , nolens aliquetn perire

p.^go.c.i

- 3 I^os igiturfratres .^prxfcient'ei cuflodite , ne infi-

pientium errore traduBi excidatts .x propria,

firmitate i crefciteveroingratia . p.z^z.c.i

Ex Epiftola prima B. Ioannis

Apoftoli.

2 Nolite diligere Mundum , nequeea,qu<£ funtin
Mundo

.

pag. 1 2.^.col. 2

^ Videte qualem cbaritatem dedit nobis Pater , vt

fili/ Dei nominemur &fimus

.

p. 2 6.c. i.

5 Heec efi vigoriA
,
qua vincit Mundum

^ fides

noftra, p.ji.ci

5 Mundustotus in maligno pofitus efi . pag..:^^^.

col. 2

Ex Epiftola Catholica B. lud^
Aportoli.

Cap.i Cum Michael Arckangelus cum Diabolo di-

Jp.'ftans altercaretur de Moyfi carpare , non efi

Aufus iudicinm inferre blafphemta , fd dixit ,

impiret tibi Dominus . pag.66.c. i

.. .^

Ex Apocalypfi B. Ioannìs

A portoli

.

Cap.i Ipfi gloria & impcrtum . pag. 50. col. i. &
pag. 1 7(5. col. I

1 loannes partteeps in tribulatione.^& Regno
., &

patlentia . p.i-^yc.z

i y^idt fimikm filìohoininis ,
praci-iólum ad ma-

miUas TLon.i aurea ; caput autem ems , & captili

erant candidi tamquam lana aib.ìy & t.imquam
ntx

, CjT* oeuli eiiis tamquatnfiamma ignis , O'
pedes eius fimiles ^.uricukbo,ficut in cimino ar-

denti
^ ^'vox iHius , tamquam vox aquarum

multarum , G7* b.'ibcb.it tn dextera fua Stellas

feptsm , & dd ore eius exibat gladius vtraqiti

parte actttiis , & facia eius ficut Sol iucet ir*

virtutefua . p.i^Q.c.i.& p.ijCuc.i

2 Scio tribulationem tuam

.

p. i jó.c. 2

^ V^incentt dabo edere de tigno vita
, quod efim Pa-

radifo Dei mei . p.^^óg.c.z

3 Faciain eum columnam in Tempio Dei uui. p-li3-
e 2

4 Et Iris erat in circuitu fedis . p.^^.c.i

4 Clarnauit vgc- m.igna
,
quemadmodum Leo cur.2

rngtt

.

p.')0.c.i

4 Et pienafant oculis ante& retro . p.5 \.C-i

4 De Throno procedebant fulgura . p.^^.c-i

5 Dignui eji Agnus,qui occifus efi, accipere diutni-

tatem. p.%).c.z

5 Vtcit Leo de Tribù luda . p.z ^6:- 1

7 Etpalma tnmanibuseorum . p.^-ji.c.z

7 Laueruntfiolas fuasfif deaibauerunt infaugni-
ne Agni

.

p.299.''. I

g Quarent homines mortemfi^ non inuentent cam,

CT* defider^biit^t tnori^ O' morsfugiet ab eis

.

p.i^Q,c.i ,

-

IO Et vidi Angelumfortem , defcend.ntem de Cash ,

amiclum nube , & facies eius er.it vt Sol , &
Iris in capite eiU)

.

p. 5 of . i

1 Clarnauit
,
quemadmodum Leo rugit . p. ^-}-\.c. i

1

1

Et .ipertum efi Templum Deim Lab . p.^^ c.i

1 1 Et irata fmtgentes , & .idueait bora tua ,
'^

tempus mortuorum , iudtcari . p. 5 j .f . 2

1 1 Et vifa efi Arca Tefiamenti eius in Tempio eius
,

&faftafuntfulgura.^voces,0* tonitru.t,& tcr-

ramotus

.

p.^<).c.i

1 1 D.itus efi mibi calamus fimilis virga ,& diélum
lJI mibifurge metire Templu n , <T Altare , Cì''

adoratores in eo j Atrium autem
,
quod efiforis ,

ne metiaris illud

.

p.iiz.c.z

11 Et Lunafub pedibus eius . p.^j^.c.i
I r Signum m.ignum apparuit in Ccelo, Mulier, ami-

àiafole

.

p.^yó.c.t

1 2 Serpens antiquus
,
qui voc.itur Dt.ìbolus . p. 294.

e. i

I; Dracofietit antemulierem . p-9c.i

14 Audiui vocem ficut CytharedorumCythariz..vt-

tium in cytbarisfuis . p..^^6.c. 2

i^ Et in capite eius corona Stellarum diiodecim .

p.^yS.c.i

1 5 Et vidi mare vitreum mixtu/n igne , c5" qui vi-

cerunt befii.im fiantes fuper m.ire . pag. 445.
col. 2

I S Po/uitpedem fuum dexteru >n fuptr mare
, fni-

firum autemfuper terram. " 'p..^^^.c.z

1 7 Aqua ,
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17 Aqud
,
quas vidijìi

,
^opuìi funi . ^ag. 144.

col. z

)9 Ceciditadpedeseius, vt adoraret eum . pag.66.

col. 2

1 9 Vidi, nefeceris , conferuui enint tuusfum, f.66,c.z

ig Venite , congri:gammi ad caenam magnam Dei

.

p.ó^.cz

1 9 Ve/liti byjjtno mundo , & albo . p. 97-f i

19 Et in capitibus eorum corona aurea . pag.^-j.

col. I

1 9 Et vejìitus erat vefìe,afper/afanguine.p.^^S.c.i

2 o Vidi Tbronum magnum candidum ,
&* fedentem

fupereum. p-53-^'}

21 Jn montem magnum , & altum ojltndit mibt Ci-

uitatemfanóìam leritfalem

.

p.^i^-ca

% I Habens duodecimportasfi^ inportis Angeli duo-

decim , & temphim non vidi in ea . pag. j2.

tohz

2 1 Et Ciuitas non egetfole, nam claritas Dei ilfumi-
nauit eam

.

pag. 6^.col. i

21 Fundamentum primum lajpis
, Jecundum Sap.

pbyrus

.

p.%^.c,z

21 Ltuitas aurummundum, p-ii^.c.z

21 Et nox non ent ibi

.

p-ii^.e.i

21 Et qui loquebatur mecum^ babebat menfuram
arundineam auream , vt metiretur Ciuitatem

.

p.iz^.c.i

Et duodecimporta duodecim Margaritafunt per
Jìngulas , Ò" Jìngula porta erant ex Jingulis
Margaritti . p. 1 24.C. 2
Etfundamenta muri Ciuitatis ex Omni lapide

pretiofo ornata. p.ii^.c.2
Mors vltra non erit, ncque ludus^ ncque clamor
ftd nec vllus dolor

.

p-44? -c i

Et vidi Caelum nouum

.

p-448.f. r

Foristanesy & venefici. p-zi6.e.i

21

FinisIndicis Sententiarum Sacrae Scrìpturse*



TAVOLA
DELLE COSE PIV NOTABILI,

Che in queft*Opera fi contengono •

Bramò, perche fatto degno delle di-

uinebenedittioni. p3g.456.col.i.

di quante perfettioni fofle ador-
no. pag.4S7.col.2

Abfalone appefo per le chiome, che
pretendeua di coronare . pag i ^o.

col.i. perche trafitto da tre lancie

nelcnore. im.& pag.2(53.col.2

Acab col digiuno ottiene da Dio il perdono dell'ho-

micidio di Naboth . pag.40.col. i

Achille,ammaeftrato nelle fcienze dal dottiflìmo Fe-

nice . pag 39.C0I. I . & 2 . velociflìmo , perche no-
drito con le midolle dei Cerui . pag.249.col.r.ve-

ftito da fanciulla , come fofle riconofciuto . pag.

277.C0I.3

Accortezza dei cani quanto grande nel cuftodirc la

greggia. pag.349.col.i

Acqua della gratia fcaturifce copiofa . pag.j J4.C0I.1.
corre d'ogni tempo impetuofa. pag.5j2.col.i

Adamo difobediente,figurato nell' Elefante caduto,

pag. 107. col. I . inuentore di tutti i nomi dei fegni

del Zodiaco . pag.^77.col.2

S.Agoftino,ferito dai ferpi delle colpe,ricorre al fon-

te della diuina gratia. pag.j^2.col.r

Alberi , e piante , ouunque fiano , viuono foggette al

verme,che le corrode . pag.i.col.i.& 2.pag.2.col.i.

Aleflandro Magno più obligato al maeftro , che al

padrepag.zp.col.i. con qual'arte domafle il Buce-
falo, pag. 15)1.col. I

Alicorno , animale folitario . pag. yS.col.i. porta in

fronte vn corno lungo due cubici . iui. perche hab-

bia la tana fopra de i monti alpellri . iui. minaccia
di morte le fiere,che tentano di penetrarui.pag.59.

col. 2. gode d' vdire la voce della gemebonda co-

lomba . pag.jS.col.i. di tenerla pofata fopra il fuo

corno . iui. fuelena l'acqwe , immergendolo in efle

.

pag. 60. col. I. mitiga i fuoi furori in grembo delle

verginelle. iui. nemico dell' Orfa , e dell' Elefante

,

coi quali combatte, iui.auuentafi adirato contro le

•pian e.pag.(52.col. i. non può prenderfi da caccia-

tori , che nel feno di pura donzella . pae.68.col.i.

Simbolo della gelofia , che ha Iddio dell' anima

.

pag.58.col.i

Altare fabricato tutto con i gufci delle conchiglie.

pag.42.col.2

Amano , forpefo nel legno preparato contro di Mar-
docheo. pag.i50.col.2

Amazoni impugnauano lo feudo i foggia di mezza
luna . pag. 75.col.

i

Ambitione di Caio Caligola, quanto grande . pag.

362.col.2.di niolti,che pazzamente afpirauano al-

la figliolanza delle deità. pag. j(5.col.i.& 2

A more del Pipillrelloverfoi figli
,
quanto grande,

pag. 149 col. I

Ampìificationi

.

Della morte d'Abfalone , accagionata da fuoi

capcgli. pag.i29.col.2

Dello ketro di Giòue , formato di ciprcflb

.

pag.^.col.2

Del cipreflojlauorato in varie guifc . pag.S.col.i

Del fepolcro di Mosè nella valle di Moab . pag.

lo.col.i

Dell' Eutropio , che vagheggia il Sole . pag. 14.

col.i

Dell'anima chriftiana , che non tituba nella fe-

de . pag.r4.col.r

Della fuperbia . pag.2r.col.2

Del corno del Rinoceronte . pag.yS.col.i

Della nuuola.cheprecedeuagl'Ifraeliti.pag.ji.

col.r

Della manna del deferto . pag. jr.col.i

Della pietra , che percofla da Mosè , tramandò
acque copiofe . pag. 5 i.col.i

Della conchiglia , che apre il feno alle rugiade .

pag.^ó.col.i

Delli tre fanciulli della fornace di Babilonia.

pag.4o.col.r.& 2

Della llima
,
qual fanno de i fpecchi le donne .

pag.42.col. I

Della feuerità di Chrifto , Iride guerriera nel

giudicio finale . pag. 50.C0I.1

Della celefte Gerufalemme . pag.jj.col.i

Dell'arca del teftamento . pag. 55.col. i.

Dei pregi della Croce di Chrilio . pag.97.col. 2

Del godimento di Pietro nel Taborre. pag.i 1 7,

co!. 2

Delle contentezze del Paradifo . pag. 1 1 S.col.r

Della corona douuta à tribolati . pag. 1 77.C0I.1

Della contritione col nome di voce. pag. 183.

C0I.1.& 2

Della confeflione col nome di voce muficale.

pag. 186.C0I.2

Dell'innocenza di Giobbe . pag-2o8.col.2

Della vaghezza dei gigli. pag.2i3.col.i.& 2

Della coilanza di Dauiddc . pag.2J4.col.i

Del fuoco infernale. pag.26S'.col.2.& feq.

DeU'iutrepidezza di Paolo Apoltolo . pag.278.
C0I.1.&2

Della vite fenza frondi. pag.3d2.col. 2

Dei pregi della buona fama . pag.402.col.i.& 2

Della vaghezza del fepolcro di Chrifto . pag.
454.C0I.1

Delle miferie della vita humana. pag.440.col. 2.

&feq.

Anania, e SaffiraaflbmigI iati al Bafilifco . pag.128.

col. I .muoiono, riflettendo alla deformità del loro

peccato, pag. 128.C0I.2

Anafl'agora, per rimirare il Sole, nonfaceua conto
della fua vita .pag. 12.C0I.1

Angeli
,
perche non piagaflcro le genti fegnatc col

Tau in fronte- pag.i66.col.2

Anima chriftiana , con quale occhio debba rimirare

V V il Sole
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.

il Sole diiiino . pag. i ó,. col. 2. chinare à lui jl capo

della riiierenza . p. ig. e. i ftare iminobile col pie

della vera credenza. p.i^.c.a.Sc p.20. c.2. Figurata

nella cor>chiglia, riceue col digiuno la rugiada

dello Spirito Santo.p.3 1. ci . con lo Iteffo s'impre-

tiofifce, iui. concepifce con eflb la perla del perdo-

no , della gratia , e della gloria, p-^ jc.i

Anima peccatrice , nobilitata alla prefenza del Sole

diuino.p.i6r.c.i

Anima ritirata di quante ale s'adorni, pag.51 8. col.i.

quant'okre venga a foUeuarfi. p.^i 8. e. 2. impenna

in tal guifa l'ale delle virtù dottrinali, p.3 19.C.1

Animali d'ogni fpecie, perche fiano fcnza odore.

p.^9^. c.2. v^ fequ. adorati per Dei dal Gentilefmo

liiperrtitiofo. p.6o.c.2. & fequ.

Anime predeitinate
,
perche (ì dicano pecore della

maiiodi Dio . p. J51.C. 2. come vengano aflorbite

tall'hora dalla voragine d'Inferno . p. 555. e. 2. ri-

tornano alla campagna della vita eterna per ope-

ra delia gratia.iui.

Annibale, per non diuenire fchiauo, s'vccide di vele-

no. p.i66.c. 2

Antigono,perche fprezzafi? la Corona Regale.p.i'}2.

e. 2

Antioco, perche trattafle regiamente chi doueua nu-

trirgli il figlio. p. 151.ci- & 2

Api dotate dì rapienza.p.434. c.2. fuggono le rugiade

'più copiofe nel plenilunio. p.4g2- e 2. fabricano di

legno amaro la prima corteccia delli Aluearij, per

4ifenderri dalle formiche • P- 4^ J- e i .
mellificano

dentro ai Sepolcri.p.454. e. i. più pregiate , fé fono

picciole. p.45 5 . e. I . non efcòno dalli Alueari)
,
pri-

ma, che fpunti il S0IC.P.457.C.1. quanto s'aggirino,

prima di fermarfi fopra de fiori, p. 4^7. e. t

Api dell' anime Chriftiane d'onde ricauino il miele

"della diuotione.p.454.c.2.melliflue, poggiando fo-

pra Chrifi:o,fiore di paffione,refufcitato.p.43 5 .e. i

.

& 2.meditandolo appaflìonato,e riforto, ricauano

miele 4i falute. p. 43 7-C.2

Aportrofi

.

Amai viuenti,incaminati verfo l'Inferno, p. 1 5 5

.

f-i

Di Dauidde à Dio. p.155. c.2. & fequ.

Del giuflo tribolato à Dio . p.i 79- c.2

Di Abra mo à Dio . p. 2
1
7. e. i

Al fanguepretiofiflìmo del Redentore.pag.302,

col. 2

A Prencipi mondani, affinchè s'inducano ad

afcoltare i fudditi. p.i 54- c.2

Aquila , Regina dei volatili per il volo fuo rapidiflì-

mo.p.24.c. I . legittima i propri) parti, efponendoli

ai raggi folari. iui. gl'abandona , come illegittimi,

le non fidano lo fguardo nel Sole.p.24.c.2. porta su

gl'iiomeri i fuoi pulcini da vn luogo all'altro, p.52.

c.2. li foftenta in vita col proprio fangue. iui. com-
parte la preda alli animali d'altre fpecie. ini.proua

il pefo prima di caricarne lefpalle. p. 146. c.2

Aquile di varie forti, pag. 27. col. 2. nidificanti fo-

praledue pietre, pag. 28. col. i. non colpite dai

fulmini, pag. 55. col. 2. proprietà loro diuerfe.

pag. 29. col. I

Arca del Tefiamento , delineata per ogni palmo con

diuerfi colori. p.5 5. e. 2. comparirà per la prima nel

Giudiciofinale.pag.j5.col.i.fìformarannoallafua

comparfa tuoni , folgori , e terremoti . iui.

Arco baleno fra le niiuole , come v«nga À generarfi .

pag,4(5. col. 2. quanto facilmente fparifca. pag. ye.

col. I. perche fi dica fegno di recouciliatione fra

Dio e rhuomo . pag. 47. col. 2. Se comparifce ver-
fo il Ponente , fi odono tuoni horribili. pag. 50.
col. I. Varietà de fuoi colori con diuerfe fignifica-

tioni . pag.47. col. 2. non più comparirà per anni
quaranta prima del Giuditio finale . pag. 48.
col. 2. comparirà con Chrilto in quel giorno

,
per

fegno di rigorofa giufl:itia . iui. haurà il colore fo-

lo del fuoco Simbolo dell' ira . pag. 5 1. col. 2. farà

priuo d'ogni altro colore, che dinoti pietà, pag.5 2.

col. I. vedraflì à fianchi di Dio, intronizato per
giudicare . pag. 49. col. i . & 2

Areopagiti,correttori della giouentù sfrenata.p.207.

e 2.& fequ.

Ariftide Itimaua inipoflìbile il delineare i colori
tutti dell'Inde, p. 5 1 .e. i

Aronne , e fuoi figli priui affatto d'ogni affetto carna.

le. p.454. CI. & 2. come potefiero edere vntifenza
toccarfi loro la carne . iui.

Arte dei calunniatori per lacerare la fama altrui.

P.279.C.2

Artimecaniche, infegnate dalli Augelli all' huomo.
p,4J9.C2

Aftione Monaco, quando riportafle vittoria diSa-
tanno.p.i88.c.a

Atrio del Tempio, perche non mifurato da Oiouamii
Euangeliita. p.i22.c.2

Atheone sbranato dai cani, chenudriti haueuaper
lacerare altrui. p.i^o.c2

Attila, come trattenuto dall'afledio di Roma, p.209.
e. I

Auuerfione di molti animali al colore rofieggiante .

p.l6j.C.2

Auorio, e Pauoni
,
perche s'accoppiaflero ne mercati

di Tarfo , e di Tiro . p. 41 2. e. 2. & fequ.

R

Abilonia cagione delle proprie rouine . pag. 130.

col. 2. & fequ. produttrice di Palme fertiliìltme

.

P.467.C.1

Babilonefi derifi
,
perche non fapeuano maneggiare i

feudi, p.75. c.2

Baiazetto , diuenuto fcabello à piedi del fuo nemico

.

P.120.C.2
Balena, odorofa per l'ambra, che in se racchiude

.

pag.j94. col. 2. muore aggrauata dal proprio pefo.

P.141.C.1

Baltei militari della China , tabricati di corno dell'-

Alicorno.p.óo.ci

Barbarie d'Adonibezecco coi Regi fuoi prigionieri

.

p. 257. e I. di Annibale Cartaginefe coni Soldati

Romani. iui. dell'iflieflò nell'vccifione di vn valoro-

fo guerriero.p.2 8o.c.2

S. Bafilio, come vi'ieil'e con lo fpirito,lontano da car-

nali appetiti.P.457.C.1

Bafilifco,habitatoredi Cauerne ofcure . p. 135. e. i.

vccide con lo fguardo , tramandando il veleno per

gl'occhi, p.i 28. e 2. fé altri prima lo vede, rimane

eftinto.p.i29.c.2,perche muoia, rimirando lo fpec-

chio.p.i 27.C.1 .ferito di lancia,transfonde il veleno

nel feritore. p. 13 O.C, I.mai riuolge lo fguardo al So.

le. p. i^j. c.%. non può efiere con parole incantato,

iui.col veleno fpczza i faflì più duri.p-i^i.ci .
refl:a

vccifo col veleno della Donnola . pag. 131. col. a,

qua!
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.

qual forte di corona |»orti fui capo . pag. i j^.

col I . come camini à difefa delU alcri Serpi, p.3 29.

c.2.figura del peccatore, che accagiona à sé Itellb i

propri) mali.p.i i7.c.i

Bafilifco imprigionato invna rete d'oro . pag. 1^4.

col. 2

Beenioth nell'Idioma greco non fi diftingue dall'Ele-

fante. p.io(5. e. i

Bellifario, ridotto à liniofinare publicamente .-p.i 20.

e. 2

Bellerofontc, come domaflc il Pegafo deftrierc furio-

fo.p.204.c.2

Bellezza deirhuomo , diftinta in pofitiua , motiua , e

negatiua. p. 405. e. i. come fi troui nell' anima ra-

gioneuole. p.4oy. e. 2. fi perde per le macchie delle

colpe leggiere.iui.Si conferua con la fuga dalli pec-

cati veniali.p.41 2. c.2

Bellezze Angeliche, abbozzare nelle penne dei Pauo-

ni . p.66. e 2. colorite per i priuilcgi compartiti

loro dal Sole eterno.iui. Non mentouate da Mosè
,

perche non le adoraflero gl'Idolatri. iui.

Benefìcijjche compartifce il Sole diuino,pa(fando per

i fegni dcll'humano Zodiaco. P.572.C.2

Benideriuati all' huomo dai chiodi diChriftoCro-
CÌfifrO.p.424. Ci

Beni della Terra à paragone de i Celefti fono appa-

renti.p.ii8.c.2

Benedittioni diuerfe , date à fuoi figli dal Patriarca

Giacobbe.p.464.c.i.perche foflero epilogate tutte

in Giofeppe.p.464.c.2

Benignità di Traiano nell' vdire i Tuoi Vaflalli. p. 1 54.

c.2. di Coftantino Imperatore nell'afcoltarli e fpe-

dirli.p.154. c.2. & fequ.

Berenice,Città de Trogloditi, fenzonibra alcuna nel

mezzo giorno. P.479.C.2

Bertoldo Tedefco inuentore della Bombarda, p.192.

e. 1

BeiHe indomite , come domefticate dall' huomo

.

p.joj.ci .& 2.di lui tenacemente inamorate.p.20?.

c.2

Bezoar
,
pietra pretiofa, racchiufa nelle vifcere de i

Cerui.p.24i.c.2

Bianchezza, colore fauorito delle Deità, p. 52. e. i.

deue porfi in opera ne' paramenti dei Tempij . iui.

conueneuole alle Velli d'huomini pacifici, pag.52.

col. 2. adoprata dalli Sacerdoti d'Ofiride nelle Ve-
ilidicandidiflimolino. pag.52. col. scompari-
rà ne Veftimenti del Giudice eterno per cruccio

dei reprobi . p. 52. e. 2

Biffo, tela fabricata del piti perfetto lino. pag. 84.
col. 2

Bombice della fcta s'ingrandifce , rinferrandofi nel

follicello.p.516. c.2. con le proprie vifcere fi fabri-

ca e culla,e tomba.iui.fi trafmuta in Augello alato,

iui. perche fabrichi la feta, deue riporfi all'ofcuro.

P.320.C.1. filandola, di cifa fi verte. p-22j. ci. non
può fentire il fuono di qualfiuoglia iftromento

.

p.jsi.c.i.deue tcncrfi lontaiio dalle formiche, dai

Topi. p. 324. CI. odia il freddo , & il fumo. iui. ca-

gione originaria della confettionc Alchermcs .

p. 525. CI. portaialettera. C maiufcola nel pro-
prio corpo.p. j 22. e. I . generato tra i fiori ncU'lfoIa

diCoo. p. J19. e. I. perche fi renda inimitabile nel

lauoro delle fue fete. p 525 ci. come pofla imitarfi

fecondo l'edificio fpirituale . iui.

Bonibilio , Ape inutile a comporre il miele. P.458.C.2

Bontà,frutto di luce, compartito dalia diuiria gratia:

pag.28 j. col. I

Boui , adorati per Dei dx Trogloditi fuperftitiofi -

p.6o. e 2.

Briglia fpirituale della correttione, imicntata dall'in-

carnata Sapienza, p.joy.cs

G Accia , impiego dilcttcuole dei Prcncipi ,

pag. 170. col. r

Caino cacciato dalla faccia di Dio per il peccato

dell'odio e della vendetta . p. 30. e. i. fratricida e

giudice del fratricidio commelfo . p. 151. c.2

Calionimo pefce,perche tenga il capo riuolto femprc
alCielo.p.ij.c.i

Camelo non riceue quel pefo , che non può portare .

p.14'5. c.2

Candeliere del Tempio
,
perche accoppiato con Sfe-

re, e gigli, p. 215. e i

Cani quanto dotati di cognitione naturalcp.^yo.c . i

.

cuilodi fedeli di Caino, e d'Abelle.p.352.c2. ferui-

rono di Vanguardia à Colofonij. p.^ 5 6. e i . aflali-

fcono animofi le fiere
, per cultodire la greggia

.

p.3j6.C2

Capegli , contrafcgno d'allegrezza predo gl'Egittia-

ni.p.i 29.C.2. cagione di fortezza in Sanfone. iui.

Capello di Menippo con le dodici figure della fafcia

Solare, p.574. ci
Carne quanto fia contraria allo fpirito. p. 445. ci.

quanta applicatione vi voglia, per foggettarla .

p. 44J. e. 2. in quanti modi foggiogata da perfone

Religiofe . p.456. ci. di quanti beni priui l'anima.

p.4)8.c.i.& 2. quanti danni gl'apporti, iui.

Catalogo di molti Heroi , che s'vccifero per vergo-

gna. p.167. c.i

Cauallc della Capadocia, come giungano à concepi-

re.p.2i2.c.i

Cedro col proprio odore pone in fuga i ferpi . pag. 7.

col. 2

Celidonia di due forti maggiore e minore, p.288. c.2.

marcifce al partire delle Rondini . p.29o.c.i

Cerne obligate ai dolori del parto per fpauento dei

fulmini . pag. 54. col. 2. partorifcono nelle publi-

che ftrade . pag. 143. col. 2. prima di partorire

fi purgano con l'herba Sedali . iui. elfercitano i

figli , appena nati , al corfo . pag. 144. col. i. per

dolore fi curuano à terra nel partorire . iui.

piangono nel mentre , che partorifcono . pag. 144.
col. 2

Cerno animale placidiffimo . pag. 137. col. r. qual

cola dinoti con l'etimologia del nome. pag. 1J9.
coi. 2. identificato quafi col feruo . pag. 37. col. i.

come ferua gl'altri Cerni , traghettando il Mare .

pag. 136. col. I. nafce con due odi nel cuore a
foggia di Croce . pag. 144. col. 2. incontra le

faette inuece di fcanfarle . pag. 140. col. 2. im-
putridito nelle Cuc corna da Vermi . pag. 14J.
col. I. infermo come procuri di rifanarfi .

pag. jjo. col. 2. diuenta fordo , tenendo baf-

fe l'orecchie . iui. fi rintana nelle Cauerne ,

aggrauato dalla pinguedine . pag. 331. col. i.

Simbolo dei Prencipi bilognofi d' appoggio .

pag. 138. col. I

Cherubini del Tempio , perche fabricati con l'ale

diftefe . pag. 319. col. 2. & fequ. Dell'Arca perche
V V a fi rimi-



Tauola delle cofè più notabili

.

fi. riniirafl'ero Tvn l'altro , pag-.^S. col. i

Chiodi , coi quali fu crocififlb il Redentore
, quanti

fo{lero.p.;o7.c-.i. diuennero rugiadofinella Refur-
rettione di Chrifto- p.^jj.c- 1 .furono i lui chiodi, e

fiori,p.4:j^. C.3

Chriftianoperaflìciirarfi del porto del Cielo , deue
Solcare il Mare de i trauagli.p.445.c. i . & p.4-f6.c. i

Chrilìiani come poii'ano aCquiltare la diuina fìliatio-

ne. p. 28. e. 2. quando fi palelìno per figli di Dio .

P.25.C.1 .

Cliiillo Sole ofcurato nel fegrìo dei Gemini ,
quando

i pende in Croce.p.ip. e. 2. come folle veduto federe
•• in quanto hiiomo alla deftra del Padre.p. 28. CI. &

2. dichiarato per figlio dal Padre, orando peri

fiioi Crocififlori.p.28. CI. confeflato tale dal Cen-
turione con lo fteflò motiao . ini.

Chrifto di pacifico diiienterà Rè guerriero nelQiu--

dicio finale, p.46. ci . Figurato nell'Arco baleno in

atto di fcoccare vn fulmine,P.46.C. 2. comparirà di

faerte armato . iui. cmuato à danni de fuoi nemici.

p. 47. e. 2. haurà per corda tefa la giultitia infieflì-

bile.p.48. e. I . diuide rà le nuuole ofcure dei pecca-

tori . p. 45. e. 2. fua comparla come delcricta dal

Profeta Abacuch. p.48. e i

Chrilto 'niilico Alicorno diuenne manfueto nel

grembo di Maria Vergine . pag. 59. col. i . con l'-

arma del zelo fcaccia dal Tempio i venditori del-

le Colombe, pag. 58. col. 2. fiidòfangue perfco-

prire il veleno dell' Idolatria . pag. 61. col. 2. refe

falutifere l'acque della vera adoratione. iui. perche

s'induceflè à maledire la pianta del Fico. p.6i . e. i.

perche moltrafle di non conofccre per Madre la

Vergine. p <58. CI
C hrifto , vellito del lino della facrofanta Humanità.

p.Sj.c.i.tormentato coi pettini della paffione. iui.

più gloriofo, quando vilipefo, ecrocififfo.p.85.c.i.

& 2.perche comandi à Zaccheo, che fcenda dal Si-

comoro, p.i 01. e. i

Chrifto proteo Celefte per amore deirhuomo.p.z^ 5.

CI. & 2. figurato nel Ccruo, che fiede per ilan-

cheaza. pag. 2:56. col. i. giunge àitancariì, per-

che Phuomo ripofi. pag. 2^7. col. i. quante fa-

tighehabbiaintraprefoper noftro amore, p. 240.

e. 1.& 2.s'indebolifce, perche la graria fi rinfor-

zi nell'huomo. pag. 24^. col.i. in qual pofitura fìia

fedendo al fonte di Samaria . pag. 24J. col. 2.

guarifce la Samaritana inferma con l'acqua della

gratia. p.244. ci
Chrifi^o quanto bramofo di patire per l'huomo .

P-Ì58.C.I. fin dal tempo della fua Conccttione

.

pag. ^^9. col. 2. brugiato dal fuoco del defiderio

di morire per l'huomo. pag. 545. col. i. Quanto
impatiente del patibolo della Croce . pag. 545.

. col. 2. prega il Padre , che gl'affretti il tempo di

fuaPaflìone. pag. ^^6. col. i. perche moriile in

Croce più prefto delli altri Crocififlì . pag. ^4(5.

col. 2. hebbe per fuo cibo quotidiano l'adempi-

mento del paterno volere . pag. ^45. col. 2. quan-
to godeile rimirando ne'legni l'imagine della Cro-

ce, pag. 741. col. 2. perche s'applicaffe da fanciol-

lo all'arte fabrile .pag. 541. col. I. & 2. volle che

tutta la fua vita folle vna continua Croce, pag. 542.

col.i. Simbolizato in vn Vitello intento à rimirare

gli ftromentirurali.p.^SS.ci. S'incarnino all'Alta-

re della Croce, pereflcruifacrificato. p. 338.C. 2.

Simbolizato nel Vitello del Patriarca Abramo

.

pag'345- C0I.2. perche venga afTomigliato al Toro-
p.j44. CI

Chrilto apaffìonato quanti marifolcafle. pag. 41(5.
col. I. entra nel /vl.i re bianco inltituendol'Eucha-
rilHco Sacramento . pag. 415. col. 2. infiamma con
elio d'amore i iuoi Difcepoli. iui. concede autho-
rita alli Apoftoli e fuccellbri di confagrare il fuo
Corpo . pag. 41 7. col. i . li guida alla credenza di Ci

altoMiltero. iui. prefenta la fua carne , brugia-
ta al fuoco d'amore . pag. 41 7. col. 2. laua i piedi
a Giuda, per leuargli iì veleno dell'odio . iui.

porta l'huomo dal mare del Mondo al porto della
gloria, p.417. CI

Chriito Stella marina vermiglia nel Mar roflb del
proprio fangue. pag. 418. col. 2. non {[ attrifta

per tema d'entrare nel Marc di fua paffione.p.419.

e. I. fudando fangue prtfagifce la faluezza huma-
na. pag. 419. col. 2. refifte ai colpi fpietati di chi lo
flagella, pag. 421. col. i.diuicne vn ìvlar roflb per
il fangue ,

che vcrfa . pag. 42 i. col. 2. refta ferito

nel capo da fettanta duefpine. iui. palla al Mar
negro, portando su le fpalle la Croce, pag. 422.
col. 2.S'annegrilcc nell'acque ofcure dell'ignomi-

nie . iui. abbraccia la Croce con gran prontezza,
pag. 423. col. i. vrta nello fcogUo delCaluario.

pag. 424. col. I. per qual cagione à lui folo la

Croce s'addoffi . pag. 425. col. 2. crocinllb con tré

chiodi , apporta lommo bene all'huoaio. pag. 424.
col. I. entra nel Mare morto, morendo in Croce

.

P.424.C2
Chrillo, fiore calpcltato nella palfione, nella Rq-

furrettione glorificato . pag.45(5. col. 2. fpronal'-

unini e ad entrare nell'Horto di Getfemani . p.43 j.

. e 2. l'inulta à fucchiare il miele della meditatione.

p.4:5 j .c.2.a fuggerui le rugiade della diuina gratia.

p. 435.C. 2. chiama tutti à contemplarlo , acciò fi

faluino. p. 438.C.1

Chrillo refufcitato racchiude in se la vaghezza di

tutti i fiori.p.428.c.i.& 2. perche fi dica dall'Ange-

lo Nazareno e Crocififib . P.429.C.2

Chrifto miftica Rondine illumina con la Celidonia

della gratia.p.289.c.i . deue inuocarfi da peccatori

accecati, p.290. e 2. & fequ. Figurato nella Fenice,

hebbe per culla il fepolcro. p.joS.c i. fonte e Sole

per difettare i ficibondi , & illuminare i ciechi

.

p. 328. CI
Ciprcilo, Pianta ferale, e funerta.p.^.c.2. forti la deno.

minatione da Ciparilib, al fepolcro di cui fu collo-

cato, iui. confagrato a Plutone Dio delle cauerne

infernali, p. 5. e i. collocato anticamente prclVo le

cafe oue giaceuano i morti non fepolti. iui. più du-

reuole del Bronzo, p. 4. ci . efente dalle corrofioni

del Tarlo, p.2. c.2. Simbolo della morte, iui. figura

della giuftitia.p.4.c.i. come venga chiamato nell'-

Idioma greco, iui. tramanda il proprio odore in

gran diftanza. iui. fue foglie, ridotte in polue e fra-

mefchiate alle fementi , le preferuano da Vermi

.

p.2. c.2

Cipreflb femina , fenza fecondità per granfpatiodi

tempo p.J.ci

Clearco Prencipc di Ponto oue fi coricafle à dormi-

re . p.II2.C.I

Cleante su Tofla de morti fcriueua gP infegnamenti

diZenone, p.7. CI
Cometa che cofa fia. pag. 26^ col. 2. di quante forti

,

e ciò che prefagifca. pag. zj?- col. i. ^ 2.infe-.

rifce



rifce lo fpauento ne cuori humani . pag. 261.

col. r. ftella eficiale ai capi coronati . pag. 26 j.

col. 2. come potefle riempire d'allegrezza i Magi

.

iui.qual forte d'influflì benefici tramandafle loro

fui capo , iui.

Cometa mucronata la più malefica d'ogni altra .

p. 260. e- 1. Crinita prognofticodegl'infortunijd-

Augufto . p. 362. e. 2. efalante il fuoco in forma di

Drago.p.264. e.

2

Cometa veduta à tempi di Nerone per feimeficon-

tinui.p.2(5^ c.a

Cometa col nome di Xifia . p. 26^. e. r. di Cenacolo .

pag.2(5i. col. 2. di Lanchife. pag.2<52. col.i . d'Hip-

pio . iui. comparfa in figura di tromba, iui.

Cometa della colpa prefagifce tré forti di morte al

peccatore. P.259.C.2

Conchiglia con la rugiada concepifce le Margarite .

pag. 55. col. I. Simbolo del Chriftiano, che im-

pretiofifce l'anima col digiuno, iui. recide la mano
di chi ardifce porgliela in feno. pag. 56. col. 2. non

ftacca dall'vtero la perla fé non col morfo della

lima. pag. 56. col. i. fcagliata contro la Terra,

non fi fpezza . iui. ha il Tuo Rè , che inuigila à pre-

feruarla dall' infidie altrui, iui. delle Stelle più,

che del mare vanta la parentela, iui. fuedotifin-

gOlarÌ.p.56. CI
Conchiglia detta Pelagia rende la Porpora perfettif-

finia.p.i(52 CI
Conchiglia fmifurata feruì diDefco à otto compa-

gni, p. 41. e. 2

Conchiglie , chiamate col nome di Solenni . pag. 55.

col. 2.diGnidie. pag.40.coI. i. diCeloe. p. 44.
e 2. di colore di fuoco

,
quale non perdono den-

tro dell'acque, p. 40. e. i. nell'Arabia partori-

fcono le perle più pretiofe dell'altre, pag. 44.
col. 2. dorate , in vicinanza dell' oro da lui non fi

difcernono. pag. 4t. col. 2. di varie forme, e co-

lori . pag. 42. col. 2. fi trouano
,
pefcandofi

,
poco

lungi l'vaa dall'altra, pag. 58. col. i. fi dipinge-

uano ^inticamente in compagnia delle Deica fa-

lioloie. pag. 57. col. I. adoprateper vfofacro,e
profano iu ininilleri diuerfi. p.58. e. 2 non digiune,

all'aucie de i tuoni fi fconciano . iui. opinioni

diuerfc come giungano à concepire . p. 57. e 2

Concioni

.

Di San Bernardo ai Prencipi del Mondo, p-i 5 1.

e. I

Dello Spofo de Sacri Cantici alla Spofa facra .

p.4. C.2. & feg.

De Ca ulieri à lehu Rè d'ifraeile . pag. 1 20.

col. 2

Di Salomone ai Monarchi terreni. p.i$6.c. i

Del Poeta Lirico alli ambitiofi. p.146. e 2.

Di Mosè all'eterno Iddio, p. 141. e. i

Di Samuele al Rè Sanile p.227. c.2

Del Crocififio à S. Eullachio. p. 241 . e. 2

Della Creatura ragioncuole al Demonio, p. 9.

e. I

Conditioni, à rendere formidabile vn'Arco
, quante

fiano. p.47. e. I . d i vero amante quali edere dcbba-
no.p.jpi.c.i. efièmplificate in diuerfi Heroi. iui.

Confeifione voce mnficale,canora, e foauc.p.i 88.C2.
incanta, e confonde il Demonio, p.i 89.C.1. perche
fi chiami anche Giudxio. p. 1 8S.C.2

Confeflìoni, che fi refero vittoriofe dell' Hiena in-

fernale, p.i 88. c.2

Tauola delle cofe più notabili

.

Contrapofti

.

Fra'l Cedro, & il CiprclTo . pag. 7. col. 2
Fra il cattino , & il buon ladrone, pendenti in

Croce.p.2o.c.i

Fràlaguerra,elapaee.p.4y.c.r.& a
Fra l'Arco , e l'Iride- p. 49. e. 2

Fra la proprietà dell'Iride pacifica,& i rigori di
Chrillo , Iride guerriera nel Giudicio finale .

p. 5 O.C.

2

Fri lo Specchio , & il Bafilifco. p.i25. ci.S: 2

Fra Dauidde , e l'Elefante. p.io6. e. r

Fra i beni del Mondo,e quelli del Cielo.p.i 24.C.2
Fri la Verecondia vitiofa , e vircuofa. p.i<57.c.i

Fra la Sfera, & il giglio, p. 2 1 6. e i

Fra l'Auftro , e l'Aquilone . p. 478. e. 2. & feg.

Fra Maria Maddalena peccatrice, e penitente.
p.^95.c.2

Fra le piume, & i piedi del Paiione . P.404.C.1
l'rà le Scimmie, & iPauoni. p. 408. ci
Fra l' Auorio , .5: il Pauone. p.41 2. c.2
Fri le fqualidezze delfepolcro, e ledelitiedei

fiori.p455.c. 2

Fra l'acqua , & il fangue. p.500. e. i

Contritione
,
voce rimbombante dall' intimo de'

peccatore, p.i 85. e i . ferifce il peccato , & intimo-
rifce l'Inferno, iui. incanta quafi lo iteflo Iddio.
p.i8^.c.2

Corallo
, herba di niun pregio in fondo al Mare,

pag. 160. col. I. fcauato dall' acque , roflc^gia, e
s'indura . iui. diuiene rifplendente e vigorofo .

pag. l6i. col. I. tanto più perfetto, quanto più
rubicondo . iui. imperfetto , fé roflèggia folo al di
inori . pag. 162. col. i. refiite per lungo tempo al
luoco. pag. i<5o.col. 2. difcopre i veleni per fua
naturale virtù . pag. 161. col. 2. pioueuole ai
tumori degl' occhi . iui. come fi conofca il per-
fetto à diftintione dell'imperfetto.p. r(54.c.i. ralle-

gra
, e fortifica il cuore.p.i65.C2.refille ai fulmini

precipitofi. p.jóó. c.2. nel Tebeth ferue di moneta
à Mercadanti. p.i68.c.i. perche dedicato al Cielo
del Sole . iui. fuori dell'acque diuenta gemma pre-
tiofa.p.i 59. c.2. come habbia virtù di generare al-

tri coralli, p. 160. e I. diltinto da Naturali in ma-
fchile,c feinm nile .p. i66.c.i- Simbolo di virtuofa

erubefcenza nel peccatore, p. 1 6 ^c i

Corallo perfetto , rifcontrato nel Publicano dentro
del Tempio. p.i6^.c.2.& fcqu.

Corallo veduto fpuntare dalla pelle d'vn Delfino

.

p.ì62.C.Z

Corallo,detto Gorgonia,percheindurirce,come pie-
tra. p.i66.c.i

Corcttione fraterna comandata daChrifto. p. 204.
e 2. di quanto vtile riefca all'huomo trauiato .

p. 205. CI. lo tratticnedal recalcitrare aidiuini
precetti . p. 205. e i . dal traboccare nella folla del

peccato . p. 208. e I . & 2. riduce il peccatore su la

llrada del Cielo.p.21 1. ci . efemplificata in molti

,

chefepperoapprofittarfcne. iui. ridcc infoffribile

alle turie infernali.p.209.c.2.quantotrafcnratanel

mondo. p.2io. e i. deue farfi dolcemente
,
perche

riefca profitteuole. iui.

Corno del Rinoceronte come fia colorito . p. 58. e i.

fegato per lungo fcoprc figure di piante, volatili,

& huomini.p.60. e 2. man. fella il veleno delle vi-

uande con cfalare il l'udore . p. di . e i . figura della

Croce diChriito. p.ój.ci

V V j Corona



Corona di miniitiflìme Conchiglie, donata al Ponte-

fice Vrbano Vili, pag.if2.c0l. 2

Corone diuerfe , che conuengono al capo di Chrifto

.

p.jo.c.r

Corone facre quali fiano , e con qua! nome fi chiami-

no . p. 172.CI
Corone diuerfe dei Prencipi antichi , e loro fignifica-

to.p. 175.C.2.& feq.

Corone della terra quanto ricolme d'affanni . p- 1 75.

c.a

Corone di gloria, difpenfate diuerfamente à valorofi

. Guerrieri. p.iyS.c.i

Corfo, e combattimento come accoppiati in Paolo

Apoftolo . p. 178. e. 2. come gl'adornafleroil capo

con la corona di gloria- ini.

Corno abandona i figli
,
quando non può nutrirli

.

p.l46.c.2

Creature infenfate, dolenti alla morte di Chrifto.

P.426.C.3

Croce del Redentore fatta di Oiiuo,di Palma, di Ce-

dro,e di CiprcfTo.p.p.c. i . come pofl'a edere defide-

rata dalli Angeli, p.97. e. 2. addolcita nella Refur-

rettione del Saluatore. p.^^^- e. i. produce , medi-

tandofi , foauiflìmo miele . p-43<5. ci
Croce e corona infieme ritrouate nelle vifcered'vna

Vittima, p. 177. e.

2

D^nae imprigionata fi confegnò alla cuftodia

dei Cani. pag.554.co!.i

Dannatione dell'anime mai fiegue per colpa di Dio

.

P.502.C.2. Efemplificata in Caino. iui.

Dario afletato , beuendo acqua putrida , fopramodo
gioifce. p.^^d.c.i

Dauidde come rimirafle il Sole diuino per acquiftare

il merito della fede . p. 1 6. e. i . perche accoppialfe

la fede con l'humiltà. p. 20. e 2. prima che Chrifto

lo promulgane, praticò il precetto della dilettio-

nedeirinimico.p.26.c.i. quanto folle benigno nell'

afcoltare i Sudditi . p. 1 54. e i. ringratia Iddio d'-

hauergli architettati perfettamente gl'orecchi,

p.i 5 j. C2.& feq. fuggitiuo, qual Ceruo fra le balze

dei Monti.p.173 CI .coronato da Dio, quando per-

feguitatodaSaulle.p.i74.c.i.rugifce, qual Ceruo,

oppreflb dalla tribolatione . p. 177. e. i. protefta

d'eflere diuentato Cane muto.p.i 8<5.c.2. impertur-

babile in faccia de fuoi nemici, p.183. e. 2. refo mu-
tolo dall'ombra dell'Hiena infernale . p. 1 84. e i

.

conia voce della contritione ricupera la fauella.

iui.perche s'aflbmigli airhuomo morto, p. 201. ci.

in niun luogo figuro dairimorfi della confcienza.

p. 1 1

1

. e. 2. miftico Elefante doppo commefli l'ho-

micidio, e l'adulterio.p.iod.ci.perche non volcfle

feco l'Arca fuggendo dal figlio, p.i io.c.2. figurato

neir horologio Solare . p. 226. e 2. s'offufca per il

peccato in tutti i numeri delle Virtù, p.zzy.c.i

Debora quanto innamorata della Palma . p.467cz
Dei bugiardi rapprefentati con la figura del Cane

.

P.549.C.2. innamorati di varie Piante . p.62.c.i

Deità adorate pazzamente dal Gentilefmo . p-472.

C.I.& 2. perche fi diceflerohauerei piedi di lana.

P.589.C2
Delfini godono eflere chiamati col nome di Simone .

P.163.C.1

Demetrio come rifpondcfle à chi gl'ofterfe l'Imperio.

Tauola delle cofe più notabili

.

pag. 1^9. col. I

Demoftrationi dell'Horologio Solare quali e quan-
te fiano . p. II 9. e I

Denominationedi molti Pefci originata dall'arme
naturali, che portano, p. 77. e. 2

Denti dell'huomoillefi dal fuoco. p.i5r8.c.2. di Cad-
mo diuifi fra le Deità bugiarde, p.175. c.2, tracan-
giati in huomini armati. p. 1)8. c.2

Deriuationi eleuatiflìme da principij abietti e vili.

P-I59. C.I.& 2

Defcrittioni

.

Della gelofia. p. 59. e. r

Delli roueti fpinofi . p. 62 . e. 2

Della Vefte Pontificia del fommo Sacerdote
Ifraelitico . p.jó. e. 2

Dello Spirito infernale .p 96.C.1

Della macchiata confcienza . p. 1 1 2. c.2

Di Maria Vergine à pie della Croce . p.i io. ci.
&2

Dell'inuidiapeccaminofa. p.iio.c.2.& feq.

Dei beni , che godono l'anime beate, p.i 25.C.2

Del Cielo Empireo . p. 1 24. e. i

Dell'Ombre . p. 1 87. c.2

Del Gallo, p. 194. ci
Dei chiodi , co' quali fu crocififlo il Redentore .

P.207.C.1

Del giglio, p. 219. e 2

Dell'Horologio a Sole . p.224. e. i. & a

Di Dio , fatto huomo. p.^jo.c.1. & 2

Dell'Arco baleno, p.399. c.2

D'vn Deferto, p.522. c.2

Dei Cherubini, p. 519. c.2

D'vn giardino fenz'acqua. p. 526. c.2

Della Cometa, p. 258. e i

Della viltà del Verme, p.3 1
7. c.2

Dei pregi della Croce di Chrifto. p. 34J- c.i

Defiderio,non adempito, precipita l'huomo nell'im-

patienza.p.^45. c.2

Deftriere velociffimo perche rifiutato da Probo Im-
peratore, p. 255. CI

Diamante prefagifce i futuri auuenimenti con la va-

rietà dei colori. P.53.C.2

Differenza della Verecondia vitiofa , e virtuofa .

P.165.C.1

Digiuno quarefimale perche fi dica folenne da Santa

Chiefa.p.52.c.2.p3rtorifce,ofièruato, lapregiatiflì-

maperladellagloria. p.^4.c.i. S: 2

Dignità Pontificia quanto pefante a più d'vno. P-14J.

e 2. Epifcopale fcanfata per il pefo infoftribile

.

p.145. C.1.&: 2

Dio figurato nel Rinoceronte.p.5 8. e. i . non vuole ef-

fere chiamato Padre di chi non rimette l'offefe -

p.jo.c.i.hà conftituito il proprio albergo nell'ani-

ma ragioneuole . p. 58. c.2. amante gelofo della di

lei falute.p.59.c.2. non ammette compagni,benche

fiano pure Colombe, p. 58. e. 2. minaccia di morte

quelli, che pretendono entrare nel Tempio dell'-

anima. p.6o. e I . fcaccia quindi gl'animali adorati

da fuperftitiofi Gentili . p. 60. e 2. prende la fem-

bianza del Sole materiale
,
perche quefto non

s'adori, p. 65. c.2. non vuole che gì' huomini nei

Tempijdciranime vengano adorati.p.éj.c.i. croL

la dall'Altare Dagone adorato in figura d'huomo.

P.65.C.1.& 2.fepcrifce occultamente Mose,perche il

fuo cadauere non s'adori, iui. gelofo della bellezza

Angelica,che non s'adori. iui. d'ogni cofa fpcttante

all'anima.

-':^-



Tauola delle colè più notabili

.

all'anima, e dell'anima fteffa . pag. <58.col. s

Diopredeitinaiue, paragonato fimbolicamente al'

Cane,cuftode della greggia, p.549. e. 2. pronto ab

eterno nel conofcere le pecorelle delle anime pre-

deftinate.iui- nel numerarle,perche ninna fi perda.

p. 350. e. 2. quanto vigilante alla cuilodia loro.

p.3<i4. CI. protetta di condurle per fé mcdefimoai

parcoliabondanti.p.554. C.2. di mettere la propria

vita per faluarle.p.j 56. c.2. quanto forte nel diten-

derle dai Lupi Infernali, p.^jd.c.i. & p.^jy.c.i. dal

Lupo del Mondo , dal Leone del Demonio , dall'-

Orfa della carne, p. gj8. e. 2. contrafegnaCaino
,

acciò non babbi a perire. p.^J^.c.

2

Dio quanto inuaghito della Palma . p. 4(5i. e. 2. volle

che quefta fi collocane in mezzoal Tempio di Sa-

lomone.p.4<52.c.i. gufta, come vino pretiofo,Ie la-

grime penitenti . p. 561. e. I. inebria l'huomocon

Tacque foaui della fiiagratia. p. ^?5.c. i. perche

habbiail Trono in cafa di Giacobbe. p.^72.c.2

Diogene perche tenelle in mano del continuo vn'offo

di morto, p.p. CI
Difcepoli di Pitagora vccifi da quei Serpi, che non

vollero vccidere. p.^ji.c. i. di Simon Mago perche

tofati da vn'orecchio all'altro, p.3 yó.c i

Dittamo fiacca le treccie dal corpo elei Cerui feriti.

P.350.C2
Diuertimenti particolari dei Prencipi,annoiati dall'-

appiicationedelgouerno. p.54.c.i.&; 2

Domitiano faettando le fiere , l'incoronaua . p.274.

CI. quanto fofìe inuaghito della Caccia dei Cerni

.

p.iyo.c. 2.quanto pento neU'accertare i colpi delle

Saette, iui.

Donna di quanti mali fia cagione, p. 1^4. e. i. & 2.

odoroia, fé non odora. P.J96.C.2. vereconda
,
per

l'honeiH quanto forte. P.162.C.2
Donne Ifraelitiche non tutte ofterfero gli Specchiai

Tempio di Salomone p.42.CI.diuerfeforti,e valo-

rofe.p.ié5.c.2

Doti fingolari della Conchiglia , rifcontrate nell'ani-

ma chriitiana applicata al digiuno, p. 5(5.c.i.& 2

Dottrina di Grate Filofofo per domare i viti] . p.2f 4.

c.2. di Socrate come autenticata da fuoi Difce-

poli. P.29.C.2

ECclifle materiale in che tempo fuole accadere .

pag.479.col.2

Ecclifl'e fpiuituale deriua nelT anima dal peccato .

p.480. CI
Effetti merauigliofi del digiuno, accagionati nelli

animali irragioncuoli. p. jj. e 2.Dellacorettione
fraterna quanto ammirabili . p. 20J.C. i. maligni
della Cometa, quali e quanti fiano. p.265. ci

Effetti diuerfi originati dall' acque di varie fonti

.

P-535C.2
Efficacia dell'efi'empio comprouata da molte hiflio-

rie.p.^2. CI
Elefante, animale difangue frigidiflìmo .p.ioj.c.i.

chiamato nella Mauritania col nome di Ccfarc

.

iui.di Barro nell' Indie. p.iod.ci.nafce con quattro
denti doppij . p. 105. e i. encomiato anticamente
con titoli Regij.iui.intorbida l'acqua, perche teme
l'ombra del proprio còrpo, p. 1 04. e. i fi sbigotifce

alla prefenza del Topo,al grugnire del Maiale, iui.

precipita nell'acque , morficato dai Vermi. p.ioiJ.

e I . tormentato da certa lepra , detta Elefantia

.

pag. 109. col. r. gode eflcre trattato con parole
amorofe . p. 1 1 2. e i . luole lauarfi con l'acqua dei
fonti. p.i II. c.2. timido di cuore, debole di viltà

d'animo mefto . p. 1 1 2. e 2. prouiito di due cuori

per adirarfi e placarfi.p.582.c.2.non s'adira,fe non
filtuzzica. p.387. e i. s'adira fcoprcndo il colore

bianco.p.3 Sy.c.i.hà la voce puerile. P.587.C.2. s'ali-

menta con uicenfi oriorofi. p.^Sp c-i. fopporta con
gran patienza la fete.iui.con le pecore manfuetiili-

mo.p.jSi.ci.priuo d'orecchi nell'Hthiopia.p.:; 84.

e. I . amico dei bagni odoriferi , & auido di g'oria.

p. 274. e I. nemico delle mofche , che volano per

aria.p.274.c.2.fchernirce i colpi delle faette-p 271.

e I.come ingannato da Cacciatori, p. 271. e. I. Sim-

bolo de Prencipi fourani . p. 104. e. 2. figura dell'-

huomo giutto.p.2

7

1 . e. 2. rapprefentatiuo del pec-

catore tormentato dalla rea confcicnza.p.i04.c.r

.

Di quante forti fi troni , e di quanti colori . p. 108.

e 2

Elefante Ctefia prodigio di fortezza, p.278. c.2

Elefanti coronati di mirto in Taxilla Città dell'In-

die, p. 280. e 2. s'inftradauano alla guerra con le

Torri sii le fpalle. p. 390. e. 1

Elitropio fiore mai perde di viita il Sole. p. i ? .e i . fie-

gue il corfo di lui fenza muouerfi di fito. p.21. e. i.

lo rimira anche in quel tempo che Ita coperto di

nuuolc. p. 20. e. 2. di due forti, Incocco, Se Eliofco-

pio.p. 19. CI. giunge tal volta all'altezza di cento
paflì geometrici.p.2o.c.2. fua radice, e foglie pelle,

gioueuoli alla Podagra, p. 2 2. ci
Elitropio gemma, afomiglianza dello Specchio ri-

ceue in se l'imagine della Sfera Solare . p. i j. e i

Eliopoli Città dell'Egitto , fabbricata in honore del

Sole.p.64. c.i

Emblemmi diuerfi del Delfino, acoppiati ad altri

corpi, p. 1(52. c.2

Emiliano Imperatore fé fcolpire i gigli nelle monete.

p. 223. CI
Enrico Re , battuto dal Vefcouo

,
per elfere reconci-

liato con Dio.p.209.c.i

EndiiTiione innamorato della Luna. p.481. ci
Eneph Itimato dalli Egittij Creatore dell' Vniuerfo .

p.j7.C2

Epitteti fublimi dell'anima ragioneuole . p. 164. c.2

Eptimodice Augello con le penne lui capo a foggia

d'vn Sepolcro imperfetto . p.6. c.i. Se z

Epulone perche fi lagni d'hauere riarfa folamente la

lin2ua.p.i9o.c.i. & 2.perche non ottenga la gratia

d'vna gocciola di acqua . p.j^6. e. i

Errore de Manichei nel credere,che il Sole foITe Gie-

sù . p. 442. e 2

Efaia piangente per hauere trafcurata la correttione

.

p.206.C.l

Efaù per qual cagione adorato
,
quafi fofle vn Dio

,

dal fratello Giacobbe.p.27.c.i.& 2

Eller quanto aborrilfe il grado di Regina . pag. 142.

col. 2

Hllerminio del genere humano per mancanza di cor-

rettione.p.20j. c.2

Eternità rapprefentata con vàrij fimboli . p. 26S. c.2

Etite pietra, detta anco Gagate refillc al fuoco, p.27.

c.2. fi ripone nel nido dall'Aquila, quando ("chiude

i pulcini . iui.

S. Eucherio quanto innamorato della folitudine .

P.324.C.2
Eufcula-



Tauola delle cofc più notabili

.

Efculipio primo abozzatore dello Specchio.pag.ipj-

col. 2

Ezechia infermo in qiul modo pregaffe Iddio per ef-

fereddliii rilanato. j'.zSy. c.i.& 2

FAgiani fi purganoxialle tignuole conia polue

.

pag.y-col.i

Fama perche dipinta con l'ale del Pipiftrello , p. 1 50.

CI. in quanto pregio debba hauerfi dall' huomo.

P.295.C.1
Fanciulli di Sparta perche obligati a cammare coi

piedi ignudi.p.405.c.2

Faraone per il cuore indurato fimilc al Bafilifco

.

p.i ^2.c.2.trauagliato nel cuore con la durezza del-

l'oftinatione. p^i 79. e i . s'infafsi rimirandoli nello

Specchio dell'impietrita confcienza. p.i^z.c.i

Farifeo nel Tempio corallo vuoto , & immaturo .

p. 164. CI
Fafcia del Zodiaco , detta da molti menfa del Sole

.

Fafcie ftringenti perche ferniflcro di corone ai Regi

antichi.p.5o.c.i

pauori di Dio fi difpenfano da Maria Vergine.p. 1 8c.

C.2

Febre etica effetto maligno della Cometa . p.266.

e. I

Fede nuuola ofcura , che fi frappone tra Chrifto Sole

diuino,e l'huomo miftico Llitropio.p.i j.c.2

Fede Catholica,encomiata con titolo di feudo, p.70.

e. I .figurata nell'Arca del Tellamento antico.p.77.

c.2.deue accoppiarfi con l'opere . p. 71 . ci

Femm ne de Mardi qual corona portaflero fui capo

.

p.i 80.C.1

Fenice Augello quanto tempo viua. p.504. c.i. fi ciba

d'incenfi odorofi. p.50(5.c.2. comincia à cantare di

mezza notte. ini. Adorna di piume di colore ceru-

leo, ini. Ha per nido il fepolcro. p..?o5. ci. lo com-

pone di germogli odorofi. p.3o^.c.2. lo fabbrica di

forma rotonda nella Città del Sole. ini. nel coni--

porlo è corteggiata dall'Aquile.p :?o4.c. i .come te-

condi la fua fterilità . ini. dibattendo l'ale accende

le fiamme . p. 505. e 1 . mentre muore a nuoua vita

rinafce. p.jo6. e. 2. s'immerge in vn fonte prima di

lanciarfi nel rogo . p. 907. e i. riforge doppo tré

giorni.p.jo9.c.2.Felicita Tanno, in cui comparifcc

p.3 II . c.2. perche non fi trcualfe nell'Arca di Noè.

p.^oS.c.i. oue dimoradl' al tempo del Diluuio vni-

iierfale. p.joS. e 2. perche fi dica Augello del Sole,

p.^ii.ci. Veduta in Roma regnando Claudio Im-

peratore.p.507.c.i.Simbolo della morte dei giuflii.

p.304. C.1.& 2

Ferocia elHnta nelli animali dentro l'Arca di Noè .

P.58.C.1

Ferrari per qual cagione efiliati dal dominio de Fi-

lirtei . p.209. c.2

Fefta del Popolo di Tile , auuicinandofi loro il Sole .

p.2jo.c.i

Fefia della nuoua Luna detta Neomenia dall' He-

braifmo .p.475. ci
Felle de':l'Hebraifmo,e del Gentilefmo,mai celebrate

di notte, p.475 CI
Fidia adorato qual miracolo della Scoltura.p.^SS.ci

Fiducia del Gentilefmo nella protettione delli Dei

quanto grande . pag. 288. col. i. & 2

Fiele non fi troua nelle vifcerc dei Ccrui . pag. 241

2

col. 2

Fiere diuerfe come foflero dai Romani domefticate

.

P.392.C.1.& 2

Figli di Giacobbe rapprefentatiui delli dodici fegni

del Zodiaco.p.^yj.c.i. di Abfalone indegni di vita

per la colpa del Padre. p.2(5j. e i

Figliolanza può deriuare dalla Natura jdall'Adottio-

ne ,dairinllruttione,dairimicatione. p.2 5.c.r

Figliolanza di Dio comune con Chriflo a chi ama
il fuo nemico, p.29. ci. fi acquifta con adempire il

precetto di Chrifto. p.^i.e. i.coU'imitare l'eflem-

pio di lui , che perdonò a fuoi Crocifillbri . pag.^z.
col. i

S. Filippo Nerio rifcontrato in vn candido giglio .

p.2l8.C.I

Filiftei perche atterriti da tuoni , & atterrati dal po-
polo Ifraelitico. p.^9. c.2

Filoflèno
,
pefcatore delle Conchiglie

, perche fofle

chiamato con nome di Solennifta. ps5- ^•'^

Fiore di pafiione nafce nel Mondo nuouo. p. 430. c.i.

ha nelle foglie tutti i mifteri della paflìone . p.429.

CI. produce frutti più dolci del miele, p. 457. e 2.

figura di Chrifto refufcitato.p.42 9.c.i

Fiori germogliano dal fudore di Chrifto nell' Horto .

p. 418. e. 2. quanto amati da molti ferui di Dio .

P.436.C.3
Foglie di Palma fpuntanoprodigiofamente dall'Al-

tare di Augufto. P-288.C.2

Folgori elterminatori nel Giudici© finale verfodoue

fi'fcaglieranno.p. 54.C. I .Icoccati dairArco,che cir-

conderà il Trono del Giudice, iui. quanto faranno

per atterrire i reprobi, p.54. c.2

Fonte dei Trogolditi con acque frigidiflìme nel

mezzogiorno . p. -45. e. i. perche ridondante di

1UCC.}'?28.C.I

Fonti auidamente ricercati dai Cerni ftanchi. p.23 6.

e I. più copiofi d'acqua fono di maggior pregio .

P.554.C.2 \
Forme diuerfe per prouocare gl'Elefanti a fdegno,

P.587.CI
Formica perche fia inimitabile ne fuoi alberghi .

p.52? CI
Formiche fi prouedono di vitto nel Plenilunio.p.4J4-

e I

Freccie Ci fiaccano con l'olio dal corpo dell'Elefante.

P.275.C2
_

Freno dei Deftrieri come, e quando inuentato.p.20^

e I . a quali e quante Deità attribuito . iui.

Freno d'oro , donato da Pallade a Bellerofonte .

p. 208. CI
Frutti dello Spirito Santo,rauuifati nelle fei ale dupli-

cate dei Serafini . p. 320. e 2. quali e quanti fiano

.

P.458.C.1. non fi raccolgono dall'huomo , che non

habbia foggettata la carne.p.458.c.2. & fequ. C\ go--

dono folo da chi contempla le co fé celefti . p. 459.

e I . delle Palme cibo dei Rè di Perfia . p. 465. e 2.

foauifiìmi , fé fono prodotti dalla Palma Dabnla

.

p.467. CI

Frutti della Pianta del Fico, vietati da Dio ad Ada-

mo . p. (5i . e 2. diuerfi da qual Clima deriuino , e

d'onde trafportati neiritalia.p.2.c. i

Fuga dalToccafione del peccato,arma poderofa con-

tro Satanno. p.2 57.c.i.quantoneceflaria allafalu-

te. p. 249. e I. quanto valeuole a trionfare dell'In-

ferno, p. 249. c.2
Fuga



Tauola delle cofe più notabili

.

Fuga di Dauiddc dall'infidie di Sanile quanto glorio-

fa.pa£?.25o. col.i. di Demoftene dalla battaglia in

qual modoapprouata.p.25o.c.3.di altri Campioni

quante vittorie accagionafle.p.2 5 1 .e. i . quante vite

faluafle. P.252.C.1

Fuoco d'Inferno quanto fi llenda nell' abbrugiare .

p.ipo.ci

Fuoco dell'ira ofcura il Sole dell'Intelletto, pag. 197.

col. I

GAllo nemico della propria fpecie con cui fi az-

zuffa, pag. 195. col. I. fi turba mirando nello

Specchio la propria imagine. iui. tentafpezzare il

Grillano, in cui fi mira, p.ipj.ci . Chirurgo efper-

toficauafanguedasè. p. 195. e 2. dotato d'inten-

dimento.p.i94.c.2. preuede i'alterationc dell'aria,

eia predice. p. 195. e. 2. miracon vnocchio la Ter-

ra, con l'altro il Cielo, pag. 195. col. i . fiie battaglie

quanto diletteuoli in Attiene . p. i^4; e- -• Simbolo

deirhuomo adirato, p. 194. e. i. confecrato a Mar-

te,Dio delle vendette.iui.per qual cagione intimo-

rifca il Leone, p.i 96. ci . Honorato con titoli diui-

ni.p.r97.c.2.peiche interdetto da Dione facrifici;

antichi.p.i96.c.r

Gallo bianco fchiude il Bafilifco da vn ouo , che par-

torifce. p.i97.c.i. Simbolo deirhuomo hippocrita.

P.199.C.1

Gallo di Cefare nelle Zuffe fiiperiore alli altri, p. 1 94.

e. 2

Gambe di Chriflo perche non fpezzate doppo la

Crocififlìone. p.242. ci
Gedeone perche chiamato dall' Angelo con titolo di

fortiflìmo. P.72.C.2
Gelofia infi-parabile dal vero amore.p.59.c. 2.peggio-

re della pazzia.p.jp.c i .in Dio piena d'aftctto,pri-

ua d'imperfettione. p.59. e. 2. Cagione pocitlima

,

che s'adori dal Chrillianefmo la Croce . p. (5j. e i

chelddiocompariHepiù volte con la fembianza

del Sole.p.65.c.2. che fi fermaffe il Sole ai comandi
diGiofue.p.d5.c.2.che Chriftorifanaflegl'infcrnii

doppo il tramontare del Sole . p.64. e 2. che non fi

rfponeflero gl'Angeli da Mose nel catalogo delle

cofe create.p.dó.c.

2

S.Geltrud.- vede Chrifto in forma di Pelicano. p.2 9)

.

c.i

Generofità d'Aleflandro Magno
,
per confederarfi

con Gionata.p. 1 79.C-

r

Gierufalemmcjfabricata da lebus pronepote di Noè.

p. 122. e. 2. quante volte circondata di muraglie .

iui.figura delia gloria beata, p. 1 2 j.c. i

Gerufalemme Celefie tracangiata di pacifica in

guerrieranelGiudiciofinale. p. 52,c. 2. & fequ. fi

rende immenfurabile nc'fiioi beni anche agl'An-
geli, p.i 2 2.c.2,& fequ. può folocomprenderfi dalla

diuina intelligenza, p.i 2 j. ci
Giacobbe figurato nel Sole, che fcorrc i fcgni del Zo-

dÌaCO.p.57^. C.2

Giglio Ré dei fiori Simbolo di macftofo Regnante .

p.146. e. i.come regga il pefo della propria Coro-
na, ini. ammirabile nel colore, ucU'odore, ncH'hu-

more.p. 2 1 j.c.i .col fucco rintuzza il veleno deiSci*-

pi. iui. chiamato Iride per la varietà dei colori, iui.

più candido della neue, dell'Argento, del latte.

p.2i5.c.2.dettoperla delle Valli, iui. per confcrua-

re il candore, fi follieua da Terra, p. 217. ci. non
può ridurfi a ferpeggiare in terra, p. 218. e r. finto

da Poeti figlio della Dea Giunone.p,2i9.c.2.vede"fi

Tempre col capo chino . p. 2 2 1 . e i . ha la radice in

forma di cuore, riuoko in alto. P.217.C.2. Simbolo
di pietà, figura di carità , geroglifico di penitenza,

iui.

Giglio bianco vedefi lagrimare, potandofi come la

Rofa.p.2i8. CI
Gimnoiofilti dell'Indie quanto applicati à rimirare

ilSole.p.i2.c.i

Giobbe,pcrche corretto,non cadde in peccato. p. 208.

e. 2. & fequ. come potelfj morire dentro la Culla .

P.505.C.2. perche ii auanzailc à maledire il giorno

del fuo Natale. P.226.C.2
Giorno artificiale di trenta due hore . p. 1 2 1 . e i

Giofeppe e Maria , Palme da Chrifto lìngolarmente

amate, p.426, ci. ricolmi di Sapienza diuina.

P.470.C.2. figurati nelli due Cherubini del Tempio
di Salomone, iui.

S.Giofeppe, Palma Regia. ^.^6$. ci. palma mafchile

ferui a Maria di cibo faporito.p.46j.c. 2. qnai frutti

foaui di virtii producelie. iui. mantenne la vita Ipi-

rituale della fua Spofa.p.4(54.c. t. ofcuró i titoli Re-
gij d'ogni altro Monarca . p. 465. e 2. & fequ. deuc
dirfi Palma diuina.p.466.c.i.palma ombrofa per il

ripofo di Maria Vergine, p. 4<57. c.2. gl'appreila

frutti di fede , di Santità . p. 466. e i. figurato nel

Cherubino cuftode del Paradifo Terrellre . p. 470.
e. I . con la Palma della mano cuftodi Maria e Gier

su . p. 470. e 2. riportò contro d'Herode gloriofo

trionfo. iui. perche fi dipinga in forma di Vecchio.

p.4(55.ci

Giofialeuò dal Tempio ilSole delineato con i fegni

del Zodiaco.p.^7). c.i

S.Giouanni Elemofinario perche lafciafle imperfetta

la flruttura del fuo fepolcro.p.(5.c.2

S. Giouanni Euangelifla quando veded'e il Tempio di

DioinCielo.p.jj.c.i. & 2

Gioue perche delineato con quattro orecchi, p. 155-

e 2

Giubilo del Redentore nel fentirfi fquarciare il facco

della fuahumanità. p.i^ó.c.z.

Giuda come potefle vedere la propria dannatione .

p. i II .c.2.perche morifle fofpefo in aria.iui.

Giudice eterno in atto di giudicare perche veftito di

bianco.p.52.c.i.&: 2

Giuliano apoftata ferito fcaglia il Sangue contro del

Crocifiilò. P.55.C.2

Giunchi marini fi producono dentro al Mar roflb .

p 422.CI
Giunio Centurione di quanta forza dotato . pag.21 1.

col. 2

Giuochi diuerfi , premiati con varie corone . p. 1 77.

e I

Giuilitia,frutto di luce difpenfato dalla grafia ai pcc
catori. p.2 87. CI

Giudo patiente nei trauagli fi rende inuidiabile.p.84.

ci.confeguifce la Corona del Ciclo, p.84. c.2. per-

che il dica ammantato di candido LlilVo.iui.muouc

quafi ad vna fantainuidia lo ftellb Iddio.p.ro2.c.i.

Figurato nel giglio riiiolto al Ciclo llellato . p.'2i4.

e 2. non può contaminarlo la Terra
, quando (là

folleuato al Ciclo.p.2i5.c.i. ammirabile per la pu-

rità
,
pietà , e Santità, iui. deue comparire candido

& odorofo. p.2 19. e i . attaccato alla Terra
,
perde

l'odore
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Vodore della pietà.pag. 220. col.j. dalle fozzure di

lei rimane contaminato . p.; 2 1 . e. i

Gloria compartita da Chrifto nel Taborre a Mosè Se

Elia
,
perche , come lui haueuaijo digiunato, p. 4^.

e. I.&iJ

Gloria, frutto della gratia compartito dalla diuina

bonti.p.288.c.2

S. Gorgonia quanto abbellita dalla verecondia dell'-

honeftà.p.i66. ci
Gramaglie come profumate dai Popoli di Babilonia.

P.312.C.2

Granchio marino tende infidie alla Conchiglia, p.^d.

e. I

Gratia diuina frutto dolciflìmo . p. 47<5. c.3. figurata

nella Celidonia. p.282-c.2. illumina gl'occhi accie-

catidepeccatori.p.iS^.c.i.^: z- fuoi effetti prodi-

giofi nella conueriìone di Saulo. p. 28 5 . c-i • fuoi fa-

uori moltiplicati al Patriarca Abramo, p. 286. e. i.

Gratie diuerfc, compartite da Dio col mezzo del di-

giuno.p.4i.c.i

Guglielmo, Ducad'Aquitania mcgliorato, perche

corretto, p. 209. e.

2

Guardia del Campidoglio , raccomandata alla vigi-

lanza dei Cani.p.554. CI

H

H Abitatori del Braille veftiti tutti di piume .

pag.521. coir

Hebraifmo per virtù del digiuno riporta vittoria de

Filirtei. p.jp. e. 2. per l'ingratitudine non rella illu-

minato dalla Celidonia della gratia. P.290.C.1

Hcli per mancanza di correttione cagione della

morte de i figli.p.205. c.2. & fequ.

Herbe falubri all'infermità di varij Augelli . pag.3 12.

col. I

Hercolc ftrozzatore dei Serpi fin sii le fafce. pag. 558.

col. I

Heretici diuerfi qual femenza d'errori fpargcflero

nel giardino di Santa Chiefa.p.Jp.c.s.impugnatori

della Confeflìone, ombre d'Infcrno.p.iSy.ci.figli

dellHiena infernale.p. 1 88.C. I

Heroi vittoriofi, perche feppero oportunamente fug-

gire.p.554.c.a

Herode , Elitropio Scorpiuro bramofo d' vcciderc

Giesù, inuece di adorarlo, p. 1 8.c.a & fequ.

Hiena fiera crudele di collo intìeflìbile . pag. 185.

col. I. & 2. fuo nome d'onde deriui pag. 182.

col. I. fue naturali propietadi. iui. nemica im-

.
placabile de i Cani. p. 182. e. i. con qual' arte

li renda ammutoliti . pag. 182. col. a. con la Zam-
pa finiftra toccandoli gì' addormenta, pag. 189.

col. 2. entra ne Sepolcri a pafcerfi di carne huma-
na.p.i 82.CI. fi congiunge colLupo.p.188. ci. mu-
ta feflb ogn'annop. 1 82. e i . perche fi dica da mol-
ti Maga incantatrice. p.iSS.c 2 -Simbolo degl'hi-

pocriti per la fua beltà efteriorc . p. 1 8 5 . e 2 figu-

ra di Satanno Prencipe delle tenebre . pag. 1 82.

col. I

Hoiiore pefo grane , infoffribile alle fpalle dell'huo-

mo . p.i 39. e I. d'onde deriui nell' Etimologia del

nome.p.i jp. c.2. quanto fprezzato da Demoftene

.

p. 140. e. I. & 2. come rinunciato da molti Heroi

.

p. 140. c.2

Hora, in cui Adamo peccò, qual foflc . pag. 245. col. i

Hore rapprefentate con la diuifa delle Deità bugiar-
de. p.iiS.ca

Horologi fabricati in perle ,
pretiofi , & ammirabili

.

p.i 24. e. 2. altri molti con quanta peritia fabricati.
pi2 2.C.I

Horologio à Solcinuentato da Anafimene Milefio .

P-

1

1 7.C. I .incognito à Romani per lo fpatio di cin-
que fecoli . iui. fprezzato in ogni tempo e luogo da
Quiritio. p. 1 25.C.2. percofl'o dal Sole addita f'hore
fcorfe. p.i 16.C.2. le mifura coi numeri, le dillingue
con l'ombra, p. 117. e. i.malleuadore di più lunga
vita ad Ezechia.p. 1 2 1 .c.2.figura d'inilabilità delle

grandezze de Prencipi. p. 1 20. e,

2

Humoredel giglio fucchiato auidamente dall'Api.
p.222.C.r

Huomo formato perfettamente alla fcmiglianzadi
Dio.p.192. C.2. figurato nel Cipreflb , moTeilato da
tre importune Tignuole,Mondo,Demonio,e Se ufo.

p. J.C. I . faggio
,
perche figurato nel Cipreflb del

Monte Sion . p. j. e 2. correttore delle altrui colpe.

p.204. e I. manfueto partecipa del diuino. p. 198,

CI. fé pertinacemente fi adira, può dirfi diabolico,

iui.adirato non può prorompere, che in atti fconci

di volontà.p.2oo.c. I.abominato da Dio.p. 196. ci.
rifcontrato nelle beitie più feroci.p.i96.c.2.de tar-

pa in fé la diuina imagine. pag. 193. col. 2. fimile al

Gallo , che d'auanti allo Specchio fi turba . p. 194.

CI.non deue rifoluere cofa alcuna eflendo adirato

.

p. 199. e 2

Huonìo fcordeuole come fi chiami nell'Idioma greco,

p. 200. e. 2. vitiofo, fi tracangia in Fiera . pag. 204.

col. I

Huomo perfetto perche s'aflbmigli alla Pantera .

P-39J- CI. perche fia egli folo odorofo fri tutti gP-

huomini.p.595.c.i.come polla fpirarc odore di vi-

ta, e di morte. p.395.ci.^ 2

Huomo giuflo affomigliato in morte alla Fenice .

P.304.C.2. nel deferto del Mondo raccoglie gl'aro-

mati delle virtù a profumarfi il Sepolcro, pag. j 1 2.

col. 2. rende odorofa la morte col profumo delle

buone operationi. p. 3 1 ?. e i . morendo temporal-

mente , non muore, p. 306. ci. rallegrafi, quando
sauuicina al morire, p.^oó.c.i.fefteggia, douendo
rinafcere a mcglior vita.iui. eflemplificato in mol-

ti , che morendo gioiuano . p. 310. e i. & 2. per-

che figurato nel Cherubino , che vide Ezechiel-

lo .iui.

Huomo giullo figurato nell'Elefante . p. 271 . e 2. non
pauenta le faette delle calunnie, p. 272. e 2. eflem-

plificato nei Santi Martiri . p. 273. e i. non ftinu

punto la temerità de i calunniatori, p. 276. e i. ri-

batte le faette della prei>otenza altrui . pag. 279.

col. I
'

Huomini , diuenuti per la colpa animali , come fi

chiamino, p.377. t-2. vifitati dal Sole diuino fi tra-

cangiano in itelle. p. 578. e i. figurati nell'horolo-

giodaSole.p. 2 2TC. 1. fono fenza lince
,
quando

s allontanano da Dio.p.229.c.2.1ungi dal Sole diui-

no , reftano priui delle fue gratie .iui.

IAcopo Eremita perche chiufoper molti anni in vn

Sepolcro.pag.6.col.2

Idolatri adoratori di dodeci Deità ne fegnidel Eo-

diato, p. 37^ e. z
Iddio
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Iddio con quanti nomi venga chiamato, pag. ^76.

col. 2. comparte indifferentemente le proprie gra-

tic . p. 571 . e. I . figurato nel Sole , che (corre tutti i

fegni del Zodiaco . ini. commune , & vniuerfale a i

buoni, & a i cattiui. p.57 1. c.2. illumina , e benefica

tutti i fegni dell'humano Zodiaco . p.574. ci. Sole

benefico e quando nafce , e quando muore . p. ^75.

C.2. ad ogni forte d'huoniini dona l'efìere e la vita .

p.^7(5.c. I .fomminiftra loro ogni forre di cibo fpiri-

tuale.iui.come falui i piedi de fuoi ferui, p.406. e. 2.

&fequ.
l'onoranza à quante fciocche adorationi inducefle il

Gentilefmo. p.25:?.c.i

Imagini delle Deità perche fcolpite fopra le Naui

.

P.445.C.2

Improprietà di vezzi
,
praticati con molti Deflrien .

p. 210. e.

2

Incenfieri nel Tempio di Gerufalemmc afcendeuano

al numero di venti mila.p. j i ^.c. i

Inclinationi diuerfe delli huomini . pag. 3J7.C0I. i-

&2
Indiano quanto perito nel auuentare le faette . p.279.

e. I

Indifcretezza quanto pregiudiciale à correttori .

p.2IO. CI
Infermità del Rè Ezechia come fofle da Dio curata .

P.287.C.1.&2
Inferno con quanti nomi fi chiami, p. i^j.c. i.& 2.

Qiiiuidasè fi precipita il peccatore. p.ij5.c.

2

Influffi maligni delle Comete quanto durino . p. 26S.

e. J.&a
Infegnamenti naturali delle Cerue ai propri; parti.

P.240.C.2

Inftinto d'amore naturale in molti Augelli, p.148. ci
& 2. delCeruo per diiletarfi qual fia . pag. 327.
col. I

Inuentione Gnomonica, ritrouata da Anafimene Mi-
lefio. pag. 252. col. 2

Inuettiue

.

Di Tertulliano contro la ftolidczza di Marcio-

ne. p.56. CI. contro gl'Epicurei , & Anomei

,

fchernitori del digiuno, p.jd.c. r

Contro i Vendicatiui . p. 5 1 . e 2

Contro il Peccatore , figurato nei Bafilifco .

p.129. CI
Contro i Peccatori , che penfano fcanfare il tor-

mento della Sinderefi.p.i 1 5.C.2

Inulto della Chiefa à Chrifto, figurato nel Ceruo .

p.a4i.c.i

Ira,come definita dal Prencipe de Filofofi. p. 19 5. ci.

deturpa nell'huomo la diuina imagine. p. 193. e i.

gli fa perdere la potenza intellettiua.p.i94.c.2.gr-

òttenebra la volontà.p.i97c.2. fconcia in lui la fa-

coltà della memoria . p. 200. e. 2. ha per centro il

cuore de i pazzi, p. 195.CI

Iradi Valentiniano Imperatore, cagione della fua

morte.p.r97c.i.di Madimolofàquafi impazzire,

iui.di Nerone l'induce a fpezzare prcgiatiiìimi cri.

ftalli.iui.

Ira,e fdegno contrari] alla naturalezza di Dio.p.^^d.

e 2

Ireofommerfo nell'acqua, mentre cozza con i fuoi

riuerberi. p.197. e 2

Iride parto merauigliofo di Taumantide . p. 49. e 2.

detta da fauolofi forella delle Arpie, p. 50. e 2. da
Mitologi aflìftente al tranfito de moribondi . iui.

ofcuró il Sole ne tempi di Domitiano Imperatore .

iui, non può darfi fenza varietà di colori, p.5 1. c.2.

communica foauiilimo odore con la propria eftr?-

mità.p.j99.c2

Ifide credeuafi dalli Egitti) trafmutata la Rondine ,

:p.-288.ci

Ifola di Tile priua del Sole per quaranta giorni .

P.230.C.1

LAcedemonì vittoriofi facrificauano il Gallo .

pag.i9j.col.2.noncombatteuanofe nonaLuna
piena, pag. 452. col. 2

Lagrima del Ceruo fuggiafco da Cacciatori quanto
pretiofa.p.25i.c2. come fi conuerta in gemma, iui.

della Vite valeuole a rifanare la lepra. p. 562. e i.

beuuta dalla Gru, fvccide. p.^62. c.2. aflbrbita col

vino , tà odiarlo . iui.

Lagrime copiofe di molte anime penitenti quanto
care à Dio. p. 361 . e. 2. giungono ad inaffiare anco
il Cielo.p.jój.ci. di Maddale'na inaiano il Rè de
Cieli . p. 36^. e. 2. apprezzate da Chrillo à pari del
proprio fangucp.^($4.c.i

Lamentatiom ingiulte delli Angeli e delli huomini

.

p.379-c.i.Sci

Languido Euangelico Simbolo del Peccatore infer-

mo neiranima.p.io4.c.2

Laride Re burlato,perche inanellaua i capegli.p.407.

e a

Laflredei pauimenti Regij fabricatedi corno dell

-

Alicorno. p.6i.CI
Leggierezze de Prencipi quanto notate da Sudditi

.

p.407. c.2

Leoni perdono la fierezza allofpirare dell'-Auftro.
479-c.i

Leonida quanto poco apprezzafl'e le faette nemiche

.

P.277.CI
Letto di Dionifio Tiranno di Siracufa qual fbfl'e -

p.II2.C.I

Leniti non fentiuano pefo alcuno nel portare l'Arca

.

P.77.C2
Licandio teneua fcolpitoil Sole con i dodici fegni nel

fuo fepolcro.p.574.c.i

Liceo Monte d'Arcadia
,
priuo affatto d' ombre.

P.479.C.1
Linee dell' horologio a Sole quanto diuerfe . p. 121.

e I

Lino quanto all'etimologia del nome che cofa figni-

fichi. p.8 j. c.2. di qualità efficcantc , che ifterilifce

il terreno. p.84.C I. luolc tal volta degenerare in lo-

glio. p.102. e. 2. per quali e quanti ellcrcitij fi ponga
in opra.p.85. CI. a quanti tormenti diuenga prima
foggetto. iui. fcardazzato co i.pettini di ferro, mc-
gliora di conditione. p.85. e 2. nafce nell'Indie fra

ferpi velenofi.p.97.c.i. pretiofiffimo nella Giudea.

p.9<S. c.2. venduto in Achaia à prezzo d'oro, p. 96.

e I. Simbolo dell anima Chriliiana , che Ci pcrfet-

tiona ne i trauagli. p.Sj. C2
S. Lino Pontefice trafitto da chiotli nel fuo martirio

.

P.84C.1
Lifimaco per vn bicchicro d'acqua vende il Regno

.

p. 53(5. e 2. confcgnato a Leoni dall'ira di Alefi'an-

dro. p.197. CI
Lontananza di Dio dall'anima quanto a lei dannofa

.

p.22j.c.a

Loth



JaaM'i&^-r
Taliòlà delle colè più notabili

.

Leth perche vifitato dalli Angeli nell' imbrunire del

giorno.p.ajijc-s.efenrc dall'incendio di Pentapoli

con la fuga. pag. 2 5 2. col. I

Loto herba all'hora iolo fi fchiude , quando (punta il

Sole.p.ij. CI i

Luce della Diuinicà dono pretiofo della grati»

p.289. CI > ,

Lucio dentato perche fofle detto l'Achille di Roma

.

p.J55-c.i

Lucio Vefcouo di Laodicea quanto fauorito dalla di-

uinagratia.p.585.c.i.& 2

S. Luigi Beltramo folleuato da Terra tré cubiti .

p.3i8.c.i

Lunacreata da Dio nel Plenilunio perfetto, p. 431.

e. I . a fine di fugare le tenebre della notte . p. 475-
€. I . encomiata con titoli di molto pregio . p. 477.
e. 2. riconofce la luce dalla illuminatione del Sole .

p.478.c.2.fi riuolge a mezzo giorno e Tramontana
per elTere illuminata . p. 479. e. i. più pregiata nel

colmo di fua piene2za.p.474.c.i. col crefceree fce^

mare benefica à. viuenti. p.474. cs. nel moto è più

veloce d'ogni altro Pianeta . p. 475.C. i. purificai

mari nel Plenilunio, p.475. c.2. chiamata col nome
di fecondo Sole.p.476.c.s. Tempre perfetta benché
non fempre tale apparifca.p.479.c.2. forma l'Arco

baleno , ma tutto candido, p.480. c.2. Adorata dai

Popoli d'Arcadia Simbolo di Maria Vergine .

p.47j.c. I .detta dai Popoli della Mefopotamia Dio
luno.iui.geroglifico della purità Verginalc.p.477.

e 2. Simbolo dell'humanità di Chrilto-p. 18;. c.2.

Sue macchie d'onde deriuino. p.480. cz
Lupino, emolo dell'Helitropio, s'aggira anch' egli

dattorno al Sole.p. 13, CI
Lupo (Jeruiero priuo di memoria. p.2oo.c.2. fi recide

coi denti il piede, p.407.c.i

M

MAchabei come riportaflero da nemici fegnala-

ta vittoria. pag.74.col.i

Maddalena, Conchiglia attaccata a i fcogli di Marfi-

lia partorifce la perla della gratia.p.43.c.i . a piedi

del Redentore quanti infegnamenti apprenda .

P.242.C.1

Maria Maddalena figurata nella Vite piangente .

p.558. e. I. con le lagrime verdegsia,e fi tcconda,

p.55 8. c.2. diuenta Vite ramofa , frondofa , e frut--

tuofa. pag.j59. col.i. recidendo i rami delli affetti

fcompofti,megliora di conditione. ini. diltillando

le lacrime, fi rinoua. p.^S9. C2. mai ceila dal pian-

to, per mai ceffare di rinouarfi. p.^jp- e. 2. porge à

Chrifto gradita beuanda di lagrime, p.560. c-2. ri-

conofce da quefte le frondi d'ogni buona opera-

tione . p. 362. e. 2. in quelle ritroua i frutti d'ogni

vera virtù. P.365.C2. fempre feconda, perche fem-

pre piangente p.?65. e. 2. giunge à faettare coi ca-

pegii il cuore di Dio. p. 365. e i. perche fi aflbmi-

gli alla Vite piantata dentro la Cafa. p-5d4. e 2. &i

(equ.

Magi fapientiffìmi adorano il Sole nafcente dell'hu-

manato Iddio.p.i8.c.i.& 2

M.ignificenza del conuito d'Antioco in honore di

Dafne. p.400. CI •

Mandorlo amaro, forato nel pedale, producei frutti

dolci. P.424.C.1 . -i -

Manfuetudine , virtù propria de i Capi coronati

.

pag. ?82.col.2. titolo fublimé dei Rè Dauidde. iui."

'

come efprelfa nella -medaglia d'Antonino Cara-
calla . p. ^85. e 2. efprime in Chrillo la dignità del
Principato, p.^86. e i . ritorna in grafia d'Augufto
Lucio Cinna ribelle . p. 58^. e. 2. & fequ. confonde
l'infolenza altrui. p.385.c.a. foitenta i Troni Rega-
li . p. 588. e 2, eflemplificata ne Prencipi Gentili

.

P.385.C. 2

Manto del Rè Demetrio ricamato di Sole, trapunta-
*

to di Stelle.p.i 15.C.2 ^
ManucodiataAugellodiParadifo.p.452.c.i.fortirce<

il fuo natale nell'Oriente.iui.fi dice Augello di Dìol;
perl'eceflìua bellezza, iui. priuo quafi affatto di^
carne e d ofla. P.4J2. c.2. non fi alimenta , ne fi nu-'
tre col cibo.p.4^^.c.i.non ha lingua. p.4S<5. ci. in**^

fegna all'huomo in carne diviuere fenza carne.
p.460. CI . fi conferua morto gran tempo fenza pu.»
trefattione. p.45 2. e. i. dedicato alle glorie di Me-
tello col fuo proprio nome.p.457.ci '

Mare quanto mutabile di nome, e di colore.pag.41 6.

col. I . ^.

Mare roflo perche venga chiamato con quefto nome.
p.41 8.c.2.accoglie in feno le Stelle marine di colo-
re rofleggiante . iui. «

Mare negro oue fi troni , e perche detto di tal nome

.

p.42 2.c.2.in tutta la fua circonferenza non ha por-*
to alcuno. P.425.C2

Mare morto oue fia. p. 424. e 2. perche fi chiami con.

quello nomc.p.425.c.i

Maria , Palma Verginea concepi fenza opera d'huo-«

mo.p.462.c.2. figurata nella Luna piena. P.475.C.1.
illullrata col lume della Diuinità dal Sole diuino k
iui. diuinizata, quando aminciata dall'Arcangelo^

Gabriello Madre di Dio. iui. piena della diuina

grafia nel punto della fua Anunciatione.p.474. ci.

raflembra vn altro Sole diuino. p.478.c.i.non mai
fcema,giunta al Plenilunio de diuini fauori. p.474.
C2.perfetta

,
perche concetta fenza la colpa origi-

nale. p.475. e I. perfetta nel punto della fua Nati.^

uità . iui. prefentata al Tempio confolò le tenebre

del Popolo Ifraelitico. iui. ncU'Afl'untione fu rimi-

rata tutta dal Sole Diuino. p. 475. c.2. fupera nella

gratia la Natura humana,& Angelica. p-^.y6.c.i-

s'annienta, qual Luna piena , con l'humiltà. p.47<5-

e 2. difpenfa a fuoi diuoti ogni forte di gratie .

p. 477. e. I. mai oftufcata nella luce della purità

Verginale, p. 477. c.2. Ombra non maitrafmife

dalla fua puriffima liice.p.479.c.2. non mai ecliffa-

ta dalla prefenza del Drago Infernale . p. 480. ci-

rimira , & e rimirata fempre dal Sole Diuino . iui.;

pnua affatto d'ogni forte di macchia . p. 480. e. 2.

bella e dentro, e fuori impiaga il cuore di Dio.;

p. 48 1 e 2. perche bramofa di falire su la Palma

.

p.ioo. CI. perche venga paragonata alla Luna, af»-'

fomigliata al Sole, p.480. c.2 ;._

Marie miftiche Api, incaminate al Sepolcro di Chri-

fto.p.43 7. e I . fi fermano, meditando tri iwia ja 61»'

pafTìoneiui. i

Mario Imperatore, vccifo con vna fpada,dalui fabri-f

Cata.p.132. CI • f

Martiri, gloriofe Fenici ritrouarono nella mortela

Culla.p.307.c.i.& 509.C.1.tanto più gloriofi,quan-

to più tormentati.p.97C.l.intrepidi, perche haue-

uano abracciato lo Scudo dellafede.p.78.c.i

Malfeutio precipitato , doue pretele pcecipitare Co-

Ilantino Imperatore, p.130. c.2

Matrona
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Matrona Vedoua adottrinata da vna Tortora à non

rimarirarfi.pag.io col.2

Medicacione della paflìone, e Refiirrcttione di Chri-

fto faiio dolce di miele .p.4jo.c.

a

Mcdiifa con quale ihatagenia vccifa da Perfeo .

p. 132. e 2- trucangiaua ni faflb chi la miraffe. ini.

fcolpita nello Scudo di Domitiano Imperatore .

Memoria perche fi dica fìomaco dell*aninaa . p.200.

e. 2. tiene collocata la Reggia dentro del cuore •

. p. 201. CI- Tuoi rpiritionealberghino. p. 200. c.2

Mcnomifta faluato dalla difefadeiCani. p.j5d.c.2

Menta acccfapone in tuga i fcorpioni. P.17.C. i

Mercate famofo nel Melnca di penne d'Augelli .

p.?24.C.2

Mercurio perche fi dipinga alato da capo a piedi

p.jiy.c.i

MelVaiuia per ciiftodia del proprio corpo clefle i Ca-

ni. p.jW-c.2
S.Michek Arcangelo qual contrailo di parole hauef-

fe col Diauolo.p <J5.c.i

Miele, in dubbio fé cada dal Cielo, p. 45 1 . e i . inter-

detto da Dio ne i Sacrifici), p^^o.c.a.ricauato dai

Difcepoli nel meditare la Paflìone,e Refurrettione

di Chrifto . iui. fi raccoglie dolciflimo dal fiore di

paflìone Chrifto rel'.!lcita.o.p.4j2.c.2

Minillri de Prencipi quanto deuonoeflere vigilanti

.

P.155.C.1.&2
Miferia humana confortata dalla diuina gratia .

P.287.C.2

Mifene hunjane delineate in ogni forte d' horologi

.

P-225C.2
Mifericordia figurata nel Pelicano. p.294. ci
Mifteri occultati nelli ornamenti dell' antica Vefte

Sacerdotale.p.77.c.2

Mitridate aiftodito dalla vigilanza d' vn Ccruo

.

P.258.C.2

Moglie di Catone nutrice dei figli de fuoi fchiaui

,

p.iji.c.i

Mondo, detto da Platone Tempio di Dio. p.298. ci

.

figurato nell'horologiodaSole. p. 116. e. 2, irra-

diato da i raggi del Sole eterno, iui. hi gl'huomini

per bore, per ombra igiornt. iui. offufcato i>ella

niifura , numero, e pefo de fuoi beni , dalla nuuola

della gloriaeterna. P.117.C.1.& 2. p.i2i.c.i.&2.

hi le Tue demoitracioni falfe in confronto dell'-

HorologiodelCielo.p.iip. c.i. promette beniin-

fulfiftenti, e falfi. p. 11 Sci.
Monete della vendita di Chriilo imprefle col giglio

.

p.22j.c.i

Monte della gloria fituato fopra tutti i Monti, p 1 19.

c.2. racchiude in fé folo le prerogatiue di tutti. iui.

Monti più prodigiofi delli altri per le loro eccellen-

ze, p. 119 e 2

Morte corporale quanto bramata dall' huomo giu-

do, p. 305. e I. deue dirfi rinouatione di vita non
morte, p.jodci

Morte della Fenice tocofa, feftofa, & odorofa. p.504.
e. 2

Morte veradeirhuomoqualfia.p.2^^.c 2

Morte di Chrifto perche accade fle nel mefe di Mar-
zo . p. 299. e. 2. di Giofeppe originata dal pefo del

gouerno. p.i4i.c.2

Mosè perche non compiaccfle Faraone , lafciando in

Egitto le greggie.pj54.c 2. quanto fofl'e piaceuó-

le nel coreggere le colpe altrui, p.ivr.c.2. perche

fepolto per mano Angelica nella Valle di Moab

.

pag.io.col.i.Sf2

Motto faceto applicato ad vn'Horologio Solare .

P.117.C.2
Muleaife vccifo gl'odori, coi quali fi profumaua .

p.^98.c.i

Muto Euangelico, Cane percoflb dall' ombra dell*-

Hiena internale P.285.C.1

N

NAtale di Mercurio celebrato con abondanza
di miele.pag.436. col.i

Nationi , incaminate alla fequcla di Chritlo ,
quante

fo{rero.p.78. c.2

Nattura humana firabolizata nella figlia d'Ofea .

p.i 54.C- 1 . col veleno del peccato incrudelifce con-

tro fé Iteffa. p. 1^4. cs
Naturalezze ai^iorofe delli Augelli quanto grandi

.

p.292.c.i.2. & fequ.

Naue,agitata dalle tempefte,figura dell'anima Chri-

Itiana . p.441 • c.a. giunge al porto dei godimenti,

folcatoil Mare delli trauagli.p.447.CI. & 2. gitta

l'ancore doppo fofferta la tempella delle trauerfie-

p. 448. e 2. diuiene perfettamente bella in mezzo
all'onde, p. 447. c.2

Naue di Caio Caligola^quanto pretiofa. p.447.c.2.di

Areta quanto bclla,altrettanto inutile alla nauiga-

tione . p. 448. e. I . di Magaglianes fcopri il Mondo
nuouo . iui. di Hierone Siracufano racchiudeua iu

feno i giardini.p.434.c.i

Naui fono più cariche di pericoli , che di merci

.

P.445.C.1

Nemici più fieri di Dauidde quali foÉfero. p.iSj.c*

Nerone quanto tormentato dai rimorfi della mac-
chiata confcienza.p.iod.ca.maltratta Seneca, che

lo corregge, p. 206. c.i. muore mala.Tiente perche

recufa il freno della correttionc . iui.

Nidi delli Augelli con quanta acuratezzafiano fa-

bricari.p.305.c.2

Nido dell'Alcione quanto artificiofamente compo-
fto.p.292.C.2

S.Nilamone prega di morire per non eflère Vefe>no.

Niniuiti col digiuno confeguifcono il perdono dei
loro nrisfatti.p 59. c.2

Nome di Dio inuocatoyoglio di falute à chi l*inuoca

.

p.275.c.2.della moglie d'Ofea mifteriofo,e ftraua-

gante.p.i34.c.i.della Fenice, i quanti oggetti at-

tribuito, p.^oy.c.i. di Vefcouo qual cofa dinoti

nell'Idioma greco.p.jjj.c.z. dell'orecchio d'onde

deriiii . p. 154.C.2

Nomijda Chrilto più apprezzati,qHaU fiano.p. j7tf.c.

I .& 2. delli Angeli perche fiano à noi occulti.p.d7.

C.I.& 2.delli fegni del Zodiaco,quaJito proportio-

nati.p.j77.c. 2. attribuiti da Commodo Impera-

tore à i mefideiranno.p.377.c.i.di Pefcidiuerfi,

che accoglie in feno il mare.p 41 5.C.2.& fequ.

S.Norberto vola al Cielo in fembianza digiglio,

p 221. e 2

Notitia di Dio adottrina l'huomo in ogni fcienza

.

p. 25J. e 2. lo conftituifce horologio daSolebcn

regolato, p.254. c.i

Nozze di Chrilto con l'anima nel giorno della fua

Refurrettione. p.4^5. c.2

Nudità del corpo infott'ribile per l'erubcfcenza , che

Xx accagio-
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accagiona , p. 107. e. i. & 2, di Pauidde detcftata

dalla Re£^ina Micho!, pag.io7.col.3.efl'aggerata

dal Redentore fpogliato delle propie vetU. pag.

107 col. 3

Nunia Pompilio perche portafle nello Scudo l'effi-

gie di Gioue-p.j^. ci

O

OCchi della Sapienza huniana fono la certezza, e

l'eindenza.p ij.ci

Occhio del Sole perche fi dica la Pianta del fiore In-

diano, p.a 29. e. j

Odoacre Rè d'Italia perche rifiiitafle la Regia Coro-
na. P.142.C.2

Odore di buona fama delie tramandarli in ogni tem-

po , e luogo . pag. ?95. col. 2, nell' hiiomo perfet-

to delie dirfi vero odore, pag,J94. col, i.come
pofla apportare vita, e morte, pag. 596. col. i.

con quanto ftudio debba cercarfi dall' huomo •

pag. ^97. col. j. quanto alletti gl'animali ragio-

nciioli delli huomini. pag. 597. col. 2. pag. 599.
col. 2. ottiene à Giacobbe le paterne benedittioni.

T^E-397- col. 2. & fequ. foggiogò alla fede di Chri-

fto buona parte del Mondo , pag. ^99. col. i. li-

mato da Paolo Apoftolo più dell' iftefla vita.

P.400.C, 2. & fequ. delie fpargerfi in ogni flato per

allettare i Fedeli . p. 400. e. 2

Odore qual fia naturale, equale fi dica artificiale.

P.294.C.2.& feqii.

Odore quanto foaue efalafle dal Corpo di San Marco
EuangeliUa.pag. 515.C0I 2.dibalfamo, deriua-

to dal Cadauere di San Dionigi Areopagita. ini.

della Pantera , efitiale à molti Serpi . pag. 395.

col. I

Offerta prodigia della Ceruad'Acheagìne al Tem-
pio, p.238. ci

Oft'efa di Adamo qual fodisfattione doueffe à Dio

,

P.559.C2
Oliuo , medicamento profitteuolc ai Cerui infermi

.

p.24I,C.J

Ombra delPHiena rende muti i Cani. pag. 106.C0I.2.

della Noce Itordifce , del Balfamo inaìprifce i Ser-

pi, p. io5. e. 2

Ombra dei Monti perche tormenti Lodouico Impe-
ratore.p,io6.c.2.di Demetrio vccifo annoia Filip-

po Rè della Macedonia . iui. del Crocififlb accrefe

la tema à Giuliano Apoftata. iui. dell'iniquità cru-

cia il cuore d'Enrico Ottano, p.j 07. ci. di Theo-
dofio inquieta l'animo di Collante Imperatore

.

. iui. della reaconfcienza rende timorofo Adamo

.

p. 107, e. 2

Ombre, che proteggono l'ombra Satannica, quali

fiano, pag. 1 87. col. 2. dell'Hiena d'Inferno fi vin-

cono con la Confeflìone Sacramentale . pag. 1 88,

col. 2- delle Piante faUibri , enociue. pag. 467,
col. I

Opere buone dell' huomo feruono dì corona à Ch ri-

Ilo. P.547.C.2. di pietà, alimentano l'anima giulla .

p,2I9,C.2

Opinioni falfe delli Atheifti , che non credono altra

Deità, che la Natura, pag. 15. col. 2. Delli Egitti;,

adoratori d ogni fpecie d'animali . iui. Delli Epi-

curei, che attribuiuano à Dio membra humane

J.M5.C.2. di Pitagora, che aderiua Ilare Iddio folo

m vna parte determinata del Mondo . iui. dei Pla-

tonici
, che credeuano Iddio tutto corporeo, iui,

d'Anaximene nel credere Iddio fempre otiofo .

pag. 1(5. col. I. d'Empedocle, qual credeua Iddio
caduco e mortale, iui. di molti Heretici , che afle-

rifcono ballare la fede fcnz'opere. p.75ci
Ordine dei Caualieri della Conchiglia doue,e quan-
do folfe inilituito . P.41.C. 1. de Caualieri Auri-
colari) come hauefle la fua origine. p. 1 5 5.C.2. quale
diuifa porti, à diltintione delli altri.iui.quali fiauo
i priuilegij , che gode. iui.

Orecchi dei Popoli della Pannonia quanto lunghi

.

p.i55c.i

Orecchio dell'huomo perche immobile à differenza
degraltri.p.i54c.2

Orige timorofo dell'Ombra del proprio corpo .

P.190.C.2
Oro, ritrouato da Oceano , figlio del Sole, p.i 2. e. 2.

di tré mila milioni, confumato nel Tempio di Ge-
rufalemme p 51 (5. ci

Orfi, ritardati col fuono dall' affalire le pecorelle.

p.jy5.c.2.'J^fequ. diuoratori di chi haucua ingiu-
riato Elifeo. p. 3o5. e I

Oflinatione Giudaica cafcigo del Cielo per la morte
data à Chrilto,p.425.c.2.& fequ.

Ottauiaiio Augnilo, come configliato, per non adi-
rarfi,p.ic;9.c.2

Otthone Imperatore , chiamaua tutti del Popolo col

proprio nome. p. j j i . e i

PAdrc del figlio prodigo perche correffe veloce

ad abbracciarlo.p.53 J.C. I

Palma di fello diuerfo.p.463.c.i.fruttiiofa in vicinan-

za dell'amato conforte. p.462. CI. geroglifico del

Spofalitio di S. Giofeppe con Maria Vergine.

p.4(52.C.2

Palma produttrice di viuo,olio, latte e miele, p. 46^.

e. 2. fé nafce nell' Ifole Maldiue produce ogni frut-

to, p. 464. e I. fue foglie in quanti vfi vengano aj)-

plicate. iui. ferue all'huouio di cibo , di ripofo e di

trionfo. p-i^6^. ci . germoglia fingolarmente nella

Giudea, iui. quanto più vecchia tanto più fruttilo-

fa. p.46y. e 2. gode d'elfere trafportata da vp luo-

go all'altro. p.4(59.i. non teme i fulmini, p. 469.

e 2.non perde , ne muta mai le foglie. p.45ò'.c.i. le

diflende in guifa di mano.p.470. ci. ferue alle pa-

reti per diftefa dall'humidità. iui.armata fra tutte

le Piante di fpada. iui. bella fingolarmente nel Ca-

po.p.46d.c, 2.perche s'inchinafle à Giesù inflrada-

to verfo l'Egitto. p.4<5j ci
Palma di bronzo con Dattili d' oro . pag. 457.

col. i. nata à pie della Statua di Cefare prefa-

gio di vittorie . pag. 470. col. 2. perche s' im-

prontane nelle monete di Nerone • pag. 471.

col. I

Palme prelfo i Romani inditiauano trionfi . p. 255.

e I. Regie , da Perfiani quanto apprezzate, iui;

dell' Ethiopia producono acque copiofe . p. 4^j.

e 2

Pane fatto con la femenza di gigli . pag. 219.

col. 2

Pantera animale fierifiìmo, impiegato nei giuochi

Circenfi . pag. 595.. col. i. foggettata dall' huomo
ferui di Cane, edi Deftrierc. ini. colfoauilTìmo

odore fa preda dell' altre fiere, iui. efala in ogni

tempo
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tempo il proprio odore . pag- 595. col. 2. più

Odoròfa da lontano , che da vicino . pag. 4oa
col. I

Pantfera,'e Pardo, Sinonimi. p. 595. e. 2

S. Paolo, perche aflòmigl iato alla Cerua partorien-

te, p. l45> e 2. coronato per giuftitia
,
perche af-

flitto dai trauagli. p. 1 75. e i . & a. doppo tre nau-

• fràgij approda al Porto del terzo Cielo . pag. 445.

col . j . decollato tramanda vn riuoletto di latte

.

. p.ìf2.c.i

Paradifo porto figuro della nauigatione dell'anime

. . Clu-ìiliane. p. 448. e. a. efpreflb con varij titoli, iui.

inqualmodofiacquilli. ini.

i*àrti della Natura tanto più perfetti quanto più agi-

tati, pag. 8 2. col. I.& 2. dotati di proprietà ,che

. hanno del prodigiofo. pag. 85. col. i . doppo varie

. . fcofleoftentano le proprie prerogatiue . iui.

Parti del Sacramento della Penitenza quante fiano .

- pag. xSj.col. i.conqual nome pollano chiamarfi.

iui.

j'artialità vfate con i figli,abhorrite da Dio. pag.373.

col. I

Parto dell' Hiena bellifllmo col nome di Simone
p.i88.c.i

Paiqua perche celebrata dall' Hebraifmo nel Plcnilu-

nio.p.4j2.c.r

Patienza di Giobbe rifcontrata nelle proprietà del

Ceruo. p. 172. e. I.& 2.all'hora coronata, quando
faettata dalla tribolatione.p.iy^.c.i

Paaone Augello
, più d'ogni altro inftabile. pag.409.

col.i . perde le piume nel tempo d'Autunno, p.409.

- c.a. muore, fé fi afperge con acqia fordida . p.41 1

.

, c.z.ftride, -mirando la deformità de fuoi piedi.

pag.409.col. 2. fpauenta fuor di modo con la voce i

- - Serpi.p4i 5. e. I . riuerfa i vafi,che racchiudono ve-

leni.p.41 5.C.2. Simbolo deH'huomo adorno di vir-

• tu. p. 408. e. I. figura dell' anima dotata della bel-

lezza pofitiua. iui. efcUifo dai Sacrificij per la brut-

• tezza dei piedi.p.4o6.c.2

Peccati arme dei Peccatori , riuolte a danni loro

.

p.i6S.c.i

-Peccati leggieri , figurati ne piedi del Pauone . p. 404.

c.ì.èc 2. attriltano il Peccatore, p. 40(5. e. 2.dctur-

• pano la bellezza pofitiua dell'anima . p. 407. e. 2.

trasformano l'huomo virtuoCo di Pauone in Sim-

mia . p. 408. e. I . efl'emplificati con varie hillorie .

- P.408.C.2. rendono deforme la bellezza motiua .

p.409.c.i.difpongono l'anima a cadere nelle colpe

mortali, p.410. c.i . perche Ci dicano peccati di cai.

cagno, p.41 1.C.2. & fequ.

Peccato veniale introdotco nel Mondo dall'empio
• Satanno.p.410. e. 2. fece cadere Adamo dallo llato

•deirinnocenza.p.4ii.c.i

peccato mortale Cometa infaufla.p. 259. e. r.com-
parifce nel Cielo di Santa Chiefa fra le Stelle dei

.^iufti . iui. predice tré lorti di morte ai peccatori

.

{).259. e. 2. confuma poco à poco l'anima peccatri-

• -Ce. pag. 266. col. I. reca alla medefima la morte
eterna d'Inferno, pag. 267. col. 2. prelagifcc a

'Cilirto la morte violenta, p. 260. e. i . fparifcc , fpi-

rando il vento delia Confeffione . pag. 264.

coli
Peccatore figurato nel Ceruo , morficato dai Serpi

.

oihi: P*'5- P7- ^^^- ^ ^^ "°'^ vccidc la colpa con l'acque

j^i-r"- 'Stella grat-ia , f>erifce. pag. 331. col. i. s'inmta

daChriUo, perefl'ereconeflb'réfrigeiaro.p.527.

e. 2. che fono falutari , veloci , e copiofe . pag. 528.

col. I. vccifo il ferpe del peccato deue ricercare

quello fonte.pag.^27 col. 2. & pag.^ji. C0I.2. valc-

uole à rifanarlo dal veleno peccaminofo . pag.328.

col. 2

Peccatore , figurato nell' Elefante . pag. 104. col. i.

tormentato giorno, e notte da fuoi timori -p.ua,
e. 2. teme l'ombra deforme della fua rea confcien-

za . pag. 104. col. 2. procura d'intorbidare l'acqua

chiara della gratia diuina. p. 105. e. 2

Peccatore figurato nel Bafilifco . pag. 127 col. i. col

veleno retrogrado del peccato fi accagiona la

morte, pag. 128. col. i. infettando Io Specchio

della confcienza come s'vccida pag. 127. col. 2.

muore al corpo , all' anima e fi danna . pag. 1 28.

col.», non ammette incanto di facre parole p.1^6.

e. I. procura à fé iteflb la prigione dlnferno.p.i 54.

e 2

Peccatore , Cane latrante nella Confeflìone Sacra-

mentale . pag. 182. col. 2. impretiofifce l'anima

,

fé s'arroffifce delfuo peccato, pag. 162. col. 1.

tanto più pretiofo diuenta
,
quanto meno ritarda

la verecondia, pag. 162. col. 2. fi rafloda, qual

pietra, e fi fortifica, pag. 165. col. r. non te-

me i fulmini dello fdegno diuino . pag. 166.

col. 2

Peccatore figurato nel Deftriere mal difciplinato

.

pag. 204. col. 2. flagellato da Dio quando ricufa

il freno della correttionc. pag. 206. col. 2. facil-

mente fi emenda, fé fi corregge placidamente.

p,2I2.C.I

Pecc^i^ori Cani muti , fé non parlano nella Confef-

fione Sain-amentale. pag. 187. col. I. ammutoliti

dall' om'bradeir Hiena infernale, iui. addormiti

da lei , perche non pollano confefl'arfi . pag. 1 87.

col. 2. perche non fodisfacciano per le colpe co-

mefle.p.i90-c.i

Pelicano , Augello di corporatura più fecca, che

pingue . pag. 500. col. 2. fi pafce col latte de Co-

codnlliiui. fi ciba delle Conchiglie, iui. cantan-

do filila tal volta per gì' occhi il fangue. iui. ha il

fangue accefo più d'ogni altro augello . pag. 298.

coi^i. piange per tré giorni la morte de fnoi pul-

cini . pag. 296. col. 2. di qual forte di piume cara-

parifca adorno, pag. 294. col. 2. perche fi dica

candido e rubicondo, pag. 295. col. 2. col fangue

proprio auuiuai parti clUnti. pag. 29^. col. i. co-

me venga forprelb da giubilo , e da trillezza .

pag. 29Ó. col. 2. Figura di Chrifio crocififlo per la

redentione humana . p. 293. e. 2

Pelli dell'Hicne feruiuano ad Augufto per riparo dai

fulmini, p. 55. C.2
_ ,

Pena de Micidiali anticamente qual tofle. p.201
.
e. r

Penitenze ammirabili di molti feruidiDio. p. 4H*
c.2. & fcqu.

Penna di Demoftene racchiudeua m grembo lìn-

chioftro,.^ilvelcno.p.si.c.2

Pentimento di Giuda d'hauere venduto Chrilto d

-

onde foflc originato, p.96. c.2

Perdono delle colpe marcarita pretiofa, checonce-

pifce la Conchiglia dell'anima, p. 77. e. z. concefla

da Dio a Dauidde per opera del digiuno, p.3 7.C. I .

all'Apoltolo San Paolo doppo il digumo continuo

di treaiorni. p.58-c.2 _

Perfctiioni dcU'huomo faggio quante (uno. pag.456.

col. a „ ...

X X 2 Penilo
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.

Perillo arroftìto nel Toro di bronzo, da lui fabricato

peraltri.p.i^o.c.z

Perla come fi concepifca dalla Conchiglia, p3g-37-
col. 2

Perle , che ftemprò Cleopatra , date in aflaggio dj
Marc'Antonio ad altri, p.45. e. 2

fefce Stella di varie forti, pas. 416. col. 2. formato
-1 di cinque raggi . pag. 41 7. col. 2. rattiene l'ardo-

:- re nell'acque falfc . pag. 416. col. 1. ritrouafi di co-

lore candido nel Mare bianco, pag. 4i(5« col. 2.

guarilcc le punture de i Scorpioni . pag. 4.17.

col. 2. nelMarroflb apparifce fuor dimodofan-
guigno. pag. 419. col. 2. fana le morficaturedei

Ragni, pag. 420. col. 2. framifchiato col fangue

della Volpe , falubre a molti mali . pag. 421.

col. I. ha fugo efficaciflìmo contro i veleni, iui.

nelli angoli dei raggi fembra formato di dure fel.

ci . iui. nel Mar negro apparifce di color negro .

pag. 42 2. col. 2. porta nel corpo delineata la Cro-
ce . iui. fenza tal fegno fi tiene in poca iHma .

pag 425. col. 2. comparifce tal volta del colore di

cenere . pag. 424. col. 2. brugia quel tutto fi getta

in mare, fé lo tocca, pag. 426. col. i. perde il co-

lore auuolgendofi nei capegli donnefchi . pag.42(5.

col. 2.rintuzza i colpi velenofi del Drago, pag.4 is>.

col.

2

Pianta del Fico adorata, comediuina in vna Piazza

di Roma, p.62 .ci. maledetta da Chriflo
,
perche

inaridifle fino alle radici. iui.

-Pianta amara del Mandorlo con vn chiodo fi raddol-

cifce.p.ioi.c.2

Pianta di Corallo comporta di vari) colori, pag. 1 68.

col. 2

Piante
,
quanto fofi'ero amate dalle Deità bugiarde

.

pag.461. col.2. diuerfe, nobili e maeftofe. p^ig^óy.

col. 2

Pianura del Monte Liceo efente da tutte l'ombre

.

p.ii4.c.i

Piedi della Spofa dei Cantici Simbolo dell' innocen-

za.p.406. ci. della Statua di Nabucdonoforre ca.

gione di fue rouine. p.^o6. ci
Pietà d'Alcfl'andro Scuero nel!' allenare i fanciulli

.

p.isjc.i

S.Pietro perche fi vefiifle prima di gettarfi in Mare .

p. 1(5^. e. I. perche chiedere a Chriflo d'incami-
narfi fopradelMare .p. 444. e 1.&2. Prcncipcdi

tutto il Mondo per atto di douuta giuftitia . p. 98.

e 2

Pipillrelli nodriti col latte delle poppe materne .

p.i 50. e. 2. non fi fiaccano da efl"e,benche muoia la

Madre . iui.

Pipiftrcllo , Augello perfettifiìmo . pag. 1 50. col. i.

prouiito di mammelle , orecchi, e denti . iui. co-

me abbracci itenerelli (noi parti .pag. 149- col. 2.

nafce col capo e denti fimili à quelli del Cane

.

pag 156. col. 2. tali' bora con due, 5: altre vol-

te con quatro orecchi, pag. 155. col. 3. adora-

to in alcune Città dell'Africa, pag 149. col. 2.

in quanto pregio hauuto da Maomettani, pag. 1 50.

col. I. geroglifico di vna Nodrice, abbondante di

latte, p.i SI. CI
Piramidi d'Egitto per qual cagione ammirabili .

P.184.C.1

Pifandro , intimorito dall'ombra del proprio corpo.

P.185C.1
Pleuritide , morbo acuto , come debba curarfi .

pag. 298. col. I

Popoli CololTenfi come potcflero caminarc, e ftar

fermi nella Catholjca fede. p.21. c.i

Porpora, oue fiafi ritrouata. pag. 162. col. i. in-

terdetta ad ogn' altro che ai Regi. iui. ricamata
Schiodi, infegna antica dell'ordine Senatorio.

P.105.C.2

Porto del Cielo non fi afferra fenza tribulatione .

P.442.CI
Poflèflb deirheredità delCielo come fi prenda.p.44J.

e. 2

Publicano, come giullificato nel Tempio dal Farifeo.

P.164.C.1

Pulcini delli Augelli con quanto affetto difefi dalle

proprie Madri, pag. 292. col. 1.2. &fequ. delle

Rondini fono nella cecità infelici . pag. 285.
col. I. riacquiftano la luce con l'herba Celidonia .

p.282.C.I.&p.285.C.2

Preda fatta con lo feudo retiario da Pietro Apofto-

I0.P.79.C.1

Predellinati , Cerui faettati dalle freccie amorofc
di Dio. pag. 171. col. 2. quanti fiano in numero

.

pag. 350. col. 2. da Dio Solo poflono numerarfi.

iui,

Predeftinatìone alla Gloria , caccia generale dell'-

eterno Iddio.p.i7i.c.i.comefidefinifca daSant'-

Agoftino.p.550-c.i

Predicatori della Gloria con qual nome fi chiamino

.

p 118.C2

Predominio dell' huomo fopra i Bruti quanto gran-

dep.205c.i.& 2

Pregi incomparabili del fangue di Chriflo verfato

per l'huomo, p.294. e i . per cagione del foggetto

,

che lo versò.p.295.c.2

Prencipe regnante di quali conditioni debba effere

adorno. p.^SS. e. 2

Prencipi perche fi dicano ferui , anzi Cerui. pag. 195,

col.i. foggiaciono,regnando , a cariche infoftnbi-

li. iui. fimili ai Giganti piangenti fotto dell'acque .

p. I44.C.2. dicurtavita, perche troppo applica-

ti al gouerno.p. 141- e 2. regnando leruono , co-

mandando obedifcono. p. 147.C. i. Per qual ca-

gione aflbmigliati al Pipillrello . p.149. ca. deuo-

no porgere a fuddici le poppe delle loro gratie

.

pi 5 1. c.i . nudrirli col latte delle ricchezze, p.i 50.

c.2.hauere mamelledi carità,orecchie di benigni-

tà,denti d'autorità, p.i 50 c.2.reprimere l'audacia

deprcpotenti. p. 156. e. 2.feruirfi, a ciò fare dei

denti dell'autorità, pag. 157. col. 2. perdendo il

latte dell'humanità , accagionano l'aborto delli

odij. p.i5^c I

Prencipi, precipitati dalle grandezze nell'ignominie,

p. 102. e 2. come inuaghiti dei Cerui. p. 174- e. i,

perche tengano fopra le loro menfe il corno dell

-

Alicorno.p.éi.ci

Prefenza di Chrifto quanta gloria recafle al Tenvpìo

di Gerufalemme.p.^itf. e i

Prodigi) accaduti alla morte del Redentore . p. 301 i

e. 2

Prodigio di due Scudi militari fudanti . pag. yS»,

col. I

Profumi quanto vfati dalli antichi Gentili , pag. 397.
col. I

Proportioni

.

Tra le virtù di Dauidde, e le qualità del CipreP»

fo . p. 6. e. I

Tri
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.

Tri la Tignuola,& il Mondo, pag.^. col. r.

Tra la. mcdefima, & il Demonio, p.y.c.i

Tra la ftefla , & il Senfo. p. i o. e. i

Irà le virtù di Chrifto , e le qualità dell' Aquila.

p.52.c.a

Tri Maria Santiflìma, e la Conchiglia, p.41. cz
Tri la Conchiglia, e Paolo Apoftolo . p. 58. e. i

.

Tri Chrifto Giudice, e l'Arco baleno. p.4«5.c.a

Trà'l corno dell'Alicorno,& il Zelo diuino.p.do.

e. I

Tri lo Scudo , e la Fede. p. 7 r . e r

Tra l'Elefante e Faraone.p.io5.c.i .& s

Tra Giuda , e l'Elefante, p.i 1 1 -ca. & feqn.

Tri i Prencipi ,& i Cerui. p. 1 40.C. i

Tra i Regi, e le Nodrici. p. 1 5 2. e. i .& i

Trà'l Corallo, & il RèDauidde. p.i(5i. ci
Tra Giobbe, & il Ceruo. p. 1 72. e. i . & 2

Tra Saranno , e l'Hiena. p. 1 8 1
. e. 2

Tra r Horologio a Sole , & il Trono Reale

.

p.ai8.c.2

Tra Chrifto, & il Ceruo. p.23 7. e. 2

Tra la Cometa & il peccato. p.a64.c.

2

Trà'l Publicano, e l'Elefante, p-27^- c.2

Tra la Fenice & il Battifta. p.51 i.c.2

Tra la Fenice ,< l'huomo giufto . pas.^otf. col. i

.

&2
Tra i pregi della Vite,& la conuerfione di Mad-

dalena.p.5<5o.c.i.2

Tra le lagrime della Vite , & il pianto di Mad-
dalena. p.3<52.c-i.& 2

TràGiuda& Anania, p.585. e. i

Tra l'Elefante, e'I Redentore. p..?85?. ci
Trà'l Mare morto, e la morte di Chrifto . p.424.

c.2.&feq.

Tra l'Augello manucodiata, e Chrifto refufci-

tato.p.452.c.i

Tra la Palma , e Giofeppe Spofo di Maria Ver-
gine.p.468.c.r

Tra la Luna piena e Maria Vergine . pag. 475.
col. I

Tra Chrifto , e Giona Profeta, p. 298. c.2

Proprietà di varie Piante nel produrre i loro frutti

.

p.2.c.i.dei fuoco, rifcontrate nella Catholica fede.

p.74. CI. diuerfe de i Cerui. p.140. e. i. del Ceruo

,

quando fugge dai Cacciatori.p.252.c.2. delfangue

di vari) Augelli, p.295 . e. I

QValiti naturali del Cane quanto fianocomen-
dabili.pag.?48.col.i.?c i

Qualità virtuofe & ammirabili dell'Elefante . p. 270.

e. 1.&2
Querele ingiufte di coloro,che ftimano Iddio partia-

le.p.379.C2

R

RAgno perche non poffa imitarfi nella fottigliez-

2adellefuefila.pag.325. col. I. Rami dell' Vliuo

guftati dal Ceruo , valcuoli a rifanarlo . p.350. c.2

Rami della Palma rendono taciturni i troppo loqua-

ci.p.459. c.2

Ramnufia, Dea de Gentili come fi dipingefle. p. 20S.

CI

Rationalc del Pontefice Ifraelitico di quante gcnnme
adorno, pag.^78. col. 2. come fofl'e rapprefentatiuo

del Zodiaco . ini.

Rcdentione dell' huomo perche non operata dalla

natura Angelica . p.66.c.z

Redentore per la manfuetudine Simboleggiato nell'-

Elefante, pag. 382. col I. non mai hebbe il cuo-

re accefo d'ira . pag. 384. col. I. difltmulò l'accu-

fe ingiufte dell' Hebraifmo ingrato . ini. afpettò

patientemente Giuda à penitenza . pag. 385. col. i

.

non ricusò il fuo bacio proditorio , chiamandolo
amico . pag. 386. col. i. prouocato fpeflb dalli

Hebrei, fempre foffri. pag. ^87. col. i. &2. ri-

prefe gì' Apolloli fdegnari col Popolo di Samaria

.

pag. j88. col. 2. Quanto lento nel punire i Pecca-

tori, pag. 390. col. i. affomigliato per la manfue-
tudine ad vna Torre d' Auorio. p. ii>9. e. 2

Regalo capricciofo, inuiato da Sciti a Dario Re della

Perfia.p.iii.c.r

Re"i come chiamati in varie lingue . pag. i ^9. col. 2.

arricchiti da Dio, per foitentare i fudditi.pag.i s *•

col. 2. pofti al confronto di varie Nutrici aftettuofe.

p.ip.c.r. & 2

Resine d'Vngaria come prendeflero anticamente il

pofl'eflb del Regno, p. 3 83.ci

Regione dell' Oriente adorna d'innumerabili prcro-

gatiue.p.45i.c.i. & 2 - '

Re^no perche fia indiuifibile dalla tribolatione ;

pag. 14J. col. 2. non può perire , fé lo foftenra

Iddio . pag. 14^. col. 2. fé gli ferue di fpalia vnain-

uitta patienza . p. 146. e. I.

Reprobi fpauentati dalla mutatione di Chrifto nel

Giudicio finale, pag. 46. col. i. tormentati dal

vederlo armato di faette à danni loro . pa.g. ^&.

col. 2. nel rimirarlo Arco curuo con la corda di-

ftefa della giuftitia. pag. 47. col. 2. &: fequ. nel rau-

uifarlo Iride paciera con le diuife di guerra .

pag. 50. col. I. Jc 2. cruciati
,
perche fcoprirà i

penfieri maluaggi de i peccatori . lui. che ofcurc-

rà il Sole della diuina pietà . iui. che per fegno d'-

ira haurà folo il colore di fuoco . iui. proueranno

maggior cruccio ,
piagati dalle fue faette eftermi-

natrici.pag. 54- col. i. non troueranno daquefte

alcun riparo, pag. 5 j. col. 2. vedranno armata la

Città del Cielo per debellarli . pag. 52. col. 2. fca-

gliarfi adoflb faette fulminatrici dall'Arca del Te-

stamento, p.55. e. i

Rete ingegnofa di Chilone a danni del fuo nemico •

p.4;o. CI
Reti diuerfe di prodigiofa ftruttura

.

Reuelatione de i dolori di Chrifto , fatta alla Beata

Catharina da Bologna, p.342. e. i

Rimorfo della confcienza fimile all' infermità dell'-

Elcfantia- pag. 1 09. col. i . tormenta il Peccatore in

ogni tempo e luogo, iui. chiamato col nome d'ira

di Dio.pag. io9.col.i.fententia Caino àgirfene ra-

mingo, pag. 109. col. 2. violenta Theodorico a par-

tirfi dalla fua Regia menfa. pag. 1 1 o. col. i . obliga

Tiberio Imperatore a viuereìolitario . uii. forza

Otthone fpauentato i piangere dirottamente .

p.IIO.C.2

Rifpofta frizzante di Pigmenio Sacerdote i Giuliano

Apoftata. P.17.C.2

Ritiratezza rende l'huomo alato per follcuarlo

al Cielo . pat^. 317. col. i- madre feconda delle-

fcienze più (ublimi . pag. 319. col. i. & 2.

Xx 3 introduce
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,

• iotroducc l'huomo al poflefib delle Virtù fcienti-r

fiche. pag.j2o. col.i, gl'impenna al dorlb Tale delle

Virtù morali, p.jio. c.a. l'efalta al predoininio

delle potenze dell'anima.p.^ij.c.a

floma liberata dalla peftilenza con vn Chiodo con-

ficcato nel Campidoglio. p.IOI.C.2

Jlondiae Augello noioìb , & importuno col canto ,

p. 287ÌC. 1. chiamata col nomediZifilla in varij

luoghi.p.2 88.C. I .nidificante da per tutto.iiii. parte

dairAtrica nel tempo di Primaiiera. p.289. c.2. ri-

torna ogni anno ali albergo antico p,286.c.i .detta

Vccello, che piange.p.sSd.ca.refifte in Egitto alla

piena dell'acque con la fodezzadelnidg . p. 288.

. e. 2. porta nelle vifcere due pietre pretiofe
, p. 288.

col. 2. & feqii. giufta difpenfatrice del vitto a i pro-

pri) figli.iui.illumina i parti cicchi col proprio fan-

gue.pag.284.col. 2. fofpirataogn'anno da Rodiani,

p.29o.c.2.rue proprietà naturali, p.285. c-2
,

Kondini come fugate dal Tempio di Salomone ,

p.iSp.c.r

Roueti fpinofi rimembranza dell'innocenza perduta

da noftri Progenitori . p.(52.c.2.

U^v §

SAcerdoti Salij rifcontrati nel numero, e nello ScUt

docon grApolloli.pag.75.col.2

Sacrifici), comporti col miele, quanto acetti à falfi

Numi, p.^^o.c? .

Saette d bro/cagliate da Theodofio,per guadagnar-

fi l'affetto altfui.p.i75).c.2.dei Calunniatori,a dan-

ni loro riuo!te.p.27S.c.2,di ca!unnie,fcagliate con-r

: trodiChrifto.p.272.c.2.&fequ.

Salute dell'huomo depende dal fuggire l'occafione

del peccato.p.248.c.2
_

,

Samaritana rifanata con l'acque della diuina g^^tia »

p. ^29. e. 2. in quante guife ferita dai Serpi dei vitij

capitali. p.^29.c.2.& fequ,

Sangue di Chrilto quanto pretioro.p.297.c.r. & 2,àiH

uìuai peccatori morti alla gratia.p.298.c.r-quanto

accefo per la Ìoro faliiezza. P.298.C.2. Verfato fette

volte à prò dell'huomo. p. ^01, e. i. alla morte vfd

tutto dalle fue vene.p.5oi.c.2. come polla imbian-

care le Itole dei Martiri,p.299.c.i .& 2

Sangue del Cpftato di Chrillo perche accompagnato

conacqua.p.^po.c.i

Sangue dell'huGmo vccifo perche ribolla allaprefenr

za dell' Vccifqre. p.joo- e. i.Sc i-

Sara perche conuertita in Statua di Sale, pag, 153,

col. 2

faranno trasformato in fémbianza di Belile irragio--

ncuoli. pag. 181. col. I.& 2. in fémbianza dell'-

Hiena per elterminio dell' anime . pag. 1 8 1
.
col. 2,

& fequ. con l'ombra della tentatione ammutolifce i

peccatori . pag. 182. col. z. li rende muti nella

Confeflìone Sagramentale . iui. impedifce à pecca-

tori la voce della Contritione . pag. 185» col. i.

ammutolifce ja voce canora della Contelfione Sa-

gramentale.p. 1 8(5.c.2

Saulomiftico Gallo infuriato contro il Chriftianef-

mo . p. 200. e. I . prima di tracangiarfi in Paolo da

luogo all'ira, iui.

Sanile inuafato , quando predominato dall'ira,

p. 198.C I. fimile nelli occhi al Gallo , pag. 1 99-

col. I

Scettro , e Letto d' infermi nell' Idioma greco Si-

nonimi - pag. 4. col. I

Scettro herba , Itroppiciata con le mani fi tracangia
in vn ballicame di Vermi . p. 4. e 2

Scettro de Regi di Babilonia, pieno d'occhi, indi-
tiatiuo di vigilanza . pag. 4. col. 2. degl' Imperato-
ri Romani , formato d'Auorio , efprellìuo di
candidezza, iui. de Prencipi della Menomotopia
neir India in;forma d'aratro, rapprefentatiuo di
fortezza, iui. diGioue, terminato in vna Not-
tola, pag. 4. col. 2. di Tarquinio in vn' Aquila .

iui. del Re di Menfi ò in vna Rofa , ò in vn Giglio
,

ò in vn pomo. iui.

Scipione inclinato à raccogliere ogni forte di Con-
chiglie nelle fpiaggie marine .p.42. e. 2

Scudi militari di quanto varie materie comporti .

pag. 72. col. I. à quanti minilleri anticamente fer-

uiflero. pag. 70. col. i. quante conditioni richie-

dano perellere perfetti, p. 71. c.2. perche fidi-

pingeflèro con le figure di molti animali . iui. per-

che lì daflero à Soldati nouclli col campo bianco

.

pag. 79. col. I. imbracciati da valorofi Heroi

.

pag. 75. col. I

Scudi mirteriofi della Verte del fommo Sacerdote

Ifraelitico . p. 76. e. 2

Scudo della Fede perche fi dica infuocato . pag. 74.

coli, impalmato coni' operfe, accende i Fedeli

nel diuino amore . iui. per qual cagione lorma-

to di materia Celefte. pag. 52. col. i. rende in-

uincibilc chiunque l'imbraccia -pag. 75. col. i.

;
non. può fahiare fenza l'opere buone . pag. 75.

col. 2. quando riefca alChriftiano inutile- p-'7i-

CI. oiic trafportato dai Santi Apoftoli . pag. 79-

col. I. con quali imprefe dipinto, pag. 79. col. 2.

preflb Iddio non fi dirtingue dalla corona, pag. 80-

col. 2. conferuato nei cimenti merita corona di

gloria . iui.

Scudo abandonato da Pemortene cagione à lui d'in-

famia . pag. 80. col 2. Retiario de Gladiatori an-

tichi qual folle . p. 78. e. 2

SeluedeiCiprellì conlegnate anticamente per dote

da Padri alle figliuole, p.i i. ci. Se 2

Sembianze, delle quali fi auuale Satanno à danni dell'

huomo.p.7.c.2

Sepolcro di Chrirto perche s'encomi) con titolo di

fiorido.p. 4?5.c.2. &fequ. di Simone Machabeo

quanto mifteriofo. p.445, CI
Serafini , veduti da Efaia ., come ftafìero fermi

,

evolaflero. pag. 21. coli, con lefeiale rappre-

fentano il legno della Redentione fiumana . p. 99.

c.2. bramolì della Croce, afpirano alla gloria,

che quindi rifiilta . iui.

5erpi di varie forti , e loro naturalezze . pag. 329-

col. 3. & fequ. nell'Indie tranguggiano i Cerui in-

tieri, p. 5JI.C. I

Seruo Euangelico per qual delitto carcerato d'or-

dine del Padrone compaflìoneuole .
.

pag. 29.

col. 2

Sigilli de Prencipi incifi con le figure di vari) anima-

li, p. 579. e 2

Significato dei colori dell' Arco baleno . p. 47. c^i,

&2 , .
"

Simboli diuerfi dell'opere accoppiate alla Fede, p.75'

Simpathia dell' Elitropio col Sole rifcojitrata nel

Centurione col RedentQre.p.i3.c.2

Simone fommo Sacerdote perche aflbmigliato ali -

Arco



Tauola delle cofè più notabili

.

Arco baleno , pag. ^99. col- 3

Simon Mago figlio dell'Hiena infernale, pag. 188.

col. i

Simulacro di Gioue fabricato d'vna fola Vite nella

' Cicra di Populonia-p.jóo.ci

Sinefio Vefcouo di Cirene perche chiamafle il filen-

tio Tuo Maeftro.p.534.c.2

Soldati di Alefiandro perche armati folamentc nel

petto.p.2 is-c.i .delli Spartani, priuati di fepoltur a,

quando feriti nella fchiena. iui.

Soldato, che fugge dal cimento, quanto biafimeuolc.

p.249.c.2.1odato tal volta, come prudente, benché

fugga, iui.

Sodisfattione Sagramentale, voce falutcuole, dilette-

uolCjformidabile.p.iSp.cr

Sodoma e Niniue perche non cailigate vgualmente

daDio.p.i86. CI
Sole itimato anticamente authore della medicina

.

pag. 64. col. I. adorato dalla Fenicia fotto titolo

di Gioue. pag. 64. col. i. honorato dalli Aifiri)

con Piramidi altiiiìme . iui. ollcquiatoda Perfia-

nj foura dei Monti eccelli . iui. Sta Tempre in

mezzo allaFafcia del Zodiaco . pag. 37^. col. 2.

vifita fenza partialità tutti i fegiii . pag. 577.

col. I

Specchi di Archimede e Proclo perche detti Vftorij .

p.I3^.C.2

Specchio di.letteuole à vari) Augelli . p. 19^. e. r. per
qual cagione noiofo ai Galli, iui.

Specchio prodigiofo del Palazzo Reale di Venetia

.

P.130.C.2

Spirito Infernale fi confuma d'inuidia per la patien-

za de crioolati . pag. 96. col. i . & 2. induce Giuda
àpentirfi del tradimento, pag. 96. col. 2.inuidio--

fo della gloria di Chrillo, brama, che fi renda al

traditore . iui.

Spofa facra perche chiamata tre volte dallo Spofo
amante, pag. 174. col. 2. all'hora ferita quando
fubliniata. pag. 142. col. i. perche inuitata à ve-

dere podare le Viti . pag. 560. col. 2. & fequ. qual

foaue odore efalaffe . p. 400. e. i. perche bramafl'e

rAurtro,e l'Aquilone . P.479.C. i

Spofo de Sacri Cantici perche Ci pafca tra i gigli

.

pag. 219. col-I. '^: 2. perche relii ferito da vn'oc-

chio folo della Spofa amante, pag. 14. col. 2. &
fequ.

S.Stefano Protomartire Aquila coronata nidifican-

te in mezzo alle pietre- pag. 28. col. i. quando
perdonai chi lo lapida, vede fpalancarfi i Cieli.

iui.

Statue diuerfe di Scultori infigni . p. 262. e. 2

Stelle fé fiano dotate di lume congenito e naturale,

p-47 8.e. 2

Stratagema de Soldati Romani
, per fcagliarfi con-

trol Nemici. p. 211. e. i.& 2. di Agrippina, per im-
pedire la liberalità di Nerone. P.297.C.2

Stromenti del peccato riuolti all' eftcrminio del pec-
catore.p.iji.c.2. & fequ.

TAbernacolo ricoperto da Mosè con la pelle dell'

Alicorno.p.59.c.2

Temerità di alcuni, che pretefero riforgere dalle

fiamme Fenici rinouellate . pag. jo8- col. 2

Tempio di Salomone figura della Chiefa Catholi-

ca. pag.463.col. I .di quanti pregi adorno, pag. 515-
C0I.1.&2

Tempio di Giano quando hauefle le porte aperte.

pag.5 j.col.i.Sc 2

Tempo di tofare le Pecore fcfteggiato dell' Hebraif--

mO.p.^-53. CI
Tenda fabricata da Mosè

,
per coprire il Taber-

nacolo, quanto mifteriofa . pag, 325. col. 2. ^
fequ.

Theodofio Imperatore emendato,perche fofri la bri-

glia della correttione.p.209.c.i

Theofraito quanto dolente per la vita curta dell'-

huomO.p.259. C.2

Tiberio Imperatore chiamaua col proprio nome cia-

fcunode fuoi Vallalli. p.^jr.c.i

Tigre, nata appen.a,per naturale inftinto volge i paflì

all'Oriente, oue fpunta il Sole pag- 13. col. i.

mirandofi nello fpecchio , depone lo fdegno :

pag.ipj.col.r

Timore di Dio inculcato da Samuele al Rè Saulle.

p.227. C.I.& 2

Timore naturale di varie Fiere indomite, p. 105. e. r.

& 2

Timpano auricolare iftromento principale dell' vdi-

to. p. 154- e. I. formato di tré minutiffimi olii con
variefigure.p.i54.c.i.& 2

Titoli diuerfi , attribuiti à Maria Vergine . pag. 479.
col. 2

Titoli , che s'vfurpauano anticamente i Cefari Ai:g|j-

fti . p.72. e. I . faftofi , che attribuirono à fé fteflR di-

uer(iPrencipi.p-58i.c.i.& 2

Titolo di giufto compendio d'ogni Virtù, p.^6^. e. r,

di manfueto quanto gradito dal Redentore. p. ?82

.

CI. di Satanaflb adattato à chi non llima le colpe
leggiere.p.4io.c.2

Toroconltellatione celefle, detta daPerfiani Ele-

fante. p.?88. CI.

Tortora domeftica fopra vn Cipreffo piange fem-
pre la morte della compagna, p. i o. e. 2

Tradimento di Giuda accelerato per opera di Satan-

no.p.4i6.c. 2

Transformationi dell' anime per opera della gratia

.

p.5)8.ci

Trauagli fuanifcono nell'anima,giunta al Porto della

gloria.P.442.C.2. fé non fifopportano, non ii arriua

al Cielo. P.444.C.2

Trochilofece murare le fenellre per non vedere il

Mare.p..446. e.

2

Tronco della Palma differente dall'altre Piante .

p.468.c.2.del Cipreilo illefo da i Vermi per l'ama-'

rezza.p.433.c,i

Trono di Salomone perché foflc fabricato d'Auorio .

pag. j88. col. I. & 2. dei Pcrfiani, cinto di rag-

gi a fomiglianza del Sole . pag. 1 1 5. coi. 2. di lehu

perche collocato nella Camera dell' horologioa
Sole. p. 120. e. 1

Turbamento de i Peccatori
,

priui del Sole diuino ,

quantograndc.p.2jo.c.2 «

Turbe Ifraelifichc quanto innamorate del Sole diui-.

no. pag. 229. e. I

Vaghezza



Tauola delle cofè più notabili

.

VAghezxa di piume nelli Augelli quanto ammi-
rabile . pag. 40j. col. I . & 2

Varietà di corone, inuentate nel Mondo, pag. 172.

col. I

Vafì Delfici , formati a fomiglianza di Scudi . p. 78.

e. I

Vdito nell'orecchie come venga à formarfi . pag.i 54.

col. I

Veleno perche conceflb ai Reptili dalla natura in va-

rie membra.p.57.c.i. fi fmarrifce ne i Serpi percoflì

daifulmini.p.54.c. 2

Veleno del peccato arma efitiale contro del pecca-

tore.p.isJ.c.i

Velociti de i Cerui nel fuggire dai Cani ,
quanto

grande.p.248.c.a

Vena del dito annulare corifpondente al cuore .

p.iyp.c.r

Vendicutiui dichiarati da Chrifto figli del Diauolo

.

P.29.C.1. Aquile adulterine , battute dal Corno in-

fernale . ini.

Verecondia penitente del peccatore pretiofiflìmo

Corallo, pag. 160. col. i. gemma rifplendente

.

pag. 1 64. col. 2. veftenobilifllima dell' anima dop-

po il peccato . pag. 161. col. i. impretiofifce l'ani-

ma di Dauidde . pag.i(5i. col.2. la nobilita più che

la porpora.pag.i<52.col.i

Verme della rea confcienza quanto fia mordace .

p.ioS.ci.molto piùafflittiuo del Verme materia-

le, p- 108. e. 2

Vermi con varie denominationi. pag. 113. col. i . de-

ftruttori della vita di molti Monarchi, pag. 108.

col. I. infertanodiuerfi animali . pag. 115. col. i.

& 2 contro di molti fono minillri feueri delle diui-

nc vendette . p.ioS- e. 2

Vefte inconfutile di Chriito difende dalla morte Pi-

lato.p.587. c.2. & fequ.

Vefti adoprate nei Mortorij , oue fi brugiauano i Ci-

preflì , efenti dalle Tignuole. p.i 1 .c.i

Vigilanza dei Cani quanto hauuta in pregio . p. 1 8$>.

CI
Virtù naturale dell' herbe di varie forti, pag. 281.

col. 2. prodigiofa del Diamante nel riuerberare

vn' Iride à gl'occhi altrui, pag. 53. col. 2. am-

mirabile di Menelao nel faettare . pag. 27^.

col. 2

Virtù Cardinali ideate nei quatro animali d' Eze-

chiello.p.320. c.2

Virtù morali, che con la ritiratezza fi acquiftano.

P.322.C.2

Virtù Heroiche con la ritiratezza vengono a poffe-

derfi.p.525.c.2

Vifione come fi faccia - p. 199. e. i

Vifta del Giudice eterno trattiene dal volo gl'anima-

lid'Ezechiello.p.yi.c.i.S: 2

Vita di Chril^o fu d'ogni tempo vn mare tempefto-

fo. p.414. C.I.& 2

Vitadell'huomo piena in ognitempo di defiderij

.

pag. 359. col. I. delli Elefanti , e Cerui quanto du-

reuole. p.i7<5. c.2

Vite più ferace d' ogni altra Pianta . pag. 364. col. 2.

inarriuabjle nel dilatare i propri) rami. pag. 559-

col. I . deue di quefti priuarfi per cffere fruttuo-

fa. iui. arde d'amore fimpatico verfo il Sole,

pag. 364. col. I. tanto più fruttuofa quanto più
da lui percofla . pag. 3<5y. col. i. più fertile, fé

fi pianta in compagnia dell'altre . pag. 366.

col. 2. fopra dei Monti moltiplica fenza termine .

iui. danneggiata dalle Pecore fuor di mifura .

p. 3J9.C. 2

Vile prodotta nel Cranio diSantaMaria Maddale-
na, p. 558. e. I

Vite di Salomone carica d' oro maflìccio . pzg.^67.
col. I. del letto di Dario carica di Smeraldi .

pag. 567. col. I. di Poro carica di pampini d'oro,
iui.

Vitelli , vittime gradite al vero Iddio . pag. 388.
col. 2. s'offeriuano ne facrificij per remiflìone dei

peccati . pag. 343. col. i. dai Gentili fi corona-
uano di ghirlande prima d'effere fagrificati .

p. 547. e. I

Viti non podate Simbolo delle colpe, pag. 358. col. i.

di qualità diuerfe . pag. 361. col. 2. quanto copio-

fe nel lagrimare. pag. 361. col.2. deuono inaf-

fiarfi con acqua falla , fé troppo piangono .

p. 361. e. 2

Viti ,che Ci dicono pazze ,fonoinfruttuofe. pag. ^66.

col. I. diMemfi per la caldezza del Clima fem-

pre fronzute, pag. 365. col. i. nell'Indie produ-

cono frutti due volte l'anno . pag. 365. col. 2

Vitruuio inuentore dell' Horologio da ruote . p. 192.

col, I

Vittime fagrificate in Gerufalemme perche non ren-

deAero cattiuo odore pag. 3 13. col. I. quante fi fa-

grificaflero ogni giorno . pag. 31 j, col. z. gradite à

Dio , fé lanate ne piedi prima di ofterirfi. pag. 405.

col. I

Vittorie fi riportano con la fuga. pag. 254. col. i.

&2
V li fle con qual Scettro dichiarato Prencipe d'Ithaca

.

p.138. c.2

Vliuo nel tempo del Solftitio perche riuolga foflbpra

le proprie fiondi . p. 1 2. e. 2

Vnguentiodorofi prohibiti all'anime confagrate à

Dio. pag. 395. col. I. vietati à molti Popoli dai

loro Legislatori . pag. S9^- co'- >• cagione di

morte a'Plantio Romano . pag. 398. col. i- de-

folatori della Regia Cafa d'Ezechia . pag. 398.

col. I
r j-

Vnione hipollatica auualora in infinito il fangue di

Chrifto . p. 294. e 2

Voce di Dio foauiflìma all'orecchio de predeftina-

ti. pag. 35*5. col. I. a che fare prepari i Cerui.

pag. ^s^. col. 3. rifponde con le gratie all'huo-

mo, che parlando lechiede. pag. 334. col. i.

Voce loauiflìma d'vn Giouane , che imitaua il fuono

divarijiftromenti. p. 356.C.1

Volatili con arme naturali per diffenderfi , & offen-

dere, p. 57. CI -, o ,

Vfanza del Popolo diTile, quando afpetta il Sole,

p. 2^0. e. I

Vfanze fciocche per aiutare la Luna eclifiata . p. 480,

e I

Vue come pofTano renderfi odorofe

.

^. ,,

Xantippe



Tauola delle colè più notabili •

XAntippe fopportata da Socrate percffercitio di

tolleranza. pag.^Sj.col.a

Xerfe , innamorato d'vn PlatanOjl'inaifiauacol vino

.

p. u.c. I

'Enobia Regina de Palmireni in guerra con Au-

reliano Imperatore . pag,7J. coli
Zeufi inuaghito del ritratto di Penelope , da lui di-

pinta.?. 85. e. 2

Zibetto ricauafi dalle yifcere de i Gatti dell'Arabia

.

P.394.C.2
Zodiaco per l'Etimologia del nome d'onde d?nui

.'

pag.377. col. 2, ornamento antico delle menfe dei

Gentili

.

Zoroaftro diede principio 9I viuerp fuo col rifo,

p. 4^0. e. r

Il fine delle cofe più notabili.
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^5} i 3 d elTei itati vnti di non effer

Itati vnti

1)3' i 5.1 PiiiKipJ faccoj- P«iiK-ipi fa-

toii uolofi

151 ? 45 n?c typhpne Mc typho
turseant turgcant

157 z ly quandiù mor- nuado mor-
tuuseft tuu^ert

i^S z 49 infuoorbe in tote orbe

V' i «9 ilcorpodel Cer- il capo del
uo Cerno

171 X }? ny\ raflembiano ralVembiano.

174 Z 7 de capite amara de capite a-
inana

151 z 17 E ojum feiifus E corum sé-

pertingunt fus pcr-

ftrmgunc
1.99 I yltim fnpputabant fupputabat

mcrces nicnfes
Z06 z z9 di -jueUa pcrfc- di quella

cdtioue pctrualio-

ne
Z09 I zj equi cotredlis e qui corre-

dio
zi.S z 43 meushumana menshuma-

iia

zzz z 64 inCjIum telare in Cflum
volare

12.8 I 4 commodamentc concorde-
mente

ZZ9 1 40 ftpiuidiximus ffpiui dixi-
nius

iji z Z4 lingue hojarie linee hoia-
6&. 5 rie

Z39 I 4.(liG*u:i-^ •- *»j< fei'ui .^1.

240 J 3Z fcirfa fune fcirfa funt

Z41 z s5 Bethel flirti Mon-
tesBethel

141 I 41 febrimmoibos febriu nipt-

bos
Z4Z z 58 febrem nonfen.- febfim non

tit fentit

Z43 z 5 1 in Crucem mo.- in Crucis

dum modum.

p^,eol.lia. tinaia Corrige

,>4Jt I ?5 Chriftum fupra Chriftus fu-
'

I
.

.

fqnten» pra fon.

i-» • .- . i^m
-zzi; I Z9 marg.' Seneca ad Seneca ad
. , Mariam Marllam
z43 »,^^ in torbu^ iritonbus

',
'

' f<^;(lrc:\ro tjne ' ,' -

, volte

fi
5 Ep.ricU Epicicli

I 11 f^ non quel tan- le cuii quel
to tanto

z^? l z poiché non s-ar- piche noiis'

!
renano arreltano

' 'z33 1 jo onde dimortr»- onde dimo-

i - 'J , . i-^nPI ;
ftteicm<*

ZS4 z yctiminaBaniuire» cWrtuitìàBa-
cur ei

Z83 1 49 appellaiicui ob appellantui
ca ab ea

lepplicato
. tre

volte

z6i ini fuoi varicinij ifuoivatici-

furouo piùto- ni) furono
fto vaticiiuj più todu

vanicimj

zSs z iz corum auis eorumouis
z88 I 19 In hunc mun- In hunc mu-.

dum vfui dum veni
z88 I 5j adteiedeo qua- ad te rcdea

tanncs quoiannis
zS/ I 17 in omni bollita- in omiu bo-

re nitate.S
iulhtia

2,88 z ^z fiche fòche
z<)n 1 vie iniiiderenc fa^: inciderai fu-

peroculos eius per oculos
cius

Z90 i 8 d-vnCeruo d'vn Corno
Zp4 z 34 & hunc quoque &hinc quo-

que
30J i 4Z cum poflet gut- cum poffet

tam gutta
303 z j6 arditi velli anditi velli

3H z J.3 à figura princi- la .
figura

piana principia-

ua

314 z 4 florebit defuro- florcbit de
re funere

J16 2j 16 prarexuit cir- prstexuit
culum cucullum

318 1 54 locumabditam locumabdi-
tum

319 J 51 pò ncrcmo proueremo
31*1 63 parni i^fcriuj^- parmi ^-

f

J * >. -^i fe , . ! , • -
,

^-Ì£»iU9«a

i*U.J* Av^feini^i) A • «*Ia:
nato

324 z 16 fijnilis factum Cmilis fa-

f-im tit US fum
Sz8 z 14 chedelSoIe che dal fale

3Z8 a 5Z le tengono di- le tengono
merfe - dimeffe

330 z II cosi ilfoloiftin- con il folo

to iftinto

340 Z 65 diligerò tiitu- diligere tri-

lam turam

fa^.cal.tia, Irrstn te...,.

34Z I 42 iGeatili i Gentili
346 z 43 non terminerò: non termi-

ITO Barlnfia

J47 I 1 cuAifcà ciiineo .

351 I J'aullitiiduiarm muUiiAcKr
ftellam nem ftel-

- . . .

.

liàbiA

313 * i^ ouium fuofum ooiiUiu fua-
Alta

554- ^ 6 ite facrificatem ite facrifi-

c«te

117 1 4* latrare compel- lattare com-
Jet pellac

)%9 » 7 il cane al cane
Ì69 I :5 Alunne d A- AtniStt;TJl-

' ' - fMò "
-

,Apo5te
360 1 zo vt parrei ftu- vt ^olttet

ftum ftasrem*

3^7 1 25 fuitvitis fuit viti»

faabens

J71 z Z3 vncoloffb, che vnCololToi
mai S'appannò che mai

S'appianò
379 z 59 omnia mundum omnia mun-

danà
379 z (li omnia munda- ojnnia mun-

nxfigiuaiu dalia figli-

rans

388 z 33 Cuftodiuit Re- cuftodiunc
gcm Regem

387 I 49 confpeitu »i- confpedtum
uant vitant

390 I 49 fiuttuaua que- fluttuauain
Ila quella

395 I 47 adimitare ad muitare
ììC i vlt. quofdam pe- ausfda pe-

ftes .ftes

397 I 48 de coftiuni 4'">ft'M
<loi I 39 fragranti» fiagrantian»

41Z I jti lauaiido fi « lauanda fio
quella quella

4Z0 1 30 Sydeium radia- fjrdereu ra-

bat .
diabac

4Z6 I 6 impietofico gelo impietrito
gelo

419 I fi fplendìoribus iplcndori-
bus

43 1 I 6z fauum mellis f»"' melli»
conditori: còditoret

433 I 47 conuerfus fuit conueifum
fuit

4J3 z 46 fepolcro defet- Sepolcro ca^
tori fa de ti:t'*

.. tori

^!9 1 4 Diui fuit <iiii fuit

V41 1 15 penes non eft Penes noi
-eft

454 I }0 vnguentum, co- vnguentum
polìtam .

compofit3
458 z 24 incorpori ita corporì

473 I 46 intotum muta* I" tQcum
ta m.uKata

478 I 44 fupra lumen fupra lunS
479 z. z lei folticio 4el foUtitia

ì^cì Difcorfo Proemiale in fine
Errriua Corrige \

In Roma incagliati In rame intugliati

N''Onbauendo
potuto TAuttore per l'obliga della Reffidenza al Tuo VefcQuato ritrouarfi di pre-

- fenza alla correttione della Stampa, compatirai però benigno Lettore li molti errori fcorfi in

cfTa nel prefente foglio emendati, e fé in altri t'abbatterai, come pur troppo ne dubito, ti prego riflet-

terecheportandoqueflbpera il titolodi SIMBOLI PREDICABILI douea portare anco
il SimbolodegPerrori, che cosìlaStampa medcma.viene da. tutti pred.icatajin,efltreda quelli non va
mai di/giunta > ne feparata-



Ex praefcripto Tveuerendiflimi Patris Antonij Leoni] de Padoa
Inquifitoris Generalis Ferrariae Ego fubrcriptus legi , attentèque
COnlìderaui librum infcriptum Simboli Predicabili EJlrati da Sacri

Euangeli ^ che corrono nella ^a.dragejtma delineati con Morali ,
ò' eruditi

Difcorji da Monftgnor CARLO LABI A Nobile Veneto prima Arciuefcouo di Corfu ,

poi Vefcouo d'Adria ;Sc nedum in eo nihilfidei Catholica? dogmatibus, fàcris

Canonibus, morum integritati diflònum deprehendi, fed omnia latis con-
fòna recognoui;immótotum,vtacutifrimi,ac elaboratiffimi ingeni), pieta-

teque referti nobiliffimum, & mirabilem partum admiratus fum , dumin
cuiuslibetdifcurfus argumcnto fìib proportionato Symbolo propofito con-
formitatem exaélam cum eodem Symbolo , comprobando : in frequenti

vfu , explicatione , ac applicatione facrarum fcripturarum foliditatem : in

amplificando miram exomni fcientia,&: artecopiofiflìmam eruditionem,
fèdad reformandos mores, virtutefque chriftianas augendas , dire6lam:in
expedira, Se profunda eloquentia, prò legentibus ramen claritatem , con-

templatus fui . Quare cum opus hoc tanto IlIuftrilTimo , ac Reuerendiffi-

moPrflato dignum,Euangelicis Concionatoribus,bonarumque litterarum

Profeflbribus vtile fore exiftimem, etiam vt horum beneficio in publicam
lucemprodeat, pariter meo calculo cenfeo.

Fr. lofeph Zagaglia Sac. Theologijp Magifter
J ac Do6lor Collegiat:

Sandiflìma? Inquifitionis Confultor , 8c in Congregatione Carmelitarum
Mantua? Pater Grauiffimus, Definitorque perpetuus

.

Imprimatur-

Fr, Antonius Leomus Inquijìtor Getteralis Ferraris > &c.

Dominicui Maria Gattus Canonicus Vicarius Capitularis
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